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.. .  APPucAXA.  AU4E  arti''!;'' 


^255.  La  natura  or^^aiiica  ci  oflre  uh  ^ran  outuero  di 
materie  colorale.  Tra  es^e  havvene  alcuue  dhte  nell*  iodu- 
slria  esercitano  un' influenza  più  o  meno  indportantc ,  6Ìa 
per  la  loro  solidità,  sia  per  lo  splendore  e  ta  bellezza  deYfe 
ioio  liole  o  finalmente  a  rooiÌTo  della  bassezza  del  loro 
prezzo  o  della  facilità  def  loro  oso.     '  "    '  "   *  '  * 

Qaeite  materie  colonie  terfODò  a  tn^^eVe'  Te'ftpM^M 
a  preparare  colori  per  la  pittala.  Egli  é  etMè^te^^lié  àMk 
▼i  é  impedióneolò  a  supplirvi' eoa  colori  ' lafiieiràH^  qnaàdo 
■i  Irova  che  rlaaiicqao  tolte  le  qoaUlA  èhe'fl  rìdvèag^iìò 
oei  colori  orgaoicf;  nia  Tarte  della  llatdra  À'  ioìilaaa  '81(1 
poter  Tare  in  t talli  Ì  ca«i  1101112  toillfàkióài.  BsiÀi  tròta  néì 
colori  or|{aaici  una  traspareasa  ed  ona  laceotesta  Che  trób 
si  riòTeogoBo  allo  «tesso  gradò  ttèi  colori'  oblnerali.  Quindi 
t'uso  dei  colori  onioerali  che  h^nno  rioconvénient<ì  di  co- 
prire come  la  cerussa,  òfTero  di  nascondere  la  superfìcie 
delle  stoffe  sotto  uno  strato  opaco  e  senza  splendore,  é  ri- 
serrato  ai  (eésuti  che  non  hanno  lucentezza.  Per  Ik  i^età 
e  la  lana  noa  se  oe  ammette  V  oso,  che  resta  limitalo  al 
solo  cotone. 

.  Le  materie  colorale  organiche  sono  adunque  destinale 
a  eonserfar  sempre,  o  per  lo  meno  luogo  tempo.  uQp[  r<*alé 
soperiorlti  tallo  altra.  Il  loro  itMdlia  offre  qalodi  uà  ^Mada 
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6  LIBRO  XI,  CAPITOLO  I. 

interesse  dal  lato  dell'  iadustria.  Ma,  considerale  chimica- 
mente queste  materie,  presentano  (anta  varietà,  che  riesce 
dìf6cile  di  assegnar  loro  caratteri  generali.  Si  coocepiice, 
che  prodotti  differentissimi  per  la  loro  composizione  chi- 
mica possano  io  reaitò,  preseot^si  eoo  colori  abbastanza 
distìnti  perché  l'industria  creda  di  trarne  partito. 

Quindi  f  troveremo  materie  colorate  che  sono  azotate , 
ed  allure  in  cai  manca  l^azoto.  Alcune  saranno  ri<lcbiséime 
di  carbonio  ,  altre  all'  opposto,  non  ne  racchiudono  mag* 
gior  quantità  di  quella  ne  sia  contenuta  nel  legno. 

4a56.  Da  un  calor  rosso  vengono  tutte  decomposte^  ma 
ve  ne  sono  che  si  possono  dtstiliarv  o  sublimare  ^  mentre 
parecchie  di  esse  non  ne  sono  suscettibili.  In  generale  le 
materie  colorate  volatili  sono  quelle  che  si  mostrano  più 
solide  ^  tali  sono  V  indaco  blò,  Palizorina,  la  luteolina,  ec. 
Le  materie  coloranti  che  vengono  decomposte  facilmente 
dal  calore  resistono  meno  agli  agenti  atmosferici. 

Esposte  alTazioue  della  luce  sola,  alcune  materie  colo- 
ranti si  modiBcano.  Ala  queste  modificazioni  diventano  as- 
sai più  intense  quando  si  effettuano  sotto  Pinfloenza  del- 
Faria  o  del  vapore  aquoso. 

altronde  in  alcune  circostanze  ,  col  vapore  aquoso  e 
Taria,  soccorsi  da  una  temperatura  di  circa  200°,  si  poi- 
sono  produrre  fenomeni  analoghi  a  quelli  determinati  dalla 
luce  solare.  Fu  in  tal  modo  che  Gay-Lus^ac  e  Thónard 
dimostrarono,  già  da  lungo  tempo,  che  il  bel  colore  del 
cartamo,  sottoposto  a  2.Go°  alPaziooe  d^uoa  corrente  diaria 
umida,  si  modifica  tanto,  che  un  tei»suto  tinto  in  rosa  di 
(Cartamo  ,  sotto  queste  condizioui ,  diventa  in  alcune  ore 
giallo-bruno  sporco. 

Chevreul  ha  pubblicate  osservazioni  mollo  inlcressauli 
sulle  modificazioni  che  subiscono  per  mezzo  delia  luce  e 
•del  calore  alcune  materie  coloranti  di  cui  dono  impregnate 
le  stoffe.  Faremo  conoscere  in  riassunto  i  ìuo'ì  principali 
i^isultati. 

Se  si  pongono  stoffe  di  cotone,  di  lana  o  di  ^eta  in  uua 
bottiglia,  in  cui  sia  stato  operalo  il  vuoto,  e  si  espongano 
quindi  alPazione  della  luce  solare  diretta,  si  vedono  im- 
biancarsi le  stoffe  perdendo  cianogeno,  ciò  che  si  può  fa- 
cilmente verificare  mettendo  nella  bottiglia  ove  ìoqo  le 
fltoffe  un  piccolo  tuba  aperto  ripieno  di  frammenti  di  1*0- 
Ia5:(a. 

Se  il  vuoto  c  umido  ,  il  cianogeno  si  trniDula  in  una 
materia  bruna  che  si  attacca  alle  stoffe  ed  alle  pareli  umide 
della  bottiglia. 


VA.TERI£  COLOR % 
..SttU'l'MhieMi  4eUfk  ìft/^.èohre  il  ^|q,'(li<.;JPrufiia 
fltcom^iwe  daiii|«e  io  ciaafl^spo  «4  ia  protopianufrq^i  fì^ritOi, 

Se  in  seguilo  e$pon;^ono  al  contatto  dell'aria  qu^ftt: 
stoffe  itnbiaocate  in  tal  modo,  eM«  a  poco  a  poca  ^  colo- 
rano. Pioo  si  pre^enla  nulla  di  éiniile ,  se  si  rieqBpie.  l^ 
bouigtia  che  le  raccbiqde,  4*Afi4do  carÉKMiÀ<io,  it^v^.^'iifia 
o  di  oisigeoo.  *  •  ^ 

Questa  raeztone  si  «piega  facilmente,  se  &i  ammette  c)ji^ 
Possigeno,  portandosi  sopra  una  porxiooe  di  ferro,  dà  pri-^ 
gine.a  fMqttia^sido,  roentre  il  cianogeap  ch^,  abbaodqoa  qa e* 
Ita  poAKÌaiiq.  di  otalalla , .  converte,  i^ia,  ce^^a/  qa^i^^ll^  di. 
fKMmnawf  di  kiro  io  .pafoianiii^.  cha  oaì  ftiMiieBle  ^ 
IRtQUMiMm  di  fom  njfnth^n.  |#..dir,Krwi9*.>#  •  x.  -u 
.  Ad  tt«a  leaipacalafa  eom9miik<3^  JL9p\^.wt  k9^^% 
Upl«  ìm'iM  di:  Frqtiia  e  fNiftei  al  haip  nel,  ^uqto  afe|f(tt% 

vmmÈ  aaaUÓHrti  •oUeraaaaiM«  Mllar.s(pmrM*>9>lM*V®<P^i- 

04»  BOB  MDOrfMpèi  Mi  bianche,  ulqilp  l^cm.J^||ffm 
ricefuia  l' ìnapreMÌooe  della  UiCA^  'fntf^* 
ttaa  legger  tinta  di  ruggine.  ^  , 

Mettendo  un  piccol  vaso  contenente  potassa  ne)  tnbt^ 
▼noto  d'aria,  in  cui  le  stoffe  «tanno  scolorandosi.,  si  trovi^ 
cbe  quest'alcali  ha  assMbito.  «oa,  .«qrii^i  qpaptifi^  di^  gij»- 
oogeoo.  '  i 

lo  questo  ca:»o  quimii  ^  come  nelP  esposi tjooe  al  vuo(p. 
a«GÌuMo,  sotto  rioìlatoxa  solare,  1^  perdita^^d^  ji^lor.  j^j^ 
della  ttófié  è  aaoompagoala  da  vna  teparaaioDe.  4f^,..c^- 

1  j  '  «ili  I,   > 'ft  ii 'J 

.  JUt  staffe  .f;ba  faram»  spatiirate  b«I  twoIo  .  npirep^ojio ,  ||[ 

laro  «0l0i#  pai  coo|aUO|dairMÌ§«^,  .9ffin^  qaèlla  c^e  fa 
faroBO  tallo  r  infloeoaa  dalla  loce^  ma  esse  non  riprenaoDfi 
mai  un  cosi  bel  M  come  qn^ila  ^tee,  poieh^  il  peros- 
sido di  ferro  cbe  si  è  formato  a  tpeia  dtlC,A4!?^  fIfVMti 
di  Prussia,  altera  la  tinta  del  bl6  rigenerato.  *' 

Questa  successione  di  fenomeni  di  scoloratneoto  e  dì 
nuovo  coloramento  si  può  r^ijQ^fif/fa  UÀ  jCf$|;l^^^||il)eir9  d^ 
volte  sulla  medesima  stoffa. 

.  Una  stoffa  di  cotone  tinta  in  blò  di  Prussia  perde  il  co- 
lore in  meszo  ali*  aqua  distillata  non  aerata  ,  esposta  al 
sole,  come  se  fosse  nel  vuoto;  non  si  sviluppa  alcunj^s, 
ma  l*aqna  aquisla  la  proprietà  di  dare  blò  di  ^.ruii}f| 
quaado  vi  «1  disgiunge  cf^bona^o,  d'ftmfi^opiaca,  ati^^do* 
fidiMa  «-Mifelo.  di  prat^i4o.4^i^rrpi  d^|iiÌ^  au^ó;^ 
locaMoia  dal  bl^  di  Ffoina.  Milt^  k>%9aL.4  ^  é  ad,9°<|"^ 
«apoMto  .fliaMgtoa,  CMM.  m  tiel  vaoto^ 

CiMfffaol  lui  iHmlMiit0  MOffifif^ffo  u\kfi,k^m^fir\p^^- 
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lbfailll''iotto  '  lofitlide  d'  «vere'  hi  medMiani  stabilità  sulle 
dtterse  itoflfe,  sitorché  tomo  sposto  oel  vaoto  att'Miooe  éi 

aoa  certa 'lemp«ratara. 

La  cu^ona  che  nell'aria  si  altera  si  rapidamate,  ooft 

si  altera  a  i6o°,  sai  cotone  e  sulla  seta. 

'  Il  legno  del  Brasile,  la  coccini{^lifl,  il  qaercitrooe,  il  guido 
e  Poricello,  tìssati  dalPallume  e  dal  tartaro,  non  subiscono, 
per  così  dire,  nessun  canabiamento  nelle  medesime  oirjco- 
itaàxe  sol  cotone,  sulla  «eia  e  sulla  lana.  '  '  * 
Oriana  è  più  stabile  nell'atmosfera  della  curcuma^  il 
càrtamo  t'iodeboliice  a  i6o°  sol  cotone  e  solla  seta.  * 

'  ti  èUmpéggio  'filtato  dall*  aliarne  e  dal  tartaiia  Mtblioa 
ima  aotcfolé  lapdifieaiioae ,  i«  '  oiò  «he  dal  'vMetto  blè». 
patM'.  al  Tioreflq  téesv,  coM  m  fbste  t otloposto  ali*  laiidaasa 
di*  orar  acido.  Fioalmeale,  il  eaoipeggioi  il'  légno  dal'  Bra» 
tifa' te  la  cocdnlgKii/fi***^  ttelfe  per  «mm  della  dii*' 
ièlNttìidé  di  itagno',  hanoo  maggior  leodenta  a  mediftw 
€àM',"ldi  'qaando  sono  fissati  mediante  rallunie  ed  il  tartaro. 

La  patora  speciale  della  stoffa  può  porimeoti  avere  itt^ 
ilueoza  solfa  stabiliti  di  una  ^teé<;n  materia  colorante  fis> 
sata  da  un  medesimo  mordente,  come  ne  esercita  una,  net 
caso  in  cui  le  stoffe  tinte  sono  esposte  alla  luce.  Per  esem- 
pio oel,  vuoto  a  160°,  la  seta  por^je  al  cartamo  una  stabi- 
lità dhe  non  riceve  né  dalla  lana  nè  dal  cotone.  L'oriana, 
oeHe  medesime  circostaoce,  è  meoo  stabile  sulla  seta  che 
•ài  cotone.  '  '     •        .    •  '  !. 

L*  ioflueofa  della  stoffa  si  fa  sentire  anche  oel  caso,  iw 
eurV^Hil  ai;^èeé''col'cotteorM  dal  ealere  ;  quiarill  Parla  aalda 
aiterà 'ma^t^ioriiieiira  rindaca  liMate  Mrilla'telai  deiriadaìTò 
iiilate  '«ni  cotone.  '     «    •  .1 

.  Il  calóre  àott  produce  preeisameoie  elfelli  lintli  a  quelli 
^èlla  Ibcef  delle  stoffe  litale. 

Per  esemplo  bel  f  noto  e  sotto  l' iofloenta  deUa  'luce  ; 
roriaoà  si  cobserva  sulte  stoffe,  mentre  la  curooma  ti.al- 
téltàif'  n'éì  vOoto  riscaldato  a  160*^  soccede  il  controrlOi' 

AjPopposto  il  blò  di  Prussia,  come  abbiamo  già  adcen<' 
Dato,  SI  diporta  in  maniera  analoga  oel  vuoto  fiscbiaràto 
e  nel  vuoto  riscaldato  da  i5o°  a  180**. 
'  VNoo  si  può  adunque  concludere  dai  risultati  ottenuti  in 
aoa  di  queste  circostanze,  quelli  cbe  si  otterranno  nelPaltra. 

'  {257.  L^acido  solforico  concentrato  od  anche  anidro,  si 
combina  eolle  materie  coloranti  volatili,  mentre  carbooisea 
e  distrugge  le  mateHe  coloraoti  decomponibili  pel  calorel 
L'^'lbdacò  blò,.'l^)iaa^iii«,'la*tiiladlina  fermano  con  q^iesiV* 
cldbeoìnpoili  analoglìl''tBdflÉleiilè  èóllbvinlee.  • 
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SATERIE  COLmAUTl..  ..9 
>  -L'acido  aièlioor-OMida  aleMii  di  qàmA'Éorpt^  teaaa  al- 
terare la  kao  àoflitaaiaM  "malecolarai       il  firn  toieato 

li  4li«lrtig^e  per  formare  composli  cariati j^imi. 

*  L'acido  ciori'lrìco  coocentralo  ne  distrugge  un  gran  aof 

mero  e  particolttrnieole  fra  le  malerie  coloraoii  ooo  volatili. 

Gli  alcali  solùbili,  come  la  potassa  e  la  soda,  modifiioaoo 
tempre  il  colore  di  queste  materie  ,  aoche  quaodo  ti  ha 
oara  di  evitare  il  coatalto  dell'atmosfera.  AllWia  tvi  é  fisr 
•aneue  d'oisi^epo  e  sì  oliieoe  per  rÌM^iato,  fioak  aoa  m«<^ 
feria  di  color  brooo.  :  •  ■    •  *i>       t'  •  •  .  • 

U  terreni  gli  oétiilt- iMMIèi  ialta-itli  iaMlttUli, 
ti  eombinaso  allar^aMUria  oaiai— li,  por5aMl»  piaJliìéa. 
•alabi^  «UméaMote  cofacati,  olw  ta>i>.  .indftiiii  mi  mum» 
di  Iteelw.-  *    ,  ^  *    •  >i 

4ftÌ9*  9m  l»  aaataria  aoiarala<tfMnahé»  wit&ètìù'gmp 
oomero  che  si  riovengooo.sllo'atalo  iacoloro  aitile  piaola 
oha  la  fitraiicooo.  É  sola meole  tolto  riaflaaaafr  daUVosew 
flaao  alia  paaadoao  il  colore  pai  qaale  ti  cercaao»  o  oha  è 
per  conéegaeóza  devoto  ad  aa  asftorbimeuto  d^oésigeoO)  ad 
ttoa  vera  osiidasiooe.  Si  c  in  tal  modo  che  V  indaco  pa^sa 
dal  biacco  al  blò^  che  la  «alaria  della  robbia  ^ana  dai 
bianco  al  rosso,  ec. 

In  alcune  circostanze,  questo  as:iorbi mesto  d*osiigeoo  non 
sì  effettua  che  per  mezzo  delT  amniouiaca.  Tale  è  il  caso 
dei  prodotti  colorati  che  si  eUrat^gooo  da  alcuni  licheot  e 
ehe  costituitooao  rorioello  del  ODoiaieitiD*  Si  .vedrà  .palla 
ttoria  paHìaalara  di  questi  eoapi'aba  raaaMagalla'  uaar  tè* 
ttaaaa  iacolaray  k*arieiaa  aba  atiaffbaado  il^atéigaao  a  gli 
akmnU'  dall'  anoMaiaaa,  ai  aatMatla  im  aiMaa^  oHilaria 
aalacatitiiaus  ahar  dà  aU'ofiaaUa  dal  aaiaannii  H  tao.ca^ 
lore  ioteata.  •  •  •■"•i .  •»  i»^ 

Saaibra  anche  certo  cba  «la  atafgiaa..pÌMaa  dalla  «taMgiria 
taitiaati  vagalabili  ftaaiittapo  tatto  ferma  iacolorai  i^aBa 
piaate  ohe  le  f<miitcooo.  Per  provarle,  basta  di  sottopéela 
ai  metodi  adoperati  dal  9Ì{;nor  Preisser  per  isolara  la  n»* 
terie  coloranti  pure  dalle  parti  vegetabili  che  le  cootengOoaj 

1  processi  tenuti  finora,  per  f  estrazione  delle  mateirie 
coloranti,  coDsi:<tono  in  trattamenti  alcoolici  od  eterei,  che 
qualche  volta  danno  colTevaporazione  la  materia  dotata  di 
una  struttura  cristallina,  ma  che  la  forniscono  il  più  to«* 
reato  sotto  forma  di  polvere  o  di  estratto^  L- esaurtn^eato 
dalla  tostante  vegetabili  coiraqua,  :fofoùce  ordinarti^^ala 
paodatti»aaaiflaMi,«dat  q^all  è  dMtoilaiilii  aAiaaia*  la  Illa- 
tarla  aoloffiiali 'alla  ttala  aBipataanr.  •>      ii.t  :i:iip 

Bcoa  il  praaaHO  otato  4lal  ai(par  Frèttaaif  n  •«! 
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-ii8i  traila  a  |>BnecchÌP  riprese,  la  sostenta  tiotorìale  con 
alcoole  od  elere^  sceomio  ohe  In  materia  colorante  che  con- 
tiene è  solubile  nelPuno  o  nelPallro  di  que«ti  diéfolTeoti. 
Il  8ollo-ace(alo  di  piombo  versato  nel  liquido  ^  ne  preci- 
pita la  materia  colorante,  formando  con  e»a  unu  lacca  in- 
solubile^ dii>ersamente  colorata.  Dopo  il  deposito  di  quc- 
st^  uhima ,  decanta  il  liquido  {^alle^^iante,  che,  nella 
maf^fjior  parie  dei  casi,  è  totalmente  incoloro.  Si  lava  bene 
la  lacca,  la  tti  stempera  in  una  sulficieote  quantità  d'  aquu 
ilislìllata;  la  si  sottopone  ad  una  corrente  tl'acido  idrosol- 
fnricn  in  eccesso.  Si  Bitra  il  liquido  e  lo  si  fa  evaporare 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica. 

it^nesto  mezzo  fornisce  un  p,ran  numero  di  principii  co* 
loranli,  privali  d'ogni  colore  ed  in  cristalli  ben  re(i;olari. 
Qualche  volta,  l'evaporazione  sotto  il  vuoto  é  perfino  imi- 
t'iit^  depositandosi  i  cristalli  nel  vaso  dopo  alcuni  istanti  , 
qnando  i  liquidi  sodo  fdtrati  caMi. 

Questo  processo  olTre  però  un  reale  inconveniente  ^  es*o 
lascia  acido  acetico  nei  liquidi,  i  cristalli  si  depo»itano  dif- 
6cilmente  da  questi  licori  acidi,  e  iliventa  quasi  impossi- 
bile di  purificarli  complelameole. 

11  signor  Preisser,  per  questo  motivo,  preferisce  il  metodo 
seguente,  che  é  più  diretto:  si  tratta  la  sostanza  coloruole 
con  un  dissolvente  appropriato  alla  sua  natura^  come  V  u- 
qua,  Palcoole,  l'etere  od  un^  aqua  leggermente  alcalina,  e 
si  agitano  i  liquidi  colorati  con  idrato  di  piombo,  prove- 
niente dalla  decomposizione  dell'azotato  di  pinuìlxi  per 
mezzo  deir  ammoniaca  caustica.  A  freddo  ,  od  iu  alcuni 
casi,  occorrendo,  ad  un  mite  calore,  tutta  la  materia  co- 
lorante si  deposita  allo  stato  di  una  lacca  insolubile,  ed  i 
liquidi  sono  completamente  scolorati. 

Queste  lacche  sono  tanto  meno  scolorate  quanto  più  si 
adoperano  materie  tintoriali  più  recenti.  Quindi  coi  legni 
gialli  e  rossi,  1'  interno  od  il  centro  del  legno,  ordinaria- 
mente poco  colorato,  specialmente  nei  tronchi  grossi,  porge 
lacche  di  color  vivo,  ma  poco  intenso. 

In  tutti  i  casi,  operando  cosi,  c  facendo  passare  un  eccesso 
di  ocido  nlrosoiforico  attraverso  alla  lacca  di  piombo  ,  si 
ottiene  nn  liquido  intieramente  incoloro,  da  cui,  mediante 
un'cTaporazione  spontanea  in  vasi  coperti  di  carta,  o  col- 
Pevaporazione  sotto  il  vuoto  ,  si  ricavano  le  materie  colo- 
ranti pure  allo  stato  di  cristalli  incolori. 
•  Talvolta,  le  materie  colorale  sono  solubilissime  nelP  a- 
qua;  tal  altra  questo  veicolo  non  ha  azione  sopra  di  es- 
se, 0  non  ne  prende  che  alcune  tracce.  Segue  da  ciò,  che 
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adla  loro  applioasiooe  sulle  tloffe ,  le  primo  haniio  biio- 
goo  d'oMore  associate  ad  aloiittl  corpi  che  possono  readerle 
MMUIf,  iknèalre  le  oUime  pomno  ftnroè  «Oémìv»  4aaadiiiAia 

tinlora  solida,  per  mesio  di  uoa4ippIiqaslèi^e''pibsa  0<ieiD*i 
plico  dalia  J^aleria'soì  tessuti.  In^-  g^ralé»,  si  è  per  la  Uro 
anione  con  ossidi  metaUioi  che  sr  reodono  insoioÌMÌit  le 
materie  coloraDti.  L*aUumion,  g^li  ossidi  «di  stagno ,  it  ^pe- 
rossido di  ferro,  rotsido  di  rame,  sono  spesso  adopcsad  a 
questo  scopo. 

rQuando  di  mescola  una  dissolosione  di  materia  colo- 
raote  solubile,  con  uaà  dissoluxiooe  d'allume,  ed  al  liquido 
si  aggiunge  un  alcali  od  uo  carbonato  alcalino,  se  oe  pre*^ 
cipita  t04!o  allumiua  che  trascina  eoo  sé  la  materia  colo- 
rante, sotto  la  forma  di  ua  deposito  coloralo^  costituente 
ciò  -e^  si  cifibaui  4iaa  ktooa^  nel  cosmiiereio.'Sicporoe  i'al* 
lamina  é  'bianca^- e*  non  ha  ohe  deiléliibihitt  rAasiooi,  .elsa 
porge  lacfhe  ofaé'  pfsslefloao.  •  intiecaaièòte  ii  «solare.,  dalla 
materia  colorata,  di  «hi  ei  bri  ésteniiiiàlò  ié  tai  Aiodoila 
pfeeipiiasioiM.' 

Il  cloro  ed  i  cloruri  scoloraoti  diitruggoaé  latte  le  Mv» 
ferie  colorate.  11  resìduo  fiaele  della- reaxiooe  consiste  sem- 
pre in  una  materia  bmoa  solubile)  ma  è  fuor  di  .  dubbia 
che  la  reazione  diffevisoe  molto  da  un  corpo  airaltro.  Per 
r  indaco  blò  per  esempio,  il  cloro  comiocia  dal^operare  la 
decomposisioue  dell'  aqaa  ,  il  di  cui  ossigeno  si  fissa  miI- 
ì'  indaco  iadi  sotlrue  idrogeno  al  composto  così  ^r^àa^V 
e  ne  prende  il  ponto  per  soslilusione.  ^ 

Forse  che  non  é  sempre  codi,  q  che  per  uo  cerio  nu« 
BMro  di  asalerie  colotate  l*aeione  del  doro  deie  es^r.flì- 
eolia  «é  afiraiei  ^A  ta  thÉto  per  isostiia^ofie.  S^orsCv  fa 
BO  soao  nnMò»  altre,  io  oai*  la  dèaosipassasaaa  deip  aqaa 
ofop  €Mi  adla  tolta  il  eeosbiaMalp  Ae  aabMaonewi  • 

'4^^*  Bit ìdeBOiae  le;  aMiterta'  eelocanli  a  noma -dal  fcffyi 
colore,  in  •  •  •  i  / 

»  Blò. Indaco,  tornasole.       '  .  .m. 

Violette. Orioèlloi. . 

Eoise. — >£Bafièraaio,  cocciniglia,  kemat)  Iaoqa|.roWi|« 
brasile,  campeggio,  sandaUy  aaeosSi  (amncff^  «  •  u. 

'  Aranciate.  ^  Oriana.  i 

G  ialioi  Craado^  scotano,. quaroitrone^iegno  4Ìall<»|»xiC4<r-t 
Guma. 

Brune.  —  Mallo  di  noce,  fuligi^inCv 
Were.  —  Tannato  di  fierro.  •'' 
Studierenio   successivamente  quesliiì  diverse  sostanze  ed 
i  prodotti  che  vi  hanuo  rapporto^,  vedremo  più  tardi  come 
Parte  della  tintura  metta  a  profitto  le  loro  proprietà. 
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Indaco. 

,  CHETREt^  Annales  de  chimie^  I.  ÌiXVI|.p.  7..  l.  XiXVlUÌ 
p.  aS4  e  LXXII,  p.  i44' 

1^  HÒBEEEircEn,  Journal  de  pharmacie^  t.  VI)  p.  34^« 

•iTaoMPsoff^  ùiem,  I.  VI,  p.  523.  o.. .  >  

yopToWwf^ABihLABDiBaBy  idem,  t.  XIII,  p.  6iO.. 

Hbiikt,  BuUeiin  de  pharmaeiey  t  lY,  p.  ioS*4>.,:  o.  -.i-i 

iiummt'UL,  t.  XXKV,  p.  369.  .i  .         .     ot    '  . 

ilmiÉLius,      t  XXXVI,  p^  3io. 
-^Bbpr^  i<iv  t  XXXVil,  p.  i€o  e     XXXIX,  p. 
'DOMAS^       ti  LXIIIvP*  £63,  e  3/  jer/e,  t.  II,  p.  a«4* 
'  A«G.>LADiieBTn  id,  3/  jer/e,  l.  HI,  p.  Ì71  e  4ÌMi- 

Einniftifif}-  id  3  *  jerie,  t.  Ili,  p.  3S5. 

4260.  Nel  commercio,  sotto  il  nome  cP  iadaco ,  si  Irò?» 
oaa  materitf  blò,  dotala  di  qualità  prexioi^e  per  Parie  del 
tintore;  poiché  è  ad  un  tempo  uno  dei  colori  più  beili  e 
pià  stabili  che  ci  presenti  la  natura  organica.  Eisa  inoUro 
ti  «colM  e  ti  ditcioglie,  qaàodo  ^ktm  posta  m  conlaAto-.d» 
mm  aìcali  e  éR  ma  corpo  «fido  di  omgeao*  Ifipobewto  al- 
rafia*  H  liqaido).  J'iMM  ti  rigenera  col  tao  ooter  MA«.1«. 
•M'MiDittbililè  iialofalek  He  rtiolia  oho  «ì  fommmUmimmle 
tiogare  lo  •tolfe  imniaiVMdo  nel  lìqoidotlie  cortMaiM»  l*in* 

dtoa  tdtabile  «ed  «ppooendole  poicta  ali^aria  

-  9/'iméM9f'^  afille  da  diferté  plaaia  ilal  g«Bere  indi fOr> 
Jtra  o  TTentiitf^  lé  f^  t\%tm%  ttel  pé^jr^cnum-  tìifeiùnum  a 
éé^i^'isatìs'  tinctoria^  e  iieoome  non  sembra  esistere  m  tuti« 
le  specie  del  medesimo  genere,  si  può  conchìadere  che  que* 
II*  bello  materia  blò  cotlitaisce  un  prodotto  di  un  interesse 
•ecoodario  nella  vita  della  pianta  chela  fornisce. 

Comunque  ciò  sia,  si  separa  T  indaco  mediante  la  pre- 
cipitazione del  succo  delia  pianta  che  io  contiene,  e  lo  !«i 
ottiene  così  mescolato  a  diverse  materie  insolubili.  Ló  si 
abbandona  al  commercio  sotto  forma  di  pani  cubici. 

Il  signor  Cberreol^a  cui  si  dere  Panaliii  completa. del- 
l' indico  gwUàmiktj  ìH  Ita'      «te-  le "mlèM  'tegoalilt  o 

AaMttooiece 

,  ,.  ,  •  Lliàlepie^  tento  •  J-  n^'i  '* 
In  d>«olu«.oDeì^,  ^.^j^^.jj^^r  . 


..i(<  I  fi  ..ti         •    r  •.'•xGeHlMI  ,  *  >  /  •  ly ,  t  M,.;  (•  I 


INDACO..  i3 
•   •    ^dr  alcool.  )  1      n      ^  • 

*  '*  ^    1  ^      /Resiua  rossa 

Carbonato  di  calce 
•nc.Kjcido    jo^^ij^  ferro 
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A  qiittli  imtUnwAli  «noiwìfì.U  «g^or  Bendiiii^fli  U 
Mt^llliiilì  «llri,  «he  4iwfÉtraDa  e? Maalay te  re^ialmi^4i 
•Imm  tMlÉUM  .tfieciiili  nelPiodaco.  Egli  fa  agir?  i|  aaldo  a 
•MtaMUaÉiaMle  TadcW  Mlfivrico  diluito,  la  ptlaaia  eaiMUai 

dissolusìaAa  cooceotrata  e  l^alcoole. 
ii>L*Éeido  raechiude  «olfati  prodolti  dalle  basi  che  l' io- 
Haéo  contieoe.  Coolieoe  ioAlUe  Ma  4pttaai|i.g(utiaotfi<^a, 
ae  è  separata  dairalcoole. 

La  potassa  si  carica  es^eozialmeote  di  una  materia  bruna, 
molto  analoga  all'acido  ulraico,  che  il  si^joor  Bertelias  ac- 
cenoa  col  nome  di  brooo  d^  indaco.  Gli  acidi  lo  separano 
dalla  disiolosiooe  alcalina.  Questo  corpo  sarà  Rescritto  più 
afanli*  .  •  ;       •  i 

L'alcoole  finalmeole  diftcioglit  mat^ia  ro^;  spieciala, 
dolala  di  proprielè  jaaho  earattariatialie,  ebe  d^riTf r«B|» 
fflara:  fafi  bnaaai,  toUm  il  «iapia.  di  riwio  .dMocIpfBOn  /t 
.'  Fra  ifaaiti -dìaerM  pradaUi,  la  mAlerìa.pià  riinascliemle 
•vpaà  aaiettiiale  cwdkmmt  la  ioftlama.  eba  li  coaam 
plà  iiiaeidfiiaBla  »all^.il  noma  d'indaaa,  e  che  il  figo^. 
Gbatteal.ba.propoMo  d'  indicare  eoa  qi|allo  d' iudig|»ljii» 
Ci  serviremo  indif(ere»laaiattla  dall'oM  «■  d«ii*aUra  4i 
•!«  denominazioai. 

•  :4a6i.  Si  ottiene  l'indaco  blò  sufficientemente  poro  per 
la  mapfjior  parte  delle  ricerche  cui  si  propone  di  sotto- 
porlo, |)olverizzando  un  belT  indaco  di  commercio  e  lavan- 
dolo Huccessivameote  coli' equa  bollente,  coli' alcoole  bol- 
lente e  coll'aqua  acidulata  dall'acido  idroclorico  eguaimento 
bollente.  Il  residuo  consiste,  come  abbiamo  dello  io  iadaco 
felò  mescolalo  di  silice.  ..•      •  t 

>  LVindoco  blò  ÌBliecaoBeote  paco  ti  pu^  altao^rv  aoi  dft 

pffa^aiftii  «egoantit^/   

Perizia  oiaidli)  %  .  - 
•  s'.^.Dal).ittWlflaa«o••r' 
•.Ral  pfrioM  «0aé>  ti  aMlle  a  paafilU  b  puaptialà  cka  paav 
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siede  r  indaco  di  traitfèlfiAi ,  sotto  influenza  dei  corpi 
dea^fdÌMti,  in  una  sostfiota  incolora,  solubile  negli  alcali. 
A  quest^(fpo  ti  nieite  in  nna  bottiglia  una  mistura  d' io- 
daco  del  commercio,  di  sellato  di  prolodsido  di  ferro  e  di 
calce,  ed  a  queale  malerie  si  a^jj'iunpe  una  quantità  d'a- 
qua  capace  di  riempire  la  butti<^(ia.  S'  iocomiucia  dalTagi- 
lare  le  materie,  onde  rendere  ben  ioli  ma  la  loro  miitura, 
indi  si  lascia  riposare.  **^-i4  i 

^*  L'indaco  blò  passa  allo  italo  d'indaco  bianco,  sotto  Pia- 
fluenza  ilei  protossido  di  ferro,  che  tende  a  conYertirti  in 
seafbidMMo*  Allora  |fomia  colla  calce  una  combioasiane 
|ÌM1^.  QàÌI0i't^A«m  mescolala' eoii  «viaggerò 

èkeéii^liHléto^^M^itjb  oha  salom  la'  caLoe  a  paaoi^la 
ttettk't^ièAtii^flitii  «ua^IbroBa  inoolom.  All'aria  qaesto 
ii^fiifeb  >é^É'fCiit4l^  al  blò.  Ma  durante  la  modiéeaaioae  del- 
P  indaco,  in  preseota'^el  solfato  di  calce  a  dei  protossido 
di  ferro,  per  l^atione  della  materia  organica  sul  solfato  di 
Ifaìeè;  ài  forma  nel  medetimo  tempo  una  certa  quantità  di 
solfuro  di  calcio.  Per  conseguenza  quaudo  si  precipita  l'in- 
tlaco  bianco  dal  liquido  mediante  ua  acido,  si  precipitano 
allo  stesso  tempo  alcune  trac»  e  di  *olfo. 

LUndaco  blò  rigenerato,  ben  taralo  ed  essiccato  i,  viene 
Esaurito  dairatcoole,  onde  privarlo  del  rosso  dMndaoo.  Fa^ 
cendolo  bollire  a  due  o  tre  riprese,  con  solfuro  di  oavba« 
nio,  si  lera  il  iàlkf^ifllmto  \  poscia  asediante  aleoai  lata- 
mìtX^àAtNlttìdjl^^  prolungata  all^atia 

Uhw%  mfi¥ÌI(f^flll^jf^^  perfettamcnla  poaa^ 

.  '^^«MìNMMÌÌ^I^^^^  H  •eemido-^esiOv  si 

ia|WWnrtÌ|jj|ii!j^  aspanta  uno  ttrato  eatlila  d^indfco 
.t[MPì|||iÌllìPnllSil11T1ì  11*^11  Tir  mite  calore^  bentosto  si  forniti 
al|ì%)lìiWÌkfie^4feftt4^  rinvio  «na  reticella  di  cristalli  cbe  si 
fera,  è  ^^ÌMi#iatf«fott«'adun'aileola  scelta,  onde  tot^liere 
lotte  le  tracce  di  materia  carbonosa.  Questi  cristalli  ^  di 
tM'litfta  carica  di  porpora^  costituiscono  Tindaco  blò  puro. 
'  11  signor  Soret  riduce  i  cristalli  d'indaco  sublimato  ad 
im  priéoia  dritto  compresso,  la  cui  sezione  sarebbe  un  retr 
tàogolot  Kgli  ha  trovato  che  le  iacee  più  larghe  erano  quelle 
ehe  offerivano  maggiori  riflessi.  '  '  «  t  uo  i  M>»'>  •»  Ajn  j! 
^«AUorehé  si  soltopoue  ad  una  nuova  dìèlìliatione  il  rai» 
•ideo, della  sublimazione  dell'indaco,  che  Milièae  sampM 
^liiilldrt^^MlIflIf^  dopo'vaarlo  pwvoallainMta  pattalo  ti 
thHèi>mpae  spesso  cristalli  4i  an  gialto  Tardatiro,  che  praf 
•aalèil»  Mna  strallnra  «aflnga  a  qaalla  che  ahbéalÉo  de- 
•cpìM  Tttllafla ,  w»6>^^eraia[iaBta  fi^  a^kifordii»  her* 
miqatto  i«  pupla.  a'iiaii  ■ftoac  iMca  al*lai)gha»  1^  Mda 
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ohe  «fnesti  crUtailli  prorengaoo  claj  rosso  d*  indseo  che  re- 
fide  megHo  aU'atiiWe  dMlrotlim  del  celere  Ml'  nidafle  blò 
«teséò. 

4a6A.  Prepàreto  colPuno  o  coiraitro  <{i  questi  dtie  pre** 
ceni,  r  indaco  è  no  corpo  affatto  Tolatile.  Per  dimo^ilrare 
la  sua  perfetta  volatilità  basta  di  riscaldare  una  piastra 
d^argento,  per  esempio,  di  i  decimetro  di  altezza,  eoo  una 
lampada  ad  alcoole^  in  modo  di  portarla  alla  temperatara 
necessaria  alla  sublimazione  delP  indaco.  Quaodo  vi  è  QÌunÌBt 
^e  si  lascia  cadere  indaco  io  polvere  sulla  piastra  ^  si  ve« 
dono  i  {^rani  agitarsi,  espandersi  ed  evaporarsi  a  poco  a  pocò 
ivtìiA  residuo.  Dorante  lotto  il  fempe  della  Me  •oMIm« 
tiooey  che  tiiluppa  abboadeati  Ta^orl  porpoHol,  ogni 
gratto  delP^adlMso  gettato  nlla  piastra,  «i  eoMerfÉ  itt  quat- 
èhe  modo*  soUeralo  a  'di»iaoia  nén'^toeeande  li  "piadlra.  AF* 
lltttihè- M  operi  -  r  etaportfidoii^  y  bisogna  ^chiaecrai^  ^aoili 
l^àei  e  coéi  metterti  al  Coolalto  della  piastra  ttemr. 

Allorché  invece  di  optrare^  €«me  «bbiaai^  dette,  «^«M» 
slilla  Tiodaco,  solameote  una  pariti  di  questo  eorpo  sita» 
bliikia  seiira  Hltera7.ioDe  ^  la  poHione  che  è  alterata  lÀeo 
ridotta  in  aqua,  in  sotto-carbonato  d'ammoniaca,  in  oa 
prodotto  che,  con  un  sale  di  protossido  di  ferro  ed  il  coo- 
tatto  detParia,  dà  blò  di  Prussia^  in  un  olio  den.-to,  in  gas 
carbonico  ed  in  uo  j^us  infiammabile.  Rimane  un  carbone 
azotato. 

Nel  vuoto,  una  portiooe  delTiadaco  si  subbmu  in  cri« 
ttalli  fagliacei ,  ed  un  altra  ai  ridooe  ia*eHo  deBf#  ed  hi 
carbone. 

'  Se  li  dirìge  il  sapore  d'indaco  ili  ne  lobo«di.i»elfe^ri« 
fcaldalo  ad  ne»  temperatala  poco  elegia  al  dinepra  éf4 
temi  Ine- della  aaa  evaperiitaaioae  fieiiiceinptelBMBte^a^ 

composto.  ,  .  «. 

'  Quando  al  goletta  «oa  piccole  i|odiMitiÌ  dNvdaMin 

ftolvere  ropra  od  Carbone  ardente,  ai  'Vede  compaHée  «ni 

l^rande  (]uaotità  di  vapori  porporini  analoghi  a  quelli dlil^ 
r  iodio.  Ma  rimane  un  residuo  di  carbone  volaminosissivae. 
'   L*aria  e  Tossigeno  sono  senza  azione  sulPindaco  blò. 

L^aqua  con  ne  diricioglie  una  traccia.  £  insolubile  nel* 
Teiere  puro,  come  nei  corpi  grassi,  mediante  ^ebollizione) 
l^alcoole  ne  discioglie  alcune  tracce  e  si  colora  io  blò. 

Gli  acidi  deboli  sono  5eo7a  azione  sopra  di  esso,  a  mene 
che  oon  possano  cedergli  facilmente  ossigeno,  come  lo  faflae 
l^acldtf  :atotito  e  Pacldo  cromif o.-  Qoande  è  dilnito  #  B(|ua 
«ettftiae^di'  eiil  le  dhwioglie.     *  •   .*  •    '  m  •  . 

•       (taito  é  degli  ahNdi  «Étbtiiatl  >e  OiMlith  |à*Maee 
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blò  tlemperato  in  potasta  o  soda  caa»(ica  ,  vi  si  tiene  io 
so:!pensioDe  per  lan^hidjimo  tempo  c  se  ne  separa  diffìci- 
lié5Ìniameote,  tanto  col  riposo  come  col  filtro;  ma  noo 
ne  Uiscioglie  realmente  la  più  piccola  traccia. 

Il  cloro  umiiiu  scolora^  sluiiiereiuo  più  iuaausi  i  prò- 
d«Ui  ili  questa  decomponsiaue. 

L'mìom  ditt'  atlilii  «ilrìoa  oooceBlratii  Miir  indaco  è  tk 
«aargica^  idba  è  cafiaca  d*  iafiammrla.  Qnaii*  aeldo^  meno 
waaaatrala,  apir  iodaca,  dà  origina  agli  acidi  picrico  ad 
i«digolioo.  Piè  dabala  ancora  etto  determina  lolaaMnla  In 
fitaaaioae  di  doa  a^«i?alaott  d'  otsigeoo  topra  c|Qc«ia  la* 
•InMn  t  ori  ginn  ona  malaria  cha  più  avanti  daicrifa* 
remo  sotto  il  noma  ii*i«alina. 

neifU  •olforico  cooeeotralo  discioglie  a  poco  a  poco 
Piadaco  prendendo  una  tinta  verde;  si  ottiene  fioalnieote 
no  liquido  d'un  bel  blu,  sen/.a  sviluppo  d'acido  solforoso. 

Lo  stesso  avviene  (|uaodo  si  adopera  acido  solforico  fu- 
roaate  di  IHordhauseo;  sollaolo  io  qaeslo  caso  5  il  liquido 
è  di  un  ros^o  porporino. 

L'indaco  b!ò  e  sempre  ridotto,  quando  si  trova  in  pre« 
■eoM  di  una  materia  alcalina,  come  la  potassa,  V  ammo* 
iiiacn  o  la  calce,  e  di  una  sostaosa  arida  di  ossìgeoo,  quali 
eoao  il  iolA^lo  di  proto««ido  di  ferro ,  il  protoclacaro  di 
elagna  ed  il  tolfora  d^ar«enico;  quelli  direrei  prodotti  mna 
netti  n  profitto  dairioduttria. 

•  Il  IkMfore^i  tolfili,  i  lotfili,  i  tolfari  di  poi  astio  o  di  eal- 
aio^  ridboooo  egoabaanla  1^  indaco  tatto  V  iailaanaa  dagli 
alcali. 

Lo  tietto  é  dello  toccaro  di  fecola,  cha  dava  qTora  gran 

parta  neMn  esiracione  deiriodaco.  Il  tannino,  ditecea  ma- 
laria colernoti,  Io  tticcarO|  l'amido,  la  .gomma  tono  pari- 
neoti  io  questo  caso. 

Il  signor  Fril^chc  ba  messo  a  profitto  il  potere  ridut* 
tivo  delio  zuccaro  di  fecola  iu  presenza  degli  alcali  per 
preparare  l'indaco  bianco  e  per  conseguenza  l'indaco  blò 
poro  Per  una  parte  d'  indaco  del  commercio  ia  polvere 
sottile,  si  prende  uua  parte  di  zuccaro  di  fecola,  e  si  mette 
il-toMa  io  ooa  bottiglia  della  capacità  coayenieole  per 
«■teiiaia  40  pc^rti  d'alcoole.  Si  vetta  alcoole  aaldo  fiaìa  1 
metà  della  ca^ecili  della  bottiglia  a  ti  agginnganoaa  ean» 
liMtri  cnM  A  nna  dittolatioaa  alaaolioa  dr.iatfajaanaMaa, 
aanaantralittima.  Si  latcia  il  vaio  coti  rienf  inlo 
mente  agitalo ,  in  ripaio  par  qaalcha  tampa^  Qnanda  il 
liquido  è  divenuto  limpido ,  la  ti  decanta  ,  mndiante  nn 
•ifcM  Qaatto  ii^nido  é  di  nn  rotto  ginUaitra  ti  carl(p« 
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die  è  trasparente  soltanto  io  sottili  strati.  Totlo  che  ha 
il  contatto  aria  ,  prende  un  colore  ili  porpora,  ))a«^ 
per  tutte  le  l'iote  dei  tono  ,  del  violetto  e  del  blp  e  ile^ 
fiorila  piccoli  cristalli  microscopici  d*  indaco  blò ,  cke  ti 
gettaoo  sopra  un  filtro  ii  si  lavao*  èott'akoote ,  indi  'cM^ 
r  aqoa.  Qatst^àUiina  lavalora  è  iadiipaniabMa  p«r  lanra 
Qoa  soslausa  iasolubtle  ne1l*afcoole,  ma  solobila  iieiraqua^ 
profeoienie  dall*asione  detta  soda  dallo  tacearo  d^uta*  ift» 
gramo»!  di  an  iodaco  mediocrivslmo  del  contmercio  haoaa 
dato,  alla  prima  iofasboe,  60  grammi  d^indaco  cri»la4lis- 
sato  ^  alla  seconda,  4  granali  ^  alla  lena,  delle  tracce  sol* 
.  taolo.  Il  giocoso  passa  in  grao  parte  allo^  italo  di  «cido 
formico  in  questa  reationc. 

L'indaco  blò  possiede  la  composizione  sef;uenle: 

C3»    ....    ia24,  3        73,  fta  5 
'   fl»«     ....       6a,  5  3,  76  • 

À"«*  '  .   .  .   .     177,  o       IO,  ^4  * 

O*  aoo,  o  0^ 

-  "       '         •  -  - 

i663,  8  '  - 100,  oto 

'  Indaco  htahco. 

4^^^'  ottenere  questa  sostansu  allo  «taHI  di  pnrMc«, 
sì  pone  in  nna  piccola  botte  dì  circa  tùo  fili^'di-ctfpaciià, 
nn' messo  chilog.  d'indaco  col  solfato  di  ferro  e  la. calce 
nc(;esiaria|  poscia  lo  si  riempie  d'aqaa  tiepida.  Ilei  fondo 
superiore  deve  essere  praticato  un  foro  largo  laato  cbe 
ba^ti  per  V  introduzione  e  1'  aj^itazioue  delle  materie^  si 
chiude  quest'apertura  Con  un  turraccioio  di  legno  coperte 
di  carta  incollala. 

In  capo  ad  ano  o  due  giorni  si  leva  il  turraccioio^  e 
mediante  un  sifone  ripieno  d'  aqna  recenlemenle  builita  , 
sì  determina  lo  scolamento  del  liquido,  Oue>*to  deve  essere 
ricevuto  ili  bottiglie  di  5  a  4  ''(l'i  ripieui  d'acido  carbo- 
nico. Quando  la  bottiglia  é  quasi  piena,  vi  si  fer^a  acido 
cloridrico  dilollo  e  bollente ,  iu  modo  di  riempirla  inlie- 
ràroeote  di  liquido.  Si  tura  allora  la  bottiglia,  e  si  pone 
in  segnilo  in  un  tino  pieno  d'aqua,  ior  asodo  cha  sè'tfa 
trori  lolalmente  sommersa. 

Qnaado  si  ha  aggio  alo  l'acido  doridricOf  Ì*Ìndaoo  bianco 
si  precipita  in  grossi  fiocchi  di  un  bianco  sporco.'  Sa  sì 
lascia  la  bottiglia  all'aria,  essa  ti  penetra  a  poco  a  pocOf 
per  messo  dello  strato  liquido  che  occupa  lo  Spasi o  anni* 
lare  compreso  fra  il  collo  ed  il  turraccioio,  a' si  tede  l'in* 
daco  bianco  passare  a  poco  a  poco  al  verde  sporco  e  per* 
lino  i\\  blo  nella  parte  superiore  del  deposito. 
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Immergeudo  le  l>ollit;lie  nelP  aqua,  qiie>t'e(ìello  ù  mollo 
rilardalo  senza  e^^ere  compiclanicote  fireTenulo.  fiuila  il 
lanciare  le  hottl^He  sotto  1^  ac({ua  per  aicuoi  giorni,  per 
veder  comparire  vene  blò  intoroo  al  turracciolo  e  sulla 
parte  superiore  delle  pareti  della  bolti{;lia. 

Allorché  riodaco  biacco  si  é  depositato,  baila  di  ritirare 
le  boltif^lic  ,  estrarne  il  liquido  bianco  per  mezzo  di  un 
largo  sifone,  e  j;eHarc  il  deposito  sopra  uo  filtro  Biiio;;Ma 
aver  cura  di  mettere  T  imbuto  sotto  una  campana  nella 
quale  si  conserYa  una  corrente  d'idrogeno  o  di  acido  car- 
bonico. Quella  precaufione  non  é  rigorosamente  indispcu- 
t^abile,  poiché  Tiudaco  bianco  sì  lava  tanto  prontamente  e 
lanto  facilmente  che  si  può  operare  all'aria,  quando,  por 
un  riposo  di  due  o  Ire  giorni,  esso  ha  aquislato  coe-iìone. 

Le  lavatore  si  devono  effettuare  eoo  acqua  lungamente 
bollita.  0  raffreddata  ben  completamente  in  bottiglie  chiuse 
ed  immerse  sollo  V  aqua.  Se  si  lavasse  con  aqua  calila  , 
r  ossidazione  delP  indaco  bianco  succederebbe  prestissimo, 
solo  che  vi  incontrasse  uria. 

L^indaco  bianco  è  ritiralo  ancor  umido  dal  filtro,  steso 
sopra  un  piatto  e  portalo  nel  vuoto  da  una  buona  mac« 
china.  Quando  è  a-^ciullo  ,  bisogna  aver  cura  <li  mettere 
nella  campana  acido  carbonico  e  non  aria.  Una  volla  che 
nn  gas  è  rientrato  nei  pori  della  polvere,  V  elevazione  di 
temperatura  che  ne  può  risultare  non  si  riproduce  più,  e 
l'aria  può  intervenire  senza  inconveniente  prossimo. 

L^indaco  bianco  purificalo  in  tal  modo  è  solido,  cristal- 
lino, fibroso,  setoso^  più  denso  dciraijua,  inodoro  ed  in- 
sipido. Non  ha  azione  sulla  caria  di  tornasole.  Insolubile 
tieira<{ua  ^  solubile  nell^alcoole  e  oelTelere  ^  le  sue  soluzioni 
sono  gialle.  La  soluzione  eterea,  esposta  all'aria,  non  co- 
mincia a  farsi  blò  che  al  momento  in  cui  la  maggior  parte 
del  dissolvente  si  è  evaporata. 

Non  si  unisce  agli  acidi  deboli. 

Cogli  alcali,  ovvero  l'ammonìaca,  la  potassa,  la  soda,  la 
calce  .  la  barile  ,  la  stronziana  ,  la  magnesia  ,  esso  forma 
combinazioni  che,  saturale  d'  indaco  bianco,  sono  solubili 
e  di  un  color  giallo.  INoo  si  conoscono  che  in  dissoluzione 
DclTaqua. 

Ala  se  si  aggiunge  un  eccesso  di  calce,  si  produce,  col- 
riiidaco  bianco,  una  combinazione  gialla  che  é  quasi  in- 
solubile nelPaqua,  c  che  agisce  senta  dubbio  nel  processo 
iìi  estrazione  delTindaco  nelle  indigoterie.  Mediante  (|uesle 
dissoluzioni  alcaline ,  il  signor  Berzelius  lo  ha  unito  per 
doppia  decomposizione.,  alPallumina,  ai  protossidi  di  ferro,  di 
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sta{;no  ,  ili  piombo,  ili  cobalto^  di  mangunese,  ce.  Questi 
compo'tti  sono  ÌD^oliibili.  QncUi  d'  altuminn^  di  protossido 
di  ferro..  <li  piombo  e  dì  stagno.»  sono  bianciii^  ma  alTaria 
dÌTcD(;ooo  prontamente  blò.  1  composti  di  ferro^  di  piombo, 
di  cobalto  ,  di  manganese,  non  danno  indaco  colla  subli- 
iiia/.ione^  ma  lo  porge  quello  di  stagno. 

Il  «oliato  di  protossido  <li  ferro^  versato  in  piccola  quau- 
lilà  iu  una  solutione  alcalina  d^  indaco  bianco,  porge  un 
precipitato  di  un  l>runo  nero,  che  diventa  blò  per  un  ec- 
cesso di  solfato. 

I  gali  di  biosdi<lo  di  rame  colorano  to-«to  in  blò  la  so- 
lueione  d''indaco  bianco^  il  rame  passa  allo  stalo  di  pro- 
tossido, e  se  l'acido  era  in  eccesso,  i!  metallo  sarebbe  an- 
che completamente  ridotto. 

li^iodaco  bianco  diventa  istantaneamente  blò  nelT  aqua 
aerata.  Assorbe  fossìgeno  e  passa  al  blò  porporino  ^  tanto 
più  rapidamente  quanto  è  più  divìso  e  più  umido.  Quandi 
ò  ben  asciutto  ,  V  assorbimento  è  abbaslaoEa  tento  perc-lu* 
si  possa  conservarlo  per  alcuni  giorni  all'aria. 

Quando  si  riscalda  T  indaco  bianco.,  diventa  ben  presto 
di  un  color  di  pjrpora  carico. 

Riscaldalo  nel  vuoto  si  decompone;  si  ottiene  alquanta 
aqua  ,  imlaco  blò  ed  una  quantità  abbas^n^^a  grande  dì 
carbone.  Non  si  sviluppa  nessun  gas. 

at'ido  solforico  concentrato,  fumante,  lo  «liscioglie 
istantaneamente  ;  la  solucione  è  porporina.  L'acido  oitrìco, 
se  non  è  adoperato  in  eccesso,  lo  fa  pa:*sare  al  blò. 

L'acido  nitrico  concentrato  lo  altera  profondamente. 

Le  solueioni  alcaline  d^'ndaco  bianco  esposte  all'aria  ne 
attraggono  Tossigeno,  pa-^sano  al  verde,  poscia  al  blò,  e  de- 
positano iodaco  blò  comune. 

La  composizione  dell*  indaco  bianco  é  rappresentuta  da  : 

C3»  i2a4,  32       ;3,  58 

H'*   ^5,  00         3,  76 

A»*  ....  177,  02  IO,  ()4 
O*  aoo,  00        12,  ou. 


1676,  34        100,  00 
/{2,G4>  La  conversione  delP  indaco  blò  in  indaco  bianco  sì 
rappresenta  con  un  semplice  assorbimento  d'i<lrogeno,  come 
si  può  vederlo  dal  confronto  delle  due  formole  C^*  li"*  Ai* 
O»  e  C3»  II'»  Al*  O» 

È  chiaro  che  iì  considera  1*  induco  come  formante  un 
radicale  analogo  al  benzoilo  ,  si  può  considerare  T  indaco 
bianco  come  un  idruro  che  si  rappresenterebbe  colla  for- 
mula C3»  Ilio  Az='  o»  i  n=«- 
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Per  verità  si  può  anche  dire  che  rimluco  bianco  S  fn- 
ilaco  biò  iliiossit^^eoato  ^  ovvero  C^*  H'»  Ai*  O,  H»  O  ;  io 
tal  modo  Io  ris^uarJa  Licbi^;.  "  ♦  ' 

11  8Ì{^nor  Preis^er  ha  creduto  che  si  troverebbe  un  Hr§é» 
mento  decisivo  in  appogf^io  di  questo  secondo  modo  di 
vedere  nella  rimarchevole  reazione  osservata  dal  signor  Frit- 
i*che  ,  fra  la  pota^.^a  ^  P  indaco  blò  ed  il  {^iucoso.  E(;li  ri- 
tiene poco  probabile  che  T  indaco  possa  prendere  l'idro- 
geno delP  aqua,  nello  stc^iso  tempo  che  Tossigeno  dell'aquà 
si  fissa  sullo  xuocaro  per  convertire  il  suo  idrogeno  in 
aqua.  Ma  ^  non  si  vede  perché  non  sarebbe  V  idrogeno 
dello  zuccaro  che  ^i  (isserebbe  direttamente  sulP  indaco  blò. 

Se  ritorniamo  sulla  compodisione  del  corpo  precedente,'  ' 
vediamo  che  1'  indaco  blò  si  può  rappresentare  con  : 

C3»  H«o  Az»  0»  "^^^ 

Questa  formola  si  può  svolgere  in 

^  ^  C»8  H'o  0*  C4  Az»  i 

Ciò  cKé  renderebbe  V  indaco  blò  isomero  del  cianuro  dì 
benzoilo^  circostanza  che  può  spiegare  alcune  delle  reazioni 
di  questo  corpo. 

Vedremo  che  V  indaco   pel  suo  modo  di  diportarsi  col«  ' 
Pacido  solforico  ,  ha  relazione  coi  corpi  che  si  riuniscono 
intorno  agli  alcooli  ,  che  pel  suo  modo  di  agire  ,  d'  altra 
parte,  sembra  avvicinarsi  allo  slesso  benzoilo. 

Infatti,  P  indaco  bianco,  per  la  sua  azione  sugli  alcali  , 
pel  modo  con  cui  perde  e  riprende  P  idrogeno,  rientra  to- 
talmente nelle  idee  che  abbiamo  intorno  al  gruppo  che  lì 
comporrebbe  :  *  .  •  »• 

L'aldeido  O»»  H»  '  '  ' 

L'essenza  di  mandorle  amare   C»^  H«»  O»»  H* 

Li  essenza  di  cannella    .    .  H'*  O».  1 

L' indaco  bianco  .    .    .    .    C^*  H">  Az»  O»»  H» 

E  dal  canto  suo  P  indaco  blò  corrisponderebbe  ai  corpi 
•eguenti  : 

Acetico  .    .    C«  O». 

Benzoilo.    .    C»*  H«o  0»« 

Ginnamilo  .    C^^  O»- 

Indaco  blò  .    C^*  H»»  Az»  O»- 
Questi  avvicinamenti  sembrano  ancor  più  fondati,  con-  ' 
siderando  i  rapporti  che  Pisatina,  di  cui  parleremo  a  mo- 
menti, presenta  col  salicilo,  si  ha  infatti: 
C3*  H"»  Az»  O»       Indaco  blò       C»»  H'»  O»     Benzoilo  • 
^3»  H>o  As*  0*>E*  Indaco  bianco  C**  H<o  0>  H«  Essenza 

di  mandorli^. 
•  •  •  .     ..  t  » 
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C3»  H'o  Az»  04    Isatioa.  C»s  H'o  04  Salicilo. 

H'o  4z»  04,  Ha  hatide.  C*^  H«>  04>      Idruro  di  «alleilo. 
Tatto  ioduce  dunqae  n  credere  che  l' indaco  biò  rap- 
pre«eoti  uoo  di  quedii  radicali  ipotetici  ammed*i  dai  chi- 
mici òeir  e^seosa  di  luaBdorlo  amare,  aell*e«ddosa  di  cao- 
nella,  ec.  •jttrinvr' 

indaco  sarebbe  d^  altronde  realmente  un  corpo  ap- 
partenente al  medeoimo  tipo  del  benzoilo?  Nulla  lo  con- 
traddice^ ma  allora  infece  tii  rappresentarlo  come  un  cia- 
nuro di  benzoilo,  forse  biwgnerebbc  scrivere  0*^118  0*>H*> 

C4  Ae* 

UB  equivalente  d' idrogeno  nel  bensoilo  medeiirao  estendo  ' 
rimpiazzato  da  un  equifaleate  di  cianogeno.  ui 

le 

-e  Àcido  solfo' indigotico. 

4^65.  Abbiamo  detto  più  sopra  che  Tacido  solforico  con- 
centrato aveva  la  proprietà  di  disciogliere  V  indaco  blò , 
alla  lunga,  producendo  un  liquido  dotato  di  una  bella  tinta 
blò.  Questo  liquido  racchiude  un  acido  particolare  che  ho 
indicato  sotto  il  nome  di  aei^lo  solfindilico,  e  che  é  suscet- 
tibile di  formare  sali  et^ualnente  dotati  del  culòr  blò.  De- 
scriverò qui  il  metodo  che  ho  adoperato  per  la  prepara- 
■ione  dei  sali  di  potassa  e  di  barite. 

Per  ottenere  una  dissoluxlone  completa  dell'  indaco,  per 
una  parte  di  questa  sostanza  bisogna  adoperare  i5  parti 
di  acido  solforico  conceutraio.  , 

Allorché  Tindaco  e  TacUle  sono  posti  insieme  in  una  botti- 
glia a  smeriglio,  si  abliandona  la  mistura  a  sé  stessa  per  tre 
giorni  ad  una  temperatura  di  5o  a  60°.  Quando  si  spinge  più 
oltre  il  calore,  si  é  esposti  a  veder  comparire  gas  solforoso. 

Quando  In  dissoluzione  è  perfetta,  la  si  diluisce  cou  aqua, 
poscia  la  si  filtra.  Se  io  questa  reazione  si  e  formata  unu 
materia  porporina  ,  della  quale  riparleremo  più  innanzi  , 
essa  rimane  sul  filtro^  ma  quando  si  osservano  le  precau-  * 
■ioni  precedenti,  non  resta  assolutamente  alcun  residuo. 

Si  versa  allora  nel  liquido  limpido  una  dissoluzione  con- 
centrata di  acetato  di  potassa  puro.  Si  forma  un  pronto 
precipitato  di  solfato  di  potassa  e  di  solfìndilato  di  potas- 
sa. Si  versa  il  tutto  sopra  un  foglio  di  carta  da  filtro,  posto  * 
sopra  una  tela,  e  ti  lascia  sgocciolare  per  ventiquattro  ore. 
Il  licore  che  passa  deve  esser  limpido  e  quasi  senza  colore. 
.,|  Bisogna  raccogliere  il  deposilo,  stemperan>lolo  ia  uua  dis- 
soluzione concentrata  di  acetato  di  potassa  e  ripetere  la 
filtrazione.  Si  di^cioglie  i&  tal  modo  tutto  il  solfato  che  ti  ^ 
era  depositato  col  tolfiadilato  ^  ma  queslVtltimo  rimane  im- 

Fot.  riir  a 


2jb  LIBRO  Xl,  CÀPIVOU)  I. 

bevuto  (]ì  un  liquido  rhe  contiene  iòtfaio  cii^^tfhìèiil'ii^  Jtjli 
totuxioDe.  Per  ^ìhtàaétìo  •loialtneoU  f  - bidBgòliì  stémpSéraré) 
4i;<niateria  che  è  ri  métta:  sèlla  tela*  <  alla  «eoooda  filt^atfo» 
né.  in  lina  nuova  do«e  di  dÌ!}9al«aia*e>«4^  aceiirto  dà  iioif 
tasta  «  lìllrare  una  terza  volta.  '     •  ;  l  Atu 

Queste  lavature  si  c5e;;ni-cono  benìssimo  peslaudo  il  pfe** 
e^>itato  colla  di.^<olu/iouc  di  acetato  di  potaj«a  io  una  ipandc 
capsula,  in  nu)do  dt  rendere  la  matia  pertettanifiiic  omo- 
genea. Quando  non  otVre  più  alcun  (^ramo  ,  lo  si  stem- 
pera colla  totalità  del  liquido,  e  ti  getta  il  tutto  rulla  tela. 

Quando  il  solfato  di  potassa  è  levato  iotìeramente  ,  bi- 
•égoa^libefafdMtllMimi^  <di».  paHmia:^  ò»ò-4ha>'4^  laciie  a 
forti  cpM*  alcoiiHjigblaèaiifciwÉiia^  Dopo  qveiii  «MNM^ii 
ti  1aD|;6i  e  «ì  penosi,  ti  oltieoe  fioalmeote,  il  toìfiodilato 
allo  stato  di  purezta  V  lena^'aMh  lia  piè. bisogno  che  diet- 

X  àì^Qm^'9é\é  pqiahiiril'  séBuéale^eoa^pdtiilm:  ^^nfuso 
lilot)  Bib'IcSs  •  .  Hì^H>h  l^^itl^|ii^^^^•'B%^  •'''''-'B^^'^^f'S^"^  'df<; 
vd  •  d  -ti^t  :-j.q  piiips /Iti  96»^..o0ai  ola  i,  59  «!>  .«'M 
't'ri  u-  '  j(^m  ^it'M\Ji\.ì\^h\>-  <df^^^ •óa"mntt  .5,        nia-ùì  vi 

•'■'i  X>  .  '  li-  ;'  -\"b  .• '•' f©b,'oa       *  8* 'i«à/  -  '-i- 
•»*••••"»••  80^  .  'i5   ^  -'iGf,'  •■>"/'i'>- 

SO^.liO.  .-11091»  07     :  S4i  7«  j'  •  • 

•?»»  I  '  ■  ■!  ■       I  •  —  *i 

.JtM?  !     ),   ;  :•,  •   •  3143,  56         100,00  ' 

)1  toìfiodilato  di  barite  5i  può  rappresentare  coHaformolli 
;)l  II...».  «igQa  Ba  O  f  .SO^»  C^»  H'»  Ai*  O.  mI-i-smìIA 

r  «  i  •  i;  uf  "i  .Jfcido'  jfùìfh'porpùHeoi  *  *  »••»"  bi«  1 

'  "4sièe^.'  QiieìrVo'tfllill»'*it  ^ròduaè^aliotc^é^inmé  dilfar'yM 
d}'feitiilb  ttfIfiMPieo     1,^4^  ^  ii(l«p«»«'*'ai!fdo  fafèiMMtf,  e 
speciìilteéAta  '•'alh>iPI%è>'tt*  a^iMig«'  acjua  'èV  liiidifié» 
nMIWltfniMla  <^§ò^'te'!df ttoKMI^oae.     ìMòluMkt:  n^MftNt 
abNlÉ*li  |4tM^'«nln««'e4lani  'M»|iirrm  fadltaiefaiè  «MHii'ipiim 

•omtM'*lbéHrante^  flltiiè."  <  '  ='  «  "»•» 

•••liaViito  coiraqi^a  purè  cjuen'  acido  ti  ti  dld<*ii)^le;<co- 

tt&tmldaodogli'  16  istésso  '  éblòr^'Klò  delP  é^idtf'  t^liiatf it^ttO ^ 

m^''V*élliante  la  satui^atioile'icbgli  alcafr^'lfl'sà»  dfMiòta'zioriè 

porge  combinazioni  frot!ò6l^  è  f)òrporlrfé'V  HstffftWìKdal- 

r^niODe  dell'acido  solfo- porporico  con  tjae^te  bfiiW 

•'•"I/'cfSiiccazione  di  quest'acido  esij^e  njolté  cure*  -e  tton 

ì^pibtà'fiòo  a  180°  è  inronìplela,  eppure  \er-o  200"  od  np- 

peoa  oltrepassato  qae^tb  testoline esso  incomiocia  ad  dt'«> 
lerarsi.''*'  '***  '  «»l  in«i  lf:t  iti  *'-U) 

L^acido  solfo'>|!idi'^'ok*)eò  possiede  la  <^onino5itionc  se^oeikfe  : 

y  ^      \i\  \ 
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AGIOaiMW0(<iPOlMiÌ€O.  ^ 

.ii|*f. 'lr:>iGA4<j  .fjiu..i  ^tUh'Hti  g^B^iHn  '  f»tÌ6|i*S  (.'>•>•  I  .'I 

-•ì  t  (Villi  Hf^  >  4Ùt<^<!  «•        125^   Olì   Siiiot^liy  .!>IU'iSl04Ì 

Az4      .....      ^^4)  ®  ^9  '  Hn\n 

•oi'i  I*  '  04  .    in  twAi» ,  fUir.iH\'i.^otoi  moni  l.^<:4  '>i"  ' 

aSO^  'uàÀmi^thì*  vi^Z^uttitaìt  ii:4« 

'uM'iiiiio');»!!  1.1      ol't.'nì  ?:  ijii,,»i'j<.ih  ni  fi  i*'!-  fl't'»B''J 

'  il  !  4^'9<  9'    loo,  o  ' 
Questa  formala  ^«nibrat  ioilicare '^clié  i' irKÌaco  lilò  paà^a 
ad  uoò-  ttalo  ii(i>mei«co!|>«r  Gbilituiffeiracidio  solfoiporporicOii 

•  i:  1  iutn..(ii/i\l   .i>-i.;''  f   f      jt  •)ti'"i.'  ììi(»        ;-(■;)»,  ,1 

-r'«r  on.!  »:f  -r  ,.|  j  .f^io  i  Isot'tttai  •  -      ;  '!  ••  «     il  *!'        i  ;-» 

4267.  Il  signor  Laurent  !e4lif  ne? qottlo.i corpo ,  sia 
l*a«ooe  deU^oi«lo,.Mln«o^^a«a{per  qéelIftiMl^fciildfOf òttico 
•oli*  iodaedL  XAàto  Ah  ^■BtlTolUaio  reatti? o  é  pMloribUo.  Si 
dUcioglie  qii4il*olliiob  .«drpo  oelPiiqua  Jt  b  «r  fllria  a  poco 
a  poco  solr  indaco  flc^^to  foUere;  4Ì  riscaldilo  ti  ceua 
di  a0giao|a9O>1' acido  .oà^mico  quando  ilooldM>blò  è  di- 
strutto.     

Se  si  liv  oso  di  aciiW  biotico,  bisogna  adoperare  il  me- 
todi'«egueutA^ifiit^tiilppei  t&flfdadsi;  ìau^olooifKHiioOliS^the 
si  mette  io  un»  rasw1a,ioari/«'>pfoò'»h^o^'lsit tersa  acido 
fiitrico  }fr  msdo  da  iiisris  «BO  tpqlti^lid)  cbo-jaii  riscalda  mo- 
dei'àtaniettte^  «vemJo  ^cu?»  yi  <  agitai^o  cbnlroubniei^e.  Si 
produce  uaa  ?i?a  eÌTerves(!en«a  *  9Ì  !Oi«iio»^iad  a^niusgetfe 
l'acidu,  finditif  il  oslor'bb  5Ìa  !)CompàìrsOki/Si  d^,^7iuage  al- 
lora aqua  0)61  porla  ia  mistara  aU^^boUiùoo&!li?isatioè  é 
discretamente  solobiie  '  nelTaqua  :ca4>ia,  maipochUiimò  oella 
fredda  ^  bisogna  d^uqu e  bikrare  il  liquido»  boHeote' il.  |>iù 
tapWiaineMio  i  f  oSsìWAbmi  In .  «C8pd<  :  ai  :  dodìoia  «ae  fdioaai,  Us»  tiaa 
•i  deposiU  sotto  forma  di  cristalli  mamaM^)adhti^fMMa#BÌ 
li*  èlIqOTlòa'ailfo  oMoonftralayao  ébbàlHlòaoiaoaoéiioMlMbrta 
ttfiWàrttl Ir-  m  dioM|oi  ft  e» ap u rsrfb atti aLa? fiipa^fioi wsaapagai té 
Vmm  i:ooqifiiaillelMlailèaaef  bfiMlso«ia<M*^ 
feria  brona  resinosa;  si  termioaoo  le  laviitamjèoaiiaqootpMa 

L'isatioa  viene  ia^gallo''rl|>rM  coiralcoolo  l>oileolo, 
net  quale  si  fa  cri^iiillizzare  a  parecchie  riprese. 

Cosi  preparala^Y  i^^sMilla^^si  «préieolaHsdito  la  forma  di 
cvièfìrtli 'rosfo^bfuoì doldti  di.f*til(a 'iucSidleeia/^  e  laccai 
pòlv<^fe'^è  (7ÌaMo  :rroooiat«;  f/o  loro  fo#bà  ò  qvei^a  di  ao 
prisma  retto  a  base  esa^^onale  ,  derivante  d  i  un  prisma  4t 
'base  romb<)idalev  i  cui  angoli  sono  di  i33*^'CLrpa.  ^ 

Elisi  èHaodora,  inaUerabite  all'aria^  t^ffsibile^  «spaode 
'taporì  {gialli  e-«treniameule  irritànti.        '    .         <!.  n 
•  '  Riscaldata  sopra  una  tamin^a  ffr  platino,  («i  volatiiiitta  io 
grau  parte  ^  ma  distillala  io  una  *  Storta  lascia  uo>fOMdrio 
carbouuso  moUu  abboodante. 
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a4  LIBRO  XI,  CAPITOLO  1 

È  poco  lolabile  oelPaqua  freikla,  molto  piàMiraqiia 
bolleote.  L'altoole  la  dMCMglie  baaitiiiBOi  Vdttim  omm  Cih 
cilmeote. 

Il  cloro  ed  il  bromo  la  alteranp,  dmilo  ori$iae  %  prò- 
dotti  derivati  per  sottitosione. 

L'acido  nilrico  la  di«cto^lie  a  freddo  e  la  decoiupooe  a 
caldo,  «eota  formare  acido  picrico. 

L^acido  solforico  di  ^ordhauieQ  la  diécioglie  colorandosi 
Im  ros«o-braoo^  col  calore  la  decompone  rapidaioenle. 

Ii*ÌMtìiMi  ti  diicioslie  nella  potasaa.  L'ammiNiiMa,  l*a* 
cido  •ollidmo  e  I*  iclfaiolfiia  Àmaiooiaca,  per  la  loro  foa- 
fliaae'  MlPitaliao,  Immoo  fitodolli  particolari. 

l/itatiiMi  fùtmtàt  la  eoaipawaioae  atgaMa* 
...      .  C*.  faoa^  o      6&)  % 

S*»   Ca,  5  4 

Al*  1^7^  o  % 


183^,  S     loo,  o 
Questo  corpo  si  può  adunque  rappresentare  con  iodaao 

blò  che  avrebbe  fiA«atì  due  atomi  d^OMÌgeoo. 

Sotto  rioflueoia  della  potassa  dìsciolta  ,  risatina  fissa 

un  equivalente  di  aqua  per  dare  origioe  alfacido  isaticQ^ 

elle  si  può  rappresentare  con 

C3»  H'o  A«»  04  +  H»  O  =«:  C^*  H'»  A*»    O*  \ 

•  Iio  formasiooe  di  quest'acido  é  analoga  a  quellaMPa« 

cSdo  biarilio»,  mediaato  potafia  o  baaiileir 

!  li^italÌMl  al  eafcabiaa  <olftnMuaÌMH  prodimcaa Jo  it0k  lai» 

aira  jvaodiHidaMMMffo  aeido  oenlaoaalé  t  atoM  iCMiaa 

a  •  «iMil  dPaoaa» 

isHonU  al  éUió^W^  risatioa  a  eaUo  mU' tdiaioUalo 

di  aaMaooiaeaf  pel  raffreddamento  fi  separa  aaa  folfora 

traila»  non  criflallkiaf  aiaato  di  aalCiy  a  cha  tt  pad  raffrar 

WMl»ia  calla  foratola 

C**  H»»  Aa*  Oi-   

».    •  t 

Azione  del  cloro  sulV  indaco. 
4^^^*  Allo  stato  asciutto,  il  cloro  e  T indaco  non  reajji- 
SCODO  V  uno  «air  altro ,  nè  ad  una  bassa  teasperatiica  ^  o^ 
a  loo'. 

Se  all'opposto  si  stempera  V  indaco  blò  nell'aqua  io  modo 
•da  .fidarlo  io  poltiglia ,  ed  allora  vi  si  fa  passare  una  cor* 
reale  di  cloro,  il  colore  Mè  dellModaco  scompare  a  |»oco 
a  fioco ^  la  «aa  aMMii.pfltade,  aaa  iiala  verde  ((rigiastray 
«aalaMUa  a«a  ditaaia  gjalU  L'acido  aUriOrico  cIm  m 
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AZIONE  0£L  CLORO  SULL'IKDACO.  aS 
l'orma  io  questo  tempo  reila  disciollo  quasi  in  totalità  nel 
liquido.  Durante  qoeila  reasione,  noo  si  sviliayi^  Apié^ 
ourbonico,  né  alcun  altro  prodotto  gasoso. 
:>I1  prodotto  i^eggio  che  ritolta  dall'atiooe  del  doro  sol* 
l*ìlHÌ«eo  à  WB  muHwé  di  |»arecc^ie  loeteBae,  che  larooo 

pome  ip«ÌM|«iao  iqfMOi  «MM»<#|gi  m^^m 

piffoti  iMIi)  Horim  e  nel  noipicnl«|  tottp  forma  di  figMttflt 

il  prodétte  gftggip  tacolimde friocjprimente  doe  sostausa 
doratti  alia  ai  possono  ottener  pare  aocdiaola  raltaffata  cr»: 
•lallÌBtaaiaoi  oelPalcoole.  Una  di  4|i|fi|e.MM|aiiut  è  la.  ala^ 
risalioa  o  itatioa  nuonoclorata.  j^,,,  ^ 

CI*  .  , 

.  Ì4*aUra  è  U  biclorisatina,  o  isatioa  bidarata.  , 

C3»  H«  A»»  04 

C14 

La  clorisatioa  é  meno  tolubile  oelPalcoole,  e  cristalitaa 
per  la  priaMu  .    •  . 

Quatta  dva  toslaoaa  ti  fonaaao*  ancha  par  l' aaiooa  dt« 
ralla  dal  abra  taU*  itptiaa. 

•  <ip  bialoratalina  M  forata  tempra  ìm  magi^  E^'^T^ 
tlaaa  dalla  aMtaUaa,  qaaad'aacIpfB  ikki  ataaritaà.  raaioaa 
del  doro.  .  .  \ 

Si  vada  cba  U  alava,  agieraodo  suir  iodaca  «i^idò ,  de* 
caoipaaa  «Uppvwia  l'aqu^  otsida  Tìadaco  a  spese  dalrotf 
sigeoo  di  questa,  e  produca  la  taglila  caiyi  darìvaU 
tostitozìone  del  tipo  isatioa. 

Il  bromo  reagendo  soli*  indaco^  forma  prodotti  simili  in 
lotto  ai  precedenti,  e  la  cui  darri afiofie  ti  spiega  allo  ttes- 
to  modo. 

L'ooo  è  la  bronaisatìna^  rappreseotata  da 

C3*  H8  At»  04 
Br* 

L*attffi  è  la  bibrami^tioa,  ék^  hà  mf  kmélm  . 

GS»  V  Aa»  pi 

Sa  ti  Ci  io  tcfaila  raiifpr^  la,  fatane  Mila  tatlaBia  di 
^al  aM^iana  fOiMo»  ^  gajaafaoa  eoi^paili  ^  aorrispoodoov 
allTfieido  iiatica.  a  che  l^aono  rapfwrto  a  qaàtt'*vU|naHi)  am- 
mettendo una  sotlitatUma  dì  darà  o  di  bfoata  a  q[aao,tiiyi 

eqoiralenti  d^  idrogaBii|b 

AUoicbè  ti  tolla|HMie  alla  dittillatloaa..i|  piadoUa  grejigio 


a6         ^>  »'^ì:iBRO^Xr;  t!AmTOLO  r/0!\y 
oltèàé^ '«òlfarionR  drl  clorn  «ullMiulano  blò,"  si  dllreno  U«fi' 
no^feria  8òtìd«  che  con  una  ntiovli  «li^fvklaziotie 's(^prd?en{a' 
sollo  forma  di  a[jhi  o  di  ro|»lie  ;bfa*ic*ie #»óf  ti>i;  frinbd!  e 
dotaté'di'^Àd  odore  diéaqtJradevofe' particolare.  Sci!n  iloo  5Ì 
*rtlàltt^^aò1li*état«,  ma  vita  trascinafa  con'  facìHlà  dai 

Qtil««fa  Wte#{a<  ch6  il  »rg.  BiM- 

diventa  alP  itlaole  amai  soave  e  si  aTvicÀtli ''il'icfMillb 'ttel 

M'aHc^a1«'»fy  dato  il  norhe'di  b/o#^/»fedkMll», V«Ìi#^'j^tt» 
rappresentare  colla  lermola    ^'  '      "ftm  nnitutt  o  f.o:)..:i] 

tì*4  dfc  0»> 
Il  sale  di  po!n":<a  che  rimàm»  come  residuo  nella  storia 
pel  ralTreddnmcnto  si  rapprende  In  ntftf ''(i<>ltfglia  òòmptwla 
di  aghi  incolori.  La  ?ol\j/.iatie  Hi  qèesli  cristalli  è  preci- 
pitala dalPacido  cloriilrico  sotto  forma  di  fiocchi,  che  pu- 
rificati, fcHslafllzrano  e  preserrtano  intre^amente  Improprietà 
e  la  compoàiziooe  dell  acido  clorofvuisico  oUeotitd  dal  sigoor 
Laurèàti^''  *        'id  .lu: 'uiiwiitiol  •»  -.^j...!  »-  -id.  nii-.ti.f» 

Se  ti  di^cioglie  la  clorÌ8atÌDa%^li''l)?élì[yriflélioa  i>ieiral- 


Si  toblima  nel  collo  delia  sf(fHlf'ÀiròlÌitMÌo!  drd(tH?'ryi\fHi 


il  cloraoilo  si  eslrae  dalla  mistura  precedeote  HitdìhaH 
alcoole  freddo.  Esso  ha  per  romposìiibnc?'  '       '  i'"" 

È  iosoliibile  neir  aqua  c  tion  si  tlHcioj^lie  che  in  pic- 
cola quanlitcVnell**al(ydòlc  freddo.  Wéir  ah-oulo  bollente,  ii 
discioglie  cou  uo  colorè  giallo^  pagaia  ,  e  si  deposita  pel 
safTredda mento  in  panliette 'l^eiitt  che  ra^sonaicliano  molto 
*rpt/^d*d?'bl{>iilfe^^^  h,Tone  ;  sopra 

W'iM'ifièìii'àSùìi  ìllfàimìimfimrmV'ktìé\\Mbne.  ^li  di- 
cati W'iréiadmkù  Y^imi:chmfUcb['ràp\\ré^^^^^ 


L'amm' 


!di^W'dàr  l^mmó^iai  ctìMVòli  idà  òri^lli*^  ù  'due 
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AZIONE  DEL  CLORO  SUL!/ WD  AGO.  17 
proikiiU  :  che;  fiQiiiinerenio  roiltinlo,  il  cloranilamo  cii  WoJa- 
ramUunr^ìone^  cha  pos<)tnio  iioiiiiJerure  come  adiiilì  e  cho 
rii^eoeraDO  Bcjilo  cioranitico  sotto  f  innuenza  ilc{',li  alcali». 
<'MAU«i^ihé'4Ì'  la  ai;ire  P  iilro^olfato  fi' ammoniaca  suiP  i«n> 
tÌDa^  ai  «iepoAita  doli'u^  c  risatina  si  tramula  io  uoa  nuova 
sostauM.  rappresentata  dalla  formola  C^^U'^  Az^  04  ,  che^, 
come>  fti  iv«<Ie  .  iliiTerisce  daU^iMatiaii  6oio  in  ciò  che  con- 
tieaO'Uu  equir£)lente  d'  idrogeno'  di  più  di  quest'  ultima. 
E«iàle  adunque  ira  questo  corpo.»  che  il  signor  Laurent 
cliianna  isatida  <)!  e  V  isatina  il  roèdesimo  rapporto  che  ira 
P  indaco  biaoco  e  T  ìndaco  hlò. 

-ii&impiaz/.andò  risatina  colla  clorisatina,  la  bron>Matloai^ 
e  la  hiclorisatiua^  si  ottiene  la  clori^atid:i,  la  bromisalida,ieò. 
che  Corrispondono  airisatida..   u.  •  i      .i...  1.  . 

La  rca/.iooe  e^pres^a  dalla  (remutazidoc  ^  delP  isàtSon  in 
ioatide  si  può  indicare  in  un  mpdO' •eraplicissitno  toediaale 
la;  formola  «e|;uenle:        •  i'.  <  ii  il  m 

C^fioH'o  Aa»  O'»  t      ^}.3=G3»  H'o.  Àz»  04,  U'.t^^.  " 

.  jézione  degli  alcali  Julf  indeÉco*  *  ••»•,,;,. 

^Tì^^.  .kkìotcìiè  r  indaco  ridoUo  in  poltere  sottile  sì  pro- 
ietta in  una  di^aoiuzione  bollente  dì  potassa,  di  una  deatità 
fli  1,  ^*  indaco  scompare  bonloéto  prodacendo  ud  liqOido 
di  un  rossd  carico.  Pel  ruiìreddamento ,  il  liquido  sì  rap- 
prende in  una  mas:>a  solubile  nelPaqoa  che  colora  in  bruno. 

Questa  colazione  aqupaa  se  è  abbandonata^  al  conlalto 
delParia,  «ì  copre  tosto  di  una  pellicola  di  un  bel  blò  d*  in« 
daco.  Se  »i  neutralisEa  4a  B^e^^ior  parte  della  potassa  con 
un  acido  e  si  filtra  il  liqoido  ag[;iun^en<lovi  un  eeccAito 
d^atìido  acetico^  si  forma  un  precipiialo  bruno  abbondante 
osservato  per  la  prima  volta  dal  signor  FrilschC)  B' cui  «iicile 
il  nome  di  acido  crisanilìco.^  <• 

Dietro  le  sue  analisi ,  questo  composto  sembra  una  mi- 
stura di  parecchi  corpi  ptoUosLo  che  uoa  combinazione  ben 
«lefinila.  •        'ì-":;     -l       <  'i.   1  .  •  : 

•  Se  élla  dissoluzione  alcalina  precedente  sì  agf;iuoge  pe- 
roMÌdo  di  manganese  iin  polv^jrè  toltile,  finché  una  pòrefonà* 
^iresa  per  prova  e  dÌBCtolla  nélP  9qaa  ifon  lasci  più  dcpd- 
siiqre  indaco  per  la  saa  ei^posisìoQe  al  contatto  delPariaV 
non  si  ottiene  più  crisauilulo  di  potassa  ,  ma  sibbeoe  un 
selle  dà  potassa  aonleneate  ué  aqidd  particolare^  al  qaalL'  il 
signor  Frit^che  •  ha:  dato  il' »ome  di  acido  antr'anilicot  \. ,  * 

•  tiPer  levare  quesl-ai>iilo  dalla  massa  precedente,  si  discìo'- 
glte  questa  materia'  onììa  minore  quantità  d^aqun  possìbile, 
ed  a  poco  a  pòco  si  a^[(iungc  aettJo  saKoricoUliluitO)  fiua 
a  ncutializ/azioiic  qua^i  con»plela»i   1  u  ■    '.>i  >>.  ;'•    .1  cm  p-. 


UBO  n,  CkTtMlO  Vir*>ìM 


e  oImi  lascia  da  paitoil  falilU  4i-fMlaiM.^{aw 
ilmnawsNrfiaÉlica  eifiofrta  e  rtpreia  ddllifi  Hen 
tfdluitmoli^cido  actftiao  Sa  aocasio,  si  datawipa  b»Mp»^ 
4^■t^))^#ll^'ioecki  gotUà-aranciali  di  acida  aatfanilioo  ^ 
féro.  Queti*  ultimo  è  traaMitalo  ia  m  tale  di  aaloe  dke  ti 
parifica  fiUraodo  la  sua  dÌMolaMOB«  sopra  carbone  ani  male  ^ 
aliorché  essa  é  coixìpletaaiente  scoWata,  se  oe  separa  ano* 
vamente  l'acido,  eoo  uo  leggiaro  eccesso  di  acido  acetico. 

L*  acido  antranilico  si  deposila  allora  sotto  la  foraaa  di 
foi;liaece  <ii  un  bianco  giallastro,  dotate  di  inolia  •fdao- 
dore.  Il  suo  »a{>ore  è  fòrtemente  amaro.  '  '  • 

L^actdo  aotranilico  foodc  ad  un  mite  calore  a  si  sublima 
Ai  a^hi  bianchi  die  raMoaai^iaao  molto  a  ffÈtUì  forai  ti 
aaUk  Immmovu  goltepwte  wUà  dMMioM.  MSNaglon 
o  distillalo  brascanraDla  con  nrena  toltilo  o  votati  rUotló 
in  poWcto  gtotiolino',  ói  Jooonipone  In  «cMo  cMbanlcocd 
in  nna  materia  oYeoM  otento  di  ottigonoy  dotalo  di  proprìolà 
olcolino  o  che  ha  ricetnio  il  nome  di  aniMna» 
1  i  poco  tolobilo  ael^o^  Mté^  toInbUittiii  MllWe^a 
c  nelPtltae.''  •t«n:.vH:a«>i1j  m 


^{nott^acido  fMtiodo  k  oompotiitono  tegaente: 

•  C»»  .....    io5o,  o      6i,  5i 

.  U<i  .....   .       87,  5        5,  11 

Àt»      ....      177,  o       IO,  aa 

Oft  •    .    .    •    •     400,  o       2 3,  36 


i7i4«)  5        loo^  00 
L'anlranilato  dì  argento  racchiude  C^^  H'*  AgO. 
Lh  rormusiotie  di  questo  tottaoaa  per  n»ezio  dtir indaco 
non  si  spiega  uocora  in  modo  cliiaro. 


4270.  Quatta  materia  che  nado  lo  proprielà  doUo:  ^ 
ttame  oMina  «i  ottiene,  come  lo  bo  ritti tirinlo  il  sigaor 
Fritschff  mJi>nie  ia  disti41asione  «iott^ooido  oolfottiiioo  0 
dagli  ontrattiUli*  Mollo  prohobiJotonte  é  uo  prodoMp  •don** 
lieo  alln  crifiàUma  del  aignor  Uotoidotboni  nfaMooogìii* 
dicarne  dalle  proprielà. 

'  Per  preparare  questo  prodotto  si  sottopone  ad  uaa  di- 
stillatione  bniiica  acido  ijnlranilico  misto  a  vetro  {^roeioia- 
namenle  pesto,  o  meglio  ancora,  si  distilla  uo  anlraailato 
alcalino.  Si  raccoglie  co^ì  uo  liquido  oleoso  che  si  purifica 
eoo  una  o  due  retlificaxiooi  sopra  idrato  di  potassa  ^n  una 
corrente  di  acido  carbonico. 


O^elro  il  flgaor  MoCTmano,  cbe  ka  ullimaiaMle  rìnv^voto 

vairaoM  di  Wtia  lÒMÌle,  »afaito  |i||fcr|fl|||Ji  HMMiNif^ 
l*MÌlii«  olUMUa  Hi  tal  Mdo«  b  tijij||n  tfc»  tt.  fav^ibe 
eriitallistafa  mlTaltaola  anotot»  a  fiìiplMiii  tipraaa  Ik 
cui  tolaaiMi  ii  decomporrebba  per  nieMO  della  pataita. 
Si  fteraua  cotk  P  aailuNi  dft  nm  deMe  qoafttiNt  di  «i| 
cacfia  velatila  cIm  Paiaoainaf  »  a«ni|ifia|i  e  alw  la  aaM»iaft 
aa  •d.tpt  riblrttaolar     ,  -jt 

Così  preparata,  è  un  olio  incoloro^  che  rifrange  forte n 
OKiule  la  lace,  il  cui  iodisio  ài  rifrazione  é  tli  do- 
tato di  uo  odore  tìomo  di^^astoio  e  di  uo  sapore  aromu- 
tico  ed  abbruciaote.  Bolle  a  i8a°.  Pel  oontatto  di  uu  corpa 
il)  it;iii«one,  s'iofianmia  ed  arde  eoo  usa  Jmaivia  brìilaaia, 
lutfcÌMixlo  <lepoéitttre  molto  carbooe.  ' 
,  l>*poi(ta  «liraria,  Taniliua  éi  colora  rapìdameote  in  (giallo 
bruno,  e  fiatila  col  lra<mitaiYÌ  io  aoa  B»alaria  reMoa^a  Ji 
color  caaico.  ^^ia«la  «a^pBWtM  9!  ^Nf^iijQa  pMi  npidap 
iiiaala  ad  uoa  tenipaicliK«  ala? ita*  •  -.Wuu/   1  t,  ^^ìhì 

Qaaila  «pie6%]a:  «i^aeMiià  di  diiliUm  Vamwiata  aiMMaa 
|q  iiiui  oontttta  d*  iiliiifpn  »  di  nida  4pyrlia>i#a  cjlla  qwJa 
non  ti  combina. 

lÒHdKmi  à  più  pesante  deira4|«ik  La  foa  daotilà  ò  agtiale 
a  i;  f»9a  a  Si  disctosfìa  ìm  lolla  papraioai  ««11^  al- 
croie,  nell^  spirito  di  lagaa^  nail*  alerà ,  eoaM  ai|c|»  sanii 
olii  grasti  e  Tolatill.  j 

Questa  base  para  o  in  dissolusìone  nelP  aqaa  ,  non  ha 
azione  nè  ftoUa  curcuma,  né  sulla  carta  di  tornasole  arros- 
sata. Essa  cambia  in  verde  ben  distinto  il  color  violetto 
della  dalia.  Uua  b.-rccbetta  di  vetro  impre^^ala  di  acido 
cloridrico,  sì  circonda  di  una  nebbia  bianca,  allorc]^  j^^^* 
nula  ai  dittopra  di  no  vaso  conttoente  anilina. 

La .  dittoloaiooe  di  alaroro  di  calce  eooMioica  aN^aoifioa 
nft  colaft  W  Tiotititt  vifiniaio  ^  qaaito  aaLore.  è  ffigafit- 
•iau»  ;  ia  eapo  ad  akmii  iitoatl,  la  niatm  ai  afpva  di  «m 
palliati»  inidMrala.  ^  il  it«o  ^  M  pptift  ipiaiVWilwfala 
al  roMo  sporca^  ,      >uvi     (  ,.'»rf -i  o-ij);i'iif»r 

Uoa  sotaciooe  aqom  ili  peidó  cromico,  lao|o  aalladM^ 
foloaioiù  d*8oil«oa  quanto  in  quelle  de'  suoi  mJì  «  |viadBfli 
UQ  precipitalo  colorato  in  Terdti  ia  od  ia  |ifn^iaea«4* 
la  conceolrationa  dal  liquido  precipitato.  ^ 

L^  anilina  decoinpone  i  sali  di  protossido  e  dt  papMivIo 
di  ferro  e  ne  precipita  gli  o^ssidi  allo  stato  d'adnlo.  ^-mm 
precipita  e^aalmeole  raUainiya  a  rawida  di  wm^B ém 


LiBao  xr/4v4VirOLO  i. 

'«•ÌK<B«t  prodéee^èMlft^ltfli  l)>rÀ«dli  {«ésébsP  É«llB)fli<*lMt«M 

prordf^ido  éi"|nefiÌQfi(i;  di  ^biòssido  di  ilh'^rèurio,ndi  ci^Ul^ 

l'iene  le  9te:>^o  dei  cloruri  di  bario  e  di'  tutftoid,  «cotué^ufaf 
d«l<«òIfa(o 'di  hiat>ne«fai' '  >'      '        "   •   '  '         ,       .  j 

li'iofiisione  df  nrtee  j^nll;»  precipita  le  (ii^solnnoni  di  qaa^ 
sfa  ba4e;  soMo  la  forma  di  flocchi  t^ialttx  l/roniystfkibfli  aèt^ 
•'aqafi'bol?'ef>lie- 'e  lu^Wa  lemure'.  '  '  '  -  «mi,- -m  ^-  '  , 
• ''L'acido  nHficò  €rtii(!enfi'»l^»  e'  boilenre  >{ii(aY:ca  vtvanienll^ 
ranilioa  e  la  cooTerte  io  acido  pìcrico.  ■''»*'"*"^»  filmin-t^id 
''^■li'tìVtù*f»*Méw  «W/"  energia -,  «a  i»alferfa  *i  ribalda 
firo«r«r'«'l1  atMi«*Ì*tf^«ì  «^ila|f|iifW^ìft>fitfiiflittll<Uapoi'Ì<  éil 

aoa  massa  resioo'ide  forttafeifte'-ailimftm*'''        '  <• 
':'c4|i!m>4rf«f<>itM^^'^r(»^ftif«iibi«iiatla»  fotitlMMa<MdffléW*tie  j 

sostituzione.  .iii»idin(»  >  if  M  in 

'J'Fìnhlirte'nlé  l'afeWo  filor-é^o  colPaòtlinn  pólveri  (Hb^^UiU. 
~^'À^$Ìm6''ék*\pitieÉi»^  ^raaiR^'i^^iede  la'  èofti^siéné 

C*1  910,  25     '  '  ' • 

>  <ì   lod  .  |f.,v        .  85;,  «Sk)'^  ^  i.J  -  9 

. '  i*  n  II»  «f«n»  «^KiT»»!  t'^/J.'  'J'^i  '    '160, 'ort^''  '*  ' '''d» 

La  fir^Waziqhè 'di  questa'  :Joélanra  coli' wcido  antra'aitico 
si  spiej'^n  in  modo  ^ferrt^rfl'fe,  irt fatti      ha  :'    .  vib  ili  niM't 

idrogeno  solforato,  si  separa  solfo  sotto  foriffa"tfl*  «fMlMIlt'; 

iiTitt'  uhf  ot?<y^ia11a5Ìfb  |[»e§iÉme;  il  rJbWlè^  pfuWfiek'tb^^lfM^^ 
là" COITI pó^KIbÉé  e' W^iiWpiCiètà'ilieiral/iFtha?  "'J  'i.j.v.-j  m 

Chridrato  di  aniìtìià\  È  ìina  Wei-ia  tì-iirttlljte'bflé  ^i  oti 
iicne^^r  la  mi  stufa*  di  eie  Ita  delPhrim^é  éi^ldVa*é'dblPacido 
cloridrico 'coAceiìtraier.  '  j  ^»'''l 

"*È  èòiùbilò  nfll'nqot»  0  ncirnicoòle.  !<  '  •  '  '  '  '  '""l 

Sol/aio  di  anilina.  Questo  sale  cristallisaa  male.  Si  piiò 
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.«  <^  '  AniLlNA.  %t 
esì^mrlo  al  bagbo  maria  s#jnia  ilecomporlo.  4  ipiù  forle 
cal(»re  si  cllstrogge,  lasciando  »T»lijr|)pai e,  iliappHuciplo,  vii 
pori  di  asti ioa  ed  in  scguMo  acido  «oliorosot '^s^  lascia  ^er 
residuo  un  càrbone  bollicolòso  che  abbrucili  difficiibienldi»  i 
Qisaìato  di  tinrlina.  Quello  sale  «  solubilè  nell'acqua  e  t:rÌK 
sHiHittu  da  questa  dii»soloeiooe  soàloiSDrilioidi  lùnglli'jàghi^ 
Racchiude  69^24  o/o  d'aoilioa.  È  rappredeolUiléa  (Wkl 
farmela  :  >*  '"ti  li  ('}Jloi'>*if»  oiol'i  !'*b  »*•  / 

'  id'i 11. f fili  litui* ut.  o'^nbrti 'b  •»»«"n  li»*  nli'ii      MiHit.  »  'I 
ifì t  l'-K  .t*muiud>ti '^D^g(f'i^i^SitchÌÌ^*  ''^i*  'tti.ji.'i.  •«•lìl 

the  ne»lbr*i*'la  'bh>t»;'"    '  ■  '  "i  rJn-.        iv  . 

Il  sf^rvtdf  BW(«d«toè  fct*  iii<*i|ciitoi«iiegli -iilda«lii  4«4  wm* 
MéKBlef'Id-iiWe^feft'  Uif'^dav<waMri»<iimf»oi<t»riti  ^pr  Te  lor<> 
proprietà,  ch'egli  iodica  col  nome  di  rosso  (Vitidooo  o  tii 
bHtrrb^  d^  hìdaco  '    /     ;      >        .  •    .  ^  n 

•  If  bfund  d'ittdaco  si  riovieOe  nÉ^li 'indachi,  laUolta  con»-? 
binato  alla  calce  da  cui  si  può  sepatario  «ogii  èwdi ,  tal 
alli-a  con  un  aciHo  vejyelubile.  '  •  •  •   '  'f    e  i'-J 

È  difficilisiimo  di  ottenere  questa  materia  allo  slato  di 
paretza.  <l  signer  Beraelius  la  ^ira*  tratlwldo  l^iwiaico 
già  esaurito  per  gli  acidi  colla"fKllai»»  'taoillcW*#k!lbm»fi 
«r  indaco  «  «96rdgli«pie  4W(ilW  «vlidéMhl'tMIIcilifqiiBollda 
rttrate  é  'iriid'  tfrtok  *%Hiittte  ^i%lot'*iyoddi /««rMrtayitaiai 
b^tttoli  '4P>Mii<jb'>t()ii(^''iMld»;*'i  >'<«i  '»<>*  i»^'^  f^f^  '>*  **  l  '-i  '* 
'"II' bf^V^d^bilMié  iè  'ii|»b«ia«''4iaf)iiMv 'teso'  nootimfiatb 
tt9  élMitfé'ltH  aeliM\  maV  glP'^toWii/ 'RiwaklaUr*  «i  tmu 
onolliice,  si  gonfia,  spargendo  un  odore  simile  a  ^fbtUo  d«llo 
niàte^iél  àtt{ifti&lÌ  Y:lié"abbrae(aa^,  pre^ida^ifaooa  eiUMcia  ^er 
k'esìdiio  ab'  iCRVb6hé  dilette  ad  ki^eiveHrM. 'Alla  distillai^ 
kioae  'iècca  il  IrrUdò  d*  inóei^ió  por^.e  Um  olio  empireuàiiiH 
tico  jioco  fluido  ed  uta  '«q«a  mollo  «mrtioiiiaoale.  : 

Il  bnitio  d'iildaco  ?i  comiiiria  c6f;li  abtdi' formando  com^ 
posti  poco  solubili  nell'aqua.  Sulura  gli  alcalviforniando  eoa 
essi  eombinationi  solobiU  oeU'a^oa  0  di'kmlbruéo  edBeia» 
vanlt'hic  carico.   "  *  '»**'••*  1  i'n'''  '•«'►f»q  u  mi»  'iiipinil 

Il  rosso  d^'rndaco'  è  qrt«i  rifefO  allo  «tal4.4isciallbfiélW«' 
solubile  nell'aqua,  solubile  iìtt^W' ridll>il|M>Ìfe '♦•«•it'Whrél 

^mie  soluzioni  diloile' W»tó»itl<^ttll  •tilWato^V^*'»»'^^»** 
sono  di  00  i-óiio  cu[^.  fih' i^^ÉHm>lM('aN«Kl*i|ft•^ttm*|ii^ 

'L1iiiMìi^iBlfo^tbo'ì:6A'if^fr4lò^dl9télo{jfn^  il  fàèKfùfiìh4m^ 
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bce  eoa  aquA,  iliveula  di  un  ro5«o  gialUatfo  tenta  (torcere 

preeipilvt*^  La  Una  lo  ccolora.  :    i  ì 

Vmdà^  ttiirio»  fan—tt  diMjtflM  il  r««io.4^M«^«M 
colWa  di  rOM»  por|»oriiMi^  q<i€«l*  Mloiv  |mhKl toiUt^l  tarilo» 
in  ceotegueaM  dallà  IwhìImìiwh  ^bM*  wìMN»  V  ìI|m 
|irecipila  da  qa«te  dMhawil  h  OMleiii  MUt  'o  hUNH 
lai-ia  fiiilb. 

A.  contatto  del  doro  ditcioUo,  il  roiso  d' iodaCQ  dlfilM 
giallo,  molle,  •  fi  latta  iaigMlate  fra  la  dité  come  folte  cera. 

11  ciilore  esercita  sol  roMO  d^  indaco  oa'  aaiaae  rimarche- 
vole. Riscaldato  alParia,  fi  fonde  e  s*  infiamma.  Ffel  vuoto 
produce  un  sublimato,  potcia  ti  fonde,  bolle  e  ti  carbooissa 
«ensa  produzione  di  gat.  Il  sublimato  fuio  in  parte  come 
cera  ,  ti  preteota  in  cristalli  incolori  nitMColati  di  retina 
rotta  non  alterata,  da  cui  ti  può  separare  per  meuo  del- 
l'alcoole,  che  la  diiw^glie  eoa  tta^gior  facUità  delU  MMtansa 
criitalliziata. 

f^uett*  oliinta  é  foiibile,  volatile  io  parte  «eata  decpoi* 
potiaiaaib.A  mMm^  luol^bito  MM^aqua,  uo  poe»  «iit^km 
ÉrfMbMle  «  aeirelMe. 

Gii  acidi  acetico  e  doridrieo  la  'diwiolgoiio  i(  il  |>fiiii9 
•Éoai  eolaiifiit  ad  M  10001140  cnlanwd^ri  ui  siaAo.  . 

L''«eido  nitrico  deboia  «otofa  loMo  qaaili  flàl«ii  lo 
Irannotaadoli  io  retiaa  Mita. 

•  ll.tigoor  Chevreal  aveva  hmIM  indicata  k  fieteaxa  dì 
aua  materia  veide  alla  qaale  aveva  dato  il  nome  di  verde 
«riiidaco.  Ma  le  ricerche  più  recenti  del  tignor  Beraeliiii  bano^ 
dtmottrato  che  qoetta  tottansa  ooa  è  altro  che  bruno  dMn- 
daco,  il  qualoy  moico^ato  eoo  bJM^  ed  indaco  yreade 
color  verde. 

Fact'udo  reagire  alcali  mìV  indaco,  ti  ottiene  per  pro- 
dotto filiale  utia  dittoluxiooe  gialla  che,  trattata  cogli  acidi 
in  leggero  ecce^ào  ed  evaporala  a  tp^ilà,  dopo  ettere  ttata 
filtrata,  porge  un  re««doo  giallo^  da  eoi  Talcoolc  ettrae  UQt 
noteria  ^fiallA  oMfO.  QiWklla  totUoxa  è  pr^cifiitata  tali 
batici  m.  yotrfado  m  fwda  ioelìMiaoqe  •  aomliiiiarii  cpi 
•ali  di-  oalift.iie  Ib  dato  il  ttome  di  giallo  d^iojiaoo,  qaaor 
tooqae  noti  ti  potia  coatidefare  ooom  oa  pffiacip&0;|minedintp 
dell*  indaco ,  ma  fUibena  aeoM  oa  pro<iotto  ritolta otc  «)al« 
l'alte»aione  dì  questa  totlawia  per  metto  ddl' alcali.  . 

4a7a.'  Indaghi  M  commercio.  Gli  iodadii  d0^  commer- 
cio fiirooo  tcopo  di  un  eooellente  lavoro  per  parte  del 
tignor  Chevreul.  Ne  togliamo  i  seguenti  dettagli.  Etti  tono 
ciualche  volta  in  piccoli  pezzetti  leggeri,  di  un  bruno  vio< 
lallo,  e  qualobe  altra  io  poai  cubici  di  uo  bfuoo  yìQ- 
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kuo^  QiMtU  p«ii  lii  Immm  italo  alIflMlé  ^fiiliwii 
mm  aipell»  ili  Me,  par  ìm  tCregameo^  ,4i  aii  etrpo  àméi 
e-fitdiii  •iMic»f*0|MÌataMi!Mk  léso  MÌ^irao  cavila  tapp4«^ 
liiftdi  Mt  tiMttm  o  ;^piÉBilro,tli  db»  AoalaMiMa  . MBà 

Se  8000  colorati  in  blò  e  non  in  ▼ioletto,  è  aoa  prota 
che  raechiadono  una  proporaiooe  dì  maleria  gialla  più  o 
meno  grande.  La  pretensa  di  quella  maleria  che  te<ide  a 
formare  il  verde  per  la  soa  mifttara  col  blò  delf  iud«co  , 
neotraiirza  la  sua  tinta  ro^sa^  come  il  color  roMo  deiriodaco. 

Un  colore  oscuro,  opaco  e  bruno,  TerdaUro  o  «porco^  iu* 
dica  in  generale  che  gli  iadachi  haaao  subito  qlNltch«Bl* 
lerasione  cella  loro  prepafltioDe  o  rntU  Ibm  lf^|ii4to»  - 

Gli  iééMiM  tono  teasft  od«ra%  •  mMO  «kejMH-JfMteM» 

fmàuòi\»JÌttma  preparati,  ad  a  aocaia  dal  lar»  aolore. 

ladaebi  preparati  in  Asia,  leagala^  GoramaaMf  Ma^ 
df^llMdlÌÉt  lavft.  : 

Iridaco  ^engmla.  Dia  GaloMU  e  per  metto  doMa  compagaia 
della  Indie  ti  fa  il  commereio  di  qoeitModacQ.  the  ha  nu-> 
taroiìMiaie  ▼«? ial^«  ita  pfifiipalt  leiMS  ÌMKHiiaoiaado  da 
qaelle  di  >qaalità  tvperiore. 

I.*  Sopraffino  blò,  o  blò  oodeggiaate*,  o  blò  leggero.  Cu- 
bico, leggero,  friabile,  di  un  blò  vivo,  aiorbiilo  al  tatto, 
di  Olia  tpessatura  neUa,  prendendo  aa  liieUo  a«pe|to  di  fama 
per  lo  iCrègameiilo  deiruoghia. 

3*  Sopraffino  rioletto.  Il  «no  colore  tiene  del  ?iolelto. 

3.  °  Sopraffioo  di  porpora.  .  . 

4.  **  Fioo  Ttoéatto.  Colore  alqaaalo  meo  jritaea  di  qaallo 
del  topralfioo  fioletto^  alqaanlo  meno  leggieMb         .  ^ 

M^ft."*  Jieiél  MM»  porpeiina. 

;  6.*  Bnan  vieieU»  Un  po'  «ana  lesfCM  dal  tea  violelli^ 
«       Violallia  tana. - 

4*^  Yidiélld  aaniaaa. 
x.'i^'*  Fina  a»baan  fMMb  Pià  fieiaalB  del  paecedenle)  eà- 
leeeidaiMa«r"Pl*  figgente  al  rofia. 

IO.**  Baan  ro«fo.  Patta  più  denta  e  più  compalta.  • 
,i  11.**  Flaa  'di  nmti  Pià  rotto  a. più  oompalto»  ' 

i^.**  Menanameote  ramato. 

1^°  Ramalo  comune  e  baMO.  Efdo  è  di  un  Uò  di  rame 
o  rotto,  molto  difficile  a  spezzarti.  La  tua  paita  eoa  ha 
Tomogeneità  di  quella  degli  indachi  precedenti. 

Coromandel.  Quelli  di  prima  qnalilA  ti  avvicinano  agli 
iiHlochi  del  ^eoflala  di  qualità  inedia  e  ti  M'evaoe  ia  qua- 
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dvatt/  a  fraMoiii'boit^  «Bla. fiàl difficili'  a. tpezcartii  OU  iM 
éaéki  iufMÌori  sono  fiesaoli ,  areobsividÌMao  blè  «beijlie*»! 
d6l^  aprile  o  del  gri{^'to  ,  oJ  anolie  oftti ,  tpeM^i  ia  ffrotAi"* 
dèmi  quadrali,  coperti  di  una  legger  crosta  o  eorieccia  di 
un  f^rÌ(po  Terdastro.  Fra  tulli  gli  indachi  4el  qoBiBietioio<i 
40iìOi  i  |vÌTi  diriìtnli  a  rompersi.  >         r.':  *  i.  -  y 

*'  ùladra^,  lìéOfQù  miai^peMmtAur^  gqaaatotaie  mgÒM^'SoM- 
eubioi.  ;  i»>t».iti  ji,  .1     '   .      •  .  ,  ,■ 

(  <'Lé  qualità  «u()eKori».iiota  'haaoo  ^rie^cià    sono  tpo<ie 
yn^  'SjMèàte^^ roèéhi  )  'looo'  plà- leggera ì  e  ^ià  ùÌBhiiL . 4ii 

menv'IM'IliNI  «MÉiilgiiBakisHltiABeogalft.'.Kd  i.il'ui  Miié)isKrij 
'>u|W'^«itlflà''«iedS«*iioiiH  soamUmvmtB^4m^iidmkkàuìiào. 
Il  colore  delle  <tu6Ìii4à  !i4lmDri  é«41  ■iJÉiaip>jb>ttr>Éifc» 

flWdte  il  grì{po      2'  ver^sti^  r  i  !  >     i        il.  * 
JIM/lf^  Xjhi^o' itapr#oUi^  <|éi  9Ì|HiqfiÌMèqlialt<fuiaH| 

Ln  loro  pasta  è  più  fina  e  ineao  coloitità  di  qoéMe.'ila^ 
f.li  indachi  ^i  Mttlrai  i»f no  emidi  l4llaU«^  d«gli.  «èdathi 

Le  qualità  superiori  soao  ^peMo  ià  quadrati  pialli  ìis4 
allun<]ati,  alquanto  porosi  e  per  «omega ensé  l^g^^cri^ 
"'^e  qualità  medie  «ano. i^oletlè^^ oaa  a<maiaSitia^i^l  wo- 
Jello  «lei  Ben^^la.  •••«'  <•!  mi  il*  ,  ,  ii  .v^^i,  :.■>i  f 
^  Jén*a.  In  quadrati  fHaiii ,  alciM|B.t  voU&>«ii>4aot|iÌ9ei.  La 
qualità  duperiori,  io  amiaroatfÉ{:(WÌi]bkia»én«Bii;;MiecéoiBq 

Dieote  meno  buone.  .i;ì''qiott  ii*  «uifTtKiqo^  *'.r 

del  Seoegdl?'**,*.; f»tnf.ii{>!H  :ot)<ilin'/  oi.iTikuio^  itN 
Egitto.  Le  qualità  superiori' deglr>qQdlloUid*Bgi('lb  sdoo 
4d^ltotai"«i  ftdi  n«letli  «*'Mt»:<%aÀf  leg^HoMàittend  la 
pasta  non  ne  è  finissiraa  ,  e  spesso  conlfogOabMitfréu^.  1 
quadrati  ne  sono  alquanto  più  piatti  di  quelli)  deli  Vedala. 
'"'^Serièjgdl.  ^t\ó  4%  dna  ivuaali  qanHtà  ,  óia  ooolfedgiBno 
nin<;i5Ìoi  i   materie  terrose  defili  ilidaiihf  t  '  pié ;  spotf *i 

3.*^  Indachi  di  America;  qu^Ui  (ii  Gaatimbla^dii  Caracca, 
del  !)Iessico^  d(;l  Bragie,  delia^  C^rolInd^  delle  Ahti Ilo. 
''f^Oitàlimala.  Questi  im^acW^^  (piclli  di  Ganacoa»«i<Iel  Mes- 
'frfcu' Mf  d}4li«<;uotiO  ìli  1%  Biq-Jì&f'e^  di  do  blò  iriyae*?,  i ri^- 
anarchevole^per  *ia  i-iie^geréeta  é,.  là'  finetaa  della  su pikild. 
*()#eMd:«l«diea  r  U'ibpiiarftaeinlel  Beii{>;«là  ioè«\Wv  qu^iià 
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5%  Corte  snyiHoi<V'^%  >to»'<iyodb  iSMnifrèiiimMiiV 

§lly  ftifi^^lÌHiW^'  "  <}fiMi>'.  i  r.l    .f'«<i  i'.*^ 

^Ir '?n<lftG4ii       Bepg«la.>  "  ■•ti»»:!  <»M«-«  u'I  <.i!.if;'I 

gli' torirfdhi'  (ti'GDQtimU  per  intenitlsii  piiàmWfW  ]i««sìbtlf{ 

BrWFÌlei 'In  '()icéb<^  prìra^llepi \tt^i  re(tain|$bhiViy btlvi^^pM** 
coli  pecsv"»rregolBri^  dt'^oO'  gri<>lo  verthisli'o  :aU*  eiternci  ^ 
(li  uDn  $(^(<r^ Altura  tvetlnv  pdi«tft  solida  e  di'  iin  ro;)»o 

di  #0rrte  pit(i  ò  meno  v^acei  Yeoe';iODo>aoéh0'fii  «na  ^a^l^ 
grijjio  vcrd.Mjttra.  »  >•  '*   *      \^       <  '      •  ' 

^'"^Carolitia^  iyrv'xo  oli*  estèrno  ed  in  piccoli  qi>adrali.  L.i 
pirlnA|i''cfualilà  é  un  ramalo  «pesante ,  che  voff^e  al  vialetto 
4^>iit*4blèi  L0i  qualità  •comualilioiiai  qiMMr^  tttapretJi'ba'^l^lò 

Le  principali  varietà  d*  indachi  del  .4iihinpeiiiè>  "ennéb  il 
»ei^ltf^l4«'>^mdtv'4l  QwtiMl«/t«li'#Mrai)  «ll^DiiBUe. 
-  «^-OUMT^all^  4lnfi<^  ti'  delieél»f«'.aeidM,  «IncdallMMif 

degli  Ìod«Ì6M  Mar  eboid  di^nkeli*!  diMèi  o^Mand 
g|itffi>i|«ié)'4aiiWiW  dii*wée>'léicpiali;lialiiib  ofilv'tiiffri  in- 
dachi prenarali^  od  •èv^e^OTMIa'la^  IkWo 'pte^^ieoalf'ii 

cttraiiei4mbiM'i;olle<«e9fH%Mio  !  ^  >'^-^ 

Vetth[iìTtt*mi'A^^9k\fk  {^ratìd  caxsè)^'*  quadrali  Ml7tM[|tt 
ridotti  ^  'è><!cl<lf'n!^lmenre,  in  pf»«/ri  più  o  titano  {jrbsM.    •  -  * 
'  '>MQ«^a'^ezr{iti»rQ  (r/em/  /9/e/7ié)y  quadrati  atcideut^nMoée 
«]MirÌ£rtl"ikl'idoe.  ...  ,  -,:■..(.  ,■..  il^        v  - 

lPè*iatiira  frantimiata  (graheattan)  :^  quadrati  '  ridotti  in 
fratfimen(ì  irre|^olartL'  ed  «tibasiaota  ()iceol»  da  poter  pa^ 
Wre  dol  triteWo^'e         ìJf'lnnti   i>i'  /fiUfp  itntiiMl  «ll-.l. 

Aerati  (ei>enté)\  quadrati  che  rompoosi  facilmenlt^  tèlie 
preseUtaUb  HÌoà'<i^é([rir'^i3ai«i|piaiécfl*Dellfi«ilerab.<'{  li 

nllÌ4lo#A¥d'l'af»{ti#ftoM>'dl'*^iliitt^  .o*!'.imii  \t  n»uMt%Vfh 

prewwnaièo<tf»*iofraffw<f«git  iliwia 
lifctiKnaHto  ft?t'»liMÌailllii  -qoàdrki..  t.  iiji»  m».,.  mM.»« 
«IPA tAirttyi«lt'>(dr/Wé;()  ;  MajfeiHbl  i  fetHoiilaMt  «eMaf-oimo, 

'ifi^Ui^mVHVi'  j^fètfttli  fVaf)imè»li|*pià  o  maea'«i»nii<  i  «  !• 
Ar6f)ósf^(A%^Mfì^>;  'l»océhiotvi  awfiy!' nHWmwifco  piKiabMu 

hrillantf,  le  quali  iMrf'^otaolaltn»! iene '«maa.  '  '  ^ 

"  4*7^'  ^'  cdhtìice  uii  Ri-a»*  Wortiéi^idii  piante  Mnoettibili 

'di  fòrnfit%'*lWfnf?rt  .  nim  quelle  «U  fcui!  m  piio  eitrarlo  coti 
prnfitio  so^o'  poro  nuinei  use  ^  efié  apparteagono '41  Qqacfa 
'ihdigofrra.  O^fifls  o  nt^rUmi*  •    '   •  '  " 

A.  liiffeieuti  epoche  nel  mecsodi  della  Fraacia' ¥««119*0 
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falli  lenlatÌTÌ  sulla  coltura  deiriodaco  che  finora  non  sono 

ancora  riusciti.  Pure  la  pianta  vi  vegeta   bene.  ,< 

Gli  indigoferi  amano  le  terre  non  troppo  grasse,  e  che 
specialmente  sono  suscettibili  d^estere  irrigate.  Quanto  più 
Tanno  fu  caldo  tanto  maggiore  è  la  quantili  di  materia 
colorante  che  contengono.  Questa  pianta  dura  dieci  anni  e 
più^  ma  siccome  le  foglie  delle  giovani  piante  contengono 
maggior  materia  colorante  dì  quelle  delle  piante  più  vec' 
cbie,  nelle  Indie  Orientali  si  rinnovano  ogni  anno.  Mun  bi- 
ugnerebbe  agire  allo  sleséo  modo  nei  climi  meno  caldi, 
poiché  in  questo  caso  la  materia  coloraole  noo  si  sviluppa 
completamente  nello  spetio  di  un  anno. 

La  materia  che  produce  Pindaco  è  unicnmente  racchiusa 
nel  parenchima  delle  foglie  ed  in  maggior  quantità  al  prin- 
cipio della  maturansa  ^  più  tardi  Pindaco  è  più  bello,  ma 
la  sua  proporzione  è  minore  ^  dopo  se  ne  ottiene  ancora 
e  di  cattiva  qualità.  #</  t:-  itr^fif^ 

Le  foglie  si  adoperano  in  parie  secche  ,  fresche  od  ia 
pannelli  ^  ma  ordinariamente  se  ne  separa  la  materia  co- 
lorante h\ò  che  costituisce  Sindaco  del  commercio. 

Toglieremo  dal  signor  BouMingauU  alcuni  dettagli  sulla 
coltura  ed  il  raccolto  degli  indigoferi. 

Kella  valle  d^Aragua,  ove  si  trovano  le  più  belle  pian* 
lagioni,  si  semina  in  linea ^  le  buche  destinate  a  ricevere 
la  semente  hanno  circa  5  centimetri  di  profondità,  e  sono 
dello  spasio  di  65  centimetri.  In  ciascuna  buca  si  deposita 
un  piczico  di  semi^  che  veugono  ricoperti  di  alquanta  terra. 
Le  sementi  germogliano  nella  prima  settimana.  Si  sarchia 
nel  corso  del  mese;  la  sarchiatura  è  qui  comandata  in  vista 
della  buona  qualità  dei  prodotti  che  si  attendono  dalla 
coltura.  '»»»  •  . 

Il  primo  taglio  si  fa  verso  Tepoca  in  cui  la  pianta  sta 
per  fiorire.  DalPappareoza  delle  foglie,  ordinariamente,  si 
determina  il  raccolto.  Esse  debbono  essere  di  un  verde 
oscuro  ,  brillanti  e  coperte  di  una  peluria  vellutata,  che, 
sotto  certe  inflessioni,  dà  loro  un  argenteo  riflesso.  Al- 
cuni autori  pretendono  che  non  bisogna  raccoglierle  dopo 
una  pioggia,  |>oiché  in  questo  caso  rendono  minor  materia 
colorante.  Scorrono  ordina  riamente  da  cinquanta  a  sessanta 
giorni  fra  la  seminagione  ed  il  prinu)  taglio  ;  il  tempo 
necessario  allo  sviluppo  delle  foglie  dipende  necessariamenle 
dnì  clima.  Il  secondo  taglio  avviene  da  quarantacinque  u 
cinquanta  giorni  dopo  il  primo,  e*\  in  tal  modo  si  fauiio 
parecchie  raccolte  successive,  finché  si  conoKa  che  la  pianta 
degeneri.  .  .     .  ■  ..^  . 
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Si  taglia  la  |)taii(:t  a  3  o  4  ccnlinietri  ilal  «uulo  e  «i 
trasporta  allura  lu  racculta  alle  ianqties^  che  sono  ''raodi  ser- 
batoi rettangolari,  fatti  di  muro  c  ilispoéti  io  anfiteatro.  Il 
«erbatoio  superiore  {trempoir)  è  mollo  più  {grande  degli 
altri  due.  11  secondo  serbatoio  (baitene)  é  più  stretto  e  più 
profondo  del  trempoir.  Nel  terzo  serbatoio  (reposoir)  ti  deve 
portare  il  liquido  della  batteria  per  depositarvi  Pindaco.  la 
certe  indigoterie^  queit^ultimo  serbatoio  è  soppre^^o. 

Le  piante  messe  coITaqaa  nel  vagello ,  sono  fiscale  eoa 
assi  cariche  di  sassi  per  impedire  loro  di  galleggiare.  Ad 
uoa  temperatura  di  26  a  a6*  ^  la  fermenta^ioue  si  mani- 
festa in  cinque  ore  almeno,  in  dodici  ore  al  pin^  lu  fer- 
mentazione dura  circa  diciotto  ore^  si  sviluppa  un  odore 
fetido^  il  liquido  prende  uoa  tinta  verde,  e  bolle  di  ga^^ 
ricoperte  di  una  pellicola  iride^iceate  scuppiauo  alla  su- 
perficie. L^arte  di  far  Tiodaco  sta  nella  buona  e^ecucioue 
di  questa  prima  operasione.  Prcluiigaado  oltre  misura  la 
decomposizione  delle  materie  vegetabili,  si  corre  il  rischio 
di  distruggere  una  parte  della  materia  colorante;  cessan- 
dola troppo  presto,  si  espone  a  lasciar  indaco  nelle  foglie. 
Quando  la  fermentatione  si  giudica  sufficiente  ,  si  fanno 
scorrere  le  aque  fermentate  nelle  batterie,  ove  si  agitano 
fortemente,  fino  a  che  il  grano  si  precipiti  facilmente.  AU 
lora  ,  si  agita  nel  medesimo  tempo  che  ^i  tanno  scorrere 
le  aqoe  nel  reposoir^  ove  il  deposito  succede  in  capo  a  venti 
ore  circa  ^  si  decanta,  e  la  pasta  vien  collocata  sulle  tele. 
Quando  é  sufficientemente  asciugata,  la  si  divide  in  pec- 
setti  che  si  pongono  ad  essiccare  all'ombra,  sotto  portici 
molto  aerati.     .t-t^v^.         .1.    .ti  .n 

Nella  valle  di  Aragua,  sì  computa  che  con  una  coltura 
fatta  in  un  buon  terreno,  e  con  una 'ben  diretta  fabbri- 
cazione, si  possa  ottenere,  come  prodotto  annuale  e  medio 
di  una  superficie  di  uo  ettaro,  127  cbilag.  d^iudaco. 

Alle  Indie  orientali,  sulla  costa  del  Coromaudel,  la  col- 
tura dclPindaco  si  fa  nei  terreni  arenosi  non  irrigati,  e  sui 
quali  la  vegetazione  non  è  possibile,  malgrado  F  estrema 
temperatura  del  clima,  che  durante  la  stagione  delle  piog*< 
gie.  La  rendita  è  sempre  debole  in  ragione  della  siccità  ; 
la  pianta  è  poco  ricca.,  e  non  ginnge  mai  a  65  ceati- 
metri  di  altezza.  Il  taglio  si  fa  dopo  la  fioritura,  ad  i  cea< 
timetro  circa  dissopra  del  terreno.  Si  fa  essiccare  lu  rac- 
colta al  sole,  poscia  si  batte  la  pianta  cun  pertiche. 
.'  Le  faglie  staccate  per  la  battitura  vengono  nuovamente 
esposte  al  sole  per  assicurarne  l.i  completa  e»siccaxioue;  si 
spezzano  inseguito  grossolanamente. 

/  o/.  r///.  3 
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sempre  dalie  foglie  secche  che  si  estrae  l^indaco  sulla 
costa  del  Coromaodel.  Si  mettono  in  infusione  per  due  o 
tre  ore  le  foglie  peste  ,  in  due  o  tre  volte  il  loro  volume 
di  equa  fredda  ;  si  passa  il  tessuto  attraverso  un  tessuto 
poco  òtto  ^  st  sbatte  il  liquido  filtrato  ,  e  dopo  la  bolli- 
tura ,  vi  si  aggiungono  litri  circa  di  aqua  dì  calce  per 
loo  chilog.  di  foglie  secche^  si  agita  per  alcuni  minuti  e 
finalmente  si  lascia  depositare.  Quando  il  deposilo  è  for- 
mato, si  decanta,  si  lava  con  alquanta  aqua  bollente,  e  si 
mette  a  sgocciolare  sopra  una  tela  i!  deposito  lavato.  Si 
sottopone  allora  l'indaco  all'azione  di  uno  strettoio,  poscia 
si  taglia  la  pasta  in  pezzi  cubici.,  che  si  disseccano  alParia. 
Questi  ultimi,  allorché  sono  secchi,  pesono  circa  90  grammi. 

lé  ìndaco  esiste  evidentemente  allo  stato  ìncoloro  nelle 
foglie  sottoposte  alPoperazione  che  abbiamo  descritto.  Al- 
meno non  larda  a  scolorarsi  nel  momento  io  cui  la  fer- 
mentazione incomincia.  Tutto  induce  adunque  a  credere 
che  Sindaco  incominci  a  convertirsi  in  indaco  bianco,  oc- 
correndo, e  si  disciolga  sotto  questa  forma  mediente  Pam  • 
moniaca  sviluppata  dalla  fermentazione.  Forse  Ira  gli  agenti 
che  favoriscono  la  conversione  dell'  indaco  blò  in  indaco 
bianco,  bisogna  annoverare  il  glucoso. 

Checché  ne  sia,  quando  tutto  l'indaco  bianco  è  disciolto 
mediante  l'ammoniaca,  si  aggiunge  un  eccesso  di  aqua  di 
calce,  si  determina  la  precipitazione  della  combinazione 
insolubile  di  calce  e  dMndaco  bianco.  Questa,  assorbendo 
Tossigeno,  passa  a  poco  a  poco  in  blò.  La  calce  diventa 
dunque  libera  e  si  trova  ridisciolta  dalPaqua  o  convertita 
in  carbonato,  per  mezzo  dell'acido  carbonico  delle  aque  di 
lavatura  e  dell'aria. 

4274.  //  polygonum  tinctorium  ,  quantunque  fornisca 
meno  indaco  delle  piante  precedenti ,  merita  però  di  fer- 
mare l'attenzione.  Dalle  osservazioni  del  signor  Vilmorin, 
e  dai  tentativi  del  signor  Baodrimont,  risulta  che  la  col- 
tura di  questa  pianta,  nel  mezzodì  della  Francia  potrebbe 
fornire  uua  rendita  di  62  cbilog.  di  materia  colorante  per 
ogni  ettaro. 

Per  estrarre  Pindaco  del  polygonum,  il  signor  Vilmorin 
mette  in  pratica  il  metodo  che  si  tiene  nei  laboralorii  per 
purificare  P  indaco,  il  quale  consiste,  come  V  abbiamo  già 
detto,  a  ridurre  l'indaco  con  un  sale  di  protossido  di  fer- 
ro, in  presenza  di  uu  alcali,  ed  u  precipitare,  coIP  ossigeno 
atmosferico,  T  indaco  bianco  disciollo  nel  liquido  alcalino. 
Il  tinozzo  in  cui  si  è  effettuata  le  riduzione  dell'  indaco, 
non  viene  esaurito  da  una  sola  operazione.  Si  cootiuuu 
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la  la  Tatara  fìnchò  le  aqae  che  oe  eicono  non  danno  piii 
materie  colorale. 

4275.  11  pastello  (isatis  tinctorià)  è  una  piaola  della  fa- 
miglia delle  crocifere.,  che  possiede  la  proprietà  di  liogare 
io  blò  a  motivo  dell'indaco  che  contiene.  v    .  >^f 

Si  coooscouo  due  varietà  di  pastello,  che  ti  distingaono 
pel  colore  dei  frutto*,  questo  è  giallo  nélP  ooa ,  e  ▼iolélto 
brunastro  nelTaltra  La  prima  varietà  è  chiamata  pastèllo 
bastardo^  per  la  caltora  A  meno  ttioiat»  dell'allffa. .  ri>t. 

EìgofOMiiiieale ,  si  pad  preparale  Indarno  émMmmMe , 
come  fa  tentato  «otto  IMaspeto,  colle  fogKe  del  phatello) 
na  in  qnetlo  prodoUo  l'iadaee  A  in  si  tenne  proponion«| 
che  fa  nnMIIosione  qannda  al  pattò  dei  ▼nntaggi  chè  tì.m^ 
rehbero  a  fahbticnre  l' ìndaco  i»  Fvaocia  con  qoest^pinnt^ 
per  rimpiasiare  quello  che  al  .Tiene  dalle  colonie.' 

Si  è  dooqne  limitali  •  preparare  il  pastello'  fOm.y 
che  si  ottiene  semplicemente  nel  modo  seguente. 

Si  taglia  il  pastello,  si  lavano  le  foglie,  si  fanno  essiccare 
rapidamente  al  sole,  avendo  cura  di  voltarle,  onde  evitare 
che  non  ti  si  formi  muffa,  e  si  passano  al  mulino  per  ri- 
durle in  polpa  grossolana.  Si  mette  questa  polpa  in  mac- 
chi e  la  si  copre,  per  impedire  che  sia  bagnala  dalla  piog» 
già.  Dopo  quindici  giorni,  si  mescola  lo  strato  esteriore  di 
e^i  mucchio  con  qaeili  del  oentao,  pofcta^ìe.  ne  f^rmafto 
pattottole  ehe  ti  Innnoin  •egnito  eniècéfe  nli'afUknd  fl  tela 
Qeette  paHettele  veni^DO  ammaeehinlele  oìie  anlleallrpf  e 
•nbiieono  nn  principio  di  (eraMnlesieae)  afUoppano  amino» 
niaea«  Se  la  fermentnaiooe  è  troppo  tentai  aiepe  aumentala 
con  leggeri  inoaflfiameoti.  I/operaaiooe.é  oèoipiéta  qannda 
le  pallottole  hanno  perduto  la  ioro.oggr^gàsiooei  < 

Il  patlelio  è  adoperato  per  caricare  i  tioosti  da  iadàco, 
detti  da  pastello^  esso  agisce  ad  un  tempo  come  materia 
combustilfile  desossigeoante,  e  pel  suo  proprio  indaco.  ' 

Non  solamenìe  il  pastello  in  pani  é  adoperato  a  que* 
st'  uso,  ma  anche  il  pastello  semplicemente  essiccato^  ed  io 
quest'ultimo  caso,  Teffetto  del  tiaotso  è  ancora. piò  pronto 
che  quando  si  adopera  il  pastello  in  pani.  ti  ; 

In  Ilorroandia  per  caricare  i  tinosai  di .  pastello,  si  ade* 
pera  pouedr,  pianto  del  geoevt  Uatì^  obe^idleifO  gli  nnr 
eeslstnisce  oon  specie  disUntn'  dnll*Maiv.tfiiC/em^  OMOtre 
aeoeodo  gli  altri  oon  n'é  che  nna  semplice'  fnrielè.-  * 

Il  vùuiék  eentieoo  meno  indaco  del  pnstelb  o  poè  nomo 
omo  ndopecnrsi  in  pano  o  lempllcemeoto  eisieeolo.*  . 
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Tornasole. 

Mighee,  Journal  de  pharm.  t.  Xli}  y»  4^^* 
DESfossESt  id.  t.  XIV,  p.  4^7* 
Pkbetti,  id.  t.  XIV,  p.  539. 
Gel»,  id.  I.  XXV li,  p.  477- 

RoBEBT  Rane,  Ann,  de  chim,  et  de  p/ijs.  lerau  *eric  | 
1/  VI,  p.  1 1 1. 

JoLT,  Ann.  de  GUn.  et  de phys.  lem  serie,  t.  \I,  p.  2. 
f  Si  cooroodoM  eolio  quello  Bome,  <loe  melerie  UUlialii* 
•imo «ohe  ii  rineeogono  oel  comeBercìo;  Pone  é  il  loroa-* 
Jole  in.fone;  ralUii  il  toraaeole  in  pene  o  oenci  {ìambeaum), 

4276.  ll  tornoiole  in  pene  sie^lreo  dalle  morella  (maii- 
r0U&''^,eroion  tinctorùanj  o  crozophora  tinetaria)  della  (a** 
niglia  delle  eoforbìacee.  Gli  OlaDdesi  se  ne  serfooo  da  Iunt$o 
tenif9  per  lue  iodatioDe  colla  qoala  oalorieooao  la  cieela 
del  loro  formaggio. 

•  Quando  si  é  raccolta  la  morella,  la  »\  abbandooa  a  «è 
ttesfa  per  ventiquattro  ore^  iodi  la  si  sottopone  per  un 
quarto  d'ora  o  tenti  miuuti  all'azione  di  una  macina  ver- 
ticale di  I™,  79  di  diametro,  di  circa  o™  .  36  di  i^rosseMa, 
e  del  pe^o  di  3ooo  chilog.  Questa  macina  è  [loila  iu  mo- 
▼imenlo  da  un  cavallo,  e  {^ìth  in  un  canale  circolare  a  pa* 
reti  espanse.  Quando  la  piaula  è  «urficienlemeale  Irilanita 
TÌcn  posta  io  «acebi  formati  da  giancfai  iniroecìall,  limili 

•  jqmàlài  ebe  ti  adoperano  per  la  labbrìoaaione  deir  olio 
d'ttllao.  Si  poftaoo  quelli  lacebi  al  lorchìe,  e  li  rieewe  il 
mnm  in  no  grao-mo  di  legno,  chiamalo  etorlo.  Queste» 
ìécoo  ^màkn  di  on  verde  oarioo.  hlò  e  divenla  viiohioii«- 
eimo  alloivbi  Faqaa  che  conteneva  é  ia  parie  evaporala* 
..  lÉMÉadialameate  dopo  avere  ottaaulo  questo  lucco  o  qual- 
cba^volla  an  quarto  d'ora  dopo,  il  fabbricatore  ne  veraa 
una  certa' quantità  in  uo  mantello  rettan|;olare  auaio{;o  a 
queiJtxdi  cui  si  servono  le  lavandaie.  £gli  vi  immerge  poscia 
peszi  di  tela  da  imballaggio  molto  grossolani,  e  li  imbeve  di 
•acco^  «fregandoli  come  se  volesse  imbeverli  di  aqua  di  sa- 
pone. Prima  di  procedere  a  questa  operasione,  ba  cura  di 
assicurarsi  che  i  cenci  non  sieoo  unti.  • 

^  AHorcbé  Poperaio  giudica  che  il  liquido  lia  peoelralo  io 
mod«-egoaÌe.ÌB  tatti  i  fili  del  tetMio,  egli  ceeia  d'impa- 
ttarlo, a  elaada  i  cenci,  cosi  preparali,  ia  an  luogo  esposto 
•J  •olt':ad  al  fcfllo,  onde  fàrìi  eeii^care  al  più  presto  pos* 
sibila.  1> canai  imbavali  di  meco  paro. ed  eniecatì  portaaa 
il  nome  di  bkmguerie. 
Viene  in  Mgotlo  la  loro  etpoiisione  BÌVaUtnUnadou*  L'a- 
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iumiaadou  qm  è  aUro  ohe  qbo  itralo  di  concime  di.  o»« 
ratio,  che  deve  atere  da  t  piede  ad  i  piede  i|»  di 

fezza. 

Per  polerlo  ailoperare  con  e*ito,  questo  concime  dere  Cl«^ 
ser  recente  .  subire  un  |irÌQcipio  <li  ferroeotaziooe  e  évi<* 
lappare,  per  conie^uenxa,  an  certo  grado  di  calore  e  di 
abbondanti  vapori  ammoniacali.  Si  spargono  dissopra  alcune 
manale  di  pai^lia  frc^cu  e  tagliata,  sulla  quale  si  steodonó 
le  pexse  che  si  ricoprono  ancora  di  alquanta  paglia  m  dì 
an  panno  {'grossolano  detliaato  a  eaacenirara  i  vapori  del4 
V  t^uttinadoa^  Biiogoa  aver  cara  di  vivoltofa  a  vitilaai 
di  tempo  in  tempo  le  pene  \  poiobè  saaia  qaeita  placane 
«ione,  potrebbe  soccedere  che  le  dee  laperficie  foNoM  oo» 
forate  inegualmente,  od  aacba  ohe  il  oeiov  blò  sviluppato 
dapprima,  ««i  dittrngge^se  per  noe  più  comparire.  A<llorcbè 
qaeilo  aoeideole  succede,  le  pezze  sono  giallastre,  invece  dì 
praseotare  quella  iinla  di  un  blò  deciso,  che  offrono  airoc*» 
chio  quando  non  furono  troppo  lungamente  esposte  ai  \ao 
pori  del  concime.  Ordinarianieote  vi  si  lasciano  per  un  ora 
od  un  ora  e  mezzo;  «i  comprende  però  che  la  durata  del- 
l' operazione  deldia  variare  secondo  la  natura  del  concime. 

Le  pe/7.e  co:«i  preparate  sono  pieghevoli,  pastose  e  di  un 
bló  ma[;nìfico.  Si  fanno  essiccare  una  seconda  voltarsi  im* 
bevono  di  succo  mi^io  ad  urina ^  si  portano  ancora  ove  ven-* 
gono  stesi,  e  non  si  ritirano  che  quando,  per  l.'flMiooasioee^ 
hanno  aqniitato  quel  colora  di  porpoea  a  veida  cafllco4 
meno  Imllo  del  prima  ma  piè  élimoHo  ia  eoAmafisia»<  La 
petto  iottoposie  a  questa  eeeoada  maoipolasioaii  V  bÉaap 
ona  rovidetaa  che  non  poisiedono  quelle  «he  foMno  jiam« 
plicemente  passate  all'o/ummodiNi. 

.  Il  ti^or  Jolj  si  è  accertato  che  verno  60?  iifratlr.di 
chrozophora  tinctoria^  essendo  immersi  iaHMi  volume  d^aqua^ 
doppio  del  loro,  il  liquido  diventa  in  un  quarto  dVora-  di  - 
nn  btò  violetto  molto  intenso.  Lentamente  evaporato  il  sucoè 
ottenuto  lancia  depositare  in  fondo  alla  cassula  uoa  soslaota 
resinosa  di  un  bel  blò  d'*azzurro.  L*  infusione  di  questa  ma* 
feria  prende  una  tinta  rossa  ohe  volge  al  giallo  per  ràg" 
p,iunta  di  un  acido^  gli  alcali  non  la  riconducono  al  blò  ^ 
la  fanno  vott^ere  alquanto  al  verde.  Carta  tinta  con  questa 
liquido  é  sottoposta  agli  stessi  fenomeni.  Questo  calore  si 
diporta  dunque  altrìmanti  deUa  lolaaioile  aquom. adoperala 
•otto  il  aorao.  di  toraatoie,  la  quale  dinante' mia' eefli  aoidf^ 
a  ridiventa  blò  pe^  reggiaola  di  00  aieali*  •  •  t  *  ^  .t- 
Cosi  pare  te  il  mettono  in  infatione  le  pema  del.lariia» 
•ola  aell^aqaa  fredda,  il  liqaida  Uè  dia  naffonaBa,  iiler« 


Digitizeo  Ly  v^oogle 


4»  LIBRO  XI,  CAPITOLO  I. 

roMa  COD  un  acido,  ma  il  liquido   rosso   non  direnta  blò 

colPammooiaca  ^  il  liquido  blò  non  inverdisce  co^^li  alcali. 

Esposte  alParia  umida,  le  pezze ,  come  pure  la  materia 
etierala  dal  frutto,  ai  aUeniao  alla  laogu  prendendo  una 

*•  Binila  nollrt  dalle  riearolM  delaignor  Joly,  che  ilprin- 
«iplo  eolofialé  dal  chros€phom  timtoria  ti  tfova  ia  MCe 
la  fwrli'delliì'pìiala  ad,ia  latte  le  età)  ohe  ha  la  ssa  tede 
immedrata  oel  teiiato  cellalare,  ebe  fioalmenleffotto  I'iii« 
fluenza  deHa  fhO)  esitte  nella  pianta  allo  stato  incoloroi 
Uopo  la  merle  del  ▼egelabtle  e  .sotto  V  iofloeoie  dell'  oé  • 
•ifeno  BtaMMferieo  e  di  oaa  proola  ettiecaaieney  paèdive* 
air  blò. 

4277.  Il  tornasole  in  pani^  di  cui  fanno  uso  i  cliinaici 
eome  reattivo  ,  si  ottiene  con  diversi  licheni  che  si  fanoe 
Macerare  per  alcuni  giorni  nel  loro  proprio  peso  d*urina . 
alla  quale  si  af^f^iuoge  circa  1/20  del  suo  peso  di  calce  e'<tiata 
in  poirere  ed  altrettanto  allume.  La  i'ernieulazìone  si  iunna 
bentosto  nella  massa  che  man  mano  si  colora^  ina  non  ù 
ebe-  dopo  uo  mese  circa  che  si  ottiene  il  aiassinio  della 
Matèria  oafovaata» 

I  Gli  eleaMBOIi  del  toraeaole  ia  pane  po«soae  estere  isolati 
aal  mode'  segMale.  Le  masse  cocche  del  teroasole  del  eoet* 
«Mffcia  trattala»  aoiraqua  bolleole,  fioehé  chiesta  cessi  di  es« 
iepa'eeloaaté^  hwcisrae  aa  residee  di  un  blò  pallido.  Questo 
ti  stempera  BelPai|«a  ed  a  questa  poUif^ta  ti  aggiunge  acido 
eleridrico,  finefaè-  tolta  rerferTesceoca  sia  cessata,  ed  il  li* 
qeido  abbia  oaa  reazione  fortemente  acida. Si  getta  rultimo 
retidao  sopra  un  filtro,  lo  ti  lava  fìnchè  Pecaesso  d^oeidoisìa 
slato  levato  e  si  essicca  accoratamente. 

Si  fa  bollire  questa  materia  con  alcoole  per  levare  tutte 
le  parti  che  questo  agente  può  disciogliere  i  liquidi  al- 
coolici^  di  no  rosso  carico,  sono  allora  evaporali  a  »ecco  al 
bagno-maria.  Il  residuo  che  lasciano  è  posto  io  digestione 
nell'etere  solforico  caldo,  finché  questo  veicolo  non  il  co* 
Ieri  più.  1  •  .  '  ■  i  . 

Le  talaeieat  élaraa  distillate  al  bagno  maria ,  Ita oiaoo 
aao'  itaalaffia'  Olaota'  di  aa  bel  colore  di  porpora  e>^aatt 

•  La  flualafìa  che  RmaBa  dopo  che  l'eritroleìaa  In  eepa» 
tata  é  vinsaMl^eole  per  la  soa  aalobilitÀ  oelPaleoole;  essa 
de?e  essere  ettifltfita  in  una  corrente  d'aria  asciutta  a.  100% 
oade  levarle  ogai  traoda  d'etere.  Le  fa  dato  il  aome  di 

•La.  antMi  'dt  aa  braao  fbstq,  che  rctitte  airaaioae  dei* 
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r  alcoole  cede  difficilmente  all'  aqua  la  éua  materia  colo- 
rante. Per  idolar  quedla  iì  può  adoperare  uno  dei  segaenti 
mezzi.  Se  ti  esaurisce  que«to  residuo  coli'aqua  para,  e 
•i  evaporino  i  liquidi  aniti,  si  ottiene  ona  massa  di  uo  rosso 
bruno  carico.  Ofvm  le  lo  li  fi  Mtir»  io  no  éqoo  leg- 
germeole  omaiooUiGole ,  qaeilo  retiilao  vi  ti  ditcioglie  fa- 
cìlmeote)  prodaceodo  oa  liqoido  Mò*  Coli' e? aporaaione  a 
•iccità  ti  foga  la  maggior  parto  dalP  ammooiaca;  per  le* 
▼aroe  le  altime  tracce ,  si  aggìonge  alquanto  acido  dori* 
drìco  diluito,  poscia  si  lara  coll^aleooie,  finché  si  abbia  la« 
▼ato  Peccesso  d^  acido  ed  il  tale  aaiBMiBiaco»  Qaeti'  ttllinia 
•ottaoaa  è  VassoUimina. 

Il  signor  Kane  ha  indicato  inoltre  nei  liquidi  blò  otte* 
nuti  col  mellere  in  infusione  il  tornasole,  una  materia  che  . 
vi  si  trova  in  piccolissima  proporzione,  e  che  per  questa 
ragione,  egli  ha  indicato  col  nome  di  spaniolitniina. 

Gli  elementi  del  tornasole  sono  adunque  naturalmente 
rossi;  non  divengòno  blò  che  per  la  loro  combinazione  con 
una  ba^e.  Nel  tornasole  del  commercio,  queste  materie  co- 
•  loranti  sono  combinate  alla  calce ,  alla  potassa,  alP  auen^^ 
niaca  a  di  piA  oaitte  ad  oaa  grande  qoaolllà  di  ereia  e 
di  arena. 

VeriinMna  è  eemi- liquida  alla  temperatiira  ordinaria 
e  eoonplelamente  liqoida  a  38**.  La  tna  diMoloiione  odr 
retare  é  dì  oo  bel  color  rosso.  Produce  una  simile  colo^ 
raiione^  disciogliendoii  nelPalcoole.  È  insolubile  nelINìwan^a 
di  trementina,  l'aqoa  ammoniacale  la  discìoglie  con  un  ma- 
gnifico colore  di  porpora,  teoza  tracce  di  blò.  Pel  calore  ti 
decompone  intieramente.  Essa,  per  doppia  decomposizione, 
eogli  osaidi  melaiiici  produce  delle  lacche  TÌolelle.&accliiode: 

Ci»  H44  01- 

"Lt  eritrolitmina  offre  una  bella  tiula  rossa,  senza  tinta 
porporata.  È  poco  solubile  nelfaqua,  solubilissima  invece 
oell'alcoole  che  colora  in  rosso  carico.  Saturando  il  liquido 
durante  P ebolliaiooe ,  se  ne  deposita  pel  raffreddamento 
una  grande  quantità  dVritrolitmina  io  piccoli  eriitalli  gra** 
nnleai,  di  on  bei  fono  eariooi  ma  per  Mila  brillanti*  i 

Qnaita  imtania  ai  combina  colPammoaiaea,  fonèando  Ma 
materia  bl4  completamente  intolobile  neU'aqna.  JBmIi  {ito» 
dnce  cogli  otildi  metallici  laccbe  di  un  bel  color  porporina. 
Gooliene  : 

Ci%  H>4  0>»t  fl»  O- 
Pare  abbaslanxa  evidente  che  questo  corpo  appartenga 
alla  medesima  serie  deirerilroleina  che  si  trova  oelP  oricello, 
ti  rapporto  dei  carbonio  air  idrogeno  OMendo  lo  stemo..  D'ai* 
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Ironde  il  ì'hKo  segueiUe  «limo^trn  che  P  erilrolitiuìon  è  un 

prodaUp  Uirello  ileU'oisidazione  (loll'acido  eritro^ef^o^  poi- 

«hjè  quetto  che  è  ietti*  liquido,  c^^poiii»  alParie  per  nUMoe 

•eliiMiie  H  foUdifica  gradaiemenle  e  preieata  altera  lotte 

le  proprietà  deUWUfòlitaMofe. 

• .  Si  piftè  diinqoft  aiorè  la  terk  seguente  t 

H44  04  etfilfoleiiia.  . . 

H44  acido  eriiroleico  deironeeUik  :  : 
C^*  1144  O*^  eritrolilmina. 
'  liUxolUmitm  ti  pleaeata  «otto  !a  fbma  di  unn  potreèe 
ffO«50*bruno' carico  )  completamente  «tproftiila  di  leési4f>ra 
criélalliiwi.  Fi<*a  racchiude  Ji/olo  nel  nairiero  de' .-^uoi  elc- 
rocDii.  La  Maa>  conpoAÌsiooe  può  c^t^ere  rappre^eoè^le  da'la 
loroMift 

C36  H"  At*  0«°+  1/2  H»  O. 
Le  materie  coioranti  del  tornasole  poé!»ono  e<*cre  lofal- 
meole  imbiaucate  sotto  P  ioiluenea  delP  idrogeno  nn^(*eQt(^ 
Le  nuove  malarie  che  oe  risultauo  nuo  :<embrauo  dilierire 
^alle.teetaote  primitive  che  per  raggiunta  di  tioa  certa  ^ 
•quantità  d*  idrogena. 

.  Si  40  ehe  rag^iaola  di  «a  aeido  aUa  dì«iol«siona  Wò  di 
tornatole  predace  no  liquido  rosfo;  questo  protieiM-  off* 
dentanlente.da  eìè  ebe  gli  acidi  lolgaAo  Tamaianiaca  ehe 
flvodoca  ia-aolérasiona  blò,  e  mettcoo  in  liberi»  la  aaale** 
riè  colofante,  parchi  anendoti  airalcalì  forraano  corpi  eoi 
quali  eita  non  abliia  aoMona  inciioaaioae  ad  anirti*  -. 

Oricello.  I  ..•  , 

:  CocT,  jinn.  de  cium..,  l.  LXXS.L  p.  a68. 
HoBiQUET,  Ann.  de  chìm.  et  de  phys.*      Xr>,  p.  :i5Ge 
I.  LYllI,  p.  520  :  Journal  de  pìuwnu  t.  XXI,  p.  169. 
J.  Dumas.  Thése  de  concours.  •      '  r 

Eobeet-KaivE)  Ann.  de  dùni.  et  de  p^iys.^  leraa  terici 
t.  Il,  paj5.  5. 

4278.  Questa  materia  o«doraote  si  prepara  con  alcuni 
liefaeni,^  il  più  tliipalo  dai  quali  è  U  Uchm  no&élla,  .chaai 
Irò? a  pnócipalmanle  alla  Gaopi>ie.ed  al  Capo-Verde^  li-ZTa* 
rùùarim  dcaibaia  ed  il  /icAeif  eonUmiu  ohe  or«ioaao.«iille 
rapi  delTÀTenfon  a  dai  Piranei,  farniìieono  nó.priadafclo 
■wna  Jliipatow 

Plinio  parla  deiroreiello  nelle  me  opere.  Dopo  il  daea<* 
dimento  dell*  imperò  tìDoiano ,  si  perdette  P  uio  di  qoetla 
•ottaosa  io  liotafa.  .AI  principio  diel.  qualtordice»imo  secolo 
Oli  fiorentino -di  progenie  tedesca  ,  chiamato  Federico  la 
fece- rififete.  Par  pià  dt  un  eeooJoi  riialia  toiisa  esoiiisirR- 
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melile  questa  mercanzia  in  commercio;  racoo^ietaii  ftlWni 
éullc  codte  e  le  itole  del  Mediterraneo. 

Dopo  il  1402.,  epoca  della  scoperta  delie  i^oie  Cannrie^ 
se  ne  trasse  questo  lichene,  e  più  tardi  anche  dalle  itole 
del  Capo-Verde.  Que«l^  altimo  era  più  ricco  di  colore^  per<* 
ché  ^\'ì  ai  lavciatu  fare  maggiore  accre«cinaen(o.  •  » 

Sulle  coste  di  Sfesia^  di  $v«tia4     JrJaoda,  del  paeie'iK 
Oallef,  gli  ÉbiMnti  •ày^nlm  il  ìidkem  mèalki  di  m  Aemp% 
laAaieiBOMibile,  p«r  tingere  io  matu. 
'  Bm  luiig»  Uflip**    «i«U0  Im  céometno  !■  aittaM  di 
tfoenfo  e  di  tìciwi  «UH,  in  foroM  di  peata  wM*  tLaeme 

dVricelto.  Ad  W epoca  pià  receeté,  ai  è  Ceibbrtcalo  pre« 
dòtto  io  matte  piè  e  aaeee  aecche  sotto  il  noana  di  Per- 
sio* Il  Culbtmé  «aa  polfeeereiMi  della  medesiaMi.t«fttiiNK 
ma  che  é  cemeoemente  prepitfeta  col  lichen  tartaréus. 

La  decotioee  d'orlcello  è  di  oa  ro«so  cremisi  csirìro  voi» 
petite  hI  riolelto.  L'ulcoale  si  cariea  della  maleria  colorante 
Q  pren<le  un  bel  colore  cremici. 

Gli  acidi  cambiano  il  colore  della  decntione  10  ro>j(o, 
la  potassa  la  rende  alquanto  più  violetta  \  il  sale  marino 
por^e  un  cremi:»i  più  pallido,  il  éule  ammoniaco  uo  rosso 

rubino.  L'allume  forma  un  precipitalo  rotto  bruno  ed 
il  liquido  diventa  di  ee  rosso  giallastro.  Il  tele  di/tlagoo 
dà  en  precipitate  reaiaélrey  il  llqoido  gallet^j^iaota  vioMae 
tlatto.  Il  lolfelo  di  itrr»  IbraM  joo  ptecipitalo  Imniocfettaiiro 
atfMe,  II  aeMato  di  .rtfnte  «n  pteaipitalef.tetoe  eiriagia-.  • 
'  M'peme)  Il  caligar  e  i'erteell»  ,Uqgafco .  aatea  ia  dal» 
ia  cremili.    «*'  .     .  . 

•  Gel  larlaro  a  raUenie  si  oMeogene  ttitfe  più  ro^se*,  col 
tariara  tele  4iate  più  laterale  «' pia  .ieKde.  &U  aioaii  tlil-t  • 
gono  il  coloie  al  violetto. 

Sfortunatamente  questo  colore  non  è  solido,  e  noe  dot 
crebbe  essere  adoperato  solo-  Lo  »i  adopera  molto  frequen- 
temente come  fondo  pei  paoni  che  detono  e^'ter  tinti  col- 
i'iodaco  o  la  coccioìp,lia,  per  risparmiare  una  parte  di  que^te 
materie  coloranti,  ed  anche  pei  panni  che  devono  es^er 
tinti  in  rosa  colla  robbia,  perchè  qust'ullima  adoperata  sole, 
porge  una  tinta  che  volge  troppo  ài  giallo,  ^la  à  tpecial- 
meote  per  le  tlafli  di  laiaa  letiferi  ebe-  Patieelb  Cnfice 
aa  meiao  preeieae  di  pMerve  Uitll  -i  eeia^i  di  caprieeio, 
per  la*eaa  itaecjarteae  oeÌa  eowaaaa  e  4'aaido'tellb«laiK«« 
gel  ice. 

Si'  dialiag«ioao  io  FrMMla'daè  tpeeiè  ^'«rieéaw-^'iptalta 
éi  màre  e  I  Vioelle  di  terra, 

LWMle  di  .naM  é  ebiaoMta  aaelie  efèceilto  fMk  ieole^ 
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oricello  delle  Canarie^  oricel/o  (Verba.  SI  prepara  eoi  lichen 
roccella^  che  ci  viene  dalle  i^ole  Canarie,  dal  Capo -Venie, 
dalle  Àcorei,  dalla  Corsica,  dalla  Sarde^^na,  ec. 

L'oricellu  d^  erba  è  ora  adoperato  quasi  solo  oelle  ope- 
rasioui  della  (iolura.  Atcuoi  aiioi  fa  ,  eravamo  tributarii 
del  Porto^^allo  per  lu  ma(>;{^ìor  parie  dei  licbeai  adoperali 
nella  fabbricasiooe  di  questa  varietà  d*oricello^  questi  licheDÌ 
che  crescono  dulie  rupi  delle  isole  Capo-Verde  aì  compera- 
vano a  Lisbona^  allualncieate  sono  rimpiaszati  da  uo  altro 
lichene,  che  cresce  io  abbondanza  nel  regno  di  Guinea,  e 
la  cui  ìfuportatiooe  ha  prodotto  un  abbassa  neolo  di  prezzo, 
di  60  a  ^5  per  100  sul  valore  dell'oricello. 

I  dettagli  della  fabbricazione  deiruricello  essendo  sempre 
stati  tenuti  secreti,  non  sono  conosciuli  che  imperfettamente. 
Qnesl''è  uo  danno,  perché  specialmente  oggidì  che  le  dif- 
ferenti materie  coloranti  che  si  formano  durante  quesl^o- 
perazione  furono  sottoposte  ad  un  attento  studio^  é  proba* 
bile  che  i  lumi  della  scienza  permetlerebbero  dì  produrre 
in  un  tempo  meno  lungo  uoa  materia  colorante  più  abbon- 
dante, più  pura,  più  solida.  Ecco  uulladimeno  la  regola  che 
si  tiene  nelle  priucipaU  iabbriche:  i  licheni  sono  dapprin- 
cipio schiacciali  con  aggiunta  d'*aqua  sotto  ad  un  mulioo  a 
mole  verticali  di  pietra.  Vengono  convertiti  in  tal  modo  in 
uoa  sorta  di  polpa  omogenea  che  s^iotroduce  in  truogoli  di 
legno  più  lunghi  che  larghi ,  espansi  in  allo  e  muniti  di 
coperchi  che  chiudono  esattamente.  Ogni  truogolo  conlieue 
circa  100  chilog.  di  polpa  umida  che  si  infiamma  con  una 
n1i^tura  di  urina  e  di  ammoniaca  liquida.  Per  lungo  tempo 
si  è  fatto  un  uso  esclusivo,  in  questa  fabbricazione,  di  urina 
putrefatta  e  di  calce,  destinate  sensa  dubbio  ,  alla  produ- 
zione dell'amnìoniaca,  la  cui  azioue  aggiunta  a  quella  del- 
Tossigeoo  atmosferico,  tramula  Porcina  in  orceiow.  Da  al- 
cuni anni  Tammuniaca  liquida,  che  si  produce  a  bassissimo 
prezzo  colle  aque  del  gas,  trova  il  suo  principale  smercio 
nello  fabbriche  d^oricello.  Pare  oulladimeno  che  l'uso  del- 
Turioa  non  sia  stato  intieramente  soppresso,  ed  è  possibile 
che  questo  uso  sia  giustificato  <lalla  fermentazione  che  deve 
operarsi  nel  principio  delPoperazione. 

Questa  fermenlacione  non  tarda  infatti  a  stabilirsi^  la  si 
favorisce  rimestando  frequentemente  la  materia  e  mante- 
nendola ad  una  temperatura  mollo  elevata.  Il  rimescola- 
roento  si  eseguisce  incessantemente,  ad  epoche  periodiche, 
cangiando  le  superficie  del  liquido,  affinché  abbiano  tutte 
alternativamente  il  contatto  dell'aria^  di  tempo  in  tempo 
si   innaffia   la  materia  con  ammoniaca  liquida  od  urina 
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■iNta  a  ealee*  la  eapo  ad  aloniii  siorni^  la  malevia  colo» 
raote  comincia  a  svilopparsi;  ma  aflfiiché  prenda  la  soli- 
dità e  l'intensità  che  può  aquistare,  roperasione  deve  du- 
rare da  UQ  mese  a  sei  settimane  almeno.  1  truogoli  ^uoo 
d'altronde  posti  in  luoghi  caldi,  umidi  ed  oscurila  ntisara 
che  r  operasiene  si  avanza^  si  trovano  ia  ua^  atmosfera  dì 
temperatura  pià  elevala.  Quando  è  terminato  ,  ciò  che  si 
ricoQosce  schiacciando  contro  una  lastra  di  vetro  uoa  certa 
fatalità  di  oricello,  ed  appreciando,  per  comparazione,  l*ia- 
teMilà  del  colore  oIm  fomiiee,  ti  Mito  la  maloria  io  botti^  • 
•te  si  poè  eoaaorrorla  per  porocolri  oaoir  «i  oètieoro 
che  cbo  è  oiigKoro  dapo  mi  onoo  di  oonterf aoioaew 

L*oricello  di  lorro  efao  al  Boailiia  ^rioMoU  oricelio  ^jài" 
9^rgna^  anoeAò  di  Lkme  è  oiolto  omoo  stimata  della  pre- 
cedente^ essa  estraeii  da  on  lichene  allatto  differente  che 
si  cbiama  Lapatio  {  poieUe  )•  ^  la  vwiokuia  oisàna  dei 
l»elanid. 

Del  reéto  il  trattamento  col  quale  »r  converte  il  lichene 
in  oricello  è  pre$-$o  a  poco  il  medesimo  io  ambedue  i  casi. 

Per  assicurarsi  se  i  licheni  sono  suscettibili  di  dare  ori- 
celio.,  si  riducono  in  polvere  od  in  pezzetti*,  si  mettono  ia 
un  piccol  vaso  con  alquanto  sale  aiDmoaiaco  ^  si  inumidi- 
scono con  parti  eguali  di  ammoniaca  liquida  e  di  aqua  di 
calce.  Il  raso  deve  contenere  ariu^  lo  si  loro  ed  in  capa 
a  tre  o  «foettio  giorni ,  se  la  ptaola  è  saacOltikile  di  dare 
eeioello>  il  liqeido  é  dbeiiot#  reMOi 

Seooodo  il  signor  Gocq ,  ti  raecoglie  ti  kpaaio  doreote 
P  ioToroo  e  oel  tempo  d^le  piongie  ;  alloia  il  tofaaio  ade- 
risce poco  «Ila  pietre^  e  Peroeso  di  coi  si  serve  per  rao^ 
coglierla  ai  looora  molto  meno*  L'operalo  il  pio  abile  ooa  * 
ne  raccoglie  che  a  ebilog.  per  giamo. 

Le  persooe  OTteaie  a  cogliere  il  lapaaio  sì  accontenta  na 
delFaspelto  per  determioaroe  lO  scelta  quelli  che  la  com*> 
perano  la  provano  per  assicurarsi  della  sua  qualità.  Per 
questa  prova  basta  mettere  alquanto  lichene  in  un  bic- 
chiero  ,  innaffiato  d*  urina  ed  aggiungervi  alquanta  calce 
estinta.  11  lichene  proprio  alla  tintura  si  imbruna,  mentre 
l'altro  prende  on  colore  giallo  o  verde  a  seconda  della  sua 
specie.  Questa  prova,  facendo  conoscere  la  propuriiuue  di 
lapasio  di  buona  qualità,  permeile  al  compratoM' di  opprea* 
aere  il  ratofo  reletif  o  k  dì  Bssarae  n  prtaio. 

SI  piaadoao  io  legailo  eirea  reo  ebilog.  di  lapaaio  bea 
)|ieo|iarato  e  fgombraloyjper  qoeoto  ò  poeitbile,  dasotcauit 
•treniofe.  SI  rersa  il  tulio  in  an  treogolo  di  legao  di  a  metri 
di  laagheiM^  sopra  607  decimetri  di  profeadiUs  la*  eoa 
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an  piezzfì  al  foodo  è  di  4  decimetri.  \  q ficaio  .lrii,pgolo  è 
adaiiato  UB  Gopercliio  che  chiude  ^allurueiite.  Si  iaoaffia 
<|ae*lo  lapatio  con  lao  ebilog..  4*«rìiMi«  S0  4^  lapqtip  MO 
è  d^eecellf «te' qnttlilò*  q«f«t«  qotQtilàé  piti  ph^^afficienlc^ 
na  se  il  UipMÌo  è  ricco,  $1  pii6  anmeatarla  tMf  a.  ìaaai|ve* 
nìeole*  Si  rimescola  il  iatlAv-aflfioc  di  iaomidir.  bfaa  il 
ebeoe,  e  quatto  laforadeva  e«»er  ri|ialala  da  :tra  ìd  ira, ara 
per  due  ginrnt  e  daa  aolli;  il  larao  giorno  9Ì  aggiwR^aiia 
•6  chilog*  di  ealoe  «penta  e  pa««ata  al  cri?eilo,  .00  qiMfia 
d^addo  Afsenioio  ad  allretlaoto  allumcù  Onde  operare  il 
inÌ5ciigIio  di  tulle  quiMfe  materie,  bI?o;^ri«  ri»l/.are  il  lapa- 
7Ìo  dai  due  lati  del  lruo{5olo,  porre  «lel  um'kzo  la  calce,  Tal- 
lume  e  l'aoido  Hr-eni0!"O,  e  riconducendo  il  lapazio  da  drit- 
ta a  manca,  rimei^iare  con  pi ecHiizionc ,  per  diminuire  la 
formazione  della  polvere  d'aciilo  ar^enio-o.  Alloiclió  que'*lo 
accideole  noo  è  più  da  temer-^i  ,  iti  a^^ila  TiTauieote  tutta 
la  soa  materia.  Le  raedesime  operazioni  *\  rinoovaoo  uà 
4|natio'  d*ora^dopo  ,  e  tttcca$Mvaa>eut«  ad  ognijimata'fira, 
jia  la  reaaMiM.  é  pronta;  quando  alfoppcUo  è  >lett|a)«liaiAa 
di  a(|il«re.ogai  orapn  una  pmb]  iils^giiaiàinigara  q4^«io 
lavora,  ia  nodo  di  i^evjeaire  1^/pnnMiOfift'iii  noa^  CoaMm 

doitanle  il  ripo<w»«  ;»i,<ornHmiMft^ 
inialora  ,  farebbe  crollare  troppo  presto  la  tMpioae ,  ajpor 
coniegoaaia  impedirebbe  lo  <fvilup^4illa  nabtfrie,  ccdoraote. 

Sì  melté  il  Iapaa^/.iWM||f4p  di  non  occupare  che  la  otetà 
del  truogolo,  e  per  rimescolare,  b^f^i.p^iiario  da  un  angola 
tiiraitro  pe-«taodolo  con  una  pala. 

Dopo  quarantotto  ore  la  reazione  incomiucin  :  per  ani* 
maria  si  può  agK>ui3i^^''^i  chilog.  di  calce  ed  allora  ba- 
sta di  abitare  di  ora  io  ora.  In  {generale  bisogna  fjropor-. 
zionare  il  lavoro  uH*  inteo^ilù  iltlla  reazione  ^  e  diminuirlo 
a  mi(>ura  che  «i  rii^l^iitu.  Ordinari ame.ule  i\  quiuto  giorno 
•i  rimeacolo  ogni(4lti^}#ire;^  M  <e«lo  di  Ire  io  Ire;  il  aaltiivi» 
di  iqnii||9«ynu^aMr»a  ^J'ollaxi9.  **  aitila  99  colora  abr 
battatl^nMialM  m^Aif^  ancora  aqoi^ia.  la  aalidilè.aè 
lUa^Hpmiplt^fi'aaifieiiihila*  Si  co^tinaa  anaoiia  a  fm^f 
4w4afa  MWfin  #ai  «ram  par  qoioitict  giocpi.  Allora  iLioa? 
k^Mlie  {mdu^e  é  vivace ,  ma  paràbé  4»Uti  :i  .priaofpli 
if^pliik  iiaao  «vilappalij  bi«oguai  iiBpiagdf^:^  qat«la.p«(fir 
^iSfione  00  inliaro  oMse.  ,;M)p  on*uni  il  .  I 

L*oricello  coti  preparalo  in  tal  modo  ▼iea  poflorio  bolli« 
ove  ai  può  conservarlo  per  parecchi  anni;  e*«o  è  anche  mi- 
gliore in  capo  a<l  un  anno  ,  ma  al  terzo  anno  incomincia 
ad  alteraréi.  Bisogna  aver  cura  d'  inumidirlo,  di  tempo  io 
tempo  con  orioa^  receote  affinché  |OOb  si  eMich.if^I^BfCtaodo 
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mporm  l-««mMfiÌMB  cbe  si  é  foiflAatà,  I-  oricallo  f  rtacb 

un  odore  carallerislico  di  viole,  "  '^f5-!)irm»l'«|.  ('>aj* 

L^orìcello  ed  i  licheni  che  lo  foroìsoono  farono  T'aj^^llo 
di  esperinienli  i  piti  dej^iii  di  ntten/ione  dalla  parte  det 
.•i;^f;.  Rol)iijiiel  i;  Schunkc  Le  loro  ricerche  ci  hauoo  fatto 
conoscere  uno  serie  di  prodolli  rhe  descriveremo. 

427<).  Lrcdiìorina.  rinvii'ii?ii  nel  varioiaria  orcina^ 

il  lic/ìcn  locct'Ua  ed  il  lecanora  tarkirea.  ' 

Allorché  i\  esauriscono  culT  etere  quegli  licheni  pe!»ti  e 
•i  <ottopoiie  air  evaporazione  il  liquido  di  color  verdastro 
MtééiÉéo>'coa.  qtiMloiUé«ltaiiieiit04  Mlidepo«i«A  -pfi  vaffivé- 
dNMtt&<<liUa<  p"ltigli«té|fMm|i  verdaaririy  tlMi.irta* 

lftitqrd«è  Gristollumiboi  »elPalcòoi«i    >  • 
^tf^iMliilt  tiwidoltò^  iiidlcalii  dal  signor  $«litracke  col  oome 
òì'  wéàifimwtL,  è  insolubile  neir  oqua,  poco  •olnéùli' nell^sl^ 
coole  fi^ddo,  più  «olubtte  oell'ulooole  boli«iite;>  Teiere' e Ts* 

cido  acetico  lo  ditciol^ono  ancor  metjlio. 

Sotto  r  influenza  delle  badi  alcaline,  la  leoa  non  imi' ài  tra- 
mula  lenlamenle  a  freddo  in  acido  carbonico  ed  iu  orcina. 
Inoliando  la  ini.Httira  alT choll ìzione^  la  decoin|)0:tizione  si  et- 
ieltna  in  uu  mudo  istantaneo.  Allon^uaodo  si  fa  bollire  la 
lecauorina  con  aqua  di  h.iiile,  ionnu  uu  depo<iilo  di  car- 
bonaio di  barile  cbe  aumenta  gradata  meni  e.  11  liquido  rat- 
tiene  io  dtMolnxione  orcina,»  che  si  può  otieoere  «otto  forma 
cmtoHioe,  mediante  revafiorasiooeted'il  rAlffeddaue»tow4 

lellU»        amia ,     liiidi»iri>a^#iideeoipoae'  ìm  a«id# 

tmiélÈll%*MÈimfìmtÈ^^(?^^^^^^9  ^  ìi  d»eiogliè. 
T'^HediaiWidr'ìiitiiilttKiotfdP  aidMittai  m  éeeotbpone  péri** 
ttiéMi 'lii(«tfido  icarfaofcfoO' «d^ìttitofeioa  ehe  distilla.  { 
-IffjiPdiAdllttiooe  alcoolica  di  lecpaot^  y<raeipita<)ili'bwBnoa 

p0r  l'a  cet  a  t  o  '  di  -jfUMttO  ^b  a  ?  i  c  o.  •  '     't  ,  aln)  • 

Allorché  la  lecanorina,  ri<loUa  in  pnKcre^  nietteili'aelP  aqoa 
Bvniiibniacale  e  <>i  abbandona  la  mistura  alPaHn.  questa  si 
coloni  a  poco  a  poco  e  fioisce  col  prendere' «no  bella  tioCà 
porporina.  '  '  '  '    •  • 

liiolire  se  si  riprende  colTalcoole  bollente  il  resìduo  dt^i 
liciieni  esauriti  ilalTelere,  si  oltieoe  una  !<oluziuiie  che.,  pel 
raffreddamento,  lancia  depositare  critttalii  macchiati  di  una 
niateria  verdastra  ili  uni  si  p«ò  lìaciUuenle  sbarazzarli  con 
lavatura  airtte^;  Do»'  Imoirar  «PÌlItllieMtiotie  li  porge  setto 
ibrfliadi'Ad^l  aggruppati  tfsMft#,  che  iMIo  0t«lo  «seiutto  prv» 
sestine  ima  l^ddeesa  MMir.  Qaesta  fostaaaa  possiede*  prò»  * 
prieift  ee»de«,  ahroiiA  le  ttatém  di  toraemlo-e  si  diseioglie  se» 
gli  «leali)  d'ùade  é  di  «idovo  predipi!¥(la  per  ruggiuata  4i 
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un  acido.  11  calore  la  decompone.  La  sua  compoiitione  non  è 
stala  determinata. 

4280.  Orcina.  Come  abbiamo  ceduto  si  ottiene  o  fucendo 
bollire  la  lecanorioa  con  aqua,  o  sottoponendola  alla  distila 
latione  aseiatta. 

Per  preparare  Torclon,  il  signor  Eobiqaet,  al  qnafo  m  m 
d«Te  ìm  tcopartn^  adopera  il  icgneale  pmetio.  SgK  ctmiirifee 
il  lichene^  coll'aleoole  botltnta,  ebe  pel  raffraddamenlOi  la* 
•eia  depoéilara  fiocebi  erislaUiaj,  da  noa  materia  resiaoMi;  la 
dissoloiione  viene  poscia  evaporala  io  ooasiitenta  di  estratto. 

51  palla  qoesto  estratto  in  un  mortaio  eoo  aqaa  freddn  che 
si  rinnova,  6nché  non  aUlia  più  iapere.  Le  solaaioai  eqeesef 
ridotte  mediante  re^aporaziooe  in  con»isleoBa  siropposa,  ed 
abbnudooate  a  st^  stesse  in  luogo  fre«coi«  in  capo  ad  alcuoi 
giorni,  lanciano  depositare  luof^hi  aghi  d^orcioe.  Si  com* 
primono  questi  ultimi  in  carta  bibala  per  ingombrarli  dal- 
Taqua  madre,  si  scolorano  col  carbone  animale  e  si  fanno 
cridtalliKzare  nuovamente.  Si  olleogono  allora  luoghi  prismi 
di  un  bianco  giallo  ed  opaco.  ! 

Qoesli  cristalli  costitaiscono  Torcioa  idratala.  Bua  discia* 
gliesi  nelPaqoa  e  neiraleoole;  la  aea  diaialoaione  poisiede 
]iD  sopore  toecherato  praneoeialisaiaM>. 
-  L*orQÌne  eolia  in  feaiene  sotto  T  iofloenn  del  calore,  perde 
aqoa  e  si  eooverle  in  orcioa  anidra;  qnesla  entra  lo  eboUi* 
tìmnt  verso  290°  e  distilla  sotto  la  forma  di  un  siroppo«  senta 
lasciar  residuo.  Dietro  i  miei  esperimenli^  la  deniiià  di  ra^ 
pore  deirorcioa  anidra  é  egoale  a  5^  7, 

Nessuna  soluzione  metallica  non  la  precipita  all'  eccezione 
deiracetato  basico  di  piombo.  Questo  sale  fornisce  un  pre- 
cipitato pesante,  caseoso,  che  racchiude  80  per  100  di  ossido 
di  piombo.  La  soluzione  aquosa  d'orcina,  mescolata  con  al- 
cali fì^so  solubile ,  8^  imbruna  a  copìatto  dall^  aria  asspr- 
bendo  ossigeno. 

4281.  Orceina.  L'orcina  si  Iramola  io  orceioa  sotto  Tin- 
ilueoia  deirnmaMmiacH,  deiraria  e  deli*  aqoa,  come  lo  ha  si 
bene  dWpirtrato  il  signor.  Bobiqnet. 

:  iltt,  pMlMlira  ciesoone  di  qpMti  feerpi  non  eserailn  che 
passeggera  tnlPerdnn.  Infiitli  remmonieca  é 
ffiMntiì  dall' orcinn  polredatalaf  osa  qoeito  nasorbimenlo 
dPD  trae  seco  alcuna  aradificazione,  e  rorcina  riprende  le 
«00^  qualità  primitive,  quando  le  si  toglie  Talcali.  Lo  stesso 
avviene  deiraqoa  obe  ei  limila  a  diaciogliera  l'orcina.  |«W 
Mgeno  finalmente  non  ha  azione  sopra  di  essa. .  Ma  TazionO' 
simultanea  di  questi  tre  corpi  forma  la  materia  colorante, 
lo  queste  circo«Uoxe  l' orcioa  si  tremula  in  oroeinaeqoe- 
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sto  io  orceinalo  ammooiaca,  senza  che  si  foriuioo  altri 
prodotti. 

Per  preparare  questa  sostanza  ^  si  inette  orcina  in  pol- 
vere in  una  piccola  cassula  che  si  pone  sopra  un  bicchiero 
a  piedestallo,  conlenente  alquanto  ammoniaca  concentrata, 
e  si  ricopre  il  tutto  con  una  campana.  L'  orcina  prende 
un  color  bruno  nello  spasio  di  24  ore  ;  esposta  all'  aria 
passa  al  violetlo  carico  e  si  di«tciotjlie  oeir  aqua  ,  comuni* 
candole  una  tinta  violetta  ricchissima.  Non  bisognerebbe 
prolungare  di  troppo  il  contatto  coU'ammoniaca  e  Paria  ; 
poiché  in  tal  caso,  Torceina  si  tramuterebbe  in  una  ma- 
teria bruna. 

L'^orceina  si  discioglie  neirammoniaca  con  un  colore  di 
viola  ricchissimo  ,  e  negli  alcali  fìssi  con  un  color  rosso 
violaceo  ;  l'aggiunta  dì  un  acido  separa  Porceina  da  que- 
ste dissoluzioni.  Colla  distillazione  asciutta,  lascia  sviluppare 
ammoniaca  ^  essa,  per  conseguenza  racchiude,  azoto  nel  nu'> 
mero  de^suoi  elementi. 

I  sali  di  piombo  e  d*argento  nella  soluzione  d'orceinato 
d^ammoniaca  determinano  precipitati  di  un  rosso  nerastro 
carico. 

II  solfidrato  d^  ammoniaca  fa  scomparire  il  color  rosso 
della  soluzione  ammoniacale.  11  contatto  delParia,  il  color 
rosso  ricompare. 

La  composizione  della  lecanorina,  delP  orcina  e  delPor- 
ceina  è  legata  da  rimarchevoli  relazioni,  se  ci  riferiamo  alle 
interpretazioni  che  il  signor  Liebig  ha  date  delle  mie  ana- 
lisi. Ala  questo  soggetto  presenta  ancora  alcune  oscurità. 
Dietro  il  signor  Schuncke,  la  lecanorina  contiene  : 

C33  H'<i  08. 

Sotto  Piofluenza  del  calore  perde  una  quantità  di  acido 
carbonico  eguale  a 

C4  04. 

e  si  tramuta  io  oreina  anidra  che  contiene  : 

C^*   1200         70,  58 

 100  5,  88 

04  400         23,  54 


1700  100,  00 

Questa  si  unisce  alP  aqua  per  dare  origine  alP  orcina 
cristallizzata, 

C»»  H"  07  o  C3»  H'6  04.  H<i  03. 
La  formazione  delPorceìna  si  spiega  anche  nel  modo  il 
più  semplice  ^  poiché,  i  atomo  dWcìna  cristallizzata  assorbe 
5  atomi  d'ossigeno  ed  od  equivalente  d^  ammoniaca  ,  per 
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Cortean  él^  atomo  d'orcttìaa  e  & 'aloni  fl*a^«li^  ^f^^-M 

|»aò  federe  dallVquaxioae  leguenle  :  .iMt  hoiq 

Orcioa  crì^tallinaii.  Orceioa. 

C3»  H"  O;  +  05  +  Az»  H6   =  C^*  H»»  Az»  O:  +  5U»  O- 

4&82.  Farìolarina.  Allorché  al  traila  la  varloUn'ia  deal' 
baia  coll'alcoole  bolleote,  si  ottiene  una  goluzioae  che  rac*. 
chiude  orcina  {jià  furDiala.  Efaporando  i  liquidi  alcuolict 
a  «lecita  e  riprendendo  il  residuo  coiraqua,  Torciiia  %\  di- 
scioglie.  Eiiuune  una  materia  vei dastra,  che  ^\  discioglie  iu 
yran  parte  coirelere.  La  loluzioiie  eterea  «oirefaporaftÌ4Ni^ 
porge  ima  aiattriaìBnitaUtitBla  iu  ayhi  ^iaaaht  iheaitiOMOii^ 
parificare  aaediaale  alcaae  lavatore  coiralcoole  ej|itt^ìi«iag^»f' 

QaeètaHMMn  eriilaUiiia,  cita  UaljaiilWflittriilaejJba 
fekat Qk»  itjojiie  dt  vwrioìàrìwL,  é  fba<le  ad  uimii^mtii$* 
Si  valalilita  ad  àoa  leoperatura  alefala^  aiMl^l^Wkfl 
«tdapi  é  poffgaado  yo  olio  ioooloru  dotato  di  uo  oÉH|ÉÉMt 
batténaa  ftirle  ed  ua  «uliliaMilo  erulaUtiMs  vk»  •«i«bfi*wi^ 
variolariua  ioalterala.  i  i 

.  ^283.  RocctUa  tinctoria.  Il  eigoor  Kaueche  ha  «otlopo(»io 
quèito  lichene  ud  un  attento  studio,  é  giunto,  ad  estrania 
aliMJiil  priocipii  particolari  col  !SOj^ue«»te  Irallamenlo.  Lo  4Ì 
lu^^iiu  minuto  e  di  e^auri^ce  coli  ulcoole  hulleute.  I  liquidi 
ulcoolici  sono  riuniti,  poscia  evaporali  al  ba>jno-morÌH  iìou 
u  eiccità.  Il  residuo.,  di  color  ^iti!la:(tro,  è  trattalo  coH'aqua 
buUeute,  finché  questo  liquido  uon  {;li  tol^^a  più  nalla^  C  «i 
filtra  «1  pili  rapidaoieole  poisihile  il  liquida  aoea'r  ealda^ 

La  aiaiM  iaMlalilii  pidl^aqua,  viaae  i»  s^e^uita  IratlaMi 
con:na»  daMa  jg^MMoa  d»  pataMi  eauAtioaaMa  lenperari 
tura  di  ia4|f(MM|||i«iaa  aaai  dì  ditoiagtierM.  U  liquida 
alcalino  filtralcvca*'  ua^aggiail»  di  acido  cloridrico,  da  un 
precipitatò  giallo  TendaiM^  abboodaole^  che  bisogia,,  jai^are 
finché  gli  si  abbia  levala  ogni  traceia  d^aaido.  Questo,  precit 
pitato  vian  diiciolto  iu  uu^aiqaa  Hmmonìncale  debole ,  cui  éi 
nie«cola  una  solucioue  di  cloruro  di  cilicio.  Si  ollieoe  in  que* 
sto  modo  uu  pri'ci[>iiato  che  si  separa  mediante  un  filtro.  Si  : 
trattano  uuQVUincnte  coli  acido  cloridrico  i  liquidi  limpidi,  e 
£Ì  ollieiie  un  precipiloto^  che  dupo  essere  stato  lavato  si 
può  considerare  siccome  puro.  Il  bi^oor  Kane  indica  que- 
sto corpo  col  nome  d'erilriìiiìa.  Il  pricipilato  t'orniatu  dal  kXO'^I* 
turo  di  calòio  racc)i:ude  acido  roccellico  (3o94)-  *' 

Le  soluzioni  aquose  proTenìeuti  dui  trattamento  delferi^ 
triliua,  pel  ntttvddaaiaola  depoiitano  crialalli  aualoghi  a 
^diidell'aaido  barioo.  Se  rabaUùìaiie  a  la  filUtutoae  fiorano 
rapide,  li  liquido  rappiglia»6awate  mi  imi«»„  taoio  è  gcaada 
la*^iia(iti(à  di  crUtalli  che  te  ibe^cafiartivu,  |ltd  ca^o  cti;«^i|iM-i^ 
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sucgeile  spesso  che  se  oe  ottiene  molto  poco.  Se  si  riscalda  ua 
liquiilo  coDteaente  cristalli  al  punto  di  ridiscioglierli,  ne  ri- 
compaiono pochissimi  pel  raffreddameoto.Questi  criitalli  sooo 
identici  ad  una  mataria  ottenuta  dal  roccella  tinctoria^  dal 
signor  fleereo,  ed  a  cui  queeto  chimico  ha  dato  il  nome  di 
pseudo  d^eritrina,  considerandoli  non  come  un  prodotto  acci- 
dentale, ma  come  uno  dei  più  distinti  di  questa  serie  di  corpi. 

La  soluzione  aquosa  d^onde  si  sono  depositati  i  cristalli 
dVritrina  è  sempre  più  o  meno  colorata  io  bruno.  Evaporata 
al  ba^no-maria,  por^e  una  massa  bruoastra  che  poò  appena 
eolidifìcarsi,  e  il  cui  sapore  é  eccessi  rameale  ttrmioièVa- 
maro  fP  entrina.  n-  • -im^  «tW-H 

Una  dissoluzione  concentrata  di  questa  sostanza,  esposta 
per  lungo  tempo  al  contatto  dell'aria^  nello  spazio  di  qual- 
che mese  li  conTcrte  in  una  ma;*sa  di  cristalli  granulosi , 
morbidi  al  tatto,  e  che  si  possono  ottenere  bianchi  lavad- 
doli  a  caldo  con  alcoole  assoluto.  Questi  cristalli  sono  Pul- 
timo  grado  della  serie*,  il  signor  Kaoe  propone  quiodi  di 
indicarli  col  nome  di  fe/m7r/na.''"i'*' 

11  lichene  esaurito  colTalcoole,  cedier  d*àllronde  all'aqna 
bollente  una  traccia  d^  una  materia  gommosa  simile  alla 
salda  d'amido^  il  rimanente  non  é  piò  che  fibra  legnosa 
mista  ad  alcuni  sali  terroni.  ; 

Si  trovano  adunque  i  corpi  seguenti  nella  roccella  iinc- 
torkz ,  sia  già  formati,  sia  come  prodotti  immediati  risal- 
tanti dal  trattamento: 
1.**  Eritrilina. 

a.*  Erilrina.  •  j'ui.ti.l 

3.**  Amaro  d'eritrina. •  •  "i.pr.         ola*.-  .1 

Teleritrina.  't  «^''>  .'''"'J 

5.*  Acido  roccellico.  t»i<»loj.ao  «'  v> 

Secondo  il  siguor  Heeren  queste  sostanté  si  rin?engoQt> 
nel  Parmelia  roccella  e  nel  Lecanora  tartarea. 
\  LVritrina  recentemente  preparata  é  giallo  pallida^  il  piti 
sovente  offre  una  tinta  verdastra  proveniente  da  una  trac- 
cia di  clorofilla.  È  insolubile  nelPaqua  fredda  o  calda  ^  ma 
Tebollizione  la  altera  e  la  cambia  in  amaro  d'eritrina.  È 
solubile  nelPalcoole,  oelPetere  e  nelle  dissolarronì  alcaline 
onde  viene  precipitata  per  l' aggiunta  di  un  acido.  Si 
combina  cogli  ossidi  metallici  per  doppia  decomposizione, 
e  forma  lacche  generalmente  verdastre.  Es.^a  fonde  terso 
loo"  e  si  distrugge  completamente  ad  una  temperatura 
alquanto  superiore.  Dietro  il  signor  Kane  questo  corpo 
contiene  : 

rol.  FUI,  4 
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l/ttìirmeL  è  appena  solubile  nelPaqua  fredda,  solubilis- 
ftima,  alPopposto,  nell^aqua  bollente  da  cui  si  separa  pel  raf- 
ffeddatneoto  io  laraioe  micacee  e  brillaoti.  La  sua  disso- 
lusione  recente  nelPaqua  é  iocolora,  ma  esporla  alParia,  spe- 
cialmooie  a  caldo ,  s' imbruna  ri||i|idamQfile  Ketlaocto  p^r*^ 
limpida  e  irtt.'poreote. 

Essa  è  solobilisiima  nelPalcoole  e  nelPetere,  come  pure 
nelle  dissolusioni  alcaline  d'oode  TÌeoe  precipUata  eoo  ^a 
•cido  seDM  allerasiont.  Ia  aoloiionQ  iiicaliaa  fi  oolon  io, 
fm»  UmfQ  i«  l>niiia  m  oontetlo  deU^am^  «e  c««li«ae  pou^sii 
trm^^  fd  in  roMQ  y§ìmo9»  «e  eoBliene  iniiiMMi»«a.. 

Fooit  veno  io5*  Mota  perdere  aqaa;  a  leopifi^raltira  pi«F 

solnsìoiiB^^PaUica  neutra.  La  sua  loliiaiooa  ammoDÌacal|| 
^tiHV  acciaio  od  il  nìlrala  dì  piaaibo  potile  ,  «i  abltofida^le, 

precipitalo bianeo.  < =£f  '-rSfKé^l^. 

LVilriqa  ha  par  formolo:  C44  H*^  O**       *•         J  ! 

L^aoàaritrioa  o  amaro  d'eritrina  «i  forma,  quando  Peri- 
Irina  é  disciolta  nell'aqua  calda  ed  e^tposla  per  alcuni  giorni 
aU^aiiooe  delParia.  Essa  possiede  un  sapore  dolce  ed  amaro, 
ed  un  odore  di  caramella.  È  éiolubilissima  nell'aqua,  molto 
meno  DelPnlcooIe  e  nulla  aHalto  nelPetere;  ba  tanta  affi- 
nità |ier  P  aqua  ,  che  non  si  può  olteoerin  solida  ^  senca 
^  fisrl^>  sabire  una  decomposisioue  parziale^  posta  nel  ▼  nato 
atcialt^  noQ  dìmoalra  nessana  lendeoaa  a  tolidìficarM)  a 
può  rioiaoara  paroeehia  lattiaiaaa  ia  mia  tlolaf  ad  «aa 
lenipefatQra  pràiiiaMi  m  loo*  teota  eetiara.di  a#4ara  par- 
fellamasta  liqa^a.  .ir,    r  m 

La.  «oa  itlftitulifm  aqfvaia  d  di  an  bruno  pallido,  nea- 
tpp  alla  cavito  reattÌTe.  Coi  sali  anatalliei  Cumia  pacche  che, 
eitlccateifOno  di  un  colore  bnino-rossastro.  El|cp|iÌBda; 

La  teleritrina  fonoaii  esponendo  per  luogo  tempo  al  con- 
tatto delParia  la  dissolsaione  d'amaritrina.  Si  lava  il  pro> 
dotto  cofi  aicoole  freddo  che  toglie  Tamaritrioa,  che  non 
))|jU)gna  tentar  di  purificare  con  una  seconda  cristallixsa- 
Sfondi  pnijchià  una  Tolta  disciolta  la  soluaiooe  pud  rimaaere 
^if^lK^ljjeaApo  senso  produrre  cristalli. 

g^Essa  é  neutra  alle  carte  reattive^  si  ccmbina  cogli  os« 
yXdì  metallici,  formando  precipitati  quasi  bianchi.  Il  sufi 
sapore  é  dalcc  ed  amaro  ad  uo  lampo.  L^ammooiaca  dU. 
pcloUa  a^uce  laatanaola  nipm  di  CMa^  ma  fiolicc  cui  darr 
Mp.  Mcora  di  nu  roiio^  viaaao.  curiaom  .  i  <i;»^h^  <rin. 
Essa  racicbiade:        '     ■■  ■■  - -^t* 

G«4  B««  0«'. 
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(S«  itfiowmi»  fifwfémài  .M^-  enUte  ,  no  .ffi<iillBieU)e 
eem«  coosegotiiM  <be  i,cMblaiiieliti  di :o4iii|MlMiiÌ€M9^t 
Còrpi  primitifamtBte  coaUaoU  nallAfVMaeetfff  ltecifprj%iiMia 
dofttli  «lP«ftioiie -deiraria.' 

Cartamo.  .  'iU  h  ..*»  | 

DuFOun,  Jnn.  de  chim.j  t.  XLVIII9  p*  al|3»jii.it: 
Mabchais,  id.  l.  L,  p.  73.  .!•»/ 
DoEnEREi:^EB.  Journ.  de  pharm.  t.  VI,  p.  34a-  " 
4 a 84-  I'  cariamo  o  zafferano  bastardo^  zufferanoiie^  è  il 
fiore  del  cartìiamus  tìnctoriuSy  che  foroitce  uoo  belli  ma- 
teria colorante  ros».  Questa  pianta  è  aonuale  ^  crofoe  oa- 
taralmente  ia  Egitto,  d'onde  è  origiaaria^  yieo.  aoltWata 
pei  bitagiai  della  tintura,  neir  India  ed  in  alcq ne  parli  del- 
rBorepa.  Fa  coltÌTata-in  AlMsia,  jed  In  qaesli  iiltimiilMnpi 
perfina  nel  dintorni  di  Lione.        .        .  .  '  .«''i'! 

Ordioariamente  ai  raoeogtte  il.6oM(di  eairléiiio'  inbtto 
dopo  la  Mia  sbocciatora,  perchè  a  «diiiira  che  ai.mluppa 
magglermeote  perde  Mia  saa  Ineooteasa^  bisogna  farlo 
essiccare  alPombra  e  tenerlo  riparata  dairomidilir.^aesto 
prodotto  è  tanto  più  Tantaggioso  nelP  nao,  qnaoto  é  più 
bella  la  saa  tinta.  Allorché  ha  un  colore  opaco  é  un  in* 
disio  certo  che  il  fiore  fu  colto  in  tempo  di  pioggin.o.wale 
essiccatole  che  la  materia  colorante  é  aiterata. 

In  £|jilto^  secondo  Ha«delquist,  il  cartamo  che  fu  ap- 
pena colto  è  compreà»o  fra  due  pietre^  e$«o  perde  così  una 
porzione  del  suo  succo.  Lo  si  lava  con  aqua  di  pozto,  cMe 
caotiene  sempre  alquanto  cloruro  di  sodio^  lo  si  esprime; 
a  noano,  poscia  lo  si  asciuga  sulle  ituoi^  •«epta  .terfa^ei  I 
dove  ai  tiene  coperto,  donnole  :  il.  giento^H:  mpertfi.  .nf  Ha 
«otieu  QoMde  è  conveoet ohrtonlto  raieiolla  !4.  iq^fl.  m 
coaaniereio».-  .       .  !.<f  .,„  :i, 

Il  miglior  enrlMo  é  quello  delPMIn^.ln»» ifflitlwpqt^.|eT 
eondo  BeckaMO)  due  volte  piò  di  oaHere  di  4-Qia.  =,  > 

Il  carinmo  costituisce  una  delle  malfrìe  tintorie  le  piò 
facili  a  nMoeggiarsi,  giacché  il  color  rosso  che  racchiudi;, 
ba  le  proprietà  di  ua  acido  debole;  aoi  lo  {Cbjamereoui 
acido  carlamico.  Quest'acido  è  insolubile  nel^aqu^  \  diticiof 
gliesi  al  contrario  nei  carbonati  alcalini  :  è  precipitato  dalle 
sue  dÌ8«oÌUBÌoni  alcaline  per  mezzo  de{;li  acidi.  La  sua  affi- 
nità pel  cotone  e  per  la  seta  é  tale  che  basta  d' immer» 
gere  queste  materie  in  un  liquido  contenente  acido  carta» 
inico,  recentemente  precipitalo,  perché  prendano  immediu» 
tameote  un  bel  color  rofa  ,  che  si  carica  poco  a  poco  e 
e  diveula  iudae  di  uu  losso  brilUinle.      •  • 
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Ì#*«eido  cfirtamico  si  applica  eoUe  tiofb  aeoMi  ttordenlL 
Una  stoffii  tinta  nelP  acido  ctrtamico  si  scolora  irnma» 
diatamenta  io  no  alcali,  o  io  ao  carbonato  alcaMno^  o  al- 
meno vi  pasta  al  giallo.  Passando  la  stoffa  in  un  acido  vi 
riprende  il  color  rosa,  ma  più  o  meno  indebolito. 

I  fiori  di  cartamo  possedono)  secondo  Dafonr,  la  seguente 
COmposisione  :  '  * 

Acido  cartamico  o,  o& 

Materia  estrattiva  gialla,  solubile  neiraqaa 

e  nelPalcoole,  acelato  e  mnriato  di  potassa  i,  4^ 
BUraUifo,  isUblo  di  calea  •  di  potassa  •  n,  68 
Maria  gialkHvarda  fasiomigliante  Tal* 
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•  Rasina  •  •  ;  .  a,  •* 

Ciani*  O)  09 

Fibra  legnosa   v  .   .  4^  9^ 

'     Allumina  a  ealce   •   •  .   o,  o&  • 

'Ossido  rosso  di  ferro  an 

Sabbia  e  particalla  della  pianta  .   .   .   o,  4^ 

Umidità  o.  6a 


4285.  L'acido  cartamico  si  ottiene  generalmente  in  pic- 
cole piastre  sottili  che  vedote  per  riflessione  ,  sono  di  un 
giallo  d'oro  a  riflessi  verdi;  veduto  per  trasmissione^  è  rosso. 

È  insolubile,  o  quasi  insolubile  oelPaqua  fredda^  U  al- 
coole  lo  discioglie  ^  a  freddo  la  dissolnaioae  è  di  un  bel 
rosa  ;  a  caMo  è  «landala.  È  nsana  •aMila.  neP 
Talarè.  L^alaina  e  gli  aKi  'volatili  non  la"dÌsniolgonob 

I  earbanati  alcalini  la  diteialgona;  gli  acidi  a  special- 
«anta  Padda  dtriea  a  T acido  acetico,  Io  praelptiano  In 
fiocchi  di  nn  bel  color  roseo.  Gli  alcali  canslici  Ao  disoial« 
ganO)  Éttatarandolo,  almeno,  sotto  P  iofluenca  dell'aria. 

Qoantnnqae  T  acida  cartamca  sia  insolnbite  neiraqna 
Aradda,  quando  è  para,  vi  rtmaoe  sì  ioogameote  in  so^ipen- 
•ione,  chic  si  dorerebbe  molta  fatica  a  separamelo.  La  fll- 
Iratione  non  vi  riuscirebbe  meglio.  L*aqua  saturata  di  sai 
marino  lo  lascia  precipitare  invece  rapidissimamente  in 
-  fiocchi  rossi;  filtrata,  lo  abbandona  sul  filtro.  Bisogna  adun- 
que precipitarlo  in  un  aqua  saturata  di  sai  marino  ,  <«v- 
vero  separarlo  dalPaqoa  con  aoa  stoffa  di  cotone  che  se 
lo  appropria. 

Per  procurarsi  l'acido  cartamico,  si  lava  il  cartamo  con 
aqna  Iredda,  comprimendola  In  metta  al  llqnidò  dopo  averlo 
chiusa  in  una  tata  ad  fa  un  tacea  di  criol,  aivvero  anche 
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pèstabdolo  in  011  Tato  forato  che  ti  colloca  in  messo  al- 
l'«qoa.  Qaeste  latatore,  che  detono  estere  lungamente 
•ODiioaate,  hanno  per  effetto  di  separare  la  materia  {gialla, 
od  almeno  tutta  quella  che  l'aqua  può  diàcio^liere.  Biso- 
gna adunque  proseguirla  finché  faqoa  esca  incolora 

Si  fa  inseguito  macerare  per  un  ora  o  due  il  cartamo 
lavato  nel  suo  peso  d^aqua,  contenente  un  decimo  del  suo 
peso  di  carbonato  di  soda.  Si  esprime  il  liquido  che  è  bru- 
nissimo ,  e  vi  si  immergono  mataMC  di  coione,  potei*' et 
neutralizza  Talcali  coiracido  acelie9-MlÌtf^4Riei#iMMlÉ^9 
il  tocco  di  limone,  V^Mù  — <lc0  daÉglilutéi^Mirfii <llÌltlP 
•olforieo.  L'acido  earlaoiico.  dlféala  imìHnfi'iH  liqaido'ln« 
ptaodc  oo  color  vette,  e  bcalctW  recido  -tartMOtòé  ti  6ÌM| 
talla  lete  co*  pochiMlaM  Mteria  ^iéÈàSt  '4^  &^4é9e* 
solfo  tott'aqtM.  '^»»-' 

Una  pttrU  dicoloDe  Imta  in  tal  modo,  immefMi  td-'so 
^arti  d^aqoa  contenente  duo- perii  di  carbonato  di  toda*  ili 
dittoluiioBe  vi  si  scolora  improf Tisameote.  Per  cui,  le  in 
capo  a  qualche  tempo  si  leva  il  cotone  dal  bagno,  si  può 
precipitarvi  Tacido  cartamico  puro  con  succo  di  limone. 

4a86.  Il  slg.  Preiséer  ha  riconosciuto  che  l'acido  carbo- 
nico poteva  prendere  una  por/ione  del  suo  ossigeno,  sotto 
r  influenza  dell'  idrogeno  solforato,  e  lo  ha  convertito  cosi 
in  un  acido  incoloro  che  io  chiamerò  acido  ccutamoso. 

Il  miglior  processo  per  isolare  l' acido  cartamoso  consi« 
ste  ad  esaurire  •  fiori,  di  certemo  ooll'aqna,  che  ICVH  ttftlo 
il  principio  giallo.  Si  melloBO  in  tegailo  e  contatto  di 
un*aqoa  resa  leggemcnlc  alceliaa,  con  afqaanto  carbonaio 
di  toda.  Il  liquido  alcalino  è  allora  precipitalo  per  meato 
dell'idrato  di  piombo  che  forma  una  laeca  insolubile  di 
cariamelo  di  piombo.  Si  decompone  qoetlo  sale  ben  la- 
fato  con  on  eccesso  d'idrogeno  solforalo;  si  Gltra  e  ti 
ottiene  co»l  un  liquido  colorato  di  giallo  pallido ,  total- 
mmite  simile  al  liquido  giallo  fòrnilo  dai  fiori  nella  lata- 
torà  coU'aqoa.  Questo  liquido  porge,  mediante  Pevapora* 
cione  spontanea  od  immediatamente,  se  é  sufficieolemeule 
concentrato,  aghi  bianchi  che  cottitniicono  l'acido  carllr^ 
moso  poro. 

L'acìd«  cartamoso  poro  si  presenta  in  piccoli  aghi  pri- 
smatici, bianchi,  di  un  sapore  leggermente  amaro.  È  al- 
quanto solubile  nelTalcoole,  meno  solubile  nel^aqua.  ■ 
Airaria  si  colora  in  ({iallo  pallido.  *  ' 

L'acido  solforico  non  lo  colora,  ma'  lo  dlictoglie'  ia  capo 
ad  alenai  minati. .  L'eeido  cloridrico  •  recido  eiolico  )ion 
proiioconn  cmi  osto  neteon  fenomeno  di  coletfaaioac,  e  non 
lo  disciolgono  che  coirapplicasiooc  dì  un  legger  calore. 
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lolrodoito  in  unn  campana  pifoa  dì  mercurio,  con  al- 
cane  bolle  di  ossigeno  non  aquista  che  una  tinta  gialla  , 
aathe  dopo  alcuoì  y;iorat.  Ma  quando  è  in  preienzu  del- 
Tofiigeno  è  degli  aloaliv  tubisce  una  modificafiioiie  rtiuar« 
chefolt*«  ti  colon  Mt>itaoMBte.  in  HMm,  ^oioia  ia  culop 
«MMO;Mak>e«  al>rMM  di  omImm»  Qmtlo  Miovia  <si  di- 
ittiogiiii  >ÌiOBt.J>o«inim  oe^i  alcali;  rag^anéft  di  no  «odo 
detehabk;  lé  pfeéipilMioM  di  suimU  4ooolii  iémì  di  acid» 
larbiflMco. 

.  .-la?  MlMlir^oa^^•^  ITatoatoaìacH  colMa  pi4  dittcikainilt:  m 

rota  Tacido  cdriaslìcé-  che  la  potàMa  e  la  soda. 

V. Fuori  dal  contatto  déV  aria^gli  aleali  non  ha  ano  ia  pio* 

pfiHà  di  traoioiare  racido  carlMmoso  ia  acido  cartamtco. 

L^acetato  di  pi orobo  precipita  Tacido  cartamoso  allo  stala 
di  lacca  bianca  che  alParia  prende  il  rolore  di  rosa. 

Proiellato,  sopra  carbooi  ardenti,  l'acido  cariamolo  fonde, 
si  gonfia  e  !»i  decompone,  a^laudo  iao  odore  picoaole  ma 
#enzu  la:jciar  rei^iduo. 

Secondo  il  «i^oor  Preisaer,  l'acido  carUoto^o  p^isiede  la 
CQoipoàaiooe  Begueole: 

76,  IO 

' .»  M*^  •       •     4>4  3S 

•  •  ••  ti.*.   ••.'.!<  •»05'    ta.     •      »      •    .  •      •       19»  •  . 

.       .  t«;  ■  .\»  \    »    .      .   ».  ■  — ■  «  ' 

tooy  oa 

.  €ri»lalliasato  nochiode  ia  oltre  2  atomi  d*aqaaé 
LVicìdo  eartamico  Im  esio  aaede«iiu>  per  formala  2  . 

I.!  .  .  .      .  C5»  .  •..  •   .   .   ♦  •  jo,  96 
fl*'  •  é .  ••  »'  •  •    4*  ®' 

O9  ftif  a^ 


100,  00 

^a>Sy,  l\  tner.to  più  sicuro  per  provare  il  cariamo  con- 
siste 0^1  fare  una  prova  in  piccolo  sopra  no  campione  pe- 
salo., che  fu  lavato  con  aqua,  ed  indi  pasiato  al  carbonato 
di  sodo.  Si  precipita  in  seguito  il  color  di  rosa  $opra  fili 
di  polooe  dì  Olii  sì  conosce  il  peso^  e  pel  confronto  che 
§i  fa  delle  quantità  di  stoffe  tiote  nella  stessa  for^a  ,  coi 
CMp^ai  dì  cartMao..Qhe  $t  pio?«»o ,  si  giadiea*«lei  loro 
f(pmpariil|vo  Tafefe* 

L'affido  CBftanNoo  é- adoperato  per  prodarre  colori  rotai 
di  una  loceatetia  rimUrohe v  ole  sul  ootone  e  lolla  tela*  8on 
^i  osa  mai  per  la  tinlnra  delle  lane. 

j^i  adopera  nel.  mestiero  del  profumiera  folto  divcr^^e 
ìforme.  precipitato  net  liqnidì  concentrati,  ferge  nn  bei« 
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letto  liq«ido;  «atcollo  ed  «Micealo  «opra  «ottocoppé  for- 
nisce squama  oiia  rappretaatami  rifleMÌ  Mtallici  verde  4 
d^oade  Iratse  il  nom  di  rotao-Terde,  follo  il  qoale  vioao 
indicato.  Finalmente  «i  adopera  tovMte  T  acido  cartamiori 
per  colorire  talco  ia  polvere  «ha 'foròiiqi  il  belletto  xshet ai 
adopera  più  conitmcmenle.  f 

la  questo  caso  si  adopera  il  carbonato  di  potai<a  come 
luezso  di  appropriarsi  acido  cartaraico  contenato  nel  car* 
lamo  lavato.  Si  precipita  il  liquido  col  sacco  di  limone,  e 
si  raccoglie  il  deposito  d^acido  cartamieo  che  si  forma  pcff 
mescolarlo  col  talco.  Il  oartaaao  d*  Egitto  dà  le  tinte  piì^ 
comaoi,  quello  di  Spagoa  ò  pià  atioiato^  il  etrUmo  daU 
I* Indie  lo  é  imeor  piè.  1  /     '    :  , 

Applicato  toUe  sloCist  M  color  -rotà  di  aartaiDo«  fi  edléf è 
eoo  aaa  prooteaio  «traordiDaria  sotto  P  taflneoMaidellaJaea 
flofare  e  dellWa.  È  000  dai  colori .  |iià.  Ifi^ai  Obo  ai  .00- 
ooscano.  • 

4288.  Giallo  di  cartamo.  Questa  :  malaria  è  faoilmenla 
solubile  oeiraqoa;  si  ritrova  tutta  intiera  nelle  aquis  di 
latatora  dei  fiori  <li  cartRmo.  Il  liquido  evaporato  in  ooa* 
sistenca  d^estratto  vien  ripreso  coiralcoole  ^  due  o  tre  trat* 
lamenti  con  questo  veicolo  danno  la  naleria  cotoraoie  allo 
stato  di  purexsa. 

È  una  so^taoza  di  uo  giallo  carico,  molle,  di  un  sapore 
salato  ed  amaro.  Impura  si  <liécio};iie  in  forte  proporsiooa 
aetPaqoa^  purificala,  dimiqui«ce  la  saa  solubiÙlà.  Qaestti 
«otoaiono  possiede  ooa  reasioae  acida.      -    f      >.  .  ;lt" 

Oli  acidi  «colorano  alquanto  la  foltiaiono  o^oosa  ,  gli 
aleali  caricano  il  oolore.  Il  perclornro  di  Omo  aggi  onenr*^ 
qaesta  dÌMoloaloàe,  le  comnnicn  nnd  • 'Untai  eo|^>  Il  pcqlo« 
cloniro  di  tlagno  e  raoelato  di  pèombo*lbraÉano'flalhbiM« 
lolnaioae  nn  precipitato  giaMo.  il  aalfato  di  èaaM*  dà  on 
precipllato  verde  di  ulivo.  ; 

La  materia  preparata  còl  prooèisar'eiie  abbiasio  dotattilto 
non  è  pura^  etM  faccbiade  ancondtiyiio'di  ■ntcninii^iada 
e  resiaose.  •»    ■     J       .  -».♦....  1  t 

Cocciniglia^  lacca  lacca,  c^rmM. 
Pelletibk  e  Caye9TOI7>  Journal      pkanna€Ì6^  t.i.IK« 
pSf^.  192.  •    '         '  •  ^  :  ,  ».    !  ...  yr.  Il 

BouTROw  Chahlaud,  id.  l,  X,  p.  46.  .  >/  / 

Gavthibr,  id»  t.  VI,  p.  529.  •  H  I 

Pelletieu,  Ann,  de  chim  et  de  pkf^,^'ti  KY^  p^  i^fi 
BnuBBao,  Joumtd     jwto'iiwtm,  te  XiS^IY,  p<  47^* 
BaatBELOTj  id,  t.  1L%ÌS^  p.  59».    '    *  ;    1  *  .• 
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4289.  La  coccioi(;lia,  la  lacca -lacca  ed  il  chermisi^  sono 
tre  materie  liotoriali  proveaieali  <ia  Ire  inselli  apparle- 
Denti  al  niedesimo  t^eoere^  sebbene  dinerentisiimi  per  le 
loro  abitudini  e  la  loro  origine.  Forniscono  tutte  e  tre  co^ 
lori  roesi  solidi  ^  quello  prodotto  dalla  cocciniglia  è  il  più 
bello,  il  rosso  proTenìente  dal  lacca^lacca  vi  «i  avvicina; 
ma  quello  dato  dal  chermisi  lascia  molto  a  desiderare  dal 
lato  della  Incidenza  e  puretsa.    ou  JtiMnjtnffii/;.  lU 

La  produzione  della  cocciniglia  al  lessico  ed  il  soo  uso 
io  Europa,  avrebbero  dovuto  seguire  una  progressione  ra«k 
pidumenle  crescente.  Ma  da  alcuni  anni  fuso  della  lacca- 
lacca  è  venuta  a  fare  una  cuncorrenza  seria  alla  coccini- 
glia. Tuttavia  per  la  bellezza  del  suo  colore,  per  la  iacilità 
del  s«o  use  nella  tintura,  la  cocciniglia  dovrebbe  vincerla 
senza  contestatione  sopra  ogni  concorrenza. 

4^90*  Cocciniglia.  La  coccioiglia,  coccus  cacti^è  un  in- 
sello del  genere  degli  emitteri  e  della  famiglia  dei  gallin- 
•elti.  Questo  insetto  prezioso  è  ricercatissimo  pel  suo  bel 
color  rosso:  è  desso  che  fornisce  alla  tintura  il  vero  scar- 
latto e  le  più  belle  tinte  cremisine  e  porporine^  ed  è  perciò 
Poggetto  di  on  commercio  considerevole.  Humboldt  trova 
che  nel  i^SC,  ne  fu  già  spedita  in  Europa  pel  valore  dì 
più  di  quindici  milioni  di  franchi.  .«%k«iiu«|  il)  oi«u 

rr.^Raynal  slimava  P  importazione  annua  della  cocciniglia 
in  Europa  a  4^0  quintali  di  cocciniglia  fina,  Soo  quintali 
di  cocciniglia  selvatica,  200  quintali  di  frantumi,  e  100 
quintali  di  polvere.  .  «|  tfjutxnio- 

Si  tira  la  cocciniglia  del  commercio  dal  Messico ,  solo 
paese  conosciuto  ove  la  si  raccolga.  Coloro  che  si  dedicano 
a  questa  coltura  piantano  fichi  d' India  intorno  alla  loro 
abitazione  e  danno  il  nome  di  nopalaric  a  queste  pianta- 
gioni ^  esse  hanno  ordinariamente  due  pertiche  ili  terra  al 
più  d^  estensione  ed  nn  solo  uomo  basta  per  la  cura  che 
esigono.  Ad  ogni  raccolto ,  si  tengono  nelT  interno  delle 
abitazioni  rami  di  nopalo  che  sodo  coperti  di  cocciniglie 
femmine,  che  hanno  già  i  lor  parti  ^  poscia  al  ritorno  della 
stagione  conveniente,  si  seminano  sopra  nopali,  mctlendo 
otto  o  dieci  femmine  in  un  piccol  nido  fuiio  di  una  ma- 
teria cotonosa.  Le  giovani  cocciniglie  si  spargono  pronta- 
mente sulle  foglie  e  tosto  vi  si  attaccano^  le  femmine  vi- 
vono circa  due  mesi  ed  i  maschi  un  mese.  Si  fanno  tre 
raccolti  per  anno  di  questi  insetti  :  la  prima  in  dicembre 
e  Tultima  in  maggio.  .v^Mk  ,;*JifiiJ.i.i'* 

Le  cocciniglie  sebbene  staccate  dalle  piante  y  possono 
ancora  vivere  per  alcuni  giorni,  partorire  i  loro  parti  che 
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m  disperderebbero  beat  osto  e  produrrebbero  ona  perdila 
importante  nel  peto  ^  per  ovviare  a  querito  inconf  enienle  , 
ti  fanno  pretto  morire,  sia  espoDeodoli  al  vapore  od  anche 
>mBier);endeli  un  istante  nell'aqua  bollente,  tìa  melteodoli 
in  un  forno  o  sopri  piastre  calde.  11  calore  esterno  delia 
cocciniglia  varia,  a  norma  del  metodo  che  4Ì  è  seguilo. 

La  cocciniglia  si  pretenta  in  piccoli  grani  di  forma  ir- 
regolare, ordinariamente  cooTetsi  da  un  lato,  sul  qaale  ve« 
doDti  delle  icanellatare  comm^.p  daJla  parte  opposta,  con  ifbn- 
daneiiU  pHi  o  moo  prmSék^UMùtt  M^^lA  tlittMa 
è  dì  OS  grigio  d^stdetià  )  è  •ùitpénm  di  aoa'palvejre  biM* 
ca^  nel  commercio  le  si  dà  facilmeiite  questo  colore  eoi 


•  Kol  commereìo  ti  diUio^ooMO  do»  tpeeio  d»  eoeetoiglie: 
lo  eoeciniglta  ina,  nota  totlo  II  nome  dì  mtsétque^  perché 
se  ne  fanno  i  priacipoli  raccolti  a  MeHegWf  proTincia  di 
Hondurat.  Questa  specie  è  raccolta  sopra  iiopali  coltivati; 
Taltra  é  chiamata  silvestre  o  sehaggìa^  perché  è  raccolta 
sopra  nepali  che  crescono  spontaneamente^  questa  è  meno 
costosa  e  tornisce  meno  alla  tintura.  Gli  avanzi  di  queste 
due  specie  di  cocciniglie  sono  coootciiUc-  coi  nome  dt 
J'ran turni  (grabeaux). 

Dalle  analUi  dei  sigg.  Pelletier  e  Gaventoo,  risulta  che 
lo  cocciniglia  uetlecca  «oatieoe  le  soslancc  seguenti; 

1»"  Cormioo. 

s.*  Odo  aMlerio  ooimolo  porlicolore. 

'arvT  .  (ttearloo»' 

9.    Una  materia  grassa     \  ,  . 

r  ^eleaioo.  v 

composta  d.  .    .    .  j  ^^.j,,^  ^^^^ 

r  fosfato*  di  -calce.  • 

ycarWooolo  di  caiee# 

f       '  i.     •  7  cloniro  di  potatti».- 
4*  Mnlene  loiioe.  cioè     <.r  r  •    r  • 

^  '  \fosfa(o  di  potassa. 

•      •  '  /combinazione  di  potatso  €0O 

\     un  acido  organico, 
analisi  della  coociniglio  ha  dato  a  Joha  i  riaultali 
seguenti  : 

Materia  colorante  rotta  5o,  oo 

Gelatina  ...  •  »  .  •  •  •  •  .  io,  &o 
Gero  grotto  io,  oo 

Afooti  di  pelli.  •••»•...  oo 
Mooilaggine  gelotfnfcio  i3,  oo 

Focfolo  di  peloMO ,  totTolo  di  etico  o  di 
fcrro  e  oiorato  di  potoisio  •   •   •   •   1 4$  oo 


100,  oo 
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i^aj)!.  Lacca- lacca.  Lr  lacca  è  un  succo  concreto  che 
ro!;»  <la  parecclile  specie  di  piante^  la  cui  decre^ione  sem- 
bra delerminata  dalla  presenza  del  coccus Jicus^  cocciis  lacca. 

Nel  commercio  si  riceve  questo  prodotto  naturale  sotto 
dilTereoli  dMomifMiiooi  reklite  •  €eii«  modificasioai.  Si 
coaoiooDo  : 

I.*  La  Ueca  ia  varga.  . 
*  a.*  Li  tacca  in  >graai. 
hu  Iacea  ia  liquame. 

Qoéste  diverse  (jimuna  Iccciic  pnriiaale  «alaaaa  aallà 
composizione  delle  cere  da  soggetto  Ìoa^  esca  taaao  aadia 
la  base  di  alcune  belle  Temici. 

Riceviamo  inoltre  dall'India,  due  prodotti  tintoriali  che 
si  estra[;gono  dalla  lacca  :  es^i  sono  a  penetti  di  dae  a  tre 
pollici  di  larc^het za  9opra  no  pollice  di  (;ro:)9eiza  *,  il  loro 
colore  è  violetto  opaco,  la  tpenatara  compatta  e  come 
resinosa.  Sono  : 

1.  "  La  lacca-lacca,  ovvero  lacca  di  regina-lacca.  Accer- 
taci che  questa  preparazione  si  ottiene  lavando,  a  diverse 
ripre«e ,  la  gomma  lacca  polverizzata  con  aqua  boUeulc 
lei^geraceate  alcatiiiata  dalla  coda.  Si  InMciaa  coti  in  dia* 
coltttiooe  Ittita  la  materia  coloraote  ;  mii  è  aaoompagoala 
da  mclta  rciiaa;  io  qacrto  lìqoido  ti  aggioaga  itaa  dit* 
colaiiciie  d*al!ome  che  precipita  il  tatto  \  è  qaeila  dò  chi 
fi  chiama  la  lacca-lacca,  che,  come  ▼edeti,  d  trova  fbrmata 
dalla  fìooioae  ddl'allomiaa,  della  maAeria  colotaata  e  della 
resina.  Si  prcteade  che  questa  formi  circa  do  terzo  del 
peso  totale,  e  che  Pallnmina  vi  eotri  per  un  sesto.  Baaeli- 
roft  assicura  che  la  lacca- lacca  cootieoe  inoltre  una  materia 
m u ci  1  anginosa,  proveniente  da  un  albero  dell'India,  nolo 
uel  paeée  col  nome  di  Loda,  e  che  vi  si  aj^{;iunt;e,  perchè 
utile  n  questa  preparazione^  vi  si  iucorporn no  anche  frau- 
dolenteniente  arena  od  altre  materie  straniere. 

2.  "  Un  altra  composizione  del  medesimo  j;enere  che  ri- 
ceviamo egualmente  dalP  IiuJia^  è  quella  nota  col  nome  di 
Lacca-dfe^  che  sì  può  tradurre  io  firaocese  per  ì<icca  da  dn-^ 
gère  \  essa  differifce  pochlnlmo  dalla  precadeate,  ma  para 
che  ooo  «e  ne  cooqsca  béae  la  compotisiaaa.  Sembra  colo 
clie  conieoga  eita  pare  molta  rcsioa,  a  cba  ta  nkaterìa 
coloraate  ti  aia  tatti  vin  abbastanta  libera  per  anailB  al- 
qoanto  lataccata  dalt'aqua.  VolladimeiM»  per  nadavlfe  atta 
alt*aso  della  tiotora,  st  è  costrelH  a  avilappare  andM  di 
più  questa  materia  coloranM  edaagamWarii  dlnadgraa 
parte  della  sua  resina  :  è  par  giahgeva  a  questo  acopo  che 
biaogna  aottoporla  ad  aicane  operasioai. 
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Banrkroft  ha  riconosciulo  che  acidi  ^ono  i  nìif;liori 
agenti  cui  si  possa  ricorrere  per  disciogliere  la  materia  ro- 
loiaole  delia  lacca  dye^  ed  adattarla  ai  bisogni  della  tin- 
tura. Fra  questi  P  acido  solforico  gli  aieTa  presentalo  al- 
cuni vantaggi,  sìa  in  rapporto  alPeconomia^  che  per  quello 
delia  luateria  colorante  stessa,  che  non  altera  sensibilmente 
allorché  é  adoperato  in  modo  conveoieote  ,  ciò  che  tutta- 
via esige  alcune  precautiooi.  Ecco  alcune  ricette: 

1.  **  Si  mettono  4  pa>li  di  lacca  con  3  libbre  di  acido 
solforico  concetrato  ^  si  lascia  riposare  la  mistura  per  ven- 
tiquattro ore  in  estate  e  per  quaranl'ollo  nell'inferno^ 
allora  vi  si  versani)  32.  libbre  di  aqua  bollente;  si  rime- 
scola e  si  abbandona  ancora  il  liquido  per  Tentiquntlro 
ore;  si  ier.«a  il  liquido  limpido  in  una  caldaia  di  piombo, 
e  fi  lava  il  residuo  con  aqua.,  finché  non  si  colori  più.  La 
tintura  co>ì  otIeDota  vien  riunita  alia  prima  ;  si  saturano 

1  4/^  dell'acido  con  calce  ,  e  si  separa  il  precipitato.  È  il 
piocef>o  che  si  tiene  più  generalmente  in  Inghilterra. 

2.  °  Si  pestano  Ss  parli  di  lacca  dye  con  io  a  J2  parti 
di  acido  solforico  «ii  4^^  ^i  densità,  o  con.  12,  a  14  parti 
d'acido  cloridrico  di  ^^ìZ  di  densità  (l'uno  e  l'altro  acido 
diluiti  di  tre  volte  il  suo  pe^o  di  aqua.)  Si  abbandona  la 
mistura  a  tè  stessa  per  quarantotto  ore  nell'  inverno  e  ven- 
tiquattro nell'estate.  In  seguito  si  stempera  quanto  é  ne- 
cessario con  equa  di  fiume. 

3.  °  Si  stemperano  3a  parti  di  lacca*  dye  con  dodici  parti 
di  acido  cloridrit  oa  i,  148  di  densità,  che  si  diluisce  con 
UD  egual  peso  d'aqua.  Si  abbandona  la  mistura  per  ven- 
tiquattro oro,  ^i^le^colando  di  tempo  in  tempo,  ed  alla  fine 
si  diluisce  il  liquido  con  aqua. 

Molli  tinlori  trattano  le  due  specie  di  lacca  coiracido 
solforico,  ma  solamente  per  disti uggere  Paziune  delia  resina, 
e  lendeie  «oli>bile  nell'equa  la  materia  colorante,  senza  levare 
dappriiDa  le  materie  resinose  ed  in^olubili.  In  questo  caso  per 

2  libbre  di  lacca,  i  libbra  d'acido  s^oliorico  è  sufficiente^  e  per 
I  libbia  di  lacca  dye,  bastar.o  due  terzi  di  Itbbia.  Si  me- 
scola l'acido  colla  polvere  iuuroidila,  si  rimei'cola  bene,  e 
si  abbandona  la  njictuia  a  stessa  per  un  giorno  nelTe- 
slute,  ed  a'mei  o  tre  rell' inferno. 

Al  memento  deiriutroduziooe  della  lacca,  si  adoperala, 
cerne  si  vede,  l'acido  solforico  od  una  mistura  d'acido  sol- 
forico e  d'acido  cloridrico,  per  disciogliere  la  resina  colla 
quale  é  c(mbinata  la  materia  colorante.  Ma  dopo  che  il 
ctirmercio  ci  coodute  la  lacca-dye  si  adopero  solamente 
r  acido  cloiidiico.  Il  mordente  adoperato  é  nolo  ai  tintori 
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col  nome  di  spirito  di  lacca.  Lo  si  ottiene  disciogliendo 
3  libbre  di  staf^oo  in  60  libbre  di  acido  cloridrico  fumante; 
la  diéiolasione  è  incolora  e  fumante.  Qaeita  diisol unione 
differisce  da  quella  che  ti  un  nells  liiitMi  di  «merletto , 
f>er«bé  coetiene  mene  slegoo. 

Per  Ue^ere ,  ti  ag^iuogooo  Ite  ^«erti  eirea  di  pintm  di 
•pirite  di  ima  per  egm  liblM  di  iaeoaMlye^  ei  aUiaii^ 
dona  elioni  la  miUani  <a  tè  ttana  per  tei  ere^  priaM  di 
larae  a«o. 

•  La  laeea*dye  può'  eMecé  testitolte  alla  eoccioiglia  per  la 
maggior  parie  delle  iiale  araacialey  ma  Dèlie  liola  pià  di^ 

licale ,  il  color  roseo  per  esempio  ,  la  ^raade  pròperalotte 
di  acido  adoperato  per  disciogliere  la  laeoa-dje  dàtlrag^e  il 

biiliaote  del  colore. 

Si  è  trovalo  che,  adoperaodo  la  materia  colorante  della 
lacca  pura  ,  $i  possono  ottenere  tutte  ie  tinte  date  dalla 
cocciniglia. 

4292..  Chermisi.  Il  chermisi  era  già  conosciuto  in  Oriente 
.ai  tempi  di  Moté  ;  era  adoperato  nell'  India,  principalmente 
per  tingere  la  tetM  ;  più  tardi  i  Greci  ed  i  Eemaoi  e^ 
oebbero  qaeita  lettanaa. 

.  Pliaie  ae  parla  ietto  II  nome  di  coed^nmian^  e  dice 
ebe  io  Afrlea,  io  Sicilia,  ee^  ooiee  Mila  cpiercia*  noe  pi»- 
eolaeicrcteeDsaelieraifoMiglia'ad  on  getto,  e -elio  ti  ehi»- 
mara  cusculium\  gli  Spagoooli  pogarano  con  qoeila  ma- 
teria la  mela  del  loro  tributo^  qaàla  di  Sardegna  era  la 
più  cattiva.  Egli  eMerra  che  eoo  qoetta  materia  ti  tingeva 
in  rosso  di  porpora;  e  che  le  ridioMoe d'BoMfida, io L»^ 
ftitaoia,  danno  la  migliore. 

Allorché,  dopo  la  caduta  delP  impero  RomaDo,  sì  cessò 
di  tingere  colla  porpora,  il  chermisi  serviva  {generalmente 
ad  ottenere  questo  colore,  e  per  parecchi  paesi  era  un  og- 
getto importante  di  esportazione. 

Quando  la  coccioigiia  fu  conosciuta  ,  dopo  la  scoperta 
delPA nerica^  essa  fu  adoperata  preferìbilmente  per  la  beU 
leaea  dd  mo  colore;  il  cbermlflfeemperTetttccetiiivamea* 
le^  ed  io  molti  luoghi  ove  altre  voRe  sI  raccoglieva,  ei  é 
pérfiao  perduta  la 'memoria  di  qoarta  materia  coloitiDte. 

nella  Spagoa^  verte  1768,  il  goveroo  cere^  dMocorag» 
giare  la  tua  prodosiooe  ed  il  eoo  neo. 

11  ohenniti  è  formato  dal  corpo  etsiccato  e  dalle  «èva 
tdi  aicnoe  •pecie  di  qoeroie  verdi.  Le  priodpidi  'taiie  il 
coccus  quermut^  il  eoeonr  pohnieus^  il  «occmt  fragmrime^ 
il  coccus  uva  ursi,  -  ' 

11  buon  chermiti  é  retto  carice,  pieno  di  un  'edere  ag- 
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grèdefoley  di  «n  sapore  aspro  e  'pietante.  La  sua  materia 
coloraiil0'ro8?a  è  solubile  nelfaqaa  e  nelPalcoole^  gli  acidi 
la  fCBdooo  giallastra  e  braaastra  ^  gli  aioali,  violella  a  chec^, 
mlfioa;  il  lolfato  di  ferro  la  rende  nera. 

La  materia  coloi'ante  del  chermisi  è  dotata  delle  mede- 
sime proprietà  chimiche  di  quella  delta  coccioiglin.  L'e- 
slratto  alcoolico  diventa  giallo  alla  luce;  la  decozione  aqiiosa 
non  subisce  questa  metamorfosi.  Coirallume  questa  materia 
tinge  in  rosso  di  éangoe^  cui  solfato  di  ferro,  in  grigio 
agata^  col  solfato  di  ferro  ed  il  tartaro,  in  bel  grigio^ 
col  solfato  di  rame  ed  il  tartaro,  io  Terde  d^olivo^  eoi  tar^ 
tato  ed  il  tale  di  stagoo,  ia  vifaea  aalata  di  oaiiaeUa. 

Gol  lale  di  stagno,  mediante  il  procoMo  adoperato  per 
la  eeeeiaiglia,  ti*  òttii9Baieao<^^  pafti  di  ehetmiai  pet  i  di 
èbodfaiigHa,  «o  colore  •éi|riall*<.qQati  bello  coaie  qaello  elia 
si  otlieoe  eolia  coeeioiglia.         Si  o  >  . 

Carmina.  Sotto  qoeslo  n'éma  slodieremo  la  ma- 
teria oolofaate  delia  cocciniglia  propriamente  detta.  Le  fiik 
dato  questo  nome  perchè  é  il  principio  colorante  del  car- 
mino^ ò  probabile  che  essa  sia  quella  che  ék  alla  lacca  ed 
al  chermisi  le  loro  proprietà,  come  la.  perge  alia  coGcioi<^ 
glia,  dalla  quale  9Ì  e^trae. 

I  signori  Felletier  e  Caventou  riascirooo  a  separarla  , 
facendo  dapprima  macerare  la  cocciniglia  nelP  etere  ,  per 
levarle  una  sostanza  grassa  che  coutiene,  riprendendo  po- 
scia la  cocciniglia  coiralcoole  bollente  a  diverse  riprese» 
Ad' ogni  decoaioae  si  deposita  ,  pel  raffreddamento  ,  una 
oMleria  granolosi,  di  «a  iielliisinia'eobr  rosso  ^  abbando^ 
aaado  lo  solosioni  ad  uaa  evaporaaleae  spoatonea,  il  de* 
posito  oaallaim  a  fcrnaattl  a  pMada  allora  ao  aspetto  ert-s 
stallino.  In  qoestv  stalo  la  matena  eoloraala  della  coaei-^ 
atgKa  è  qoasit  poraj  ttolladiaaaao  raltiena  aaeora  alqaanta 
sostaosa  grassa ,  e  per  ispogllaraela  totalmente  ,  i  sii^nori 
Pelletier  e  Caveotoo  preserifono  di  ridiseioglàetla  nèU'al- 
coote  a  40%  e  di  aggiungervi  in  seguito  una  parte  cenala 
d^etere;  dapprima  la  mistura  s^  intorbida  ,  si  rischiara  in 
seguito,  e  dopo  alcuni  giorni  si  trovano  le  pareli  del  vaso 
tappezzate  di  una  crosta  di  un  rosso  porporino  magnifico) 
formato  di  carmino  puro. 

La  carmina  è  (^;ranellosa,  come  cristallina  ;  fonde  circa  a 
40°^  ti  suo  colore  é  di  un  ro*JO  di  porpora  vivisiiruo.  Si 
di:)cioglie  nelPaqua  colla  maggior  facilità^  la  sua  solusione 
è  di  00  rosso  volgente  al  cremici.  Si  può  concentratia  San 
a  eonsisteoM  siropposa,  seoxa  che  cristallisci.  L'alenole  4a* 
boia  discioglie  meglio  la  earmiaacbe  IVIcoole,  eaaqeirfra».e» 
L*  etere  non  Io  discioglie* 


Digitized  by  Google 


66  LIBRO  XI,  CAPITOLO  L 

Il  tanDÌno  non  la  precipita  dalla  sua  soluzione. 
L** albumina  e  la  gelatina  non  la  intorbidano:  ma  allor- 
clié  queste  sostanze  si  precipitano  dall' aqua  che  tiene  car- 
mina in  dis«olusiooe)  e«se  ne  Iraécintoo  una  poniione  che 
le  colora. 

La  sua  solimMe  é  turbata  da  aessun  acido;  ma  tutti 
quelli  cbe  intorbidiM  ralbumiiia  Ut  preoipttaoo  ,  purché 
ralteoga  mIo  i^MAche  tftoeit  delb  nsteria  «dìmIa  toèmm 
bile  ebe  fa  aMompagn»  «tUa  CDodaiiilìa. 

La  oiaggf  or  parla  dagli  acidi  laBaa  passare  il  mo  calore 
ai  roMO  vifaae  ^  al  raaia  flaltaiira  »  Indi  giallo^  ceoBa 
cbe  la  canaiaa  m  akerala,  qaaodo  eoa  tieoa  oaaoaQlni** 

'1/ acido  borico  non  prodace  color  giallo  cotta  carmina  ; 
tiio  la  arroMa.  Diportasi  allora  .piallai  coaie  un  alcaii 

debole  che  come  un  acido. 

La  potassa,  la  soda,  T  ammoniaca,  la  volgono  al  f  iolelto 
('remisino  senza  allerarla,  almeno  faori  dai  ooalalio  doll'a^^ 
ria  e  dal  freddo. 

La  barite  e  la  strooziana  la  fanno  passare  al  creminioo 
violetto  senza  precipitarla.  La  calce  la  precipita  in  iìoccbi 
violetti. 

L'albomiaa  io  gelatina  eepara  lotto  la  carmina  dalPaqua 
ebe  la  tetteva  in  lolaiiona.  La  eaa  aoaibinaaio^a  è  di  «A 
belUailiao  rotto^  ma  te  la  ai  ,lÉ  rliealdare,  difcala  eremK* 
•ina  a  pofcia  violetta.  È  riaMkrehaToie  ebe  aleoee  godw 
d*éei(}0)  odalcBBi  grani  di  na  tale  *  base  d'albamioat  acce» 
leraoo  li  pradoaiooe  del  colofe  violetto,  mentre  V  aggimla 
di  unà  piccola  quanlilà  di  polaMa,  di  soda^  d^ammoniaca 
o  di  •otto-carbonaio  di  quatte  bnsi  .  danno  clabÀlità  alla 
combinazione  ro^sa  di  oarroina  e  di  allumina»  ^ 

11  protossido  di  stagno  agisce  suUa  carniina  cemlB  aa aU 
cali,  ed  il  perossido  come  un  acido. 

I  !>nli  neutri  d'^ammoniaca,  di  potassa  di  soda,  fanno  pas- 
sare la  oainiino  al  violetto,  i  sopra  «ali  di  queste  basi  la 
fanno  invece  passare  allo  scarialto^  in  questi  due  casi  non 
vi  è  precipitato. 

I  sali  (il  barite,  di  strooziana  e  di  calce  la  fanno  eguaU 
mente  passare  al  violetto,  il  solfato  di  calce  e  il  solo  sale 
di  queste  tre  basi  ebe  precipita. 

1  sali  d^allamiaa,  aaebe  leg{;ermeate  aeidalati,  reodoaa 
eremifioo  il  carmino  «enea  precipitarla. 

1  tali  di  ferra  la  faaoo  volgere  al  bmoa  taaia  preoipi- 
talo^  quelli  di  piombo  la  flanao  volgare  vloleilo^  Tace* 
telo  la  precipìla  tabilo.  1  sali  4i  rame  la  readone  violatla^ 
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ma  Doo  la  precipitano.  II  nitrato  di  vareorio  la  precipita 
io  roMo  icariano*  11  DÌtrato  d^argaalo  para  non  abbié  asìona 
•opra  di  eé»a. 

Il  percloruro  d**  oro  la  altera  seoza  precipitarla  ,  quello 
di  ruercurio  è  seDza  azione. 

Il  calore  non  la  precipita,  ma  la  ingiallisce  decomponendo- 
la. L'iodio  la  decompone  similmente.  Avviene  Io  8tes:«o  del- 
Tacido  solforico  concentrato^  essa  divèuta  nera.  L'acido  idro- 
dorico  la  tramuta  in  una  materia  gialla  amara. 

L'acido  nitrico  la  decompone  ancora  più  rapidameate  ; 
n  pfodneoaa  eriitalH  di  aaa  ntliift  che  dob  fa  ancora 
dalanninata. 

Sottapofla  alPasione  dagli  alcali  a  dall^ottfgaao  la  earmìna 
ti  aitaia  ^  tì  è  assorlnaanto  di  oMÌ|faao^  il  colore  inmmi  dal 
▼iolelto  al  rofiO)  indi  al  gialla;  il  calere  accalara  qaatla  da* 
eompottxioae 

Per  otteoara  la  carmina  incolora,  la  quale  ossidandosi 
produce  la  carmina  colorata,  ti  paò  servirsi  del  processo  te- 
goente.  dovuto  al  signor  Preisser.  Si  oMuriice  coiP  etere 
buona  cocciniglia  ,  poscia  se  ne  fa  una  forte  decozione 
neir  aqua  ,  che  si  trutta  colP  ossido  di  piombo  idratato  i| 
quale  si  appropria  la  materia  colorante  e  forma  con  essa 
un  composto  insolubile.  11  carminato  di  piombo  viene  in- 
seguito decompo«to  da  un  eccesso  di  acido  solfìdrico,  il  li- 
quido filtrato  quasi  iocoloro,  lascia  depositare,  pel  raflfred* 
dameoto,  piccoli  aghi  di  un  giallo  pallido  che  diventano 
lotalineale  bcanoU  eoo  lavaftiire  In  etere  e  prasaiom  fra 
doppi i  fogli  di  -carta  •oganle.  -  * 

I«a  caroftina  locolara  é  di  na  sapore  nantaanle^  é  lolobila 
nalPaqaa  a  nall'^  alcaola;  mollo  mano  neU*aleie. 

Essa  colorasi  leatamenla  a  aantatlo  dell'  arìa^  la  sua  dis- 
soluzione  diventa  di  nn  giallo  roMO  ai  bardi,  ^^nando  la 
fi  li  bollire,  si  colora  e  mediante  la  concentrasione  lascia 
depositare  abbondanti  fioccbi  di  earmiao  di  un  bel  roeio 
porporino. 

Questa  medesima  dissoluzione  incolora,  riscaldata  in  una 
storia  con  bicromato  di  potassa  .  porge  un  liquido  rosso 
che  lascia  tosto  depo^tìtare  fiocchi  di  una  lacca  dei  mede- 
simo colore,  comporta  di  carmina  roséa  e  di  ossido  di  cromo. 

La  carmina  incolore  si  arrossa  per  fazione  degli  acidi 
minerali,  specialmente  per  quella  dell'acido  azotico,  e  si 
discio^lie  in  questi  acidi.  Gli  alcali  la  colorano  tubtto  io 
maso  violetto^  nel  medesimo  tempo,  la  nMlcria  oaloranla 
•i  deposita  per  la  maggior  parta.  L^acetato  di -pidmbo  porge 
un  precipitato  bianco 9  cba  airaria  diventa  di  un  bld  fìo« 
letto  carico. 
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La  carmina  iocolora  e  la  carmina  colorata'oon  «odo  fola* 
lili^  ambidue  niedlaate  la  loro  liecomposizioae ,  foraiscoQO 
|>rodoUi  amiuouiacali.  ' 

Carmino 

4294*  La  fabbricazione  del  4;arinino  è  abbastaoca  Uni*' 
lala^  »a  dopo  che  lo  'ii  «doperà  in  diaieliisioiie  noli^aai* 
■losiaoa  per  gli  ieehSoslri  roMÌ  aepref&ii,  perla  fabbrica* 
aìooe  dei  fiori  artificiali  e  per  la  Ualiira  ia  •eta^iloarèiiaO' 
é  dìTeooto,  •pecìaloieBle  a  Farigii  aa  oggetto  da  eoatamo 
aitai  aoiabile. 

Il  carniioo  è  k  patte  più  ricca  e  la  più  paia  della  ma» 
teria  coloraate  della  cocciniglia  ,  che  si  gìaoge  ad  isolare 
tnni  diferti  procetti  facili  ad  iateadersi.  figli  è  e? ideote 
che  la  cocciniglia  contiene  direrse  inatcne  coloranti ,  (do- 
paci tutte  di  far  le  veci  di  un  acido  ^  cosi  non  è  meno  evidente 
che  queste  differenti  materie  sono  solubilissime  neiraqoa,  ma- 
cho colle  baM  iojolubili  formano  sali  insolubili,  e  che  al- 
l' opposto  colla  potassa  ,  la  soda  ,  V  ammoniaca  ,  formano^ 
sali  solubili.  Da  ciò  segue  ^  che  se  si  fa  riscaldare  cocci- 
nìglia con  potas5a,  soda  od  ammoniaca,  si  otterranno  tutte 
que&te  materie  coloranti ,  combinale  alla  base  che  si  avrà 
adoperato  la  ditfoknioBe  eoo  alqaaala  aliwiarfaa.-  Se  ti 
•ggiuageaUoimaaa  qaaatiti  di  aftido  iataifieieate  permei» 
•ere  ìa  libertà  la  totalità  delk  ntalerla  coktaati  diteioltaf 
qoella  cbe  avrà  «laggiore  ittciiaaaioaa  ad  «olrit  aU'aUia«* 
nioa  si  precipiterà  oecettartf laanlie  aala.  o  qoaii  sola. 

Questo  modo  di  vedere  baila  per  intendere  la  fabbrica- 
xtone  del  caroiioos  io  questa  fabbrieaaieaai  tolitli  ti 
bollire  generalmeate  la  cocciniglia  oaa  cafbeaato  di  po« 
ta^sa  e  di  soda^  e  si  precipita  la  dissoluzione  con  un  acido 
debole  od  un  sale  acido.  Quando  lu  quantità  di  questo 
corpo  non  è  troppo  grande,  il  precipìlato  non  è  altro  che 
carmino  poro;  ma  questo  precipilato  è  io  polvere  si  mi- 
nuta) che  non  si  de[)osilL'rebl>e  pel  riposo,  ud  almeno  per 
depositarsi  sarebbe  necessario  un  certo  numero  di  giorni. 
Si  è  per  rendere  più  pronta  la  fabbricazione,  che  si  usa 
di  trattare-  il  liquido  carico  di  questo  precipitato  con  al* 
bniae  d*  noto  o  eolia  di  petce ,  pfeeitaneate  ceate  te  •»  ^ 
tiallaita  dt  chiarificarle.  CMgaltHidosi,  quatta  doa  ioataniOf 
faecolgoao  il  carmioo  e  fitroMiao  eoa  ètte,  aaa  canabiea- 
lioae  pib  o  meno  gramei%cbe  »  dapoaila  ia  capo  ad  al«* 
cani  momeati. 

Oanmino  cMuquhì,  I  carmiai  aoaoiciata  lotta  qaaila  aoaia 
li  ollaagodo  con» 
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5oo  {;r.  di  cocciniglia  macinata,        •  '   '   *- 

7  G  ai  «oda  d'Alicaule,  '  "  '  *  ' 

w        i5  a  ao  chilog.  di  a^ua  di  fiume, 

«  81  fa  bollire  il  tutto  per  veliti  minuti  ih  una  pebtold  di 
un  altezza  doppia  del  suo  diametro*,  essa  è  nunUa  ,  alla 
parte  «uperiore  ,  di  due  manichi  e  di  un  ri4votto  che  si 
estende  sulla  metà  della  circonferenia  per  facilitak'e  ló  sco- 
lamento del  liquido^  alla  parte  esterna  e  verso  (a  metà 
delia  sua  altezza  ,  vi  è  un  rialzo  intiero  ch^  serve  a  so- 
stenere la  pentola  nel  fornello,  per  modo  che  la  parte  in- 
feriore sola  sia  a  contatto  della  fiamma.  Non  si  riscalda 
che  col  legno,  perché  si  è  osservato  che  il  carbon  fossile 
produceva  effetti  nocivi;  allorquando  ò  adoperato,  dicesi  che 
il  carmino  riesca  men  bello  e  meno  abbondante.. ,  ♦  ^ 

,In  capo  a  venti  minuti  di  eboUieione,  si  leva  là  caTdàià 
dal  fuoco,  la  si  pone  sopra  una  tiootza  rovesciata,  e  ii  si 

aeuiuogoDo:  .  .  , ^  I  i.,io:.o:>  ib'u.dd.l  'i' 

6  grossi  di  allume  puro,      jj,        «ainionb  5 
I  grossi  di  cremore  di  tartaro^] 

'  Si  rimescola  la  mistura  per  alcuni  istanti;  poscia  sì  io- 
cliiia  il  vaso  in  modo  da  |>oter  decantare  comodamente  il 
liquido,  e  lo  si  abbandona  a  sé  stesso.  A:  poco  a  poco  gli 
avanci  della  cocciniglia  si  depositano;,  il  bagno  che  era 
violaceo  prende  una  tinta  rosata,  indi  rosso  vivace.  in- 
torbida esso  leggermente  e  conjiene  evidentemente  carmino 
in  sospensione,  ma  in  polvere  sì  minuta  ,  che  le  tele  oon 
lo  tratterebbero»     s  :    i  .  ,  j     ^        ^  -.j 

la  capo  ad  un  quarto  dVa  si  decanta  il  liquido,  si  pass^ 
alliaverso  ad  un  òtto  staccio  di  seta,  e  io  si  riceve  in  un' 
altro  bacino.  Vi  è  lasciato  depositare  ancora  per  alcuni 
istanti,  e  poscia  vien  decantalo  ancoi^^  nna  vuiUi  rimane 
ttocora  un  piccolo  residuo  bruna^tro.      .  o  loc't  ti 

ì  Yi  si  oggiuogooo  allora  doe  albumi  d'uovo  bene  sbat- 
tuti ^  agitando  contiuuameòte  il  liquido  c<hi  un  |>ennelio. 
Qualche  volta  il  carmino  si  separa  improvvisamente  in  fioc- 
chi abbastanza  voluminosi,  di  un  bel  colore  scarlatto  ^  qual- 
che volta  anche  la  separazione  non  soccede  {  bisogna  allora 
rimettere  la  terrina  al  fuoco,  ove  si  lancia  iìovhé  si  vedano 
galleggiare  alla  superficie  del  bagno  fiocchi  (fi  carmino,  cid 
che  avviene  sempre  prima  deirebolllzione.  Si  ritira  la  ter- 
rina dal  fuoco,  si  fa  ricadere  il  carmino,  che  galleggia,  con 
un  pennello^  si  lascia  depositare  per  dieci  minuti  e  si  de- 
canta con  precaucione.  11  liquido  passa  limpido,  e  rimane  « 
un  deposito  di  carmino  che  si  riceve  separatamente.  Lo 
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ti  diluisoe  con  4m  UI? i  d'aqaa  frem  e  lo  si  getta 


sopra  ana  Ida.  • 
Lo  si  es«i€9l..all»  «lafa  «  a»'  o  .39?-  ,Sc.  .rasciugasse 

airaria  Jibera, ammuffirebbe. 

,11  carmÌDO  così  preparato,  si  eleverebbe  a  5  o  6  dramiue 
per  ogoMìbbra  di  cocciniglia^  masi  possono  ritirare  ancora 
a  o  3  dramme' di  nuoto  carmino  quasi  bello  corae  il  pre^ 
cedente )  ripreod^ndo  il  liquido  decantalo  ,  portandolo  aj-, 
rebollizione,  p^^a,  Usuandolo  ^^ull^lbume  jd^ioto  come,Tij 

g^ima  volta.       j^,^.  ^  i  *  •  '  .    •  •  ^  • 

Questo  carmHio  cop^ieoe  Ì»entssiiDp,ai  confeltalori,  ai  pro^ 
ifomieri»  al  (abWiiìalorì  jli  fiori  arUfioiali,  ai  febbncatori  c|T 
lac V*?tM>f . ''P**^  )  P*^^  servire  ai  dise^aaton  aii  aqoe* 

réllo^  perché  ^..^jrojpjpo.j^rnnalosò'  e  si'flónipera  mÀlé  8ott9' 
il  peoiieiiof  .    '    .    ,  . 

,  '  ^;^xm>  cóUii.  Beco  la  doiatara  defle  jnaaterio  ^a 
adoperare  per  ottenere  questo  caruiao:  *         \     *  .  " 

I  libbra  di  coccioiglia  in  polvere, 

3  dramme  i/2  di  sotto  carbonato  dì  potassa^ 

%  dramme  d'allume  io  polvere,    '  ' 
-  5  dramme  i/a  di  colla  di  pesce.  ••'  .•  f  : 

'  Si  fa  bollire  io  una  pentola,  contenente  seccW  d'^aqud, 
la  cocciniglia  colla  potassa.  Dopo  alcuni  minuti^  di  ebolli- 
litione  si  leva  la  pentola  e  la  si  mette  sopra  una  tafola 
inclinata,  in  modo  da  poter  travasare  il  liquido,  oMMllé^ 

menfé.     •  *  •        '    *  "  '*  • '"'^^J 

>*  Yi  sì  getta  Tallattie  io  polvore  a  la  d  agita  «  il  liquido 
cambia  tosto  H  colore  a  tolge  ad  oaa  tlM  ffiàflii'iHaaiai 
Itt'  tkpb  a'qalailiei-  «(Haate^  la  L»cegaigl»i"é  Hepoéteia^ 
tt'bftgao'  è  Kia|>iéo,*  Ostale  se  'ùmm  sìato'  filtrile^  «isocoa» 
lllMiè  il  eareiioo  m  èos^osloae.  <  ' 

9Ì*  deceaia'  il-  M^aMo'  la  ari  altra  pentola  s^nMe  ^  e  la 
si  alette  a  fiiocO|  aggimigeodo  la  colla  di  pefre>>di«eiolu 
iè  vnotfViqua'e  pastfaia'  bllo  stiaccio.  AI  momento  delPeboU 
li^ioiib,  si  tede  II  carmino  salire  alla  superficie  del  ba^no,  e 
forrtfll*si  il  coagalo  come  nelle  chiarificat ioni  fatte  colPaU 
bome  deiruoTo.  &i  ritira  allora  la  pentola  e  si  rlmeiceia  il 
bagno  con  una  spatola.  '     •    »  '  •      ;  »     /     '  < 

•  Dopo  un  quarto  d'ora  il  carmino  si  deposita;  si  decanta 
te  si  mette  il  deposito  a  sgoòciolare  sopra  un  filtro  di 
tela  fitta.   •       •"•        •'         •  ■  •  "      '  » 

Ecco  d'altronde  il  processo  che  fi  «doperà  por  prepatata 
Itt*'c0ila  «M' pesce.  È'  qaello  'dba  si'  aia  mì  taUi  lanl  ftaa» 

loghi."    »...'•.•«      «1    •  •    »'|.*.    '!        •'     ,         •    j    l'tri  f  t.  . 

••ilki|l6««^  leait^ljaaier^mWiq» 
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per  una  iotera  ootte  ;  essa  gonfiasi  mollo  ed  assorbe  ia« 
tieramente  l^aqnsi,  nllera  vico  pestala  io  un  mortaio  nel« 
to,  e  ridotta  in  una  ^elatioa  trasparente  che  si  fonde  Id 
no  istante.  11  carmino  con  coU^  non  è  mai  si  lacent«, 
oiMie  Miro.  In  ogni  case  il  canni  do  che  ha  boUHò  d  tem-i 
pr«'  ilieho'viiro  ^  tqaello  ohe* Ai  iepaNito  wA  «M  temperai* 
Ura  filtl  Inaio  I  '      *>  •    .  r..-U*  ».  isimum'  -  .«t 

'  Far  coéciliara*  idlta  lé  dif&eeitè,  il  foòr.fiMW  M  méatf" 
iagKeaIat  qaèndo,  ti  è  ak^HHrtit  la  eoUa  ^■i6fi'oaiBÌa)y'a  %W 
ii  ha  beo  BieieolalOy  i&  pteade  «oa  messa  libbra*  d'aqMy 
vi'  ii  Tertano- -  due  o  tre  gocoie  di  «Hesolozionv  di  stacfoo 
•eH^M^éb'ira^py^  aLvan»  la  oMitnra:  nel  bagaa;-  ài  agita, 
ii  'lasew  Hffiièmii'  a'^ì  esaàiìaa  se  il  cartaioo  ti  iapara.  Nel 
caso  in  cai  non  si  separerebbe ,  si  ricomincia  ,  e  eosi  di 
seguito,  occorrendo,  fino  a  cinque  0  sei  volte.  È  meglio 
essere  obbligato  di  ricominciare  piuttosto  ohe  mettere  uit 
eccesso  di  disdoluzione  di  primo  tratto  ;  poiehé  mettendone 
di  troppo  ii  carmino  Tolge  al  bruno.  Dal  momento  in  cui 
i  fiocchi  son  ben  distinti  nei  liquido,  è  posto  in  riposac 
questo  carmino  è  sì  leggero ,  che  per  depositare  impiega 
BM^o  maggior  tempo  che  quando  si  tratta  dei  carmind 
afitalbAnna  4^oam  E  laeldo  qaaal!awi|  a 'la  iaa  grana  ^ 
oifiima  lo  raada  molla '«aataaiafila' al  iitefoalorC 
•ItM  éiaitiàati  di  oalori  ai  v«odte  diffiH)iali  .T|ffÌaii<di 
calala»,  cha  «  dìefij|gaaao''iè  oHiaa  di  avaiari  ;  a- alia 
iaM  a  alaniMIora  dtiroraalisfkBMi,  ai6  cha  dipaada  dalla  fr¥^ 
l^tt^fs  Id*aàap|Mèf»alMi  ii  aggiunge  loro  nella  precipita^ 
ziooe,  brrepro  da  ohà'aQrta  quantità  di  ?ermiglione  che  serté 
a  diluirle.  Nel  pnnio  caio  la  tinta  è-  più  affievolita-^  ael 
•eooodo  non  ha  la  medesimi  lucidezza.  E  sempre  facile  di 
accorgersi  deHa  proporzione  delia  mistura  c|)e  racchiude  il 
carmino,  approfittando  della  proprietà  che  possiede  di  di^ 
scioglierét  neir  ammoniaca  ;  tutto  ciò  che  gli  è  straniero 
rimane  intatto,  e  si  può  «aiutarne  la  proporzione  faceado 
asciugare  il  residuo.        .fi.  V'^oi\ 

Lacca  carminata.    -    •  ."vr. 

4295.  Si  è  eoo  questo  nome  che  si  aceeona  la  lacca  di 
eoccioiglia.  •<  .  .•••jm 

La  laeea;  dwmlaala  ardlaariMéalr  icTa  neliaiil»' aal  «a^- 
aidifo'dalUi  fiMirifcaaidaa  dal  camiad  Boeo  oooìe  ni  paaaada. 

Ali*  a(|^aa  anadra  del  carmiao  ii  aggiaoge  il  ratldoo  dalla 
cocci^ìi^ia^  è  il  àoliopone  il  lotto  ad  ooa  nuova' abcdIitioDe. 
È  anior  aKglia  dl.fiir  bélKra  li  residuo  di  óoeeiapiiglia  ael- 
Taqaa^^ara,  alla  qaala  ia  tegailo  d  'agistaaga  ' Paalica 
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aqiia  mtkit^  Qaaado  la  «leéMlwe  è  ìttwrìmtàmf  f«r  il  ftiitoi 
di  ao«  Uhim  di  €«oeiBÌglia'TL ti  tcm  «m.ioIsmom  di 
due  4ÌUMe  di alliiM«  di  aleuot  gooeia  di  docM  di  «Iih 
aiNi«iSÌ  ttlm  il  lotto  nella  cafaa,  potsia  «  pooo  a  poeo 
nella  tittfeeta 'filthda  ti  tana  aaa  ealèiIjMia  'di  catlkiaato 
d%;^o4a,  e  ta  òe  melle  laaio  «Mao  quaato  piti  bella  «i 
irnol  otteoera  la  lacca.  A  misura  che  ti  vena  l' alcali,  ai 
agUa^f^UeiaeBlav  i°^^  si.  lascia  depositare  ,  ti  dficaata  ti 
lafa  e  si  fa  «{gocciolare  coaTeoeTolmeota  per  forfliafae  Irjl^ 
chidci  che  si  fatmo  eisiccare  alToiubra. 

Per  otteoere  uoa  bellissima  lacca  carminata,  ooo  si  mette 
carbonato  di  soda^  io  capo  ad  un  cerio  tempo,  Pallume  ti 
decompone  in  parte,  e  la  piccola  porsione  d'albumina  cha 
$i  separa  trascina  la  materia  colorante. 
.  <QufAÌche  volta  si  traltit  separatamente  Taqua  madre  del 
aaroMAo  per  rioafarne  pariiueoti  uoa  .bellissif»ailas€a^aia< 
aiyiaira  bisogna  *iollapaffla'  ad'«oa  speoia  di  palfcfiuaoM'abn 
W««ÌAaanilaÌa)  per  a'a  meia  étfcy|trad  cnà^  .tampewdiagw  M 
ìio,^'  la .  eeoiagoaiitei  .du|Éw<>iinah  epailaaaa  «Ia  Hàt 
|»iM,.:^iiaMa  li'qdida  ^iteatt  nfluPhiiiy  ^ad  A  eoa  calarà 
preada  oea  bella  liala  ^dl  co|arajfeca»ifilta.  Qaesta  è  Tepoca 
IO  ani  .^uTÌeoe  filtiaiila  e  feHifiataiper  liif§efa  aHaaUlM 
io  gelatina  «ba  fa  aatlc  patameote  fiaf^rala. 
'  Per  ottener qoesta,  tifa  discogliere  una  quaotilàdetaroii* 
nata  di  allume,  delquala  ai  filtra  la  di«soluciooe  e  obe  ai 
decompone  con  una  soluzione  e^ualmeule  filtrata  di  car- 
bonato di  soda  ^  si  lava  mollo  accuratamente  il  precipi* 
tato  di  allumina  che  si  iortita  ,  e  quando  è  separato  dal- 
1*  aqua  di  lavatura,  lo  si  stempera  eialti&&imameute  colia 
tintura  di  coccini{jIia.  La  materia  colorante  e  V  allumiua 
si  combinano  per  la  mutua  loro  |$raude  affinità  ^  la  lacca  ò 
tanto  piò  bella,  quando  la  qaaatità  della  matei:ia  coloraste 
è  più  aanaid^revelc  relatÌTaiaeole  e  quella  d^'  alluo^ioa* 

BMia. 

Etta,  Jlnnaks  de  ddm.^  t.  XXXI  p.  198. 
Haoskajiv.  uf.  y  t.  SJLh  p^  1^4* 
BaAmnwct  ù/.,  t.  LXX,  p.  aS^. . 
EvuiARnfty  id.^  t.  XXIV,  p.  2a5. 
. PamaaMiBBi,  Journal, ik  pharmade,  t.  VI  p.  342. 

.Gaaia  a  EoaiQWT  Am^d€  cbùn.  ti  de pi^^  t  XXXiV^ 

I  '  '    p.  2a5. 

••  GlULTIKH,  DE  ClAURRY  6  pEtiSOt,  !</.,  l.   XLVIII,  p.  69. 

'  fioBiQVET,  id.,  t.  XXX,  p.  i6S^t.  LVU  p.  70^  !•  IaXIU, 
«   '  p>i  a)|7  <e  t.  l*Wììy.\u 
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BoiiWf  ^nn,  dechim.  et  de  phys.<,  t.  LXIIf,'p. 

Decaisite  ,  «/own.  de  phftrm.^  t.  XXIV,  p.  124*  '  ' 

'  4ii9€*  rohbia  é  uon  tnttterWi  cdlòrÉolé  pre^ic»fis«inÉb 
per  la  molili uJine  d«lie  tinte  che  può  fornire  quando 
combinano  \  «noi  pfinciplì  coloranli  dÌTcr^i  ai  mordeirtl 
che  adopera  il  tintore  ,  e  per  la  notabile  solidità  de'  suol 
colori.  È  la  radice  di  una  piaula  della  fìiaiìgthi  delle  reb- 
biacee.  {Eub'm  tinctorum).  ^  • 

La  robbia  é  collifata  in  Oriente  ed  in  parecchie  con- 
trade, occidentali  «lelP  Raropa,  »pecialmente  in  Francia  ed 
io  Olanda.  Le  lodie  Orientali  ne  fornideooo  cOntfderevoK 
.  meole  ,  e  da  «levai  aoot  ti  iatrodaea  iti  loghMiamr  4aa 
inroporeioDa  abUilaBM.  grande  41  wMét  e  di  - AMi'ilnMrif 
^isia^  Il  eoi  potava  calaMata  é  jpfifr'eto  ^ppio  dr-  qUélla 
della  miglior  fobbia di  AflgaiM-  .     '»         *  in..<.»-» 

]XeÌI*Orieate  là  i^bfci«  odor  rteeoglte  ^iM  '^Htof^  a 
cinque  o  MÌ  aoat,  in  Francia  viene  ordinakiaoMnite-  Me^ 
colta  <lopa  Ire  anni  ^  a  qaalalia  «olla  dietro  eoaiSdéHii 
tiooi  economiche,  ella  M  a«»  ai  |mnobo  {«(«resHérrV  iti 
capo  a  18  mesi  ^  ma  aon  nitfi  prima  di  questo  termine. 
Speiso  li  è  obbligali  a  fare  il  raccolto  a  queil*  epoca  dellà 
vita  delia  robbia^  quando  si  trova  affetta  di  una  malattiÉ 
indicata  lotto  il  nome  di  farum,  e  che  proviene  dallo  i^i- 
loppo  di  una  pianta  pnrat^ita  che  invade  le  radici. 

Quando  la  radice  è  levata  dalla  terra^  la  si  ripiiNéce  ad^ 
curalamentu  ,  e  «e  la  stagione  è  favorevole  ,  viene  steia 
•ul  tool*  per  farle  perdere  la  sua  aqua  di  veg«tanon^ffr 
Oriaala  Tefiiaeagiaae  «i  fa  qaasi  «empreì  «ir  eVfaOKMl  a 
aU'ombéa.  Nel  aiuri  eNmiv  la  r«ÌMa:t»^nM«lf  «IrMàirlÉ^ 
mtoalé.éaller  da  grano ^  dopo  qoeMO  iaèbal^o'*ttiMli^ 
gameiitPfi  ansVattiaM  qlrob  «4  fier  'inuffd^it^a^'lfd  iMlt^ 
qaetlo  stato  che  gli  agrieoìtori  lia  ■nododfaii  'Bt>M 'iMrèffbè 
•rapp»  «ièlle  par;  iMmaettero  ava  ooavMenb  ptdvc^ikifttfdne. 
Bido^na  emioaarla  moltoy  é  >peieM|  f  ien  portata  nelle  stuf^ 
delle  quali  si  iònalia  la  temperatora  solo'fitieife  ^o'^.  o  So^ 
Qualche  volta  si  preferisce  di  lasciare  innalzare  la  tempe- 
rature fino  a  6o^  ma  sembra  che  la  qualità  della  robbia 
ne  soffra.  Si  giu<lica  che  la  eiiiccariooe  è  completa,  allor- 
ché pie^andosi^  ha  radice  si  rompe  nett&nièole.  Le  stufe 
che  hanno  la  t'orma  di  torri  a  base  quadrala  taj;liate  in 
due  o  tre  compartimenti  a  Irafor*  che  ricevono  le  radici, 
Mtno  riioaid^li  diì  caloriferi  che  vi  vergano  inoesimltemefila 
r  aria  calda  necessaria  alP  asciugamento  della  robbia. 

»  •    i  l 
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L«e  radici  essiccale  vengono  distese  sopra  fitti  g;rft(teci^ 
•i  battooo  leggermente  ovvero  si  schiacciano  sotto  pe^^anti 
macine  ,  cessando  T  operazione  dopo  due  o  tre  giri  ^  in- 
•egoito  si  veDtolano.  Queste  operazioni  hanno  per  i^copo 
di  levar  loro  la  terra,  le  radtcelle  ed  una  parte  dell' epi- 
dermide. L'a.v^Q2o  che  proviene  da  questi  Irattaufteoti  viea 
macinalo  leparalameote^  le  ù  dà  il  aeme  di  bilhn  o  roti* 
miillil^} .  < 
.  1^  nidM  iiaololiile  .mq»  maciiif  it i«  mola.#  ìk^^^I^^ 
•bborallale,  a  qòma  delle  qaaliU\alit«<fl  ctorotf 'dà^^tttMffW 

l«e  ««aHMicbe  4emii«  albi  tribimifMie  delle  .refc^e  d^à- 
«igeone  Moe  ili'.diie  ifecie  e  di  di^dréat}  dieiMlN^  id  mù 
jpDo  che  ipeztejM  ed  altre  ebe  irHaraiMi'  '.>••> 

Prima  di  passare  la  <adiGe  sotto-  It  laaciae  eht  denena 
defioitamente  triturarla, etsu  f iene  specxaladalki  prima  ma-> 
Cina,  delta  à  rober  (a  scorteciare)  d^oade  tiea  leUla  per 
estrarne  la  terra  e  1'  epidernoide. 

Le  macine  hanno  da  4^  ^  pollici^  le  prime  sono  le 
macine  comuni  ^  esse  possono  triturare  da  6  a  8  quintali 
per  giorno.  La  radice  della  robbia  già  commercialmente 
lecca,  prima  della  triturazione  deve  tuttavia  essere  stesa 
sopra  graticci  di  legno,  ove  perde  ancora  da  io  a  iS  per 
^pa  di  umidità  per  le  radici  dette  rosate^  o  da^  ao  a 
PIMI  sao  per  le  radici  rosse  o  palia.. 
..Iitt.afteuia  di  IpUaratioae  obe  liei  iSoiiereiM  a»ltaÉlo 
ia  oumefpdi  |i  per  .latta  la  Freeoi^  amtayDaaltiiklnienta 
a  .5o  Bai  dlparlmaato  di  ^alcblnsa^aiie  .aoa^jnaliono 
ia.inoto  weaadifteo  BMeiae^iiifieaeBale.laforaDa  per  «Ilo 
w^m  deU'aooo,  e  ao^a  ces«aao  ehe  per  le  ripac^iiaiaL  ' 

JPietffó,ta4ti.  i  imlcbe  il  signor  Gasparia  ba  patala-raè*. 
cogUiire  iatoreo'^'qalHta  fabbrica vÌ9iief  Ae>  apeie^d  tri t un 
rasioae  sono  di  i  franco  e  5o  cent»  per  «0oi  qaintale^85 
xeni,  dei  qoah  per  la  mane  d^apeta^  9       per.  gl'iala*  ' 
ressi  del  capitale  impiegato.  ;t 

Ecco  un  dato  che  potrà  servire  di  media  per  tutte  le  spese 
della  polveriEzazione^  supponendo.ia  sabbia  comperata  a  27 
&o  cent,  il  iqaintaJe..    ••         ;    ,|  ,.'.>■  \  '     ti  ; 

I.  .    ;  F^nlilia)  ^ul  pesso  IO  per  100    .    .    2,  ^5  1 

«.  .Polferiau^ÌQae.   ...  .   .   .   .   .  5o 

.9oMÌ9.i4lr*|ieragaÀi>Qlledi;aoqainl.  ^  i 

rj         ;      I   »  •    I  •  .  p  »  •.  •   «•  J.   •  .  I   Ili  «' 

.'    '  '  t  I  «  ,  .  '     5^  "OS  ' 

.  rioaliffe  il  .làloiv  ideUe  rabbia   .  ì  ay,  6om  • 

•  *  «Il     #.  .'     '    «•*.  •  «        ■      >ii  III'»  •*  • 

Preua  nello   Sa,  55 
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Gèo«ràl mente  si  diviile  il  prodotto  io  tre  porsìoni  o  loiii* 
La  prima  é  formala  dell'epidermide  della  radice^  d  il '  traviò* 
Il  secoodo  si  compone  della  parte  anoulare^  il  tert^con-* 
prende  ea^ntiahlMte  U  parte  Icgoota  «entrale,  i  l  - 1  '  J 

4:^97.  Mei  ieemtterqio  iS  ditlinguonp  léisibbiff  iót|iS||aaMk 
«1  ^^miù  é*  onde  >req6bno,  ed-taU^  prepa#nidDa>eh«  h>it 

Mlbitul       -i       i       ]  '  '  »'  r/ii{    '   I  ri:'. «l'I  **'\ 

è  sotto  forma  di  pessetti  pib  o  dUMO-  lai%lil^'  de-  oW  y«oSi'di 
diametro  al  piii^  è  bruna  eAtéraaneoté-^  è-'éfi  aà'' roAo* 
araaeiato  paUido.  àeU'ìaterooC  È  .posta  ìa.coQiBniiitt  dopo 
essere  «tata  .tainpliceewala  ripolUa  .della  4aa-  laa^^  ad  et- 

•  »ic<!ata.  ..  ....  •.• 

Ci  viene  da  Smirne,  da  Cipro,  ecc.  ' 

2".  Robbia  d' Olanda.  La  polfere  della  robbia  d^  Olanda 
é  in  generale  macinala  abbastanza  grosiolanameate  per 
lasLMare  apprestare  la  contestura  della  radice  che  si  è  ado- 
perata  per  la  6ua  preparazione  ^  qu^ta  oetfiìgeoza  nella 
iriturasiooe  gode  il  vaoLaggio  di  roodere  la  polfere  più 
dtttaile  alle  frodi    -  , ...  .  j  '.«i»  ' 

:  Qoantanqoe  groMolaBa,  questa  polv^iM iieaaifcini  onlaoia  al 
Utto-,  ilwloodoM^Maia-MMfle.  |>aafliiaata^  è  Ma  e*aap» 
aaa|>éadO|  ha  aa  «paìre  cocflbaral^  arino  aid  «OMé^siav  V 
•00  colora  varia  dal  rosso  brano  al  roitai.av#Bciato^  '|i|a<tl 
colore  fartsaatlro  non  ^  pro{>rio  4h0idfUe  qualità  iofoi^hfi. 

Sottoposta  alL'asioiie  deU'/M>ia'aa*alArfe.l'^iniyidità;  allarn 
che  per  giudicafe' la- sua  qualità^- la^tes^ne  aUi^aaioBe  UeM 
Paria  omida^  in  una  canitina,  il  suo  cot<>re  passh ' dàl  rósso 
aranciaio  al  ro^so  vivo  fòrte,  ^el  commercio!,  dice  cbe 
Ih  robbia  la\H)ra  ^  quando  offre  queste  .oiodificaiiooi  >< di 
colore,  e  quella      Olanda  è  le  prenota  al  più  alto  gradoj 

La  rabbia  d'Olanda  scorticata  {tahéé)  o  non  scorticata 
(non  robée).,  di  da  iioorae  di  robbia  scorticata  a  quella  d« 
cui  si  é  separata  la  pellicola  corticale^  ed  alcune  volte  anfche 
la  parte  interna  mediante  il  buratto.  La  rabbia  non  ispeU 
lata  à  q«aUa  éha  i«  maciapta  -Maa.  aMore  atata  Mpai«tli 
dalla  toa  pellicola  eorticaie.  \  w  i.'b-'.i.*  ;  .1: 'l 

La  ral^'a!:  d'Olaada.  apa  ik  Mi  aMi:  vaoaatè^  daea  iae- 
aera  «bilianiala  aln^aa^  aii>'aaiMo:aélla«.Mli>:cb»!da'  ff«Of 
abiadono)  •  tre.aaai  é  lai  lolla  Jè  Mia^.IbriaiiajpaèMcoéf» 
•errarsi  aaaara  .p&t.  |f^  a«ai  caiiai|<.UIei'4liaip«Wi  aMi 
dalla  aoai  oaaAervaziooa  Hubitèe'.iQaai.fdrm^otaaitiaeicbd  le 
dà  oa  .ealaea  pia  il'ivovM  nggkNaera  nelle  botlL. al  ^piihta 
da  «oa;  -poteroa  :  eMane  leviala.ohe  di ffilee mente.  5el  com» 
anrcio  ai  diea  che  aaa  t<ibbia  ^i^rappéc  par.  iadicaia  '  il 
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•b!iilita:àl*p«ito.tlie  a  ldadb.db»p: botti  yt— dto  àmu§m{mé 

La-  roMik  .odoierista  Irbpp»  joafcwnalKy  •i.iImob^imimi 
«éHe-^ti^  gli  fttfall  fiè'  f iòmk  alle  pateli  fllelleèoHi  per* 
doM  la  Joro  .IneidcBiav  ^(f^^^Mno  Ji«1lmpolto<brfiii*  ibiaiiitd^ 
che  terHiiaa  colPintadere  la  maMa  e  pam  al  ro^jo-hwiiÉin 
la  tel^eaiciiBòn  poi  piÉijMr)r*\alì»^  liiigéÉéila  odor  tm^ 

rfcò  col  monlfiili  .^i'lmwiii  * 

«  jLe  diatinrfooi  piili«0iooacittt6  toood  <  m<,ìiì  .. 

M.*>\  Mtdìa.        . .       j.  .1  1  iMitlla  . 

>  ^ppraffìoa  .    .  *  .         /t>vtoro  <  fioa  grappn 
^     Spellala  o  oon  iépellataì  f  sopraffi  or  grappr. 

3*.  Robbia  d'Alsazia.  La  Tobbla  d' AImiìq  «i  f»bl>nca 
princiffalmentc  a  Strasbourg^  liaguenaaV  e  Gei^^clbram. 

Il  suo  odore  «  più  peoelraate  di  quelto  delta  robbia  d^01an« 
do;  il  sapore  é  meno  zuccfierato,  ma  ef^ualmvple  anaro^ 

•  l^iOipeUQ  Taria  dal  fiaHo  vivo  (ìoo  al  bronoé  Anorb^ 
•Mfii  aoilnfiile  Tui^ìdilà  dell'uria ,  ed  aqiu^to  «a-  oalotf 
roiio  corico,  to  lo  ti  espooo  all'orlo  omìdà.dl  «oa  oooImé* 
ODawAfoMilo  d^OlaadB  ooi|  la  tl  odopiBfa  oiai  fircbca; 

Sitla  Mià  la  4ila  h§m  i^'9^p9W-é9»wK^  o  dolorloaiti 
raayidaawÉto  dbi»  pmedoolo.         wag^n^fod  ^m 
frappe)  ognainoolOf  *  i>'     ...ì  •  •  ...  >  e; 

.in^fUiotiiii^oe;io;iéflnaaloBt  4eHo  •ptKaraeùto  iiaào  iolo<» 
gallo  io  Àka«rÌÉ,  per  questa  ^uolllà  diirobbia  Imk|-.«ì*  OìO 
lo  denomioèsioDe  dt  ^rpeìiaki^  non  spetìata^'  '  <        \  '  ' 

4**»  Bobòia  di  Jfifiynone.  he  robbie  d'ATÌfjoone  ionò  rU 
cercaliatimo  dai  tàotorì  e  dai  fabbricotoH  di  tele  di|>ia(e , 
perché  le  loro  differeoli  qualità  MWJM^ttatÌAsini^e  lO  fovairo 
colori  variali  secondo'  i  bisogni. 

v^Per  questa  robbia  non  «i  ■  può  fidar»i  oM6  oiovobé^<poiilié 
aarìoQo  presso  of^ni  fabbricatore.  ,  ,  r  " 

•  La  polvere  della  robbia  di  Avignone  é  sempre  mÌQuii«- 
sima,  è  a»ci»lta  e!  (alio  ed  anaorbe  Tumidilà  delParia  più 
difficiiineBle  delle  altre  due  tpeoie^  lultario  ^  c<ppst«  aU 
l'aria  umida,  essa  lavora,  •        •         ;  ..:  « 

■II*oaè  odftro  é'  grato  o  poco  peoeiranle  1^-  il  Mpore 
OHiDoale  feaotfboéolè  od<Morov'e  l'otpclMo.*Oofiii*daH4iaato 
al.fOMo  Hlàio  èd  aacUc'^  *OMÒ*èrmio ,  a.  mo$mm  -4^ 
iMo  ddioiradkf  i(dofOi«lo «M»  tari  cavfétiooo»' :  1-1**^%,- 
.!  Ld  iM9lioffli>i|Mb'iA<«atfo''MMcoto 
MlleijTètoi^ddrBé!  aatleaawdlaueo|wiir»>idi  fiof  roai^  ttaiU 
OMMlédà  arOooi  orgòtffcì^ooiaBON  d  oogalabMj^^afsbO'OeMia 
Mlo^  alOoi  aHii  cirf^i^nivdóllo  rébbio,  lbnilicooiii<| 00^.  tirilo 
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ttAW\  roM€.  Le  altre  qnnlìià  di  terre  <rATÌ|^none  prodiirono 
endici  rosata.  Fnrendo  niislure  farinle  Hi  qiiPAle  due  i«|»erie 
di  radici,  si  ollcogono  l«  diverge  qualità  di  robbia  di  Ati* 
gnQiie.  Io  generale ,  si  fanno  le  impronta  delle  lellere  cor^ 
riffpondenli  alle  mitliire}  quindi  •  lato.  d«lle  impronte  or? 
diwie  ù.  mette.  .  • 

V  P  per  indicare Y'fliK^ 

•    R  roMto. 

PP  paUu  p«ro.  .  « 

E  PP  Nifo  foluM  piò  poto  o  melè  poìm 
•  .  meiè  roMlo. 
lift  i«^«Mil«  «UmII  delhi  roblM  4k  kjn^fmm;  In  «fdlW 
dcda  Itfra  qMliUf  Moot 

•  8»  P  O  «opttlfiiia^  A  hi  qMdite  pi6  ìmm^  di|iè  mf«4 
»fire  tutte  le  parti  della  Mdite»  i*  % 

S.  FF.  Sefifiifl|pa«fina  -,  deve  racchiiidm .  Ittllé  leiptrli 

4»lla  radice,  Miio  il  tralcio  (M&m^  > 
.  fi  S  F  F  o  eslrafina  fina  coniioeiiiii  il  eaore  od  ii  ÒM» 
Ifli  della  tadiee,  e  della  parte  interna  dell*  anello  gratto 
•ha  In  circonda,  due  volte  epurato  dal  tralcio  {bilhn). 

i  quindi,  coi  tre  mucchi  primitivamente  oitenuti ,  che 
ì  negosianli  trituratori  formano  le  loro  qualità  diverge  ^ 
ma  siccome  questi  ire  gruppi  variano  secondo  In  qnalìlà 
delle  railici  in  primo  luogo,  iodi  a  norma  che  T  n «sardo 
fan  presie<liito  più  o  meno  ,  air  asciugamento  ed  alla  tri* 
tOkaaiooe  della  radice,  lasciandole  ogni  volta  che  si  aburatla 
pili  o  meno  luogo  tempo  sotto  alle  macine^  si  conpepisce 
cbe,  a  norma  M  capriccio  e  degli  intecessi  più  n  «eoo 
ben  lÉteai  dei  IrihiMori ,  ti  fmò  •  ti  dm.fiire  mmm  «ras 
impari  di  quulilà  aetts  tre  «ategorW  mimi».. VMM  del 
Mfontule  tfiinraloM  «Mille  «ci  wpm  4ue  »^iin< 
flara  appasto  «tò  «ha  aWiagna  aUaiM  ■^•aBt£ 

La -labbia  di  Atigaaai  fsèMara  aiaptiata  Mbifa 
la  na  .fwaparatlo— ;  jattatia  Aiate  ima  qaaa^  aaaa^ 
adoperala  cha  dapo  an^aunp.  B«ipi  dsflewica  iii|imtnti0 
éalle  don  altre  épecie ,  in  ciò  che  e  noii  Ittaidala  a  ler* 
jnaala  ^aea  aelle  balli,  gaiaitt  i|aa  fi  agglaiacta.  I|a^aaéa 
vien  aVMTvaia  troppo  bmgiiMataifabiica  la  altua  guamu 
«di  deeoaiposidaaa  delle  altre.  !••;>..  .1  •• 

4^98.  Da  aleoni  anni  vi  «tono  in  commercio  dwe  pro- 
dotti provenienti  fialla  robhia,  e  che  »ono  destinali  a  farne 
4e  veci  con  vantaggio  nelle  operazioni  di  tintnra  e  di  tlan»^ 
.pcrie.  Questi  prodotti  ^ono  la  rohhina  e  h  colorinn. 

Lobbina.  (Garaneine).  I  «ignori  Robiqtict  e;  Coilin  hanno 
prospaio  che  la  materia  colorante  rossa  delia  robbia .  resiste 
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eiratione  deir  acido  solforico  conceoirato^  mtnfrcf  le  altre 
sostanze  che  sì  cootengooo  nella  poi  recedi  robhta  ▼engoncy 
carboMcatie  ed  i«  paHè  distratte.  La  robbitt^boàé  éHk>  thè 
il*otrboéè>'aiitl0  tf-mvlerla-éoloraiile' «li*  riaNw  >dbiiie-f«U 
•iéao  ^  dopo  '  H  titetlaoieBlo  4#n«  robbltv  intiiliaiile  t  tuAth 
solforico  e  ripetale  lafotare  coiraqoa.  '|1mi*  lébMlit  il 
pretenta  sotto  la  forma  41  «nn  polveri^  eilc^re  di  cioccolatte 
pi  A  0  meno  pallidoi  sensa  sapore  o'IMM  nidore. 

La  preparazione  delia  robbinn  é  M^^ètta  a  fariasìoni 
«oVisìdereTolì  nelle*  quantità  e  v^onUfi  iléi  prodotti  ottenoti, 
ilipeodeoli  dal  soo  modo  di  j>reparatione  o  dalla  scelta 
delle  robbie  adofisMie  nella  toa  febhrfcaxloné.  Qoe^ttf'd^o* 
dolio  fa  alleraali?aroeale  ripreso  ed  abbaddonatcr  Hai  tiof^ 
tori  e  dagli  «ttampatorì  di  tcie^  e  uon  è  più  di  'èinque  o 
sei  anni  che  coàliluisce  un  prodollo  commerciale  te^olare^ 
il  cui  falore  può  però  differire  di  molto,  a  seconda  di  cir- 
.  costanze  difficili  a  cogliere  nella  sua  preparaxione.  Termine 
medio  però  le  buone  robbine  po^iédono  una  ricchezza 
Hatorìale  tre  volle  maggiore  delle  buone  robbie.  Le  rob* 
ì)ie  perdono  ìofatti  i  due  tqrci  del  loro  peso  nella  loro 
conversione  in  robbioa. 

;  £ccp)  d^'aUrpnde^  il  processo,  eoo  eui  ì  iìgooH  Laagies^ 
WLiébfK0^  é  GoIiin'  afefanò  iffta»  m  btevfito  -flato  '  Mi- 

l'IaanO.  t8a8;>    ..;ii<..;'u    I  ni        'n!  ufvti-nj  ni  wìUa-i  5llob 

.  IO  Sif'Siempera'  deUn^roBUa  4a  cioqne  o'eei'tiérti'iit'^^iA 
•     e  la  si  iaseìa  «sboeiare*  dalla  sera  «U'  indomadi,  mé^r-éàt 
w  tepqm  aUa  mateeia  oolonnMe  el|e*«Ì  seMi|^io  tilt'  priaol^ 
fpi'pao  di:pfeeifitaisi  inseguito,  eoiii^  aocdde 'ntlla  aoagé* 
st.  kiaione  spoQtaoéa  della  gelatìna;  allora  li  i||etlat  ili  telili 
i»' sopra  tele,  e*  quando  la  feccia  é  safficieotouiiéotei  S900& 
w  flioAalav  v«ei».Mlopesta  allo  slvellojo^  (totciB?  ri|9resa.per 
s»  essere  di  nuoro  stetiiperata  ia.ànà •simile  quantità, dì  aqoO^ 
•  si  rfmelle  iramediatamenle  al  torchio^ 'e  vi ri[ict)eÓQ- 
»  «ora  qnesi^  operazione.  Allorché  queste  tre  la viil|i re  sonò 
9»  terminate ,  si    stempera   que«ta  leccia  ancora  umida  e 
f9  benci  schiacciala  con  una  mezza  parte  di  acido  «olforico, 
9^  in  rap|IOrto  alla  quaulità  primitiva  della  robhin  adoperala^ 
^  9»  ma*  bisogna  che  que^t^ acido  sia  diluito  di  ma^^^iore  o 
9»  minore  quantità  di  aqua  secondo  la  temperatura^  e  solo 
.^^al  momento  di  adoperarlo^  onde  mettere  a  profiltp  il 
'  .tiii«aIorè!:che  si  svilappà' durante  le  roisturaé  Qae»V  acido 
i,.,ii|aeoslridilqìlo:eienb  adonquei  votato  gii  icaklot  snlia'Tofcit 
bm^  posdia»  sii  rUoescolli  ?il  tutto- «élla •^OM^giore^^apidiifi 
fti^poisiliiley  ie  ^^ando  II  giodisalciie  la  .'arislara**''aid- Aene 
m-  ìsiaB<itlj  si  iiÉMlsa  la  iemperat«ra  •  too\  e  ta  si  mmiimmp 


Digitized  by  Google 


I  ROBBIA.  79 

«9  A  questo  grado  per  un^ora  circa.  Io  capo  a  qaesto  tempo 
ft  la  mistura  è  Docvamente  stemperata  in  uoa  conveniente 
»  quantità  di  aqua,  filtrala  e  lavata  «opra  tele  ,  iìactiè  il 
99  liquido  esca  perfettamente  insìpido.  Allora  sì  sottopone 
M  la  materia  al  torchio,  iodi  la  di  asciuga  e  si  passa  allo 

n  8taCCÌO«(fiiif  • 

II»  Io  quest'^operazione  Facido  oon  ha  subilo  altra  altera- 
fi  tione  fuor  di  quella  d'indebolirsi  e  caricarsi  di  alcuni  sali 
99  calcalari,  ciò  oon  gPimpedisce  di  essere  allo  alla  fabbrica* 
n  «ione  del  solfalo  di  soda^  si  potrà  forse  utilizzare  anche  la 
99  prima  lavatura  aquosa,  la  quale  contiene  molta  materia 
99  zuccherata  che  si  può  facilmente  tramutare  io  alcoole.  » 

IKeiraltuale  stato  di  fabbricazione^  si  fa  ui^o  di  due  me- 
lodi, uno  che  differisce  poco  da  quello  ora  citato,  con- 
siste nel  lavare  due  o  tre  volte  la  robbia  nelVaqua^  prima 
di  aggiugnere  Tacido,  nel  coadiuvare  l'azione  di  questo  con 
una  corrente  di  vapore,  nel  lavare  il  prodotto  alP  aqna  cor- 
rente, nel  mescolare  il  residuo  con  creta  e  oell'essiccare  e 
polveriisare  il  prodotto.  ' 

NelPalIro  metodo,  si  getta  la  robbia  greggia  oelPaqua, 
si  riscalda  fino  a  ioo%  si  aggiunge  l'acido  solforico,  e  dopo 
qualche  tempo  di  cootalio  si  lava,  si  essicca  e  si  mette  io 
polvere. 

11  carbone  solforico  o  la  robbioa  adoperato  in  tintura 
fornisce  un  bagno  limpido,  nel  quale  si  giudica  facitmenle 
il  progres!«o  delle  operazioni.  Inoltre,  quando  le  stoffe  sono 
tinte  basta  dar  loro  una  saponata  od  anche  una  semplice 
lavatura  colla  crusca,  per  ridurre  le  tinte  alla  forza  voluta, 
e  dar  loro  la  lucidezza  che  debbono  avere.  1  fondi  bian- 
chi oon  esigono  di  essere  passati  al  eloro,  poiché  non  fu- 
rono insudiciati  da  nessuna  materia  colorante  straniera  ut 
principio  rósso  della  robbia.  ; 

La  robbioa  fu  rifiutala  pe?  ro*lto  tempo  dai  consòma^ 
lori,  perché  si  supponeva  che  Puso  dell'acido  solforico  avesse 
iodebolita  la  solidità  del  principio  coloraate  della  rohbia, 
e  perchè  si  credeva  che  ì  sali  calcari  contenuti  nelTaqua 
dei  bagni  da  tintura  ,  rendessero  insolubile  una  maggiore 
proporzione  di  questa  materia  colorante.  U  primo  incon^ 
veniente  non  esìste,  ed  al  secondo  è  facile  rimediare.'^ 

AUualroeote  P  uso  della  robbioa  è  una  cooquisla  assi** 
curata  alParte  ilei  tintore.  Lo  scorso  aooo  (i 843)  se  ne 
ffabbricò  pel  valore  di  otto  o  dieci  milioni  di  franchi.  È 
probabile  che  in  pochi  anni  tutte  le  robbie  di  Avignone 
passeranno  in  robbioa.  •-ni 
•  ili  signor  L.  Scliwarlz  di  Mulhausen  ha  posto  receotemeole 
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in  commercio  una  robbraa  particolari*  preparata  «*oi  re* 
>i(lui  delia  robbia  che  ha  già  tervito  ntia  linlara  essa  sem- 
lira  avere  no  valore  iintoriale  di  Ire  e  metto  o  qaallro 
folle  minore  delle  buone  robbine  di  Avignone.  ^  - 

La  colorina  non  è  altro  che  il  residuo  della  distillazione 
delle  tinture  nicooliche  provenienti  dal  trattamento  di  car* 
bone  solforico  collo  spirilo  di  vino  ;  é  alisarioa  macchiata 
ffla  $J4aAnta  maleria  gratta.  Quando  ti  vili^a  quéAo  prò» 
«lpll«'Mi;:ttlamkéc««,  etMi  è  iadtao  fe  di  «Uràllo^  lo  ti 
il6«fwra  •»  glifaMH»!  ai|iia^|iadi  vieni  «oMafiOfté  «IbHiv^ 
loi#ik  ««Méato  iMli'ipalvaHsìaW.  .'^  m  i  t  - 

^  Q^aatfo  p#odalto  «t  prataaia  Mito  la  fovéMi'4l*«ÌM  poi*' 
Mm^'^ìlà  «^MOI^iteoM  npora  oé  ada^  noli»  toaroalo; 
^•oodo-iér-imafliidito  macchia  iurtemeiila  le  dito  i»igi«llo^ 
MHil^lara  àppena  là  taliva  ed  ofltO^d'altronde,  liitH  ¥ìtà^ 
niìerì  chìnfict  cbcf  i  ngi^.  .i|oliii|éol  .0  Colli» iliOOoàjMfifc 
4;oati  ^Uiàlitarina*  ^  ,  '        •tiivii<«  >  «ktì» 

La  prima  colorìaa  che  fa  trovata  nef  commercio  *  WO 
fabbricata  dai  $ìqq,  Lagier  e  Thooia*,  e  f alevo  76  franeW 
il  chilofirammo. 

1  tigg.  Crellej  e  J.  Girardin  sono  {pinoli  a  fabbricare 
la  colorina  in  ragione  di  /^o  franchi  il  chilogrammo,  iqa 
«i  *ono  riservati  il  secreto  del  loro  procesto.  '  ' 

Questo  prodotto  :>oddi»fa  perfettamente  a  tutti  gli  usi  della 
robbia  nei  proces-ti  di  tintura^  ti  può  applicarlo  con  molta 
facilità  nelle  impressioni  a  vapore  e  con  ogni  sorta  di  nior- 
«kuJe  ^  baila  perciò  ditlemperarlo  in  ammonìaca  debole  e 
.reoltaaiaitif  io  seguilo  con.  gooiina,  lo  ti  applieo  olloHi  dl^ 
■oHi^bììbU  tfi  loiMit  oM#deolotl,>  <        ^'  !» 

-vO«Ofido  é  otolo.peip  lo  tatoro^'^Odopero  feofia  prepOffc^ 
nimae  okaioo*       o.  .•  *.:  1.  ' f  •  n 

4099.  Lo  rebbio  poò  diveonof  l'og^tUé  di  dee  vpeete'di 
fred*)  le  |ùrifeno  ai  Ai  yatumaaao  di  loitfldte  miboroK-,  il 
tnatione  ipóHo,  rocfo  tòtaa^e  gldUo,  'Kav^oo  eolohita  «  leor^ 
Monda  é  praticala  con  totSoooo  vegetabili^  la  icr* 
^fmfé  di  dtvemi  •legoi^.  rocaiù,  il  eomfeggio ,  il  taindelo', 
leggio,  del  Giappobe  fsmm)^  lo  eoofio  di  pioo,  la  ermelr, 
i  f^otci  delle  mandorle. 

Si  scopre  facilmenlp  la  prima  di  queste  frodi,  stempe- 
rando)) la  polvere  di  robbia  in  un  grande  pallone  coti  100 
o  i5o  vo^e  il  suo  peso  dt  aqna  ^  la  robbia  rimane  sospesa 
nel  liquido,  mentre  ìe  sostanze  minerali  si  depositano^  si 
decanta  rnn  qualche  preciinTiooe  e  si  ripete  P  operaaione. 
In  qiie<lo  modo  ,  benché  {jroi^olaoo  ,  si  giunge  a<l  isolare 
la  ynaisgior  parte  «Ielle  materie  straniere  di  natora  mine- 
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^JiQ.  Pure  quando  ai  vuol  reuUersi  coulo  delia  quaolità  4t 
queste  malerie  che  fu  ag^iuula ,  biio^ua  ricorrere  alt*  ia» 
ceoeraxÌGue  e  para^^onare  la  quaolilà  della  ceoere  così  ot- 
leouta  ,  col  ripullulo  dtlle  «luìliéi  .iftlU  «upm.  UAlcrie  U» 
Qoa  purezza  uou  dubbia. 

I  Girardiu  e  Labillnrdiere   banuo   trovalo  cba  la 

robbia  pura  ,  perfellanieute  a»ctut;ala  a  loo*^,  «poKliala  di 
materia  lerro»a  e  della  «ua  epidermide,  coulieue,  leriuiu« 
medio,  5  per  loo  di  ceueri,  che  rubsari  di  Pjuvoaaa,  coiUi 
•Ma  pellicola,  ae  foroMca      80  per  lao.  '  ^ 

Seeoado  .il  ilgBOf  Sofombarufr^  Talita^I  i}*iiliaaif,lafltt» 
•eU'  aqua  «IMUalo,  «  iMMla  ^  tao"*,  porge  .7,  90  ài  èe». 
utn%  neatre  TaliMiri  d^Avigaane»  preparali»  «Ma  éHhw  anàile, 
IMI  faraAiaa  %,94^  r  .       '  <  ^i'  1  '  <  , 

:  Oialfo  II  f igaar  Ch^vi^  •  V  «lilMirt  d!  OrifBale,  Cnautaa 
9v  So  di  oaaaai.  JU>-falibia.M  cooaaMfeioiMiaé  laataiy 
laoe  dal  porgerà  quautità  ranobri  di  aaaeri,  tàii  vaciaMÉ 
da  4  P®''  1^0*  AmmalliNMia  da  7  a  li  fat  sao  >di 

ceneri  nella  j^bbia  aalHNito  Aaa  faliiióala  «aa  ti  -davé 
alIoaiaaarBÌ  mollo  dalla  verità;  qiMMida  «e  jm»  è  kuai^iofH 
mente  eua  OMiUa  pcnbèbiiaiaaia  pmùmm  da-iaan  »ailaHa>» 
iasione. 

Quaudo  la  faUificatione  delle  robbie  di  e:ie^uÌ4ce  me- 
diarle lualerie  ort',aiiichef  colorate  o  no,  i  niezii  per  i«co* 
prire  queste  laUtiicatioail  «ono  meuo  rt^^uroAi  e  lueuu  aeiu* 
plici  che  quaudo  «i  tratta  dt  luaierie  niiuerali  ;  bidOffua 
quindi  determinar  éempre  il  valore  tiuloriale  della  robbia  t 
ad  ecco  i  piittcif»ali  .moui  che  »i  u^auo  a  c^uett' uopo* 
,  Il  «ignor  A»'  Uéìki  praudd  ^la  cfailog.  .di'  rabbia  v  aft^ 
fa  di«fio6Ìiam  'Aclbilo6.  d&éhmm.im  li|ri  4i  •qMièllÉ 
tempecaUMM  dft  «  foM  lenlMattilB  Ur.taÈàm  Éii'eèiiiii 
8Ì9aa9«4i«.M  tn  ^toara  -wutméaà^^uu^L^ldtamimmm  (gtlUjm, 
•opm  lala;  m  .««priM  forlanala»  T«a  MllaaMati  aiaùtt 
oaìrtano  per  aiaaffirt  la  rabbia*  Sì  latcia  riposare  il  liyiidf 
per  qualche  laanpo,  a  priM-dal  oaa^dalo  raflraddaiMala 
dai  li4|aidi  ma«calalt,  a  f«af aoliaaaMole  decaatati  ^  ti  ii 
feriaao,  agitando  coaltoaMMaale,  6aS||faMii  d*aaida4alfa^ 
rico  a  66°,  diluito  con  due  volte  il  «ao  peto  d^  aqua.  Si 
precipitano  Ape««i  fiocchi  roasatlri,  che  dou  lardaao  a  gna* 
dagoure  il  fondo  del  liquido  ;  questo  pa5sa  dal  roMo  pocvf 
poriuo  al  ^,iallo  verdastro.  Si  decantano  liquidi  galleggianti^ 
«i  lava  il  residuo  a  parecchie  ripreie  e  ottiene  una  oiaMa 
che  edsiccuta  all'uria  libera  «i  pre^tenta  «otto  forma  di  «quama 
ipiceuli  di  uu  roiso  bruno,  lu  quello  «tato,  Paliiariua  ooa 
è  aacor  pura  -,  ii  ta  ri»caldara  il  precipitalo  -  aucaru  ^aùila 
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eoo  una  volta  e  mena  il  «uo  peso  tli  carbonato  di  potassa 
diiciolto  in  12,  o  i5  ▼olle  il  tuo  Toinme  di  aqua  ;  si  satura 
ì\  carbonato  coll^acido  lolforìco,  ed  allora  »i  otHeoe  un  pre- 
«ipilato  di  uo  bel  roMo,  che  U  tigaor  Meillel  coostdera 
come  alizarina  pnra.  '  ■  •         «   i  i  .      ?  • .  » 

■  Ba«ta  iavaria  ed  a^eiugarla.  P»lferi»al«i  %%  pre«eat«  sotto 
1*  lormii  di  «na  poifere  rosio-ti^anciata.  •  >!>ddoi 
f  .>ll  si0oor  MeiUet  ha  propttto  questo  metodo  •  |>er  «f^u 
■èra  IMhnpÌm  ìb  graode  "od»  ■  iè«HHi  nercàto.  JLt  nhhM 
8  F  d*A?igooBe  fimiiMovo-oocI'  di  &  a  -a  f/a,  ed '«temHr 
«diifj.fwièd, WfO'fmo  dl  'ttN'Mirittai  U  iui^^: 
-«la  .qMti-le^lBl^»  èffoga»  aweesfarìanKÀIe*  timé  ìMitf 
foMNa'Mlii -obi *cf"|Nivaid|i*'p0r  lipd»  **  !  :>iUi  ;tii  Ayju 
V  v^Soo.  Ue  Miodo  comodiMinio  ehe  porge  prctiaié*  tàdlU 
aatioai,  per  giudicare  del  potere  tioterialo  i|eile  ajaterio 
«••iekwM»  solabiii,  eoacMio  ntiraio  dal  tolartuwmo  dal  ligoot 
Moartoii  Laèillardiere.     >  ^  '"«^^ 

ti  Qaest'RppMrecchio  è  taaipMeiMÌfiiò.  L'apprettare  le  qua<^' 
Viìk  relative  delle  materie  tintoiriali  ii  fonda  sopra  ciò  che 
due  dis»olu/iooi  fatte  comparai ivamente,  con  quantità  eguali 
della  stessa  materia  coloraole,  in  Mmili  quantità  di  ad  vei- 
colo capace  di  discio^^lierle,  appariscono  in  tubi  della  nie* 
dMÌroa  latrgheua,  della  medesima  tinta.  Dissolucioni  fWtte 
eoo  proporiioai  differenti,  preientano  tinte  di  una  inten- 
filà  proporsionale  alla  quantità  di  materia  colorante  ado« 
perata.  È  aa  risultato  che  si  può  appreziare,  iptrodocendo 
nei  tiibi  colorimattiei  loo  parti  di  ogni  diNoklaiooe ,  ed 
&ggittQ£«otloifqaa 'oUa  piè  ioleaM^itoehé,  pe»4tf  liata.^il 
4riofiibaairMlal>pì^lMmiII  i«la«ai^^^  aOtVf^ito 
IÉMH«^dÉÌI*t^i^flMio<éii:taii,  li  Mva  natio  lUMa^to^ 
fwrIdVM  ertoti»  dalfoiHu»  deHo  <|BOalitè»d^  uliti>rié 
«Éli^  ■ihpiilinWialuiiìllA  di^  ootoro^^oai  Mqoì^  allo* 
Moalo  dòll^|o«d4aoqie{»#opors(oèilo«i'flBloMi  dei  lic{tildf^ 
pipima  é I dopo*<^ggia«^a^dellV|<a<  Le  -matorie  tintorìali, 
oiaiaiiili  in  qoalìlÉ^  traUata^'caoif  l'ativaipwite,  foroiraM 
ihlamqu*' liquidi  le  cui  titilte  MW  udetote  d^intensillà  pro« 
fioéaioiéaii  éllO':iqoaiitità  dal- piiiMHpio  eoloraiiU  cbo  eétt^ 
tmoffo^  ' 

Il  toloriikietro  si  compone  di  due  tubi  di  vetro  ben  ci-* 
Hndrict,  di  quattordici  u  quindici  niillimclri  di  diametru, 
e  di  trentatrè  centimetri  «li  luoghezsa  circa,  tarati  ad  una 
estremità^  ef^oali  in  diametro  ed  in  grossezza  di  vetro.  Sono 
«livi»i  oei  5/6^  della  loro  luof^eiita,  a  partire  della  eslre> 
mila  turata^  in  due  parli  eguali  in  capacità;  la  seconda 
welà  porta  uaa  «caia  ascepdeute  difisa  ia  cento  parti.  Qae- 
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•lì  due  tubi  «i  collocauo  io  uoa  piccola  scaltola  di  legno, 
per  mezzo  di  due  aperture  praticate  Tuna  accanto  dell'aU 
tra,  alla  parte  superiore.  altre  estremità  corrisponde  a 
fori^ pei  quali  ì'ì  può  vedere  il  colore  dei  tubi,  metleodo 
la  scattola  fra  l'occhio  e  la  luce.  Con  questa  di^poiiizione, 
si  giudica  mollo  facilmente,  della  differenza  o  identità  di 
Ilota  dei  due  liquidi  colorati  introdotti  io  questi  tubi. 
I  Uoa  semplice  proporzione  fra  i  volumi  dei  liquidi  in- 
dica la  loro  ricchezza  tintoriale.  ;«  ni 

Ecco  ora  in  qual  modo  il  s'ìq.  J.  Girardin  fa  la  prova 
delle  robbie^  e  mediante  il  cloriraelro^  prova  che,  meno  qual- 
che modificazione,  era  «tata  proporla  dai  5Ì[;g.  Robiquet  e 
Collio.  ,..  .,1 

Si  fa  essiccare  a  ioo°  una  robbla  tipo  e  la  robbia  in» 
cognita,  lenendo  conto  del  loro  peso.  Si  prendono  poscia 
25  grammi  di  ognuna  dì  esse  e  si  stemperano  in  io  volte 
il  suo  volume  diaqua  a  20"-  Dopo  tre  ore  di  contatto,  si 
ripete  queil^operaeione,  si  lavano  con  2.5o  grammi  d'aqua, 
e  si  fanno  di  nuovo  rasciugare.  Si  ottiene  co?i  il  peso  d^l^ 
materie  gommose  e  zuccherate  che  perdono. 

Si  prendono  allora  5  grammi  dì  ognuna  delle  due  rob-, 
bie,  8^  introducono  in  palloni  con  /^o  parti  d^a(]ua  e  G  parti 
di  allume  purissimo,  si  fa  bollire  per  un  quarto  d^ora,  e  ^ 
filtra  la  decozione  bollente  Si  lava  la  feccia  con  due  parti 
di  aqua  calda.  Quesl'  operazione  si  fa  Ire  volte.  Si  riuni*- 
•couo  le  tre  decozioni  e  si  coofrontono  al  clorimetro  i  due 
liquidi  provenienti  dai  campioni  di  robbia. 

Bisogna  rimarcare  che  una  prova  di  quello  genere  non 
dà  un  risultato  assoluto,  ma  dei  rapporti  esatti  de^  poteri 
coloranti,  allreltaulo  più  esatti,  quanto  più  la  rpbbia  da 
provare  si  avvicina  alla  robbia  tipo.  Quando  i  campiooi, 
eiperinieutali  comparativamente  ,  sì  allontanano  molto  ,  si 
fa  un  leggero  errore  da  trascurarsi  sempre  nelle  operazioni 
di  questo  geaece.  Ma  e  meglio  esperinientare  le  materie 
simulluneanienle  con  due  processi  differenti^  quando  le  rob- 
bie  sono  faisilìcute  da  materie  colorate  rosie  fugaci,  che  si 
scoprono  direttamente  colla  prova  seguente. 

Si  tingono  preventivamente,  con  una  robbia  conosciuta 
di  qualilò  superiore,  malasse  o  caticots  mordenlatì ,  ope* 
ranilo  con  proporzioni  determinate  di  polvere,  di  aqua  e  di 
cotone  impregnate  di.  mordenti  diversi.  Si  prendono  pez- 
zetti di  tessuti,  di  una  superficie  eguale  di  circa  3  a  6  cea- 
limetri  quadrati,  e  si  tingono  con  proporzioni  crescenti  di 
I  a  IO  grammi  di  materia.  Goii  procurasi  una  gamma  di 
dicci  tinte  per  ognuno  dei  mordenti  adoperali,  e  de^quali 
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nei  lerniiuì  corrìs|»oiid4Kio  ad  ua        moio  dalla  robbkl'cllk 

Ihi  9crviUi  di  ti|»o. 

<  Il  due  di  robbia  deve  praticarci  accoratamente^  si  dispoo- 
gimo  bolti^lie  di  lar^^u  apertura  io  una  terrina  che  li  ri- 
•eabJu  a  fuoco  uudu;  la  leriiou  couliene  oqaa  a  4o*^s^ÌQ~  * 
li-odiicono  allora  3/4  di  litro  di  aqua  distillala  a  40°  io  ognu- 
na delle  boUiglie .  e  ri  si  Hii^ian^e  il  cotone  mordentalo 
ed  il  p<Mo  volulo  delUirobbia.  Si  nette  aa  lerniomeiro  oella 
terriiia,  che  «i  rUeMm  in-  mmó»  di  •tllara  aeaaratiMima- 
ttMa««  le  alUMiliva  di  lampatalotaf  aaa  la  «I  ti  gÌ«ii||M 
a  75»  ^i«di  iel«  iiB  ^pa  wé  vasara  è  Mua}  iac^palià  «I 
Al  iMUire  a  il  «aatiaaa  TeMUtiaaa  par  a«i  magala;  ti 
ritirano  i  campioai,  ti  risciaqaaaa  caU'aqaa  fredda  a  eiiiììaa 

'  t  pesai  di  ilafla'  tiati  sì  ditiiiano  in  dae  paili  etfiialrt 
fev'peÌM  si  concerta  oaiii*é^  la  teecada  si  avvita.  A  fs»^ 
Mi*«#|»a  ti  lascia  la  mostra  per  mia  meu^oMi  la  ao  bagno 
di  lapone  a  5oo>  couleoeote  a  i/a'^rammi  di  sapone  biào^ 
pèr  ogai  litro  d*aqua;  la  si  estrae  in  ca(M>  a  questo  tenspa 
e  la  si  rìaciaqua  nelPaqua  fredda.  Si  fa  un  nuovo  ba^pio 
di  sapone  preparato  come  il  precedente;  ma  nel  quale  si 
ii|^ÌQ0(;e  un  semi-grammo  di  sale  dì  stagno;  si  conterrà 
ipesto  bagno  io  ebollizione  per  una  mesi' ora.  La  mostra 
risciaquata  e  rasciugata  eoo  cura  ? iea  coaserrata  loulaoo 
dalla  luce.  ^  ■  '  ' 

Quando  si  ha  preparato  in  tal  modo  una  gamma  di  mo- 
stre ,  determinare  il  valore  di  cioa  robbia  basta  di  tip* 
gere  dei  pezsi  di  telali  flmili  000  pesi  eoooseioti  deUa  rab- 
Ma'da  esperlaMiarrI  \  mom  aeaipiice  proporaioae  dè  il  rap- 
porto del  valofvf^lralafobbia'  tipo  e  qaaUa  oetMaaiaia  alki 
prova.      '  ^''^JHis,^  -'"i^-  .  ' 

'  Qliaado  ti -MfttiÉmr  omUmm  ,  ordiaartaaieala  ai  pi«ii<* 
dotto  del  peso  di  io  graaHai,i«pioeaada  da  ao  «  Sa  graMail 
di  polvera  di  rabbia,  per  atara -«aa  gaMia  foraiÉlo*  da 
dieci  little.  ^  i^-'' 

'  Questo  atet^'Éitdo  di  opanva  paè  ter? ire  ai  tagifi^deUa 

robbioa;  soltaato  te  le  aqae  cbe  ti  adopMao  per  dar 

Itf^vobbina  sono  calcari,  bisogna  aggiungervi  piccobsqaao- 
tità  di  acido  ossalicoy  alla  doto  di  i|a  eaatigraaiBio  par  a^ai 

Utro  d'aqua. 

Si  può  anche  dogare  la  quantità  della  materia  tiotoriate, 
tìa  nella  robbioa  ^  sia  nella  robbia  y  Itolaado  qoatt9  pria* 
cipio  per  mesto  delTalcoole. 

Ecco  come  si  opera  quando  si  tratta  della  robbia  : 
Si  prcodooo  ào  grammi  di  robbia  cbe  si  étemptra  io 
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5o  {;raoirui  di  ncitio  »oUorico  coucealralo.  Si  luftcia  in  coft«: 

tatto  per  alcune  ore^  indi  si  sleiupera  il  carbone  ottenuto 
Dcir  uqiia  e  lo  i\  lava  sopra  un  Hitro.  Insei^uilo  lo  ii  ra- 
dciuj^a  n  ioo<>  II  carbone  ridotto  in  polvere,  è  posto  iu  di- 
gestione per  due  ore,  ed  a  Ire  riprese  ddYereuti,  eoa  aU 
code  a  360)  leggermenle  eterizzato  e  freddo.  Poscia  sì  fa 
bollire  la  polvere  a  tre  riprese  differenti  con  25o  gruninii 
d'alcoole  a  36*^- Quando  non  si  colora  più  si  evapora  TuU 
code  e  si  essicca  al  bngoo-nìdria^  il  peso  del  residuo 
rappresenta  la  proporzione  di  materia  colorante  rossa  della 
robbia. 

La  robbina  poi^  viene  esaurita  direttamente  coiralcoole. 

Lacca  di  robbia. 

4S01.  La  lacca  di  robbia  pare  abbia  afuto  una  grau 
parte  nella  pittura  a  olio^  nel  senso  che  sarebbe  alata  adot- 
tata dai  pittori  più  celebri,  per  la  belleixa  dei  loro  colo- 
riti, come  SODO  quelli  della  iòuola  veneta.  È  ammesdo  ohe 
la  sua  sostituzione  con  lacche  carminclte  ebbe  1' effetto  di 
rendere  più  alterabile  la  pittura  ad  olio,  e  se  ne  trovano 
molte  prove  nei  quadri  più  rinomati  delta  icoola  francete. 

Sotto  questo  rapporto^  bisogna  citare  come  un  perfetio- 
nameoto  ootevote  nella  fabbricaziooe  dei  colori^  quello  che 
risulta  dairesteosione  data  dalla  sig.'  Goberk  alla  prepara 
zinne  ed  air  uso  delle   lacche  di  robbia  eh**  elèa  mette  in 
commercio,  sotto  il  ootne  di  tacche  di  Smirne. 
'  Le  tacche  di  Smirne  conipreadono  una  serie  di  prodoili* 
rimarchevoli  per  il  loro  splendore,  la  loro  trasparenza  e  so- 
lidità. Mettendo  a  profitto  tutte  le  materie  coloranti  della 
robbia,  la  signora  Gobert  ottiene  colori  rosei,  rossi,  porpo- 
rini, bruni,  gialli  e  tutte  le  tinte  intermedie.  Ella  ha  per-: 
ftoo  poeto  recentemente  in  commercio,  sotto  il  nome  di  car- 
mino di  robbia,  un  prodotto  che  per  la  lucenteKsa  rivalizta 
veramente  col  carmino  di  cocciniglia. 
'  Finora  questi  processi  sono  secreti.  Bisogna  dire  altret- 
tanto di  quelli  con  coi  il  signor  Keberi  ottiene  a  Sèvres  bel- 
lissime lacche  di  robbia^ 

■  I  sigg.  Merimée  e  Robiquet  si  sono  particolarmente  oc- 
cupati della  lacca  rosea,  ed  baonu  indicato  vari  meui  per 
ottenerla. 

La  lacca  rosea  di  robbia  si  prepara  per  mexzo  della 
robbia,  -o  col  carbone  solforico.  Beco  ì  processi  adoperati 
dai  sigg.  Bobiquet  e  Gdlio.  . 

Si  fanno  digerire,  per  un  quarto  d^ora,  due  parti  di  rob-i 
bia  in  otto  parli  di  aqua  fredda^  li  getta  la  robbia  sulla 
rol.  FUI,  6     .  : 
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Ida»  il,ei|iriine  fortemente  eei  ripete  quest'operatioBe  tra 

Tolte  di  seguito.  II  retiikw  à  mesto  in  digeftione  ptr  Ira 

ora  ,  al  calore  del  bagno-maria  eoo  aoa  Aolaxiooe  di  i 
patta  di  aUaiae  io  i&  parti  di  aqoa.  11  liquido  filtrato  TÌea 
decompoilo  da  uoa  dissoluzione  di  carbonato  di  soda,  che  ti 
a^gìuoge  a  piccole  porBioai  per  volta.  Frazionando  i  pro- 
dotti., si  otlengono  tinte  variate^  il  prtixào, cbe- é  ti  più  ricco 
di  colore,  vien  lavato  ed  asciugato* 

loveoe  di  precipitarlo  con  carbonato  di  soda,  si  può  ser- 
virsi del  borace  che  dà  egualmente  una  bellissima  lacca. 

Quando  si  adopera  il  carbone  solforico,  o  la  robbina  per 
fabbricare  la  lacca  di  robbìa^bisogna  !<empre  prendere  robbina 
molto  abbruciata^  io  tale  stato  non  coolieoe  pià  di  quelle 
materie  oleosa  eba  coaratioBao  tempre  una  tinta  folta  alla 
lanca. 

•Si  prende  alloffls 

1' cbileg.  di  aarboaa  tolferico, 
^  S  cbilog.,  di  alkma  (dna  ebil.  toiamanta  ^piMda  la  rob* 
Ma  4'ièÉtia*faHdm6ata  abbraaiata). 

a&  chilog.  d*aqna.  . 

Si  la  bollire  per  una  maasVa  ;  ti  filtra  ballaaia  •  ti  ag^ 

gi— ga  al  liquido  filtrato  e  caldo 

I  ehilog.  5oo  di  borace  ditoiolto  in  4  «bilog.  d'aqna. 
I  ehilog.  di  borace  però  basta  ,  qaaodaraaa' faraio  ada* 
peratì  che  2  chilog.  di  allume. 

Si  agita  rapidamente  il  tutto,  e  se  la  soluzione  allumata 
è  convenientemente  caricata  di  materia  dolorante,  si  depo- 
sita immediatamente  un  precipitato,  benché  il  liquido  ar- 
rossisca ancora  la  tintura  di  tornasole.  Si  lascia  io  riposo, 
per  un  tempo  sufficiente^  poscia  si  cliiariiìca  e  si  lava  coU 
ì'aqua  di  fiume  filtrata,  fiucbé  l'aqua  non  levi  più  mate* 
ria  colorante,  uè  materia  salina.  Si  dà  uu^  ultima  lavatura^ 
colPaqua  buUeole^  ti  getta  sopra  ooa  tela  e  si  modella  in 
Irocischi.  '        •     '  '  # 

4S€a.  QaaaloB^ae  alenai  ebioSai  ri  «eoa  icoapafti  di 
determioara  la  compottetoaa  .  inioRdiata  dèlia  radioa  di 
robbia,  non  è  però  ancora  conTenianIénienla  slabilila.  Si- 
compranda  d^altronda  aMlto  faeilmoata  alia  la  ainxi«taBaa 
dalla  f  agelaaiona^  Tapaca  dal  raeooltoi)  PatA  dalla  piaola,  la 
natura  del  terreno^  ac.  devono  produrre  variai  ioni  noi  pra^*. 
dotti,  molto  più  che  alcaai  Ira  emlaambra  non  praaeitlaDo 
a 'ai  fonBino<pel  concerto  dt  agenti  erlarai^  qaette  circo* 
ttaoie  non  furono  prete  in  contìidaraaioiia  aeUa  aDalitt  dellé.- 
fobbia- fatta  fino  ai  nostri  giorni. 

Riassumendo  le  analisi  fatte  dai  sigg.  Bucbola,  John  a 
ILuhUuaao.  ti  trovano  nella  radice  di  robbia: 
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I.  °  Materie  coloraoli  rosse. 

Uoo  materia  colorante  fulva. 

3.  **  LegQOdo. 

4.  *  Materie  iDucilaggioose. 

5.  °  Gomma  e  zaccaro  d^ufa. 

6.  *^  Pettina ,  acido  pettico. 

7.  °  Materie  estrattive  amare. 
8°  Una  resina  olezzante. 
9.°  Una  resina  rossa. 

IO*  Una  materia  bruna  solubile  nella  potassa. 

II.  *'  Materie  albuminoidi  vegetali. 

12.  °  Diversi  acidi  organici,  io  parie  combinati  con  caice^ 
cioè,  acidi  tartrico,  malico  e  pettico. 

13.  *  Sali  minerali  ^  carbonato  di  potassa,  o  solfato  di  po<* 
tas^a,  fosfato  di  potassa,  cloruro  di  potassio,  carbonato  e  fo« 
sfato  di  calce ^  silice;  fosfato  di  magnesia^  una  notabiU 
quantità  di  tartrato  di  calce  e  di  tartrato  di  potassa. 

Si  concepisce  facilmente  che  nelle  manipolazioni  subite 
dalla  radice  di  robbia,  l'intervento  delTaria  e  delTumidità 
basti  per  provocarvi  cambiamenti  chimici  assai  importanti^ 
e  molto  probabilmente  si  é  h  questa  cagione  che  sono  do< 
vote  le  diverse  opinioni  espresse  dai  chimici  intorno  aU* 
natura  dei  principi!  coloranti  della  robbia. 

In  un  lavoro  rimarchevole  pubblicato  dal  signor  Decaisne 
salPanatomia,  la  fisiologia  e  lo  sviluppo  della  robbia,  egli 
fu  indotto  a  conchiudere  che ,  fino  a  tanto  che  la  radice 
della  robbia  vive  e  rimane  intatta,  essa  non  contiene  materia 
colorante  rossa,  masibbene  un  liquido  colorante  giallo,  altret* 
tanto  più  carico  ed  abbondante  quanto  più  avanzata  é  Tetà 
della  pianta  ^  che  dopo  la  sospensione  della  vita,  mediante 
razione  dell'aria,  il  liquido  giallo  s'intorbida,  prende  un  co« 
lor  rosso  e  diventa  granuloso,  da  giallo  e  limpido  che  era. 

Questi  fatti  tendono  a  ricondurre  tutti  i  principi!  colo- 
ranti della  robbia  ad  un  punto  fìsso  di  partenza,  che  sa* 
rebbe  la  materia  gialla  ed  ultimo  prodotto  di  ossidazione 
che  costituirebbe  Talizarina  0  la  porporina  Si  è  d'altrondé 
indotti  a  ritenere,  mediante  l'esame  profondo  delle  analisi 
stesse,  che  le  differenti  materie  che  alcuni  chimici  credono 
aver  rinvenuto  nella  robbia,  non  sono  che  misture  o  mo« 
^  fidicazioni  di  tre  materie  principali^  la  xanlina,  materia  co- 
lorante gialla^  la  alizarina  materia  colorante  rossa  e  la  por* 
porina  materia  colorante  rosea. 

Il  dottore  F.  Ruoge  non  ammette  meno  di  cinque  mate- 
rie coloranti  nella  robbia  che  sono  da  esso  chiamate,  il  por- 
pora, il  rosso,  l'aranciato,  il  giallo  ed  il  bruno  di  robbia  ^  egli 
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vi  ha  inoltre  verifiealo  la  prMM  di  «•  acido  pàrlkotara 
iocoloro  che  si  aiiarra  sotto  l'iallueata  dall' acUa' rfori- 
drico^  e|{U  lo  cbìama  Pacido  dalle  robbiacea*  ^  tì"  i  <- 

Sansa  pretendere  di  dacidara  oaa  qaeetiooe  che  é'^  àa* 
Cora  attualmente  molto  oscora ,  faremo  la  storta  delle  Ire 
materie  coloranti  beo  ▼erificata,  offerteci  dalla  robbta.  con- 
siderando la  materia  colorante  vo9*o  e  lu  materia  colorante 
ro^ea^  deioritle  dai  sigg.  Gaullier  de'  Clanbry  e  Persot  sic- 
come identiche,  la  prima  colP alizarina  e  la  seconda  colla 
porporina.  La  prima  offre  alcuni  caratteri  che  la  «iislìo- 
i;uerebbero  daiP  alizarina,  ma  si  potrebbe  ntiribairli  a  mi- 
sture od  impurezza.  L'alizarina  preparala  col  metodo  dei 
*Ì6(S*  Robiquet  e  Colin  offre  niaf^giure  garantia  e  purezza» 
FioahneoCe  esamineremo  la  xautioa  «coperta  e  descritta  dal 
signor  JLaihlaMoo.  .  {      .  ^  )  ,R>*r,) 

*.  42*|j  JUaarìflm»  Si  preiaoto  lalto  fanaa  di  plaooll  aghi  ^ 
il  MO'aabfraè  hMa6aMcialo*ÈJaadora, insipida,  pocbÌMÌmak 
idldby«  naU'dqaa  |rara  «fredda^  Taqua  bollaala  mt  diétio* 
gild  .Mgflìaraiiaatay  U'  dUealaaiòna  praèda  ua  cobra  rotala^ 
^adi  piìta  al  aataa  gialfatstro;  ^oi  '  v  •{  tUrA 

■  li'aliHriaa  ^ama  edèbila  oell'aqua  rasa  leMirmente  aeÌ9 
dè|*i|MiM.propfiefàba  un  grande  interaseanelParta  delta  tin» 
tura  e  spiega  la  néoa»ità  di  aggiungerà aatboQalo- di  aalaei 
ai  bagni  di  liatM^  qnando  la  robbia  non  neaaatiaaa.da* 
loralmente  uoa  quantità  bastevole;  éceèdio  nuoce  li* 
milmenie  alla  solobilità.  È  solubilissima  oelPalcoole  che  co<^ 
.  iora  in  roi^so.  Si  di«oiot{iie  auaba- aeiratare^  ma  c|aasi^uÌM 
lima  soluzione  è  gialla.      :  '  " 

•  Coll^  ammoniaca ,  in  potassa  è  la  éodà,  Palizarioa  porge 
•oiuzioni  di  colore  violetto^  che  precipitano  in  blù  per  mezzo 
delle  aqoe  di  barite,  <li  «trooziana  e  di  calce. 

•  L'acido  éolforico  la  discioglie  oompletameuie.  La  «olu* 
ziooe  è  rosso  bruno.  L'aqua  ne  precipita  i'aluariua  iu  fioc- 

CIm    pàllidi.  ;    i?i    •  :         1  c,i»i'''n    *}Wii  lìULl 

0  iSotioposta  aUMMia  dal.  «aloide,  si  fonde  e  ai  Tolitiiihtei 
Ssis  .fMÌtt  doàha  iobira  qattst'  eperaatònè  r  pdfacabia  falla 
•adaa» aUaiarsibo:  ,  'i.  '  .'j  •li^:,.!  ^^ti  '•t-'t{f>  :i  m  ii.'obyiì 
-SI  diséiàglia  oiairtbai|«aéiaSaalav<aaU'aqua  baileadi  %U 
kMM4  pava  k  dlMofaialaoe  boUaada  pradda  aaa  liota  ratts 
giallastra  seaaa  iatantltà;  ciò.oba  è  rIaMrahafbla,  parebè 
una  diiMdaaiaBa  di  qaaito  aila^  operando  solld  ra ditte  di 
robbia  o  sopra  uaa  de*sooi  'pMdolli^  diiciogiia  abbaviàosa 
ptlaaipla  «aìoriinle  rosso' par  da ra  an»  èallu  kieea^  allorché 
i4  YSiki  «R  alcali  nel  liqeida.- Questo  prabipita  TalUmiaai 
Ht  cotulddaaiftea  aoéi'àcéaoalità^priaeipja  aas*ov^stul  4i^toq 
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Qoefta  proprietà  la  distìnguile  perfettaiinente  dalla  porpo^ 
rintr  che  si  di^cioglìe  facilmente  «d  io  D0iabil«.|  qttAnlilà 
in  una  dissoluzione  di  allume. 

Il  melodo  più  comodo  per  ottenere  l'alizarina  è  quello 
proposto  dai  9i{;f;.  Robiquet  e  Colio.  Si  «uescola  della rob' 
bia  con  i  !i/3  del  suo  peso  di  acido  solforico  Gooeentrato, 
aTendo  cara  di  aggiungere  1'  acido  a  p^iccole  porxiooi  alla 
T4>lta,  rimescolando  costaoteraentè  la  massa,  onde  impedire 
uoa  troppo  forte  elevaxiooe  di  teanperaturah  Si,.Uicia/ il 
tutto  in  riposo  per' dea  ni  giorni^  }p  mi^tkii 'imkp9''Ì9àliùt 
le  -mirterlé  itrttaleaè  riPcJfatiiiatK  iHt IwiiiiliOw  5i  ipafla 
allora  Bdraqóa  (keéém  ki  iUumm.emhónM  ohe  riiilta  4»e 
ffoetla  iraitaaifBAo^  e  m  leva  l?aei4o  «oa  ri|MlaCalafatiiM 
L^aliaanaa  fiataaé  aoMolala  €t>ì  catboaai  SI  .'lim  iifa^ili'i 
reiMno  aoa  alcoolè  aai|Baai»' e 'firaéio,  dia  ile  separa  aUaaai 
materie  grasse^  6aaImeDla  %ì«aaJe«Mf  iia.tfaU^alaoàliièiaMealiiii 
ohe  dkcioglia.ralifarioa.  '      'i  ^  < 

.  La  diMQlaaiaeaaloaolica  dapo  essere  diiuitn  ili  «aa  |j|raa44 
qaafiliti  di  a^oé,  Tiene  aottoposta  alla  disliilaaiMae  ffer  len 
▼arne  l*alcoole.  Si  getta  il  liquido  aquo^o  rimanente  «opra  * 
un  filtro  che  rattieoe  ralizartua.  Quamlo  ii  suole  ottenerla 
perfettamente  pura  ,  la  éi  sottopone  in  una  («torta  ad  u/ia 
lemperatiM'a  di  2.5o°>  Talisarina       sublima  e  si  depojita 
nelle  parti  fredde  deirappare«chlo,  dolio  la  forma  ài  Jun^ 
{',hi  aghi  brillanti  die  »^  iotrecciaoo  e  cbe  offrono  il  c0loro 
del  piombo  cromatiazato  nativx)^  i>e  nooo  hUi^astaoita  iCorti  ^ 
ma  che  volgono  tempre  .ver^o  il  gJaUo  o  raraoclaAfii'qaaadc^, 
•ono  teaoL  la  <|ae§lo  italo  Piiliiarìóa  è  Mfmyiìte  jm^hmim 
41  alqaaalo  alio  enipireamalìao  .ptn^mwn^ki'ié^  jV^ap  4t#r- 
Bfoaa  deUa  nnpMa  dccaai|Ndla.).>  bf#o||aa  lataiiif<Ve/a  dP^R 
dìante  oaa  lafatara  c»ll*aifraia.ÌMi4l«fA:dMff)BMflrl«^ 
akaolar-iallebolìta.  a  bdè  nUovamaola  jrifUNMgiircuu.  .4 

Coi  leésuli  mordealàU  ^^alitferiafl  ||pi>»a  l/aHa.l^'fMMlai 
fìoni,  le  tìnta  ebt  .ti  oU«ii(|oiia  colla  aObbNI  tHMM*.  I 

•I/aitfariaa  tfoolieoe:  i*.      •  . 

>Garliaaiia«  ^       »   »  .71^  i  ■  • 
Idrogena*    •  •-»    .   ^«    .3^  .7,  !; 

Oifigaao*   .  >      ..  aiS»  A  ,  >.  "V .  1 '•{.» 

— — —      ,/  . ,.  'ifi  I 

1 00,  o 

Questi  numeri  corritspo odono  alla  formula  C^o  J|i6  qs.| 
4304.  Porporina.  Per  ii  ano  aspeUo  ra^omi^ia  totabneiite 
air  alizarina  :  il   suo  colore  è  più  pcoofliK^iyta  e  v.oigf 
roafrgìormenle  verso  il  rosso.  '  ' 

L'etere  ne  discioglie  ap^iena.  Lai  soljuuone  .e^apoitata  Ut 
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scia  depoiitare  cristalli  ^  fra  i  quali  alcuni  sono  di  co)(7re 
scarlatto  pallido,  od  altri  di  una  tinta  scarlatto  carica.  Nel- 
Taqua  é  meno  insolubile  delfalitarina^  e  dà  una  «olnùoue 
é'ì  UQ  rosio  vinoso. 

liVnÉ'iiiiKlioi^-  k  fotaiM,  la  soda,  con  qoailo  òarpo  datilo 
•ataaìat  colota  di  «fa  spina,  oIm  Tengono  precipitala  io: 
-  réwo  dalla-  i^cque  di  barite,  di  ttrcrniaiia  di  calce.  ,  .7' 
"  'Là  palotiooe  taMarlca  di  porparìoa  è  di  'na  ^roéso  piè 
TITO  di  quello  dalPalinriaa;  l'aqaa  aa  praeipila  la  porp^ 
'  rina  io  fiocchi  di  ma  giallo  molto  carico. 

Uaa  disiolasione  aquosa  di  alkiaia  la  dijcioglie  abba* 
•tanta  beoe,  é  si  colora  io  ro^so  roialo  di  bellissioM  tiata^ 
toCalneoU- fimi^  a  quella  delle  tinture  eoo  alloana,  fililo 
eoa  robbia  beo  lavata.  Se  si  ha  adoperato  la  porporina  io 
eccesso  e  si  tratta  il  resìduo  colPaqua  d*allunr)o,  «ti  ottiene 
una  solusione  che  dà  una  bella  lacca  di  color  violetto. 

La  porporina  è  fusibile^  e  si  presenta  in  ma^sa  radiata 
dopo  il  suo   raffreddamento.  Si  Tolatilisza  in  ai^hi  di  un 
rosso  più  carico  di  quello  delPalizarina  sublimata.  La  por- 
'  porina  sublimata  ,  trattata  con  una  disfolaiiooe  di  ammo- 
■iaca,  di  ua  color  rosso  violaceo.    '  • 
1  Pe#  ottenere  la  porporina  si  lava  la  robbia  in  molfaquay 
«  la^tl  traila  con  ooa  dittalasione  aqaoia  di  allooie.  Qne- 
alo  disfoioalooe,  ohe  anatèolota  a  lolto-oaHMalo  di  soda  | 
darébba  oaa  laccai  rota ,  BMdfaato  l'addo  lalfSBfico  preci* 
pita  ooa  anloria)  la  qoala  costitoiica  la  porporioa,  ebo  io  sa- 
0ÌilOffi  poò  ittblioiare,  ofrero  n  diilnoglio  odi^oleoole,  por 
ftHo  criflalllaporau  ^=><''<  <    =  ! 

"IiO  parporioa  coi  tessati  mordentati  ài  llotare  Toltjenti 
^1  iosa,  pià''briUÉnti  di  quelle  che  tr  ottoogooo  coiraliao* 
rfoa,  ma  geooràlmente  oieéo  solide. 

4S0&.  ^(onCina.  È  il  nome  che  dà  il  ii|^or  &ahlaiaiio  al 
prfffcipio  cdloraote  giallo  della  robbia.  <' 

La  iantina  ha  Papparensa  di  un  estratto,  e  presenta  un 
colore  aranciato  vivace.  È  solubilissima  nelPaqua  e  neiral* 
coole,  debolmente  solubile  nelPetere.  Gii  acidi  la  fanno  pas* 
sare  al  rosso  giallo,  e  gli  alcali  alParanciato  rossastro.  L^a- 
cido  solforico  concentrato  precipita  dalla  lua  soluzione  una 
polvere  verde  che  è  insolubile  oelPoqua. 

Està  tinge  il  cotone  mordenlalo  iu  aranciato  vivo,  meo» 
tre  l'alicarioa  lo  tinge  in  ataurrastro. 
-  É  dotala  delP  odore  dello  robbia ,  0  possiede  un  sapore 
aoeofaerato  edomaro.     ^   »    ^       .1  ; 

I  sali  mdWibi  oon  precipitaoo.là  soa  disioloaioae;  ano 
fyémÈm  ìIM^  ràm  o  reeee  di  grande  lacidetia,  eoa  diffe* 
vanii  owidi  atteltUici. 
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Per  oUeoere  la  zantioa,  il  signor  Rahlmano  evapora  a 
siccità  l' estrslto  alcoolico  di  rubbia,  e  lo  Iralta  colP  aqaa 
fredda  che  di«iogiie  la  santioa  e  con  ansa  alqaaata  ma- 
leris  flfMÌm,  la  qoalt  ai  lim  agfionsead»  «IqiiMtoMtlal» 
dì  piMabo  oha  la  ipreoipit»*  9er  separare  il  ptaaifctat»  al 
liltfa)  ad  al  li<|aido  ti  aggiaoge  aqaa  di  iMMte  iaabé  ^ 
aa  aia  M  piMla  apeatWb  Si  §omm  aasL  «a  prcaiyiUla  di 
ossido  di'pifltaBho  a  di  saatiaa;*  Qatila  siiiaya.aais«|aadii» 
atsiiata,  aUa  qaale  si  aggiaoge  alqoaota  aqoa  di  barite  pan 
impedire  alia  saoliaa  di  ridisciogliersi.  Si  aggiaoge  al  pra« 
eipilala  aa  pmoolo  eccessso  di  acido  aoifafficrs  ii  solfalo 
di  piombo  formato  si  deposita  ;  si  satara  colPaqoa  di  ba^ 
rtie  il  liquido  galleggiante^  il  fiolfato  dì  barite  «i  deposita 
ugualmente.  Si  evapora  il  liquido  a  siccità  e  si  riprende  ii 
il  residuo  coli^  alooale  che  disoiaQiie  soliaaso  la  Molioa»  • 

Legno  di  Brasile. 
DiNGLER,  Annaies.de  chimìe  et  de  pharmadey  ì,  XVU^ 
pag.  3a2. 

Peisseb,  T/ìèse.  •  .. 

4S06.  La  denominazione  di  legao  di  Fernambuco  o  di 
Brasile  si  applica  nel  commercio,  a  parecchie  «paese  dì  lé" 
goo  pravaaieati  da  divani  altieri  dei  ^aaere  Caemtipinia» 

I  legai  dei  Brasile  aoaa*  facili  a  dìsiiasaersi  dal  ita0ao 
di  campeggio  per  an  colora  meno  carico ,  e  apedalaiaaiq 
perché  la  loro  ìafasione  aqaosa,  iovece.  di  dava  osigìaii  ad 
va  praolpilala  violetto  coiracetata  di  piombo,  col  protoiota- 
roro  di  stagao^  caUVpia.  di  caloot  con  quella  di  barile»  aa» 
ae  porga  ano  cremisiaa.  Le  dea  ialaéioBi  banno»  qaestiq.di 
comaaa  che  diveataao  gialle  eaa  aaa  goaeia  di  a^o  iml- 
forico  o  idrooiartea^  a  fasta*,  aaa.  fm  »eaaeaBo  :ds  aqaaiH 
reattivi.  »     .  .    i .  1 

II  signor  Ghevreut  distingoe  le  segaenti  specie: 

I;"  La  Caesalpinia  cristo^  che  cresce  alla  Giammaica  ed 
al  Brasile,  fornisce  il  legno  più  stimata  nel  commercio,  in 
cui  è  noto  col  nome  di  legno  di  Fernamhucco^  legno  di 
Fernamhourg.  E  duro,  compatto  e  più  denso  dell' a(]ua. 
K  colorato  in  giallo,  e<l  aquista  una.  tìnta  rossa  «e  vieue 
esposto  al  contatto  dell*arie.  ...  ì 

a.*  La  Caesalpinia  sappàn  chaaveace  ai  Gihppoae,  dojpò 
il  praceiaala  dà  ilJegoo  più.  stimala*  È  ebaaaaialo  aollé  il 
aoasa  di  legno  del  Giappone,  lagoai.di  sappauy  ^gtosm*^ 
picaaiau  >•     .       t*t    «i    ,  |.' .t  • 

3.*  Im  CtmsQÌfikma  oMmm  faraiaaa  i  laga»cbaeeaè^« 
aosaiall  aal  coaiaMfcia  ani  aoaii  di  lagaa  di  JBIigava'aa  é  di 
•aala  Marta. 
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4.^  La  Caesalpinia  K'esicativia  o  bresillet  cresce  alle  An- 
tille.  È  il  meno  stinoato  fra  i  le{;<ri  del  firai^ei 

11  le^no  (li  Brasile  è  adoperato  ncll'  India  fiuo dai  4empi 
più  remoti.  I  duoi  osi   eran   ceongciuli  in  Koropa  prima 
dello  «coperta  d'America^  xerfriva  lino  da  queli^epoca  a  tiii-41 
gere  in  cremiei  ed  in  rosso;  il  suo  colore  ooii  c  «olido.  '( 

11  le{;<ao  d<  Feriiambuco  in  tintura  ti  adopera  io  formai 
di  <iecoei««e^  ma   questa  si  ha  il  cullarne  di  prepararla 
lun{{o  tempo  prima  e  di  conservarla  io  piccoli  tini  per  pa- 
recelli  me^i  od  anche  anni.  .  ••  .  t 

Il  si(;nor  Cherreul  ha  ottenuto  la  «un  materia  co^òrante 
paro  e  1'  ha  indicala  sotto  il  nome  di  lira^iilioa. 

La  braflilioa  «lemhra  tuftcettibile  di  cristnilizsnre  in  pic- 
coli a|;hi  aranciati.  É  solubile  tieiraqua^  nelPalcoole  e  uel  • 
l'etere.  La  sua  «oiuzioue  aquo^a  voifje  meno  verso  il  rosso 
delPemaliua^  a  coocenlrazioue  0{;nale.  Gi  acidi  ai^i^cooo  io 
maoiera  analoga  sulle  due  ^oluziooi  ^  sulo,  il  giallo  svilup- 
piate nella  soluzione  di  brasilina  con  «ma  piccola  qoaolilà 
di  acido  è  meno  aranciata  <li  quanto  lo  «ia  nella  soluzione 
d''eroatina  ^  ed  il  ros^o  sviluppato  nella  pr^ra«  solutione  me- 
diante uo  eccesso  di  acido  ^  é  meno  porporieo  di  quello 
che  si  manifesta  nella  secoo<ia. 

LWido  idrosolfojico  scolora  la  soluzìooe  di  brasilina. 

Gli  alcali  colla  brasilina  formano  cornhinarioot^di  un 
porporino  violetto.  1  protossidi  di  piombo.,  e  di  staguo  danno 
composti  iDSolubili. 

idrato  di  allumina  forma  una  lacca  ili  un  colore  scm> 
pre  intermediario  fra  quella  che  porgono  gU  acidi  energici, 
e  quella  che  si  produce  sotto  Tinilueoza  degli  alcali. 

Sottoposta  alla  distillazione  da  un  oqua  ncida,  un  pro- 
dotto alcalino  ed  una  materia  porporina  che  forse  coulieutì 
brasilina  cristallizzala. 

flclTaqua  essa  consertasi  anche  a  conlatto  dell'aria  as- 
fai  più  lungo  tempo  deirematina.  Si  trae  profitto  da  qoe- 
sic  proprietà  nelle  tintorie  ,  ove  si  conserva  il  sugo  <lel 
Brasile  alTarin  ptv  moltissimo  tempo.  Si  sa  per  es^ierienxa 
che  le  vecchie  decoBiooi  di  questo  legno  ^tossono  a-vere  in 
lÌDlura  uo  efTelto  dop|jio  di  quella  delle  decozioni  receoli. 

Unita  agli  alcali  solubili,  la  brasilina  si  decompone  «otto 
r  ioilueo;«o  dell'aqua,  ostorbeodo  rossigeno  delTario. 
I  La  brasiltDi  fu  ottenuta  dal  siguor  Preissor  sotto  la  sua 
forma  iocolora.  Preae»lasi  alloro  in  piccoli  aghi  iocolori  , 
che  sembrano  ei^sere  prismi  rellaogolari.  Il  suo  sapore  è 
toccheralo  con  alquanto  amoro  dopo  a-verlo  ^«stalo. 
■  K<<i«o  è  solubile  oelT  aqua.  La  «ua  soluzione  »i  cani^erva 
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luDf;anienle  senza  allerasiooe^  colorasi  loilanlo  iu  giallu^ 
eil  ai  bordi  in  rosso  mollo  vivace.  Mediante  TelitltiltoDe  il 
coi«iiaaieoto  «i  m^itéia  adU  ^tù  rapidaioenAe;^  Àl  lì^quiido 
diflmit  41  i|p  liei  mmtmnùm^  «  MiqwM  ttfBiéi 

.  qaftDtilà  dt  aghi  raiali  Ài  vii  ^oiMofiivo  lé  ilitUiitliip' 
^  La  braiiUna  iocoUni  é  Ml«liilfrì^«Milda<4er«  «ttt'atare. 
dnài  aoBlliitté  dèlParta^.atia  <coUÉaaél>TO  itoMK>:'?H0oe  per 
«aauo  èt»mMo  etoriditicoi  XlaMp  oMWiail  Ja iiUtei^ 
colorandala'  9*ali0|  c  bea  pretta  ai  taoi*  ailnerila.  L*a- 
«kb  «tolioa  atlaoaato  4a  arroisa  iotenipaieiilia.  Sa  4i  «ii^Ula, 
ai  pradtioaita  vapari  ratilanftl}  e  ai  4  fM^laaiaéa  •di.acÀdf 
awaliatf.        >    "  i  > 

LVeiasa  delPacido  cro«iÉlco  e  dei  cromnti  alcaiini  è  ri* 
luarchetole;  essa  ci  roriiisce  la  #piegflrione  di  pnrec<'hie  apr 
(        fdiàaiioiii  importanti  <lt:l!a  fabbricazione  delle  iodiane. 

Ailoiqaando  si  rnett^  acido  cromico  o  bicromato  <ii  po- 
lafsa  in  polvere  minuta,  con  una  soiuziona  iCQueealrtita  di 
braiiliiia,  si  forma  una  viva  effcn esceota.  - 
'  A]«dÌBote  la  distiliatiooe  si  possono  quiodi  raccogliere 
notabili  quantità  di  acido  formico.  Nello  ttes^o  lenapa  il 
4iqaido  si  colora  io  rosso  litwiavclke  ^  oanaa  acnipraaaag'- 
igÈ99a^mAei  e  dopo  alpaca  ave  ab  iepaia'i«i^:laoaa<€alQnila 
di  un  rosa  crcnUiao  carico  ibranata  di  bratilrna-  colorali 
a  dr  aiaido  di  ctoanob  Ha*,  è  làMàm  paiahl.afaiioalaaaHif 
hm  aqaa  «oìilalala-dK  aai«b  déddrlaa  Aaiaao  iwllo  •l.prìa^* 
aipio- aoloiaaaa^  a  mm  aaila  pià'  obè  «umi  ipelffaca  tarda» 
cha<èi4iiikla-tK.ato«ia  pMa.  •  • 

Legno  di  sandalo.  * 

4^07'  1^  lagoo^di  sàndalo  rùS9o  del  aaaiawaeio  protitoa 
dal  Ptaero  caf]puf  \santaUnus.  È  adoperato  ia  lio^iira»  Porga 
un  color  fuiio,  OT?ero  uo  color  rotto.  Lo  si  mette  incomr 
mercio  in  tronchi  grossi  e  durissimi  :  per  adoperarlo .id aglio 
bitogoa  ridurlo  io  polrere  minutissima.  Dislio^uesi  facil- 
mente dai  legno  di  Feroaoibaoo,  parciié  «quasi,  oon  oolftfa 
Taqua  bolteote.  ' 

La  tnoleria  colorante  del  sandalo  o  la  saoditline  offre 
iofalii  le  proprietà  e  Taspetto  di  iioa  materia  resiiiosa  luolie, 
colorala  io  rosso  brano.  Si  lande  a  loc^.  •'>•.. 

t  jaiakibiie  io  6oo  parti  di  acpia  fr^do»  CiVqaa  Milla 
•alla  tamMlioa  «'ialatbida;  «a  rabàlUaiaBa  aaa  àmò'É^ 
icr  prolungala,  «liaianali  la- BM^leeia-. Ili  laliarab  . 

I/alcaala  la.  di«eioglia  m  tolto  ie  propord^^-Sa  aO'it»»- 
liaaa  poca^  la  aalpaiiBa  è  ifialla^  «ad  é  aoMB  aaew*aaaliaaa 
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niofla  I  qaitta  aototioo»  9à*étim  ti  MdeM  «M  «m  v«ffu 

Bice.  L'etwe  la  ditcragtie  •  ti  eolort  I»  tomo.  •  •  . 

IiMdo  «ettto»  fai  diicioglie  «  ti  oolort  «fpMilaittto  mi  hhq. 
Qa«fUi  MiàsidM^  d^tal»  di  oq  -«ipera.  att^i^gealt,  é  iato** 
bidiili  dtUPaqoa,  pmipita  te  fttetiM  •  -ooltri  k  pelto  ni 
rosso.  E  iiiil|iida  o  quasi  insipida.        .  i     ;  > 

I/olaim  non  di-^cio^lìe  la  saadilitHi.  « 

100  parti  d*oiio  Tolatiia  di  trameatioa  iMitteiite^  ooo  ne 
difciolgono  che  65  parti.  La  medesima  qaaóAiÙ  d^cte 
molntile  di  lavanda  bollente  ne  discio<;lie  %  parli. 

Le  disiolotioni  aquose  di  potala,  dì  soda  e  d*amiiio* 
niaca.  la  diflciol^ono  e  si  coloraoo  io  rrn^o  violelto.  Secondo 
il  sij^nor  Pelletier,  la  «andalina  può  e^^erne  precipitala  senta 
alterazione,  per  merzo  di  un  acido.  Il  liquido  fiaoMe  (lerò 
]gÌa1lo  ;  esso  é  blò  per  riflesso. 

Il  clororo  di  stagno  la  precipita  dalla  soiuziooe  alcoolica 
ìli  rosso  porporino^  le  dissoloitoni  di  piombo  in  violetto;  il 
percloraro  di  marooriò  in  scarlatto  ^  il  solfata  dr  farro  in  vio- 
lello  cupo  *,  il  «ilfale  di  argenta  in  roiM  brano.  I  sali  di 
•littoihMi  no»  ìm  pradpitaoo  ohe  «adliiftla  la  loro  •^■a  di 
diaiolaalena. 

ANa^iMaiibae  ai  comportar  omm  oaa  «Mlaria  nota  aio* 
lato^  nullo  idrogeoata.  ToMaf  ia,  porga  pooo  olio  OMpiroa» 
Matleo.  • 

L^addo  solforico  eonceotrato  la  aanariMO.-  L'aeìcb  nitrieo 
la  altera  aacbe  a  freddo.  Si  oltieoa  ano  materia  resiaooa 
gialla^  oaa  materia  solabile,  gialla,  amara  ed  acido  ossalico. 

100  parli  di  aqoa  di  sandalo  cedono  airalooola  boUaala  da 
i6  a  17  di  laodalina.  Beata  paroiò  di  far  oraporarola  to- 
lostone  a  siccità. 

Cnii  proparata,  la  sandalioa  non  è  un  principio  colorante 
puro,  ma  piuttosto  una  materia  resion:»a  la  quale  racchiude 
la  Tera  materia  colorante ,  che  si  doveva  .  sviiappare  ao^ 
Cora  con  nuove  ricerche. 

II  signor  Preiner  vi  é  giunto  fornìando  uoa  lacca  coU 
Tossido  di  piombo  e  la  soluzione  eterea  della  materia  co- 
lorante del  sandalo ,  e  decomponendolo  questa  lacca  col- 
Pidrogaab  solforato.  La  .faadalaÉa  p^ara  od  incolora  rimane 
dMolla  a  la  ti  oltiane  in  polfaiai  artalaUÌM  .m^iante  Te- 
vaporaaiooo  delPelara  nel  méta. 
'  hWmn^  qaeiia  palvoco  passa  laetlotaala  :al  inaso,  spe» 
eialaanto  eolP  obòltiaidao  0  sotto  l!  iaAioaM  degli  aldals. 
Gli  acidi  la  dsiciolgooo  paaiawati  oatoraadakL, ...  •! 
'  Bssa  iHsoiogliesi  neir  alenale  e  neiralara^  ma  as4  eh*  è 
rwnatobafolo»  •i  disaiaglia  aaeha  naUaqaa. 
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CuEVREUL,  Ànnaìes  de  c/timie,  t.  LXXXI,  p.  laS. 
GoLFiEE  Bessetbe,  ^nn»  de  chini,  et  de  pftys,  |.  LXX^ 
pag.  272. 

EfiBMA.fif^  Journal  ft'ir praktiscìie  Chemie^  l.  XXVI,  p.  ijjS. 

Felix  Leblasc,  Òbservutions  inedites.  * 

4^08.  Gli  Spa{$oaoli  coDobbero  ìk  ì^^no  '  di  oaoipeggI«M 
fino  datili  Moperta  dell'  A«ierica;  lo  todkafano  col  oof|M 
òl'Pmh  eampechh.  In  logi^illerra  -fa  ntalo  sailo  il  rcgM 
di  ElUabetta;  watt  sfccoma  non  dà  colori  solidi,  nel  venie- 
•inolcm  anno  dal  mio  fegno  ^  fii  violalo  di  otaino  tottè 
penò  di  forllitlnio  molle,  e  8i  ordinò  Ibito  abbracioto  tutto 
qaoMo  cba-  ti  Ivo  va  va  io  la^hilfarra^  oontioaò  però  ad»eik 
sere  adoperato  per  le  linlorOf  sotto  il  nome  di  lagno  noro* 
Dopo  on*  Mcolo  neiranno  qaattordiceiioio  del  regno  di  Car- 
lo 11,  lì  gionie  a  render  più  solido  il  suo  coforo^eine  fo  per- 
mctf^o  Pii^o.  A  quest^  epoca  i  soli  Spagouoli  racrocrIieTaoo 
e  mentivano  a  profillo  il  legno  di  campcjjgio  nella  Nuota- 
Spa^na  ,  {)iù  tardi  dividero  questo  diritto  cogP inglesi.  Pre- 
sentemente i  legni  l>Iò  introdotti  in  Europa  provengono 
da  Campeggio,  da  Ondura  e  dalla  Giammaica,  ed  il  loro 
oso  è  divenuto  imporiantissimo. 

II  signor  Chevreul  che  ha  >tudia(o  altenlamente  le  proprietà 
di  questo  legno,  ba  deicrillo  sotto  il  nome  di  ematina  una 
materia  crìslallina  che  era  gionlo  ad  astrarrà  dalla  «oa  tn« 
losiono.  È  questa  eoslaosa  che  dà  al  legno  di  oaaipeggìo 
Mia  le 'eoe  carat^eristieba  proprietà.  . 

I  chimici  tedeschi  indieaao  qoasta  tostaaaa  sotto  il  aoaw 
di  €matossUifta ,  nome  che  potrebbe  esser  coovetiiebto  dt 
adottare^  per  meglio  evilan,  ogni  conCasione  oolla  mataria 
colorante  del  saogao  ovvero  l'e ma tosina. 

il  processo  di  astrazione  del  sigaor  Chevreal  consiste 
nel  trattare  il  campeggio  in  polvere  coiraqna^  P  estratto 
ottenuto  mediante  Pevaporaiione  del  liquido  ^  posto  io  dT* 
gestione  con  alcoole.  Concentrando  il  liquido  alcoolico^  si 
può  ottenere  Teraatina  fotto  forma  di  cristalli  se  si  ehhe 
cura  di  aggiungere  alquanta  aqua  al  liquido  siroppo^a 
prima  di  abbandonarlo  a  se  stesso. 

Tuttavia  non  sembra  che  il  processo  del  si{;.  Chevreo.l 
abbia  fornito  Temalina  allo  slato  <li  purezza  perfetta.  '  '  ^ 

II  signor  Erdmann,  che  si  é  recentemente  occupato  dello 
studio  delPematina,  per  ottenerlo  procede  in  maniera  poco 
difibreiite,  partendo  dairestratlo  asciutto  dt  campeggiò  ebf 
•i<  trova  aal  eommerclo. 
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Si  polverizza  l' estratto  nie^colanJolo  con  un' abbaslanza 
forte  proporiioae  di  arena  per  impedire  il  sao  agglulioa- 
mento ,  poicia  lo  si  tratta  con  cioqoe  o  tei  Tolie  il  tao 
volane  d*  etere. 

L'etere  ti  colora  io  giallo-broDo  ^  la  ditsolasioa^  eoo« 
tiene  emetioa  ed  alcene  altre  leiiitanae.  Il  Ikiaido.daeao- 
tato  vìeo  diétillato  fine  a  eoafiitaasa  ilroppeta  per  jaipel- 
Icre  l'etere.  Allora  a  questo  liqoldo  candaniato  à  ag|{laipge 
aqna,  e  te  si  é  ioconlrata  la  paoporaìone  conTenìente,  ia 
capo  ad  elevai  giorni  ai  eUettgena  criHaUi  giaUo-Lruoi , 
che  ti  poMoiio  purificare  eoa  ona  laratora  io  aqaa  fredda- 
dopo  everae  lepar&ta  V  aqua  'madre  a  questi  io  tegaito  ; 
non  occorre  più  nitro  che  di  venir  espre^^i  fra  doppi  fogli 
di  carta  senza  coUa.  i»e  aqoe  madri  Ibrnisfiooo  oaa  secoada 
crista1iirzaKÌone. 

I  chilog.  di  estratto  di  can)pe|{<{io  trattato  a  parecchie 
ripre.^e  con  5  chilog.  d'  etere,  ha  tornilo  al  tig.  £rdmano 
125  grammi  di  eniatioa. 

L'ematica  ben  pura  non  è  ros-ia.  e*sa  è  appena  colorata, 
per  cui  il  signor  Erdmaoo  la  avvicina  alia  lecanoriaa  ed 
aU^oroioe  per  la  facoltà  che  poséiede  di  tramutarsi  in  oaa 
■HMia  eoleraote  propriamente  delia  lotta  Tiaiaeaaa  del^ 
PoHigeno, o meglio  perii  coaaorio  tiaiiolUdee  dell^ otsigen* 
e  delle  lieél. 

Hei  legni  di  eneapeggio  alcaoe  volte  ti  rtaToegono  dellè 
eavilA  ripiene  di  cristelli,  die  sono  ei«i  aiedesimi  pooU<« 
•imo  oòlorati  kHo^ehé  non  hanno  sublle  nn  coolatlo  pror* 
loogato  coiraria^  circo«taoza  che  li  fa  passate  dal  gialto» 
aranciato  al  reMo-nero.  -Queito  fatto  è  raoimentato  dal  si- 
gaor  KohloMum  nella  eoa  meiofioria  salle  materie  coloranti, 
memoria  nella  quale  ba  cercato  per  il  primo  di  stabilire) 
che  tutte  le  materie  coloranti  devooo  la  loro  formasione 
al  concordo  delP  o5:«igeno  dell*  aria,  e  derifano  da  mtaase 
primilivanaeote  incolori. 

II  colore  dei  cristalli  di  ematina  ottenuti  dal  signor  Erd- 
mann  varia  dal  giallo  pallido  al  giallo  di  miele ^  la  loro  pol- 
vere è  di  un  ginllo  palli Jiiéimo.  11  loro  sapore  é  dolcia- 
stro e  rammenta  quello  del  sugo  di  rcgolieia.  L'ematina  é 
poco  solubile  oelP  aqua  fredda^  Paqua  bollente  ne  discio^ 
glie  una  maggior  proporitooe,  ed  allora  può  abbaodooare 
cristalli  ceateaeati  dosi  di  aqaa  rariabill  •  aorma  dd  grada 
di  éeaeeatrattoae  dei  ItqaidL  AHo  etato  di  diaoloelpae  Te- 
aaatina,  panne  al  signor  Eedmaaa  il  reattivo  pià  MBiibila 
per  iieoprire  la  preMoaa  ddrammoaiaca  aeirarla')  -inibiti 
le  minime  tracce  di  qaeslo  gas  neU^aria  ^angea»  aecaiale 
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da  'ttuft  colaraiBoiie  io  rosdo,  iocomiooiand^  «lai  bordi  dalUi 
caiiidÉ  èbo, contiene  il  lii|aido»  U  €<MoMmeD(o  non  aTTieoft 
al  coQtallo  dair  osiigeoo  Yerameote  puro.  Allorché  i  <iri« 
•talli  fnimiii.  la  tei  mod^  colorali  «iscìdeatalmeote  dall' am- 
moaitct.  Ififia  .ariPnrin.  «i  può  purificarli  diiciotjlieodoli 
neiraqoa^  •  AHieudo  arritaro  idro0eao  tolibrato  col  Itqoido 
oaldo. 

I  cristalli  di  ematina,  ottenuti  col  processo  sopradeicritio, 
cooteogooo  aqua  di  cristallizzazione  ^  nel  vuoto  ed  anche 
oelTaria  asciutta  >(juriécono.  A  iao°,  perdoao  lulla  1'  atjua 
cho  possono  cetlere  senza  decomporsi. 

Secondo  il  sij^jnor  Erdmann,  la  composi»ione  deirematina 
diseccata  a  12,0",  sarebbe  rappre«entata  dalla  foruiola  C'^ 
UH  0*5  che  porge 

€«•  .    i   5ooo,  —      e%i  6 

O'?  .   •    1600,  —      3i,  9 

4^iai   5     laO)  o 
L*eaiitÌM  Bob  eoolieoe  aaoto.  • 

I  criilalli  perdooo  t6  per  ioo  d'aoqMt  tarabbeao  aduaqttt 
formali  di 

I  at.  emalioa  aoidta* 
%  al.  dlaqoa.. 

.ftìtcaldali  a  100  gradi  questi  cristalli  sì  fondono  iieliak 
loro  aquM  di  criitallizsaziooe  in  una  massa  rossastra. 

Si  ottiene  un  altro  idrato  abbandonando  al  raitreda* 
niènto  in  una  bottìglia  turata  ematina  io  dissoluziooe,  fa- 
lurala  alia  temperatura  deireboliiziooe^  si  depoditaoo  allora 
alla  lunga  cristalli  graoaloai  di  nn  giallo. pallido.  Qaeiti  cri-' 
•lalli  oootcogODO  : 

I  at.  di  ematina  anidra. 
3  at.  di  aqua. 

L'emalioa  aaidra,  oYtere  a  qaeili  doe  stali  d*  idralaaioao 
si  comporta  otft.aÉoilB  éeguente  per  rapporto  ai  reallivit 

Si  ditcio^lie  aeirelerOf  meglio  nelPalcoole.  Gli  acidi  clo- 
ridrico e  «oiforico  diloiti  tfoo  la  diiiruggooo  a  freddò^ 
«ni  la  diseiolgoliei  iokaalo  .ooloraodoti  ratio. 

If'acido  nitrico  oamiaotralo  lA  ialaoca  anebe  a  freddo^ 
H  Uqaido  foraiioo  clriilalli  di  acido  ossalico. 

II  cloro  la  di«lra9^.«jporga  ao  liquido  di  ao  giallo- bruoo^ 
ohe  mediante  revaporaaioBO  lioo  foroi«ce  malaria  eri«lollina. 

L'aqoa  di  iiarilé  pbrge  coli*  ematina  oa  precipitato  di 
no  biaoaa  aaanrrattro ,  che  al  coolaito  delParia,  ii  carica 
di  oalow,  palla  al  blò  capo,  indi  al  roma  bruno. 
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La  potassa  colora  Tematioa  ia  violetto  ^  airaria  la  colo' 
razione  pa^sa  presto  al  rosso  porporino,  iodi  al  giallo-bruoo 
e  iìoalmente  al  braco  sporco.  Il  prodotto  bruno  ta  diiio*- 
luxione  oella  potassa  co-^li  acidi  noa  dà  precipitato.     '  ' 

L^acetato  di  piombo  neutro  o  basico  coIPeraatioa  porge 
ao  precipitato  perfettamente  bianco  sulle  prime ,  ma  che 
assorbendo  ossijjeuo  colorasi  rapidamente  in  blò^  la  tinta 
termina  col  divenire  di  un  blò  mollo  carico.  -r  ■  k 

Il  nitrato  di  argento  vien  ridotto  dairematioa^  ti  ééjftii^ 
•ita  argeolo  meUHisQ  ed  il  liquido  prende  ua  color  giallo»' 

L*allnnie  non  dà  precipitalo.  i  / 

LWoae  deH^nmooiaca  soiromatioa  fu  partioelanMita 
«tttitafa  dal  «uBior  Brdroaon  ^  egli  gianse  a  detifara  dal«^ 
r  ematina  ana  niio?a  soilanza,  Vemateina»  Far  tramotaré 
rematina  in  eooateiaa,  è  d*uopo  del  coocono  timaltaneo 
dell'oitigeno  e  deirammoniaca  ;.«i  ottiene  cosi  la  combina- 
sione  ammoniacale  deiremateioa. 

Per  riuscire  in  qaetta  preparaiione,  bitjogaa  disciogliera 
Tematina  neiramoionioca  liquida  ed  abbandonare  il  licore 
al  cootutto  dell'aria  sotto  una  campana^  Tazione  è  altret* 
tanto  più  rapida  quanto  il  liquido  contiene  mat^gtore  qnaa- 
tilà  di  ammoniaca  libera^  il  colore  della  dissoluzione,  dap- 
principio rosso,  si  carica  sempre  maggiormente,  e  termina 
col  diventare  rosso  nero,  quasi  opaco.  Finché  il  liquido  non 
ha  oltrepassalo  la  tinta  porporina,  non  si  ottengono  preci- 
pititii  saturando  l'ammoniaca  colPacido  acetico^  ma  di?e- 
oendo  la  tinta  più  cupa,  si  vede  nascer  ben  presto  un  pre- 
etpilato  dei  colore  delPocra)  mediante  l'aggiunta  delPacido 
acetrìco.  Dal  ^fDbmenlo  lailinl  li  maaìfeAta  qaeito  cnNit»i 
tote,  non  ;,biaii$na  rianoYafa  (èhe  eoa  precaaaioae  TamoioW 
niaea  che  ti  etapora^  eritando  di  usarna  io  eocaiso*  SU- 
fede  ben  pretto  de^filafti  una  materia  cristallina  gr^aa* 
Iosa,  di  un  nero  violaceo.  Questa  oombiaastone  é  solubile 
•draqoa,  alla  quale  comunica  ana  tinta  parporttta  ttoUo 
cupa,  LWdo  acetico  ne  precipita  Pemateiaa»    '  /({niov  i« 

-  v'  *  ibi^tì  i  •»•?    ■  I  .s  I  .  /      i      ';/»i'.cél»  i?^ 

4309.  Tale  è  il  nome  che  il  sigaor  Brdmaao  eradeite 

dover  dare  alla  sostanza  che  si  forma  nelle  suacceoate  cir- 
costanze,  per  rammentare  Panalogia  del  suo  modo  di  pre* 
parazione  con  quello  della  florizeina,  delPorceina, ec. 

Al  momento  della  sua  precipitazione  col  mfrzzo  delP  a- 
cido  acetico  senza  eccesso,  il  colore  delPemateina  é  quello 
dell'  idrato  di  perossido  di  ferro.  Essiccata  aquista  un  colore 
di  uu  verde  carico,  di  s^eadorc  metallico.  Astrati  sotliii 
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lancia  paA^are  una  luce  rossa.  La  sua  polvere  è  di  ua  rostu 
chiaro.  L^emateiua  è  poco  solubile  nell'  aqua  fredda  più 
solubile  uelTaqua  bollente,  che  Tabbaudona  mediante  evar 
porazione,  sotto  forma  dì  pagliette  cristailioe.  È  solubile  oel* 
l^alcoole  più  a  caldo  che  a  freddo  poco  solubile  uelTetere. 
Noo  contiene  azoto. 

L'idrogeno  soli'orato  non  riconduce  Peraateina  allo  stalo 
d'^ematioa  ;  non  fa  che  modificare  ed  alleggerire  il  colore 
delPemateioB  disciogliendoU  alla  maniera  degli  altri  acidi 
diluiti.  Mediante  Tevaporazione  il  ottiene  Temateina  inal- 
terala. 

LVmateioa  è  rappreseolnta,  secondo  il  sìg.  Fjrdmauu,  da 
C8o  .    .    .    3ooo  6;ì,  65 

H^o  .    .    .      187,  a  4'  »6 

0*6  .    .    .    1600,  o        33,  19 


4^87,  a       100,  00 
L*  equasìooe  seguente  renderebbe  conto  della  sua  for- 
mazione, 

C80  H34  0'5  t  03  =  C80  H3p  0'^  +  H4  0» 
Per  cui,  sullo  l^iufluenta  delTaromooiaca,  3  attmii  di  os- 
sigeno  reagirebbero   sopra  i  atomo  di  emuliua;  a  atomi 
d'ossigeno  eliminando  4  atomi  d^  idrogeno  allo  stalo  d^aqua^ 
si  fisserebbe  il  terzo  atomo  d^ossigeno. 

L^emateina  precipita  in  blò  i  sali  di  piombo  e  <Ii  rame. 
La  combinazione  delPemateina  colPammouiaca  offre  una 
polvere  crislallina  granulosa  di  un  neio  blò,  é  soltibilissima 
uelPaqua;  a  loo»  perde  ammoniaca.  La  si  ottiene  evapo- 
rando la  sua  dissoluzione  aquosa  o  alcoolica,  nell'aria  asciutta 
a  freddo. 

La  formula  deiremateinato  di  ammoniaca  sarebbe 

C80  m4  o»7. 

che  è  quella  dell'emateina,  più  a  atomi  di  ammoniaca  ed 
I  atomo  di  aqua  ^  io  coosegueoaa  il  signor  Lrdmauu  stabi- 
lisce le  formoie  seguenti:  ^ 
C80  H»8  0'5  f  H»  O  Kmaleina 

CSo  IlaS  Qi5  -j-  2Ax*        O  Emateinalo  di  ammoniaca. 

La  dissoluzione  deiremateinato  di  ammoniaca  porge  lac* 
che  blò  o  violette,  colla  maggior  parte  delle  dis«oluiiioaÀ 
metalliche.  .t 

In  questi  ultimi  anni  il  signor  Panay,  fabbricante  a  Pu- 
teaux.  é  giunto  ad  estrarre  dall'  infusione  di  campeggio  , 
1'  ematina  alio  «lato  di  cristalli  di  un  color  rosso  carico, 
quasi  nero  alla  supeificie.  Questa  suslauzu  si  pone  in  com- 
mercio sotto  questa  forma  ad  uu  prezzo  moderatissimo.  I 
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crUlalli  st'bltene  racchiudano  eiiialina  a<l  uoo  italo  «li  al- 
lera^ioiie  più  o  meno  avaoiato^  po4:»ono  tuttavia  foruire 
aoa  quantità  di  ematina  pura^  bea  superiore  a  quella  che 
si  ottiene  mediante  Teitratlo  di  cam{>eg{;io  a^iutto. 

I  cristalli  d'ematina  della  fabbrica  di  Puteaux  furoDo 
esaminati  nel  mio  laboratorio  dui  di(;nor Leblanc^  il  quale  ))ià 
da  tre  anni  aveva  riconosciuto  che  questi  cristalli  nuo  sono 
di  perfetta  purezza,  ma  che  si  può  eslraroe  una  sostanza  cri- 
stallina a  [solvere  {giallo  pallida  produceute  colT  acelalo 
neutro  di  piombo,  una  lacca  bianca  che  si  azsurra  alfaria 
con  rapidità.  Il  signor  Lebl.inc  aveva  indicata  questa  so* 
stanza  crìstallioa  col  nome  di  crisematina.  Essa  possiede 
lu  couiposisione  sei;ueote  : 

Carbonio  .    .         6u,  o 

Idrogeno   ...      4^  9 

Ossigeno  .    .    .    53,  9 
Si  vede  che  que«ta  sostansa  ooo  è  altro  cosa  fuori  dtri- 
P idrato  d*  ematina  a  tre  equivaleoli  di  aqua,  iadicalo  dal 
8Ì|;nor  Erdmann.  i 

II  signor  Leblanc  adotta  la  foroiola  sempliciisima,  pro- 
posta d^altroode  dai  signor  Gerhard!: 

C3«  H'6  07 

che  dà  : 

C3»  ....  laoo 
H«6.  ...  100 
07  .    .    .  ^00 


aooo  100,  o 

Riscaldati  e  iio<>  io  ona  corrente  di  acido  carbonico^ 
questi  cristalli  non  entrarono  in  fusione  e  diedero  una  per* 
dita  di  aqua  minore  di  quella  che  fu  indicata  dal  signor 
£rdmann,  il  quale  ha  npefato  in  una  corrente  diaria.  Questa 
perdita  perfettamente  coslaisie  ^  fu  trovata  eguale  a  5,6. 
Tale  risultalo  si  accorda  colla  formola  precedente  ^  sup- 
ponendo espulso  un  equivalente  di  aqua.  La  crisematina 
sarebbe  djnque  rappresentala  da:  C^»  H«4  O^  +  H»  O. 

Cercando  di  ravvicinare  P idrato  di  olio  atomi  di  aqua 
al  composto  precedente ,  si  riconosce  che  la  composizione 
ttovala  dal  signor  Erdniana  soddisfa  perfettamente  alla 
formold  :  •  .  ^ 

C3»  H'4  06,  O. 
^  I  crtsialli  della  fabbrica  del  signor  Paoay  costi  la  iscono 
questa  combinafeiooe^  ma  essa  ha  subilo  uo^alterazione.  Pu«: 
rifìcata  e  crislalliisala  io  aqua  carica  di  acido  solforoso  , 
tale  sostansa  ha  fornito  cristalli   che  porgono   una  lacca 
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quasi  bianca  coll^  acetato  di  piombo.  Questi  crislaili  etsic- 
cali  nelPacido  carbonico  a  ia.o°  hanno  perduto  i5  per  loo 
d^aqua,  ciò  che  corrisponde  a  tre  atomi.  La  composisione 
di  questi  cristalli  li  avvicina  totalmente  alPematioa  al  mas* 
8Ìmo  d'idratazione  del  signor  Erdmann.  Esiste  certamente 
una  temperatura  in  cui  vengono  espulsi  solamente  due  atomi 
d^aqua,  poiché  la  perdita  di  1 1  per  cento  è  molto  più  fa- 
cile ad  ottenersi  di  quella  di  i5.  Per  ottenere  la  eritema- 
tina,  si  trattano  i  cristalli  delle  fabbriche  coiracqoa  fredda^ 
dopo  averli  polverizzali.  acqua  si  colora  io  rosso,  e  si 
deposita  una  polvere  di  un  giallo  doralo  che  si  discioglie 
rapidamente  nell'alcoole  debole^  si  filtra  e  si  abbandona  il 
liquido  alTevaporazione  sotto  una  campana  con  acido  soU 
forico  ^si  forma  alla  iìne  un  siro(>po  densissimo,  e  dopo  quaU 
che  tempo  vi  si  sviluppano  piccole  masse  cristalline  che 
formano  sfere  radiate  ed  analoghe  ai  cristalli  di  prenite. 
Si  decanta.,  si  esprime  frammetto  a  carte  senza  colla^  e  si 
mettono  le  compresse  di  carta  nel  vuoto  asciutto^  il  siroppo 
rotto  penetra  nella  cartate  si  ottengono  cristalli  <li  un  bel 
giallo  d'oro  di  polvere  pallida,  ed  i  quali,  diitciolli  nell'aU 
coole,  precipitano  Pacelalo  neutro  di  piombo  iu  bianco. 

A  questo  slato  i  cristalli  si  colorano  poco  all'aria. 

La  loro  composisionc  è  rappresentata  di  C^*H'  '«  H» 
è  l'idrato  C»»»  H34  0'5,  3Ii»  O  del  signor  Erdmann.  , 

11  signor  Leblanc  fa  osservare  che  que»te  lormole  ollron«^ 
interessanti  avvicinamenti  collo  serie  delP  orciua  e  quella 
dell'indaco.  Si  ha  infatti:  imui- 

(JSa  IlaA  07  orcina  distillata.  l9Ì|uu~         txuiw  t»i  » 

C^a  H'*  Ai*  0?  orceina,  ,jj4ì-^ììo>:  io>oiu».hnoif Jtt 

C3a  H'o  Ar»  O»  indaco  blò,  .nojii. 

C3»  II'*  Ar»  O*  indaco  bianco,  j 

olC*.  H.4  0«H  H«0  1  Jemal.na.  , 

II  gioco  delle  formole  permetterebbe  anche  di  veder«b 
aeir  indaco  bianco  un  prodotto  derivante  dHirematioe  per 
la  soslilutione  di  due  atomi  di  azoto  a  tre  atomi  di  ossigeno^ 
sostituzione  sempre  facile  ,  poiché  si  può  ottenere  decom- 
ponendo 3  atomi  d'aqna  per  i  atomo  di  ammoniaca,  «^rt-^ 
11  signor  Leblanc  non  aveva  formalo  il  protl^tto  inte- 
ressante ottenuto  dal  signor  Erdmann,  e  la  quale  ha  dato  il 
nome  di  emaleina.  Le  nuove  formolo  ammesse  per  Pema* 
lina  sono  difficili  a  conciliarsi  colla  composizione  trovala 
per  Pemateina.  Ala  la  formola  :  l 

potrebbe  essere  ammessa  per  Pemateina  ed  offrii\:bl>e  motto 
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ìaìtrtney  perché  stabilirebbe  fra  quésto  corpo  e  Tematioa 

i  mededimi  rapporti  che  esislooo  Ira  i'ÌDilacò  blò  e  1' ia- 

daco  bianco.  È  no  pooto  4i  vitla  cIm  chiama  nuove  ri- 

etrthé. 

jinensa  (Orcanette).  ,  ■  '  i. 

UlusaiAMv-,  y/nnales  de  c/timie^  A.  VI  p»         i  u  •, .  ••, 

ITiUEY,  Bulletin  de  pharmacie^  »;  IV  p-'3S/  <• '<     •  •*. 

Pblletier,  Bulletin  de  phanmàeiB^  U'*yì^  p.  445; 

4310.  L'amom  vééope^tfta' dtoi  'iMMielili.  •  'M  iftiém* 
«ieri  per  e#lor»f0  le  méterìe 'greiie.tèi'fldiif,  èikr:rad|iito 
del  Umamnmm»  iineiorìUm  »  «he  ereiee:  eponlMieÉiBifib 
la  PrèfeMà  éà  in  Lingvaiiòediu  IltMrntrifSoioeloniiftè^ 
rieelHwity  mwwm  ì^^matsimiùcmniiimam  «fef  a'ileUeipeylé 
céfl^oielé  Mie  radice  di  anco»;  ti.'lIrriUai  qoeiia : aiele^ 
ria  >  «MI*  etere ,  ti-  filtra  ia  tolusioiie  e  pétcie  ie>«uiieila 
ad  etafoMre*  ll've:;ìduo  costituisòe  e? idhaleaietol e mm faa» 
dotto  iibpaie  cke  ' offre  Taipetlo  di  a«i:reiiéav  teièllet^ 
60*^  e  di  tta  eolore  »i  cupo  eira  seóabra  nero.  ' 

Questo  residuo  resinoso  che  si  chiama  a  torio  ancudina^ 
(orcaneltìnn)  é  solubile  neiralcoole  e  nell'etere  che,  discio- 
glieodoio,  8Ì  colorano  in  r09so.  L'aqaa  ne  di«cio{;lic  solo 
delle  tracce,  e  precipita  tutta  Taocusioa,  da  una  soluzione 
alcoolica  conceotrata.  Easo  colora  in  rosso  i  corpi  {grassi  li- 
quefatti. L'acido  acetico  lo  discioglie.  La  soa  soiiMÌoue  non 
precipita  la  gelatina.  ■  ' 

L9  potassa,  la  soda,  ia  barite,  la  stronsianu  e  la  calce 
formaoo  con  esso  solutiooi  blò.  L'acetato  .di  piombo  pre» 
cipila  la  Mlaticoe  aleooliea  di  laèciMioa,  io  hiò\  il  precipitato 
é  più  abboodaale  eoi  •o'Ilo-^eetalo.tU  clorato  di  «tagào  porge 
OD  precipitalo  cremiiiooi  I  «ali  di  iwro  «  4ì  allàmiaa  no 
precipitalo  violeilo. 

L'acido  «olforico  con^i^riilo  Ja  ^ooipooei  L^addo  ai- 
Irico  la  cambia  in  una  matèria  gtÉlla,  «nara/  ed Jo 'acido 
owalioo.  Il  cloro  la  distrtiggei  >U,f  -  ' 
'  La' MAoaìooe'  okoolica  'di  aocoiioa,  aitèa  adt  oqua  boU 
lente,  paifè  al  fioletlo  e  telge  al  bU»  perilnreooceatraftoDol 
Finalmente^  etdporarlfi  a  secco,  «i  al^a:  tonto  profondaolèìito 
che  lascia  ona  materia  nera  la  quale  poféra  Tatcooleo  Teterf 
in  lilla  é  gli  olii  in  blò.  Gii  acidi  la:  iaoeMUMoiioyfe'sIi  alcali 
la  rendooo  blò.  Duovameote»  '  '■">»  <>'  <•  '     '  * 

•  '  •  Oriana  (Rocou). 

John,  Balie  tiri  de  pharmacie^  t.  VI,  p.  et  Jnnaie4 
de  chimie,  t.  LXXXVIII,  p.  102. 

ViaBT,  Juurn.  de  pharm,^  i.  i^,  p.  4S,  e  t.  XUI,  p.  aSt, 
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Vavouelih,  Jnìu  de  qbimie^  t.  XLY11>  p.  |i3»       ;  ' 
'llovssinGAULT,  Aitn^  d6  chiin-  €l  de..p^^»^  |.  ^CX^YIlli 

4S11.  La  polpa  roiiastra  dei  froUl  cl«l  .^jcea  orfiUsMi  4 
aitala^  terr^-orleana^^éo.^  <  <  • 

"'QtaMttt  'iiieilèria  ci  jjrange  in  gran  parte  daU*Ailiefica 
épagfMiMa,  dal  BdbtUe^  e*4ÌaUe  lotlie  Orieo^ili.  i 
^  LViana  ti  t#oira*  otl  cmroercio  io  p«al».ai»|le.  Si  iidffr 
pWetio  dde  'iiieiwli  per-  éeiuiMiiilo  dali»  Maialili  e  «U% 
térie  fibroièl        .  .       1  ti» 

1.  *^  1  Caraibt,  per  .preparare  Torieoa  cbe  adoperano- pet 
drpin^^ersi  il  corpo,  >  oogono  le  loro  maoi  dMio,  poscia  sfre- 
gaeo  la  semeote  ,  fioché  ne  ae  separi  la  polpa  in  forma 
dt  pajta  che  «i  attacca  alle  maoi ^  allora.  «Mi  la lexaAo  9011 
ttflr  coltello  e  la  fanoo  eiticcare  al  sole.  i  .  .. 

2.  '  Scbiacciaodo  la  semeote  dopo  la  sua  fermeotauooe 
la  91  fa  diventare  una  pasta.  Nella  fabbricazione  dell'oriàaa 
del  commercio  si  usa  quest^uUimo  metodo.    <       «  • 

'  Quando  i  fratti  ^ono  malori 'at  meUeaio  in  do.  tino  ^  m 
pestano ,  imli  •i'isdtlllaBo  emi"aq«a  jt'il-èbbaadoBaiui  li 
ié  tteiM  per  iatieri  mesi  ^  produe^  alloca-  omi  kiHÈmM& 
•ione,  in  seguito  blla .quale «  ti- et iluppa  sul  priDcipiòlaii 
Udoro  disgMioMi  •  pi^  teirdi  ma  odara.di  «tiela*.  o  u. . 
•  *  Allora  si  ospriaìo  la  massa,  si  laKii^.eipQWfo  .il  Ji(|MldD 
o  li  decanta  Taqu»;  «i  la  bollire  la  pattai  dia  «la  io  foodo 
agitando  eottaaienienlo  ftbcbé  sia  difenuta  una  densa  pol- 
tiglia. Quatta  ti  molle  poscia  io  tirati  di  6  ad  8  poiliei  di 
fossetta  aeHe-oatie,  e  si  iaooo  attiotfetfo  all*o«bi;a.  Qouodo 
Toriana  è  sufRceotemente  secca  vieee  arriloppaCa  nelle  fo^jlie 
delPalbero^  la  si  spedisce  in  se^^uito  io  Europa  entro  bariii. 

L^oriana  di  buona  qualità  è  di  uo  rosso  vivace;  ha  l^o- 
dorè  della  viola.  loteroamealo  La  ùota..é  piò  forte,  es^a  é 
ODtuo^a  e  non  terroso. 

Il  signor  Johà  ha  trovato  ,  nella  polpa  che  circonda  la 
temente  e  che  ooo  areta  ancora  fermentalo)  le  postante 
•egoenli:'  •  ■  .   •  p  .  •  .  .  .  ■]  « 

Materie  coloranti  e  resiooso  08^  o 

'•-I  «  Glillioe  ire^elale. ' v;  •  *  .   .   ii  .  .  .   06,  5./  •. 

'  liwijooto»      «  «  4  .  •  :  00, /o.- 

Materia  colorult  atliraltifa.'A   .   »       t  .ao,  4  •  .. 
'   Malario  tiaitli  •!  ulotioo  «rI  otivaltivo  w  >     o  . 
'  liilorla'  monta  oil  aaùa  »•  . .  . 

*"      '  '»  •»•»  •  I  \i  ••*!  ••#  '•'•«.  .  .  j  II»  Ili  'in  i,- 

•  .  •     •  *m:»  1    !       ie«^  -%%  » 
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L*aqM>Mltat6  diicioglte  oompielMittille  roHmu  Ia 
deeoaim  4  torbiOa,  folio  sMlM6ia,-.di  odoro  e  di  sopirò 
diMMtUMOi  OMO  non  fermenta  che  dopo  mollo  tempo.  Gli 
alcaH  vi  ferakinb  o»  color  «nmainU  ftUidè;  «llb  «oidi  la 

foiiéÉtto  pili  foMb   I.    .       '  ' 

'  li'alcoole  discioglitf  ki  mà^siòr  poflo  ^Uo  moteriv  aolft» 

raoli  delPoriana,  aquiitaodo  un  color  roMb  cupo.  '  ,,\  . 
r-  1  liquidi  alcalioi  diiciolgono  fiacilneote  la  materia  co* 
loraute  deU'oriana^  la'diMolostòBe  è  gìalld-aranciata.  Gli 
acidi  fi  produeònct  oa  precipitato  oraociato.  L^allunie  eoo 
eMÌ  porge  oa  precipitato  aranciato ,  e  co^i  pure  il  solfato 
di  ferro ,  il  solfato  di  rame  forma  un  precipitato  giallo* 
broBo^  il  cloruro  di  ttagoo  dà  un  precipitato  color  di  limoue. 

L*  oriaoa  può  essere  adoperata  pur  colorare  le  Temici  , 
gli  olii,  il  borro  ed  il  formaj^gio.  Si  adopera  egualmente 
a  preparare  colori.  Vieoe  egualmente  adoperala  per  prt-r 
parare  colori  airaquarello  e  ad  olio,  ma  questi  calori  80^ 
poco  solidi*      •  J- 

11  colore  delt'^vin^  fti  Ma  Man  «oidtnlo  •«»«  hna, 
•olla  iota,  ani  Jlbo  «  aol  odono^  il  ooloie.é  poco  tolidl^ 
nirario  ed  olla  loee^  lemle  però  tiUMeiileNiealoaUtÉlfane 
degli  ooidi  è  del  topoM.  BoMatO'  niegUo  dal  ro«o  di  roh» 
bin  tHUMo^  del  eloro. 

LWann  il  adopera  tpecialmeBle  per  tìngere  la  pet^)  ti  fa 
uso  di  ooa  deoosiooe  di  orianu  fatta  alcalina  dalla  potassa  o 
dalla  CMIa  e  ai  liane  la  st«fta  nei  liquido  freddo  o  tiepido. 
8e  il  tool  ottenere  oaa- fintar 'rossastra^  alla  fioe  delPope* 
raaione  ai  paaM  la  tetb  m-  da'  bÉ^gao  dÀ  aliamo»  di  taitara 
a  di  aceto. 

Per  tingere  in  giallo  aranciato  vivace  25  peize  di  stoffa 
di  cotone,  si  podsoDO  prendere  6  libbre  di  oriaoa  e  20  lib- 
bre di  potasai*  Fer  4  P^^^^  .<ii  *i  prende  una  parjba 
d^oriana.  •  .  '  • 

Per  ttogere  in  giallo  di  camoscio  40  aaoe  di  tela  di  lioo 
di  tre  quarti  di  auoa  di  altezsa,  si  prendono  2  libbre  i/n 
di  potatM,  I  oncia  di  verderame  ed  una  libbra  di  orioDa. 
'  étr  il  coloro  araociato  aal  cotona,,  ti  lo  bollirà  con  equa 
una  parte  d'oriana  inamidila  con  dna  parti  di  polaita}  ai 
laicia  fipOMrè  per  una  mernVa^  ei  iafa.illiqaidollaipido 
e  vi -ai  Immèrge  il  cotoae^  quando  .qbailo  vi- Im  priaio  co- 
lore,* villa  paiMto.in  un  bagno  di  aliamo  caldo  cbo'rende 
il  colora  piò  Interno  e  pià  iolido.      r  .  .*  s' 

.  Per  il  roMO  di  amora  il  più  vivane  iialt  vellisto  di  co- 
Ione,  si  preade  i  di  calce  viva,  i  di  palMia  eidoe  dir  soda^ 
IO  no  lia  aa  ranno  nel  qnale  ai  diloisce  una  parte  di  Oriana; 
la  nnalava  ai  fa  bollire  per  oa*ora  e  mesao. 
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ORIANA  (ROQOUV  io5t 
Imi  tela  ti  Unge  io  aurora  ioteiMo  e  briUaote  oel  bi||;ao 
di  Oriana  ad  ona  temperalara  comprala  fra  l'ebollizione  e. 
qaeila  che  la  mano  può  sopportare^  la  sì  passa  io  segoito 
io  un  bagno  di  ailuioe  o  di  acida  ^Aii«ki4Ì  vuol  QitaMire. 
uoa  tinta  aranciata.  \  ' 

10  generale  roiroriaoa  $ì  paadnfloao  latto  la  i^adasiaoi 
di  un  giallo  ro»«astro. 

11  signor  Preiiser  ottiene  la  materia  colorante  delP  oriaiM 
col  seguente  processo.  La  soltuione  d' ariana  di  qq  ros«o-» 
braao  è  preatpUala  Uajridralo  di  pioaiba,  cha  fepara  iiw 

coaapooa  la  lacca;  i  liquidi  tlUttl  «d..a«lpaiMili  Wp*Ml«'^ 
«•Irta  d»iiM.  afiilAlll  Maichi  «  fotM  di  a^ithe  aottiliii- 
icono  la  bitiiMu 

•  Q«iit»  mn$m^  à  il  wa  luftiiaa  ^ialiattm,  di  aa  lafoaa. 
•MPO.  ad  ingrato.  .:r. 

Kaia  cdaraii  poco  ^  eniiti||o.daU*«aMi^«lla  laoga  aquip 
•la  una  Uota  iiialla,  teoaa  mietora  di  rosso.  Sotto  PaqiMl 
cantarya  la.  »aa  biaocbezsa.  É  tolatile^  tolubile  nelPaqua 
e  più  ancora  neiralcoole  e  nelF  etare.  L^acido  solforico  la 
colora  io  giallo  e  la  discioglie  sansa  darle  quella  tinta  blò 
che  esso  conferisce  airoriaoa  del  comiiiaroi^.  I/aoido  aao« 
lieo  la  ingiallisce  seitsibilmeate*  . 

L^acido  cromico  non  esercita  sopra  di  essa  che  on'asioo^ 
lenta;  le  comunica  una  tinta  di  no  giallo  aranciato. 

Il  colore  di  un  bel  rosso  carico  delToriana  è  do? uto  aU 
Taiiona  simaltanea  dell'aria  e  deirammoniaca  sulla  bia$ioa| 
chiassa  eaafcploaa  ia  an  altra  sastaasa,  la  biiMina.  •  > 
.  -.QaaH^olliaM.aaa  sl.criiianiaia').  #i  preiaala  aotla.la  fi»raMi 
dk  «aa  yolfai»  90m  alia  M-fUMif  ia  l>li  pat'^laMo  dair' 
r  acida  lallM^  Qa#la  MMaa^  A  «iMla  dMla  ptapriaii 
dagli  acidi .dahrfi;  ti  caalblia.MgUiaMI  a'aal^'qMi4a  di 

.     aala.iolM  p«r  dava  àW'«tiaaa<  M  liala  di.  m  ram 

più  inteaso,  fiaa  mesooiaMt  dì  tenpa  ia  M»app  eoa  urina» 
JHaa  ifffablia  questa  la  causa  dalia  tramùtaaiiaac  .della  bisr 
jim^ }fk  .bÌ4HÌna7  Ciò  è  taoto  pia  probabile,  perchè  rifil- 
iamo dei  pani  di  ariana  4  giallo,  ed  il  color  n>No  non  si 
mostra  pu  CMà  4iv«  a^  atlafipn|i«ala|i9iai'diria|^i|^  aneca 
accaNa*  >  -* .. 

•  a  >  •  •     •  *  ^ 

Guado  (Gamìe). 
,    CasTaECL,  Lefons  de  Chimie  (tppUqma.à  la  teinlure. 

43 13.  \\  guado  o  vado,  ^aude^  (Reseda  luteo/a)  è  uoa 
piauta  aunnalCf  che  si  coUivu  in  tutte  le  parti  dell  Europa 
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poi.Mbgai  della  tintura.  Èno  forniicr  un  bel  coler  giallo 
chcr  esbt^  pìiì  particetarmente  nelle  cime  fiorite.  Questa 
piaota  91  trora  in  commercio  in  iascetli  secchi^  i\  «i^^ciov 
Chevreul  esaminandola  vi  rinvenne  uo  prìacipio  doloraote' 
al  quale  diede  il  nome  di  ìuteolina. 

Una  decozione  fatta  io  aii  quarto  d^ora  con  una  palle 
di  follìe  terminali,  mescolate  di  cascole  di  guado  e  di  ii^' 
parti  di  aqua  bollente  per  il  raffreddamento,  secondo' il 
0t]g^or  Gfccfreal  depoèita  fiotbhi  di'  un  giallo  leggermeote 
brano  «ilàtailro,  <eliV'ieDài*foilHriiriii«lEii0OÌlM,  <^  im 
Mria  ^isiMMéUt  fNiàAa^  di  una  ^mueHaoMùiata^diBg^ 
smh'0 fghmì'^mlet  e'tU  4iUoe' •  »»:  vnoqoioo 

(piW|lqa|^^  Ha  on  odora  ingrato  é  paitloohm 

#^|>pl  i^WRidalcia atro  ad*  amaro.  fliMi  MO  intorbida  vlia 
leggarmeule  la  colla  di  pesce  j  è  alquanto  acida  aliaCiHBf 
éljQi|2||i|*^^  4>qaaili  omAlati'il  aiifnar  Cliaf laal  «gfiflHigt 

'<'9nmhiuda  solfato  di  calce  e  di  ctororo  di  calcia  in  pia^ 
còla  qoautità^  e  molti  sali  solubili  a  base  di  calce. 

La  potassa  fu  passare  il  colore  al  (giallo  d'oro  alquanto 
verdastro  La  barite  tì  forma  un  precipitalo  fioccoso  di  nu 
bel  giallo.  L^allume  non  vi  fa  che  on  leggero  precipitato 
giallo.  L' idroctorato  di  protossido  di  stagno,  e  specialmente 
Tacetato  di  piombo,  vi  fanno  precipitati  gialli  piti  abbon- 
danti, li  precipitato  prodotto  coiracetato  di  rame  é  di  ua 
rosso  volgente  al  verde.  Il  solfato  di  protossido  di  ferro  la 
colora  io  brano  oIìtìMM^  €  atto  laa|ja  odo  vt  prodoea  cba 
mi  leggero  precipitato  bittaa.  L'acida  99ìMt»  eoncattttalo 
la  colora  in  ira#iO  è  éa  preaipila  ilcaal  ftdcelitv  q«eil'*cid|a 
qottadtf'é  dabola  mù  là  inWwutda-  eh»  Jeggcwncate-  ■  ■  ' 
•  -Sém  pffccipitiiriìr  IWdo  «ittka,  aa  renda  dì^  coita  li 
colare.  L^acìdo  ossalico  ne  precipita  ossalala  di  cilca^  'eé 
ll'lt4aliio'  'ftllMo  é  d«  do  giallo  pallidis^mo.  l/addn  «ba- 
'  «icM'^vetift  praeipitato  ne  indebolisce  U  ooiara,  ma  mail» 
ièÌAìò  dall'acido  ossalico.  La  dissoluzione' aqaaia  d^  iodio  «on 
priidiicé  Diente  di  rìmarehevole.  Alquanto  cloro  ne  pés» 
«are  ii  colore  al  rosso,  e  ne  precipita  dei  fioccbir  Qualora 
•e  ne  metta  on  eccoMO,  H  roMO  soompare jad  illiquido ri^ 
diventa  giallo. 

La  ìuteolina  ^  materia  colorante  estratta  dal  guado  dal 
signor  Clievreul,  può  essere  sublimala  in  aghi^  i  più  lun- 
ghi sono  trasparenti  e  di  un  giallo  debole;  i  più  piccoli  , 
veduti  sulle  pareti  del  vetro  ove  si  sono  condensali,  sem- 
brano di  un  giallo  più  carico  e  di  un  aspetto  più  veliu- 
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lato.  La  toà  reatipiie  «ul  -tornasole  à  fMn|téèCo  'acida  che 
alcalina.  È  pochissimo  solabile<  neH^aeqad,  e  ebbene  oolori 
appena  queslo  liqaido  le  comonica  però  la  proprietà  di  tln- 
gek'e  in  un  bel  colore  {giallo  Terdastro  o  giunchìglia  la  seta 
e  la  lana  immerite  neil^  altaipe  ,  ad  una  lempetaliira>  pMp 
elievata.  È  solubile  nelTaleoole  e  nell'etere. 

Una  dissoluzione  aqnosa  di  potassa  la  colora  in  un  ma<> 
gntfico  giallo  dorato,  che  a  poco  a  poco  passa  al  giallo 
reniastro,  poscia  al  ros^o  assorbendo  l'ossigeno.  Le  aqoe  di 
barite,  di  ntronaiana,  «ti  calcO)  d'ammoniaca,  si  diportano 
in  un  modo  analogo. 

L'acetato  di  piombA^  PaUanac^'^tfteatato  H  rame  pfV* 
cipiUioò  'J»'.dnp  gaiaaioiw.aqaoia.lkr  giaHe.  Il  Mliitadi  ftt«: 
fOffidftrdv^rÉttv'la  ptedìiita  lo  hraia-  blfaaftM«*Ì4  nìAliii^ 
-(»|ii'aeìdò>'iplWea(  oèoeeaAfalo  vi»erihippa-«il«arto»  ipaHo^ 
vólfiealv  lal  «ea^'pislMtoi^cM  al  wmim,  »k  ■poea-ia'pada^ 
prodocono  fiocebi  roMÌ.  L'acido  nitrico  cdnceafrato^  mé 
qbake»'ifiefeé>tlrtafieHBto,  lo  discioglie. n  La  iòlaaibaeé  di  un 
^iailai«ràociato  ir«fdinUiay>eairat|ba  precipita*'  <  * 

La  volalilìlà  di -«{oaila  tnaterie  «olamte,  coéie'  pare  la 
flttS'Miitènta  alPaii^ae  degli  acidi  eoncentraii ,  la  collo- 
cano fra  le  «ostante  più  stabili  di  qnèst^  ordine.  11  signor 
CbeTreul  ha  trovato  i neutre  proprietà  molto  analoghe  alla 
ONiteria  colorante  del  querCitrone  e  del  legno  iridilo. 

Applicando  11  suo  processo  alla  decoiiooe  di  guado  ,  il 
iigoqr  PreiKsei*  ottiene  un  liquido  di  un  giallo  pallido,  che 
col  rafTreddaraeoto  lascia  depoiiitare  una  quantità  di  pa* 
gliette  di  un  bianco  giallastro.  Se  si  fa  bollire  questo  li- 
^Oido  con  alcune  §occie  di  «cido  crooàico-^fiiopposo  ,  col 
t-affreddasienio  ti  ^téngono  largliei  pa||lieMe*di  mm  gmVh 
d^of  aH^ado  dii  pienibo,  cbd^ti  tpaMò':otÉÌbqnl 
•è«lM<>amHÌlMeé^  ibeèohiMd»  abmaalO'p>cibafcato-,éeltf  aàléa 
Ld' iflétdria»  filila  ■é'ila  laleilisa*  ■  •  n-  «i^lr 
0  *Ii«'l««iaaHfa>el  prateala  wUtolla  layiaa  4i'pagtialtéHbi«É» 
eba^.iai«blli  iMli^«ay  più  à  epUa  -dba  b  fraédo,  lolobil» 
•àebe  óeH'  alaào)»!a'-aall'ataeai  U  taò  taparé  é  dòioiaitrb 
teail--aD  lontano  gusto  amaròiilftito  <!<'rr  j  •  >>.  .  , 
^«'È' volatile  e  lascia  tabliiÉaae  aghi «'dìii^o0ìallcMd*|eao> 
mescolati  ,  ad  altri  agbi  meno  colorati.  È  senibillBaata  acidft 

al  loiintoSole.-  ■y'r.    -.^n   -  ,  !    ,.'!.',  '1 

'  L*ffeido  solforico  la  «fisci oglié  prendendo  un  colore  .giàllo 
pallido  L'acido  iaaolioo  agisce egualiaente  a'£reddo)  acàld^ 

la  deoofopone.  '       '  •  .i'  i 

Il  solfato  dì  protossido  di  ferro  la  colora  lo  giallo  ver* 
dentro  p^iilidissimo;  il  precipitato  «i  fa  di  un  colore  più 
carico  al  contatto  dell'aria  e  diventa  bruoo-ulÌTo. 
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L*  acelato  di  piombo  porge  an  preoipilato  tenM)  okp 
airaria  diTeola  di  on  giallo  dorato. 

La  potassa  la  soda  e  rammoDiaca  colorano  lo  aolusion» 
di  luteolioa  io  qd  bel  giallo  carico,  ed  in  capo  n  venii- 
qoaltr'ore  il  liquido  lascia  depositare  liiUa  la  materia  co* 
.  ìoraote.  Le  aque  di  barile^  di  tlroDaiana  e  di  calce  ti  di« 
portano  allo  stesso  modo.   *  >•>  ■  -r.  {  >  ,  * 

Il  guado  raccUnde  tamioo  che,  coi«raadoil  «tt'ariftpar 
IWiofbia>tiito  ijgir— igb—ii'iwiMi  .ydk  mmmlm  tm§ffàmm 
tiM  il'  ligoor  Chefftal  hm'  trofilo  «ilkJiÉMWM  di  gBiiui 

SóiHttm  {Pùàtety 

4S1S.  Va  iODlMo  {rhus  eotinm^  è  ém  mkù9M» 
ftniigìi»  delle  terebialeetè.  È  eelHfiHo  lo  Wfonam  fot 
9tù  della  lUil«re«  De?e  esser  tecee^  di.  wm  M  giallo  e  spo- 
glialo delle  .aaa'coftoeeia»  Lo  ei  IfMi  MiMriMnie 
éwHo  in  petselli. 

Esso  cede  all'  aqea  uDa  materia  colorante  che,  teodado 
il  sif;nor  Chevreols  sembra  saicettibile  di  nfitlillieMBii^  eil 
é  dotata  delie  proprietà  seguenti: 

Allorquando  é  ottenuta  allo  stato  asciutto,  mediante  una 
evaporaxione  regolala  di  una  solutione  aqoosa,  è  sotto  la 
forma  di  una  Tcrnice  brillante,  di  color  giallo  leggermente 
aranciato ,  volgente  al  verdastro.  Il  suo  sapore  è  attrin-v 
gente.  È  solubile  nelPetere,  neJPalcoole  e  oelPaqua,  ai  quali 
comunica  un  colore  giallo  ferdastro.  La  sua  solaziooe  aquo^a 
precipita  la  coUa  4i  peioe.    •  «  . 

Per  #(lewf«  Il  frrlittipi»  celtWMHe  4»U«  eeoUDo 
Melo  di  praem^  ll  ligeer  PwlMet  teferer  il  t>Miiio4illa 
déceeioM  per  wieeie  di  élqoOafta  geUiiae,  iodi  mw^pmm  il 
Kfoido  fliiffal*  e  eolorelo-lB  glellè  diftutro ,  quaii  e  ekiw 
eilà^e  ilpieade  li  «etidoe  eeU'etaMw  Mm  '  ieUwle»e  rotoli» 
▼iene  evaporata  ooofemenle  lo  un  ep(>aieool|So  diiltllelo» 
rio.  8t  «agsiange  aqoa  al  resi d 00 ,  e  b  ««pUeelfte  OOft 
idrato  pioolhico.  La  lacca  '^iaUa  è  fioalmente  décdmpotte 
deiUaoido  aolfidrico.  Si  olliene  cosi  oD.li«|aido  itiooloro.cW 
lascia  depositare  piccoli  cristalli  gialleslrs  facUi  ed  essere 
completamente  purificati  ceo:  kieHore  neli^eleeek  È  ia  lu- 
ttioa  o  scotanina.  * 

Il  sapore  della  fustioa  é  leggermente  amaro.  È  solubile 
oelraqua,  neiralcoole  e  nell'  etere.  Le  soluiioni  a  contatto 
dell'  aria,  si  colorano  assai  rapidamente.  L**  acido  solforico 
la  disciogtie,  producendole  una  tinta  giallo  pallida.  L^acìdo 
aiotico  la  colora  più  rapidamente^  specialmeoie  coireppli- 
cavooe  di  an  legger  calore. 
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SC:OTAIIO  (FUSTET).  109 
lì  #olfalo  (li  perossido  di  ferro  la  fa  pacare  al  verde  ulivo 

capo.      acetato  ili  piomlK)  la  precipita- m  bianco ,  na  il 

precipitalo  ingiallisce  a  poco  a  poco. 

La  poia:iéa^  la  soda  e  i'  ammooiaca  ie  daouo  imweUia- 

lamente  od  bel  color  ro89o. 

In  generale  la  fastioa  ha  la  più  gran  teodeoEa  ad  ai** 

sorbire  P  oasigeoo.  £sta  offre      alUoodo  molta  analogia 

coHa  ranaasM.    *.  '  *  .  1  .  1  .  • 

'  '       •     '  •  .      *      .  .  •  »  . 

(Shbvbbqli  Lifwu  de  cMade  appliquée  à  Im  ievnlMw  - 

4314.  U  kffàm  smMo  pwfièM  M  Morw  tmeiària,  àl- 
bero originario  M  Bmita'  0  dilW  àMìììm.  Si  ìt^n  ■«( 
mmmmKkm  «allo  la  fisraMi  <li  giMi  IroMlit^  dtvb  «Mèi» 
eonpoMo^  étMo,  di  colar  giallo  mM-mS^Umm  41  ro»>« 
6pes«o  oeir  infamo  dei  pex«t  iM  loglio  fi  Irooa  doa  materitt 
poitoralaata  ginUa  o  di  «o-  bianco  t olgaola  al  colora  d^\m 
carne,  ed  ona  materia  i^mmi  di  atpello  rotiooso.  Questo 
legoo  ed  i  prodotti  che  do  proteogooo^  faaao  Toggetlo  di 
uo  lavoro  rirparcbevole  del  tigaoa.  CI«tf«oly  M  qoole  fto* 
gUeremo  i  seguenti  dettagli. 

Allorché  sì  fa  concentrare  e  raffreddare  conveniooteroenie 
una  decoxione  od  un  infuso  aquoso  di  lei;no  giallo^  si  ot- 
tiene una  materia  che  sembra  si  sia  cristailiszata  contusa* 
mente.  E  gialla  ma  può  presentare  accidentalmente  alcune 
parti  rossasttre  ed  aranciate.  Le  proprietà  di  qoesta  male* 
ria  aaao  abhasiaosa  rimarchevoli ,  e  le  banao  fatto  dare 
dot  tignar  Chevreol  il  none  di  morioo  (morwi).  . 
<  Ibip*  ddoosiono  ftitlo  lo'.inr  qttaè*o  d*of«  ooo  tao.  parto 
di  lciÉ»,«iiAb  lO'^iMi  fMli  'di  mqam  boHeote ,  é  di  mi 
colpto  ata«ÌBlo>>ÌBleMO  tetbé  4  calda,*  mm  a  poco  a  poc» 
t^iolorlnda,  o  depotito  morioo  polteroloaiob  ikèbMlqoalft 
pof  oloaoi  giorni  a  U  ùtmth,  dapoiilft  «aofMnoèè  «iÒcìbo 
oho  Mibro  tiiHoliintg 

QoOrt»'docoiioot  è  ioodora,  il  tao  sapore  è  l^ggwmento 
aMogaate  od  amaro.  £iooipiló*Ì^  colla  dà» posee  >  abbo*  - 
siaooa  foc^eaiealo:4i|  fioeebi  di  |io  .giallo  araaciolo.  À  ,dif«* 
ficilissimo  il  dire  se  essa  arrossi  la.jaiMrtadi  4of  MaU|  per» 
che  la  colora  fortemente  in  giallo. 
•  Ei'ia  contiene  solfati  e  cloruri^  ma  non  calce. 

Le  dissoluxioni  aquose  di  potassa,  d^ammoniaca,  di  ba- 
rite^ di  slrontiana  od  anche  di  calce ,  la  fanno  passare  al 
Tt*iù  aranciato  bruno  verdastro.  Il  protoclororo  di  stagno 
vi  fa  un  precipitalo  giallo^  Tallunie  la  precipita  in  giallo 
paglierino.  L'acetato  di  piombo  la  precipita  in  giallo rosso^ 
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e  Pacetalo  di  rame  io  giallo  bruno.  Il  ssoiluto  di  perossido 
di  ferro  la  colora  in  bruoo  olifaatro,  e  la  precipita  io  fiocchi 
<Ji  uo  Dero  olivodtru. 

acido  solforico  concentrato  oe  precipita  fiocchi  aran- 
ciati, solubili  in  uo  eccelso  di  acido.  La  soIukìodc  c  rossa  ^ 
essa  precipita  coll*aqai.  Se  Pacido  è  dilnito,  ne  iodobolbce 
il  ooiore  e  la  iotoiàda  leggeriDeote.  L*aoido  mkHtom  àé^"- 
vi  forma  fiocebi  di  an  rotto  leg($ero,  «ho  ti  otÒMno  piar 
o«  oeoetio  d*aeido.  Etti  tooo  diffieilmoote  tolobìU  ooiraeido 
nitrico.  L'aeido  ottólieo no' unpolliditeo  il  colore,  eia  pro- 
clpila  let^erinonto» 

-  X^Acidìo  oeelioo  te  iaipalliditco  ogoalnieBlOi  m*  lo^^al 
|>r€cif  Ilaria,  se  é  taloHbidàla,  la  rittliiaiè. 
>i':l]«0  dtttbluxtone  aqóota'.d^  iodào  non  ha  aciooe  sopmuK 
otw;  Bài  WM  diatolosione  aqaosa  di.aloro-ciia  vi  si.  mon 
toola  o  folnnie  eguale,  la  precipito  Is^gamooto^  .o  vi  svir 
loppa  coloro  rottoiiro  .cho  tcoMporo  oap  '  im*  ocmio 
di  cloro. 

>  La  decozione  di  legoo  giallo  ,  c^poT^lit  sul  mercurio  al 
contatto  deiro^sigeoo,  pas^e  al  rosso,  mentre  quella  che  non 
ha  il  contatto  di  questo  gas  cooterva  il  suo  coloff  .|(iailo 
aranciato. 

Morino-  Il  roorino  è  acido  alla  carta  di  curcuma  arrot* 
sala  dalla  calce.  È  poco  solubile  nelPaqua,  anche  bollente. 
La  sua  solusione  calda  col  ratfreddarsi ,  depostla  fiocchi 
olMy  osèiccati  sul  filtro  ove  furono  raccoUi,  baooo  oo  depo« 
aito'  crìtlolliao^  Aàffire^la^  i|«oilo  ooloaìoM  è  4i  giallo 
leggero.  •   '      ,•••«.'       .   ,  , 

U  oMoino^  fit  uàM^  màV'tàea^  ohojMll'afM  o 
•airelotte;  qootCe  aoloaiooi  ovopooalo  apoolMOiflMoMi  erU 
•talliaanMy  l'alUoia  dà  criaum  «iidli,  lo  Ofii&oatli,  dk|io^ 
•ti  a  mmImIIooS» •  I  '« 

La  soAoaioao  Ofoosa  di  monooy  ioloabMa  Iflk  ooUa  di  po» 
sce.  Otveata.di  oo  boi  giallo  seaBa..pfociip;ltare  ,  colle  dis- 
aolooiosi  .oqnoM  di  potatM,.ili  ammoniaca,  di.boMAOv' «li 
MroAoioM  •  di  calce*  Passa  al  giallo  iverdaatro  eoo  iana 
dlssolozicMe  di  allume,  il  solfato  di  perossido  di  ferro  la 
fa  passare  al  verde  drago.  Si  forma  UB  {>ioeipitalo«  L'a<o*« 
lato  di  rame  non  la  precipita  sobito. 

L^  acido  solforico  concentrato  ne  esalta  il  colore  ;  se  è 
posto  a  contatto  col  morino  secco,  porge  una  soluxione  di 
un  giallo  aranciato  verdastro.  Con  acido  nitrico  bollente 
il  morino  produce  acido  ossalico.  L^acido  nitrico  a  34"  fa 
passare  la  soa  so^uiiooo  aquosa  al  rossastro  e.  la  rende 
torbida.  •  i 
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*   liBGNO  GIAIXO,  '  II» 

La  «olusione  aqooMi  del  monso,  «Morbe  roMigeoo  a 

patsa  al  roMO. 

Soilùpoélo  alia  ditiillazioDe  il  morioo  foode,  «i  jci>iora  ìa 
Mfio  bruno,  esala  aqna.  ed  un  liquido  che  per  il  ralTred- 
démento  cristallizza  iti  {mccoIì  aghi  di  un  giallo  rogginoso 
che  ^eIì)l)^ano  morioo  uoa  alterato^  fioalroenle  si  sviluppa 
uu  vapore  oleoso  e  dei  {;as.  Rimane  un  carbone  leggero. 

La  maf<  /  la  gialla  contenuta  qualche  volta  nei  peiri  del 
lej^no,  e  (jna-ii  intieranienle  formata  di  morioo,  come  lo  si 
riconosce  Iratlandoia  cull*etere;  esisa  offre  il  fue/'.£o  più  seni* 
plice  di  procurarci  morioo  cristallizsalo.       ■'  r   .      .  .  n  '.ì 

La  materia  di  un  bianco  roseOy  che  qualche  Tolta.è  eM<* 
chìu«a  nei  pel»  del  Ugno,  triMM  Mlll^elotè^  laféia  osi  iBÉle- 
riè  iyii^iiwli.i^  hi  IMI drcolor  Mraèe^^iri  ouleiie  ^ 
MlMilMie'^^t  OD  gWlétékpnMó' pUi  tMailrb'clie,  évspe* 
rata  laici»  cfeUttlli  meao^  colorati  di  qoelli  del  iDoriao.'S9 
l^lteév^  liiiftaiiiBatB^  4»iilil^li  'Mia  iiiwda  lavetM  aoae 
akttoMfMMi  qoelHliMIi  primi;- Itataoik  inoltre  i  cri- 
ttiilKspià' ^alU  '  iopiéiml -filtro  eoo- aq«a:,  ti  imbiaQGaoov 
T«lia^^>ooa«*éì  e»»o#pÌK>..pBrieltanBte:.  inèoleri.  Jf^m^ 
noofo  prodotto,  acceaaato  col  none  di  mofino  bianco,  hA- 
un  sopore  dolciaHm» 'àfiriogÓDle  ed  OtniEiro  mollo  piò  de- 
bole del  itioritio.  Ila  minore  azione  ioMa  colla  di  pesce. 
Cogli  atcali  diteulM  di  un  giallo  più  carico.  La  barite  noa 
lo  precipita.  E^so  precipita  alP  istante  Tacetato  di  rame  io 
fiocchi  gialli,  mentre  la  solariooe  di  morioo  non  lo  preci 
pila  che  alla  luiif.a.  La  sua  soiusione  diventa  di  oo  rosso  di 
l^raoalo  col  :^oli'aio  di  perossido  di  ferro,  meoire  quella 
del  moriiio  <livcnla  verde.      '    '    '  ?       '       '   '^i'"'  ■ 

L^acido  solforico  conceoirato  fa  passare  la  soa  soluiioae 
al  giaHo  rosso,  mentre  omo  fa  passare  quella  del  motiaè 
al  giallo  brìllaatk        •  «•    ìl-        >»   *  « '»  '-i»:"  •'•>• 

Plii«lai«àle<i»  iMvifttf  hhweo^  aU»  tlinUMaaeai  dipeèta 
a  premo  'a  pofo'ceM'Il  fliaMdó,:àd  .«mnenarroìM  H-pca»» 
dolio  curineltloè  ehè^  IbféSiee  'è  wam&  tapes  «MnéUMa'^ 
peroMidd  4k'*kn''ù  |Mtga  aveiftlar  roMo^di  g^àaalk 

Sé  Éi^-flÉaite  lanstó  -àtéd  allamte  ta-aqoav  'Mtaièlii  ék 
oganaa  delle  materie  coloranti  che  abbiaiw»  Mioate^ralW 
lempertitttrB  'di-  la  a  16",  si  coloiMmfo  èioliii  nipidaniaiile. 
ll'Mtoriito  dà  un  giallo  a^iMioto  meno  vetda«tr»  liei- lao^ 
riiftó'biaaeò^  ed  il  morino  tomo  dà  on  colore  arihi<}Ì8lo  opaco. 
"  La  tela  OaordeaMta  iò  fine,  col  solfato  di  pero»sido  di 
ferfO  prettdc ,  nel  merino  un  colore  di  olivo  ^  nel  inorino 
ro^so  UQ  color  bruno  più  Gopo^  e  Bei  .moriao  biaaco  un 
color'  marrouc  leggero.     •  •  
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• 

QiieT'ct'tronc. 

Chevreul^  Lecons  de  c/iiinie  appliquée  a  la  leintur^, 
43 1 5.  Il  quercìtrone  ci  è  lornilo  da  una  specie  di  quercia, 
il  quercus  nigra^  originario  delP America  teUeatiiooale*  È 
la  corteccia  che  ti  adopera  ia  tiolura. 

Uaa  decozione  &Ua  con  un  cbollitiene  di  uo  quarto 
dVra^  con  una  parte  di  qaercitroae  e  io  parti  d^aqua^  é 
di  ttD'  rMO-  anaciato  braao,  Han  iolorbida  pel  raffrad- 
dattaalflb  Ha  Todare  di  earleoela  di  qii«|aia.'li  toaMpoi» 
é  amaro  a  atlriogaala,  leggeraiaale  atidd  «Ha  «wUi  ^  iar* 
aflÉolo»  ■  .  .    •  ■ 

Araeifila  la.ooHa  diipattft  in  fioaflii  rafeiailM« 
Cotrticna  olornri,  acido  iolfiirloa  a  «d0iy<iwi(pd»  il.ti- 
gaar  Chat reol:  oka  gK  Jit  d'akmufe  «mMa  i  ligMUM*- 
ffaltart. 

Le  afat'di  potala  t  di  anmoaiaca  ne  caricaoo  il  calare. 
Lo  itesso  aTTieae  della  a^ae  di  barile^  di  •trooBÌiaa««  di 

calce.  Queste  oe  precipitano  fiocchi  abbondanti  di  un  (giallo 
ro§5o.  Quest'ultimo  feaMBOflo  la  difliogaa  daUa  d«taaio«t 
di  iegao  giallo. 

li  protocloruro  di  stagno  acido  tì  fa  un  precipitalo  rosso. 
L^allume  non  la  intorbida  che  debolmente,  ciò  che  la  di- 
«lingue  ancora  dalla  decoiione  di  legno  giallo,  lo  capo  ad 
alcune  ore,  non  ti  forma  che  au  debolissimo  precipitato. 

L^acetalo  di  piombo  la  precipita  in  fiocchi  den^i,  di  un 
giallo  rosso.  1/ acelalo  di  deatostido  di  rame  la  pcecipiUi 
ia  fioeclii  aaitili,  di  un  giallo  carieo  volgai^la  f erdi^Uii* 

fi.  tolfato  di  perottido  df  farfo  hi  aoliiit  Ì9.  tMvIl  $ .  oli«. 
iMoado  la  propbraiMM  dai.dM  liquidi,  p«è  JlMr«  iria^oft- 
•inow  8i  alteo^ono  Ì9  Mgnita  dai  liff«li|.«lU .latati  «no* 
colti  lopra  Qo  filtrai  tono  di  un  braao  4*«UvOi 

•L*^èida  •>Mnra»i  liooceniralo  «a  4ii«9ip||a  .ftooclU  .rfiM 
•oittbUi  io.na  eoflCMO  dVicido..8A  raetdo  é  diloita,  «Mìo  m 
iadebolisce  il  colore^  e  precipita  fiocchi  egualmente*  .  . 

L'acido  aalcicei^ar  ti  forma  fiocchi  di.an  giallo  rastO| 
solubili  in  no  aoocMo  d^Mdoi  Lft  lolnaioMi  è  «libila  di  od 
bel  rosso  bruno. 

Una  decozione  di  quercìtrone 'fatta  colPebolIicioiie  di  un 
quarto  d'ora  eoo  uuh  parte  di  quercitrooe  e  cinque  parli 
d'aqnii  s'intorbida,  depone  una  materia  cristallina,  che  Gbe- 
vreul  ha  chiamato  quercitrino.  Alia  lunga  si  Colora  loKe- 
mente  in  bruno  e  termina  col  rapprenderai  .io  uaa  loassn 
che  rammenta  il  grumo  del  èangue. 

QtiercUrino.  il  quercitrino  è  formato,  secoodo  Ch^Treulf 
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*  QOBÙITACnE.  ili 
<ia  picooie  •  lémi«tto  a  i^àgftd    —  paHèm  paUuioalqtMilo 

grinio.  .        .  . 

I È  leggermente  acido,  ma  noo  é  pOMÌbile  di  verificafit.4|iie* 
•te:  pffoprielà  colla  *  catta  di  tornatole.  BiiSgMl'  Mkptftce 
la  eatta  di  curcoma  arrossala  dalla  caloe^ 

.  È  pochissimo  «olubile  aelPalcoole^  alquanto  più  oelPetere* 
Lo  è  un  poco  Dell^aqoa.  La  soluuone  è  di  oo  giallo  pal- 
lido e  sembra  che  noo  precipiti  la  colla  di  p^ce. 

Le  (It^solusiooi  aquose  di  potassa  e  di  ammouiaca  la 
faono  pa6»are  al  gìatlo-Terde  piuttosto  che  al  giallo  arauciato. 

L^aqua  di  barite  ue  precipita  a  poco  a  poco  fiocchi  di 
un  (;iallo  ruggiooso.  '  •  '  ' 

Uua  dissolu&ioiie  di  allume  vi  «TÌliIppa  gradatamente  on 
bel  color  gialli»,  i  Dopo  tre  ore  ooa  f  1  é.  aoooea  preoipilaA« 

LVtettlH  di  flhmio  ,  quello  41  niM  •  l' idlMlÉMa  IB 
protMeldo  di  flaitno  la  preeipitaao  in  A^ocIm 'gialli* 

il  Mlfiita  dt  pefMikb'  di  Im  li  -fii  pMMvr  iL  ttKk 
•leti»  liraoo.  Si  pMiduM'iMi  preelpIlÉlo  alit.lÉÉi|d  beati* 
4iirtoia,  oke  d^po  ftet^etbli:  imiì«, 

L^acido  niltiflift  wxi^Xmé  li  |iii<»  il ììIìm  ad «n MA'* 
ciato  rotfo. 

li'aoido  «dlforidi  :diieieglie  il  qoeroitf ino*  La  taltMiaaa  d 
di  un  aranciato  ViMbitpai^  af  intorbida  «oM^i^na. 

Una  dissolueiooe  aqooèa  dì  qoeroileiao  porge  alla  litna 
ed  alla  seta  immerse  nell'allume,  un  color  giallo  alquanto 
più  pallido  e  verdastro  di  quello  che  da  loro  la  dissoloi» 
«ione  di  merino.  Tìnge  la  seta  mordeotata  di  ferro  in  grigia 
alivo^aiano  carico  di  qaaUo  cba  ii  ottiaoe.col  morioOk 

Curcuma, 

PELLETiEH'el  YooBL,  Joumol  de  p/iorm.  t.  V,  p*  aS^-, 

Batka  Journal  de  pharm.  t.  XYI,  p.  st^6. 

VoasL  /untore^  AnnaUs  de  cfùnde  ei  pi^Sà  ^  sérm  è«(Vlli| 
pag.  a;;.  -  .. 

43ilb  La  ^mdita dalla  anroiiiu Mgm  é  qaatta  dalia  ciir« 
cfkàM^^^oiimàa  tono  adapofaia  aallattlalnfa  o  eolnedilaaMi 
La«fnM  d  plà  afiaaiaiÉienli  «dopanda  aoMfc  aaomq^nn 
la' jpaittdi.  «aaM  lioianb»  ^{aaalO'dno  .  tpaiie  éom  (OtfiifM 
pai6.diffttw—il  oiModilt  natta'  lafrosp^iOlàJÈ  «af  iadia4 
mbtrooloM,  allungata  e  piana  di  rugba^*  atterierm4ato*é 
di  un  giallo  pallido,  e  di  un  giallo  brunaiM  -fMll^tatarnÉU 
Poieiede  Un  adora  pèflìoolaro  ad  mi  fapóta  anaaeoialfttanlo 
atoÉiatniatOtf  ' 

••?.'••«     '    •    •    1        •         ••  !'••••. 
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Olio  vulatile  {;i.'illa:»tro  •    •  i  a 

Retina  bruna  ^ialla«tra  .    l    .  io  ^  ii 

•  Materia  bruna  atirsttita.cha  torvt  a  tÌBgeffia  ii  v  la 

Gomma  grigia   •  •  i4  *  — 

Materia  aolobile  iu  una  lisciva  alcalina  ;  Bj  »  — 
Sali  Tegetabili^  soUalo  e  focato  di  calce,  fa-      >      *  < 
«fato  ili  magnesia   .    .    .    ,    •    ,    .  •  .    .    .  » 

•  Uniiiiità)  perdila-.  >- .    .    .    .    .    ,    .    ,    ,  y  n  ^ 

!.        'uì  t>    !  i;  t     j  ..  '■•o;  •  ^ 

L'aqua  fredda  discio|;lie  alqaanta  maleriB  «tl^èiMile  «di 
•o  giallo  brtfemlTQ,  l'éiqaa  na'djicioglie  maggìoniiteiile;  ma 
•vÉUnmMki  aarilipìicati  '«oa  ^iietla'ln|aÌdo  soa  bmMMio  per 
di#ailil9Uèft*.la  Mitcui  (olomntei  LMiool^  Indilo' ti  liàse 
itt  giallo  é  daièM«|Iie  mollo'  mmtm\e  miooio.  4  caldo  «i  o»t 
vico  'mo§gioraioato>o  dSfOota  di  un  roMO  brooo  ^  aè^oi  oto- 
fioro  il  liquido  alcoolico,  e-  oi  vìf  roode  il  roildoo  €oM*olooe, 
questo  veicolo  diflcioglie  lo'jnateria  giaHa  tntla  ittticftì) 
•io  io  vera  nsotovió  coloraate  dello  .óaaaoMw 

Quell'ultima  e^tsiccata  é  di  oq  brooo  cupo,  ras^omigliaoto 
molto  alle  retine.  Fonde  alia  temperatura  di  40**,  «i  di^tcioglie 
ne;;li  olii  e  nelle  grascie,  ii  discioglie  io  tenue  proporsiooo 
neli'aqua  fred«ia,  e  motto  più  nelPaqua  bollente. 

Gli  alcali  (!i;<ciolgoao  facilmente  questa  malaria,  e  pren* 
dono  una  tinta  brunaslra.  Gii  acidi  la  procipiiooo  senso 
alterazione.  '   -    •     .  ! 

Gli  acidi  solforico,  nitrico  e  cloridrico  coooeotruti,  tia* 
(;ono  la  materia  colorante  in  dissoluzione  aelTalcoole  in  bruno- 
rosso  cremisino^  se  si  aggtange  aqua^  questo  colore  scom« 
pare,  e  la  materia  coloraaìo.'.ti  precipita  io  .fiocchi  gialli. 

L*oeido  boaleo,  aggitfolo  od'wn  d.litbléaMO'OloootMidt 
dorooflla,  porge,  modioflUo.l'eraporouoooi  ooo' bollo  polftero 
cremisioa* 

•  Lo  doeoiStoo  akooltoèsds  ooaaiimii  col  aollMicclofo  di 
piooriiof  dà'  pvooiptoio'òialooo-voiMi,.  col  oilioto  dt  pioi&bo 
on.  prooipitoio  lyiallo  cbiéno.  lio  dÌMÌ»loaiooi':di  oiìrolp'di 
orge'Mo  0  di  mercurio^- eoa»  |mre  il  etoroao':  di  slagoo>; 
da  ODO  procipitoli  di  od  gìàllo-rossàilffo;H  eloooro  dd»ilr  aol« 
foto  di  iorro  reodooo  ti  llqoido  braso-  oopO',  atokc  p#o« 
donri  précipitoto»  •  1  m  ' 

Si  ottiene  il  principio  coloroote  della  radice  idi  cdrctfm.1 
facendo  macerare  questa  radice  in  polvere  eoo  aqan  boU 
lente  ,  fincbè  questo  liquido  cessi  d'essere  colorato.  Si  fa 
4>o<cia  bollire  il  residuo  eoa  aicoole  a      80.  Si  discioglie 
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'"''CURCUMA.  ii5 
così  la  maggior  parte  della  materia  colorante^  ma  è  impos- 
sibile di  trascinarle  completamente  e  la  polvere  di  cur» 
cuma  resta  tempra  colorata.  La  soluzione  filtrala  é  rosso-bruna; 
coU^  evaporaeione  fornisce  una  ma^sa  bruna  che  contiene 
materie  estrattive  e  tracce  di  cloruro  di  calcio.  Questo  re- 
•idao  ripreso  coll'elere,  lascia  queste  ultime  sostanKt^  e  di- 
6CÌo|^lie  la  materia  colorante  che  si  ottiene  allo  stato  solido^ 
mediante  Tevaporazione  di  questo  veicolo.  Questa  materia 
ottenuta  io  tal  modo  non  é  pura;  per  purificarla  la  si  di- 
scio|>Ue  nuovamente  nelT  alcoole  ^  poscia  a  questa  dissolu- 
rione  si  aggiunge  una  soluzione  alcoolica  di  acetato  dì 
piombo.  Si  forma  immediatamente  un  precipitalo  rosso, 
composto  di  materia  colorante  e  di  protossido  di  piombo. 
Si  lava  questo ,  lo  si  dissecca  e  lo  si  stempera  nel- 
Taqua,  attraverso  alia  quale  si  fa  passare  una  corrente  di 
acido  solfidrico,  finché  sia  precipitato  tutto  il  piombo.  Si 
lava  allora  la  polvere,  la  si  essicca  e  si  traila  coiretere  bol- 
lente., che  discioglie  la  curcumioa  e  che  lascia  il  solfuro  di 
piombo. 

Eva])orando  lentamente  Teiere,  la  curcamina  si  deposita 
in  lamine  sottili,  trasparenti  ed  inodore.  Allorché  vien  ri- 
dotta  io  polvere  minuta,  la  curcumina  è  di  un  bel  giallo, 
che  diventa  tanto  più  vivo  quanto  più  minuta  è  la  pol- 
vere. In  piccole  lamine  e  di  un  rosso  cannelli^  alla  luce 
sembra  di  un  rosso  carico. 

Con  questo  processo  si  ottiene  circa  una  mezz'oncia  di 
curcumina  da  una  libbra  di  radici.  Fu  tentato  inutilmente 
di  sublimarla  e  di  farla  cristallizzare.  \  4^°  fonde,  ed  an- 
che all'ordinaria  temperatura,  la  sua  polvere  se  è  minuta 
si  agglomera  ^  abbrucia  con  una  Gamma  brillante,  accom- 
pagnata da  molta  fuliggine.  Esponendola  ai  raggi  del  sole, 
perde  ben  presto  il  suo  colore  intenso,  e  diventa  gradata- 
mente di  un  bianco  giallastro.  La  curcumina  è  insolubile 
neiraqua,  e  solubile  nell'etere  e  nelPalcoole.  Per  tutto  Pio- 
sieme  delle  sue  proprietà,  sembra  dunque  si  avvicini  alle 
resine. 

La  media  di  quattro  analisi  di  curcumina  ,  preparala 
cerne  abbiamo  descritto,  dà  : 

Carbonio  ....  69,  5 
Idrogeno  ....  7,  4 
Ossigeno      ....    a3,  1 


100,  o 

Gli  acidi  diluii!  non  disciolgono  la  curcumina  ,  ma  gli 
acidi  cOQCCulrati  hanno  quosla  proprietà  Allorché  ^ni  versta 
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«cido  lolforico  oQDceQtrato  sopra  curcamioa  ia  poi? erit^  Ma 

didcio{{liesi  e  si  ottiene  una  dolusioaedi  color  otciuìm.  Que- 
sto color  ros«()  «compare  completamente^  se  fi  si  a^giuoge 
uqua  ,  e  si  depositano  fiocchi  di  uD  (giallo  verdastro  die 
«erobrano  essere  ciirouniitia  jaira.  Gli  acidi  cloridrico  e  lo* 
storico  a;',Ì9Conu  nllo  ste:»so  inodo^  ma  TaciJo  acetico  con* 
centrato  la  discio^ie ,  deuza  produrre  alcuu  cambiiM^^iQ 
ili  colore.  ' 

-  Se  si  mescola  una  par(e  «U  oureouMM  eod  due  parti  di 
•ei4»  aitficoi  diUiilo  oop  .uà  rolueie.  eguale  di  aq^  aiU.. 
IftasptffMafft  ènitfiirift:»o«ei  MtfufaÉhi^AlMfttflmli^^ 
iM  •  etld»  M  ttabiiiiet'M^o«ÌMal#  rapido,  e4  il 
qtàéù  M  «oait  tottMBtiil^  BhùMmàù  fmiàstààmmmtfÈtk^ 
MMloM,  àmhè  wmm  yr\  àm  |Hè.#fiUppo  di^ftayUuM^f^u 
■HM  «llMto  aitepm  m  «la  massa  resiiiaMi^i  tkà  biffiti 
pùAì^i»d  m'Mwm  i«ilaua^U«  solubile  che  re#tètAoU'«^lMi* 
La  soslanxa  resiooM  ók  uoa  bella  polvené  <9Ìallft-;ilM  éiC4 
feriaM  nollo  dalla  curonniioa,  ai»  per  il  suo  odore  sia 
la  sna  coropositiooe.  La  loaUioat  itaUsy  aoiolMle  ii«U*«^««| 
cfittallizta  io  aghi  traipareiiiu  i..! 

Si  vede  che  se  la  carta  di  coreoroa  dÌTenta  bruoa  pef 
l'elione  degli  acidi  cooceolrati,  cosi  come  per  quella  degli 
ideali,  è  perché  gli  acidi  coocentrati  disciolgooo  Ja  curcumina 
e  lormano  con  essa  una  soluzione  bruna.  Fra  Tazione  de- 
gli ucitii  concentrati  e  quella  delle  soluzioni  alcaline  sulla 
caria  di  curcuma  tì  è  però  questa  differenza,  ohe  Taqua 
flistrugge  imniediatameote  il  colore  pre<loiio  dai.primi^  ciò 
cbe  oou  a¥,fieoe  nel  secondo  caso.  '  ^  i!> 

rTiLe  liflcdirone  prodotte  sulla  carta  di  curcuma,  mediante 
alet^  •  le  t«rre  nlenline,  no»  dipembao  che  dalla  eoa* 
•  ^Mtnttioiw  èsili  mIuìm  aloaliaa  adaperatok  Sa  aa  aciég 
dabola  «eada  alla- catta  4i  aapMia.  la  iialt  sfalla  prM^ 
Iha  che  «li  akali  avet aaa  MmiMMla^  è  péroM  fbeìda  ai 
caatliiaa  call'alMiliv  a.diiiragfa  aMJIfonifoatalMriiyAffn 
Mio  4aU'akaU  f omflimìnàà^h^i  allll^jbjit 

*  « 

Grana  ìU  Persia. 
KAUZy  Annale0d9pì^nqmHé^0kM^%'4érim^%i  Vili, 
pag.  880. 

4317.  Quelle  bacche,  che  sono  il  frullo  del  Rhamnus 
tinctoria ,  sono  esportate  dalf  oriente  e  dal  mesaodi  dellai 
Francia,  per  uso  dei  pittori ,  ai  quali  forniscono  un  color 
giallo  di  un  bel  brillante  ,  sfortunatamente  poco  durevole. 
La  grosse  sta  di  queste  bacche  varia  molto:  qualche  volta 
mao  grosse,  (e. sono  le  più  attmata  in  commercio)  |u«oa 
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GRANA  DI  PERSIA.  tty 
di  un  colore  d'i  ulifo  pallido^  altre  volte  looo  pià  pìccole, 
rugose  e  dì  bruno  cupo.  Le  prime  sono  senta  dubbio  quelle 
che  furono  colle  prima  della  loro  completa  maturaoea  ^  le 
altre  tono  rimaste  probabilmente  più  lungo  tempo  sulla 
pianta,  oTvero  furono  disseccate  senta  precauzione. 

La  materia  colorante  è  completamente  distinta  io  queste 
due  varietà.  Le  bacche  che  non  hanno  raggiunto  la  loro 
completa  mnturania  comunicano  poco  colore  alPaqua  pura^ 
ed  allorché  si  mettono  ad  infusione  oelPelere^  depositano  una 
grande  quaoiili  di  sostanza  di  un  bel  giallo  d^oro,  che  dai 
signor  Kane  ebbe  il  nume  crisoramnina  {chrysorhamniné). 
Le  bacche  brune  contengono  poca  materia  solubile  oel- 
Tetere^  ma  gettate  nelPacqua  bollente,  danno  una  materia 
di  un  giallo  d'ulivo,  che  il  signor  Kane  indicò  sotto  il  nome 
di  zantoramnina  {xandiorhamniné).  Questa  sostanza  noa 
si  trova  prodotta  che  per  la  decomposizione  della  prima  \ 
cosi,  se  per  alcuni  ntiouti  si  facessero  bollire  oelPaqua  le 
bacche  che  non  sono  completamente  mature  e  si  facessero 
essiccare,  nelPetere  non  produrrebbero  che  leggere  tracce 
di  crisoramnina,  e  questo  principio,  coiraeìone  dell'aria  e 
deiraqua  calda,  si  troverebbe metamorfosatoio  zantoramnina. 

La  crisoramnina  é  di  un  bel  giallo  d^oro^  il  suo  aspetto 
è  cristallino,  e  si  può  ottenerla  in  masse  stellate  e  bril- 
lanti, formate  di  aghi  corti  e  setosi^  essa  è  appena  solu« 
bile  nelP  nqua  fredda,  ed  allorché  la  si  fa  bollire  neiraqua, 
la  parte  che  si  discioglie  ,  raffreddandosi,  non  si  separa  ^ 
ma  si  converte  in  zantoramnina. 

:  Essa  disciogliesi  neiralcoole  ,  ma  non  si  può  ottenerla 
coll'evaporatione  che  alterandola  molto.  IfelPetere  alP  op- 
posto, sì  discioglie  facilmente  e  si  deposita  io  uno  stalo  di 
perfetta  purezza  io  conseguenza  dell'evaporazione  spontanea 
della  dissoluzione.  Si  discioglie  nelle  soluzioni  alcaline,  che 
tuttavia  sembrano  alterarla  molto.  Essiccata  a  100°,  que<- 
sla  sostanza  racchiude: 


» 

•«•■ 


.    .    .    1725,  o  58,  aS 

H"    ...      187,  5  4,  64 

0«»    .    .    .    iioo,  o  37,  i3 


2962,  5  100,  00 

Aggiungendo  ad  una  soluzione  alcoolica  di  crisoramnina 
una  dissoluzione  di  acetato  di  piombo,  si  forma  un  bel  pre* 
cipitato  giallo,  che  contiene:         H*»  O",  2Pb  0. 

Mediante  la  decomposizione  di  un  acetato  di  piombo  più 
basico,  si  ottiene  un  nuovo  sale  C^^  H*»  O"  3Pb  O. 
Si  può  facilmente  osservare  nella  bacca  medesima  la 
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cpiwwiy "«t w  •lalo''aalQÌ«lé  \  nnm  rifeil»  IMnlmé 
éctt*:cellèle  irmibii  '00ft!«ii:  nì^iliippo  tÌMiiMtfiifpareati  0 
tésisMs  di'm  colóre  giallo  pallido.  •  I  >  o  .  >iuVi#!;» 

■DPMÉ  ii'^oriM  facèodo  bollire  ila  cri«oram-*i 
aa,  IO  una  casiala  io  modo  da  te  ài  che  rì<* 
a  all'aria  libera.  Oifciogliendoii  porge  oe  eo- 
uiivo.  Il  liqaido  efoporato  fino  a 'siccità,  Ifliicia 
ooa  massa  bruna  aifHtto  insolubile  noll^etere^  ma  solubilit* 
»ima  '  neU^aicoolc  e  neiPaqua.  Si  può  uoche  ottenerla,  di« 
l'ellamenle  dalle  bacche,  senta  separare  <Iapprima  la  cri- 
•oramnÌDa  ^  ma  in  questo  modo  rimane  impura^  4rofaad9ii 
mescolata  ed  una  sostanza  [gommosa.  '  ? 

Se  rieo  preparata  coir  evaporasione  suir  acido  solforico 
nel  vuoto, 'essa  è  affatto  secca.,  e  éì  può  ridurre  io  polvere^ 
ma  •e\ki-ii  fa  Iritcaldare,  si  liquefa  al  diMOlLo  di  100% 
^eeiif  a  à^QiippereeqiM^^fiaekéle'tafliperalafe  ^ia  giaeta 
a' 9tae^«  ■;•  Il  .$;  .'•'!  gijjjc' •  1'  .u  jU  «i^-yi  a^*» 

BiMcàila  ael  voelo  fa  ìMuitoiMoiaa  ooalleae  :  G^HMm«i 
fiwlódaiar  a  loe^  perde  aqaa  e  raeebiade:  G4«  H*^  O^K 
FieahnÉalO' a  a6o%  pende  aaeeni  «o  cqalfaleitfe.di.aqii* 
e  diventa:  0^e  H*4- <K4.  Qoctta  aoilaasa  derita  daa^ae 
dalla  >«riaoramDÌaaf  Iper  la  fissazione  di  dtie  equivaleall  di 
eé«|(eae'ia.idi  «ao  -e^valeata  di  aqna.  loffrtti  m  bar  * 

■  Criioraintlna.  Zantoramnina. 

.•    r  G46  Ha»  0!«  i  H»  O  t  O*  »  G46>.  J||>^  0>4. 

Mallo  di  noce. 
f  4  BaicoR:ToT,  j^nn.  de  chini,  et  de  phys.y  k.  LXXIV,  p.  So^. 

L^inviluppo  dei  frolli' del  noce  cornane,  verde  all'eslcroo 
e  bianco  internamente,  quando  si  espone  all^aria  non  tarda 
a  divenir  bruno  ed  inse^^uito  nero.  Se  è  coilonato  in  una 
campana  con  ario^  Possìgeno  scompare  quasi  totulmeotei,  e 
•i  trova  ri  mpiaaeato  da  acido  carbonico*  L!  io  viluppo  «Nqi« 
braaiioe  miao  umoo  che  ii  fratto  vtfoili'  eehe  m  apre  la 
■lado  da  Iweiar  passaggio  all'aria ebe  penetra  ael  ine  letMito; 
Bmo  fiiiit^diirae(|ttiileraoa  coler  braao:  ed  d  ìa  qaeilo 
stalo  elle  iiea-  raccoito,  É  ammeochi^to  ii|  Jiarllii|*  e  si  eopre 
d*iiqoa;  pad -allora  coaserfarti  per  parecchi  anBijqaaado 
é  raccolto  priiaa  dalla  mattlraiftai  il  malto  cbe  ee  prò? ieaa 
aeb.ei  eooserva. 

•ii  DMillo  di  noce  è  adoperato  in  tiotora  ;  e«so  forniéce^ 
sema  mOrdélile,'  colori  iolidi  taUa  lana,  si  pMÒ  variarli  dal 
giallo  al  brtioo^  finora  non  ti  é  giunti  a  lìlsarli  solida- 
mente, nemmeno  coirajolo  deimardeoU)  «tti  celoae  e  iuUe 
altre  malcrie  tegelaUli. 
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MALLO  DI  NOCE.  119 
Il  succo  di  mallo  di  noce  receulemenle  filtrato  ,  ha  aa 
colore  ambrato,  uu  sapore  acre,  acido,  misto  di  amareua^ 
esposto  al  contatto  delP  aria  ,  il  suo  colore  si  carica  ,  alla 
6oa  superfice  si  formano  pellicole  oere^  levandole  esse  ti 
rioDOvano.  Queste  pellicole  coiressiccamento  danno  una  so- 
starna  nera,  fragile,  di  una  spezzatura  lucente  e  vetrosa,  che 
arde  senza  fiamma  apparente.  Questa  sostanza  si  dÌ5cioglie 
nella  potassa:  gli  acidi  ne  la  precipitano  in  fiocchi  bruni ^ 
sembra  che  si  formi  nel  mallo  a  spese  delle  materie  amare  , 
poiché  dopo  la  sua  separazione  completa  ,  la  dissoluzione 
non  possiede  più  quel  sapore  acre  ed  amaro:  il  suo  sapore 
è  decisamente  acido  e  grato. 

Il  succo  di  mallo  arrossa  fortemente  la  tintura  di  torea- 
sole;  esso  precipita  leggermente  la  gelatina;  colora  in  aa 
verde  si  cupo  il  solfato  di  ferro  che  il  liquido  sembra  nero, 
ma  senza  formare  precipitato.  11  nitrato  d^  argento,  l'ace* 
lato  di  piombo  lo  precipitano;  questi  precipitati  sodo  com- 
plessi. Quello  formato  dal  nitrato  d'argento  é  bentosto  rae* 
scolato  di  argento  ridotto,  e  dà  luogo  ad  una  fomiaziooe 
di  materia  carbonosa. 

Gli  alcali  colorano  il  mallo  di  noce  in  rosso  cupo  e  vi 
formano  precipitati  calcari  ;  la  dissoluzione  è  precipitata 
dagli  acidi  in  fiocchi  che  riproducono  la  materia  aera  già 
descritta. 

I  principi!  del  mallo  di  noce  sono,  secondo  il  signor  Bra- 
co noot  : 

amido;  2.°  la  sostanza  incobra,  acre  ed  amara  che 
si  colora  al  contaUo  dell'ossigeno;  3°  tannino;  qì'i  acidi 
critico,  malico  ed  ossalico  ;  5."  calce,  potassa  combinata  • 
fosfato  di  calce. 

Fuliggine. 

BaicojiROT,  Annales  de  chimie  et  de  phjrsique^  l.  XXX 11, 
pag.  37. 

43ijj.  La  fuliggine  proveniente  dalla  combustione  di  legno 
fu  analizzata  dal  signor  Bracounot  ;  ecco  i  prodotti  che  vi 
rinvenne  : 

i.**  Ulmina,  identica  a  quella  prodotta  arlifi-  . 
cialmente  per  fazione  della  potassa  sulla  segatura  )  ' 

a."  Materia  animalixzata,  solubileinelPaqua  ed 
insol  ubile  nell'alcoole  

S.**  Carbonato  di  calce  con  tracce  di  carbonato 
di  magnesia  «  

4.  "  Aqua  la,  5o 

5.  **  Acetato  di  calce  5,  (55 

6.  "  Solfato  di  calce  5>  00 


14,  66 
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7.°  Acetato  di  poi  a  ssa  .    .    .    .  '   '  4) 

.  8.°  Malerìa  carboDOfa  insolubile  negli  alcali   .  3,  84 

r  <  9.°  Fosfato  di  calce  ferruginoso     .    .    .    .    .  i,  5o 

•    IO."  Silice   o,  95 

>  II."  Acetato  di  magnesia   5S 

12.*  Principio  acre  amaro  (abiolioa)  .    .        •  Oy  53 

^8.^  CloraflO''ili  polaMÌo  •...*••«'•  3€ 

.  .i4**  Aeelato  di  amoBoiiiaca   a» 

.  «li.^  Acetato  di  ferro,  tracce           •   .   •  •  «  m 

■  .  lOO^  oo 

La  foliggioe  di  cai  abbiamo  dato  ora  Taaalwi,  prove* 
««»  dalla  comboslione  del  legoo  ed  era  alata  raccolta  ab- 
battànaa  lootaoo  dal  lacolare  per  essere  libera  da  tutta 
qoeila  ebe  si  preteota  sotto  la  forona  di  maice)  fate  ia  aei 
b^na  nerastro. 

>.i  Ai^aldata  in  un  crogiaolo^  la  fuliggine  polrerulentn  so» 
hiéce  you  fazione  pastoia  ^  si  gonfia  ed  arde  infine  coita 
fiooitna.  Se  si  cerca  di  distillarla ,  esia  perde  dapprin- 
cipio un  po^  di  aqua  quasi  neutra  e  di  un  odore  ernpi^ 
reumatico;  riscaldata  ning{;iormente ,  fornisce  jun  liquido 
aqaoso^  brano  ed  il  quinto  del  suo  peso  di  uq  olio  empi- 
r^OBORlico  catramoso.  Il  collo  della  storia  si  tappezita  di 
cristalli  di  carbonato  di  ammoniaca^  il  liquido  ne cootieoe 
eoo;  acetato.  >     -  . , 

Noi  000  dobbiaatio  occoparci,  in  questo  rapido  esame  dot- 
i^do'  oloiiQa  di  coi  aWaino  fiuto  la  storia,  aè  dei  sali 
ìebe-si  troveoo  nella  folig^^ine;  é  focile  lo  spiegare  in  quel 
siedo  qacili  sali  iaorganici  sono  teasciaeti  dal  fooio>;  la 
presenta  poi  deiraceleto  di  potassa  e  di  quella  dell^aoelate 
dì  amnaoniacQ  è  abbastanea  spiegala  dalla  fabbricasiooe 
^eU^  acido  acetico  per  oieiao  della  distiilaaioDe  del  legno 
in  Tasi  chiusi,  e  dalla  presenia, delle  neterle  etotale  ohe 
AÌ;SOtio' in- tatti  ì  legni. 

1/  11  principio  acre  ed  anriaro  della  fuliggine^  al  quale  Bra- 
ctfnnot  dà  il  nome  di  absolina  ,  6Ì  ottiene  facilmente  la- 
vando la  materia  piciforme  che  proviene  dal  trattamento 
htcootico  dell'estratto  di  fuliggine  colPacido  cloridrico  e  Teiere 
acetico,  ed  evaporando  la  dissoluiione  eterea  che  è  i;ialIo 
d^oro.  É  un  corpo  olei forme,  di  uo  sapore  molto  acre,  iìuido, 
non  volatile,  solubile  in  una  grande  quautitù  di  aqua.  Si 
'sa  che  If  fuliggine  agisce  contro  la  tenia  :  il  signor  fira- 
•eeonot  crede  ch^essa.debba  a  tale  proprietà  a  questo  priu- 

<CÌpÌO.  .  .  '     *  .  r 

Per  otieoere  la  materia  estrattifunaa.aolaialifaata,  si  fa 


« 
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iffirftgiltre  'a«tt'ttqy«'d«ll*  «Ulr^  ac(aot^  dtr.fUisgliiw; 
WMT  adlA*4ÌMélttsioMjl*Metatof^1>lMk%^tlpReiSì^ 
tolte  k  materia  pietfbrme.  Si  Ii9g^060  pfanwiiiwn 
••idO' toUbrìcat,  die  precipita  i'ecce«9o«di  piombo.  Si  eval 
para  a  òoutitteiiaa  di  aiiele,  si  pÉecipil%oUnotfat»  at» ft§Utù 
mediaole  no  paco  di  alcoole  le  k>'tfi  èepftra;  tntegotlo  «l 
dilai«ee  il  liquido  con  una  grande  quantità  di  alcoole  chat 
precipita  la  materia  animale.  RìdiscioUa  iielPaqaa  m  pre- 
feota,  dopo  revaporatiooe  di  qaesla,  tolto  la  forma  dì  squame 
trasparenti  di  un  giallo  rostailro.  Qae«ta  materia  é  poco^ 
sapida^  si  diicioglie  neil'  aqua  in  tutte  proporsiotai  ^  Tiene 
precipitata  dallMofusiooe  di  noce  eli  galla;  l^acetato  neutro. 
<li  piombo  ed  il  nitrato  di  argento  la  precipitano  poco  ^li 
sotto. aiutalo  di  piombo  la  precipita  abbòadaoleaieolte«  AIi'^ 
braettadb  ai  0oaéa,  spafg» l'odatétiét  mAiUri»»  ÉÉimaUy.^» 
porge  alla*  diatillnioM  i  |iioÌÉtli»iéiri  A  alfeiujppaiMttflolliJ 
L*iieido  oilrlco  la  eoaferte  ia  addo  pieaM  adli«iiÉlica<iq  >  d  > 

CàPITOIiO  U.t  -   .   !..  . 

'  •  '  .'-'iti 

^lllTOBa.  ^  ' 

43io.  L^arte  di  tingere  le  stoffe,  ovrero  di  applioaré  4 
questi  tessali  i  colori  variati  forniti  dalla  natura  o  creati 
(lairarte^  ridale  ad  un  epoca  che  si  perde  nell'oscurità  dei 
secoli.  Nata  da  esperimenti  empirici,  la  lialura  abbedi  laan 
gemente  alle  soli  leggi  deirabiludioe.  '  !> 

È  doTulo  all'epoca  no<«tra  di  dare  latto  il  suo  ralore  à> 
questuarle  si  utile,  innalzandola  al  primo  rango  fra  le  uosth» 
più  belle  iudustrie  chimiche.  ^     '  '  t 

Per  olleoera  questo  rùultato,  hisogoa  dUtipafai  f— IP*  j 
rati  pregi udiaii  da  aar  è  .latta  oiffaoadala  qaaito'.iajìasttia 
#ha  agifoa  ^iTatiaaCofa  ;  la  aaiaaw  aiadania  -vi  ginogedb 
a  paao  a  paeu  ;  ;eMa  eaavarlirà  la  fìoettaafte  otiUtaiaaaaa> 
laiia  laaaiaan  del  liatore  io  radala  aarta  iafafiabilftr^ii^i 
data  sulla  cagataioai  scieotifiaba  delle  matem  odaiaal»^ 
essa  traccerà  la  via  al  migliorameoto^  si  allootaaeraaao  lar 
diliealtA  eha  niNrgaiia  aaUe  fabbricasiaai,  a  al^pfM  .fiaitl« 
Mote  yo  noofo  campo*  alia  ricarekapér  la  piadaiiane  .M 
calori  brillaoti  e  solidi. 

Alia  chimica  speeialmeote^  la  tintura  dofHi  latti  queiitii 
progressi  ^  e  fin  d^ora  se  si  ritolge  uno  sguardo  al  passato^ 
già  da  alcani  anni  non  si  può  a  meno  di  ammirare  di> 
qaaoto  tia  debitrice,  tallo  laie  rapporto^ a <|tttita.4qieaaa» 

•  ■  il  I  i'j'.  " 
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imbiaDentura  delle  stoffe,  Papplicasiooe  solida  di  coIoi^j 
WMvi  e  brìllaoti,  ed  il  mesto  di  fariarli  air  ÌDfioile:  tnito 

.  perla  ona  profonda  impressione  deirioflaenza  della  chimica. 
La  meccanica  soccorse  essa  pare  la  tintura  Heiropera  sua, 
indispensabile  in  ogni  industria  di  primo  raa^o  :  ad  eae  si 
devono  quelle  macchine  si  perfette,  che  semplificarono  il  . 
laroro  e  fecero  ottenere  con  grande  economia  ^  con  preci- 
sione e  rapidità  meravigliose,  quei  tessuti  sì  varii  e  tanto 
riccamente  coloriti,  che  attoalmeote  sono  sparsi  enche  nelle 
elessi  più  povere  della  sociali.  •'•       ,   ^  ^;if 

4^1*  1  Abipenti -«liQ  tervmio  a  fabbriaara  la  ttoiii  (K- 
ogni  apiatar^fMiàiraBt^aaa  ilal  Mgaa  ▼«sttalaii'Odal  rc^ao  aal-j 
male  y  quatti  i^Iitilii  ti  rioaapaeoao  freilaieiita  par  la  pr<M 
priélà'4l^eiil>iaa0'  dotati  di  triloppara  ammoQiàoa  in  oraodar 
afeébièoy  allarehé  ai  rifcaldaao  om  potassa  ;  le  6bre  toga*' 
tali  Itivece,  nella  madetiaia  circotkaoaai  porgoao  aa  Isqaidot 
che  possiede  aoa  reasione  acida*  '\-.uA 
Tra  i  filaméati  fomiti  dal  regod  aaimafe  si  dìstiogaono 

/tre  MMlaBaa,  e  fra  qoesti  doe  sono  di  grande  importancà^ 
sono  la  s^ta^\a  lana  ed  i  peli  di  differenti  animali.  1  tes- 
suti formati  da  quette  tre  materie  prime  »'ì  dÌ4tin{];uoao 
facilmente  fra  loro,  non  per  caratteri  chimici,  poiché,  trat- 
laii  coi  diversi  agenti,  darebbero  a  prendo  a  poco  i  me> 
desimi  risoltati  ;  ma  sibbene  per  i  caratteri  fisici,  il  filo 
di  seta,  specialmente,  al  microscopio  preienta  molta  rcgo* 
laritò  di  diametro  ed  una  superficie  liscia  ed  eguale,  i  fila- 
menti di  lana  all'opposto,  sono  ricoperti  di  una  quantità 
di  fiiccole  aspariti  cha  rendono  il.  filo  paeno  eguale:  il  loro 
dianèlia  è  nati»  pià  ToloniinoM  di  qaallo  dai  fili  di  tata 
ad  amaaala  «olla  langheisa  daHa  laaa*  ^«i/ir  np 

1  peli  ofCroBo.i  nadetiml eaialtari della  iNoa,  naalolléi 
éwigifali.    ^-  -.^v  ^tH' 

1  II-  rénao  vagatala  ai  Itroitoa  tré  materie  prima  eba  toa». 
•olla  e  tre  di  somom  inaporlaaia!  tlltfta^la  canapa  ed  IL 
ertone*  L'atperieota  permétte  di  conoteare  molto  facilmente 

.airapparenaa,  i  tessuti  formati  da  qàatle  diffetaali  aostaaM 
sa;  la  chimica  tarabba  molla  «patto  impotoafa  per  aatalé» 
tarizsarli. 

Sarebbe  altrimenti  se  si  trattaste  di  nn  tesatilo  compo- 
sto, per  esempio,  di  seta  e  di  lino;  basterebbe  il  trattarlo 
colla  potassa  caustica  :  la  seta  sarebbe  intieramente  Hisciolta, 
il  Uno  non  subirebbe  altcrasione  sensibile.  Si  potrebbe  an- 
che apprezzare  abbastanza  rigorosamente  la  proportione 
delia  seta;  basterebbe  per  ciò  di  contare  colPaiuto  del  mi- 
croscopio,  il  fumerò  delle  maglie  distrutte  per  una  data 
tuperficie. 
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Il  medeiiin*  *  proc««io  p^rmetUrebbe-  di  ébiiogoei^  la 
caiMipa  ed  il  cotone  dalla  laoa  è  . dal  pelo*   •  « 

Prima  di  tolloporre  qoeéle  materie  o  i.fiU  ddit>lèMoti 
da  eae  formati,  alle  operafioai  della  liotura^  é  ioipibriéibte 
di  fare  ad  -eae  aleòae  preparasi oni  prelimlaariu ' 

11  lioo  allo  «tato  oatorale  é  fortemeaite  «olorkto  in  fri- 
gio; é  iooltré  coperto  .di  una  sostansa  grassa  che  hiéogoa 
lefare  prima  di  occuparsi  d^aftro.  Fortunatamente ''le  ma- 
terie legnose^  intierameDle  forniate  di  celluioso,  non  pot* 
«ODO  essere  intaccate  daj^li  alcali  ^  la  materia  incrostante  ^ 
che  si  trova  sempre  in  certa  quantità  si  disciogiie  iovece 
assai  facilmente,  come  pure  la  sostanza  macilaggioosa ^  un 
semplice  ranno  bollente  bautta  per  levar  via  tolte  queste  ma* 
terie  «Iraniere.  •    '  ^     .      ,  »- 

La  canapa,  analoga  al  lino.»  contiene  minor  quantità  di 
materia  maciiagijioosa.  È  pord  trattata  coi  'roedesim)  pfo'^ 
oìsMaÌ  /  .1       •  M.'.iii."  i*' :*.»  •  .•  •! 

Il  eotooe  ti  pcallar  MMrl  fiU  ilnilméhtfe  -.M  èli  preciéL 
deoti  a  toUe  la  operaata«i: dalliècaltea.dairìublaiicalliaak 

A^vteéi  già  deicritèa  l^imMcMiMla  dallaitalb  al*fdo- 
cipì»  Jel-  ae«*>  TolMa  dl  .qoaal^'opétfa^  ool»  a^'n^garoifai 
aalla  alla  déioeiaiaei  fatte  a  queato  pt9pnqto^-ct  nèatTiahaa 
tokflaaote  di  ritoroatai  io  qiMikh«>  paiata^'a  peapoiito  ali 
ogni  specie  di  tioiora*  '.  ■      -       •  ' 

.  I  filamenti  di  natoni  animale  haoae  similmeate  bitogaa 
di  essere  sbarazzati  da  alcune  (Costanze •straniere,  eoa  òpa^ 
razioni  da  premettersi  alla  tintura. 

Perciò  la  lana  è  sempre  assoggettata  all'operazione  delld 
sgrassamento,  che  le  toglie  infatti  uoa^ottanr^  untuosa,  noti! 
sotto  il  nome  di  succidume  di  lanst  (tr/i/^/).  Il  più  sovc^nte 
•i  termina  U  sua  preparazione  trattandola  coi  carbonati 
ahsalioi,  che  la  porgano  abbastanza  completamente  perché 
i  diferti  colori  possano  penetrarla  io  ao  modo  ooifotme» 
:  l  |»eli  -aSImio  proprietà  daaiogfae  ia  eaM^  trattali  -allo 
•taìiéa  niada*'       *:        f  -  ir  •  .'V  \>  .'•'('»  'li»  in  i..*  !>«:;  • 

La.  filila  fiMdmaala  è  eoltoparta  .airoperaiMmv^dèiii  fatai 
9a|M  ((àiumsage),  che  m  ap^u^gia  egoilàmal»*  dl'iuloifa 
ilegU  alaali  «dabaAif  «lai  iapmia^*pte  akinBpllo^'«^qb«>>^iHl» 
aUo-aoapa<Ui  toetoa  atta  aata  «Hprii  Huataaia.  «itrtdta  léNa 
aaalltBiiooe  deiha  fibaar  aelaea  .ètesia.  r       l  ..'u  o  i 

Uescriveodo  ognuno  di oqoetti  * prodotti  ^  ipieghefama 'té 
opiérailooi  •peciati  dba.  coorriene  dì  fare  :ad*^aiaiUt>piiìbiia 
aoltometterll  allè  operatloni  deUa  twturà. i  »  l^l<  « 

4322.  Le  materie  colòraoti  serTooo  a*prodohPa  solle 
stoffe  Tarie  tiate,  che  «  pouf  00  <  cbaaifiaaffèt  ili' qaéloèno 
dei  grappi  tegaenti  : 


Ia4  LIBEO       capitolo  il. 


l.*  Gialle .... 
Vk»lel(e  .    .  , 

5.  *  Aranciaio.    •  . 

6.  °  Verdi  .... 

Colori  compoiti 
8.°  Nero  .... 
Le  dìfTereoli  materie  coloi 
mente  alte  a  tiogere  i  Tari 
offrire  qualità  od  ÌDCoovfo 


bi  natie 

teroarte 


anli  conosciute  oon  sodo  pgaal- 
tetiati  ^  ogooaa  di  e«ée  (mò 
enti  relativi  ad  ooa  tale  »peci«3 
di  ileflai,  che  oaii  ti  riprodurrebberd  iopra  oMi  ttof&i  ài 
Mtallffa  oalM. 

Daremo  qniadi  atf  rapido  igoardo  alte  eifeeilaaae  elM 
ti  ffiMtèoae  al  modo  di  ptodvrre  uso  Ikaaliraqae  dei  co* 
leti  pfoaodeaf i  asUa  laoa,  tnUa  lela  e  sul  eotoM 

n  bl6  ii  oltleoe  colPapplicadoiie  dell' indaco,  del  Mèdi 
Prostia  ovtero  della  lanca  bl^  Iwta  dalPotiédo  di  rame  a 
dalla  materia  eoloraote  del  campeggio. 

Sella  lana  ti  6Ma  T  indaco  mediante  i  lini,  OMia  diielo- 
gliendolo-allo  ttalo  d'indaco  idro^eoato ,  tìa  per  meisD 
della  calce,  èia  per  concorso  della  potassa  o  delia  soda.  Le 
lane  immerge  nei  tioi  di  blò  li  si  impregoaao  della  dis- 
soIuEÌoDe  d^  iodaco,  e  paisaoo  al  blò  più  o  raeoo  intenso, 
per  la  loro  espoiiiione  all'aria  cbe  rigenera  V  indaco  blò  , 
togliendo  T  idrogeno. 

Questo  processo  fornisce  dei  blò  intendi  e  tolidi,  giacche 
V  indaco  è  fissato  in  natura,  senea  alcuna  at^giuota  di  ma* 
feria  cbe  col  tempo  possa  reagire  sopra  di  essa. 

'''édl.iMeali  IfWMtD  a  ÉMMO  di  teare  r fmiaco  di  li* 
Mila  ìmam^  in  fiala  h^f/un  mm  paté  eguali  ^  ani  i  prò* 
laoBMBfi  a  lai.  «opo  dcs  ibreao  aaviora  geoeralaiealé 
adopatalL 

QoiadI  tàMU  ai  Mila,  di  comaMare  alla  laaa  deboK 
gfadasìonì  di  blò,  si  osa  piò  sovente  la  dissolutione  d^ioH 
daca  nelPeeido  solforine.  Per  evitare  gli-  effètti  detl*yecaiiO 
di  aoido  che  si  fa  intervenire  ia  qnCila  ditsolaaione ,  si 
•defore  spesso  il  solfo indigoteto  di  ammoalace  o  quello  di 
soda  cbe  porgono  alla  lana  una  combinazione  blò,  nentra, 
c  oolladimeno  suscetiibile  di  aliar  fiala  eoa  aaa  pravea* 
live  immersione  nelPallome. 

11  solfoindigolato  di  allumina  o  Tacido  solfoindigotico  fis- 
salo dalla  lana,  le  comunicano  un  color  blò)  che  non  manca 
di  lucentetse,  ma  cbe  non  é  solido, 
i .  il  blò  di  Prassia  si  osa  parimenti  mila  laaa  ^  esso  è  più 
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TÌRTUK4.  1^ 
HMf wlirt^ti  Jpiiiaai»  guitto  il  ftooM  di  Uè  di  Fraoeia,  Si 
oltiètte  <|aetla:^1lifttpria4i  Wà  j|i  Prassia,  Bmiido  dapprinift 
ToMido  di  ferro  iiitla  iaim  ^  facendo  tn  ceguilo  ioterve^ 
■Sw  «P\aaiéó  p^eÌwi>atfÌHIÌM^  giallo  e  T  acido  pruttiaottfer* 
fico  roéso,  Ofi^are  operando  direttamenlo- coir  acido  prai«» 
•iàttolerrico  giallo ,  del  quale  ii  determina  la  decoiupoM- 
aiooe  sulla  stofTa ,  mediante  V  talerveAto  deU*  aria ,  che  !• 
conterle  in  blò  di  Prussia. 

Finalmente  la  lana  si  tin^^e  in  blò,  per  niezxo  di  una 
decoiione  di  campeggio  e  di  solfalo  od  acelato  di  rame,  che 
col  suo  ossido  forma,  unito  alia  mnlcria  colorante  del  cam- 
peggio, una  combinazione  blò  non  solida,  ma  non  mancante 
di  una  certa  lucidezza.  Ena  offre  anche  alcuni  vantaggi^ 
io  qQesto  seoso^  che  penetra  più  profondaqieate  il  paooo 
ìmh'f9(pÌ9i,  deir  iodìieò  diìlino,  il  quale  eella  listoni  in  piiaaf 
laieiÉ  teflBpre'  Fliiferoo  del  paano  aentt  «tinfwari't;,  >k 

Cé  antodi  tioge  is  iblò  eoi  Uò  di  Frawiay oltemitD  im- 
aaai||a>ill» )èitaP^i»fffitifaaaeote  mordeoUita  èoiroMlilb 
di  femb^tto  diiietoaioiie  di  acido  pruiiianofenito  sialo. 
•  : '-teelie  I*  ivèaeo  ^ /fino  ti  adopera  sulla  tata  tia» 
«Mi  JOè.  Si  aia  ordioarìmeate  lioo  d'Mia^  ma  Pi»* 
diféo  non  paflf^'dare 'flki  tata  on  color  blò  iotensob  •Aiaagoa 
qaaj(i  teiitpre  ag^anfere  oo  piede  dì  oricelloe  dt  aacoini* 
glia.  Alcooe  tolte  esche  li  aifocoia  il  biódi faoie,Toricello 
e  l' indaco.  ,  .:■  r«  i  '     .  ^  «  i 

Queste  specie  di  blò  sono  sempre  opache  ;  ciò  che  spiega 
rincontro  ottenuto  giustamente^  .fino  dalla  sua  comparsa*^ 
dal  blò  di  Prussia  sulla  seta.    '    '  ' 

Il  coione  può  ricevere  gli  stessi  blò  della  lana  ^  soltanto 
allorché  si  tratta  di  6ssare  il  blò  d' indaco  sopra  questa 
specie  di  stoffe,  si  adopera  sempre  un  tino  speciale,  for* 
moto  da  iodaco,  calce  e .  solfato  di  ferro  ^  é  quello  ooto  col 
none  di  tiana  eoi  «ilriole.  D'altréade  fi  trot eraoae  a^L  aapi* 
tale  eba  ti  riferisee  alle  tele  dipinte,  leeelalifa  éamiaifal 
ed  ateaae  applicaaioni  di  qiietlo  lino,  le  qaaU  permeCtooo 
di  prodom  I  blò  cke  ai  cblaaMao  fimmaU  (fatacet).  T» 
•i  Irofeivooo  aoebe  netiate  istorno  alPappHcatione-dei'  blò, 
detti  da  penoelk»,-  cbe  ei  etteageao  oaa  lodeeo,  toltea*  di  » 
arsenico  e  potassa*  '    -  .  ^  * 

ir  rosso  sulla  lana  si  ottiene  colla  cocciniglia,  la  - lacta- 
lacca,  la  rabbia  ed  il  legno  del  Braeilak  ferJivere  tiote  roM 
belle  e  decise,  in  generale,  bisogna  ricorrere  all' oso  di  ira 
mordente  di  stagno  :  in  tal  modo  si  ottiene  il  bel  colore  noto 
col  nome  di  scarlatto.  Lo  si  applica  taholta  direttamente- 
folla  lana,  cbe  fi  mette  in  seguito  nel  bagno  da  tintura^ 
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e  lai  altra  indiretlamcote.  per  sostitu/ionc^  faceo«lo  reagire 
il  mordente  di  stagno  sopra  lana  già  mordeotala  colt^  al- 
lume e  tinta  inseguilo  alla  maniera  >ioUta. 

La  seta  è  tinta  in  roiso,  o  per  roeezo  del  cartamo  o  con 
quello  della  cocciniglia.  Finora  non  si  c  sapulo  fare  uq 
Yero  scarlatto  sulla  itela.  Il  legno  del  Bramile  dà  sulla  :icta 
un  color  ro^so,  da  cui  si  trae  un  ottimo  partito. 

Il  coione  prende  le  sue  tinte  rosio  al  cartamo,  alla  rob- 
bìa,  alla  cocciniglia  ed  al  legno  di  Bramile.  Per  questa  spe- 
cie di  stoffe ,  la  robbia  è  quella  di  cui  si  fa  u^o  princi- 
palmente. Si  trae  qualche  partito  dal  legno  del  Brasile* 
La  cocciniglia  ed  il  cariamo  forniscono  bei  colori,  ma  fu- 
gaci. Il  roseo  di  cartamo  non  può  e^^ere  rimpiazzato  da 
nessun  altro,  per  la  lucidexza  e  la  frcstcliesza,  ma  noti  ha 
solidità  alcuna.  In  aleune  ore  di  espositiobe  al  sole,  queito 
ro<a  si  oscura  quasi  intieramente. 

Fra  i  rossi  ve  n^ha  uno  di  gran  bellezza,  il  rosso  d^  io- 
duro di  mercurio^  esso  adoperasi  qualche  volta  »ul  cotone. 

11  giallo  sulla  lana  si  prepara  col  mezzo  del  guado,  del 
quercitrone  o  del  legno  giallo^  ti  deve  aggiungere  a  questi 
la  curcuma,  lo  scotano  e  Toriaoa.  Ron  vi  è  d^  altronde  nulla 
di  più  variato  delle  sostanze  proposte  per  tingere  in  giallo. 
Bisogna  citare  alcune  ginestre,  la  camomilla,  il  fiengreco. 

Si  può  dire  che  il  legno  giallo,  il  quercitrone  ed  il  guado 
forniscono  alla  lana  un  giallo  solido^  lo  scoiano  le  dona 
un  giallo  brillantissimo^  finalmente  la  curcuma  contiene  un 
color  giallo  di  facile  applicazione,  ma  che,  mancando  di  so- 
lidità, non  è  applicato  che  alle  stoffe  di  capriccio  e  non  mai 
Bui  panni  o  sulle  stoffe  di  lunga  durata. 

La  seta  trae  partito  dagli  stessi  gialli  della  luna,  ma  im- 
piega sopratutlo  V  Oriana.  Il  coione  poi  dispone  iiou  so- 
lamente dei  medesimi  agenti  ,  ma  può  anche  servirsi  di 
certi  ingredienti  di  un  uso  ad  eiiso  particolare.  Tali  sono 
la  grana  di  Persia  0  di  Avignone,  il  cromato  di  piombo  ec. 

1  violetti  si  ottengono  iis-^ando  sulla  medesima  stoffa  blò 
e  rosso,  bisogna  soltanto  scegliere  io  un  modo  convenevole 
le  due  materie  coloranti,  e  tener  conto  della  loro  mutua 
azione ,  come  del  loro  modo  di  agire  relativamente  alla 
stoffa  che  si  deve  tingere  in  violetto. 

I  colori  che  entrano  nelT  aranciato  e  sae  varietà  si  ot- 
tengono quasi  involontariamente  fis^audo  sulle  stoffe  i  rossi 
propriamente  detti.  Infatti  la  maggior  parte  dei  colori  rossi 
sono  accompagnati  da  materie  coloranti  gialle  o  formano 
queste  materie,  quandj  si  fissano  coir  ajuto  di  mordenti 
acidi. 
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'  TINTURÀ.  la; 
Il  Tcrde  ti  oUiene  sempre  per  la  tianioiie  del  blò  e  del 
giallo.  Si  prffiara  eoirindMO  da  tioo  o  il  «olfato  <dUBdaiio 
ed  ao  gialle  approprialo  alla  catara  della  stoffa  ed  a  quella 
della  preparaziooe  d'indaco.  I  verdi  Ha  tino  sono  solidi;! 
Terdi  di  Sassonia  hanno  poca  durata.  I  primi  ricevono  f^ialli 
solidi,  come  quello  del  legno  giallo,  per  esempio;  gli  altri 
SODO  tinti  dalla  ourcuoaa,  che  offra  ho  color  gipUo  di  pi^ 
facile  uso. 

11  nero  sulla  lana  si  ottiene  ^enza  difficollà,  tanto  é  grande 
rattitodioe  della  lana  n  prendere  la  tinta  nera.  Si  può  iu- 
eomÌDciare  indiffereoti'mente  a  fissare  sulla  lana  Toj^hlo  di 
ietro,  per  farla  bollire  insegnilo  colla  inateria  taonitcante^ 
ed  cMgoir  l'operatteae  iatersa,  cioè  inare  prima  ti  taaai** 
■Of  ed  iinbroBlrie  inseguito  cai  tale  di  ferro.  -  ^ 

Si  adopera  la  ooee  di  galla  ed  il  campeggio,  il  Yiiffielo 
¥erde  ed  il  viiriolo  blò,  cooie  materie  proprie  a  tfiloppare 
la  aoaleria  aera  cbé  ai-  fisaa  lolla  ttoria. 

La  tintura  io  nero  sulla  seta  offre  dififieoltè^partioolad. 
BiM  esige  ia  geaerale,  che  si  proceda  con  una  eooDbiaa* 
alone  preventiva  della  seta  col  laoaÌDO,  cbe  ti  appropria  • 
eoa  molta  facilità  e  clie  fissa  in  abbondante. 

Si  eseguisce  la  tintura  io  nero,  propriamente  delta,  pas» 
sando  la  seta  io  un  bagno  di  ferro,  sulla  composizione  del 
quale  ogni  tintore  fa  maggiore  o  minor  mistero.  Si  ado- 
pera, molto  sofente  tannino  di.  catlaao  io  qn^ttu. genere 
di  tintura. 

Per  il  eolone,  invece,  si  fìssa  sempre  il  ferro  sulla  stoffa 
che  inseguito  riceve  il  tannino  della  nocedi  galla,  più  o  meno 
mescolato  al  campeggio. 

ifl%Z»  Bsaoiittiaaio  ora  ia  una  maniera  geo#raie  le  .eir« 
eetlante  alle  ^nali-  bitogna  aver  rigaardo  per  mettere  ia 
rapporto)  nel  modo  ptè  caavaaieDtei  la  materie  aolonaati  e 
le  ttolle  da  tingerti. 

Yi'ioaa  malaria  ealaraali  che  haaaa  aUbatlanaa  dÌ«po- 
tiaioae  ad  unirti  alle  ttofie,per  fistarriti  direliameatp;  altra 
alPoppoito^  etpao  U  maggior  nomerò,  per  fiimnl  ani  tes- 
tati etigoao  Toso  di  ageati  iateraBodiarii,  delti  mardaatii 
ebe  hanno  allo  aleaio  tempo  oaa  grande  attitudiaaa  pe* 
aeirara  la  ttoffa  e  ad  oairti  ai  calori a  che  fermano èail 
eambiimzioni  colorate,  tolide^ 

Affinchè  una  sostanza  possa  servire  di  mordea(Q|^  lobiaro, 
che  deve  riunire  le  condixiooi  segoeoti,  cioè: 

1.*  Che  abbia  nello  stesso  tempo  no  azioaa  speciale  sella 
ttoffa  e  sul  colore  cbe  si  deve  applicarle^ 

Cbe  non  intacchi  e  non  distrugga  lenlamenle  né  Tuna 
né  Taltra  di  queste  due  sostanze  ) 
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>  Che  formi  col  colore  uo  comporto  inlierartleotc  in- 
«olubile  oeli'aqua,  e,  per  (|aaalo  é  poMÌbile,  poco  altenibiie 
dagli  agenti  atoìo^n^rici  ; 

4  °  Che  fioalmeote  i\  presti  a  tulle  le  opecasiooi  neces- 
•arie  'il  lavoro  del  tintore. 

Gii  acidi  in  generale  non  poi^ono  servire  ad  uto  di  mor» 
denti ^  in  priroo  luogo  perché  hanno  poca  affinità  per  le 
stoffe,  ed  iosegaito  perché^  nei  maggior  ouoiero  dei  casi,  al* 
tarano  il  letMio  od  fl  cokM.  Tatintia  àùmmn  Vuàé^  «ot- 
Meo  reade  totoMliiMli  oolori,  ti  fi  aio  dì  qoMf'olliaMi 
proprietà  per  prMsì^liolt  ohe  mm  ii  potrobberoottenero 
ailriaioiplài  L'MOiMiMtloto  4* indaco  ne  offfe  nn  OiMBpio 
«awibd» ala  -yat»  prova  che  quatta  applicadooo  dal» 
l'acido  folforioos  ^trà  ricevere  delPeéteoéioue.  Ma  per  que- 
tfir^MBDpio  sletM>  fi  Tede  cbe  finora  I'om  de^U  aoidladln 
liniora  è- mollo  lUnitato.    -  .  ' 

Fra  gli  ossidi  metallici,  ve  ne  tono  ìoTeca  pafaaebi,  cbe 
fenno  perfettamente  Teffetto  di  mordenti. 

Dietro  le  coodisioui  già  annunciate,  intorno  airuso  degli 
-   oési(ii,come  mordenti, sì  poséouo  dedurre  i  .•leguenli  principii. 

Gli  ostfidi  solubilissimi,  e  che  per  con«eguenxa  avranno 
qualche  tendenza  a  formare  colle  matèrie  coloranti  dei  com> 
posti  solubili  neir  aqua ,  dovranno  essere  compleiamente 
esalasi^  essi  non  adempiono  ad  una  delle  principali  coodi- 
sionì.  La  potassa,  la  soda,  l'ammouiaca,  ec.  tono  in  quella 
categoria. 

'GU  atiidi'  ancbe  pocfaiaiiaio  «olabilì,  cbe  banno  grande 
alinilè  par- la  malaria  aotoraali  a  cbe  con  ama  porgono 
precipitati  intolobtii  aeiraqua,  noa -«levona  ai#era  adapa» 
rati,  te  d'altra  parla  banno  paca  aftntlà  par  i  leiinU^  tala 
*  è-  il  ctM>  della  cnlea»'  della  roa^aatiay  ac.  Per  qaa«l*nlliaM. 
lagiaaa  san  palrabbaro  fiiMro  t  aalorl.  cbe  io  piccala  prò* 
porsione. 

"  Gli  •ossidi  che-  cadono  molto  faciloMnta  il  lorooéMsaAo, 
oaaaa  quelli  di  maroario,  di  argento,  ee.  a  cbe  par  .eaaaa 

goenta  hanno  aoa  grande  teudenxa  ad  appropriarsi  una 

parte  deir  idrogeno  della  materia  colorante,  ed  a  distrug- 
gerla in  tutto  o  iu  parte,  e  che  d'altronde  macchierebbero  la 
tiufa  col  colore  dovuto  al  metallo  messo  a  nudo  ,  devono 
essere  evidentemente  rifiutati  ^  essi  non  soddisfanno  alia 
,  principale  condizione. 

Per  la  stessa  ragione,  gli  ossr<li  colorati,  come  quelli  di 
ferro,  di  piombo,  di  rame,  ec.  non  devono  mai  essere  ado- 
perati, allorché  si  vuole  conservare  la  tinta  primitiva  della 
materia  colpraote^  ma  da  un  altro  lato  sono  di  graa^iie 
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%\mìo  #gw  volta  chéti  vuol  modifiean  ^■«•la  tinta,  oJ  an- 
ah0  otlaaefe  gradadooi  differeoti  con  on  sol  colore.  Ye- 
dromo  onmerosi  e8em|)n  di  qoeH' applicaiiooa  aaila  fiU><* 

bricatione  delle  tele  dipinte. 

5".  Gli  ossidi  più  cooTenienti  Oésendo  insolubili  oell'aqaa 
affinchè  si  posata  applicarli,  bisogna  adoperarli  in  combina" 
•ione  cogli  acidi,  sotto  forma  di  sali  solubili.  • 

A  circostanze  eguali  però,  e  per  le  ragioni  medesime  oha 
abbiamo  indicate  ,  il  miglior  mordente  sarà  formato  dal* 
Postido  che  avrà  maggior  facilità  a  separarti  dalP  acido  cb# 

10  rende  f^olubile^  questo  si  concepisce,  poiché  si  eoMilìkisrà ^ 
|>iè  freilaMnta  e  piè  rapidamente  colia  tloira.  Locatala  od 

11  lartrata  di  ferro,  per  aaempio,  tono  praferibili-  al  tallirlo; 
Pacatalo  od  il  latralo 'di  allaaiiiia  airallomai 

.  FiaalawDle,  ogni  caia  aallf  aMdairma  aireottaméi  fra  I 
MÌi  capaci  di  darà  la  basa  d^  asardeala,  ii.daibrA  pivftrira 
qnallo  aba  col  tao  acido  allori  il  aMAo  poMibile  la  aufts 
uno  volta  che  sia  po^to  io  libartè. 

ISiaU'aio  dai  mordaati  vi  sono  altre  regote  da  seguire; 
ma  siccome  non  tono  applioabili  che  ad  alcaaa  aloffe  ia 
particolare,  ne  parleremo  daicri vendo  ddlaglialamaata  i  prò» 
ca^si  della  tintura.  ' 

4324'  In  riassunto^  ogni  volta  che  si  vuol  tingere  soli- 
darneule  e  conservare  al  colore  tutta  la  sua  freschexia^  si 
può  dire  che  i  migliori  iDordenli  sono  quelli  che  hanno  mag- 
giore affinità  per  ì  tessuti  e  pel  colore^  e  che  danno  con 
quest'  ottimo  comporli  insolubili  ;  quelli  che  sono  incolori 
ed  hanno  minore  tendenza  ad  alterare  sia  la  materie  colo* 
raote  sia  la  atofla  ;  finalmente  qoelli  che  si  applicano  eoa 
maggior  faciliti.  ^  i 'I' 

Fra  gli  oMÌdllÉialaUIMclia'>èdiaè<doliltr  loaM^  grada 
di  qoetll  vantaggi,  bisogna  -  matterà  im  ìMMi  fta^Émlta^ 
la  firn  biaachaixriniffa  la'  pÉhMétIa.llf  iadbÉNftM'^i^oo* 
lori  latta  kr  lavo  locidctaay  maotra  li  imiparfiMtNmaatcai 
ba  inoltre  la  propria.*à . di  eapararil  faeilmaala  dagli  acidi  • 
anche  i  più  potcati**^  adoperata  qoati  tempre  perla  laaa 
alio  stata  di  allume  ;  cosi  poro 'per  le  tele.  Per  i  tessuti  ve* 
fetali  invece,  Tacatato  di  altomina  è  preferibile  airailume, 
perché  V  acido  si  separa  più  fìicilmente  dalla  base,  e  d*aU 
Ironde  sulte  stoffe  reagisce  meglio  deir  aci<lo  solforico. 

Li'ossido  di  stagno,  inrotoro  come  T  allumina,  conserva" 
anch*esso  perfettamente  i  colori  nella  loro  propria  tinta  ; 
vi  sono  anzi  dei  casi  in  coi  non  si  può  farne  senza,  perchè 
avviva  tanto  il  colore  e  dà  splendore  alle  stoffe  ;  ne  par- 
leremo |]^iù  a  lungo  trattando  della  tinturu  ,di  scarlatto. 
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11  cremore  di  tartaro  o  bilartrato  di  polaisa,  costitaifce 
da  iè  solo  uo  mordente  debole,  che  e^u^a  «orente  nella  tin- 
tura delle  fltofie  di  lana  legt;iere,  le  quali  debbono  esser 
colorale  di  una  tinta  lei^gera^,  ma  brillaute. 

Esso  interviene,  ma  ad  altro  scopo,  nella  tintura  delle 
stolte  di  lana  comuni^  allora  è  associato  ulfailume,  al  sol- 
fato di  terrò,  ai  cloruri  di  stagno,  ec.  11  suo  effetto  in  que- 
sta circo^tansa  condiste  evideiilemenle  nel  determinare  una 
doppia  decompoiieiooe,  da  cui  risultano  solfato  di  potassa 

0  cloruro  di  potasio  ^  mentre  l'acido  tartricn  rimane  unito 
air  allumina,  al  perossido  di  ferro  o  all^ ossido  di  statano. 
Ora  ,  è  mollo  probabile  che  le  materie  coloranti  levino 
r  allumina  ,  il  perossido  di  ferro  o  V  ossido  di  stagno  più 
facilmente  alTacido  tartrico  che  air  acido  sulforico.  InoU 
tre  la  presenza  dell'acido  solforico  libero  sarebbe  certamente 
nociva,  tanto  per  le  stoffe  quanto  per  la  materia  colorante^ 
mentre  l'acido  tartrico  libero  non  può  esercitare  sopra 
di  esse  nessuna  azione  sfavorevole. 

I  metalli  non  hanno  soli  la  proprietà  di  fornire  i  morden- 
ti^ se  ne  rinvengono  alcuni  anche  nel  regno  animale,  e  ipe^ 
cialmente  nel  regno  vegetale.  Questi  ultimi  hanno  qualche 
volta  una  somma  importanza  ;  il  tannino  è  fra  loro  il  più 
usato*  è  di  molta  utilità  nella  tintura  dei  panni  e  dtl 
cotone. 

4^^^*  Dietro  ciò  che  abbiamo  detto  sui  mordenti  si 
Yede,  che  si  possono  dividere  in  due  classi  beo  distiate  : 

I  mordenti  incolori,  i  quali  servono  soltanto  da  interme* 
diari  per  6ssare  i  colori  rendendoli  insolubili. 

I  mordenti  colorati,  che  modificano  la  tiota  prìmitìra 
dei  colori. 

L^  applicaaiooe  dei  mordenti  alle  stoffe  ti  può  fare  io 
tre  maniere  differenti. 

1  1.°  Allo  stalo  Ubero:  basta  lo  immergere  la  stoffa  nel 
iNigno  di  mordente  prima  di  metterla  nel  colore,  ovvero  di 
applicare  sulla  stolta  il  uiordeate  fatto  vischioso,  con  ta* 
«ole  intagliale. 

a.^  lUislo  al  colore  :  io  questo  caso  basta  una  loia  im* 
jnersione  per  applicare  nel  medesimo  tempo  il  mordente  ed 
il  colure^  e  quindi  per  rendere  quest^ultimo  intenso  e  solido. 

3."  Allo  slato  libero  dapprima,  indi  misto  al  colore  :  ia 
quesi*  ultimo  caso,  assai  raro,  s'immerge  prima  la  stoffa  nel 
mordente,  poscia  nel  bagno  mescolato  di  colore  e  mordente. 

in  circoslaote  pari  alle  due  ultime,  è  necessario  che  il 
mordente  aggiunto  al  colore  non  lo  precipiti. 

Allorché  si  vogliono  tingere  solamente  alcune  partì  del 
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tessuto ,  il  mordente  si  applica  spesso  allo  slato  pastoso, 
con  tavole  intagliate  in  rilievo,  o  cilindri  di  rame  con  in- 
tugli incavati  ^  si  procede  cosi  nella  fabbrica  delle  indiane. 

11  calore  attiva  sempre  la  penetrazione  dei  mordenti,  e 
la  loro  astone  sui  tessuti^  tuttavia  bisogna  moderarla  secondo 
la  natura  delia  slofTu  e  P  affinità  più  o  meno  grande  di 
quesl'  ultima  per  il  mordente  che  si  vuole  applicare. 

Per  allumare  la  lana  la  temperatura  deve  esi^re  portata 
a  100°,  per  allumare  il  Colone,  basta  da  3o  a  5o°,  per  la 
seta  si  può  operare  al  grado  ordinario.  Vedremo,  trattando 
di  ogni  tintura  ia  particolare,  in  quali  circostante  si  dovrà 
preferire  una  temperatura  ad  un^  altra. 

Allorché  le  stoffe  hanno  ricevuto  il  mordente,  devono  so- 
vente essere  asciugate  prima  di  essere  immerse  nel  bagno 
da  tintura  \  qnesta  precauiione  è  necessaria  «e  si  vuole  che  il 
mordente  sia  ben  combinato  col  tessuto;  alcune  volte  però 
fa  d^uopo  sopprimere  questo  asciugamento. 

Il  dare  T  allume  alla  lana  si  fa  sempre  in  un  bagno 
bollente;  da  ciò  viene  il  nome  di  brodo,  sotto  il  quale 
generalmente  si  indica  qnesta  operazione.  Per  ilar  T  allume 
alla  lana  si  adopera  sempre  una  mistura  di  allume  e  di 
cremore  di  tartaro.  L^effetlo  più  evidente  di  questa  aildi- 
zione  ,  con^idte  nello  sgombrare  il  bagno  dal  carbonato  di 
calce  che  1'  nqtia  rattiene  generalmente  in  distfoluzione,  e 
che^  agendo  sul!' allume,  determinerebbe  la  sua  decompo- 
sizione, producendo  un  sotto-dolfato  di  allumina  e  di  po- 
tassa insolubile,  che,  raccolto  dalla  stoffa  e  fìssaodoiii  in  essa 
inegualmente,  proilurrebbe  macchie  o  piastre  ,  quando  si 
passa  nel  bagno  da  tintura. 

Ma  indipeodeotemeute  di  questo  effetto,  che  «i  potrebbe 
produrre  con  un  acido  qualunque ,  il  cremore  di  tartaro 
deve  esser  capace  di  un  effetto  speciale  ,  che  sembra  con- 
sista specialmente  in  una  doppia  decomposizione,  che  con- 
verte  Taliume  io  tartrato  di  allumina. 

Comunque  sia  ,  dopo  una  o  due  ore  di  ebollizione  nel 
bagno  di  allume,  la  lana  che  fu  costantemente  agitata,  per 
dare  maggiore  eguaglianga  all'applicazione  del  mordente 
deve  essere  ritirata  dalla  caldaja  ,  e  dopo  averla  lasciata 
sgocciare  convenientemente,  si  deve  porla  in  riposo  per  uno 
o  due  giorni,  allorché  si  tratta  di  tìngerla  con  tinte  ricche. 
L'  esperienza  ha  provato  che  questo  riposo  sul  mordente 
favorisce  singolarmente  la  sua  unione  colla  stuffa. 

Per  applicare  i  mordenti  di  stagno,  si  adopera  egualmente 
il  cremore  di  tartaro.  È  anzi  un^aggiuuta  indispensabile  al- 
lorché si  vogliano  fissare  i  sali  di  ferro  uece^dari  alla  tiu- 
tura  io  nero. 
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4326.  La  laaa  mesja  a  contatto,  a  freddo,  eoa  una'jt**' 
sóluzione  aquosa,  si  appro^>ria  una  parte  di  questo  sale  senza 
fargli  subire  aeoiibile  aUerasiooe.  I  tigg*  Tbeoard  e  Roard 
il  sooo  accertali,  cbe  la  ìana  coti  «llanàttafrsddo,  abban*^^ 
dona  alIoiiit^AU'aqaa:  Mleote  ed  b  ' capo  a  ▼«■li  lavakarc^ 
folte  M'iMmM^  ha  ninmito  Qoa  gaaatilà  di  Mtmé 
eguale  a  mieUa  teompana  dal  bagaa  d^lloiiia.  * 

Allordié  fi  h  boUir«  la  lana  ia  nna  diMolaaioBe  di  aU 
lama,  ci#a  «^da^-aM  porstoaa  di  materia  argaaica  che  « 
dlialoglia;  aDa,a  ciò  che  p^re^  aaaorbitca  parioBaati  allaoia 
io  natura. 

$,  similmente  il  tale  intatto  cba  vieoe  astorbito  dalla  lana^ 
quando  é  pòtia  a' contatto  di  ooa  dissolosione  dì  acetato 
d'al^niina^  Bia  '«e«i  fa  essiccare  la  lana  così  mordenlata, 
essa  perde  nna  quantità  a^sai  notabile  di  acido  acetico.  Qaiodi 
•a  fi  fa  bollire  questa  lana  con  aqua  pura,  e^sa  cede  ace- 
tato .di  allumina,  conservaudo  nello  stesso  teippo  OM  poe^ 
aione  di  allamina  che  non  si  ridiscioglie.  ' 

Col  cremore  di  tartaro,  la  lana  prota  un  effetto  total» 
mente  opposto  ^  essa  appropriasi  una  porzione  delPacido  dì 
questo  ^ule  e  mette  in  libertà  tartrato  neutro  di  potassa, 
che  rimane  disciolto^  allo  stesso  tempo  la  laoa  fissa  una  certa 
qoaolilà  di  bilarlrato  di  potasM  aaa  dacompoito. 

Kimaaa  a  detarnriDarsi  ooaw  ti  diporta  la  laoa„  qaaada 
è  poila  a  caalatto  deU^  allaoia  a  del  cramora  di  tartara  io* 
aiéma.  È  poiaibila  ohe  vi  «ia  ad  oa  lampo  Ihtaaiooa  di  al- 
kmiei  di  tartrato  di  allamiaa  a  di  potaMa  a  di  acido  lar^ 
iaiao.  La  praieaaa  dell'allume  nella  laaa  cjie  aftee  dal 
brodo,  come  si  pratica  nelle  iÌBtoria.|  è  efidente.  Quella 
del  tartralo  di  allumina  e  di  palatia  o  acido  tartrico  li- 

La  «età  ai  ooi^ce  egualmente  air  allume,  quando  si  lai- 
scia  immersa  in  una  dissoluiione  fredda  di  questo  sale^ 
essa  abbandona  in  seguito  queste  tale  all*^aqua  bollCBlj|y 
É|ie  lo  riproduce  io  natura  mediante  Teraporazione. 
■  Essa  diportasi  egualmente  alla  maniera  della  lana,  quando 
è  poeta  in  rapporto  colTacetato  di  allumina.  Dapprincipio 
lo  ^assorbe  iutierameote  ,  poscia  colf  asciugamento  ,  perde 
actidp  J|celìco  e  rattiene  una  mistura  di  acetato  di  allumina 
aiftyiiUomina  libera.  Fornisce  allora  acetato  di  allumina 
4V!l|*a  boltaafe.        •     f'    -■  '  •  -i  -  4 

;  |l  Mifoto  di  pan&lda  di  farro  cede  otta  portiona  deHa 
MaiMte.-alla  aeta^'  ìÌ-tì^'        -  •      ■■       'Ias^  ■ 
!r<^i^Ìfta6aipre  il  ba^ao  di  allatte  aifa  tata  i^MMil 

l^ll  tao 'Incido  «e  ai  laataiM  di  farina  caldo.  Il  bai 


Digiti^ica  by  Cj(.j(..wtL 


TINTURA.  iSS 
f;no  di  allume  con  contiene  cremore  di  tartaro  quando  ti* 
tratta  di  mordentare  la  leta.  Si  ricorre  alPopposto  alla  ts- 
rietà  di  allume  la  più  neutra  che  sia  possibile,  cioè,  all'aU 
lume  di  Roma,  che  racchiude  già  alquanto  allume  con  ec- 
cesso di  base.  Vi  si  trovano  due  vantag^^i.  Il  primo  con- 
siste in  ciò  che  Palluroe  di  Roma  è  perfettamente  privo 
di  ferro,  ciò  che  lo  rende  prezioso  per  V  applicasiooe  dei 
colori  chiari^  sarebbe  impossibile  dì  fare  un  bel  giallo  sulla 
seta  ,  se  non  si  avesse  allume  di  Roma  per  allumare  la 
materia.  Il  secondo  é  appoggiato  alla  proprietà  di  cui  è 
dotato  r  allume  di  Roma  di  abbandonare  una  parte  della 
sua  ba^e  sotto  forma  di  sotto-sale  verso  5o°. 

11  bngno  per  dare  l'allume  si  ottiene  con  20  o  a5  chilogé 
di  allume  per  40  o  5o  secchie  d^qna.  Vi  si  lascia  la  tela 
per  otto  o  dieci  ore.  Dopo  questo  tempo  vien  levata,  po- 
sta a  sgocciolare,  espressa  sul  bagno  indi  lavata. 

Quando  il  bagno  ha  servita  per  dare  l^allurae  a  circa  7S 
chilog.  di  seta,  si  restituiscono  10  chilog.  di  allume,  e 
cosi  di  seguito,  finché  la  materia  organica  lasciata  ail'aqua 
dalla  seta,  essendo  divenuta  troppo  abbondante  nel  bagno, 
esala  un  cattivo  odore!  In  tal  caso,  viene  esaurito  passan- 
dovi sete  che  devono  esser  tinte  di  colori  cupi,  e  lo  si  rin- 
nova poscia  completamente. 

Il  dar  l'allume  al  cotone  offre  a  presso  a  poco  le  me- 
desime circostanze.  Per  quattro  parti  di  cotone,  si  prende 
ona  parte  di  allume  comune,  che  si  discioglie  nell'aqua,  a 
cui  si  aggiunge  circa  un  sedicesimo  di  soda,  che  lo  ricon- 
duce allo  sfato  di  allume  di  Roma.  Si  impregna  il  cotone 
di  questa  dissoluzione  ,  manipulandolo  nel  bagno  ,  indi  si 
riunisce  io  un  tinozzo  il  cotooé  già  inumidito  nella  disso- 
luzione di  allume  ed  il  rimanente  del  bagno.  Dopo  venti- 
quattro ore  vien  levato,  espresso,  lavato  io  aqua  corrente 
e  sottoposto  alle  operazioni  della  tintura. 

L'operazione  di  dar  P  allume  ul  cotone  aumenta  il  suo 
peso  di  circa  un  quarantesimo. 

11  lino  e  la  canapa  assoggettati  airallumaggio  nelle  me- 
desime circostanze  del  cotone,  li  diportano  a  presso  a  poco 
nello  stesso  modo. 

43^7.  La  teoria  del  dare  P  allume  si  lega  molto  stret- 
tamente alla  teoria  della  tintura.  Questa  può  essere  con- 
siderata sotto  due  aspetti  molto  differenti.  Infatti ,  talvolta 
si  ammette  che  esista  ana  vera  combinazione  fra  la  stoffa 
e  la  materia  colorante ,  combinazione  che  farebbe  deter- 
minata da  una  vera  affinità  fra  questi  due  corpi  e  che  of- 
frirebbe circostanze  analoghe  a  quelle  che  si  presentano  in 

Foi.  mi.  o 
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mite  le  combioacioni  chimiche,  cioè  uno  stato  di  matura- 
mone,  ai  di  là  del  quale  l'uaione  dei  due  corpi  offrirebbe 
un  carattere  d^  iotftabilità  faciliiaimo  a  Terificarii^  tal  altra 
ÌDTece,  si  considera  la  tintura  delle  «toffe  come  prodotta 
da  UD  feDomeno  quasi  meccanico ,  in  fona  dei  quale  le 
materie  coloranti  sarebbero  rinchiuse  nelle  maglie  i|ei  fi* 
laKieaii  organici  che  lì  devono  tin|{ere.  ó'  :  cndlF  m 
i  ^«Mi*altÌ0ia  opinione  è  «fidooleineiiU  la  più  foQMa*. 
^ÈUL  «ftinllà  Ht.|eooiBitt^ilolla  IlaUra  a  ffnoamiifihe  io-^ 
Ihtii  ti  fi  a<i4Ìfoaf>0t^tMt' «  ^  pro4a«oao  fra  il.oai^ 
boné  aaìaMjMrlPlaiMtaria  coloraati  diteiolto.  Allf  MetM, 
modo  che  ii  oltflHNie  animale  ai  appropria  le  materie  oq^ 
Idranti  cónieoote  in  ana  dissolusiooe  aquosa  ocbo  lo  rendo 
inialabiii,  fimndole  ne^  suoi  pori  ,  in  modo  meramootv, 
mnaeanaeo^  ooià  ^arioenU  la  laoai  la  seta,  il  cotone,  poa^ 
tono  appropriarli  le  materie  coloranti  teaate  in  disftoI«t« 
eioti  e,  fissarle  nei  loro  piri  e  vanderlepiA  o  n^np.  ii«foiia- 
Jbili  neii^aqua.  ^ 

LVsperieaza  mostra,  tuttatia,  che  la  tintura  prodotta  in 
tal  modo  mancherebbe  ad  un  tempo  dMnteosilà  e  di  stabili- 
tà, due  qualità  che  riceve  da  una  preventiva  applicaeione  dei. 
mordenti.  Ora  è  facile  lo  scorgere  che  i  mordenti  medesimi 
possono  venir  fìssati  nei  tessuti  dalle  medesime  cause  chede*. 
terminano  la  fistazione  delle  materie  coloranti  nel  carbone 
animalp*  £  noto  inlnltl  cbo  il  earboaa  animale,  é  dotato  .dalla 
proprietà  di  togliere,  atl'aqoa  le  materie  coforaall  non  tolo^ 
4na  «ibb^nn  anello  alenai  tali.  £  adiumoa  fiieile  ^eompren*» 
1^^^^       1*       ed  UootonepotsaQo,  coma -corpi  poro* 
^affjìfm^wA  r  aliamo,  ineramente  e  teiiiplicemenlei  e  ch% 
J^llta  tale  qualora  sia  rinehinto  nelle  maglie  del  toumio, 
pjpL  reagirà  ioiagaito  sulla  materia  coloraale}  Ma  .Mao 
abe  questa  fi  penetra  alla  tua  volta. 

Cosi  i  fenomeni  di  assorbimento  da  cai  é  aaratte^itsata^ 
la  fissasiooe  dei  mordenti  e  la  penetrazrone  dei  principii 
coloranti  nei  tessuti,  si  possono  riferire  alla  medesima  causa 
che  determina  razione  dot  ciirbone  animale  lopr^  certi  tal t 
solubili  o  sulle  materie  coloraulì. 

Ma,  se  una  stoffa  è  insuppata  dì  allume  e  vieu  posta  e 
contatto  di  un  b;t(!;Qo  di  materia  colorante  solubile,  !ii  tinge 
LA  modo  profondo  ed  intenso,  c  la  tintura  sembra  esseu- 
aialmente  prodotta  da  una  specie  di  lacca  formala  nteJ<auie 
im  OMterìa  caloranto  a  la  baio  dei  mordenti. 

oppo#l^^in  molli  eaii  la  mi^tnradi  questo  mordente, 
^^ìintora,  non  produce  nessaoa  preci p.itasioae. 
ibile^  OOti  quando  fi  mescola  allt^n^e  ad.njia* 
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(iecosione  legno  di  Brasile,  non  ii  formo  nessun  preci- 
pitato; e,  per  otlenrre  ana  lacca  di  Brasile^  bisogna  far  in* 
terveoire  un  carbonaio  alcalino  od  un  alcali,  come  V  am- 
monìaca ;  in  una  parola,  bisogna  render  lìbera  Pailumina. 

Ammettendo  adunque,  come  lo  provano  gli  esperimenti 
del  sigg'  Théoard  e  Board   che  le  stoffe  fissano  P  allume 

10  natura,  bisogna  ammettere  nello  stesso  tempo,  che  per 
un  azione  speciale,  il  tessuto  determina  inseguito  runìoue 
delia  base  del  mordente  colia  materia  colorante.  Questa 
aKÌone  speciale  supplisce  a  quella  dell^  alcali. 

Ora,  é  certo  che  le  stoffe  che  si  derono  tingere,  possie- 
dono in  sommo  grado  la  facoltà  di  appropriarsi  le  materie 
coloranti  insolubili,  quando  si  presentano  loro  allo  stato  na- 
scente. In  tal  modo  il  cotone  si  tinge  in  color  di  rosa  in 
nn  lìqoido  che  contiene  acido  cartamico  in  sospensione , 
proveniente  dulia  decomposizione  del  cartamato  di  soda  ^ 
mediante  un  acido.  Co!>ì  pore  In  lana  si  tinge  in  nero  in 
liquido  bollente  che  contiene  un  sale  di  ferro  ed  una  dis- 
soluzione di  tannino,  e  per  conseguenza,  si  appropria  il  pre- 
cipituto  nero  risultante  dalla  loro  mistura.  Cosi ,  sebbene 

11  tintore  cerchi  generalmente  di  produrre  il  composto  in- 
solubile che  deve  tingere  la  stoffa  nei  suoi  pori  medesimi, 
nulladimeno  si  può  dire  che  in  molti  casi,  la  stoffa  messa 
io  presenza  del  precipitato  nascente  ha  la  faeoltà  di  ap- 
propriarsene e  di  prendere  con  questo  mezzo  una  tinta  più 
o  meno  intensa. 

A  questa  tendenza,  dovuta  ad  una  causa  che  rimane  a 
determinarsi,  bisogna  riferire  iienza  dubbio  la'  reazione  che 
si  forma  fra  allume  e  le  materie  coloranti  solubili  ;  ad  essa 
si  riferiscono ,  molto  probabilmente,  i  fenomeni  più  miste- 
riosi che  vi  sono  ancora  nella  tintura. 

In  fatti,  come  avviene  che  la  lana  prenda  si  bene  il  co- 
lore  scarlatto,  e  che  il  cotone  o  la  seta  non  possano  fissarlo? 
In  qual  modo  la  lana  si  appropria  si  facilmente  il  preci> 
pitato  nero  formato  dal  tannino  e  dai  sali  di  ferro,  mentre 
la  seta  nelle  medesime  circostanze  si  tinge  in  nero  solo  con 
tanta  fatica  e  spesa?  Perché,  io  somma,  alcuni  colori  si 
fissano  meglio  sopra  certe  stoffe  che  sopra  alcune  altre,  se 
non  è  io  forca  di  uo'aziooe  speciale,  indicata  a  torto  col 
nome  di  affinità  ,  ma  che  non  ne  costituisce  però  meno  una 
potenza  od  una  risultanza  dì  differenti,  potenze,  delle  quali 
bisogna  tener  conto  nelle  operazioni  della  tintura? 

In  fatti,  confondere  coi  fenomeni  delta  tintura  raffiniti 
chimica,  propriamente  delta  ,  come  agisce  nelle  combina- 
sioni  chimiche  comuni  prodotte  in  proportioni  definite,  é 
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cerlanieote  uo  coofondere  idee  dUtiotissime.  HelP  anione 
della  seta  col  blò  di  Prussia,  o  della  laoa  colPiodaco,  suc- 
cede ioli*  altro  che  neirooione  del  solfo  col  piombo.  * 

Ma  il  considerare  il  tessuto  come  un  semplice  filtro,  ca- 
pace di  rattenere  ne^  suoi  pori  alenili  precipitali  e  di  ri* 
ceverne  i  colori  che  ad  e:»si  appartengono,  è  lioiilMatO 
uno  spingerà  troppo  lungi  ^  in  quelli  tuppotiiiiMie  aalkl 
•piega  oome  ti  fbroii  l«;'lwiea':i»lonla  oeÙe  maggior  part« 
éM^  «peraiiosl  della  liiiliira,  che  jaoQtdMo  §§m  m^mì%  al» 
lumiaoM  ed  m  ÌNÉgMeolllraote,  iueapeei  di  ptoiurre  Mt* 
MM  lacca ,  sensa  Piale^eoto  di  nn  alcali  alto  a  netterò 
i*  allaaiinp.  i|  Kbafld^  o  di  una  «tofia  abe  poiia  approptiaul 
la  laeca^  man  mano  che  §1  foMia.  4% 
.nFia?!  molifi  che  inducono  a  censìderara  le  materie  colo« 
ranli  insolubili  e  le  stoffe  Capaci  di  riunirsi  in  virtù  di  una 
forsa  speciale,  bisogna  rammentare  i  risultali  de{;li  espe« 
rimenli  recenti  del  sig.  Gbevreol  ;  egli  ha  ?eduio  iofatli^ 
che,  una  volta  rinniti,  le  slofTe  ed  i  colori  formaoo  prò* 
dotti  dotati  dì  proprietà  che  di(TeriicaaO|  ia  unostes«o  c<^ 
Inre^  secondo  la  natura  delle  stoffe. 

Le  proprietà  della  materia  che  tinge  sono  dunque  prò* 
fondamente  modificate  dall'  azione  propria  del  tessuto  sopra 
qaesla  materia.  Una  quantità  di  esempi  tolgono  ogni  dubbio 
aqnalta  vaijli.  È  aastahiaiOi  akail  segreta  dai  progretti 
fotari  d«na  tiatora  ti  Irata  ia  ano  tladSa  arotwida  a  il* 
ttematiea  dalla  proprietà  spectfieha  dalla  aMmi  ia  rapporta 
alla  dif  arsa  malana  da  liatam  aha  d  pmmmù  fluatf  m^nt 

^       4^2^       teoria  del  dare  allama  ti  pali  applicare  mp 
''^tfÉiaff  dei  sali  di  fenOf  di  alagaaii  aa.  tnllè  stoffe.  Tal* 
tatìa  nella  tintura  in  aero,  saccedano  alcuni  fenomeni  ipa* 
aiali^  che  ora  esamineremo,  dietro  il  sig.  Bareswiil. 

Allorcbò  si  versa  una  dissoluiioue  di  acido  gallico  o  di 
tannino,  acidi  che  sono  incolori,  e  che  formano  ordinaria- 
mente sali  incolori,  in  una  dissolutione  di  solfato  di  peros- 
sido di  ferro,  si  ottiene  uo  precipitato  di  blò  intenso^  che  ri- 
mane in  sopsensione  nel  liquido.  Questo  fatto  anomalo  ha 
«eccitato  più  di  una  volta  Patleniione  dei  chimici^  il  signor 
BerzelÌMs  ed  il  signor  Chevreul  hanno  anche  pronuncialo 
.-qualche  dubbio  eulla  semplicità  di  questa  reazione.  ^ 
i\  ,È.  aala  da  laagci  Iemp6  che  gli  aeidi  taaaioo  e  gallica 
aoa  precipitano  i  proto-tali  da  lana  loalaaa  dal  atolaUo 
^allMavl  «ìM-  l^raalids,  Cbafffaal  a*Panoa  baaaoAlto 
M  aiperiawalo  iatamay  il  ^oala  ptt»? a  cba  qoaado  ti  vatia 
/jaóda  gallico  *  laaaiào  ja  «a-  aala  di  paraisido  di  lerro,  ti 
é  prcdaaioaa  di  on  tale  di  lem  al  mioimo. 


Digitized  by  Google 


TINTURA.  tty 
Qoetto  fatto  ti  prova  io  modo  semplicistimo,  aggiuogeddo 
olla  ditsoluxione  blò ,  prodotta  dal  solfato  di  perossido  di 
ferro,  In  uoa  dissoluzione  di  acido  gallico  ,  ua  eccesso  di 
acetato  di  piombo  o  di  carbouato  di  calce,  che  precipitano 
la  corobioacionc  blò  insieme  aiPacido  solforico.  Mediante  la 
filtratiooe)  si  separa  un  liquido  incoloro,  oel  qaale  ti  ve» 
riflca  la  presenza  del  ferro  al  minimo. >  ^ 
'^^•q4o  41  Terta  a  goccia  a  goccia»  «oa  diMolatioae  di 
lattaino  o  4i«vM^|(allKio  ^  io  mia  dinolatioae  4i  wMào 

blò;«qQaodo  ta  M^tfefad^m  é  èWmefd?  '  >  >'^wi'*t.,i  c^.u 
Sa  ti  aggiaoga  id  'aaaf  dÌMalitsioaa  di  acido  AaMIco  ia 
eccetto  tolfalo  di  perottido  di  ferro  a  «I  piacipila  il  Hqoido 
niediaote  Pacetato  di  piombò,  ti  ottiene  aaa  patta j(mayiii(^ 
bid  oba,  trattala  eoiraoiév«'aMlilìoa  farrnia  oMalato  di  ferra 
M>liibi1e.  Il  color  blò  tceaipare  coatpletaoiebte;  aiia^viaM 
rislabilito  dall'acetato  di  s^da.  ' 

La  dissoluzione  ossalica,  mollo  diluita  d'aqua,  racchiude 
i  due  ossidi  di  ferro  al  massimo  ed  al  minimo. 

Di  questi  fatti, si  può  realmente  coochiutlere  che  se  si  parte 
da  un  prolo*sale  di  ferro,  bisogna  aggiun^^ere  o5ji(j;coo^  che 
se  si  parte  da  un  per-sale  bisogna  levarue  per  produrre  il 
composto  blò,  e  che  questo  composto  racchiude  i  due  ossidi. 
Hai  primo  caso,  Tossigeoo  atmosferico  ti  porta  uDÌcameole 
tal  proloitido  di  ^ro^  nel  tecondo  uoa  parie  deiròtsigaao 
dal  paroiiido>  dìitrogge^iia  propofaioaa  oorritpoodetìla  di 
aeid»  galtle^Nitdi  ìftnm^mù\  éb»  ooaTarta  ia  uoa  miniarla 
braaa.  Qaaiti' aiUÌiia  'aaib  astili  pa»  oulla  oalla  fomia» 
aijMa'^al  oooto  compottay  che  date  attere  coatidaialo  oaoiè 
uo  sala  fermato  di  lannioa  o  4R  acido  gallico,  e  di  aa  ot- 
tido  iataratadiario  di  ferro ,  varatimiloMnla  blò,  con  aon 
lìata  lailgermenle  alterata  da  quatta  iottaoia  bruna. 
^  li  tigaor  Bareswill  ha  fatto  aanKrosi  tentativi  per  otte- 
nere l^ottido  blò  alla  stato  libero^  vi  é  {giunto  parecchie 
volte,  ma  io  circostanze  che  non  si  potrebbero  riprodurre 
a  piacere.  D'altronde  T impossibilità  di  far  crittalliz/.are  il 
solfato  blò  di  ferro  e  iV  isotare  Pacido  dalla  combinazione 
blò  gallica,  impeditice  di  ricorrere  alP  aoaK^i  per  arrivare* 
alla  formola  di  questi  «ali  di  ferro  iatermediarii;  ti  è  do- 
•  vuto  procedere  per  tinteti.  uiìnri^:^ 
'  Fra  tutte  le  misture  di  toltalo  di  prototsido  a''<iì:pd^at* 
4ia  atperimealate,  qaalla  cba  dà  il*  Uè  più  paroaoHWIdo 
.  lisÉiao  0  ¥  aaida  galtiaa  «aaliana  piaattaaiaala  Ifa  aq«l- 
valaati  di  tala  di  ptalatiidé  a  di  dae  tall^t  perattMa^pto'- 
faraiaaa  aba  aowitpoDda  praaitaniaateal  atetifo^F*^  0%  loM 
cattitttitce  il  blò  di  Prattia. 
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L^ariuonia  di  colore  che  ernie  fra  Toisido  ed  il  oiauiiro, 
rendono  questa  formula  probabile. 

Le  ricerche  del  «i^joor  Bare^will  dinioitruno  d'allroude, 
che  que^f ossido  blò  non  é  il  solo  ossido  di  ferro  iolerme-- 
diario,  e  conducono  ad  bmmettere  anche  resistenza  di  uu 
ossido  intermediario  di  uu  color  verde.  Ora,  Tei^islcuza  <ieì 
due  ossidi  di  ferro  intermediari ,  salificabili,  entrando  nei 
tali  col  colore  che  ò  loro  proprio ,  dù  qualche  luce  sulle 
colorasioni  varie  prodotte  dai  differenti  tannini^  mediante 
la  morfina  ed  alcuni  altri  priocipii  or(;anici  coi  sali  di  ferro. 
£sia  interviene  anche  nella  produeione  del  violetto,  del 
nero,  del  color  di  pulce  e  del  verde  con  priocipii  coloranti 
rossi  o  gialli  ,  iu  presenta  di  sali  a  base  di  perossido  di 
ferro.  Infatti  fra  i  coloranti  gialli  la  curcuma^  per  e:»euipio, 
oon  produce  verde.  Fra  i  coloranti  rossi  T  acido  aloetico 
Don  por^c  violetto.  Quando  vi  è  produzione  di  verde,  come 
colla  {^raiìa  ili  Persia  ed  il  quercitrone,  o  di  TÌoletto  come 
•  colla  robbia,  il  campeggio,  ec.  i  fenomeni  avvengono  come 
col  tannino  e  l'acido  gallico^ cioè  vi  è  riduzione  di  peros- 
sido di  ferro  e  forma£Ìonc  di  un  ossido  intermedio. 

4S29  Ognuno  sa  con  quale  rapidità  alcune  materie  co- 
loranti di  natura  organica,  come  la  curcuma,  Poriana,  il  car- 
tamo e  Toricello  ec.  si  alterano  quando  le  stoffe  sulle  quali 
sono  fissate,  vengono  atsoggetlate  airazione  simultanea  del- 
l'aria e  della  luce  solare.  Ma  nessuno,  prima  del  signor  Che- 
Treul,  non  aveva  intrapreso  di  ricercare  la  parte  e:>atta 
che  prende  la  luce  in  questi  fenomeni  ,  e  di  determinare 
se  etsa  sia  capace  di  produrli  sola,  seuea  il  concorso  del- 
v  Tossigeno  e  del  vapore  aquoo  contenuti  neiratmosfera.  Oia 
daremo  in  riassunto  i  risnUameuti  interessanti  ai  quali 
giunse  questo  illustre  chimico.       «  ..luti 

Egli  ha  veduto  che  la  curcuma,  sotto  P  influenza  della 
luce  ,  si  altera  nel  vuoto  e  nelP  idrogeno  asciutti  ^  ma  io 
modo  più  lento  che  nell'aria  asciutta  od  umida;  da  uu^al- 
tra  parte  la  lana  e  la  seta  prendono  un  colore  fulvo  grig- 
giastro,  che  non  presentano  le  medesime  sloif^  poste  nel- 
Paria.  ' 

Il  colore  dura  maggiormente  sulla  seta  e  sulla  lana  espo- 
ste alP  aria  umida  che  sopra  le  mostre  esposte  alP  aria 
asciatta. 

Il  giallo  di  curcuma  nel  vapore  aqueo  e  nelP  idrogeno 
umido  si  diporta  sensibilmente  allo  stesso  modo;  ma  Pa- 
cione che  riceve  dal  vapore  aqueo,  quando  è  fissalo  sul  co- 
tone, é  delle  più  rimarchevoli.  Infatti,  il  colore  di  curcuma 
dapprima  si  carica  mollo;  poscia  s'indebolisce  lenlauieule 
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per  cai,  oode  ottenere  che  il  colore  passi  oel  vapore  di 
aqua,  vi  abbisogna  n)a{];gior  tempo  che  a  farlo  passare  Del 
vuoto  asciutto^  e  ciò  che  vi  é  di  rimarchevole,  si  é  che  la 
seta  e  la  lana  !»ooo  luo^i  dal  dare  alla  curcuma  la  medesima 
stabilità  del  cotone. 

L'  Oriana  ,  il  cartamo  ,  1'  oricello  ,  l' indaco  ed  il  blò  di 
Prussia,  posti  nelle  medesime  circostante,  hanno  dato  ori- 
gine talvolta  a  risultati  simili  precedenti,  e  tal  altra  a  fe- 
nomeni inversi',  cosi  un  colore  è  più  alterabile  sotto  Tin-' 
flueoza  della  luce  nel  vuoto  o  air  aria  asciatti ,  che  nel 
vuoto  od  all'aria  umidi  ^  ed  un  altro  ottiene  maggiore  stabi- 
lità da  una  stoffa  che  dì  un'altra. 

Generalizzando  le  osservazioni  numerose  del  signor  Che- 
vreul,  che  non  riferiremo  qui,  e  per  le  quali  rimanderemo 
alle  sue  memorie  originali,  si  giunge  alle  conclusioni  se- 
guenti : 

LModaco  applicato  sul  cotone,  sulla  seta  e  sulla  lana  si 
conserva  nel  vuoto  anche  se  é  colpito  dalla  luce,  mentre  il 
blò  di  Prussia,  applicato  solle  medesime  stoffe  e  posto  nelle 
medesime  circostanze,  si  scolora. 

La  curcuma  applicata  alle  stesse  stoffe  si  altera  nel  vuoto 
abbastanza  rapidamente  sotto  V  influenza  della  luce. 

L^oricello,  il  cartamo,  Poriaua  resistono  alla  luce  nel  vuoto 
ed  in  circostanze  nelle  quali  si  altera  la  curcuma. 

L^acido  solfo-indigotico  6ssato  sulla  lana  si  altera  sotta 
V  inQueoza  della  luce  nel  vuoto  e  nelParia  umida,  mentre 
r  indaco  non  subisce  che  un  lèggerò  cambiamento. 

L^oricello  fissato  sulla  lana  e  sulla  seta,  nelParia  umida 
resiste  molto  più  dell'oriana  e  del  cartamo. 

IHel  vuoto  asciutto  la  luce  non  ha  azione  sulPoriana  fis-») 
sala  nel  cotone  e  nella  seta,  m^Bntre  agisce  sensibilmente 
sopra  quella  fissata  nella  lana. 

Ffel  vapore  aqueo,  la  luce  altera  la  curcuma  fissata  sulla 
seta  e  sulla  lana,  mentre  rinforza  quella  fissata  sul  cotone.) 

Nel  vapore  aqueo,  la  luce  altera  il  cartamo  fissato  sulla 
seta  e  sulla  lana ,  mentre  il  cotone  che  ne  è  tinto  conserva 
il  suo  color  roseo. 

Nel  vapore  aqueo  la  luce  non  altera  1*  oricello  fissalo 
sulla  lana  e  sulla  seta,  mentre  scolora  quello  che  lo  é  sui 
coione. 

Risulta  da  ciò,  che  V  Oriana  é  più  stabile  sai  cotone  di 
quello  che  non  lo  sìa  sulla  lana  ^  mentre  per  Toricello  av-' 
viene  precisamente  il  contrario. 

Questi  esempi  dimostrano  dunque  fino  all'  evidenza,  che 
non  si  può  stabilire  alBoità  assoluta  fra  i  tre  generi  di 
stoffe  laoa^  seta  e  colonei  e  i  diveisi  principii  coloranti. 
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La  luce  produce  cambiamenti  molto  maggiori  ocir  aria 
asciutta,  che  operando  sola  oel  vuoto  ;  ma  queste  mulatiooi 
noo  sono  cgualoteale  proouociate  sopra  tutte  le  materie  co- 
loranti.   :t  t,l  IT<!)I>')  ti>  ,  . 

11  cambiamento,  poco  sensibile  sul  blò  di  Prussia  fissalo 
al  cotone,  lo  è  maggiormente  sul  blò  di  Prussia  fissato  alla 
seta  ed  alia  lana.  > 

È  poco  pronunciato  sulP  indaco  fissato  alla  lana  ed  a!  co- 
lone,Mo  è  di  più  solP  indaco  fissato  alla  seta. 

L*oricello  vien  distrutto  sul  cotone,  mentre  lascia  una 
traccia  rossastra  molto  sensibile  sulla  seta  e  sulla  lana. 

La  curcuma  ed  il  cartamo  sono  completamente  distrutti 
sui  tre  generi  di  stofTe. 

Reiraria  umida  la  luce  agisce  dÌTersameote  :  cosi  la  cur- 
cuma e  Torianu  fissate  sul  cotone  si  alteraoo  maggiormente 
oell'aria  umida  che  nell'aria  asciutta,  sottoJMufluenza  della 
Ince^  avviene  lo  stesso  colPiodaco  e  Tacido  solfo-indigotico. 

La  luce  e  il  vapore  aqueo  imbiancano  più  presto  della 
sola  luce  il  blò  di  Prussia  fìssalo  sulle  stoffe. 

Le  mutazioni  che  prova  la  curcuma  fissala  sul  colooe 
nel  vapore  aqueo  sono  delle  più  rimarchevoli:  il  colore  s'in- 
oalta,  prende  il  ros^o,  poscia  a  poco  a  poco  s* indebolisce^  vi 
•i  conserva  più  luogo  tempo  che  uell'aria  umidaje  nel  vuoto. 

11  cartamo  sul  cotone  si  altera  solo  leotissimameote  nei 
vapori  aquei,'e  Paltcrazione  è  minore  che  DelParia  umida  ^ 
sulla  seta,  e  specialmente  sulla  lana  é  più  rapida  che  sul 

cotone.  j4  itv 

Le  stoffe  tinte  colla  curcuma,  coU'oriaoa,  col  cartamo  e 
coir  oricello,  nel  gas  idrogeno  asciutto  si  diportano  come 
nel  Tooto.  Sembra  dunque  che  una  pressione  eguale  a  quella 
delP  atmosfera,  prodotta  |da  uo  gas  che  non  esercita  ncs* 
sona  azione  chimica  sulle  stoffe  tinte,  non  abbia  influenza 
meccanica  per  ratteoere  gli  elementi  gasosi  dello  stoffe 
tinte,  e  cosi  pure  non  abbia  nessuna  influenza  per  alterarle. 

Le  osservazioni  già  conosciute  fanno  sentire  la  necessità 
di  sottoporre  le  differenti  materie  coloranti  a  tentativi  Hoa- 
loghi  ai  precedenti,  per  giudicare  della  loro  solidità  rispet- 
tiva, sia  che  si  tratti  di  parogonare  fra  loro  diverse  ma- 
terie coloranti ,  suscettibili  di  tingere  una  stuffa  di  uq 
medesimo  colore,  sia  che  si  tratti  di  paragonare  insieme 
differenti  processi  che  hanno  per  oggetto  di  applicare  sopra 
Qoa  stoffa  una  stossa  materia  colorante. 

11  signor  Cbevreul  ha  esaminato  inoltre  le  mutazioni  che 
nibiscono  le  stoffe  tinte  per  parte  del  calore  e  degli  agenti 
atmosferici,  onde  assicurarsi,  se  mettendosi  in  circostanze 
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identiche,  ii  calore  a|^irebbe  eooie  la  luce  o  io  oo^modo 

differenle. 

U^W  ha  yedalqche  le  materie  coIoraDli  non  preéentaoo  una 
slabilità  eguale  ^  allorché  ài  espoo^^ono  uei  vuotp  ad  una 
medei^HI^  temperatur»  scelta  conveoieniemente. 
»  LaMlMliM^lie^f^^  ii  9ltera  fli  rapidamente^ 

li$  Jli»3l<^yfe4ttf»cida  iolft-indigotlgo  djft*  ipduco 
libila i«Ìlb^mciÉwie  jtipfk.  Moì  ;       1.  t>  .. 

troièiSil  faado  miaQ  aulle  tre  stoffe  coll'allonie^  cot  ifgr^' 
tpro.  DCA^  giiilfcooo,  per  codi  dire,  cambianieot«;4kMK^ 
JUmé^illfti  piò  «tfbil<)||neiratmo«fera  della  carejpWili^lll^ 

CMSkì^^fSl«Mi»li<^^  a  t6o''  sul  cotone  e  sulla  «eiè<  -^«t 
La  nMìira  speciale-  <}ella  stoffa,  sulla  stabili  là  di  un  me- 
desimo colore  sottoposto  alPatiooe  del  calore  i  e  fid^ato  da 
uno  ste^fo  mordente,  può  avere  un^influenza  analo{;a  a  quella 

che  esercita  .^lATCbè  le  .«t#ff«.  Imt9  «909.  e<0O«te.,ilir||zÌQoe 
della  luce.  ;  • 

Per  esenipio  nel  vuoto  a  160",  la  seta  dà  al  cartamo 
oaa  stabilità  che  non  riceve  dalla  lana  e  neppure  dal  cotone^ 

L' influenza  delia  stoffa  si  fa  sentire  ancora  nel  caso  in 
coi  l'aria  agisce  di  concerto  col  calore.^wAjgyj^^-  '  ^ 

CoA  fona  col#  iodebolìaee  Plodaeo  »imI(i  ttub  leta  e 
tollo  lana,  più  che  l'iodaco  6Malo  lai  eotooe. 

Begli  esperimeoti  è  difficile  di  appreanre  Plofioeoio  dello 
ÌÈMf  perchè  questo  stofTa,  privato  di  ogoi  ouiterìo  itiooiero 
olio  tao  coetiluaiooe,  si  coloro  in  gioUo  oroooioto  ooehe  oel 
vuoto  alla  lemperotura  di  loo^ 

Il  fopore  aqueo  a  160°  geoeralmeote  ho  poca  ioflaenza 
per  alterare  i  colorì,  come  si  oMOffO  partigoooodo  stoffe 
esposte  all'azione  di  questa  temperatara  neivuoto  a  qoelle 
che  furono  esposte  alla  medesima  temperatura  nel  vapore. 

Il  calore,  nelTa^^ire  unitamente  alParia  asciutta,  in  gene- 
rale dà  origine  ad  alterazioni  molto  mag^^iori  di  quello 
che  lo  faccia  il  calore  che  agisce  isolatamente  od  anche  il 
calore  che  agisce  col  concorso  del  vapore. 

Il  calore  non  produce  precisameule  gli  stesti  effetti  dello 
luce  sulle  stoffe  tinte. 

Per  esempio,  oel  vuoto  illuminato  Poriaoa  si  conserva 
sulle  stolTe,  mentre  la  curcamo  si  altera^  a  160°  gradi  o?- 
moe  il  eootrorioi  olmeoo  suiroftooo  lusoto  lolla  feto  0 
•oUft  looo.  * 

Tetto  ciò  che  si  può  dire  ^  che  dot  rìsoltoti  otteooti 
io  000  di  ^o^te  circosta^y  000  si  saprebbe  coochiodere 
qoelli  che  ti  otterrebbero  ocirottfo.* 
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Quegli  rifluitati  sono  di  natura  da  far  nascere  il  desiderio 
che,  per  tutte  le  materie  coloraoti  adoperale  nell'arte  della 
tintura,  si  eseguiaea  un  lavoro  anato^jo  a  quello  del  signor 
Chevreul^  queste  ricerche  presentemente  sarebbero  facili. 

433o.  Le  osservazioni  precedenti^  dimoitrano  che  le  stoffe 
hanno  un  modo  di  a^^ire  impeciale  dui  differenti  colori;  esse 
provano  parimenti,  che  l'intervento  delTumidità  é  degnis- 
'dimo  di  attensiooe,  nei  risultati  che  si  producono  alia  luce 
ed  alTaria.  Si  è  dunque  indolii  a  conchiure  da  ciò  quanto 
sarebbe  utile  di  bea  definire  le  proprietà  idrometriche  delle 
stoffe. 

Il  signor  Chevreul  ha  rasciugate,  alla  temperatura  di  120°, 
sia  in  una  corrente  di  aria  asciutta,  sia  nel  vuoto  egual- 
mente asciutto,  stoffe  di  cotone,  di  seta  e  di  lana,  onde  ot- 
tenerle al  medesimo  stato  di  asciugamento  poscia^  le  con- 
servò per  alcuni  giorni  io  atmosfere  a  65,  ^5,  80  e  loo** 
dell' igrometro. 

I  risultali  che  ha  otteauti  si  trovano  espressi  nella  tavola 
seguente: 
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Da  queste  ricerche  risulta,  come  si  può  vedere  tlal  qua- 
dro precedente,  clic  le  stoffe  di  natura  cliimìca  differeote 
non  uffrooo  grandi  varianti  nel  pe:iu  di  aqua  die  sono  su- 
scettibili di  assorbire  rispettivamente,  allorché  9ono  poste 
nelle  medesime  circoitanze.  Tuttavia  .<>e  fossero  prese  nella 
cuodiziooe  in  cui  si  avvicinano  ma^^^lormente  allo  dtalo  di 
purezza  ed  in  cui  sarebbero  condotte  allo  stato  fìTsico  il  più 
analo^^o,  si  potrebbero,  presso  a  poco,  stabilire  i  rapporti 
seguenti,  prendendo  loo  parti  di  stoffa  allo  stato  normale, 
esponendola  fino  a  saturazione  in  un'atmosfera  saturata  di 
vapore  aqiieo^  alla  temperatura  di  20.** 
100  p.  di  stoffa  di  legnoso  assorbirebbero  25  vapore  aqueo 

9ì    di  seta  29  n 

yy    di  lana  32  n 

A  questa  proprietà  si  riferisce  una  delle  applicazioni  più 
utili  delle  stoffe  adoperate  nei  nostri  appartamenti  ,  sotto 
forma  di  cortine,  di  tappezzerie  e  di  tappeti.  Esse  tolgono 
air  aria  feccesso  di  umidità  fornita  dalla  respirazione  ,  e 
cede  inseguito  questa  niedesima  umidità  uir  aria,  in  circo- 
stanze che  air  opposto  fanno  Tofficio  di  renderla  rasciutla. 
Sono  dunque  regolatori  dello  state  igrometrico  delParia  che 
respiriamo,  di  cui  P  igiene  deve  fare  calcolo  ed  approfit- 
tarne, non  solo  per  le  abitazioni  particolari,  ma  anche  per  i 
luoghi  consacrati  alle  pubbliche  adunanze. 

4331.  Fra  i  problemi  che  Parte  della  tintura  ci  può  of« 
Irire,  uno  fra  i  più  degni  d*  interesse  per  il  chimico,  sta 
uelParte  di  concentrare  i  principii  utili  delle  materie  tia- 
toriati ,  separandoli  da  tutte  le  materie  inerti  da  cni  sono 
accompagnate  nelle  piante  che  le  forniscono.  Infatti  ^  che 
sarebbe  la  tintura  in  blò ,  se  si  fosse  ridotti  a  far  venire 
dalP India  le  erbe  essiccate  d'onde  si  estrae  Pindaco  ?  Chi 
non  vede  di  quale  importanza  sia  divenuta  l'alizarina  dopo 
che  si  seppe  concentrarla  nella  robbina  ? 

Sarebbe  dunque  importantissimo  di  fornire  ai  tintori , 
sotto  un  piccol  volume ,  i  principii  del  guado  ,  del  legno 
giallo  ,  del  legno  di  Brasile,  del  legno  campeggio  e  di  molti 
allri^  che  accompagnati  nel  loro  slato  naturale  da  una  grande 
quantità  di  materie  inutili,  cagionano  considerevoli  spese  di 
trasporto,  ed  esigono  nelle  ofQcine  incomode  manipulazioni. 

Questo  problema  è  ancora  a  sciogliersi.  Finora  infatti 
81  fu  limitati,  per  le  officine  d'impressione  sulla  lana  o  sulla 
seta,  a  preparare  estratti  di  materia  colorante,  indispensa- 
bili per  queste  industrie ,  ma  inapplicabili  alP  arte  stessa 
della  tintura. 

Per  ««trarre  la  materia  colorante  da  questi  legai,  biso- 


fÈÈMlÌlf4^  «  fMielU  abbaila nca  -bm— H  pareliA  poMiiio 
jfagtyi>iolii.y  materi%j^«ybi  tlìfr  conten^opo  iM'a^oa 
^jjj^m  pf9pl^ne  ài  adopertiffe  eome  dissolvente.  La  mao* 
china  del  sigoor  Yalety  è  quella  che  soddisfa  meglio  a 
questo  scopo.  Essa  6  composta  dì  un  carro  mobile,  che 
pirla  il  tronco,  e  di  coltelli  di  acciaio  disposti  sopra  un  di* 
•co  che  fa  da  3o  a  giri  il  mioolo.  Questi  eoltelli  ta- 
gliaoo  il  legno,  perpendicolarmente  ai  suo  asse,  in  pezzetti 
di  pochissima  grossesta  che  si  frantumano  al  più  piccolo 
•forco.  Si  ottiene  io  tal  modo  una  macinatura  rotonda,  tanto 
gin^tamente  ricercata  dai  tintori.  .j  .  .  ^,  v 

QoAndo  il  legno  M.  ndolto  ad  uno  •tato  di  faÌD«lèBitt 
«nffbiiote^  rcMWBlm  éék^  .Mltori^  leobraale  ••  h  n^oltla  ^ 
iHf Ipnf  vjfBlr  éiiwiiiy  ì  ■élIKqiMriliotteott  Si  ^wtMtém 
mtàmmmmMifMM.  itMiànUim  netodioMMiile,  •  a 
«riiii»  4IAgiwii  |MÌ  tiiatkialìè5jti<|>^iù  fioco  <kt  sMteM 
«oloruU^  fbaio  prioMi  jaraMna  w  -ma  daapaioaé  fpraii 
Wl««illk^)tf^{il  legno  quatiiMorilo  incontrasse  *  aqoa 
ffcn ìniiiaali  tt^t^M^mkMm-éik  lama^bo  ia  dUìip*  Uaeoa 
4i  materia  cobralllé.  ',nr*-  • 

i^Que^lo  procesio  di  «aaartmenta  netodico,  ehe  non  é  ado»* 

parato  dai  tintori,  diventa  indispensabile,  se  si  Togliooo 
ottenere  gli  estratti  di  legno  che  da  alcuni  anni  si  cerca 
di  preparare  e  dì  rendere  di  un  oso  geniale.  Questi 
astratti  si  ottengono  evaporando  600  a  consistensa  sirop- 
po^a,  il  prodotto  della  decotione.  Generalmente  il  tintora 
prepara  ancora  egli  slesso  la  decocione  della  materia  co- 
lorante, a  misura  de^  suoi  bisogni.  Itfa  per  la  fabbricazione 
delle  mossolàaa.dii  lana  ti  adepeMBO.  oolort  d^impreiftiooay 
aaalawili  ia  aiiralù  4i  lago*  aalorteti,  a  la  «a  taata  1*  aia 
atovaoiaaia» 

Qaiadi  la  preparaaiaaa  di  aeri!  aacotii  acocantralr  ad 
ailffatti  di  lagfei  aalafaali,  è  di? esala  aa*  opmsloaa  qui* 
aifatturiera  aW  ti  aiagaieca  «opra  graada  aaalafjia  parw* 
chic  ftabbricha^  par  i  bitogai  degli  ilaaipatori  topfa  l^alalfii 

di  lana. 

nella  fabbrica  del  signor  Meiitaaaier,  dnqaa  gcoaratoit 

equivalenti  a  i5o  cavalli  di  vapore,  alimentano  una  mac- 
china della  foraa  di  10  cavalii)  matai  ia  aiaviniaola  da  daa 

pialle  circolari. 

Si  presentano  i  grossi  peczi  di  legno  sotto  un  angolo  di 
45*^  al  piano  delle  pialle,  onde  ridurre  il  legno  in  pezteiU 
che  per  le  loro  corte  fibre  sieno  facili  a  disaggregarsi. 

I  petxetti  intieri  vengono  posti  ia  barili,  oedtuati  io  bat« 
tefie,  sopr^  cavalielli  ionaUali. 
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Le  quattro  batterie  sostenj^onò  aoo  barili, 
k    Ojjtii  barile  riccre  a  volontà  un  (jetto  di  vapore,  che,  at- 
lraver:inn<lo  i  pezzetti ,  riscalda  la  maésa  ,  si  contieD^a  iu 
parie  sul  legoo^  io  parte  al  fondo  di  una  capsula  pialla  di 
rame,  che  chiude  Papertura  superiore  del  barile.         ^  ' 

IJo  robiaetlo  collocato  alln  parte  inferiore  permette  di 
levare  il  liquido  carico  di  materia  ctloranle:  dopo  il  ri- 
poso  e  la  decautazioDc  è  vergato  in  iioa  cassula,  OTe,  me- 
diante refaporaKiooe,  si  cooceolra  all'aria  libera.      •  *  . 

hà  coBOtctrasiaM  fi  lemiaa  in  «aldait  thtMMm  • 
vapore. 

;  GU  értnini  «maeataati  a  da*  tono  frappotli  In  pipe  po- 
^  tte  perpeadiaalaraitnta  9§fm  irati  ^  io  sa  lacato  Molato 
*  oIm  auffa,  dfi  rifre«caioio,  dove  depo^itaiió.  *  >  ■ 
.  Si  lavaao  gK  estratli  Kqaidi  freddi,  per  fonarli is  bMH 
bea  ooite  e  solida  niente  aceeiebiale.  Goa^raladeale  toao 
spediti  io  (|tie«lo  stato. 

Talvolta  ti  concentra  niaggionnoote  e  ti  otteof^òno  eslrallf' 
ebe  si  rappigliaoo  in  una  mas»  dura  ma  V  opern7Ì()oe 
riesce  più  dispendiosa  ed  una  parte  della  materia  colo- 
rante viene  alterala:  vi  è  perdila  par  il  ^bbrtoalore  e  per 
U  consumatore. 

I  pezeettì  esaariti  sono  collocali  presso  i  generatori  di 
cai  alicuentajiio  i  focolari. 

-  I  depoiili  separali  dagli  estratti  liquidi  si  veodooo  ai 
lialori  ia  piccolo  per  la  liolura  del  coione  parlicolarooeafte  \ 
ae  ne  ndtipara'nna  parte-  per  prefonffe  In  lneroitiBÌoal  nm 
^anevnlaff* 

II  signor  HeisMNMiieA  la  tt  ^no  in  Franein  a  MiearsI 
aUa  pmpnratinoo- 4i  qaesli  esimili:  4opo  il  i8n9;  questa 
fabbricasi o ne  non  ha  aqnistato  qualche  ImporCanaa  ^sbn 
4opo  il  i835. 

*  4^^.  L^arte  di  tioj^ere  le  slofTe  si  può  dividere  ^  qoa«' 
lonqae  sia  d'ailiande  la-  nalnaa  M  letfnto,  in  dne-elaisfr 

ben  distinte. 

Si  mcliono  nella  prima  classe  latte  le  operazioni  che 
hanno  per  iscopo  la  tintura  propriamente  detta. 

Nella  seconda  classe  vengono  collocale  le  operazioni  clie 
permettono,  di  stampare  le  slolle,  di  prodarre  le  tele  stam- 
pate, te  indiane,  ec.  ; 
'  Dobbiamo  ani  ccllocare  fra  le  operazioni  della  tintura, 
l*arte  di  decorare  le  «tolfe  mediante  colori  insolubili  misti^ 
ad  albnme  dt  nero  e  stanapati  a  freddo,  poscia  coagulali' 
per  OBtsaó  del  calaraf  Quest'atte,  che  inelinn'ad'nqniilére 
quakhe  estensione,  differisce  in  ogni  rapporto  di  ^iiHif 
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che  costilutsce  la  tiutura  ed  anche  la  stampalara  delle  io- 
diaoe  comuni.  Ei^sa  permette  di  applicare  un  i^ran  numero 
di  colori,  che  per  la  loro  insolubilità  sì  trovavano  per  sem- 
pre escludi,  io  apparenza,  dalla  tintura. 

Ne  parleremo  più  innanzi.  Per  ora  limitiamoci  ad  esami- 
oare  le  due  classi  principali  dì  processi:  la  tintura  e  la 
stampatora. 

1  °  La  tintura  propriamente  detta  consiste  nel  dare  ai 
tessuti  una  tinta  uniforme  ^  immergendoli  nel  bagno  di 
mordente  prima  ,  e  poscia  in  un  bagno  di  materia  colo-* 
ranle. 

Le  materie  prime  allo  slato  greggio,  come  la  lana,  la 
canapa,  il  cotone  e  la  seta ,  che  sono  destinate  alla  tessi- 
tura od  air  uso  diretto ,  devono  essere  tìnte  con  questo 
primo  metodo. 

1  tessuti,  come  i  paoni,  le  stoffe  di  seta,  dì  cotone,  ec. 
ti  tingono  pure  molto  sovente  con  questo  processo;  ma  al- 
loia  il  colore  non  ha  più  la  medesima  solidità,  né  la  me- 
deciima  intensità*,  e  ciò  s^intende,  poiché  i  fìlamenli  che  com- 
pongono la  stoffa  hanno  ricevuto  dalla  filatura  e  dalla  tessitura 
uo  torcimento  che  loro  comunica  una  coesione,  la  quale  io- 
pedisce  al  colore  di  penetrare  co^i  facilmente  e  con  profon- 
damente. Qucst*  ultima  maniera  di  lavoro,  offre  è  vero^  per 
questa  medei^iina  ragione  un^  economia  di  fabbricazione  y 
poiché  impiega  minor  quantità  di  colore  \  ma  il  consuma- 
tore non  larda  a  distinguere  la  differensa  tra  uo  panno 
liuto  in  pezza  ed  un  panno  tinto  in  lana. 

Finalmente  si  tinge  anche  la  materia  prima  allo  stato  di 
filo  ;  é  ciò  che  si  ciiiama  tingere  in  matasse.  Questo  me- 
todo si  applica  specialmente  alla  lana  ed  alla  seta,  e  tiene 
la  media  fra  i  due  precedenti  ^  cioè  il  colore  si  applica  più 
facilmente  che  lulla  stoffa  stessa,  e  si  adopera  una  più  pic« 
cola  quatilità  di  colore  che  perla  tintura  allo  slato  primi' 
tivo  in  filamenti  liberi. 

a."  Lo  stampo^  o  la  fabbricazione  di  tele  dipinte,  note  spe- 
cialmente col  nome  d^indiane,  costituisce  un^industria  nuo- 
vamente introdotta  in  Europa  ed  originaria  delle  Indie 
orientali  ,  ove  risale  alla  più  remola  antichità. 

La  slampatura  consi'>te  neirapplicaresulidamente  ai  tessuti, 
on  maggiore  o  minor  numero  di  colori  ,  che  col  loro  ia« 
sieme  formino  disegni  variati,  secondo  il  capriccio  dell'ar- 
tista. 

Io  generale  gli  antichi  processi  delParte  deWindianatore 
sono  appoggia  i  alP  applicazione  dei  mordenti  a  posieioue 
determinate,  ed  ulT  uso  di  uo  bugno  du  liuluru  in  cui  si 


Digitizea  by  doogle 


I 


f4»  LIBRO  XI,  CAPITOLO  U. 

pa«9a  la  stolb,       ir  tinge  solidameote  ad  iwliWWite 

•oltffnto  dove  eraoo  applicali  i  montelis 

Attaalmeote  a  qaesto*  metodo  se  ne  é  aggiiitflo  an  altro; 
"Eiio  consiste  oelP applicare  a  certe  stoffe,  che  si  tiogooo 
^lameote  a  caldo,  fredde  misture  di  mordeate  e  di  colore, 
e  ad  iofiaizare  poscia  la  temperatura,  per  mezzo  del  va* 
pere,  fino- al  grado  oeceMario  per  fi«»are  il  colore. 


^  CAPITOLO  III,  •  ^ 

^  .  ItarAàAtNlMl  'DELLE  LAIIB.  *'  "  » 

iadailrìa  ddla  laoa  è  di  mimm  iivi^ortaota  per  talU> 
I  paesi  Mlfentrioiiali,  ad  in  Fraepia  tpecialmasla  è  IVs^tlla 

di  «a  commercio  eoDtideretole;  aaiMia  paaia  prodiiee  stoffe 
di  lana  più  stimata  di  qaalle  di  Mftm,di  Imtpkn^  d'Bi- 

baof  a  di  Reims.    •  '       •    •  : 

Xe  itoffe  di  lana'  par  la  piegheTolaoa  a  durata ,  per  là 

(acHità  colla  quale^' fissano  i  eolori,  e  per  la  Tifeeza  ed  il- 
lustro che  i  colori  aqaistano  e  conservano  sopra  di  esse , 
offrono  qualità  si  preziose,  che  il  loro  consumo  si  può  con- 
eidarar  destinato  ad  aumentarsi  sempre  ma{;{;tormcnte.  Non 
▼i  sarebbe  nulla  da  sostituire  alla  lana  nella  fabbricazione 
dei  panni  e  dei  tappeti.  Invece  la  lana  è  destinala  ad  es- 
sere sempre  maggiormente  8urro[;ata  al  cotone  nella  fab- 
bricazione della  stoffe  leggieri,  a  misura  che  la  sua  filatura 
fii  nuovi  progressi* 

U  laToro'di  qoasla  «afsrla  priflua,  si  alile,  dà  ao  prò* 
dHto,  cba  la  Baropa,  giunge  aoanaloiaataalPaooraia  saaa» 
di  400  aDiNoai'di  (Wmchi,  eiI,  aatraodo  la  laaa  greg- 
gia a  pressa  a  poco  per  la  metà  ia  qaasta  preaaa,  essa» 
offre  un  provento  di  aoo  niiliooi  aperto  alPagriaoitma  di- 
'toni  i  paesi  d^Eoropa. 

Per  lungo  tempo  le  maaifiittore  francesi  furoao  ptovl^ 
dute  di  lane  fine  dalla  spagna  e  dalla  Germania  ;  raa  dòpo 
che  il  sig.  Ternaux  ha  introdotti  i  mériaot  io  Franoìa, 
queste  importnfioni  diminuirono  di  molto,  ed  ora  si  dividono 
in  difrerenti  proporzioni,  principalmente  fra  la  Germania, 
la  Russia,  la  Spagca  e  rÀnstralasia.  Dalla  Germania  non  si 
fa  venire  che  una  parie  delle  lane  fine,  necessarie  allo* 
nostre  fabbriche.  D' altronde  la  produzione  dei  meticci , 
1*  incrociamento  delle  razze  e  {^li  studi  più  completi  sul- 
1* affette  di  un  sistema  di  allevamento  più  ragionato,  hanno 
firtto  jieamparire  una  ^ran  parte  delle  lane  coniAoi.  Le  lane 
intaIrnMdie*  sono  diveuule  le  più  abbondanti. 
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43i8.  La  lana  è  un  prodotto  secreto  dalla  pelle  del  raon- 
tooe;  e«sa  è  formata  di  peli  conici,  di  appareuza  omogenea^ 
che,  ceduti  al  microscopio,  offrono  numerose  a5:perilà  alla 
loro  superfìcie,  la  quale  si  mostra  come  irta  di  «quarae  imbri- 
cate  dal  basso  alPalto;  sono  queste  squame  che  danno  alla 
lana  la  proprietà  di  feltrarsi.  Sono  esse  parimenti  che  por* 
gooo  alla  lana,  ai  capelli ,  ai  peli  la  proprietà  di  andare 
colla  radice  innanzi,  quando  si  fanno  rotolare  fra  le  dita 
o  che  si  eccita  qualche  moto  di  sdraccìolameoto  fra  i  peli 
di  uno  stesso  mucchio.  Allorché  questa  disposizione  è  fa* 
▼orila  di  una  curvatura  naturale  dei  peli  il  feltrameoto  oe 
è  la  necessaria  conseguenza.  I  peli  di  coniglio  o  di  lepre, 
che  non  hanno  questa  curvatura  ,  la  ricevono  dalPappli- 
catione  del  nitrato  di  mercurio,  nelPoperazione  dei  lecrw* 
taggio^  praticata  nella  fabbricazione  del  feltro. 

Le  lane  più  grosse  oflVono  filamenti  di  4  centesimi  di 
millimetro.  Le  più  fine  hanno  la  metà  di  questo  diametro. 

Le  lane  usate  perdono  le  loro  squame  e  si  dividono  o 
si  fendono  in  fibre  cilindriche.  *> 

La  lana  è  mollo  elastica  ;  quando  viene  stirata,  inclioa 
sempre  a  riprendere  la  sua  forma  primitiva.  Siccome  pos- 
siede eminentemente  la  proprietà  di  feltrarsi ,  i  suoi  peli 
si  avviluppano  gli  ani  negli  altri,  per  modo  che  il  volume 
di  una  stoffa  di  lana  è  sempre  minore  di  quello  che  lo 
•arebbc  se  i  peli  si  collocassero  gli  uni  accanto  agli  altri , 
come  avviene  col  lino  e  col  cotone. 

La  lana  si  taglia  ogni  anno  sul  dorso  delP  animnlf  ^  la 
lana  tosala  varia  oecessariamente  di  peso,  di  finezza,  di 
lunghezza  ,  a  norma  del  clima  ,  della  specie  del  moatooe, 
delle  cure  date  al  miglioramento  della  razza,  ec. 

Ma,  in  tutti  i  casi,  la  finez/.a  della  lana  é  sempre  in  ni* 
gione  inversa  della  sua  lunghezza. 

Le  lane  più  belle  e  le  più  lunghe  servono  alla  Confe- 
zione  dei  scialli^  dei  merinos  e  delle  stoffe  lanate.  Le  lane 
corte  sono  destinate  alla  fabbricazione  delle  stoffe  feltrate. 
'  La  lana  di  buona  qualità  è  bianca  dopo  la  lavatura;  é 
morbida  al  tatto  ;  è  resistente,  e  di  lunghezza  discreta.  Fa 
d*uopo  di  lunga  esperienza  per  distinguere  a  prima  vista 
queste  differenti  qualità. 

Le  lane  degli  animali  morti  di  malattia  od  uccisi,  hanno 
minor  valore  di  quelle  provenienti  dalla  tonsura  delP  ani- 
male vivente.  t 
;  Le  lane  si  distinguono  dunqoe  io  lane  madri  ,  lane  di 
agnelli  e  lane  pelatine  (pélades)  o  scodate  (ecouailles).  Le 
lane  madri  costituiscono  la  tonsura  deiranimale  adulto  io- 
rol.  ri  IL  .     .  10 


i5o  LIBRO  XI,  CAPITOLO  IIL 

tato  ▼ivente.  Le  lane  d'agnelli,  prede  et^ualmeote  ad  ani- 
mali vive» li,  olirono  una  qualità  proponionale  aUVlà  dcU 
Tanimale.  Le  tane  palatine  poi  sono  tempre  alterate  daiPuso 
degli  alcali  dei  pelini  {pelins)  che  hanno  servilo  a  prcr 
parare  le  pelli  ali»  depilasione  (cpilage).  Esse  prendono  men 
lltlie  la  tinlora,  e,  per  esempio,  il  blo  di  tino  non  tinge  mai 
la  loro  radica  io  maniera  itabile.  Quelle  laoe  sono  d'altronde 
Mrla;  ravldt  fragili. 

4^29.  La  ìnm  dn  ma  lia  «mom  tiarfola-alcaaa  pre*. 
paranaaw  è  <opai<a  di  naa  «oilaafea  gratta,  oleagiagaa^  cha  la 
preierva  dagrinwUi  1 6Na  f laa  dittiola  ia  suifU  a  .suffe^  «aa 
solubile  a<firadd«,  Valete  •  caldo.  Seeonda  aloaai  «i^iliit* 
lari,  il  graiw  {suini)  non  si  deve  levata  oha  paco  Ifi^p^ 
ptffna  di  metter  la  lana  in  fabbricazione;  ma, qoMto-AitA 
è  molto  coatradatto.  Mcroaati  a  fabbricatori  ob«  fac^o  aa|^^ 
«keroie  osserTàsiòni,  aiéicurano^  all'opposto,  che  la  lana  per* 
fettamente  sgrassata  si  conserva  me^jlio  della  lana  unta. 

I  nianufatiori  francesi  prendono  la  loro  lana  dalla  Brie, 
dalla  Beo£Ìa,  dal  Poitou,  dalla  Picardia,  dalla  Sciampagna, 
dalia  Sassonia,  dalia  Nòrroandia,  dal  Berry  e  dalla  Bor^jo- 
gna.  Il  raeziodì  della  Francia  forniéce  lane  «peciali  che  si 
raccolgono  specialmente  nel  Roussillon ,  nella  Provenza  c 
aella  Linguadocca.  La  Sassonia,  e  rare  volle,  la  Spagna  for- 
.  aimao  aoa  parte  delle  lane  fine.  La  Germania  possiede 
molla  ^b^le  qualità  di  laoe  che  ci  maacano ,  e  cba 
gooo  malta  a  profitto  aella  fobbrieaaiooa  dei  paaai» 
'  I  prtaeipali  otalri  di  fiabbrloatioBe  tooo  :  RaimH  ora  jioii 
•i  laaao  aba  ilolla  rata  •  itolb  a  pettioala^gcv^^  Blbaaf^ 
clM>'pM»dueai4alii  ipaaaii  ad.  aaoefcitaa. dalle  laoateardaH 
^te;  GbàteaoroQX,  Orleans  e  Lione  cbe  canfesionaoo  t  men 
^inii  prodotti;  Tourcoing  e  Roubaix,  che  producono  le 
medesime  stoffa  di  Reims.  Finalmente,  la  parta  meeidio* 
naie  della  Francia  fa  le  sole  laoe  e  i  drappi  comuni  per 
le  troppe  ;  vi  si  lavora  anche  per  Tesportasione  in  Oriente. 

LMndustria  della  lana  comprende:  1°  Parte  del  pur- 
gatorc  delle  lane  ^  l' arte  del  tintore  ^  3.°  l' arie  del 
filatore;  4*°  l'arte  del  (essilore  ^  5.''  Parte  dei  foilatorOf 
6°  finalmente  Parte  delPupprestatore. 

Ili  questi  ultimi  tempi  tu  imnin(;innto  di  omettere  le  ope- 
razioni comprese  nella  filatura  e  nella  tessitura,  feltrando 
la  lana  ed  acconciandola  in  una  pezza  senza  fine,  come  si 
fabbrica  la  carta  continua;  ma  finora,  io  queilo  modo  ooa 
ti  taao  aneata  oltoaati-  chó  prodotti  speciali  ^  io  ciii  .eoo 
fcftoipiafablia  eaicaaa  tolte  le  qualità  dei  paaaii  Gibbricatf 
calla  lankatau  D^alleoade  per  ehiaa^oek  ba  ffifle||QJHlU'fltl^ 


Digitized  by  Google 


FESf  ARAZIOUE  DBLLB  .LAflC.  iSii 
4bfliento  geoOTiOe- dell' imiMlrìa,  ooa^  è  «littcile  dU'prcte* 
•4m  olie:il>  pamio'  feltrato  prenderà  «a  nulo  CMApo^'oMMl 

:M  ne  è  già  fatto  aoo  la  carta  é  macchina.  .   ,  . 

'  4^^o*  latata  con  aqaa  distillata ,  più  che  sia 

poé^ibiie,  secondo  ilfignor  Ghafraèiy  racdàude^i  tva  ftriH" 

cipi  9e{{aentì  : 

i.°  Una  sostanza  grassa,  solida  alia  temperatala  ordioa* 
.ria  e  perfettamente  solida  a  60.**^ 

Una  «ostania  grassa  liquida  a  i5.*; 
Una  sostanza  fìlameolo.^a  ,  che  costituisce  etteasial-r 
mente  la  lana  propriaroeote  della. 

i.ooo  parli  di  lana  beo  purgata  e  soitopoita' ai  proceMi 
owMttioi  dif  ìsUm  e  di  telitflMena,  ìàmao  da  3'  a  5 
parti  di  oaaàri)  fiNslMite  da  Malo  di  calea  e. di  laagaaiia» 
di  «oUalo  di  calce,  di  paioMÌdo  di  fecro  a  di- «ilice  ^  quair 
ohe  volta  fi  ti  trova  paroieido  di  maaganoie.  . 

La  lana,  panala  aell^aoido  cloridMCO,  oook  jaieia  'piii 
che  da  o^ooa  a  a,oOi  di  cenori*  < 

La  lana  riscaldata  per  due  0#e  a-  lÒQ**  proado  «a  color 
^iaiio^  cbe  diveata  più  iaieoao  a  ipo«** .  . 

Eìicaidala  a  eéecov  a>  ioo**pér  due  ore  non  latcìa  sfilap- 
pare  né  ammoniaca,  néeoMoasioae  solforoia^  a.i3o'' porge 
amomuniaca  ^  e  verso  iSo*'  una  emanazione  «olforo^a  senza 
•viluppo  sensibile  di  (^hs  insolubile  oelPaqua.  L'aqua  fa- 
vorisce lo  sviluppo  del  vapore  solforoso,  poiché  basta  di  far 
bollire  dell'  aqua  fopra  lana,  per  riconosceilo  oeliaporo  che 
»i  sviluppa.    \  < 

^Dietro  ciò  fi  comprende  facilmente,  come  avvenga  che 
la  lana  si  aanèritca,  specialmente  a  caldo,  per  il  coniat^o 
di  paroccbi  corpi  meiallict,  come  gli  .acetaM  di  pìonbo,  il 
prolodoruro  di  «lagno,  ec.  Quindi  biiofl^. esilaro,  aoi.co-'^ 
lori  pallidi)  ogai  coalatlo  delie  aloffe  di*  laoa  colle  ««per- 
ficio  aMtallicbe*  Per  la  siesta  ragiooe  è  hmIIo  imporlaate 
di  non  laro  ialomoiré  i  sali  eoprti  «elle  oparaaioai  della 
•pargatiOQO  dalle  liane  prioia  doUa  liatara.  Questi  sali  odo* 
•peftili  per  asturraro  le  stoffe,  possono  dove  alla  tintola  mao* 
cbie  di  soUbro  di  rame,  li  signor  Chevreul  ha  levato  ogai 
debbio  inlofoo  aU*effelto  dal  solfo  sulle  lane  io  tutti  gli  ac- 
cidenti si  canaal -nella  fissaaioaoa  vapore  dei.  eolari  d'iai« 
fM'essione- 

La  lana  in  coutalto  collo  stagno,  in  uu'aqua  molto  de- 
bolmente alcalizzala,  si  altera  molto  sensibilmente^  la  sun 
tenacità  è  singolarmente  indebolita,  e  si  osserva  la  toroui^- 
liooe  di  un  acido  volatile  odoroso. 

Si  altera  egualmente  in  presenza  del  piombo  e  del  pro- 
tossido di  piombo,  a  contatto  deir  aqua  alcaiiuala 
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Lasciata  a  sé  stessa  per  quattro  anoi  nell'equa  distillata, 
la  lana  non  presentò  nolia  in  capo  a  questo  tempo  che  in- 
dicasse un  separazione  del  suo  solfo ,  ad  eccezione  dì  un 
tenne  odore  agliaceo;  ma  una  caria  inumidita  di  acetato 
di  piombo,  immersa  nell'atmosfera  che  esalata  qnesi^odore 
Ti  conserfaya  tutta  la  sua  bianchezza. 

833 1.  La  lana  sottoposta  alla  lafatura  coiraqoa  diitiU 
lata,  finché  questo  liquido  non  le  levi  più  oolU,  presenta 
OS  colore  di  un  grigio  rugginoso  ^etia  bàgoati  diwiintnte 

Esaoreodo  te  tena,  eoal  lavala  coll*aloaote  boUtnlt,  aa 
iwUfaggotté-^itarie-itfffatie^  una  tolida  a  l'alira  lM|oida, 
ch^^  ttriNio  MflMoataHtial  stg.  Cbevreiil,  alte  qaali  diede  il 
■aoia  di  stearerina  {steanrine)  a  di  eteierina  {ékdenm)t 
queste  «Mlana  diihritcono  assolntamoala  dalla  ilaafìaa  a 
dair  oleina ,  per  parecchie  delle  tero  prepriaCà ,  e  special- 
mente  perché  resistono  alte  saponificazione  cogli  alcali. 

Queste  materie  grasse  sono  esenti  di  azoto  e  di  solfo. 

Dietro  gli  esperimenti  del  sig.  Ohevreul,  la  lana  dei  me- 
rinos  contiene  una  proporzione  di  materia  grassa  che  gionge 
a  più  di  20,  8  per  100  del  pe-)n  di  (|aetta  materia. 

Ecco  r  analisi  delia  lana  greggia  di  merioot,  esegaita 
dal  si[^.  Chevrenl.  * 

Materia  terrosa  che  si  é  depositata;  dalPaqua  distillata 

in  cai  fa  te?ata  la  lana  a6,  06 

'Giaifte  di teaa  (ndnt)  disciolta  dalPaqoa  fredda    3a,  74 

Materia  gratta  formata  di  ttearerina  e  d^e- 

lateHaa  8,  5; 

«  Malarte  lamta  llmla  alte  lava  .dalte  .vMito»- 

fffa  gratta  >i  4^ 

Iiaaa  porgala  per  mena-deiraleoote  .  •  .   81,  sS 


too  00 

La  laaa  pmala  dette  taa  materia  grasta,  osservala  al 
mìcrotcopio,  se  ai  paragona  alla  lana  della  medettma  ori- 
gine, possedente  ancora  la  sua  materia  grassa,  ne  differisce 
molto.  La  prima  presenta  peli  cilindroidi  colle  reste  cariche 
di  piccole  masse  grumose  ,  mentre  la  seconda  offre  final- 
mente cilindroidi,  a  strisce  trasversali  con  reste  mollo  nette. 

La  lana,  privata  della  sua  materia  grassa,  esposta  nd  una 
temperatura  di  160.°,  per  sei  ore,  comparativamente  alla 
lana  che  la  contiene  ancora,  prende  un  leggero  color  giallo, 
mentre  P  altra  mostra  diventa  bruna. 

Finalmente  la  lana,  privata  della  materia  grassa,  óenlteaa 
a,a2  per  100  >dl'  toifo,  aBontre  elw  l'ailio  atetlva  w  ne- 
chiade  aetlaalo  1.  78* 
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La  ìmm  «olloposta  a  a8  maceraci ooi  di  4^  ore,  Dali'a^m 
éi  "calìde,  ed  a  a8  irattameoti  coli'  acido  cloridrico ,  awiA 
perdalo  la  maggior  parte  del  suo  solfo;  la  sua  teoacitÀ  era 
coosìderevolmeute  indebolita:  esamlData  al  microscopio  pre* 
«eolava  molti  iìlameuti  «cbiacciati,  lacerali  ai  bordi ,  colle 
strisele  lougitudioali  ,  che  sembravano  indicare  che  l' io- 
leroo  de^suoi  peli  erano  stati  scoperti  da  numerosi  torcimenti 
che  la  materia  a?eva  subili ,  piutlostu  che  da  aa  aziona 
chimica.  ' 

La  lana  a  cui  fu  leTato  il  solfo,  anche  qoella  che  fu  sol- 
tofyoéta  air  azione  dell' alcoole,  per  i'asione  di  ana  tenipe* 
rainra  dì  160%  sosleoata  per  sai  ora,|»rada«ii  eglorvaraa* 
ciato  Inolio  piir  ioleMo  di  qaeUo  ohe  al  aviloppa  folla  lana 
cko  eontìaoo  aooofo  il  solfo. 

In  qoesti  ripetati  Irattameoti  la  calce  000  bo  fot  alo  olla 
lima  tolto  il  too  solfo  ^  poiché  trattoodola  coU^de  aitrìco 
«i  poè  cooiprofOffo  che  ne  rattiene  ancoro  0^%^  «ioéciroo 
«foattffo  VOllO'  oiooo  di  quella  che  fu  sottoposta  a  qaestf 
troltamaoiai.  Tottotio  lo  Iosa  cosi  liberota  dot  tao  solfo  amt 
41  colora  piò,  o  per  lo  meno  non  si  colora  che  molto 
germeaie  medtaole  i  corpi  antaUici  che  coloniBo  la  laoo 
comune. 

4^^^*  La  lana  contiene  dunque  io  gran  quantità^  e  tanto 
più  quanto  è  più  fina,  di  quella  soétanza  complessa  chiamata 
gra8cia  di  lana  (suint)^che  5Ì  compone  di  una  materia  aoii/iale, 
di  uua  materia  grassa  combinata  colla  potassa,  di  una  certa 
quantità  di  calce  e  di  alcuni  altri  sali  solubili. 
-  Seòondo  le  analisi  del  sig.  Scherer  la  lana  pri? aio  di' 
nsotcHo  9fBM0  eoo  on  abolKaiooo  proluogoto  coooleoola  o 
000  alcool  trallanieoli  coli' olire  poMtodo  la  compoiiaiooo 
aagoeoto  s 

Gu'Ihmiìo  •  •  «  •  50)  65 
MfO|{ono*   •   •   •  •  o9 

Aaolo.  >7>  7< 

OMlgeoo   «  •   .   .   a4)  ^' 


tooi  00  * 

I  capelli' ed  t  peli  offrono  una  composisiooe  ceoloiliDale 

éhe  sì  avvicina  singolarmente  a  quella  della  lana. 

4333.  L'  operazione  dello  sgrassamento  della  lana  è  prece- 
data  dalla  scelta  (^/o^e),  che  ha  per  iscopo  di  classificare  la  lana 
a  norma  delle  sue  qualità  ,  e  di  riunire  tutte  le  parti  del 
medesimo  valore.  Queste  qualità  variano  non  solo  colle  raxte, 
ma  ancora  per  una  medesima  tosatura  a  norma  della  parte 
che  le  fornifce.  Si  dislioguoao  almeno  cinque  icelte  per 
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ogni  tosntura  che  sodo  disposte  nelT ordine  seguente^  i.°Ia 
lana  proveniente  dai  fianchi  e  dalle  spalle;  2.**  quella  del 
ventre  quella  delle  cosce;  4*°  4^^^^^  ^o^o  5.°  fiaal'» 
mente  quella  delie  estremità.  <  . 

Lo  sgrassamento  della  lana  costitaisce  la  prima  operai 
Kiode  'iDdi^riale  cÌm  ti  fa  tnbire  alla  lana  ^  ba  itoapa 
di  tatara  il  detto  grama  di  Uaa,  e  tì  ti  riatce  MIaMAte 
•aamargaado  la  laoa.io  oaa  distoliuiaoe  batleale  di  oa  ear* 
iionato  alcaliao  o  noolto  di  rado  di  •apooe.  Qaaadoleape* 
raaiooi  tono  iocomiDeiate  è  ancor  m^Uo  sgraMare  Ìa.ltfa« 
nella  diitakiiione  Mldato  di  grateia  di  lana^  diaprofiaaa 
da  una  oparaaiaae  preoedeote. 

Hofi.  parleiaièa^  ^ai  della  lavatura  à  dasl^  ei  aeoonlente- 
remo  di  descriTere  il  proceMO  di  la?aaieoCo  qaale  ti  prar* 
lica  attnalroente. 

Questo  consiste  nel  porre  in  una  caldaja  delPaqua  di  cui 
si  porta  la  temperatura  a  38  o  5o°;  si  fa  allora  scorrere  una 
parte  di  qnest'aqtia  in  un  tinozzo  posto  al  disotto  e  nel 
quale  si  immerge  lana  comune,  lasciaodoTela  dimorare  da 
i8  a  ao  ore  senza  agitarla. 

Una  parte  delPuoto  di  questa  lana  si  dìsciogiie\  e  si 
olUeoe  IO  tal  modo  un  liquido  contenente  od  sapone  a 
baia  di  pota«ta|  eb»  dlveata  II  priaeipale  ageote  dello  sgrai* 
taoDento.  Quesl^Mitialttaioaa  é  variala  la  tinij  vi  si  aggiunga 
iniegaIktoHMikMrla  qaaalitA  di  àqiia  calda  per  innahava 
la  teaÉpAriilQea  del  bagna.  Qnesta  non  dava  ollrepaiiare  W 
per  le  lane  piinei  So**  perla  prima  qnalilà^S^  a  SS^'.par 
la  appoida,  j3i*^  per  la  terta  ;  perle  lane  coroani  davaea^ 
eeaa.aflpaM  tiepiflaiiipefcbé  queste  ultime  oonleagiHi*  mi'» 
fiore  graaso  di  lana  e  sono  più  fiicilmeiile  depurala*  11  ba- 
gno avendo  aquislato  la  temperatura   Toluta ,  ▼!  si  im% 
tnerge  la  lana  da  sgrassare  a  piccole  por/.ioni,  aveo<io  cura 
di   sollevarla  con   piccole  forcine  o  baccheite   lisce^  che, 
aprendo  i  fiocchi,  facilitano  In  penetrazione  del  liquido.  Dopo 
dieci  minuti  o  al  più  dopo  uo  quarto  d'ora.,  la  lana  è  suf- 
ficientemente sgrassata ^  viene  allora  levala  a  fiocchi  di  8o 
n  100  grommi  ciascuno^  poscia  è  depositata  in  panieri  di 
vimini  che  si  sospendono  per  uu  isluotc  al  disopra  dei  ti- 
Doici^  onde  perdere  la  minor  quantità  possibile  di  aqaa 
•M^^Tf^.'di  grasso^  dopo  la  sgoocioiaiuri^,  ut  trafpqf laoo  i 
mAdMkMhUt^l^  cpUp^i^lo  sulle,  rive  4i  Hf^'aqjua  cprr^ala. 
i^l^Hif  pjàaare.vplte  oa  procetio che  si  appoggia. jalpas^ 
/MiU  tMioU^^i  qui  TPgl^ìp.dara  paa  saceiiita  de4crtsiao9ii 
t  :.GIi  «leaÙidevofio, afflerà  usati  coo.noólia  circpfpeftooa^ 
im^ti^.  banc^  la  pri^ieU  di  diii^ifigliere  iaUer^maale  |a, 
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laoa,  allorché  «uno  abbastaota  concentrali  \  allorché  noo  $ì 
fa  lo  «{jrasdametilo  per  mozzo  del  grasso  di  lana  stesso^  si  ado-^ 
pera  dunque  Tanimoniaca  proveniente  dalP  urina  putrefatta.  ' 

Per  facilitare  1^  operazione  dello  sgrassamento,  i  fiocchi 
di  lana  sono  posti  in  una  rete  che  sMmmer|^e  in  una  caU 
daja  di  rame,  contenente  il  liquido  alcalino  culdo^  to:sto  che 
Toperazioue  è  terminata,  si  leva  la  rete  per  mezzo  di  una 
carrucola^  la  si  lascia  sgocciolare  per  qualche  tempo  ^  po- 
scia si  ritira  la  lana  per  lavarla  subito. 

Questa  caldaia  deve  avere  circa  i  metro  di  profondità* 
sopra  I  metro  5o  cent,  di  diametro.  Vien  riempila  di  aqua 
nella  quale  si  mescola  un  quarto  d^urina  putrefatta^  si  con- 
serva la  temperatura  fra  4^  e  Go°^  avendo  cura  di  non  mai 
oltrepassare  quest^ullimo  termine.  L^operazione  si  eseguisce 
sopra  5  o  6  chilogrammi  di  lana  per  volta ^  vien  lasciata 
nel  bagno  alcalino,  presso  a  poco  per  un  quarto  d^  ora  , 
avendo  cura  di  agitare  di  tempo  io  tempo  ^  poscia  é  le- 
vata e  gettata  immediatamente  in  un  lavatoio  di  aqua  pura. 
Alcoai  manifattori  preferiscono  però,  di  lasciar  raffreddare 
la  lana  prima  di  sottoporla  alla  lavatura^  pare  che  prenda 
meglio  la  tintura.  Tosto  che  5  a  6  chilogrammi  di  lana 
sono  ritirati  dalla  caldaja  ,  vengono  rimpiazzati  ;  si  ripete 
la  medesima  operazione,  avendo  cura  di  ristabilire,  di  tempo 
in  tempo,  Talcalinità  del  bagno  con  un^aggiunla  di  alcuni 
secchi  di  urina  putrefalla  ,  che  attivano  singolarmente  lo 
sgrassamento  ,  a  motivo  del  carbonaio  di  ammooiaca  che 
contiene  questo  liquido. 

Non  bisogna  mai  sospendere  T operazione,  ovvero  lasciar 
rimanere  nel  bagno  la  lana  che  sarebbe  alterala  dagli  aU 
cali.  Un  operaio  può  sgrassare ,  in  1 1  ore  di  lavoro,  200 
chilog.  di  lana,  e  adopera  da  1 1  a  12  secchi  di  urina.»/»») 

La  quantità  di  grasso  cooleoulo  nella  lana,  varia  fra  3o 
e  75  ^  é  dunque  dì  quecda  proporzione  che  diminuisce  la 
lana  dopo  la  lavatura  e  T  asciugamento.  * 

La  bella  lana  di  Urie,  per  esempio,  perde  infatti  da  65 
u  75  per  cento  del  suo  peso  allo  sgrassamento.  Dunque 
dopo  rasciugamento  completo  es&a  lascia  da  a5  a  35  per 
100  del  suo  peso  di  lana  sgrassala. 

La  lavatura  delle  lane  dopo  lo  sgrassamento,  si  eseguisce 
in  parecchi  mudi.  Il  più  sovente  si  accontenta  di  metterle 
Ì4i  canestri  di  vimini  o  in  casse  di  legno  trafurate  a  buchi 
che  si  espongono  nelfacqua  corrente;  affìochò  la  lavatura 
sin  più  efficace,  è  necessario  di  aprir  bene  la  lana  con  un 
Laslone  di  legno.  In  alcune  fabbriche,  la  lavatura  si  fa  per 
mezio  di  una  macchina;  ordinariamente  è  un  rastrello  di 
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legno  po^lo  nel  paniere,  il  quale  ricevendo  uq  molo  di  fa 
e  vieni,  mediaule  una  manÌTella,  rinnova  incesiaolemeole 
le  saperficie  della  lana.  Io  alcune  localilà,  si  fa  cader  Taqua, 
da  una  certa  alleiza  dulia  lana  poila  io  un  paniere  di  la- 
miera, tulio  foralo.  Quello  procedo  é  generalnieale  seguito 
HI  loghillerra,  ove  la  forza  molrice  a  has»o  preizo  per- 
meile d'iDoaUar  Paqua  per  faroe  cadute  artificiali. 

Allorché  raqoa  di  lavatura  esce  limpida  ,  le  lane  sono 
sufficieolemeole  nelle;  si  lasciano  essiccare,  ed  allora  sono 
disposte  a  subire  le  operationi  della  liolura,  ovvero  ad  es- 
sere date  al  filatore. 

Wclla  maggior  parte  dei  casi ,  non  si  ha  bisogno  d'  ìm^ 
biancare  la  lana  ,  perchè  i  colori  da  cui  si  tinge  coprono 
lutierameole  il  fondo. 

Quando  é  necessario  che  sia  bianca,  però,  per  dislrag.' 
gere  le  parti  coloranti  bisogna  servirsi  della  slesso  processo 
che  SI  adopera  per  la  sela,  ovvero  deiracido  solforoso. 
Vrr  ^*        tintura  si  può  applicare  solla  lana  io  tre  modi 
difterenti:        sulla  lana  io  fiocchi  5       sulla  lana  filata; 
o.   sulla  lana  tessuta.  i  , ' 

*  .La  lana  si  tinge  in  fiocchi ,  ogni  volla  che  si  vogliono 
•»ere  panni  di  color  solido  ed  uniforme;  bisogna  tuttavia 
eccettuarne  la  tintura  io  nero,  che  si  efìeltua  sul  panno 
medesimo  in  perta.  .  ^ 

La  tintura  sulla  lana  filata  si  usa  per  la  lappeiierla  , 
per  la  passamanteria,  e  per  tutte  le  stolTe  di  capriccio,  delle 
novità,  la  cui  produzione,  da  qualche  hanno,  ha  preso  io 
I* rancia  molla  estensione. 

Finalmente  la  tintura  io  panno  non  si  QSà'ché  per  il 
nero;  m  tulli  gli  altri  casi  si  ottengono  risul  tali  molto  meno 
favorevoli  con  questo  processo,  che  adoperando  per  la  tes- 
situra lane  tinte  in  fiocchi. 

;  Si  distingue  la  tintura  buona  tinta  e  la  tintura  piccola 
linta.  I  colori  buona  tinta  ricevono  sempre  un  piede  di  blò 
e  resistono  moltissimo.  1  colori  piccola  tinta,  non  lo  rice- 
vono ,  e  si  suddivono  in  tinte  solide  e  tinte  non  solide  4 
secondo  la  natura  dei  mordenti  e  quella  dei  colori  ado- 
perali. 

Le  tinte  primitive  adoperate  per  dare  tulli  i  colori  alla 
lana  sooo:  il  blò,  il  rosso  ed  il  giallo.  i  ; 

1  colori  usati  per  tiogere  io  blò,  sooo:  l' ihdaco,  il  blò 
di  Prussia,  il  campeggio  ed  il  vitriolo  blò. 

Por  il  giallo  si  adopera  il  guado,  il  legno  giallo,  il  quer- 
citrooe,  lo  scotano,  l'oriana  e  la  curcuma.  mj,»,^  . 

I  falvi  si  ottengono  col  mallo  di  noce,  col  sommacco  e  ' 
colla  corteccia  di  ontano. 
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I  rolsì  tiogonsi  colla  cocciniglia,  col  chernie;},  colla  rob*' 
btBv colla  lacca-lacca,  coU^oricello,  col  legno  del  Brasile  e 
con  quello  dì  sandalo. 

Per  il  nero  si  adoperano  le  dissolusioni  di  ferro  e  la  noce 
di  galla. 

Le  tinte  variate  si  ottengono  colla  riunione  di  due  o  di 
parecchi  dei  colori  precedenti. 

1  mordenti  che  servono  a  Basare  questi  colorì,  ogni  volta 
che  non  hanno  la  proprietà  di  fis^arM  da  sé  stessi,  sono: 
i  L*allume,  il  tartaro  rosso  od  il  cremore  dì  tartaro  ed  i 
sali  di  stagno^  questi  mordenti  io  generale  teodono  a  dare 
maggior  TÌvacità  ai  colori.  Allorché,  invece,  si  vogliotio 
variare  le  tinte,  caricando  più  o  meno  i  toni,  sì  adoperano 
materie  atte  a  dare  la  branitura;  sono  Tdcetato  di  rame, 
il  solfato  di  rame,  il  solfato  di  ferro  ed  il  sommacco.  -t» 
^  4^^^*  tintoria  deve  essere,  per  quanto  é  possibile, 

posta  presso  una  corrente  di  aqua  limpida,  rapida  e  di  oa« 
tura  che  soddisfi  a  certe  condizioni  chimiche.  L'aqua  noa 
deve  contenere  troppi  ^ali  calcari.  Es^a  non  deve  contenere 
sali  di  ferro  io  dissoluzione^  questi  ultimi  sali  nuocereb- 
bero ai  colori.  Quanto  poi  ai  sali  calcari,  essi  decompone 
gono  Tallume,  precipitano  allume  basico,  pruducono.  cos'i 
perdite  di  mordenti  e  formano  macchie  solle  stoffe. 

Lo  stabilimento  deve  essere  diviso  in  tre  offficine  prin- 
cipaii  ,  separate  le  une  dalle  altre,  ma  comunìcauti  facil- 
mente fra  loro:  i.*^  T  ofBcioa  di  sgrassamento,  che  rare 
volte  fa  parte  di  un  officina  da  tintura;  a.^  l'officina  dei 
blò  o  dei  vageìli'^  Z.^  l'officina  ove  ti  tingono  tutti  gli  altri 
colori.  Esso  deve  inoltre  avere  un  gran  laboratorio  per  la 
preparazione  dei  colori;  fìnaimcote  mugazsìni  per  coute* 
nere  la  mercanzia  da  tingere,  come  pure  quella  già  tiiita< 

L^officina  delle  caldaie  deve  essere  diitposta  in  modo  di 
permettere  ai  vapori  di  sfuggire.  L^  officina  dei  tiuozxi  di 
blò  deve  essere  CHidissima  ;  ti  dovrà  dunque  invece  costruirla 
in  modo  che  possa  conservare  facilmeute  la  sua  tempera- 
tura, anche  oelT  inverno. 

L^aqua  deve  essere  distribuita  con  abhbodanzH  in  tutte 
le  officine ,  ed  i  canali  di  scolo  devono  avere  una  forte 
pendenza  e  finire  collo  sboccare  nel  fiume  che  scorre  sotto 
airofficioa. 

II  modo  di  riscaldamento  adoperato  io  una  tintoria  è 
una  questione  interessante  ed  importantissima  ,  degna  di 
fissare  l'altenzioue  degP ingegneri.  Finora  si  è  qua^i  esclu- 
sivamente adoperato  il  riscaldamento  a  fuoco  nudo;  il  ri- 
•caldameato  a  raj^ore  diretto,  c  vero,  che  deve  ««sere  rifiu- 
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lato,  poicliè  canibierebbe  aJ  OQni  islaole  le  proporziooi  di 
no  bagno  da  tiotura  ^  non  è  però  co^i  del  ridcaldanieolo  , 
a  doppio  fondo  o  col  serpeolioo  di  vapore.  È  cerio  che 
collo  stabilire  convcoientemente  questo  riscaldamento  te  ne 
ottengono  eccellenti  risultali.  In  ogni  officina,  di  quaU. 
che  imporlanza^'esso  può  arrecare  economia  di  combustibile, 
ed  in  ogni  caso  il  lavoro  diventa  più  facile,  giacché,  se  oc* 
corre,  la  temperatura  può  essere  bruscamente  abbassata  nella 
caldaia.  Questo  riscaldamento  ha  però  V  inconveniente  di 
esìgere  maggiore  durata,  a  motivo  dei  numerosi  robìnetti 
che  necessita  e  delle  scosse  che  rientrala  del  vapore  nei 
ferpentino  sempre^ produce.  uì  .'../.,    n    ,  .  »  .1 

-  Dopo  la  tintura  la  lana  deve  essere  completamente  asciu- 
ttata prima  di  passare  alla  filatura.  Questo  essiccamento  in 
estate  li  ottiene  colla  semplice  esposizione  alParia  libera  : 
neir  inverno  ,  si  stende  la  lana  sopra  pertiche  disposte  in 
un  asciugatoio  ad  aria  calda  ^  alcune  volte  si  adopcraua 
anche  asciugatoi  a  rotazione,  che,  animali  da  molta  veto* 
citàja  rendono  asciutta  in  alcuni  minuti.  La  lana  é  allora 
pronta  a  subire  le  differenti  operazioni  della  filatura. 

Dopo  la  tintura  e  lo  sgrassamento ,  vi  è  da  una  parte 
diminuzione  considerevole  del  peso  della  lana  per  la  per- 
dita delTunto  e  dalTaltra  un  leggero  aumento  per  l'aggiuuta 
della  materia  tiuloriale  e  dei  mordenti.  Sarebbe  spesso  ne- 
cessario potersi  assicurare  anticipatamente  con  prontezza 
ed  in  modo  esatlo,  della  perdita  che  la  lana  dovrà  subirò 
dopo  queste  operazioni  ,  oude  poterne  stimare  il  suo  valor 
reale  nella  compera,  e  così  evitare  le  contestazioni  che  na- 
scono talvolta  a  questo  proposito,  fra  il  venditore  di  lana, 
il  fabbricatore  ed  il  tintore  che  fu  incaricato  dello  sgras* 
lamento  e  della  tintura.  ..r  .i 

4^36.  Passeremo  ra|iidamente  sulla  filatura  della  lana;  se 
ne  facciamo  qualche  menzione  è  perchè  comprende  alcune 
preparazioni  nelle  quali  la  chimica  non  è  straniera^ 

L^arte  del  filatore  comprende  cinque  operazioni:  i.°  lai 
battitura,  2°  il  lovetaggio  (lom'etage)^  3.**  lo  sgrassamento^ 
4°  la  scarteggiatura,  5."  la  filatura  propriamente  della. 

La  battitura  è  fatta  allo  scopo  di  levare  alla  lana  le  im*' 
purità  che  la  macchiano:  quest^  operazione  si  eseguisce  ia 
un  cilindro  di  legno^  armato  internamente  di  denti  radi^ 
questo  cilindro  ne  racchiude  un  secondo  che  j^li  ò  concen- 
trica, e  che  ha  la  superficie  esterna  parimente  ormala  di- 
denti,  che  per  coujseguenza  s^  incrocciaao  in  quelli  del  ci-' 
liodro  che  lo  circonda.  La  lana  costretta  a  passare  in  que- 
sti cilin^lri  per  il  movimento  di  rotazione  impresso  al  più 
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piccolo,  TÌeoe  compltMameote  afterla,  e  le  materie  straniere 
|MÌi  grofiàolane  se  oe  separano  faciimeote. 

11  lovetaggio  termina  la  depurazione  delia  lana;  é  analogo 
airoperarione  precedente;  soltanto  il  cilindro^  lupo  (/or//;)  è  ar- 
mato di  un  numero  molto  maggiore  di  denti  ed  è  animato  da 
maggior  velocità;  esso  fa  da  6  a  800  giri  al  minuto;  ma  prima 
di  lovellare  la  lana,  affinchè  conservi  la  sua  pieghevolezza  é 
necessario  di  rendere  unta  la  sua  superficie,  affinché  i  peli 
intreccino  bene  senza  formare  corda.  Vi  si  riesce  ag- 
giungendo alla  lana  il  quinto  del  suo  peso  di  un  olio  ve- 
getabile; finora,  almeno,  gli  olii  animali  non  furono  espe- 
•  rimentati.  Per  questa  sola  operazione,  solamente  ad  Elbeuf 
si  consuma  circa  i  milione  di  chilog.  di  olio  d'ulivo^  io 
gran  parte  di  Galli[)oli.  r^elle  fabbriche  del  mezzodì  si  usano 
pure  gli  olii  d*  ulivo  comuni.  i'/u*mi  »ii.4(  «•«••  •> 
.■  Gli  olii  di  semi  si  adoperano  per  le  operazioni  a  lane 
comuni  del  setteutrione  e  dei  dipartimenti  del  centro.  L*uso 
di  questi  olii  di  seme  esige  una  nìaggior  proporzione  di 
olio  ed  offre  allo  sgrassamento  maggiori  difficoltà. 

Si  cercò  di  evitare  l'uso  delPolio,  che  esìge  mantpola* 
zioni  costose,  allorché  si  tratta  di  levarlo  quando  Popera* 
rione  è  terminala  1  sigg-  Pelìgot  e  Alcan  ottennero  ec- 
cellenti risultati,  sostituendo  all'olio  Tacido  oleico  che  si 
sceglie  perfettamente  limpido  e  si  adopera  nelle  medesime 
proporzioni  dell'olio  comune.  Il  gran  merito  dell'acido  oloico 
consiste  in  ciò  che,  allorquando  è  necessario  di  sgrassare 
i  panni  ,  basta  lavarli  con  uua  dissoluzione  di  carbonaie 
di  soda:  si  ottiene  un  sapone  solubile,  facilissimo  a  pro« 
dorsi,  ed  i  panni  sono  perfettamente  sgrassati.:  ^ìì'j 

Allorché  si  fa  uso  dell'olio  lo  sgrassamento  è  molto  meo  - 
facile,  e  si  è  d'altronde  obbligati,  per  operarlo,  di  adope- 
rare sapone  Terde,  che  è  molto  più  costoro  del  carbonato 
di  soda.  ♦*•.'  -i 

L'uso  deiracido  oleico  non  offre  nemmeno  gW  stessi  pe- 
ricoli che  s'incontrano  adoperando  olii  vegetabili.  Abbiami 
\eduto  che  questi  ultimi,  a  contatto  dell'aria,  assorbono  os* 
sigeoo;  ora  quando  la  lana  è  a  mucchi  alqnanto  cootide- 
revoli,  in  seguito  a  questo  assorbimento^  la  temperatura  può 
spesso  innalzarsi  abbastanza  da  cagionare  incendio. 

La  sborxatura  e  differenti  perdite  fatte  alla  filatura,  che 
erano  qua^i  iotieramenlè  perdute  per  Poperazìone  cogli  olii 
vegetabili,  a  motivo  della  difficoltà  di  sibarrazzarnel^,  si  pu- 
rificano invece  prontamente,  e  colla  mng^gior^faciiità,  quando 
sono  impregnale  di  acido  oleico,  e  rendono  questi  ava'nz4 
atti  ad  essere  nuovamente  adoperati  nello  stesso  modo  .dtllf 
lana  da  tonsura. 
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MiTotti'  qilttti  raota^jgi  Mteicit»  ippidsowiite  Paio  delTa^ 
eido  oleico:  atloalanolt  |Hir  lo  9§mmtimMiko  Mi»  bne,  M| 
■e  MBiBÉiM»  ik  6  od  ta>iooo  ciliUg.  MMMtetiiie<.  ; 
-  L*oUo  o  Taciib  oléiea  ii  nmiigoao  MUa  laiia^U  più  iini^. 
ItfrMaMBle  paMibila^  eoi  OMaaa  di  «n  èaoaiBatoio;  im- 
awdiatameDttt  dopo  si  patta  aUf  operatiéae  del  lovetaggio. 

Dopo  il  iofiaUggte  rieae  io  tcatdMtaoieBtOy  che  .«Uttal- 
nSeole  ti  fa  per  meteo  di  eMKeliiae^  •  qoeti' operasione  é 
fatta  allo  scopo  di  ra?TÌare  e  teparare  i  filamenti  della 
lana,  di  disporli  io  ogni  seo^o  per  fuoilitare  il  loro  laifa^ 
me  ^  e  fioalmeute  di  formare  uno  «tratu  {nappe). 

Dopo  qijcit'operaEiooe  Tiene  la  filaturu,  unii  la  teéiiitura, 
alle  quali  uoo  ci  fermeremo^  perchè  «ouu  ambedue  opera- 
siooi  troppo  meccaniche.  .  '' 

incomincia  dall' immer^^ere  la  stoffa  nelTuqua  corrente 
per  icioque  o  tei  (fiorai  \  le  pezze  devono  essere  compleiatueoie 
imiMrie)  tMwàeM  IMa  e  la  luce  aalta  all'enidilà  altera* 
ifebbave  i  eelofi.  Dopo  qoetl'  inaertione  ti  levaao  le  ttoffe^ 
ai  coprooo  di  argilla  ttemperalft  oeU'aqua,  potcia  ti  Ceaiio 
pM|fe  ,im  dìM  eifiadrif-di  em  mmòt  è  teanoellaio.'  La  terra 
wt  pajfitf  m  Meo  atnrbe  roliei,  m  l'operaaione  ooo  e'  còm^ 
pUtameate  termiaata  cbe  In  capo  a  dieci  ore;  doraote 
questo  teoilpo,  bisogna  iniettara  continuu  mente  equa  salla 
•loffa.  La  materia  grana,  tratetniln  daU*aqaa|^coilii  terra  ti 
perde  completamente. 

Allorché  si  è  dato  1'  nolo  coli'  acido  oleico  ,  lo  sgrassa* 
mento  diventa  molto  più  facile:  per  8  cbilog.  d'acido  ado» 
per^o,  ti  prendono  a  chilo^;.  di  cristalli  di  carbonato  di 
•oda,  che  ti  fanno  disciogliere  e  spargonsi,  uniformemente 
•alla  stoffa;  questa  si  passa  fra  due  cilindri  e  Toperaziune 
deve  durare  da  due  a  due  ore  e  me£zo ,  al  massimo.  Il 
eapone  che  ti  é  formato  costituisce  una  dissolutiouc  che  si 
nocoglie  accuratamente,  e  si  adopera  nella  follatura. 
"  hà  falainra,  ha  per  itoopo  di  arvictanre  i  Ìli  che  coni- 
poagonn  l«  ilóffii^  ti  -etegnMce  dnoqne  n  tpste  delle  tue 
diBì— libai.  Pffìaia  di  qtteitVpetailone  i  Ut  che  compone 
{pdn^Jn  tHMMt  e  In  etienn  tono  perfetmuMnte  ditUnti) 
dbffOi  In  feUniAin  non  é  piè  lo  tteiio;  il  panno  è  diniinnilo 
di  metà  in-  kwgbeaaa  e  di  no  leno  in  la^gheoa.  L^  ape* 
ffiaiooa  ti  ntegttiien  in  on  morlaia  di  legno  per  oMaao  di 
ÉÈb  fniÉnUn  motto  da  un  albero  dentnto  \  m  ogni  mortnin 
ai  pnngftm»  da  b>  n  6  cbUog.  di  taipone  fnrde  stempemin 
nelTnqnn»  4  tocco  ii  paaoo  correrebbe  rischio  di  venir  Ui<» 
ceralo,  e  d'altronde  il  sapone  completa  lo  sgrassamento  e 
fuga  ni  panno  qualità  di  c|m,  per  In  tnn  pretcttaa,  iiurori- 
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wom  tuigolarinente  il  feltnuDento.  La  dorata  di  qa«sl'opem« 
■ìone  della  follatura  Tarla  leeoodo  la  oatora  della  Uoa  e 
secondo  la  qualità  del  panno;  alcooe  Tolte  bastano  dodici 
ore,  dì  in  alcuni  ca^i  all'opposto  bisogna  prolungarla  per 
trentaiei  ore.  La  Teiocttà  inapreiia  ai  warielU  ò  di  4^ 
colpi  al  minuto.  '  ' 

La  follatura  coi  pestelli  è  un*  operazione  difficile  a  re- 
golare., quando  .ni  vogliono  conservare  al  panno  tutte  le  tUQ 
buone  qualità.  Per  verità,  la  curvatura  del  niortaio.  In 
Ibrma  del  pestello*  dovrebbero  variare,  a  norma  della  qoa- 
lilà  del  «eiiotor  «d  mtAm  iteMdo  k  «oatitleneM  ebe  gli  ti 
v«ole  imprimere.  L'epei^to  elw  dirige  reppveoebìe  ievigiUi 
eo»  diligelim  l'aMleineoto  defl' opefeaicee»  e  di  leippOile 
teÌBpo'«»j^eiiioiifte  m  ilpeene  ite  regeiarmente.ttel  foli— a | 
te  tutte  la  ttie  parti  ricevono  egoaìmeete.  Ì?eiia»e  del  ;pe?] 
slelio;  finefanenle  te  le  pieghe*  eeom^tfMceeo^  ee»>JùliOiita 
di  tutte  queste  core,  accadoeo  tpesfo  accideiili«uU-;aii«f(oo 

Si  è  tentato  e  verie  rtpveie^  di  riparare  BgV  iaeonre- 
nienti  di  questo  feeeliÌ9  iisteme  di  foliutura,  sostitneodo  al 
petl«l  la  mento,  ratione  più  regolare  e  più  moderata  della 
preMÌone  a  cilindri;  ma  il  sistema  che  ónora  ebbe  miglior 
esito  consìste  nel  combioece  nfUe  stessa  oieocbtae  le  pnt* 
•ione  e  la  percussione.  ' 

L'apparecchio  si  compone  specialmente  di  un  cilindro 
di  gran  diametro,  ;«ul  quale  pasna  il  teiisuio  sensa  (ine  ;  di 
tre  piccoli  cilindri  che  comprimono  la  stoffa  sul  grande  e 
dei  quali  si  regola  a  piacere  la  pressione,  mediante  un  coi»- 
Irepeioir  lfinelaMate  di  nm  aMgllo  di  ghise  elle  esereile  i» 
peràiMiooe  tol  gren  eiUedM  sopre  oae  |Mrte  Ciee,  specie 
di  eoeoole  poale  alle  «scita  del  graa  eHaadfo.  Iie<aeMpoi»t 
tieae  di  «pieite  eaaeehiaa  ofSre  II  vaateggie  di  -opeteta  ia 
MI  fiBlla«ebioief  ebe  oeaaervA  il  eelerrei-aeoetierittiilHepfc> 
resione,  e  che  pad  far  veeiaiea  piaceremo  secondo  il  bi«a^ 
gao^la  follatara)MiUe  larghette  e  sella  ianghetaa  della  afoffo. 
Basta  di  far  variare  i  peti  disposti  a  quest'uopo  selle  fierà 
della  macchina  che  detenmaeeo  la  Mieterà  aelia  dpe.  dii» 
iriensioni.  Queste  veriadoni  si  posseaa  alleocre  seaae  ^aiiMr 
obbligati  a  IcTare  il  panno  dal  follatoio;  non  vi  é  duaqee  bi- 
sogno di  cessare  1*  operazione  o  di  lafifiscfddaela  yOpeae  si^ 
doveva  fare  colP  antico  procedo. 

'   In  alcune   località  si  opera  la  follatura  in  grasso  per  i 
,  panni  neri,  ovvero  ?i  folla  priran  dello  sgrassamenti»^  qoe« 
sto  è  perchè  il  nero  indurisca  i   panni  e  loro  si  co^ser.fì 
l'olio  affinchè  ?ieno  morbilli  durante  la  follatura.  I. 
È  ao^ra  per  questo  che  il  fal>brtcalore  nella  ioUoitiraja 
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oero  al  sapone  ed  a;;ii  alcali  9oslituì:»ce  V  urÌM,  UpvAluil» 
che  eéAB  lascia  più  morbidezza  alla  stoffa. 

Mediaale  l'operaaianc  della  folatura,  un  panno,  di  5a  m. 
di  lunghezza  sopra  2  mei  ri  4^  e.  di  lar^^lieeza,  si  riduco 
alle  dimensioni  di  34  i^etri  :$opra  i  metro  40  c. 

Per  terminare  il  panno  rimangono  ancora  a  farsi  due 
optrauoni  ^  bisogna  fare  la  cardatura,  OT?ero  far  compa- 
m«  il  pel»,  oolle  spaMto  da  OMdttara,  posoi»  tagliare 
il*pelo  cotta  màao,  o  pià  abttaaliiieiite  eoo  tOMtori  oMmouii* 
-  Quatta'  oparaaioal  ù  teoa  attaraafl? amaola  moltitiiaM 
«allOi  attua  éì  f^ngafa  a  tagliala  la  lana  il-  piè  ficiaa 
aha  aia  |ioMÌbil«|aaatt  tnlta?ia  scoprirà  il  taiMto,  eoMar^ 
randogli  tolta  la  toa  'lolMlità,  ciò  che  noa  ai  4itlorraliba  ta 
•i  Tolaita  far  roparaiioBa  dalla  cardatura  canpiata- alla 
prima  operasiooe. 

Finalmente  ai  dà  il  lattro  a  la  itofia  a  . ti  caategna  al 
consumatore. 

4337.  L*U90  abituale  delle  stoffe  di  lana  risale  alla  più 
remola  antichità^  ma  la  facilità  con  cui  si  feltra  la  lana, 
potrebbe  far  dubiterà  che  nei  primi  tempi  in  cai  veniva 
OMita,  si  prendesse  la  pena  di  tessere  la  stoffa  per  feltrarla 
dopo  colla  folatura^  è  più  probabile  che  si  fabbricasse  di- 
reltaiueute  una  specie  di  feltro.  « 

Vediamo  che  in  tempi  a  noi  più  ficinì,  i  Fiammioglii 
e  ^li  Olaadctl  iabbricarooo,  pei  primi  io  Buropa,  il  vero 
panno  ^  che  baoao  provfi«lo  per  lungo  tempo  la  loro  laoa 
^U'  logliillarra,  già  rioea  di  paedfa,,e  che  piò  tardi,  teiao 
i3aOf  fi  haQOo  iatrodolta  la  labbr leastoaa  <Uwa  del  paaaa. 
t  'M  para  l^bbUaio  tolta  daU' faghiUaria,  rotto  il  regao 
di  Bfliloo  ly,  a. per  cara  del  iao  dagaa  nitatatro  Sally. 
<  FraiaataaieBle  ie  fabbriche  di  paaao  toao  aaoieroMiaae 
oMai  proapere  ia  'Fraocia  ;  i  oostri  paaoi  gadàao  oal 
iDOodo  intiero  una  meritata  ripataiione» 

Basta  citare  Elbeuf)  Sedane  Louviers ,  BeauTais  a!  set* 
teolrione  della  Francia^  Ghaleauroux,  Romoraotin  al  cen- 
tro^ Bédarieux^  Vienna,  Gasires,  Lodéves,  Carcassona  e 
Monlaoban  al  meszogiorno  per  rammentare  località  che 
provvedooo  i  mercanti  francesi  non  solo\  ma  ben  anche  i 
principali  ed  i  più  importanti  magazzini  del  mondo. 

Louviers ,  Sedan ,  Elbeuf,  riralizzano  pei  panni  fini;  la 
Cabbricnzione  del  roetxodì  si  rivolge  specialmente  a  panni 
4)1  qualità  meno  scelta,  e  si  distingue  per  T  economia  dei 
fooi  processi.  Quindi  ti  é  fatta  padrona,  già  da  lungo  tempo, 
della  fabbrieasiaaa  dei  pao«i  dalla  troppe,  e  seppe  sfidara 
latta  la  oaoaorraaia  la  qaaiia  ffeoara. 
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Altre  Tolte  le  fabbrica  <li  Setlan  non  cooosccva  rivali 
per  la  fabbricazione  dei  panni  neri^  ma  attuainrìenle  che  la 
moda  ha  consacrato  ria  lunghi  anni  l'uso  quasi  esclusivo 
del  panno  nero,  qual  sarebbe  la  fabbrica  che  potrebbe  de- 
dicarsi a  prodarre  tutti  i  panni  ad  eccezione  di  quello  che 
si  consoma? 

Tutte  le  città  occupate  nella  fabbricazione  del  panno  do* 
tetterò  dunque  applicarsi  ad  introdurre  o  perfezionare  i 
tnezzi  atti  alla  fabbricazione  dei  panni  neri  di  bella  qualità. 
Copiandosi  reciprocamente  i  mezzi  di  fabbricazione  e  di 
tintura,  sono  giunte  ben  presto  ,  se  non  ad  una  completa 
ed  impossibile  uniformità,  almeno  ad  una  produzione  di- 
screta di  conformità  sufiìceiile  a  far  si  che  il  consumatore 
metta  ora  poca  importanza  nel  conoscere  l'origine  dei  panni 
che  compera^ 

Panno  filtrato. 

^338.  11  feltro  propriamente  detto  fu  conosciuto  in  tutti 
i  tempi:  i  popoli  più  antichi  se  ne  facevano  abiti  grosso- 
lani^ si  pnò  quasi  dire  che  fu  la  stoffa  più  naturale  e  la 
prima  usa^a.  < 

A  nostri  giorni  il  feltro  si  trova  presso  quasi  tutti  i  po- 
poli del  Nord^  gli  Arabi,  alcune  popolazioni  nomadi,  i  con- 
tadini Polacchi,  formano  feltro  sfregando  la  lanH  fra  le  assi. 
Anche  du  noi  c' é  il  feltro  dei  cappelli,  che  si  fa  a  mano. 

Ala  non  fu  che  da  pochi  anni  che  si  tentò  di  fabbricare 
il  feltro  meccanicamente  in  pezze  continue ,  e  che  questa 
fabbricazione  ha  preso  un  importante  sviluppo.  Parecchi  in- 
ventori francesi  e  belgi,  ec.  avevano  cercato  di  produrre 
feltro  per  mezzo  dell'aria  compres!>a,  per  aspirazione,  per  pren- 
sione o  con  altri  mezzi  altrettanto  difficili.  Finalmente  Wells 
e  William,  abili  ingegneri  Americani,  dimoranti  in  In- 
ghilterra, dopo  quindici  anni  ili  studio,  sono  giunti  a  sta- 
bilire il  sistema  che  si  pratica  attualmente:;  cioè  un  sistema 
col  quale  si  giun^te  a  far£  un  panno  feltro^  continuo  e  re- 
golare che  può  rivfìlizzare,  in  alcuni  rapporti,  c  specialmente 
per  te  stoffe  comuni,  col  panno  fatto  meiiiantc  la  filatura 
e  la  tessitura. 

È  questo  il  processo  che  fu  introdotto  in  Francia,  ove 
dappoi  fu  grandemente  perfezionato,  come  pure  in  Inghil- 
terra. 

4339.  La  lana  destinata  ad  essere  ftrltrata  deve  prima, 
come  nella  fnbbricazionc  dei  panni  tessuti,  ci^sere  sgrassai», 
pulita  e  ben  battuta.  Quando  queste  operazioni  sono  l'uttt; 
la  lana  deve  essere  disposta  sopra  una  tovaglia  in  un  dcii^o 
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strato  regolarÌMÌmo,  per  estere  poscia  feltrato.  Queito  strato 
sì  ottiene  colParoese  da  cardatura:  alPuscire  dalia  cardflacii 
si  porta  sotto  le  macchine  da  feltro  chiamate  harden^vit 
e  pìankeur\  poscia  da  queste  macchine  si  portano  le  petze  ai 
telai  da  follatura^  il  paano  è  allora  fabbricalo^  e  oqo  mai^^. 
più  altro  che  tingerlo  e  dargli  il  iastro.  t  f^ 

Seèò  «IcMÉe  4eiorÌMOiii  ^  (pNpta  fahbrioaMooe. 

dblìifai  qiiMtc*nMMiehi«0  d«.€ar4«tiiM  inmt  il!.allfOiida  if 
•teiM4i  quelle  p«r  WfUdmlie^i  fiMÌ  QfilÌMritiÌNM>]ial^^ 
mia  -più  gvM^ìie^è  ptrfatioMtei  wm  <wlfipmg»o>i  di 
S^odì  tanlMitbti^Éiti  di  p«ltÌQi  da  «ardatm  #  di  ftU  nw- 
lalliaL  lat«nM>  a  questi  tre  taanUarri  priaalpikii  girano  on 
gma  MMaaaa di  cilindri  egualmeola  Ibnaati  d|  fkatliai,  il  cut 
aeopa  é  di  prendere  la  lana  dal  groMO  laaibarpai  e  di  farla 
passare  da  un  cilindro  alPaltro  per  operarvi  la  eardaiora.  AU 
l'uscire  da  que5ta  macchina,  lo  strato  di  lana  è  distaccato 
dal!*  ultimo  ciliodro  con  un  coltello^  poscia  TÌen  rotolata 
saprà  un  tavoliere  senza  fine,  che  si  trova  in  capo  alla  mac- 
cbioa.  Questo  tavoliere  deve  essere  della  lunf;bessa.  ch^  li 
vool  dare  alla  prezza,  ordinariamente  35  metri. 

Lo  strato  di  lana  8Ì  rotola  dunque  sopra  questo  tavo- 
liere sen^.a  fine  iu  modo  di  éovraporre  un  tappeto  grosso, 
chiamato  hat^  composto  di  un  certo  oumcro  di  strati^  or- 
dioariameote,  da  1 8  a  So  strati ,  secondo  che  si  vogliono 
'otteiMre  piB^i  tottill  «  greiii.  Si  eoo^iraoda  ebt  %\  pot* 
aaiiaeDii>tacaBoaiiea«nal%  fchbricar  ptwMf  mattaodo  i  primi 
amtì  dt  0roMalaM«  •  ^1  «Irati  toptrlori  di  bella 
•laaÉUji4lafcbèfJii']§r BUBBiat d  aalSeieotefal  taglia  il  tappala 
«aflipiipai  lo  si  rotola  sepia.  Mi  aìbadiOir  a  lo  il  porla4d|« 
ftriiftfc  asaeebiaa  da  feltrare.  .  . 

•  r: Xia'-priaia  aiacchioa  da  felirara  è  il  raiiedatare  (hah^ 
deneur)^  cioè  macehsaa  da  indurare,  si  conapona  di  da», 
fiie  di  Qoa  ventina  di  ailbidri  ;  questi  cilindri  sono  orie- 
tonlaii  e  sovraposti  in  modo  dia  far  le  veci  di  altrettanti 
strettoi.  Sono  di  ghisa  o  di  acciaio,  ed  animati  di  un  mo- 
-  vimento  di  rotatione  in  senso  della  lunghecza  della  pezsa, 
e  di  un  movimento  di  va  e  vieni  in  sen^o  della  larghezza 
della  pezza.  Questi  due  movimenti  combinati  sfregano  la 
lana  io  modo  da  feltrarla  perfettamente^  per  comunicare 
inoltre  umidità  e  calore  alla  petza  ,  furono  disposti  fra  i 
cilindri  tubi  forati  che  «pandooo  il  vapore  al  dissotto  ,  e 
.Iwvole  ^i  ghisa,  fifoaJda le  a  vapore^  la  pezea  riposa  anche 
$é^n^^nn  laàaUaaa.|ia§oat4i|.         .    .i  ^k*mL»Èm-       •  : 
Q«eiie  tnaisIfta^^^^MiW^eia  fa  iwà  iis^MlM  4^  (Utìft 
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meolo,  del  calore,  (leiriimiilitù  e  dello  s fregiamento.  La  pezza 
de^e  esser  passata  parecchie  volte  ai  rassodalori,  ordinaria- 
mente cinque  o  sei  volle,  o  in  ra^sodntori  di  serie  succés- 
sivanienle  più  grande^  si  vede  allora  il  bal^  che  non  era  che 
un'ovatta^  assottigliarsi  a  poco  a  poco,  e  (onuare  una  massa 
già  consistente^  allora  si  porla  ai  plankeurs.  ► 
4341*  Il  plankeut'  si  compone  di  sessanta  paia  di  cì1in~ 
dri^  ma  non  sono  disposti  come  aeW //anleneui;  ^  ^>oiché 
jk  cilindri  superiori  si  apj)0|;[;iano  ai  cilindri  interiori.  Nel 
rassoda tore,  il  movimento  trasversale  serviva  a  serrare  le  fibre 
della  lana  una  contro  Paltra  in  lar(;hcsza^  nel  pìankeur^ 
invece  si  stringono  in  senso  della  lunghezza^  quindi  il  mo- 
▼iroenio  è  di  rotazione  alternativa  iu  lungo,  [ler  mezzo  di 
11D  ingegnoso  meccanismo. 

I  cilindri  si  avanzano  di  quattro  a  cinque  centimetri  e 
reculano  continuamente  di  due  o  tre  centimetri.  La  pesca 
8Ì  avanza  dunque  di  due  centimetri  ad  ogni  movimento. 
La  pezza  passa  fra  due  tele,  e  sono  queste  due  tele  che  danno 
qai  il  calore  e  Pamidilà.  La  tela  inferiore  passa  in  un  truo- 
golo che  forma  il  fondo  della  macchina  \  questo  truogolo  è 
ripieno  di  aqua  di  sapone  riscaldata  da  un  serpentino  a 
vapore  :  inoltre,  an  tubo  forato  innaffia  contìnuamente  la 
tela  superiore  con  oqua  di  sapone  calda. 

Nel  plarikeur  i  cilindri  sono  pesanti,  la  pezza  vi  passa 

...due  volley  00  plankeur  basta  dunque  a  parecchi  liardu" 
neur.  La  pezza  uscendo  da  un  plankeur  ha  totalmente  Pa- 

'  spetto  di  una  stoffa  compita  e  può  benissimo  resistere  alPa- 

\  zione  della  folla  ove  è  inseguito  portata. 

Questa  folla  è  eguale  a  quelle  delle  fabbriche  di  pannò; 

>  Toperaiione  dura  da  tre  a  dodici  ore,  a  norma  della  qualità 
del  panno.  Bisogna  aver  cura  d'inumidire  continuamente 
la  pezza  con  un^aqua  di  sapone  densa,  e  poscia  con  aqua 
per  risciaquare.  Si  può  anche  servirsi  di  folle  a  strettoio, 
nelle  quali  la  pezza  è  stretta  fra  due  cilindri  di  raiiìc^  il 
feltro  uscendone  é  complelamente  terminato,  e  non  mancano 
più  che  le  operazioni  accessorie,  come  sarebbe  dare  il  lu- 
stro, ec. 

La  prima  operazione  è  di  ranier  le  pezze,  ovvero  di  sten- 
derle in  largo  sopra  un  telaio  ad  uncini,  chiamato  rame^  a 
motivo  del  ritirarsi  della  pezza.  Se  la  pezza  deve  esser  tinta 
•i  stende  dopo  la  tintura:  11  rimanente  del  lustro  è  come 
nel  panno  tessuto  alle  folle:  stiraggio  ti  ^elo^  tonsura^ pres- 
sione, disapprcstameuto. 

4342*  assortimento  di  macchine  da  feltrare  può  fare 
da  abo  a  3oo  metri  per  giorno.  Si  chiama  assortimento  il 
rol.  VIIL  11  ' 
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numero  di  maechioe  sofficenti  per  feltrare  il  predati  41 
tré ' cardature  )  oTTero  tre  cardature,  sei  lanodatoried'aii 

plankeur.  •  * 

.  Per  il  feltro  8Ì  adopera  meno  lana  che  per  il  panno  tét* 
•nIO)  poiché  ri  e  di  meno  la  tortura  del  Àio,  ed  è  più  of^ 
per  consegnenza  più  caldo,  senza  però  impedire  il  pas* 
•àggio  delParia.  Cosà  un  panno  pilote^  filtrato,  di  i  mètro  4e 
cent,  di  lunghezza,  non  pe^a  che  o,  68  chil,  ed  ati  nieth> 
4o  cent,  di  piìote^  tessuto,  della  medesima  grosseasa}  pesà 
0)  87  chil.  Vi  è  duque  risparmio  «li  lana. 

Vi  ^  anche  economia  di  forca  motrice.  Kon  si  adoperano 
^he  diciolto  càvalli  dì  forza.'  '    "     '     '  ■  '  "♦-.••/ti 

Quanto  poi  alla  mano  d'opera,  iniptejjando  da  dieci  à 
dodici  persone  per  le  maechioe^  il  metro  coita  da  Soà  jS 
cent,  di  fattura.  -  *      •*»-«.*       •  ? 

Id  ire  giorni  una  pezza  può  essere  fttfieraittente  finita, 
e.  per  il  panno  tessuto  é*  impiegano  almeno  treifta  giornh 

Ti  é'  risparmio  d'olio,  e  per  consegnensa  di  sripolie'e  ili 
.alcali.  OpWa  Si>eià,  per  il  pallio  tessuto,  giunge  a  45  cent» 
^cr  ogni  metro.  .  ,  ' 

Il  paimo  feltràio  si  tinge  In  peecé.''   "    '  ',  ' 

Menò  penetrabile  alla  pioggia  ì\  feltro  non  fa  tacco,  coma 
fa  detto:. a  peso  eguale  è  più  re«Ì8lèote  del  panno  tessuto. 

Ii'asó  per  abili,  coperte  per  i  militari,  coperte  da  letto, 
jdi  <^ratli,  panhi  da  macchine,  soppedanei^  mobiglie  è  car«* 
ffoèze  gli  apre  abbotidanie  smercio.  ^ 
'  Sì  é  giunti  a  feltrare  la  lana  mescolata  alla  seta  ed  al 
^lone. 

4343.  In   questi    «Uimì    lonipi  il  feltro  fu  Pojj'^pIIo  di 
un'operazione  singolare  che  tende  ad  annìenlarc  di  molto 
le  sue  applicazioni.  Si  ó  potuto  divìderlo  in  due  con  una 
,  segatura  meccanica  di  una  perfetta  rcj;olarità,  procurandoci 
jfJoM  una  superficie  mollo  liscia  e  rcj^jolarissima,  nel  medesimo 
.tempo  che  si  dimiouifa  moltò  il  pe^o,  e  per  conseguenza 
)fl  Talore.  Non  vi  è  dunque  desson  ostacolo  a  tabbrlcara 
fdtrò  grosso  ed  a  diridere  la  pedea  in  dne,  tre  o  quattro 
,  strati  9  che  sono  eminentemente  atti  a  ricevere  le  imprei- 
'sioni,  e  che  per  coosegneoia  si  ^reslaao  in  un  modo  per^ 
[fello  a  tutte  le  applicazioni  per  mobili,  tappeti  da  tavola^-  ee. 
'  .L'arte  del  tappesziere  trova  nel  ftltro  segato  il  mezzodì 
•[^serTÌre  a  basso  prezzo  al  consumo  dei  paramenti/delletor> 
tine,  ce. 

Infatti,  il  signor  Mazeroo  ed  il  signor  Desbrosses  ohe  si 
sono  occupali  intorno  alle  applicazioni  del  follro  segato  ^ 
gli  banpo  fatto  subire  processi  d' impressione  che  otiea* 
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aef»  «n  «lito*  completo.  La  stoffa  preièoU  Taiptlto  di  uq 
VèHnto  di  lana  Ri«a  prwide  benissimo  l  colorile  si  fìft  ri* 
marcare  per  lo  spleodor»)  e  la  vivacità  delie  gradazioni.  Sotto 
questa  formai  il  panno  fellro  non  lascia  nulla  a  de!»iderare,  e 
molto  più  dacché,  con  un  proce^-^o  di  slampatura  speciale,  il 
signor  Desbrosses  ò  ^^iunlo  a  dar;;li  una  ajtfiarenza  di  tap* 
pecieria  ricamala.  La  copritura  delle  suj^eUellili  d'ora  io. 
atontf  ne  trarrà  un  eccellente  partilo.  ■  '  '  '  .'  ì 
1'  Sfortonatainonte  finora  non  si  è  ancora  giunti  a  tingftfO 
if 'faUM  io  ti^odo  di  fai*  penetrare  il  colote  lo  'latta  la  idi^ 
groMesza;  ciò  che  impedisce  dì  farae  Mfpéflaiel  damoU» 
1^  «»p(iotM  4  «itorc*,  mm$  lo  mO'irCiltfMitoi^- 

^  H  ri«i<»<i»gareH<r  dr  ^•èdé  httéiwwe^'li  firiceéo^» 
àiim&mar  ptIriSbtef  é«rv|reidi  ai  dareUMm-^lii^M 

modo  alia  Francia  soppedanei  a  baco  Di«^lo}«bè  ailMtf 
1^  MiMcetOi/'*'  Bv.  .«ii;:  !  :  r      :  / 

Non  coooico  no' applioation&  del  felino  eh«  sia'  pià  de^' 
gtm  ^di  aitendbn^.  <L^esperiensa:ìla  provato  che,  adoperato 
io  forma  di  tappeto,  la  Ctoffa  dora  loogainiente,  ma  la  sa*-' 
perfide  che  è  sola  linln,  perde  t  suoi  colori.  Far  penetrare 
hi  materia  colorante  nella  {^ro8^eiz.a  dei  tessuto  costitnisce 
adunque  il  problema  da  rstaivoro ^  a*  .lyttO')[»rofB  eh*  esfo 
é  di  facile  soluzione^  '     "       '  '  ^    '  '        i   '         •  . 

4^4*  1'  panno  Belalo  è  particolarmente  atto  a  riceverò 
la  vernice  che  si  applica  più  nhilualmeute  oui  cuoi.  Emo  • 
porge  così  una  materia  che  può  essare  oliliizata  ad  una  . 
qaaoiilà  di  usi,  per  i  cappelli,  le  carroize  ,  gli  equipaggi 
nllHar},  t  •bÌiDgbi'daÌln'  '«iotin%  «é.  c-'i 

'il  panno  feltro  ooilat  i«aoioe»  obiIm» 'infinti,  kk'  pie^pliAo» 
lotta  «iMmpafMlfliliiiità,  qoalil&iche  f oiaiailoiÉ»  «eaaa'd^b* 
Ilio- le  peUil  invecolo}«le'';.ni*>ia  san  fabbNènsiaM'»é  ^ié 
ift*ile'*e  pa&^iaffethiarit  -aapMi  peim-ék  o^ni  ^imensione^ 

Se  mai  si  riuscirà  a  prodnrra:  ona'  aostantli  arlificiaiP' 
clipa«e  di  rivalÌE«Bfe  vfraiBente  col'  ouoi^  léràmiU^  ^ro« 
iMbikneiite Ausando  un  panno- feltro  fommamenCe  eoode»* 
»ato  e  reto  ìmpenetrabilé'  per  metzo  dalla  gMMOa  elasticn 
HoD  vi  è  dubbio  che  questo  prodotto  non  possa  rivalix* 
«are  coi  cuoi  di  Uogheria  ^  par  aiempto,  per>aicuile  delia 
loro  applicazioni. 

■  11  panno  feltro  possiede  (in  d^  ora  importanti  qualità^ 
ma-  chi  può  prevedere  ciò  ohe  gU  è  riservato  in  avvenire^ 
aillorclié  si  pensa  al  prof^re^jo  fatto,  da  alcuni  anni,  dulia 
Cc^rta  continua,  ed  alla  l'acilità  colla  quale,  ad  onta  di  mille 
foodale  prevenxioni,  essa  ha  soppiantala  U  carta  u  forma 
4^1  cui  ba  usurpato  tulio  io  smercio. 
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Sarebbe  da  detidemaif  per  rimlasiria  del  ptaoo  feltro  9 
cbe  esso  oltenesM  odo  imercio  modesto  quaiuaque^  soffiflCi^t 
4>er  alimentare  alcune  fabbriche,  ed  ore,  col  tempo,  potes* 
sero  realicsani  «  poco  a  poQO  i  pwt—ioBftBiePto  4i  4«a^ 
il*  iadiiftria«.  -  * 

» 

Tessuti  leggieri  di  lana, 

4^4^*  delle  prime  Tarietà  di  stoffa  di  questo  ge« 
nere  che  sia«i  fabbricata  in  Francia  costituisce  Vescot^  al 
qoale  é  succeduto  il  mérinosy  la  oapoietanai  il  ca*cei9lre^ 
la  Buisaolina  di  lesa,  ec. 

JBioU*  fi  «M  'ililfo  miaaceialo,  ili  IM  yeliiaiil^  tum^ 
lecca,  che  ai  leiie  is  lana  crad»  e  .ti  tioge  in  peaaa» 
#iMà  4&  Anims  possieda  ék        tea^t^U  leatjrfia  attla 
tobriciiiMii  •  4ÌaUa  veiidiUi  di  mMtlaikAfb»<MMii«l 
,     1«stito  femminUi^  .  '  ' 

Abbiamo  tallo  qowta  iloffii ]aU'  loghillem  che  m  Mtici 
.|!aio  da  lungo  teilpD. 

Flanieila\  é  no  tessuto  di  lana  di  cui  si  distioguooo  pa<* 
recchie  ▼arielà:  la  flanella  ialimi^ta»  (onoìjrfg),  Ul.  flaflirfk 
4i  Galles  e  la  flanella  inglese.  r 

La  flanella  intreccinla  si  fa  con  una  catena  di  lana  pet* 
tinaia  ed  una  trama  di  lana  cardassata.  La  flanella  di  Galles 
è  un  tessuto  liscio  beo  fitto  e  che  ha  alquanto  del  panno 
per  la  follatura.  La  flanella  bollicar  è  un  tessuto  liscio,  che 
ha  la  catena  e  la  trama  di  lana  cardassata,  ma  che  è  meno 
,  consistente,  e  per  consegoaaea  più  spugaosa,  deiie  pr^ca7 
denti*      .       .  .  J 

Reiint  è  II  centro  delUt  fabbricasione  delle  nostre  Ranelle» 

JSf^peUume,  Tenaio  liacio,  ne»  follato,  di  laaa  earàu- 
lalA  che  ai  tinge  in  peata  e  eoo  cai  ti  fimoo  abili  per  una 
Mle-^doMedie  vi  Irovaao  loAti  i:i>Mitaggi  del  paeao»  rie^i 
aiti  ad  INNI  piagbe? etaaaa  e  tsd  una  àaggeraaia  aceenBt 
pUa  ham  detta  laro  wetti^  ' 
/  «oAd  eMii  del  suo  oomM)  qaeatp  prodttaieoejè  di  creaiione 
feancese;  osto  ;dibe  jarigioe  ad  un*  epoca  ia  cui  1'  uso  dei 
neriaos  già  comune  aveva  eoaitato  il  gusto  sfelle  stofle  4i 
kM  TpieglievoU  le  leggeri.  Reiois  olie  pffodaAi^llafieUe«|Mlf 
P  «portasione  essendosene  trovata  imbanstata ,  un  |ie^o« 
dante  ebbe  P  idea  di  tingerle  di  una  sola  tinta ,  sensd 
fallarle  e  di  metterle  io  commercio  sotto  il  oome  di  moiri* 
nos'^nnili  o  oapolelaoi^  e^^li  ottenne  un  esilo  completo. 

La  napoletana  è  una  stoffa  destinata  a  divcuiro  ed  9 
conservarsi  popolare.  Essa  ò  pieghevole ,  calda  ,  le(;^era  ^ 
prende  bene  la  tintura  §  riceve  i  colori  più  vivi  ^ 
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'    méitll^  é  ««lida,  daerr olo  •  p«ft  Hotim  féctlii^eou  pa« 

-i^oMI  oelte'bpMM  «iMilé  te  fM'Mbrtaitoat  fiMl^ 
in  Ff  ai»  fio»  ad  m  f«iillBjA  di,  nilSoai  -dM-  «  eoMM 
Moo  òd  paeie. 

-  lÀ  éafMaHiiM  M  fabbrica  nelle  vicioaofte  di  Boìm  Aw 
è'agratMrila,  tinta  «iaitr ala  a  Parigi. 

Métinas.  È  Hii  tessuto  tBtrecctatO|  di  pura  laoa^  «lie  dKk 
forìMA  iMitfiiaiakrfèate  da  ogoi  akroi  perchè  la  oalefa-  a  la 
Irama  tfon/v  di  laaa  pettinata  prima  della  filatura^  a  aoo-é 
follato  né  feltrato,  h*  efcot  è  fabbricato  allo  steno  modo^^ 
ma  è  fatto  con  laoe  dare  ,  mentre  il  merÌDOi  ti  ottien^f 
con  tana  aaarbide  oba  la  rendono  una  stoffa  pifl||(liefola« 
morbida.  '  ^  .    '  .   .  .  v 

Quelita  stoffa,  dMotenriono  francese^  si  ò  formata  da  qua* 
rant'anoi  circa  uelle  vicinante  di  Reimé  ove  «i  è  conoeo** 
Irata  la  sua  fabbricattonei  Àttualmeote ,  ad  oota  di  una 
concarrenia  creata  da  altre  stoffe  di  lana  le^tt^ra,  la  fab<« 
Meaaiaaa  dal  meri  noi  ti  eleva  ia  Francia  a  veali  aaUiaai 
tw  la  ÉMO)  dei  quali  aa  teraa  eitca  ^oa  cpaditó  allW 
Itara^  avendo  la  FtfaacEa  acquistato  già  da  lango  tufenn 
nm1ncaota<taKne'mperl(frliàttt  qaaila  gaaar»  d^adaMas 

In  generale  il  comoiereio  del  merinoié  in  maao  al^aaitf*» 
«ikéia  di  Paeigi»*  eba  in  lìbbrieasn  ,la  fatea  In  bUinoé'ed 
n  idiata  dei  suoi  bisogni' lo  fa  agraiiara,  iSngaed^D  i/Hm* 
genere  a  Parigi.  La  prontet^a  di  qtiestò  la? QtO|  ^  naatéa 
Mi  di  piegarsi  ai  oaprlcci  della  moda  e  di  tingere  a  aomin 
di  nna  modtra  data  formano  tutto  il  iafito  deUft  timain 
n  Parigi  0  nei  diotomi. 

Cascemire,  La  lana  {dus^et)  di  ca^cemire  ci  arriva  da 
quindici  anni  con  una  regolarità  quasi  invariabile  ,  tanto 
per  le  qnanlità  quanto  per  il  prezzo-,  cioéda^Sa  2^7^000 
cbil.  del  valore  di  7  a      fr.  il  chilo^. 

Qui  non  si  tratta  dei  scialli  ad  uso  di  cascemire ,  jraa 
eolamenle  di  tessuti  di  cachemire  uniti. 
>  Questi  tessuti  che  servono  assolulameota  ai  atedetinit  nei 
del  merinos ,  ti  trattano  allo  sgrauaineato  ad  alla  linOM 
a  preMo  a  peeo- nella  etaiio  modo.  Solanutata  li  neeeirità 
d*inrinaaoavll  eollMdo  lolfbroio  ei  pfatenta  miite  pfra  fre^ 
qneatameate^  poiché  la  etoìia  di  «aebamlfè  al  tìngane  nella 
navaota  n  nolori  cbiarieilnil  a  vivaeiseiflaiieiia  apn  faetano 
aeiera  oentaniaaleueaie  applicali  eeHania  eopia  laMnH  -di 

M  bianco  perfetto. 

4346.  Le  stoffe  di  laoe  leggera  baaoo  «peMa  bitejpie  di 
gitere  Imbiancfla  caU*noida  eolfemia,  a  dafnaa  qnaii  lani* 
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pts;  idttofdfii  !alHop0mioB^  Mltt>  «gnusMMl*  o  fiMUn^ 
biaoeanieDto  imperfetto  che  precete 'te  iltttMe%-«  ebd,  * 
éffMt^  Mwfienìe'éatho— tol di .awte  ei'iifpqe.L'iMSHb.a»!- 
loraie»  UNI  «i  ;  QM.^A»  pir  le  •teffé  i4ailHiei» .  adiiiMr.aNiri 
SBinete  ìd  bianco.  i 
i.:Iii>.«0railai6eDto  al  Mpeae  faait^ euftì^^ hiiaeo.4i  llir- 
^•iglia,  e  in  {generale  oon  ofllre  MiMiii  iecQOYeoieoìe  aè  aU 
eiHftaf^diiBcDUÀ.  Tollavìa  il  ftignor  Chevreiil  ha  dimoitrato 
ehe  de^  durante  lo  sgrassaraeDtó,  il  tetaato  aveva  occaftiooé 
di  menerei  a  coDtalto  proiuii(;alo  con  tuperficie  di  rame^ 
che  se,  dopo  lo  sgrassaraeoto,  si  cerca^fa  di  dargli  un'ap^f 
pareatQ  Bzzorrastra  ,  eoo  ua  sale  4i  raoie*,  cha  «a  ioain 
*  aieole  ,  per  una  catua  qualunque^  nel  tessuto  f^  iotrodu-t 
ce?a  del  rame  ne  risultaTano  più  lardi  ÌDCOOTeoieqti  gravit 

Alla  tiotara  od  alla  slampaiura,  queft9  pi0aia«i. coprono 
di  macchie  brunev  alavate  loldirodi  raniey  cha  fprmMA 
jpete^del  ffanaft  .  iairodaUA  ìa  ta^  iaMlo.i  9!  4ell« 
luA  atene» '  ::  #  /  •■  .  <«.  j1>  *  .  :»  #w<<i 
I  Halle  sgrasieneiito  hìài^^tm  .donqiie  lefitefii)  agiM  .e«M 
lellOb  ed . toteodeiioee  dir  auee^  per  :Qoii>cMiere.|ie0io4oidi 
veder,  eaipurlm  jfoecebie  .ohe  «ettMo  te  ipaMa::tre  sii 
flcarit,  o  càè  ateMne  aon' perMiteee  di  ttegeitei4i  nolòei 
ehiari.  :  ri 

i  ./U  signor  Ghevreal  hanainhe  dimotl«elO|:  cbealcane  toIUI 
MMte-jcbe  te  atoife  di  tese  .li  .c^teriiwi  ealte  loro  cateoa  , 
elweeO)|tey  te  soropl ice  loro  espoimioae  a^'vapore.  la  lalca«9; 
il  eoìoramento  é  devoto  alla  presenza  del  piombo  nella 
colla  adoperata  per  V  incollaggio  della  catena^  ed  alla  Ìoxr\ 
inazione  del  solfuro  di  piombo  che  si  produce  pert.wotaA 
dal  solfo  della  lana  e  del  piombo  della  colia. 

Bisogna  dunque  evitare  P  uso  di  qualunque  colla  che 
dia  una  dissotuzioae  la  quale  ,  si  colori  .par  raggiunta  d^l-* 
recido  solfidrico.  -    '  ' 

i  l  diverbi  tMiuli  che  abbiamo,  e«aini>Mitì  te  qoepto 

arCicelo  fooe  toieettlWli  di  tènie  e^diiicf iiteni>  ohe,  par  rap-u 
pmtH  alili  ^liiitarec  ed  egli  oMyMM.tealereme^ìidenpe  ama 
Élfliite  fl^efce  idetiegliete* 

f.  Il  sigeor.  Legeatii  te  enerfare  oeU*  altieMi:  eoala  res^ 
deU!eip|Wfrfaaei  qnaalo  sarebbe  dittoite-atlnalmeale.dfi'etei*. 
iiieare  a^tedieàMate  i  tari:  teaiaii'  di  laoa. 

Laaf  teggeroieaie  fellalafi  aon.  tellaia,  misfa  oop  a  asta 
lld  a.caleae»  tatti  questi  tessoUsi  vajriltl  eooCondono  nelte 
medesime  maai,  nelle  madesimè  officile  a  pei  .niadefiav^ 
Cpnsomi. 

.  latelii  il  ienttto  di  teaay  coateriando  te.iue.  fpw^ 
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riclamalo  da  lutti  i  consunialori  ed  in  tulle  le  ilagiooi. 
Il  merino»  fornisce  sloffe  calde  e  pieijhevoli  :  la  naussolina 
dì  lana  rivaliira  di  vivacità  e  di  colorilo  colle  lele  dipinte 
che  supera  in  solidilà^  là  baUorina  fornisce  lessuti  che, 
per  la  loro  leggercela,  ài  powono  portare  nelle  alagioni  più 

calde.  •  , 

Relnii ,  Amiens ,  Lille  ,  Roubalx  hanno  U  privilegio  di 
questa  specie  di  fabbricazioni,  che  nel  loro  prodotto  totale 
(giungono  almeno  fino  a  180  milioni  alVanno.  ^ 
^  4348.  Le  sloffe^i  lana  leggeri,  come  sarebbero  le  napó- 
felaue,  i  nierinoi,  i  cascemire,  si  tingono  «empre  in  pezza. 

La  prima  operazione  che  ricevono  è  lo  sgrassamento;  al- 
cune volle  però  di  preferisce  di  abbrucialare  le  pezze  onde 
levare  a  prima  vista  la  maggior   parie  della  loro  lanug- 
gine.  Tenendo  questo  metodo  la  tintura  si  dà  (meglio  e 
le  loialrici  hanno  minor  lavoro.  L'apparecchio  che  si  ado- 
pera per  quesla  abbrusloiimento  è  affatto  simile  a  quello 
di  cui  si  fa  uso  per  i  lessutl  coloni.  Le  |>ezze  abbruciale 
sono  immerse  nell'aqua;  indi  passano  Immedialamenle  al- 
roperaiioue  dello  sgrasaamcnlo,  che  sì  fa  mediante  un  aqua 
saponata,  ovvero  con  caibonalo  di  soda  io  crislallì,  discioUò 
DclPaqua.  lu  generale  vien  preferito  questo  ultimo  processo. 
L'apparecchio  nel  quale  si  pratica  è  formalo  da  un  Imo  di 
legno  diviso  in  due  da  uno  scompartimento  traforato,] c^fe 
si  ferma  a  due  decimetri  dal  fondo.   Al  disopra  del  lino 
si  trovano  due  cilindri  scannellati,  dcitlnati  a  far  avanzare 
la  sloffa  e  ad  esprimere  11  liquido.  Si  uniscono  parecchie 
pezze  una  ìusegullo  all'altra  ;  sì  fissa  reslreniilà  della  primA 
fra  i  due  cilindri:  si  fa  passare  sotto  alla  parete  reticolala  (c/^z- 
yonée)\  si  riconduce  nella  prima  divisione,  poscia  legasi 
coireslremilà  libera  dtlPultima  pezza.  SI  lamio  voltare  le 
peize  cosi  legale  e  formaiili  un  nastro  coulinuo ,  fioche 
r  operalo  giudichi  che  1'  operazione  dello   sgrassamento  ò 
spìula  abbastanza  avanti.  1  lini  si  riscaldano  medlanle  un 
getlo  di  vapore,  essendo  lo  sgrassamento  considerevolmente 
facilitalo  da  un'elevazione  conveniente  di  lemperatura.  Al- 
lorché è  lermiualo,si  leva  il  liquido,  e  vi  si  sostituisce  aqua 
pura  nella  quale  si  risciaqua  la  pezza.  Alcune  volle  anche, 
la  pezza  è  levata  e  portala  in  un  altro  lino,  ove  il  risciaqua- 
mento  si  fa  in  gran  quantità  di  aqua,  sempre  facendo  pas- 
sare la  sloffa  fra  due  cilindri  scaunellali. 

Allorchò  le  pezze  sono  sufficeulemente  risciaquale,  sono 
alle  a  ricevere  l'azione  della  tintura.  L'officina  da  tintura 
Doo  offre  nulla  di  parlicolare  \  essa  é  composto  «li  una  quan- 
tità di  lini  di  legno  e  di  caldaie  di  Tanie.  l  primi  sono 


i^a     .        ihiiftÒ  Xf,  CI^PITOLO  Iti.  ' 
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.  ^1  2terè  doé  o  tra  (ini  di  lei^ao  f iMidati  a  tafioffa 
é  deitiDati  specialmente  a  urliti  fér  i  bagtti  morféofi  o' 
dì  óoiori  -  capaci  d^  intaccare  il  rame ,  «he,  colla  toa  pre« 
feoia,  poftebba  aiodificare  le  tinte.  I  mordeotl  ti  coàier^ 
T.aoo  il  inaggior  tempo  poMibile^  perché  ti  é  Oiseriàto  che 
ioTecchiando  migliorano^  ora  «e  i\  auòperaisefo  caldaie  di 
rame  si  sarebbe  coitretti  a  non  udoperarè  che  la  quantità 
di  mordeule  necessario,  ovvero  a  leVarO  il  bagoo  dalla  eai- 
daia  dopo  ogni  operazione.  ' 

4349-  La  tintura  dei  nierinos  in  generale  si  fa  con  pro- 
cessi rapidi,  alti  a  produrre  colori  brillanti ,  variati,  ma 
poco  solidi*  Si  concepisce  però  ,  come  una  stoffa  di  qlla- 
sta  specie,  alia  quale  non  si  leverebbe  facilmente  il  colore 
nemmeno  con  una  bollitura  acida,  per  alcuni  usi  offrirebbe 
Ùaggìor  danno  che  vantaggio,  poiché  noo  si  potrebbe  darla 
pafàoelii,  colori,  primi  che  la  stoRk  fosse  coasanata^  cl6 
die  sarebbe  allallé  contrario  al  deliderio  di  Élctibe  oloift 
di  coBiyAHprt  per  cdi  sono  tpeeialmenta'ti  falArieano  tati 
sfotte.    '      '     '  . 

.  ba  qUilnhe  libdb  ^rò  qtietitf  gonéMi  di  tlofftr  4  éiald 

nel  coniamo  disi  pantaloni,  dei  fanetti  e  del  pastrani  (re- 
dùi^Otte)  d^estate,  e  si  é  cominciato  a  desiderare  che  fossero 
adbpéiati  colori  pili  .solidi.  Il  signor  Bontarel  ha  tentato 
di  'MiogUàrè  questo  problema,  e  dalle  mostre  ch^egli  espose 
Tabnó  scorso,  si  può  conchiudere  che  \ì  è  riuscito.  ' 

Infatti  egli  assoggettò  alPesame  del  giuri  stoffe  di  lane 
leggieri^  tinte  di  colori  solidi,  munite  di  un  campo  di  bl6 
(da  tino ,  e  dotate  di  tali  qualità  che  dorrebbero  farne 
desiderare  una  v|)iù  ampia  fabbricazione.  ^ 

Sottoposi  mostre  di  queste  stoffe  a  tutti  i  tentativi  atti 
a  comprovarne  la  solidità,  e  credo  che  i  processi  non  la* 
scino  nulla  a  desiderare.  È  da  desiderarsi  vivamente  che 
poMano  diTeotare  di  on  uso  generale.  ^'*^  '*[ 

^^  '  Allorcbi  la  legislasiontf  avrà  eoataeriló  II  ^rlnclptó  del 
Viy^'  di  lahbricbe  e  che  sarà  seriamente  posto  io  allÙ 
yvMm  on  Untore  potrà  adottare  tenia  timore  questo  genere' 
di  Vebbrfcaaioiie  \  i  tooi  prodotti  da  òsso  garantiti  saranno 
pagati  a  norma  del  loro  valorè  dal  consumatore.  HMà 
^,ta|o  attuale  di  cose,  la  concorrenza  del  boleri  di  basié 
pintura  lascerebbero  poca  probabilità  di  buon  esitò^  ]per  II 
telo  naótivo  del  loro  basso  presso." 

1  rossi  ottengonst  sul  merinos,come  sul  panno  p'ér  mekU 
della  cecciaigliai  delia  lacca-dye  e  del  .legno  di  Braiile*'^' 
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li  legoo  di  Minkto,  die  in  ciò  che  rlgnérdt  li  Itataraf 
del  panoi  é  di  uo  uso' che  preade  an' eàtensieoe  tempré 
ércteeole^ed  il  cui  consumo  gìaoge  ad  Elbeuf,  per  esempio, 
ùno  a  e  e  3  milioni  di  chilog.  potrà  ricerere  epplicazioai 
■|ijU«sime  Déir  industria  delle  lane  le{j{;eri,  quando  ìì  vorrà 
tingerle  di  colori  solidi.  Tuttavia  il  mandalo  indurisce  al* 
quanto  la  lana,  ciò  che  per  queélo  genere  di  «io£Pe.«arebbe 
luconTenienle  reale. 

I  blò  si  ottengono  sempre  per  mezzo  del  Mlfato  4' ÌB^ 
di^co  ovvero  col  solfo-indij^olalo  di  soda.  ^ 
^  I  gìnlli  si  preparano  generalmente  col  guado  e  la  curcuma. 

Finalmente  si  produce  una  qtiantilà  di  colorì  di  fau- 
lasia)  col  rosso,  col  giallo  e  col  blò,  mescolati  iu  quelle  pro« 
porsiÓDi  che  resperiensa'e  le  prove  perinettooo  di  Mg« 
jgi ungere. e  di  variare  all'infinito*  In  qiie«le  òecaiioni  il 
adopera  eome  rosse  la  eooelatglia  trattala  coìTan&mónitdi 
fk-  roffieelk>)Ovveró>  anche  il  «ueeo  del  legno  di  Braille  in» 
▼ecchiate*  11  gihllò  ti  dk  eolla  'cttreama  in  polvere*  Il  blò 


è  '.pi^i  Mmpre  fornito  dal  solfato  à*  indacn  •  dal  ébifoindi* 
eotate  dl  e^^  Le  ilofle  lekio  da  ' 

Tali  urne  e  col  cremore  di  tartaro. 


I  '  altronde  V  uso  frequente  del  legnar  di  enoipèggìo  ià 
questo  genere  di  tintura  permette  di  economizzare  la  coc- 
ciniglia ammonìncale  o  P  oricello.  Ala  si  oésserva  che  col 


solo  legno  di  can»peg|po  ,  è  impossibile  di  produrre  tinte 
dotale  di  quel  riile»éo  veilutalu  che  possiedono  sempre  in- 
vece le  sloffe  tinte  colla  cocciniglia  o  Poricello.  Finora  la 
lacca-dye  ,  per  la  resina  da  cui  è  accompagnata ,  non  ha 
mai  potuto  eulrare  nella  produzione  di  questi  colori  di 
fantasia. 

43^0-  Allorché  il  merinos  è  tinte,  yitiù  lavatò  edn  tnol» 
t^aqua  per  nette  dei  proeettl  ordinarii.  ''1-  - .  '  '^^7'  /'^'* 

Altre  volle  (|uesto  asciugamente  ti  faeèvaÌn>aéli'àlMNN 
gatoi  muniti  di  ^rtiane  ed  espoili  ad  ogni  vento  \  'oggi 
'|il  colloc|tiDento  di  queiti  etticealei  all'aria  libera  è  quiil 
ridotto  a  nulla,  per  Tnio  delle  m'aeebinìs  jotative  atte  Hd 
^•Miccare.  Queste  macchine,  tanto  utili  per  i  tintori,  §1  coni» 
jMingeno  di  un  eilindro  di  rame  Incavato ,  appoggiato  ad 
nomasse  e  moventesi  con  molta  rapidità.  Sono  praticati 
dei  fori  neiraiM  e  nei  contórni  del  cilindro  ^  così,  allorché 
si  colloca  la  pezza  di  stoffa  nelP  iuteroo  di  questo  cilindro, 
la  corrente  diaria  violente  deterniioata  dalla  rotazione  della 
macchina)  aiutala  dalla  furia  cenlrilagay  asciuga  rapida* 


1  _ 
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11(1^;^,, la  ilqua  e  le  toglie,  in  pochi  ulantj^  la  mazg^or 
parte '«leilii  toR  oniidità.  Io  teguito  baila'  esporre  te  atotTe 

^iM't'MP  i<*^<^j>*°Cf       ^  terminare  compleUmenfó' 

l^iQiu^ameirto..  I  fabbricatori  che  adoperàoo  i|uest*  appa- 
nicchio  )o  coui^iderano  come  una  innovasione  fehcltsiiim 'dà' 
ei|i  v.eone  favorita  T  indurli  in.  E^so  é  speciatnftente  di  ua' 
1119  e<!celtéi|le  pei  colori  dedicati  che 'teiuooo  r  azione  si- 
niulianea  e  troppo  prolaQ|^ate  dell' «ria ^  della  luce  e  del- 

ruraidità.   '  >^  ^ 

4351.  Quando  le  pezTtc  sono  prosciugate^  subiscono  o'aa 
pltirua  preparazione,  il  lustro  (n/>»/>/('/).'  <»•••* 
S'incomincia  dall' inumidire  le  pezze,  affinchè  il  cilin- 
drare a  caldo  che  i\  farà  in  sc;;!iito  ne  faccia  scomparire 
facilmente  le  pieghe.  QueslVperazionc  deirinumidire  deve 

 'falla  inol(o  regolarmente;  e#sa  %\  oKleoe  con  ana'mae* 

molto  ingcguotta.'  La  tflofTa  é  rotolala  «opra  uli  c!* 
j;o,  po»lo  paratellamenl^  al  primo  ad  anà  di«ìa'nza  di  t 
meìro  3o  cent,  ad  x  metro  5p  cent.,  che  d  de'sCtnaCo'a  rice* 
Tere  la  iloITa,  a  misura  che  si  di>ipieja. 
.  Sulla  stoffa  steia  fra  i  due  ciliodri  ip^uKHi' 1  aqìÉa' in 
/orma  41  pio^^ia  «omnjameote  minuta;  a  questo  écopo 
.un  luho  nel  quale  *ono  praticali  dei  fori  mollo  Ticini  frà  , 
loro,  Rilancia  ^etti  d'aqua  sopra  una  tela  metallica  a  fitte 
maglie^  i  getti  di  nqua  suddiviM   dai  fili  della  tela,  ca- 
dono io^  pÌ0f;j;in  sulla  alolfa   collocata    imnietlialaincnle  al 
dÌ3oUo.  Un  operaio  è  collantemente  occupalo  nel  far  girare 
Ì(^^9Ìlit^d|o  sul  quale  si  rotola  la  «loffa  inumidita  ;  egli  dà 
^ii-^^!^  tanto  più  rapido  quanto  meno  inamidila 
M^ere  la  pesta.  Un  altro  operaio  tocveglia  Panda- 
ièirappareccbio  ^  «torà  I  fori  lurali^  ed  aameota  o 
^imunti^c^  la  quantità  dì  equa  aspersa  %  queètVperatfòne, 
d'altronde  tempi iciisima,  esìge  tattavia  una  certa  abitudin^e 
pQ^p  procurare  alla  pezza  esattamente  T  umidità  che  le 
con?iene.  Le  pezze  iDumidile  vengono  asf^oggéttale  ad  una' 
specie  di  stiratura  che  deve  produrre  ns^olutaménte'll  liie- 
desinio  effetto  dei  fi'rri  «Ielle  stiratrici^  eccettualo  che  si 
ottiene  per  raez^o  di   3  cilindri  <li  rame,  concavi  e  ri-ical- 
dati  inlernamenle  da  un  [jello  «li  vapore,  similmente  n}»Ii 
aàciugaloi  dirlle  macchine  di  cjnla.  Piccoli   cilindri  collo- 
cati dd  o;;ni  lalo  dtlPapparecehio,  servono  a  rotolare  ed  a 
ateodere  lu  stoffa.  Bisogna  aver  cura  di  stirare  i  bordi  della 
ilo£fa«  nel  momento  hi  coi  entra  fra  i  due  cHindri,  onde 
jkrevenire  le  l»leghe^  che  ai  formerebbero  senza  questa  ^re* 
.cànsióne. 

Finalmente  nn^nllima  operaiione  che  dcvoao  inibire  te 
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ch<9  si  «iloperaao  io  quiett'  oc^atiqiMN  i^a*  «ttU|io,.iifì^U  i| 

».   •        .•   '     «.•.  «    •       '  •     *«*  •  * 

.'  '  •  /.  * 
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..    •  ■       J     ;   •      Xl^XtlVA   D£I«LC  LAWE, 

.  Ptii9iM0  in  r^nUtati  proc«sM  cbs  ^tengosp  .  i\p|)ÌicaU 
•Ita.  lAdlM  .àlNfl  ia.ilmiù  ,  m  q«i«MA  91|im»ì  .ié 
pena  ed  a  quella  dei  merinfi^e  sleUa  luae-.i*.'  fiataf«9w 
IHffidéveoia  q«ello  Jtadio  im  .dd»  |prwl>iH4ofi|  :  l|i^ima 
omi^^derè.  più  , «p^ci^lmenl^  la  linÌqE|k  a  cvlflvti  .«oMiii 

C^r  .paoni)  la  itiMnda  afra  per  9ggeitq  ì^.  MaI|V% 
iMr;«  diBt  mar&iwii:.!!  pÌ4coia  tialM..,.  »  i  *.  ^  . 
>  •» 

1  ili  •  t  %•  .«     li:     '  *•  #  •  'Iti 

Giallo. 

Le  meoifatlure  di  panoo  fabbricano  porbe  pezze  dì  giallo 
sola^  ma  que;»lo  colore  ^nlra  in  un  idrati  uuiuero  di  colori 
comporti,  come  sBrei>be  il  verde,  Toliva^  il  broazo  u  le  loro 
^radazioui,  e  per  la  riccbez^a  d^'AUoi  rtii^A^,  forma  lutto  il 
pregio  dì  qoefte  tinte,  .  .  .;. 
• ,  4^5»<  :fiiiad<K'h^  materia  colo^ole,  cba.»f  adopera  pià 
fteqii«4lemettt«  a  queti^QA^i  à.  il  guatWvcba  det^  la-tw 
prefe^uvi^.  alla  pfoprieU.  die  ppitiede  ^i-J^aatarc^  ini)4i>n*f 
il  suo  coolatto  eoa  ud  BlcaU^.ia  colore  nieoo  rosao  della 
altre  materia  gialle  che  »i  adoperapo,  le  quali  aqu titano  talta 
una  tiota  opfca  ed  aUfValA  dopo  aver  t^b^tf  ^e  fi||peraùt>nt 
della  follai ura.  Solo  prende,  mia  tiu^a  dì  ii|atS0Ìor  durala  , 
•eoza  perder  nulla  della  ìqvì  freécbcxza.  Le  Unte  che  for- 
nisce non  poài^nno  Tenir  paragonate,  per  la  .solivlilà,.  allfl 
l'ubbia^  ma  residlono  lonj^o  tempo  aira/.ioae  dciraria* 

Quando  si  opera  «ulla  lana  in  fiucclii,  se  si  possono  ado- 
perare sollanlo  le  aque  di  pozet  e  di  cisterne,  biso^nu  fare 
il  liquido  per  il  giallo  io  un  bagno  beo  picparulo,  e  fariji 
di«(;ie0liere|  per  lo^  chilog.  dà  laqa.  •  >       i  *? 

.  .  .        «bilog.  di  ftllmnf», ... .         ......  . 

5  eliilog.  di  tarlare^..       .  .  .  .      i  b 

II.  Dopo  Qpa  .ebqlliaìofe  MMIaoo|a  per  tre  «orai  laIao«iac« 
leTata  e  portata  .io  oi|oti4ia«  e^va  rìii9arrj&  ^  cipqae  o  hp 
giorni  ;  dopo  qactio  leaiip^..^9fe  estere  la.i(AU  esattaaiente* 

OrdÌDariainapla  per  formar^  il  bilgQO       quale  si  devo 
6uìre  il  colore  4Ì  preferìfoono  le  èque  stagnanti.  Si  dice  * 
che  Taqua  iaagffacooKÌeiie.p«r  dare  il  gMwdo^  aeiMf^  .diiii.? 
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bio,  le  nqae  calcari  danno  infatti  al  colore  del  5uailo  una 

tinta  più  brtllaole  e  più  dorata,  come  fanno  tutti  (>U  alcali. 

Se  si  a<lopera  {;uado  del  mezzodì,  si  mettono  nel  bagno 
60  chllot{.  di  (^uado:  h\  preuderuiiuo  100  chilog.  se  si  vuol 
far  uso  del  i^iuido  «li  Nurmaodiu  e  di  Borgogna,  a  motivo 
del  pe»o  delle  radici  e  dei  gambi,  che  sono  mollo  più  gro«i»i 
e  pei^aiili.  Il  guado  posto  in  sacchi  di  tela  rada,  »arà  fatto 
bollire  fiucliè  iìa  spogliato  del  suo  colore  ed  il  bagno  ne 
i»ia  ben  arricchito.  Alcuni  tintori  hanno  Tabitudine  di  ag- 
gere  no  alcali  nella  dissoluxiune  per  dorare  la  tinta  ^  a  que- 
sto scopo  si  adoperano  indifferentemente 'il  carbonato  di 
soda  ed  il  carbonato  di  calce. 

Levati  i  sacchi  e  raffreddato  il  bagno,  9*  immerge  la  lana 
in  questa  <lecotione^  bisogna  a\er  cura  di  condurla  eoa 
somma  prestezza^  senta  questa  precaucione  non  sarebbe 
eguale.  Dopo  un  quarto  d^  ora  di  ebollisìone ,  la  materia 
colorante  contenuta  nel  bagno  deve  essere  esaurita.  La  lana 
è  levala  e  ventilata  con  cura. 

Se  si  tratta  di  tingere  in  pezze  ,  il  liquido  che  si  de* 
•lina  ad  una  pezza  di  panno  di  16  a  18  metri,  del  peso 
di  17  a  20  chilog.  deve  essere  di: 
4  chilog.  di  allume, 
I,  5  di  tartaro. 

La  pezza  rimane  nella  cantina  io  riposo  per  odo  spazio 
di  tempo  eguale  a  quello  della  lana  in  Ciocchi  ,  dopo  di 
che  vien  lavata  ed  ingiallita  in  un  bagno  fresco  con  : 
S  chilog.  di  guado  meridionale 
12  chilog.  di  guado  settentrionale. 

In  tutti  i  lavori  si  Cesano  le  dosi  del  guado  a  (re  o 
quattro  volte  il  peso  della  lana^  non  vidi  mai  adoperarne 
simili  quantità,  e  furono  eseguite  sotto  i  mici  occhi  tulle 
le  gradazioni  immaginabili  del  giallo. 

Que.sto  colore  leggermente  modificato  dallo  scotano  o 
dalla  robbia  forma  il  color  giunchiglia,  il  camoscio  (cfia- 
mo'ìs)  ed  il  ventre  di  cerva.  Col  bló  di  composizione,  ado- 
peralo in  pochis.sima  dose,  fornisce  il  cedro. 

Per  mezzo  tlcl  guado  si  eseguiscono  vari  colorì  compo* 
sii  :  il  verde  dragone,  il  verde  fondo  di  bottiglia,  gli  ulivi 
ed  i  bronzali,  dai  quali  se  si  vuol  ottenere  un  riflesso  in- 
tenso quanto  Io  richiede  il  colore,  esigesi  almeno  un  peso 
di  questa  materia  eguale  a  quello  della  lana. 

Bisogna  osservare  che  nella  prima  ebollizione  che  il  guado 
subisce,  non  cede  mai  per  intiero  la  sua  materia  colorante. 
Bisogna  dunque  eseguire  V  operazione  dì  dare  il  guado  a 
due  riprese ,  e  dare  alla  lana  il  primo  prodotto  ed  il  ri- 
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fiuto,  OTf€fll  .'regolare  il  bagno  di  una.  c^ta  quantità  di 
■istorlft  eolofftnte,  immergervi  la  laiia,  e^rarnela,  rimmer- 
gead«TÌ  1  Mucbi  ili  gWMb  6  hiieiuDdo  subir  lor^  un  ebol- 
liiioBt  ikmte  «Ha  prifo*.  Il  bagm  ù  fornifff  allora  di 
materia  oolafante,  •peoialoMote  #•  Fi  il  «sginosa  no  alcali 
«he      lioHifti  la  dvàilinMMe:  vi  ti  iDiiaairia  aocora  la  Iaii«| 
e  con  questo  mesxo  si  ottime  «na  tinta  gialla  molto  càrica* 
{ 4^^^*  Oinesire.  Si  adoparAlMk»  lo  «noli«  fabbriche,  tarìa 
tpecie  di  ginestre,  che  crescono  spontaneamente  nelle  vici- 
nanze delle  città  ove  sono  ritenuti  ^  essi  offrono  qualche 
vantaggio,  per  la  modicità  del  prezzo  per  cui  si  possono 
avere, sebbene  contengano  minor  niate;rie  colorante  del  guado^ 
ma  ciò  che  è  vantaggioso  a  Bédarieux,  ed  a  Limoges,  di- 
venterebbe gravoso  nelle  fubbricbe  lontane,  per  le  spese  di 
trasporto,  che  renderebbero  queste  ginestre  più  cestose  del 
gnado.     '  ;•;  .  ....  .  ....  . 

Qoeste  gìaeitpe  tono  etnaieiaitr  aalle  officina  tolto  dif- 
fercoti  oooN^;  a  BéJarianx  ti  adoperano  loilo  11  nonae  di 
treniane^  nelle  viciaaaie  di'Vienoa  il  adopera  fm^jàH^ii^ 
ipecie,  chiamala  dagli  nbitanti  del  paese  piuyole*  » 
'  riì  ^allo-  formato  colle  raria  f^cie  di  ginestre  coiiieriri| 
aettipre  «uà  laote  verdastra^  ebe  Uaaite  molto  il  suo  psO| 
perchè  non  si  può  servirsene  per  fare  il  giallo  deciso^  ti 
adoperano  ordinariamente  per  fare  il  verde ^  ma  anche  al- 
lora bisogna  modificare  in  qualcbo  ^osa  T  ordinario  modo 
di  operare.  v  /  • 

4354*  Legno  giallo.  L'uào  del  legno  giallo,  utilissimo  nella 
linlura,  è  molto  sparso  soljanto  da  00  mexzo  secolo  in  quà; 
porge  una  tinta  solidissima,  sia  che  il  liiilore  se,  ne  serva 
per  aaano  dal  aMidamU,  eia  obe  lo  eoaibuil  dlràltpnieBte 
colla  laiMs  «ansa  il  .<oaoor»o«déiraUuniloa. 

Slbrtoaateiiiaatejla  toa  dlM^aioné,  «alU^  qoale  {s|i  acidi 
agiscono  poebiftimo^  a  cha  laon  è  iolaccata  daU*  aria  CnorI 
oba  dopo  un  considerevole  tratto  di  tempo,  non  pud  tol* 
lerare  la  reB«ÌQna>di.vn  alealii  ana  ai  carica^  passa  al  giallo 
rossastro,  ed  a  motivo  di  qoeala  proprietà,  non  può  di ven* 
tare  la  base  di  nessun  colore  destinato  a  sopportare  Ta- 
sionc  delia  fullalura  ;  vi  perderebbe  la  sua  freschessa^/B  saa* 
iurerebbe  le  tinte  die  sarebbero  stale  esegiiHc. 

Il  legno  giallo  rende  molti  servigi  per  la  tintura  in  pezce. 
Senta  di  esso  sì  eseguirebbero  difficilmente  le  tinte  leg{;cre 
note  poi  nome  di  verde  di  Sassonia,  e  tulle  quelU:  che  le 
IQOO  inferiori ,  e  per  le  quali  1*  uso  del  blò  di  Si^souia  è 
di  analula  otoaiailè. 
{1  liijuido  ia  oai  s'iainiarKe  la  lana,  per  Timo  del 
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{^ii^lo,'^  néWe  medeiime  pro^toreioni  del  prt^iMldlMe  ;  le  itte*" 
À^éf  coiiclhli>BrMn»  {iiilìi|M»iMafailt«  il  <MA«ir-gNiUo  obè  il' 
dbWii  eoo  <]ù^ètD  mésso  é  abbatCflvta  Mio,' ma  nom*nmw< 
^t&t^  i^aèito  Viel  snodo 5  oho  hé  più  tikof4>idMM(  ••«fro*i 
Mb^if  «^bfèHfd  lè^o  tiéa  è«i{»lòdi  mai  adllfefHt^y^ 
l^oHb' ileciso,  «èbbene  mollò  Visitalo  «per  i  colori  fSomfmfìh 
*'"E^so  é  Héco      toDàioo,  e  la  -preMifcB  dì  qttetfl^  eot>\t» 
^éte^niloa  ìielia  lana  traltala  coti'  '^ue^to  inf;reilfcn(«  qoa 
fOvitlezxa  molto  nociva  per  la  filatura  della  lana.  Il  ^if^nnr 
Chuptal  aveva  con3i{',liato  di  n^jjpun'rere,  nelle  deoozioni  del 
legno  [{ialto,  liniiUurn  di  pelle,  onde  preci  pi  larn^e  ii  taonino^ 
ina  questa  pratica  non  fu  me^sa  iu  opera. 
*'  Ln  presenza  del  tannino  dà  alla  materia   colorante  dt-l 
Ie(;no  (giallo  la  proprietà  di  combinarti  diretfamooi^  colla 
lana,  tfè1ll^"HlMloeoriio.d)fri  mordenti^  ma  biso^uu  omtvrto 
ebo  il  colore  oilenulo  000  ha  alcona  belletta ,  0  cbo*  009 
it^pdò  otièìaérè  'iir  tal  mòdo  ms  Mmo  dedito  e^Mllaale  ^ 
dbr)r>l' -adopera  'ra  aloaae  ooca«iooi,  ebme'fi  voArà  o0llHn«i 
ffl^'^toooto*  /  \ 

43S5.  Scotano.  I  colori- cbe  $ì  Olleìigéno  flaHo  ^tootavr 
iiOQ  sono  di  luDga  dorata,  a  per  consegoenEa  non  si  pos« 
poné  icoQsiderare  ne!  ntiinero  delle  buone  tiiii^. 'Le  aulicb» 
^rcécrizioni  lo  tulleraTano  perché  era  iropoMÌhile  dì  cse«< 
ìjnìre  co;',li  altri  coloraali  j',ialli  le  yradaisioni  cl»'e:<io  pro- 
cura al  commercio^  il  «uo  uso  limitalo,,  allora  ai  iianni  che 
la  Francia  spediva  iu  Oriente,  ha  |)re>o  jjrauile  mcretnento 
dopo  l'eslensione  dato  al  commercio  dei  leésuli  di  merinoi^ 
preacutemcide  ttarebbe  difficilid^Lnìo  di  polerue  iar  soi^ia.  ' 
'  Si  p^ò  adoperarlo  coir  ollafwe  «e  coi  tartaro^'  ullorché  la 
ffnté'  cifé  fti'  vogliono'  eiegaire  aon  etCgono*  molla  "{Witelmnai 
ina  il  modo  più  -éomnoe  di  -  tertirmae.  aoif«i«la  «et  da#glt 
per  movdeòle  il  lartara  e  hir  ooni|KMnioila  di  iaarltttow 
* '*Per  otieoero  soi  paoni*  le  tinte  gialle  "ob<9  siafegirìMoo* 
.  Itfediaiita  la  saa.dMmtfone,  af 'fii-'ordinariameiittt  uoa'  boi*'^ 
fftora  eoo  conipoji«iAie'-di'«tagnb  e  di  tartaro,  e  sopra  oa  " 
bàglio  fresco,  «i  Bfff^iooge  decdtione  di  seotènO,  finché*' la 
^2za  del  pnono  abbia  aquislalo  il  Colore  contenienle. 

1  tessuti  mcrinos  che  hanno  bi*o';no  delle  tinte  le  più 
leRijeri  e  le  più  vivaci^  esif^ono  un'operazione  più  proula^ 
il  liquido  por(;e  quasi  senifire  ai  tessuti  più  bianchi,  una 
le^jyera  tinta  rossa  che  altera  la  belleiza  (Ielle  tinte  lej^geri 
che  s^Cieguiscono  con  esso.  Quindi  il  giallo  che  si  dà  a  questo 
genera  At  stoffa,  esige  la  piò  eoatiooata  attenzione. 

Si  riempie  la  caldaja  doli' uqua  più  pura  che  ti  po^m 
yurvOQrarsi  j  ^  lV>ficiMr  è  alimeotaia  da  un  pouo  o  da  aoa 


Digitized  by  Google 


cisterna,  bìso{jna  adoperare  lui  li  i  mezzi  che  sono  noli  per 
levare  al  bagno  le  materie  etcrojjonee  che  (uilrt-hhe  con- 
tenere.  Il  lia^no  deve  esser  lavalo,  onde  non  avere  che  il 
principio  colorante,  sjjomhro  dai  corpi  nonevoli  al  colore^ 
che  polrehbe  racchiudere,  e  che  iu  rnjjione  della  loro  «olu- 
Lilità,  si  fisserebbero  sui  tessuti  e  vi  produrrebbero  macchie. 

Dopo  queste  necessarie  operazioni,  si  {»elta  il  lejjno  nel 
baguo,  e  lo  si  fa  bollire  per  una  mezz'ora;  il  ba[;no*«i  ca- 
rici di  una  {^ran  quantità  di  materia  colorante^  essa  pare 
di  un  qolore  (giallo  bruno  sommamente  cupo.  ~' 

IÌ!so{jna  notare  che  se  in  questo  momento  vi  si  immer- 
gesse un  tessuto,  esso  non  àquislerebbc  che  una  tinta  leg^ 
ge^i^sima,  che  pi  leverebbe  facilmente  con  una  forte  lava* 
lura.  Questa  decozione  contiene  una  piccoIis^inKi  quantità  « 
di  tannino  ^  coirnllumiua  forma  soltanto  un  precipitato  le{^- 
gcro,  mentre  colia  composizione  di  stagno  e  di  tartaro,  essa 
porge  UQ  precipitato  abbondantissimo,  di  nn  giallo  vivace. 

Si  versa  adunque  nel  bagno  un  chilog.  circa  di  compo- 
sizione di  scarlatto  ed  un'eguale  quantità  dì  tartaro^  m 
copre  ben  esaltamente,  ed  inseguito  girando  rapidamente 
il  naspo  vi  si  immerge  la  pezza  che  si  mena  colia  maggior 
celerilà,  avendo  cura  di  farla  uscire  dal  bagno^  almeno  due 
o  Ire  \otle  prima  che  il  colore  sia  finito.  Con  questa  espo- 
sizione alPoria  si  contribuisce  molto  ad  unire  il  colore.  Il 
bagno  deve  bollir  leggermente,  durante  quest'operazione, 
onde  riparare  le  perdite  incessanti  di  materia  colorante 
ceduta  al  tessuto.  Bisogna  anche  aggiungere  composizione 
e  tartaro  per  determinare  la  formazione  dei  precipitati', 
che  vengono  a  depositarsi  sulla  pez7.a. 

In  questo  modo  si  ottiene  il  giallo  d*oro  il  più  vivace; 
non  fi  potrebbe  certamente  ottenere  questa  tinta  con  ne«- 
suu^ullra  materia  colorante.  Le  tinte  inferiori  «Iole  dallo 
scotano  hanno  molta  lucidezza  e  freschezza,  c  sono  spesM» 
adoperale  nel  commercio.  ' 

Blu. 

435G.  I  blò  sulla  lana  $i  ottengono  sia  coir  indaco,  che 
fornisce  i  blò  più  solidi  e  quelli  [)iù  generalfneute  ailoperati, 
sia  col  blò  di  Prurfia  clic  produce  colori  <li  una  fuirezza 
p  di  una  lucidezza  rimarchevoli,  ovvero  anche  coi  sali  di 
rame  ctl  il  campeggio,  ciò  che  produce  blò  lalsi. 

indaco  si  adopera  principalmente  per  i  panni;  il  blò 
di  Prussia  per  il  mcrinos,  per  la  mussolina  di  lana  e  per 
le  stoffe  leggeri  di  questo  genere  \  \  blò  falsi  per  le  stoffe 
parimenti  leggere  u. a  comuni. 
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Si  riconoioc  fucilmenle  se  una  slolVa  fu  tinta  colPuna  o 
coiraltra  di  que;ile  materie.  <*     "  *|* 

Infatti  una  stoffa  tinta  coll'inilaco  non  perde  il  suo  coU 
lore  quando  si  fa  bollire  eoo  una  did^oluzione  di  potatda' 
caustica  ^  non  cambia  tinta  quando  è  toccata  con  acido  soU 
forico  concentralo;  quando  viene  abbruciata,  lascia  una 
cenere  che  non  contiene  ne  ferro  nè  rame. 
-,.Una  stoffa  tinta  col  blò  di  Pru'tiia  prende  un  color  di 
rogj^ine,  quando  la  si  fa  bollire  io  una  dissoluzione  di  po- 
thsiSi  caustica:  si  scolora  a  contatto  delPacido  solforico  coa- 
cenlrtklo,  e  mediante  P  immersione  nelPaqua  riaquista  il  suo 
color  bio.  ma  indebolito:  finalmente  abbruciata,  lascia  uu» 
cenere  più  o  meno  ferruginosa. 

Una  stoffa  tinta  col  blò  falso  diventa  ro!<sa  sotto  l' in- 
fluenza dell'acido  solforico  debole,  e  lascia  una  cenere  che 
contiene  os:>ido  di  rame.  > 
^  Il  blò  di  Pru:«sia  sgraziatamente  ò  dotato  della  proprietà 
«li  decomporsi  a  poco  poco  sotto  V  influcu/a  delia  luce 
lare  diretta.  Ne  risulta  che  non  si  é  potuto  finora  sosti* 
tuire  il  blò  di  Prussia  alP  indaco  nei  panni  blò  destinati 
a  lunga  durata  e  per  conseguenza  nei  panni  d^  uniforme. 
La  composizione  del  blò  di  Prussia  è  sì  complicata,  che  si 
può  considerare  il  problema  siccome  degnissimo  di  un  allento 
studio.  Non  vi  è  nulla  che  autorizzi  a  dire  che,  modificando 
alquanto  questa  composizione,  o  togliendo  dal  blò  di  Prus- 
sia alcuni  eleiDcnti  che  vi  si  trovano  sempre  accidental- 
mente e  non  sono  necessari  alla  sua  costituzione,  non  si 
giungerà  a  dargli  una  stabilità  paragonabile  a  quelle  del- 
l' indaco. 

Esamineremo  successi vameale  i  processi  applicabili  a  que- 
sti tre  generi  di  blò. 

4^^7-  (P indaoOt^Sì  tinge  sempre  la  lana  col  blò  d'in- 
daco solido,  immergendola  in  una  dissoluzione  tl'imluco 
bianco,  ed  esponendola  poscia  al  contutto  delParia. 

Si  preparano  le  dissoluzioni  d' indaco  bianco  io  uo  raso 
che  ordinariamente  ha  3  metri  di  profondità  sopra  uo  dia- 
metro di  a  5o.  Si  preft^riscooo  alcune  volte  2™ ,  5o  di  pro- 
fondità con  2  metri  di  diametro.  Questa  capacità  é  como- 
dissima per  le  manipolazioni  e  presenta  un  gran  volume  di 
aqua  che,  una  volta  riscaldata, può  conservare  abbastanza  lun- 
gamente uo  alta  temperatura.  Questo  vaso  deve  essere  di 
legno  o  di  rame.  Esso  prende  sempre  il  nome  di  lino. 

Questi  tini  sono  ricoperti  di  uo  coperchio  di  legno  di- 
fiso in  due  o  tre  segmenti  eguali  ^  sopra  questo  coperchio  si 
^tepdoQo  grosse  coperte.  Senta  questa  precauzione,  il  ba^no 
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Morirebbe  il  conlalto  deiParia  atmo«f<srica;'una  parte  detTia^ 
dttoo  BMorbirebbe  ossi[;eno  e  si  precipiterebbe».  Vi  Mrebbd> 
anche  maggior  perdila  di  calore. 

L^operazfone  |»iu  neceMaria  e  che  si  e^e^^uisce  più  freqaeo- 
lementei,  consiste  a  rimestare  il  deposito  delle  materie  ve- 
genli  e  cotoraoti  che  si  furmano  oel  tioo^ed  a  mescolarle 
iolimamente  nel  bagno.  Si  adopera  perciò  un  arnese  chtar 
niato  riavolo  {rdble)  che  é  composto  di  ooa  forte  paletta' 
fi|:4tuno,  eoa  iiaa  pefUea  per  maicoLpIft  hinga  detni  prò» 
fooilAà  dal^liao,  afBaehè  T  operajo  poiia  teoerlà  tMé 
dae  maai  faorl  tlet  baijao.-  Imaerge  il  rfaToloi'iiel  de* 
^eaito;  Insegaito,  rilivaBdo  brtticamente  Peniete  a  té,  fa 
idroeeiolare  il  manico  fra  le  tue  mani ,  fino  a  '  4|oaodo  è 
victao  alla  saperficie  dei  bai'oo,  e  col  darà  oaa  l^gera-' 
flOeaifo ,  scafÌ6a>^ki  paletta  delia  pasta  che  aveva  trascinato 
seco,  e  che  per  qtiesto  mezzo  si  stempera  nel  bagno.  Si 
continua  questo  lavoro  finché  non  si  sente  piii  nulla  nel 
londo  del  tino.  Quest'operazione  si  chiama  paUUr» 

Non  si  passa  una  pezza  di  un  tessuto  qualunque,  che  dopo 
averla  immersa  preventivamente  in  una  caldaia  di  aqua 
tiepida^  si  mette  la  pezza  air  aria  e  si  batte  con  un  bal^ 
liloio,  baiiùoìr»  la  qoetto  stato  viene  ininena  nel  tlno^ 
porla  aotl-  maao>  aHa  ael  bagao ,  e  si  peae^  più  oailbr* 
aMBMata  skUa  diiMiMiaaa  4'ladacè.'  -   '     t.  .  ..A 

È  Mtteaata  alla  pvòfMifA'ìtfViBelro  it  p^^^  ì^f^^ 
di  0">*  66  circa,  dte  od  graticcio  di  corde  di  Kfto,  fornata 
aelP  UilifDo  di  «a  eMalo  di  ferro,  che  si  chiama  champa* 
gne^  il  quale  é  sospeso  con  corde  fissate  al  di  faori  del  tino 
eoo  due  piccoli  nncini  di  f^rro^  si  Hra  questa  pe^zs  da 
cima  a  fondo,  e  viceversa,  senza  lasciarle  prender  aria.  Al- 
lorché fu  condotta  in  questo  modo  durante  il  temjìo  ne-* 
cessarlo,  la  éi  torce  per  mezzo  di  un  molinello,  e  si  sventola. 

La  lana  in  fiocchi  é  tinta  in  quantità  di  aS  a  3o  chilog., 
rinchiuda  io  una  rete  di  fitte  maglie,  che  impedisce  di  sfug- 
gire al  mioimo  fiocco.  Questa  rete  cosi  caricata,  riposa  egual* 
Bsealatol  cAom/^a^ne.       *  •    '  '  * 

Il  loogo  ofe-toaa  eeHoeati  i  Itali  fi  ebiaiaa  guède\  Po^ 
peraiè  iaearleald^ 'della  lor^  diresiooa  é  ebianato  fuèderon* 

I  oomerosì  ÌDooofeaieoti  eagloaali  dalla  maaipolaaioaé 
dei  Hafi^ljttno,  da  coi  si  d  obbligati  di  trafasara  il  ba- 
gno in  aolMBÉldaja^r  dargli  il  grado  di  calore  necessario 
ai  laToro,  reiilfo  ad  essi  generalmeate  preferibili  i  tini  di 
rame.  Qaesti  sono  rivestiti  di  muro  fino  alla  metà  della 
loro  altesia,^e  si  fa  circolare  intorno  ad  essi  la  Gamma  che 
si  Sfiloppa  da  un  foroelio  costrutto  a  questa  elevasioae. 
roL  11 L  la 
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Coo  tal  Diczio  il  bagoo  vieu  riscaldalo  e  conservato  od  una 

temperatura  favorevole,  senta  essere  obbli(^ali  a  erouoverlo. 

I  tini  detiL  di  polns^a  50uo  montali  ordinariamenle  iu 
caldaie  di  forma  conica,  circondali  da  un  fornello  adallo. 
Si  dà  ad  eaì  minor  profondità ,  perché  producono  preci- 
pitati meno  considerevoli. 

Riscaldando  i  lini  col  vapore  si  possono  evitare  le  caldaie 
di  rame  e  ritornare  ai  lini  di  le{;no. 

4358.  I  tini  adoperati  per  tin^jere  la  laaa  «ono  conosciuti 
sotto  il  nome  di  tini  di  paijteilo,  tini  di  vouède,  lini  di  po- 
tassa, tini  di  allume  di  feccia,  tini  Indesclii. 

Dirò  alcune  parole  intorno  alla  natura  delle  materie  prime 
di  questi  diversi  tini  ed  intorno  olla  prefereo2a  che  ad  essi 
si  accorda  a  norma  delle  circostante. 

II  pastello  si  raccoglie  in  Francia,  io  Piemonte  ed  in  Sas- 
sonia. Se  ne  distinguono  parecchie  specie. 

I.*  Qualità ;/?aj-/e//o  d'Erfurl:  Questo  pastello  è  prepa- 
rato cosi  Lene  che  iu  dodici  0  quattordici  ore  i  tini  sono 
disposti.  Jion  Contiene  arena. 

a.»  Qualità  :  pastello  iu  foglio  o  pastello  di  Juliers.  l 
tini  sono  preparati  dopo  %entiquallro  ore. 

3.  «  Qualità:  pastello  di  KormanJia  in  foglie. 

4.  *  Qualità:  pastello  d'Alhy  ^  contiene  molta  arena.; 

Abbiamo  veduto  che  il  pastello  couliene  una  materia  co- 
lorante blò,  identica  air  indaco,  ed  una  materia  colorante 
giallo-fulva,  che  si  può  facilmente  ottenere  trattando  le 
pallolole  del  pastello  colTaqua  calda  prima  che  ubbia 
luogo  la  fermentazione. 

11  i'oucde  è  coltivato  in  Normandia^  contiene  minor  ma- 
teria colorante  del  pastello,  si  blò  che  gialla^  quindi  la  sua 
durata  nelPuso,  è  minore. 

Il  signor  Chevrcul  ha  dato  un^  analisi  dei  pastello  che 
potrà  illuminare  nel  suo  u<o. 

Quando  si  assoggettano  le  foglie  del  pastello  air  azione 
dello  strettoio,  si  ottiene  da  una  parte  un  residuo  di  na- 
tura legnosa,  e  dall'altra  un  succo  che  tiene  ia  sospensione 
materie  che  ne  intorbidano  la  trasparenza. 

Gettato  sopra  un  filtro  vi  lascia  una  materia  verdastra 
che  fu  indicata  sotto  il  nome  di  fecola  verde  v  cheé  for- 
mala di  clorofilla,  cera,  indaco  blò  e  sostanza  nr.oluta. 

Il  liquido  limpido,  passalo  al  filtro  contiene  : 

Una  sostanza  azolulu  coagulabile  per  mezzo  del  calore. 

Uu^allru  sostanza  parimente  azotata  non  coagulabile  me- 
diante il  calore. 
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.  Una  materia  rosda  risoltaole  ilaU*«MÙaQft  cU .ai  prìncipi») 
colorante  biò  con  un  acido»  <-      i  <  .  <  •  , 

.  Un  principio  giallo.  *  :  "  •*:»     •  . 

Uoa  materia  goromof^*.^  .  .     •*  •  •  tJ 

Zaccaro  liquido. 

•  Uo  acido  organico  fi«io.  •  ,i  >  -i  Tf  -  ./ 
.  AcidnACfiiiQo  libiTQiffHi  tMalo  di  ummbìm*.''  * 

•  Il  principi»  odomM..dclle  croctfare.  i  •  •  iwi  u  .1 
.  Un  prineipio  folntik  potato  dnR^  odnn  dittali  ni iiipn»! 

Citrato  di  calce.   •  •  ' 

.  Soifiito  di  calce  c  di:poUMin.'   •  .  (  '** 

Fosfaii  di  calMv^  'ixMgncBn,  di  fefto  •  4i  iwogMCti^ 
I  nitro.  i         •..   ♦:(  o  ♦  -1    •*  .  > 

;  GlojTur»  potassico  '  • 

Chevreul  oon  ha  riconoftciulo  nei  prodotti  contoauli  net 
pastello  la  qualità  dì  appropriarsi  V  ossigeno  in  uu  modo 
energico^  che  «piegherelibe  fuso  del  pastello  uei  tioi  d^io^ 
daco.  Tuttavia  noo  si  potrebbe  dubitare  che  i  prìoclpt 
ibrolii  dal  pastello  non  iolerfengoao  in  quésto  caso  come 
eoinl»nalìiiili,f  (6  db«  n<Ni'CÌn>d'nopni  :  ri  ferire  ùna  parie  nk* 
meno  del  loro  effello  n  qoetto>'mÌMlo  di  agire*- • 

Anche  rindaoo  .doto  cianm  lealtou  8i  pveMaee  IMndneo' 
Gnalimala  per  i  lini  coU*orina,  oppure  il  lino.- d*  Inditi  ^' 
rittdnoo  Bengala  per  i  tioi  col  paslellò*      «  * 

43&9.  Tim  di  pastèllo.  Ln.pffinM..iBnmdi«n-ilnlétoecire  . 
8Ì  dispone  ad  apparecchiare  on  tino  consiste  nel  regoinro' 
il  bagno  di  materie  atte  a  combinarsi  coll'ossigeno,  si  dt- 
reltameote  che  indirettamente,  c  ad  idrof^enare  P  indaco. 
Non  deTc  però  adoperare  che  sostanze  incapaci  di  dare  al 
bagno  uo  colore  che  possa  nuocere  a  quello  dell*  indaco^ 
Questi  vantaggi  si  trovano  nel  pastello,  nel  voucde  e  nella 
rom>ia.  Quest*  ultima  «o^anza  iorniscc  una  tinta  rioleita, 
allorché  é  n  contallo  di  nn  aloidi i^  e  metcolaftn  ^*lndaéo' 
gli  porge  una  Unta  più  cnpit*  .i)    .  »-  ■ 

.  Per  preparate* i. Uni  dindin,  al  ndopem  ofdioirinaMnle 
on  MintHshiloi^  di  -tobbin  fida  pèr -ogni  lebilef^  indaco.* 
Qn«iU.rebhia  li  ndopem  tenca  dàbMo  nccidentalmenle  come 
materia  colorante^  essa  é  specialmente  utile  a  >iaioUTodel«> 
rapidità  di  alcuni  de^Mioi  prinoipii  per  T  oMÌ|(eno.  QdtilC 
qaanUti  «  dunque  sufficiente. 

1  tini  di  pastello  contengono  comunemente  ,  allorché  si 
lavora  in  grande,  da  8  a  10  cbìiog.  d'indaco;  5  chilog.  di 
robbia  basterebbero*,  mu  bisogiia  aver  anche  rillessione  alla 
gran  moMa  di  a^u»  che  ù  deve  *  caricare  di  materie  ossi- 


Digitized  by  Google 


384  LIBRO  Xr,  CAPITOLO  IV. 

debili.  Ne  furono  sempre  adoperati  io  cbiio^.  •  ti  ollen* 

goao  risultati  mollo  soddì^faceoti. 

La  crusca  ecciterebbe  nel  bat^oo  la  femientaiiooc  lat- 
tica ^  Don  bisogna  adoperarne  in  gran  qaanlitè:  5  o  4  cbilog. 
bastano.  ,  . 

11  guado  è  ricco  di  principi  OMSdabdi^  si  tttaoidiscé  • 
pMMt  aUtt.léraMiilatioae  pvtfidt  fiieilité.  Aìwtmì  ilo- 
lori  no  odoperooo  molto  ;  mo  orcUooriottottlo  ao  oo  oièlto 
ia.qoosto  bo({iio  Jioo.  qoatolilà  ogoolo  o  qatHlm  dello  cfoieo 
odoporato.  Quolcbo  volta  non  si  metto  guado.  >  o  ^  ^ 

Nel  maggior  nomerò  dello  tiotorie ,  si  ^'rontomà  il  pa« 
sitili»  %pmn  di  goltorlo  nel  tioo.  Aksooì  tiolori  faiooo  Top- 
posto,  e  pretendono  anche  che  questa  operacioae  gli  levi 
una  parte  delle  sue  proprietà  e  diroiooisca  la  sua  durata; 
quest'opinione  è  degna  di  qualche  atteotione.  L'effetto  del 
pastello  ridotto  in  polfere  grossa  è  più  uniforme;  ma  il 
•ao  slato  di  divitiono  deve  tendere  io  sue  alterauoni  piò 
rapide.  >  ■      -'l  i^iJo*!  ìh  tìiftì  BÌv.t'ttt'i"  ,o«  >, 

Allorché  il  bagno  ha  subilo  V  cbollitiono  nocessaria ,  si 
8#tto  IL.  pofloUQu'Éol  tinoi,  eì  trovoso  il  bogoo-o  vf  ti  vor-* 
MAO  nel  iiìiMIbo  lampo  S  o  4  ■cMIog.  di  oolce  porforÀ< 
mmèaWè  tmlmèankMnm  ncoeisorio  per  tèoor  V  Indaco  in 

^Msoloiiobe,  '  ■        >;^^:t'. > 

-  Si  rimescola  (paliie)  il  tino  e  si  lascia  riposare  per  qoaltro' 
mioaftaclié.  lo  pallotolino  ablnano  li  lampo  di  iasopparsì 
hoM^oalmeote,  si  interoamento  eho  oélemamente^  e  df^ 
diÉporsi  quindi  alla  lermentaeiooe.  A  preservarlo  dui  coo^ 
tatto  delTarìa,  si  stendono  sul  tino  grosse  coperte. 

i^opo  questo  tempo  si  rimesta  di  nuovo  [repallìe)  il  tino,  lo 
lai  momeoto  il  bagno  noo  ha  alcun  carattere  deciso;  ha  l'o- 
dore particolare  dei  vegetabili  che  tiene  iu  digestione  ;  il  suo 
<;aloniA  dì  oo  giallo  brano;  esso  ò  dofuto  alle  materie 
ijitotamll  jdeip  pastello,  del  guado  e  della  rabbia.  Si  eooli- 
non  a  pàX&sr  di  tra  io  tre  ore. 

•  OrdinMiMMote  io  capo  a  veatiqoatl'ore,  latrolla 

perfioo.diO|»o  qnindioi  o  tediai,  la  farmealaaiooa  il  proaooela. 

'  li'odofo  diventa  ammoniacale  e  raltieaa  iooltre  I*  odora 
parftiaalacia  dal  patlèllo.  11  bagno  bruno  fino  a  quel  mo* 
atento,  praode  un  colore  deciso  di  un  giallo  ros!«o. 

Una  schioma  blò,  chiamala  6ore  {fìeuret)  del  tino,  formato 
dall'indaco  rigenerato,  galleggia  sul  bagno  in  grossi  grumi, 
composti  da  piccoio  boilc  btò  agglomeralo  e  aderenti  lo 
uae  alle  altre. 

Una  pellicola  iridescente  ricopre  la  superficie  del  bagno, 
e  al  disollo  si  scorgono  vene  blò  che  setubrauo  nere  ;  esse 
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derivano  tlol!^  ioilaco  «lei  pastello  che  ò  venuto  a  tle«i- 
drogenarsi  alia  «uperficte  del  bagno. 

Se  si  agita  il  bajjno  con  una  bacchetta,  la  piccola'Jquan- 
lilà  d^indaco  che  si  rigenera  forma  una  «chiuma  che  rimane 
determinata  alla  superficie  del  bagno  e  che  è  simile  alla 
fioritura  già  formata. 

Quando  se  ne  espongono  alcune  gocce  all'aria,  il  color 
{giallo  d'oro  scomfmre^  esso  è  rimpiairalo  dai  color  blò  del- 
rindaco.  Qoeslo  fenomeno  è  dovuto  all'assorbimento  del- 
l'ossigeno dell'aria  mediante  Pindaco  i<lrogenato  proveniente 
dal  pastello;  si  potrebbe  tingerne  lane.  1  colori  eseguiti 
sema  aggiungervi  indaco,  sarebbero  mollo  fissi,  senza  avere 
la  vivezza  e  la  tinta  forte  e  decisa  che  forniscono  gl'indachi 
esolici  ;  ma  il  pastello  mollo  povero  d'indaco  darebbe  tinte 
deboli  e  sarebbe  bentosto  esaurito. 

Gli  indisi  descritti  annunciano  in  modo  iodubitabde  che 
la  fermentazione  è  stabilila^  e  che  il  lino  ha  la  potenza  di 
fornire  all'indaco  Piidrogeno  che  lo  rende  solubile,  poiché 
qoello  contenuto  nel  pastello  fu  già  disciollo^si  sceglie  adun- 
que il  momento  in  cui  tulli  quesli  caratteri  si  pronunciano 
per  versare  l'indaco,  che  fu  pestalo  e  diviso  il  piii  possibile 
in  un  mulino  disposto  a  quesl'efletto. 

436i.  Siccome  dicemmo^  fu  già  caricato  il  bagno  del  lino 
di  una  certa  quantità  di  calce;  nel  lino  esiste  inolire  am- 
moniaca formata  nel  pa^^tello;  ma  una  parie  di  questi  al- 
cali é  già  saturala  dal  gas  acido  carbonico,  dagli  acidi  della 
robbia,  dal  guado  e  dall'acido  lattico  che  produce  la  crusca 
oella  sua  fermentazione. 

L'ordinaria  guida  dei  tintori  è  Podore,  che,  a  norma  delle 
circostanze,  è  più  o  meno  ammoniacale;  essi  dicono  che  il 
tino  è  dolce  od  aspro;  se  è  dolce  vi  aggiungono  calce. 

11  lino  che  si  apparecchia  è  sempre  dolce;  esso  esala 
un  odore  debolmente  ammoniacale  sempre  accompagnalo 
dall'odore  particolare  del  pastello;  dal  momento  in  cui  vi 
8Ì  versa  l'indaco  bisogna  aggiungervi  calce:  se  ne  mettono 
ordinariamente  a  o  3  chilog.  e  dopo  aver  pallié  il  lino, 
lo  si  ricopre. 

Woa  polendo  l'indaco  essere  disciolto  fuori  che  quando 
ba  preso  idrogeno  ,  non  da  alcun  segno  di  dissoluzion© 
se  non  è  rimasto  per  qualche  tempo  nel  bagno.  Si  osserva 
che  gl'indachi  duri,  come  quelli  di  Java  ,  esigono  almeno 
olio  o  nove  ore,  mentre  quelli  di  Bengala  non  ne  esigono 
più  di  sei. 

.  Bisogna  repaìUer  il  lino  tre  ore  dopo  avervi  versato  Pio- 
daco;  si  osserva  ordinariamente  che  Podore  è  indebolito^ 
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vt  n  Bggiunj^e  calce;  alcune  tulle  meno,  if'||ijiù'M^èìit^ 
in  qnanlilà  eguale  alla  |>riflia;  ti  ricopre  11  lino  e  -ik  laieltf 
riposare  per  tre  ore. 

DòjpO  qneito  spaeio  di  tempo,  il  bagoo  dete  élbere  ri<J 
éoperto  di  ómà  fioritura  abbo«idaalissiina,  cK  iihà  pellicola' 
Gotor  di  ramci  fortemente  proauàciatn^  le  tene  che  lo  ri** 
coprono  «oifo  più' forti  e  meglio  carallerlsrale  di  prima  ^ 
il  bafjoo  ha  il  t^lore  giallo  ruggine  mollo  carico.  Se  si 
immerge  il  rrarolo  nel  bagno,  e  se  inclinandolo  si  fa  scolare 
il  liquido  da  uno  dei  lali,  il  suo  colore  gunnfandolo  per 
trasparenti,  è  di  un  verde  ameràldo  lorlenionle  pfohua*' 
èiato^  H  qiìale  scòlibpfireddo  a  poco  a  poco^  mali  maaò  òhe 
ndtMl$6tesan»è'<ftèigerioVbétt  pr^^^  lascia  al  rtto  pdstiy 
cli)»''itiik'gòfeljia  resa  opaca  dèi  cetor  biò  delì^iodaco.  Ii*odoiV 
del  tino  in  questo  momenfo  é'fortemeote  ammoiiiacalé  ^  tf 
É?  t-iovten  sempre  l^ore  parikelarè  del  pastello. 

Allorché  ti  rfcotitiicé  un- carattere  proiiunciato'iB  qrte^lW 
tnòdo,  ió-  «111  tioO  doòvamenie  dlspoéld^ -«i  si-  postooo  im- 
mergere sènza  timore  le  stoffe  destinate  a  ricevere  il  color 
biò;  ma  i  colori  falli  in  un  tinò  preparalo  in  nuovo  e  nel 
primo  momento  del  laToro,  non  sono  mai  cosi  vìtmcì  rome 
quelli  che  si  fanno  in  seguito^  ciò' deriva  dalle  nuitiric 
coloranti  fulve  del  pastello,  che,  per  me/7,0  del  cnlore  si 
fMsano  sopra  la  lana  nello  stesso  tempo  dell' indaco,  é  le 
danno  aaa  tinta  verdastra.  Questo  accidente  é  cornane  ai 
tràlci  ^M^Ii^'dS  Vonéffer  ^  questi  ohimf  é  nieiit»  keosfbtlé: 
'  '^'idMÌ^W'<il«ab^<>  Ma  htfBBo  %tiBlto  T  i'iwmetsWmcf 
di  QoVraV  tarebbe^^aotile  lasciartele'  per  on  ieiàpo  piti 
lungo;  netf  iiisMM>mhero  maggior  qaàalità'di  principio 
colorante.  Divien  necessario  il  levarle  dal  bagno  e  svciilO'^ 
larlc,  af&nchè  l'indaco  assorbendo  ossigeno  ridivenga  iascU 
labile  ef  Hprenda  il  color  biò.  Allora  si  può  nuovamente 
immergere  questa  sloffii  nel  tino  e  la  tinla  prende  tosto 
un  colore  più  carico  dovuto  a<l  un  nuovo  assorbimento 
d* indaco  per  parte  della  lana.  Col  ripetere  queste  opera- 
sioni  si  ottcngeoo  le  tinte  più  cariche,  noto  sotto  il  nome 
di  biò  d'inferno  {bleu  iVeTìfer),  "  '"^ 

Hon  bisogna  però  credere  che  lana  sj  limili  ad  appro- 

Starli  ta  portione  d^iodaco  contenata  nel  liquidò  neces^i 
rio  per  bÉ^Mr^loi.  Atfif'<Mperi«ii)Ear  prova  ette  dorante  (tf 
Ida  dimora  tfèl  bagno  si  appropria  dèlio  quantità  d'istdaciar 
tempro  mai^^h'i^  lièfl^éM'ttto' certo  limile.  Vi' é"dtttft((àe  ttf 
ciò  on  effetto  di  affioilA  o  di  porosità  per  parte -dellà'Iailili 
~^  4*^?  catt^cfe.  Questi  tini  sono  pArticolarmèiite 

iidopefirit  a  Loot  ierso  aoUe  ftbbnebe  dei  oofd  deRa^Praltèlei 


•SI  iife|MMPH  bagéo  idi» «tetti  lD«ié»t  il  j^eiìBi W  vcuède.- 
infiVmté'  i  ^féimeìiì  tìéi  rato,  6  n&l  cnedéstiao  temjM>  i  «Im{09>* 
d'indaco  petMfoV  4  ^log.  di  robbia  e  y  fli<MU)»«tpeoUu> 
11  bagno  81  tersa  nel  vouède  dòpo  PebotliEione  neoèSMiria^ 
ti  palile  il  tino  nello  steé«o  tempo.  Il  i>ouède  contiene  una  - 
'  piccoiidéima  quantità  di  principio  colorante^  quindi^  prepa- 
rando il  tino,  91  deve  aj^i^iungere  indaco,  per  indicare  in 
Diodo  preciso  l'istante  in  cui  questa  preparazione  è  al  panie 
di  fermentazione  necessaria  per  dargli  idrogeno  e  renderlo- 
solubile.  Si  deve  aggiungere  anche  una  maggiore  quantità' 
di  Mlce^  poiché  non  esiste  nel  iH>uède  ammoniaca .  foinMIa 
da  aa«  profeoliva  fénMtUmÌ9ùt,  «M«  ael  patlaMo-Mj 

flMKOdi» 

Albrehè  il  lino  è  io  mio  tCal»  di  ferttoatoiioBo  oeim*' 
nieate,  il  óolar  raggiai  ^  si  maoifosta,  eoine  pfM  i  «ogni  già 
descritti  pmt  l'tkif  del  pCMtollo^  oltre  alPodore  ammoniacale, 
il  bagno  cooterra  sempre  ^piallo  particolare  del  vouède^  Tt 
si  Tersa  indaco  pestato,  e  coi  processi  descritti  lo  si  ricon* 
duce  allo  slato  di  dissoluzione  conveniente  per  tingere. 

I  tini  preparati  per  mexzo  del  pa-itello  «ono  di  maggior 
durata  di  quelli  preparali  col  vouède.  Uopo  un  lavoro  di 
tre  mesi  il  ^>oucde  non  ha  quasi  più  influensa  sulla  fermenta» 
xione,  mentre  un  tino  di  pastello  ben  diretto  nella  sua  azione^ 

•  opera  con  vigore  dopo  cinque  o  sei  mesi  di  lavoro.  ' 

Si  erede  oboi  eolori  fatll  iat  on  liaio  di  mlèfe)  abbim^^' 
Mggior  fhraaia  di  quelli  otleiioli  «ol  iior  a  pastello»  •  '  ir 

^te%*  Thmdi  paHÌBUom0d^icau>*  11  Uno  li»^tto  pjadi' 
di  profondità,  tt  ifa  di  diametro.  Btto  èdt  fame  t'tW' 
•caldaio  a  sapore. 

II  coperchio  si  compone  di  3  segmeoti;  ogni-  segmealV 
é  formolo  da  due  assi  incollare  e  MiggcfMate  da  forti  obia- 
Tarde.  Ogni  asse  è  della  grossezza  di  no  pòllice. 

Si  adopera   come  ai  solito  la  battitura  con  battitoio  dì 
legno,  dopo  aver  bagnate  le  pezze  colP  aqua  ben  tiepida 
prima  della  prima  operazione.  In  seguito  ciò  noa  é  più 

ripelato.  Il  tioo  si  apparecchia  con    •  *  •  *•  * 

•    •   »••  .    6  chilog.   imiaco ,        »' •  ,i    '  i- 

•  '  •         ••-•g    "'W      robbia,  •  » 

i    (•  o'i  •  xi  il  .V    *n  '  ']»**'  iisrtttfcé^^       '  •  >   xtv>  'ti  '*  'M 

 <  i':  'c  •  •.  ^.    M  '    'calce,  .     ! .  » 

•     '  *  a    »  •    polaifa'  ;  ^      t-  '  .   •    »»  •  > 
▲Or  dleal  del*-  laatiioo  .  ti  rrempìe:  fi  lina  e  ti  viiteaNIa 
a  90  o  95°  cent.,  quando  Paqua  é  tiepida  fj  il  melteitO'aoo' 
elùl;  di  pastello:  La  bollila  diventa  bruao^iallo^é  «oiil|iari- 
Kooo  piccole  bolle  alla  aoperficie  ordinarìamenle  ìa.capa  a 
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quillro  ofe  h  m  riscalda  col  vapore,  c  da  otto  a  dodici  se  si 
riscalda  col  fuoco ^  in  questo  caso  «i  palile  ogoi  Ire  oro  , 
da  Ire  uomioi  uniti.  Quando  la  bollita  mostra  i  segni  io* 
dicati,  li  aggiuo{^ono  le  materie  più  popra  accennate^  e  si 
ricopre  il  tino  e  lo  si  lascia  riposare,  facendo  ua  palUement 
io  capo  a  Ire  ore,  o  più  presto  ec  la  fcraieiitacione  era 
troppo  rapida.  Ad  ogni  palLitimnt^ii  aggiuogooo  da  i  a  a 
ohila|{.  circa  .di  calce  ^  se  la  f^rmeatatioiio  «tnaiiiM  pre^to^ 

m%  Mite  nia|{gl9riiie«U;  caso  oontrario  m  m  nello 
niciio*  ^ 

Dopo  (liciotlo  ore  circa  (all'iodomaai  alle  tre)  ai  ianoMr» 
gooo  «ai  Ubo  tré  peue  di  ao  a  aS  aaiie  di  panao  comnoe^ 
8i  fanno  passare  ognuna  sei  volle ^  poscia  ti  leraop.  fiiM 
tolgono  reccesM»  di  calce  al  bagao* 

QuesfoperaEione  dura  circa  nn^ora.  Si  pallie  il  bagno  ;  si 
lascia  riposare  Ire  ore  ;  si  pallie  nuovameale  e  si  a|{S*ua<(a£ 

0  chllog.  d'indaco, 

1  M      di  robliia. 
Allora  si  riscalda  il  tino. 

•  Se  il.  tino  ha  troppa  calce,  non  se  ne  melle^  nel  caso 
contrario  se  ue  aggiunge  molta.  Quesl*  operasiooe  si  fa 
ordinariaoieala  terso  dieci  ore  di  sera*  Presso  il  tioe,  co« 
parto  di  no  panno,  bisogna  lasciare  un  operab  abile*  Rolla 
Botte  ti  paìUe  ordinarìaaieBle  naa  sol  volta  ;  se  il  lino  man*  • 
*  casse  di  calce*  bisognerebbe  paUier  pift  sovente,  ed  aggiau- 
{[erncAirindomani  si  pallie  di  tre  io  tre  ore.  Si  cootione 
cgNiper  trent^orcy  avendo  cora  di  riscaldare  il  lino  di  tempo 
io  tempo..  11  qo^rto  giorno  alle  cinque  del  mattino,  si  può 
incominciare^ il  lavoro.  Ecco  il  riatsaoto  delle  operasioai 
precedenti. 

1.  ^  giorno,  (la  raeizogiorno  a  nove  ore  di  sera.  Infusione 
di  pastello^  addizione  d'indaco,  calce,  ecc.  PaUicnient. 

2.  "  giorno  ,  Ire  ore  dopo  mezzogiorno.  Passaggio  delle 
pesce  grossolane.  Dieci  ore  di  sera.  Indaco  e  robbia.  Pai* 
Ikmenl.  Rtscaldamenti. 

S,""  giorno.  PiaUiemeni^  RiicaldeoMnll. 
.  4*^  giorno,  cinque  ore  del  oMltioo.  Il  lavoro  iecomiocié. 

SI  deve  mantenere  la  teoperatera  del  tiao  bee  egnale^ 
•e  ò  troppo  calda,  il  blò  ha  un  riflesso  rosso,  a  motivo' della 
robbia  ^  se  si  vogliono  bei  blò,  bisogna  che  il  tino  eoo  sia 
caldissimo.  Un  lino  preparato  in  tal  modo  dora  tre  mesi, 
si  può  lavorare  anche  per  sei  meli)  ma  lem  bM  che  .dopo 
tre  mesi  vi  eia  perdita  d^'ndaco. 

Si  conserra  il  tioo  aggiaogeiulo  ogni  sera  f  X|  &  clàilo((. 
4i  lobbia» 
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;  f^Qoaolo  «ir  inmeo  te  n«  as^iuiiife  due  volle  o  tre  per 
•eUimanBj  Ogni  addizione  si  fa  alta  «era  Terno  le  dieci  ore. 
9el  prìsio  eeio  li  la^iia  il  tino  in  ripoio  per '.quarantadue 
ere^  nel  leeoedo  toltaolo  per  veotiquattro,  o^nerTando  le 
acceonale  precauziooi.  11  primo  modo  é  miglior  del  «ecoodOf 
il  quale  si  usa  soltanto  quando  si  ò  molto  predali,  ed  oo-^ 
casiona  sempre  qualche  perdita  d^indaco. 

In  capo  a  tre  mesi,  e  più  presto  quando  si  tqoI  termi- 
nare il  tino,  Io  si  esaurisce  d'indaco  a  quest^uopo^  si  con» 
tinua  per  un  meiQ  a  caricarlo  tutte  le  sere  di  robbiu,  e 

ti  patsauo  paoui  bianchi  e  specialmente  lana,  che  si  ca* 
fif^Do  .4^ia<Ìeei>  In  oaa^^iore  o  ntaor  qa«otità«  Biiogaa  eoo* 
Ì^fi(ap^iile9  e  llf^to  che  queste  materie  non  ai  colorino  piò. 
GU  orà^l^i^  Ungere  ti  Imgoeoo  nel  liqeido  dne  volle  al 
giorno  dapprincipio,  e  verio  la  fine  raltanlo  non  volta. 
,  .  Molli  tintori  si  servono  di  quello  bagno  per  montare  00 
nuovo  tino^  è  però  meglio  gellarlo  e  prepararlo  eoo  aqua 
prdinaria. 

4364>  Tini  d'India.  Questi  lini  sono  più  sertiplici  e  di 
una  preparazione  più  tacile  dei  tini  di  pastello  e  di  vouède. 
,  In  una  roas:$a  di  aqua  i^uffìcieule  si  fa  bollire  una  quan- 
tità di  robbia  c  di  crucca  proporzionata  al  peso  della  quan- 
tità d'indaco  che  si  vuole  adoperare.  Dopo  due  ore  di  ebol- 
•  lizioue,  in  questo  bagno  si  versa  allume  di  leccia  ,  che  m\ 
la  pure  bollire  per  noVra  e  mewo  o  due  ore,  affine  di  cai*, 
ricare  il  bagno  di  tolto  dò  che  «ontengooo  di  éolobile) 
dopo  qoe«l*  eboUisiòne ,  «i  riolmea  il  ba^^no,  vi  si  verm 
l*iadaco  che  in  peitato  e  di  cui  ti  é  Ineeminciata  la'  di<^ 
^oloatone  in  no  bagno  analogo  a  quello  del  tino. 

Suppongo  ohe  «i  vogliano  adoperare  io  chilog.  d*|n4aeoi( 
fl^  fvrà..per  preparare  il  tino  d*lndia  :  ,^   ;        0.*^^»^  1^ 
I    '  so  chilog.  allume  di  feeoe^ 

r       '      6     »  robbia. 

a.     fi  crusca. 

Questi  tini  ordinariamente  sono  preparali  in  caldaie  <Ii 
forma  conica^  vi  si  conferva  un  calore  moderato,  per  me^zo 
di  una  piccola  quantità  di  bragia  lasciaiavi  intorno. 

L'indaco  m  trova  ordiaariameote  disciulio  in  questi  tini, 
in  citpo  a  veni|qoaltr*ore,  tpemo  anche  dopo  dodici  0  quin>* 
elica  ;  nel  tini  nuovi  il  bagno  ha  nn  color,  ruggine  t  e  in 
(goelUgii  Otiti  lo  ha  verde.  La  fioritora  vi  si  mnnifett^^  eome 
pure  la  pellicola  iride«ceole  che  ricopre  abitoalmenle  quettit 
genere  di  preparazioni. 

Queito  genere  di  tini  ti  rinnovano  molto  più  tpetio  dei 
tii^i  del  VQuède  e  del  pa«tello»  perché 'l^indaco  fioiKO  col- 
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V  idi^èfiìlrt!  motto  difficnmeiite.  '  A  qaetta  *  0pécfè 'W  Uoi 
conitene  nn  efitóre  ifiocleriito.  •  .  .  «  ; /'  :  «.«ir  .  , 

'44^^*  potassà.  Usali  fpecialmenfe  ad'Etfienf  per 

Irt  linttira  (iella  tnna  in  fiocco.  La  loro  perfetta  annlD{^ia  coi' 
iHii  d'India  dofrebbe  fnr  confondere  questi  due  tini^fal^ 
lume  ili  feccia^  a^^i^ce  infatti^  net  (ino  (rin  lìn  soltanto  pef 
tìietzo  del  carbonato  di  potassa  ch'esce  coriten«;ono.    '  '  ' 

Es^e  v<fnj;ono  Irallati  n<9olutaniente  cotiie  1  tini  (rFndia; 
ta-criHca,  la  rohbin,  il  «otto  carbonaio  di  potassa  dei  com- 
iDercio  ne  ?ono  {^rinijredienli.  '  '  '  '  '•  ' 

In  quello  jjenerc  di  lini  n  ottengono  tinte  cariche  con 
Molta  ftta^g^r  celeritÀ  che  \n  tolte  le  aHre^  e  questo  ^enza' 
dobbioJKj^^àr  da  ciò  che  la  pttita«fa  discip^tle  meglio  rhi<« 
duUiìi^^lpìWtt,  chif  la  calce.  „ 

L^^n^f^ta  prora  che  dal  lato  d^Ha-  è^etitàf'oet  titir  di 
fiòTaiisa,-  SI  Vantaggio  é  eirea  dtiin  terso;  ma  é  eontpensato 
dairinronTenieatadi'otléaere  unn  thuta' pi*  opaca ,  che  n 
attribuisce  .illa  gran  qaaolilà  dì  mnteria  colorante  delbt 
robbin  di»cioUa  dal  raaoo  alcaiioo  che  si  fifsa  Milla  ttófla 
coil''in<laro.  •  .  , 

Aflincbc  i  lini  di  po(a«!»a  fileno  belli,  é  necessario  di  far 
fobire  airiiidnro  un  principio  d' idrof,enazionc ,  prima  di 
Tersarlo  rrl  lino;  per  questo  «i  prepara  ,  in  una  piccola 
pentola^  un  ba;;ii(»  analoj^o  a  quello  del  liOo,  nel  quale  si  * 
^^tfflr^ANldaco  pestato.  Questo  bagno  si  tiene  ad  un  grado 
jjlfiwlAl -moderato,  per  tenti  quattro  ore*,  si  ha  <;ora  éxpaU 
ÉR^^i  'tempo  In  tempo.  indaco  passa  in  graa  parte  ài 
^Aio,  si  disciogtie  ed  in  questo  ttato  lo  «i  *Ye#sa  nel  tino; 
eoo  la!  metto  «t  evitano  tatti  i  ritardi  ed  uà  gitin  nii-« 
mero  di  accidènti  e  di  perdite.  Sarebbe  a  de.d dentri  che 
6i  facesse  oso  di  qoeslo  protesso  per  tutti  I  lini  in  geod^ 
/rale;  si  avrebbero  allora  in  perfetto  slato. 

4366.  Tini  tedesclii,  Qtie^ti  tini  hanno  a  un  di  presso 
le  dinjcu^ioni  di  quelli  di  i,>ouède\  cioè  sono  tre  volte  più 
grandi  di  quelli  di  potassa^  ti  danno  loro  a°>>  di  diametro 
e  am.  66  di  allerta.       '   '  • 

Allorc4ié  fu  riempita  la  caldaia  d'aqua,  questa  si  riscalda 
a  90^,  poscia*  vi  si  versano:  a  ettolitri  di  crosca,  10  chiiog. 
di-  carbonaio. di  soda,  5  chiiog.  «d'indaco  'eia 
di  ealce  perfétramebte  tpenia  ed  tn  ptdterb.  Si'/là/lfe'.fbi^ 
temente)  ìndt  il  laicta  depositare  per  Hiiè  9tt*\  ToperaAl 
deve  «OBllnaamente  sorvegliare  la  fermetitatfillie  ''e'-m'odf* 
ficarla  più  o  meno,  mediante  calce  o  carbonato  di  soda ^ 
in  mo<lo  <li  preparar  il  tino  in  dodici,  quindici  o  diciotto 
ore  al  pio.     operaio  ptiò  giudicare  del.  buono  stato  dd 
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fiso'  lolUnto  all^Miore  \  ^1  abbiéogna  quindi  molta  abi- 

Indino.      -  ■   y  •     :    ».  I 

Ogni  Immertiotte  di  lana  (mise)  $\  eomponcr'di  5^  t»il 
anche  So  chilo^.  che  si  pon{ptio  in'  una  cesta  fatta  a*  réte, 
èòìfne  per  ii'VOudèe^  ed  afBochè  spiei^ando  la  lana,  questa  ttod 
locebi  le  pareti  della  caldaia.  Allorché  la  lana  ha  premi 
soffrcientemenle  il  colore,  si  leva  il  canestro  che  la  contieno 
e  si  lascia  sj^occiolare  per  qualche  lenifio  al  disopia  delle 
pentole^  si  compiono  co^l  due  o  tre  operazioni  simili  di 
,  segnilo  ^  poscia  si  a^jila  il  tino  e  Io  si  lascia  riposare  per 
«lue  ore.  Si  coiillnua  così  colla  cura  di  rimpiazzare  di  tempo 
io  tempo  rindaco  assorbito  dalla  lana,  a^jiuoj^endo  costun- 
temente  crusca,  calce  e.crtsialli  di  carbonaio  di  soda,  per 
conierTar  tempre  la  feroientaitoae  al  punto  coofenlente. 

Il  tino  tedcMO  differisce  adauqae  dal  tino  di.  potaua  per 
ciò  che  alla  potassa  fatooo  s^stltafli  cristalli^  di  carbonato 
di  soda  e  calce  eanttica,- che  rendè*  caustico  U  -carbod^to 
di  soda.  " 

Esso  offre  on'economia  rimarchevole  in  confronto  al  lino 
dì  potassa  ,  pér  cui  viene  adoperato  frequentemente,  ma 
richiede  ma;;!;ior  cura,  ed  è  difTicile  d.»  diri[»er^i.  Of- 
fre parimenti  una  woiioniia  di  mano  d'opera.  Per  serfìrsi 
tli  (jnesli  2.  lini  al)l»i'Oj;iiano  soltanto  due  uomini. 

Per  le  *t»(Te  nnlilari  tinte  in  lana,  ordinariamente 
si  la  uso  del  lino  di  pusleilo  che  por^je  i  pib  vaalagjiosi 
risaltati. 

Ordinoriamenle  si  fa  oso  di  tini  di  circa  a  metri  e  So 
di  profondità ,  sopra  i  metro  -e  6o  di  diometro,  in  coi  si 
mettono  da  164  >  184  chitod^.  di  pastello-'o  di  vouèdé^  pre* 
TcntivaAiaate  tnnimollito.  Si  riempie  il-  tino  d*  aqUar  boU 
lente  e  si  aggiunge  al  bn^^no  '> 
'1'        •  fo  chilog,  di  robbia,. 

S  di  guado, 

fi     ff       di  crusca. 

Si  conserva  rcbolljzione  per  una  mezz'ora  circa*  po-^cia 
TI  si  a<;';nit);;ono  alcuni  grechi  d'acfjua  fredda,  che  non  pos- 
sono però  fare  dijicentli'iu  la  lemperalura  al  disotto  di  55** 
per  lutlo  (jnesfo  tt'Utpo  un  operaro  munito  di  un  riavulti 
mescola  ed  a:;iia  conliunamente  i  maleriàli  del  baiano.  In- 
seguito  si  ricopre 'erai'elicamdle  H'^f ino-,"  mediante'  irà  Co« 
poirchie  di'  le^^nio^  cIvBf  v^en  ricoperto  da  coperte  bhde  coVi'< 
tevtare-  II-  OQlore.  Si  laréia  tn-  riposo.  Il  -  tititf  ^  d;Ci"ore^ 
^opo  q<iesto  «tem|)o,ld>st- mescolo  èd-agffa  noofauieotc',  |^etr 
mento  del  ridvol^  per  unir  fii6t.v*ora^  lyiie^t'operaftibne  si  nu  • 
aoTg  dt-:tra  ié>*  tre -ore  ^- Anelli  si  ' TCtfja  la  superficie  del 
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bagoo  sltraveréata  «la  veoe  blò^  a  que«fe|ioc8  fiW  ti  aro- 
luiaitira  il  sao  piede  (pied)  cioè  fi  si  «ifgiiiDgoiio  da  6  ««l  & 
libbre  di  e$\ee  «peata* 

Il  colore  dei  liuo  volge  allora  al  blò  nero.  Bentosto  vi 
61  a^(;iiioge  rindaco  regolandone  la  quantità  a  norma  delie 
tinte  che  si  vogliono  ottenere.  11  pastello  che  si  aroinini«tra 
può  servire  per  «ei  mesi;  ai  rinnova  IModaco,  man  mano 
che  il  esaurisce;  ma  vi  si  agi^iuni^e  nel  meile«iiuu  tempo 
crucca  e  roLbia.  lo  {generale  «i  a<ioperaoo: 
5  a  6  diilog*  di  Imoo  indaco  per  loo  libbre  di  lana  iemi-fioe^ 
4  a  5  I»   '  per  loo  libbre  di  lana 

id«  per  tingere  ia  peiae  xao  metri 

di  paaoo. 

•  • 

Dilezione  dei  UnL 

4^&*  Andamento  ordincu'io.  Il  boooo  flato  di  ud  tino 
f\  riconosce  ai  setjucnti  cstralleri il  colore  del  ba^no  é  di 
un  bel  giallo  dorato,  h\  i»ua  supertìcie  è  co)>erta  di  una 
fchiuma  azcurra^tr»  e  di  pellicole  color  di  rame. 

Quando  s'immerjje  il  riavolo  nel  bagno,  escono  bolle  d'aria 
che  debbono  scoppiare  leutumenle^  se  scompaiono  tosto,  é 
una  prova  che  bìso{;na  aggiunger  calce.  La  poltiglia  che 
si  rìcoadbce  dal  foado  del  |ieo,  verde  al  mòin^to  ia  e«ii 
vieoe  eiiratta,  deve  imbraoire  all'aria  ^  quando  riooaa.  verde» 
bìtogaa  aggiaogere  ealce.  Fioalmenle  bitogoa  cbe  il  tiao  eiali 
Todora  della  di<ioUitiooe  d*iadaco. 

Si  rioKe  ordiaariaoBrote  ad  àMÌeorartt  che  il  tiao  è  la 
baooo  ttato,  immergendovi  dopo  ou  rlpo«o  di  dae  orÀ^  oo 
pezcetto  di  lana  che  deve  uicirne  verde^  dopo  i^aa  omo* 
aWa,  e  passare  direltomcnie  al  blò. 

Si  mescolano  allora  nuovamente  i  materiali  dei  tiflO}  e 
due  ore  dopo  é  pronta  al  lavoro. 

Come  al  solilo  i  tini,  <ono  muniti  di  un  champagne^ 
gran  circolo  di  legno  guernito  iulernamente  di  una  reti- 
cella di  corde  a  maglie,  destinalo  ad  impedire  il  contatta 
degli  oggetti  da  tiogerii  «coi  materiali  dei  fondo  del  tiao^ 
fi  prende  inoltre  la  praoaasione  di  riacbiadere  gli  oggetti 
da  tingerti  in  reli. 

Gli  oggetti  immeultoel  bagao  vi  rimaegaao  più  o  «eoo 
loagamaatei  leeoado  le  tinte  che  si  vogliono  ottaaera^  ma 
la  tinte  non  li  otleogooo  mai  io  un  colpo  folo)  ordioaria* 
mente  gb  oggetti  vi  «i  laMiaao  aoltaato  per  una  mezz'ora^ 
fi  levano  dal  bagno,  f|  esprimono  e  si  espongono  airaria» 
Qaeft*operasioae  fi  ripeta  fiacbò  il  abbia  ottenuta  la  gra» 
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Jaiione  desiderala;  ordinariamente  s^impief^nno  tre  ore  per 
oyni  operaiione.  Il  lino  deve  sempre  conservarsi  a  Bo." 

Dopo  o^ni  operasione^  bisogna  rimestare  e  fornir  calce 
al  ba(^;no  a  misura  che  ne  abbisoj^^na^  ordinariamente  ba»ta 
una  libbra  al  (giorno*,  si  rimette  l'indaco  nei  tini  solo  of^ot 
due  giorni.  Quando  sono  beu  preparati  e  si  ha  molta  curii 
di  ben  esaniinare  il  suo  andamento,  si  possono  tÌD{}ere  fluu 
o  tre  mii'es  per  {giorno. 

Quando  le  stoffe  hanno  aquistata  la  tinta  desiderata , 
91  lavano  dapprima  in  acqua  comune^  ed  ìnsp(;aito  in  acqua 
acìdulata  con  uno  o  due  millesimi  di  acido  cloridrico^  si 
ri'ciaquuoo  di  nuovo  in  acqua  pura. 

Il  lino  d' India  è  mollo  più  facile  a  dirigersi  del  pre- 
cedente^ esso  presenta  minori  probabilità  di^piacevoli,  per- 
ché lo  si  esaurisce  prootameole,  e  perchè  la  fermentazione, 
tanto  delicata  da  <lirigersi  col  pastello  non  ha  tempo  di 
cambiare  di  caraltere. 

Esso  vien  preparalo  introducendovi  dapprima  una  quan- 
tità eguale  di  robbia  e  di  crusca,  ed  una  quantità  tripla 
di  potassa  si  riscalda  gradatamente  fìno  alla  temperatura 
di  75**,  e  vi  si  aggiunge  poscia  Sindaco,  rimestando  le 
malerie  per  una  mezz'ora.  Si  conserva  il  tino  ad  una  tem- 
peratura di  3o  a  35*'i  coprendolo  ed  agitando  tre  0  quat- 
Iro  volle  a<l  intervalli  di  12  ore.  Esso  «leve  presentare  al- 
lora uu  bagno  di  un  bel  verde,  coperto  da  piastre  color 
di  rame  e  di  una  fioritura  porporata.  Allora  si  può  comin- 
ciare a  tingere,  seguendo  il  medesimo  andamento  come 
per  i  tini  a  pastello.  Siccome  i  rimescolamenti  o  palliemcnts 
possono  essere  più  frequenti  che  col  tino  a  pastello,  si  può 
tingere  in  un  tempo  dato  uoa  quantità  molto  più  conside- 
revole di  lana. 

Quando  il  tino  non  dà  più  dei  blò  vivaci  vien  rinnovalo^ 
se  è  semplicemente  indebolito,  lo  si  rinforza  versandovi  un 
piccol  bagno  a  75?,  contenente  alcune  libbre  di  potassa  o 
meglio  utilizzando  tini  già  esauriti  per  i  blò  carichi. 

Le  tinture  di  blò  barhò^  blò  celeste  carico  e  blò  celeste 
pallido,  si  fanno  allo  stesso  modo  dei  precedenti,  avendo 
la  precauzione  di   usare  quantità  d'indaco  proporzionati' 
«Ile  tinte  che  si  vogliono  ottenere,  o  meglio  utilizzando 
lini  già  esauriti  per  i  blò  carichi. 

/j369.  Esposto  alPiofluenza  di  una  fermentazione  putrida, 
Tindaco  è  decomposto  e  perde  il  suo  colore.  Reso  solubile, 
segue  il  movimento  impresso  alle  materie  azotate  con  cui 
s^  incontra,  sebbene  posto  in  macerazione  nell^ucqua  puru 
alla  temperatura  ordinaria  ^  si  decomponga  esso  p'jre  assai 
diffìcilmente. 
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Il  pastello  ed  il  K>ouiiìe  éono  molto  di:»poàli  uUa  fermen- 
taziooe  putrida,  per  le  miiterie  azotate  clie  contcn({ono  in 
grande  quaDlltà,  come  tutte  le  crocifore  \  il  loro  U5o  esi^e 
dunque  luoltc  precauzioni. 

Allorché  un  tino  è  apparecchiato,  se  «i  lasciasse  conti* 
nuare  la  fermentazioDe  seuia  ostacolo,  il  hagno  che  dava 
i  ec^oi  descritti  e  che  presoniara  una  fioritura  biò,  prende-, 
rebbe  un  color  [giallo  simile  a  quello  della  birra  ^  la  9na 
schiuma  sarebbe  bianca^  il  suo  odore  diventerebbe  iniipido^ 
non  conterrebbe  più  nulla  del  suo  odore  amuioaiacule  ^  dopo 
alcuni  giorni;  diventerebbe  biancastro,  C!(alerebbe  un  odore, 
sul  principio,  nnalo{;o  a  quello  delle  suslanre  animali  iu 
pulrclazìoue  ;  poscia  preoderebbe  Podore  delle  uova  ({uaste, 
e  svilupperebbe  idrojjeno  solforato. 

La  calce  nei  tini  di  pastello  e  di  vouède  f  l'allume  di 
feccia  e  la  potassa  negli  altri,  prevengono  questi  accidenti. 

Oltre  air  estrattivo  o8si{;enalo  che  si  forma  colla  com- 
liinatiooe  ,del  ^as  ossigeno,  e  T  estrattivo  delle  piante  le- 
nate  in  digcsiione,  si  produce  aciilo  carbonico,  che  satura 
i  ratini  alcalini  e  furnia  -carbonato  di  calce  nei  tini  di  pa-. 
stello.  Lo  si  truva  attaccalo  alle  pareti  del  tino  ,  ia  tale 
quantità,  che  riotcrno  di  questi  vasi  ne  è  coperto  di  una 
crosta  abbastanza  grande.  È  questo  il  prodotto  che  dai  tin- 
tori è  chianiato  tartaro  ilei  tini^  esso  fa  clfervescenza  cogli 
acidi  ed  alTanalisi  porge  acido  carbonico,  calce  ed  alcune 
particelle  d' indaco.  ?(ei  lini  di  potassa  ,  la  solubilità  del 
carbonato  di  potai^sa  grimpcdisce  di  depositarsi;  ma  è  pro- 
babile che  vi  si  formino  carbonati  prodotti  traltronde,  forse 
in  parte,  alle  spese  delPacido  carbonico  deiraria. 

Nella  mistura  necessaria  per  preparare  un  tino,  V  estrat- 
tivo solubile  essendo  la  sola  materia  che  rimane  in  disso- 
luzione nel  bagno  colFiodaco,  colla  calce,  colla  materia  so- 
lubile della  robbia  e  quella  della  crusca  si  formano  depositi 
che,  variando  »ia  per  il  loro  volume,  sia  per  la  maggiore  o 
minore  fucililù  che  hanno  a  precipitarsi  nelle  <li  verse  epoche 
della  formenlazione,  esigono  una  perdita  di  tcn)po  più  oraeno 
considerevole.  Se  si  immerge  una  pe/^a  di  stoffa  o  di  lana 
in  un  tino  appena  pallicc^  non  acquista  che  uu  colore  opaco 
c  rimane  coperto  di  macchie  brune  difficili  a  levarsi. 

Allorchò  i  tini  di  pastello  o  di  k'oucJc  furono  pallìce  , 
esigono  soltanto  due  ore  di  riposo,  prima  che  si  possa  im- 
mergervi lo  stoffe,  nei  primi  mesi  in  cui  furono  preparati, 
perchè  il  pastello  poco  diviso  e  poco  attenuato  ^i  ]>recipita 
fncilmeole^  roii  ullorchc  .a  motivo  della  sua  grandissima 
divisione,  ordinaria  couscgueaia  di  uoa  serie  d:  operasioaì, 
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esso  precipitasi  con  minore  facilità  ,  non  «i  lavora  più  di 
doe  o  tre  ore,  od  anche  bolo  Ire  volte  il  giorno. 

1  tini  (IMuilia  esigono  mollo  minor  tempo,  si  può  lia- 
gervi,  aurora  dopo  aver  pallié  il  piede.  Ln  potast^a  ei:<endo 
solubile,  Doo  furmu  alcun  precipitalo.  La  tìbia  Ic^no'^a  della 
rabbia  e  le  pellicole  dulia  crusca  si  depositano  con  facilità; 
iu  questi  lini  si  pij5  quindi  tingere  più  suveule  che  nei 
lini  di  pastello  e  di  vouèdt- 

4370.  Le  materie  che  si  devono  tingere  sono  preventi- 
vauieute  baguate  mollo  acctiialamente,  affinché  il  colore 
possa  applicarvisi  uniformemente.  Se  non  é'i  avelie  questa 
precauzione,  alcuni  punti  della  slofla  rimanendo  asciutti, 
determinerebbero  l'ossidazione  deirinditco  sopra  (jaesla  parte, 
ciò  che  produrrebbe  macchie  e  piastre  sopra  il  panno.  È 
iacde  la  spiegazione  di  questa  necessità  di  bagnare  le  :)tof)ttrf 
1  punti  rimasti  asciutti  sono  «empre  inviluppati  diaria,  ed 
il  tuo  ossigeno  arrivalo  sull'indaco  bianco,  h»  rende  iu- 
solubile,  lo  precipita,  e  produce  per  cou^egucoiu  una  mac- 
chia più  p  meno  estesa. 

Mootalo  il  lino  ?i  si  immer^^oDo  le  stoffe  preventivaDieole 
bagnale.  Quesfoperazione  si  chiama  fare  il  pallicnwnt»  Essa 
modifica  necessariamente  lo  stalo  del  tioo  che  rimane  io- 
lalli  scoperto  per  un^ora  e  mezzo  o  due  ore,  durata  ordi- 
naria del  paìliement^  e  sì  trova  per  conseguenza  in  conlalto 
coiraria  atmosferica.  11  bagno  è  agitato,  perché  la  lana  e 
Rpecialraenle  le  stoffe  che  vi  si  immergono  devono  essere 
rimosse  iucessaotemeote,  se  si  vuol  ottenere  che  si  colorino 
egualmente  sopra  tutti  i  punti.  Queste  materie  si  devono 
esprimere,  quando  hanno  assorbita  una  certa  quantità  di 
dissoluzione;  si  sventolano  aftinché  T  indaco  divenga  inso- 
lubile e  8i  precipiti  sulla  lana.  Ordinariamente  il  bagno 
rimane  di  un  verde  blò  dopo  il  palliement^  a  motivo  di 
una  porzione  «l'indaco  rigenerato  che  rimane  In  sospensione. 

Si  comprende  che  se  si  lascia  il  tino  in  questo  stato,  il 
colore  che  si  otterrà,  inseguito  a  questo  primo  palUementy 
sarà  debole  in  paragone  di  quello  già  dato.  Poiché  suppo- 
nendo che  io  un  tino  che  conteneva  6  chilog.  d'indaco, 
ve  ne  siano  i  chilog.  assorbito  dalle  materie  tinte  ed  i  chilog. 
precipitato  dal  contatto  del  bagno  coll'aria  8lrao4ferica,  noo 
ne  rimangono  più  che  4  '°  dissoluzione.  La  potenza  del 
lino  si  trova  dunque  ridotta  nel  rapporto  <li  3:  a.  D'al- 
tronde l'indaco  rigenerato  che  si  trova  in  semplice  *o-ipeu- 
siooe  nel  bagno  si  attacca  alle  stoffe  senza  combinarsi  eoa 
csie,  le  sporca  e  non  contribuisce  realmente  alle  Icrro  linle. 
Quesl' ÌQitacn,  non  ai||p4lo  che  un' ififlueoza  meccanira  ^  é 
trascinato  dalie  lavature. 
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Il  bagno  portA  io  sè  otesso  il  rimedio  di  questo  incon- 
veoieale,  poicbé  contiene  le  materie  ade  ad  idrogenare 
l'indaco  ed  a  discioglierio.  Si  palile  adunque  il  tino,  per 
mescolare  intimamente  il  depo»ito  di  materie  fermentasci- 
bili  col  bagno,  onde  combioare  nuoTameote  l'idrogeno  col- 
Tindaco.  Ma  qaest^effelto  non  è  istantaneo;  l'indaco  rige- 
nerato si  precipita  colla  fibra  le^;oo«a,  per  essere  nuovamente 
idrogenato  di  nuovo  in  capo  a  cinque  o  sei  ore.  Allora,  it 
bagno  si  rifornisce  ancora  d'indaco  bianco  tenuto  in  disso« 
luiiuoe  per  l'eccesso  d*alcali.  Due  ore  dopo  si  può  rincomin- 
ciare il  lavoro.  11  tino  offre  un'apparenza  bella  quanto  prima, 
e  se  ue  ottiene  un  bl6  quasi  carico  come  il  primo. 

Le  materie  che  si  tingono,  nel  momento  in  cui  si  levano 
dal  bagno,  hanno  un  colore  di  un  giallo  verdastro;  esse 
conservano  questo  colore ,  fino  al  momento  in  cui  hanno 
ripreso  abbastanna  ossigeno  per  ricondurre  Tiodaco  allo  stato 
blò  ed  insolubile. 

4371.  Tini  forti  e  mi^.  Oltre  Pindaco  che  le  stoffe  as- 
sorbiscono, esse  rimanj^oQO  bagnate  da  un  liquido  alcalino, 
e  levano  in  tal  modo  l^alcali  al  bagno.  Di  tempo  in  tempo 
•i  aggiunge  ducque  calce  al  lino,  tanto  per  manleoere  il 
bagno  in  uno  stato  costante  di  alcalinità,  quanto  per  im- 
pedire che  non  vi  si  stabilisca  una  fermentazione  tumul- 
tuosa. Quest*[operasione  richiede  molt'abitudine  ;  se  fosse 
mal  eseguita,  potrebbe  produrre  gravi  inconvenienti,  che 
succedono  tanto  più  facilmente,  in  quanto  Peccesso  di  calce 
da  cui  sono  cagionati  si  dà  a  poco  a  poco,  in  due  o  tre 
rì(5rese  ogni  giorno;  si  riconosce  T eccesso  o  la  maocansa 
di  calce,  all'odore  del  bagno  ed  a  quello  del  deposito;  Con 
uo  eccesso  di  calce  quest^odore  è  acre;  se  ne  manca  é  leg- 
germente ammoniacale;  si  deve  sempre  tenerlo  io  tale  stalo 
che  Podere  ammoniacale  sia  bea  pronunciato  sema  pren- 
dere il  carattere  acre  ed  uriooso. 

Il  tino  forte  c  quello  in  cui  si  presenta  un  eccesso  di 
calce,  il  tino  mite  ne  manca.  Il  primo  accidente  é  poco  da 
temersi;  il  secondo  di;«trugge  molto  indaco. 

In  un  lino  in  buono  stato ,  il  fiore  é  color  di  rame. 
Si  deve  sentir  la  calce  e  Pammouioca;  il  colore  del  bagno 
è  giallo;  le  bolle  che  si  eccitano  versando  alquanto  liquido 
sul  bagno,  ^\  dissipano  rapidamente. 

Se  vi  è  troppa  calce,  l'odore  é  fortemente  ammoniacale; 
il  colore  del  bagtio  è  di  un  bruno-nero;  le  bolle  eccitate 
formano  una  specie  di  parrucca;  la  superficie  del  bagno  é 
urgeutala.  Si  aggiunge  vitriolo  verde. 

Se  vi  ^  maucanza  di  calce,  ì1Jm<^o  ^  giallo-aranciato 
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sporco.  L^odore  ammooiacale  è  zuccherato,  analogo  a  queUo 
del  pastello,  specialmeDle  se  il  tino  é  nuovo;  le  bolle  cor- 
rono fucilmenle;  se  oe  vedono  pochissime  «uUa  supertìcìd 
del  bajjno,  che  è  tenra  fiore.  Si  aggiunge  calce. 

Si  è  già  veduto  io  che  consistevano  gP  inconveaieoti 
dei  tini  dolci.  La  mancanza  di  calce  permette  alla  fermeo» 
taxione  di  stabilirai,  e  canndL  per  conseguenza  una  distrili' 
EÌone  più  o  meno  pronta  e  più  o  meno  completa  di  una 
parte  delP  indaco.  Non  si  conoscono  i  prodotti  che  ne  ri- 
sultano; ma  il  conto  corrente  delle  fabbriche  dimostra  che 
vi  è  perdita  reale  d'indaco,  e  questa  perdita  é  irreparabile. 

•  Le  ricerche  di  Berzelius  dimostrano  in  che  consistono  i 
difetti  dei  tini  forti.  Questo  celebre  chimico  si  è  infatti  as<*' 
eicurato,  che  V  indaco  idrogenato  può  produrre  colla  calce 
due  combinazioni:  Tuoa,  neutra  e  solubile;  Tattra,  con  ec- 
cesso di  calce  ed  insolubile.  La  formazione  di  quest'ultima 
uei  tini  forti  «lissimula  T  indaco,  ma  non  lo  distrugge.  L'ag-^ 
giunta  di  uu  acido  atto  ad  appropriarsi  la  calce,  lo  fu  ri- 
comparire. L*uso  del  solfato  di  ferro,  consacrato  dall'espe* 
rienza,  equivale  in  questo  caso  a  quello  di  un  acido,  poiché 
la  calce  decompone  questo  sale^  produce  solfato  di  calce  e 
protossido  di  ferro  ,  che  per  riguardo  alP  indaco  non  htt 
piò  lo  stesso  effetto  della  calce.  "-^ 
r  Alcuni  tintori  hiinno  Tabitudine  di  versar  calce  nel  tiob' 
dopo  ogni  palliement^  per  rimpiazzare  quella  che  fu  assor- 
bita nel  corso  delToperazione  ;  altri  la  aggiuogouo  uUa  sera* 
dopo  il  lavoro,  e  questo  metodo  più  comodo,  non  produce 
forse  più  gravi  inconvenienti  delTaltro.  Tuttavia,  il  megHa 
é  di  Disgiungerne  tre  volte  al  giorno. 

4372-  Ili  scaldamento.  Quando  un  liooé  apparecchiato,  e  si 
ha  incontiuciato  a  tingere,  beo  pre?to  ed  anche  fino  dalPindo-^ 
mani,  il  calore  si  trova  già  alquanto  indebolito:  una  part4j 
deir  indaco  é  levata;  non  si -possono  eseguire  che  tinte  piti 
deboli.  L*assorbimeolo  di  calce  è  minore;  si  deve  adunque 
aggiungerne  meno;  d'altronde,  essa  non  è  tanto  necessaria, 
essendo  diminuilo  T  indaco  nel  tino.  =1'^' 
'  11  giorno  seguente  si  ottengono  tinte  ancora  più  deboli. 
Se  si  vogliono  ottenere  ancora  tinta  cariche  bisogna  ser- 
virsi del  riscaldamento  (réchaud). 

(  Queitl' operazione  trae  seco  una  gran  perdita  di  tempu, 
allorché  i  lini  che  sì  vogliono  riscaldare  sono  apparecchiati 
io  vasi  di  legno;  poiché  si  travasa  una  parie  del  bagno 
del  tino  in  una  calduju;  viene  ri&culdalo  fino  all'ebollizione 
e  rimandalo  nel  tino.  Durante  questo  movimento  del  li- 
quido, succede  un  grande  assorbimculu  di  ^ossigeno;  Tiu- 
rol.  I  IIL  i3 
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daco,  ohe  se  oe  Uova  rigenerato^  galle^^jia  sul  bn^joo  «otto 
la  forma  di  una  .  schiuma  b!ò  abbondante,  che  é  prescritto 
di  levare,  ma  quella  operaziouCf  poco  necciisaria,  fa  per- 
dere inutilmente  una  notabile  porzione  dMndaco. 

lioQ  si  deve  mai  lasciar  bollire  queliti  ba^^ui  durante  Pope* 
razione  del  riscuMamento.  11  baijoo  travasato  nella  calduja  ha 
un  colore  verde  ulivo.  Quuutlo  si  è  estralta  la  quantità  di  ba- 
{^ao  che  si  deve  risoaliiare,  si  versa  nel  tino  cruica^  robbia, 
ed  indaco  pe^talo^  si  pall'm  \\  piede^  con  quest'operazione, 
r  indaco  riceve  sempre  un  principio  d'iilrogena>(ioae,  che 
Io  dispone  a  disciogliersi  più  prontamente. 

AUorché  il  baga.o  è  caldoi,  vien  rimandato  nel  tioo^  si 
palile  onde  rimettere  il  deposito  a  contaito  del  bugno. 

Tre  ore  dopo  si  palile  nuovamente^  il  bagno  conserva 
una  tinta  verdastra^  Toduie  incomiucia  a  divenire  ammo- 
niacale^ quando  si  urla  ,  si  forma  un  fiore  di  un  vivace 
Llò^  il  deposito  è. sempre  dì  un  giallo  d^oro^  si  pallie  bene, 
e  si  ricopre  il  tino  beo  esaltamente.  Si  lasciano  passare  tre 
ore  da  quest'operazione  ail  un  nuovo  palliage\  il  bagno 
presenta  un  bel  colore  giallo  d'oro^  il  suo  fiore  deve  cs-* 
scr  vivace,  e  carico,  come  pure  le  vene  che  vi  galleggiano^ 
i^eduto  per  tra^^parenza  offre  un  bei  color  verde  smeralda 
che  passa  al  blò  carico  mediante  un  assorbimento  com- 
pleto di  ossigeno.  Se  Podore  è  leggermente  ammoniacale, 
t\  aggiunge  Tcccesso  di  calce  necessaria  per  il  lavoro,  al- 
ti imeuti  SI  pallwy  e  si  aspetta  due  ore  per  quest^addicione. 

Ordinariamente)  non  ai  dà  questo  eccesso  di  calce  in  una 
sol  volta^  non  se  ne  mette  che  una  parte;  si  pallie  e  due 
ore  dopo,  si  aggiunge  il  resto  palliant  nuovamente;  si  può 
valutare  questa  quantità  a  o.  chilog.  e  mezzo  o  3  chilog.^ 
ma  non  si  può  dare  una  regola  a  questo  proposito.  Due 
ore  e  mezzo  dopo  quest'operazione,  si  possono  lavorare  i 
lini  come  prima  ed  ottenere  tinte  cariche. 

11  primo  giorno  del  lavoro  di  un  tino,  si  fanno  ordi- 
iiariameuLe  tre  palliements^  alcune  volte  cinque  o  sei^  ma 
è  troppo.  AlPindomani  ed  il  giorno  seguente,  si  può  fumé 
altrettanto;  ma  non  si  ottengono  tinte  vivaci  e  brillanti 
che  al  secondo  riscaldamento  [réchaud).  Nel  corso  abituale 
dei  tini  di  blò,  si  fanno  ordinariamente  quattro  paìliements 
ogni  giorno.  Allorché  il  bagno  del  tino  si  trova  ad  un  grado 
di  calore  elevato,  si  fauno  le  tinte  più  cariche.  Siccome  vi 
deve  essere  uu  assorbimento  più  considerevole  di  calce  ^ 
dopo  r  ultimo  pallicnient^  bisogna  aggiungerne  un  po' più 
che  nei  giorni  seguenti. 

Si  usa  di  lasciar  riposare  i  tini  per  2.4  ore  dopo  il  ri* 
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•ìfeil4Mlitiità,,  jpilaa.  dl  l«fonr|i.  QmU  pr«IÌM  Migt  te  r  ^ 
ptrdiiA  di  MoU-gimate  aliiiMiodf  lawo^  MiraMo^  ma  . 

•i  paò  fare  altrfUaat^*  béoe  con  un  riposo  ^.  I4i  4>iJ&.ffa9^, 
r4tcAldan<lo  la  «era»  eoma  m  fa  «ijMrioba  vq)|^  per  •tfoaomik» . 

Idre  il  Umpo. 

I  tini  apparecchiali  in  Tasi  di  rame  offrono  molto  mag- 
gior vantaggio  e  celerità  per  il  riscaldamenlo,  poiché  baila, 
di  accendere  il  fuoco  senza  spostamento  del  bagno.  Si  ag<^ 
giuogtf  crusca  e  robbia^ed  allorché  il  lino  é  al  punto  vo- 
luto di  calore^  si  leva  il  fuoco,  lo  si  spegne  e  5i  versa  nel 
lino  l'indaco  pestalo.  Si  pallie  il  Uno  nello  .fU^so  tempo;. 
Ue:  ora  dopo  lo  si  deve  repalUer.  Io  qaet)o,i«M>m8oL<> 
pOMòM  ^tfMr.^i^re  ii  segni  «amUanslifii  dV.an  f^riaoipio  di. 
di«adfaklP»iiail-  Maga. .  li  b49v»a*.|9i|i<W»ce,  perelièmiì 
péB|p^daH^i|idaca  aho  aoo  ka.  pardala  il.iaa  0Ni%eaA,^«, 

ÌR»<f«i>'^ii  è  vefsala  questa  materia. .I4a.<«ail9  "^^9'  «Lfoimnii 
tooo.  ^iù-*  forU  e       rifaba  di  |Mrtiaa^^-dppo  9Vt»A.§ifMt 
ore\  81  veda,  il  .Wigap  ^ripraadtra.  il.  tuo  color  roggìoe  . 
dare  tutti  i  segni  di  una  idrogeoQjHone  coo^vleta  delPiodacaii} 
I  tini  d'India  si  riscaldano  allo  slesso  modo  ^  vi  si  ag*. 
giunge  r  indaco,  il  pastello,  la  crusca  e  la  robbia.  Si  fa  su*^ 
Lire  alP induco  un  principio  d^  idrogenazione^  prima  di  met- 
terlo io  lini,  clic  essendo  meno  ricchi  di  estrattivo^  d<:i  tini 
di  pastello  e  di  i'ouède  ^  io  disciolgooo  eoa  maggiore  dif-: 

ficoltò.  ;*      .   (  .;iTioÌ7;j.  >        .         ■  ^        ìiii>'t    .    ^  t)  .i  '  *» 

.  4^73.  È.  oacesiaria  cba  a«Uta,«empre  .aai  tiai  di  iM>uède 
e  di  pattaUo^  aa  piaaolo  eeoinp  di  ealce;  mM  4k  éà%A 
cetarta  od  laoiimaaa  di:  l|roieata»a«6  alia  ai*  indiaa.  sella 
afioiaa  dicaaia  alia  il  tino  hnnie*.  ,  •  1.  u  .  ' 

.  I>opo  il  ^ifaaldaaiaala  iréckaud)  a  nel  imoaMrta  io.aai; 
Miecede  V  idrogcnazioaa  deli^ittdaaQf  si  osseévaao  io  qéaet#. 
caia  bolla  grigia  o  biaocasi  re  ali^  galleggiaaa  lai  bagna  101 
lo  ricoprono  totalmente  alla  soperfioie.  Sooo.  accompagnate: 
da  pavlìcelle  di  pastello  o  di  vouède  ^  da  esse  trascìnslte 
nel  loro  movimento  di  fermentazione.  L'  odore  ammonia*> 
(»le  è  totalmente  scomparso^  ad  esso  è  subentrato  l'odore 
parlicolare  dei  vegetabili  in  digestione  nel  vaso.  Il  bagaoi 
non  contiene  in  dissoluzione  più  altro,  fuori  che  una  de^> 
bole  quantità  dModaco.  Se  si  pallie  lì  lino  in  questo  stato^. 
si  vede  ua  movimento  di  fermentazione  ancor  più  f  iolealo; 
la  bolle  si  sviluppano  caa  an  leggero  fraasila,  ad  H  bagao 
pollo  ia  moffimaala'  da  qacMa  laaaMoaa  di  gas ,  saaibra 
gorgoglUra  aonlA  Ja  paiaii  dai  liaa.^Bieagda  far  aanara' 
qaaMo  sia«ia»eala. lolla  abff  1»  ti;acor^e^  potrek>ba  tké^» 
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taPoe  iiA  gtiwiS  accideote^  ftoto  «otto  il  mhb  dì  colpo  di 
piede ^  bfiogoft  palUer  il  tiao  ed  aggionger  ealce,  fino  ai- 
pUQto  in  coi  hn  ripreso  il  éuo  odore  Amroooiacale,  ed  ia 
cai  ooa  laMin  più  tfttggire  di  ijaeite  boUe  grigie  o  biaa*' 
cast  re. 

4374'  Colpo  di  piede.  Questo  nome  ricorda  che  la  fer- 
meolasioiie  prodotta  dal  pastello  o  dal  vouède,  noto  sotto 
^il  nome  di  piede  del  tino,  è  la  causa  prima  deiraccidente» 

Se  il  tlao  boo  ha  ricevalo  Peccetso  di  calce  neceMaria) 
il  -wom  «dlo»e  dèbòlniViile  atoMBonikof l«  im  ha  U  eifilt«M 
desilo  dell'èdere  étì  lS4i  lo  iMo  di  lft««ra.  Le  ttolfo^fi 
pmidoM  «M  Uhm  debolitf  aoebé  eoa  gm  ^wiiilllà  ^  in* 
dac^  9t  «1  rqfMè  II  tìaa,  «  aoa  vi  ti  «ggiuoge  oalee't: 
rodere  ammoaiacale  «cofopiro)  «ito  è  rimpiaHato  do  qoeHo- 
proprio  delle  piante  eho  looo  lo  digestione  nel  bagno ^  gal* 
leggiaao debolmente'vooo  neree  teooi  d'indaco^  spesso  anit- 
non  ne  compare  alcona ;  il  fiore  ò  scomparso.  Veduto  per 
traspareoia  il  bagno  ooo  ha  la  tinta  verde  sme  raldo;  il 
soo  colore  è  analogo  a  quello  della  ^irra ,  e  se  viene  agi- 
tato eoa  una  bacchetta,  non  produce  altro  che  bolle  bian- 
che ^  le  quali  scoppiano  i^tantanearoeate  con  un  leggier 
fremito.  Dappriocipio  P indaco  é  precipitatoi,  poscia  decom- 
posto; ordioariameote  quando  il  colpo  di  piede  è  ben  prò* 
BQBèiato,  essd  produce  la  perdita  totale  ddt*  indaco  ;  quelli 
aocldemi  tono  <|olndi  eoetosl  latl*iosfeme,  per  questa  par* 
dita,  e  per  l'iaterrutione  ohe  cagionano  al  laToro*    *  '■  'i'^'- 

do  al  Iboane  '|NiMare  «aa  pesaa  bl6  ia  on'  lino  tloillot  il 
•no  colore  Invece  di  aumentare,  dimiooirebbe  molto.  Il  omh- 
tivo  di  questa  particolarità  aoo  è  difficile  a  iateiidorii;  spo- 
gliate d'indaco,  il  bagno  conserva  deirestrat§vo  capace  di 
fornire  idrogeno  alle  sostante  che  ne  sono  avide  ;  quésto 
assorbimento  saccede  mentre  si  passa  la  stoffa  nella  tin- 
tura, e  r  ìndaco  che  era  fissato  sulla  peua,  diventa  sola-' 
bile  e  si  sparge  nel  baguo. 

La  fermentaiione  putrida  produce  sempre  questo  acci- 
dente. 

Se  non  si  aggiunge  calce  ad  un  tino,  nel  momeolu  iu 
€OÌ*il<too  odore  alcalino  cominoia  ad  indebolirsi,  è  certo 
eho  la  liraMOtoaioao  «ontiaoando  ooo  vigore,  avriì  bootoflo 
Miniata  la  pioeola  qdantHi  di  ealee  obo  m  trova  spana  noi 
liagoo  ;  IP  iodaco  precipiterà  o  lobiià  lo  ingoilo  lo  loo 
lolito  decompoifalooi. 

Allorché  queUo  ooeÌde«|e  ai  oiauifesia  io  un  tino  ealdo,' 
lo  ai  devo  «obito  pallkr  a  vorsarvi  «aloefioelié  si  soola  oq 
odofo  alqoattlo  ii^ooo  aciir  del^ilo  odoro  amoioolacalo. 


* 
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AlIorqnanJo  quell'operazione  è  Icrminata,  si  o&serva  ordi- 
nariamente sul  tino  un  legger  fiore  grigio,  che  annuncia 
una  nuova  dissoluzione  delP  indaco  precipilalo. 

Si  deve  pallier  il  tino  di  tre  in  tre  ore;  il  fiore  di- 
Tcnta  più  pronuncialo  e  di  un  colore  più  forte;  l'odore 
8i  caratterizza  meglio  ;  vene  blò  compariacooo  e  galleg- 
giano 9ul  bagno  ,  il  quale  veduto  per  ira^parenea ,  dopo 
cinque  o  sei  ore  di  ripo^o^  incominria  a  prendere  easo  me- 
desimo un  color  verde  mal  pronunciato.  Si  potrà  tingere 
in  questo  tino,  dopo  dodici  o  quindici  ore  di  ripoio,  se  ag- 
giungendo la  calce,  si  ha  oesfato  nel  momento  in  cui  que- 
sto odore  era  meno  acre  dell'odore  abituale.  Se  all'opposto 
se  ne  mette  finché  Todore  sia  più  forte,  la  terraentaiione 
cessa  intieramente  ;  V  indaco  rimane  precipitato  quasi  iii 
totalità  ;  il  tino  prende  un  odor  forte,  urino*o  e  non  può 
dare  nessuna  tinta  fissa,  né  brillante  ;  esso  ricade  in  altro 
accidente,  lo  scarto  (/p  rebut.) 

11  colpo  di  piede  offre  minori  inconvenienti,  allorché  suc- 
cede in  Imi  freddi^  dapprima,  la  perdita  delP  indaco  é  mi- 
nore ;  inoltre  la  perdita  di  tempo  é  meno  sensibile,  poiché 
si  è  sul  punto  di  riscaldare  i  tini. 

Allora  si  travasa  una  parte  del  bagno  nella  caldaia  da 
riscalilare  ;  la  !»i  riscalda  all'  ebollizione.  La  parte  che  ri- 
mane nel  tino  essemlo  pallié^  vi  si  aggiunge  calce,  crusca 
e  robhia  Per  T  addizione  della  calce,  bisogna  regolarsi  a 
norma  del  ^cgno  seguente. 

Se  pa/liant,  si  urta  nel  bagno  col  riavolo,  ne  riialla  Te- 
missione  di  una  grande  quantità  di  globuli,  che  scoppiano 
subito  con  un  leijger  fremito,  finché  il  bagno  non  é  satu- 
rato di  calce.  Quando  la  saturazione  é  operata,  questi  me- 
desimi globuli,  invece  di  dissiparsi,  si  formano  col  mede- 
simo fremito,  agglomerandosi  alla  superficie  del  bagno,  e 
▼i  restano  fissati  alla  maniera  del  fiore  blò  del  tino,  colla 
differenza  che  hanno  il  colore  abituale  del  deposilo  di  pa- 
stello che  si  trova  in  fondo  ai  tini,  cioè  il  giallo  rossastro 
bruno. 

In  questo  momento,  si  aggiunge  T  indaco;  si  travasa  il 
bagno  caldo  della  pentola  nel  tino  ;  TÌen  palUé  il  tutto 
come  in  un  riscaldamento  comune.  In  questo  caso  il  tino 
non  ha  alcuno  dei  segni  caratteristici  dei  riscatdatnenti , 
«  non  deve  averli  perchè  non  contiene  indaco  disciotto;  il 
bagno  ha  un  colore  giallo  bruno,  lo  questo  momento  si  ve- 
dono alcune  volte  alla  sua  superficie,  frammenti  rossastri 
di  robbia  che  vi  galleggiano,  ugglomerati  in  grumi  abba* 
•tanta  grossi. 
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Dopo  (fe  ore  di  riposo  si  ripule  la  meilesima  operazione^ 
ordinariamente  non  si  osserva  nessun  carobianienlo  ^  tre  ore 
dopo  si  repalìie  ancora  :  il  (ino  è  coperto  di  una  pellicola 
iridescente,  e,  quando  viene  affilata,  dà  qualche  bolla  di 
azzurro  vivo  rua  chiaro,  il  suo  colore  ó  di  un  ru^j^ine  bril*- 
laole^  aicùne  vene  blò  leggere  vi  galleggiano;  questi  segni 
annunciano  un  principio  d^idrogenazione  deir  indaco.  Se  ia 
questo  momento,  Todore  del  tino  tende  ad  indebolirsi,  e 
riprende  Todore  insipido  e  vegetale  che  aveva  precedente- 
mente, bisogna  versarvi  alquanta  calce.  Veduto  per  Iraspa* 
renza  il  bagno  non  ofì're  alcuna  tinta  verde.  gì 

Ordinariamente  dopo  dodici  o  quindici  ore  tutti  i  segni 
caraneristici  di  una  perfetta  dissoluzione  e  di  una  fermen- 
tazione bene  stabilita  ricompariscono^  il  bagno  del  lino  di 
un  bel  colore  giallo  d^oro,  offre  alla  trasparenza  una  tinta 
pronunciala  di  verde  smeraldo.  Il  suo  odore  è  leggermente 
ammoniacale;  non  si  tratta  più  che  di  dargli  Teccesso  di  calce 
néces5aria  per  disporlo  al  lavoro;  essa  vien  dula  jmlliant 
a  due  riprese,  onde  provvedere  ancora  il  bagno  e  fargli 
tenere  in  sospensione  la  maggior  quantità  possibile  d'indaco. 

I  tintori  chiamuno  tinte  coìate^  (couìèes)  quelle  che  hanno 
subito  il  colpo  di  piede,  {coup  de  pieiì):  allorché  un  tino 
▼ccchio  da  sei  o  selle  me?"!  cola  ,  e  non  presenta  alcuna 
apparenza  d^nduro.  ó  meno  costoso  di  gettarlo  e  prepararne 
un  nuovo,  piutlosto  che  cercare  di  rimetterlo  iu  iatalo  di 
lavoro. 

43^5.  Scarto  (;V'7>z//).  E'^iste  un  altro  accidente  noto  sotto 
il  nome  di  scarto  nelle  officine;  i  segui  ne  sono  dìume- 
tralmente  opposti  a  quelli  or  ora  descritti;  la  perdita  da 
esso  causala  é  meno  grave,  poiché  si. può  rilrovare  tutto 
Tindaco;  ma  ne  risulla  una  perdila  considerevole  di  tempo 
e  per  coa&eguenea  di  roano  -d'opera. 

Lo  scarto  (róbut)  è  prodotto  da  un  eccesso  di  calce,  che 
forma  allora  un  composto  insolubile  coir  indaco  idrogenato, 

'il  quale  mettendo  iobltre  ostacolo  alle  ferineuluzioue,  im- 
pedisce ridrogenaicionc  del  rimanente  de  ll' indaco  necessaria 
per  renderlo  solubile.  In- ogni  modo  l'indaco  diventa  in- 

'solubile,  si  precipita  e  per  conseguenza  non  può  colorire 
le  stoffe.   ■  .         !•  ■•     •  .        •  t  » 

II  bagno  di  un  tino  scartato  (re2>f//ee),  è  di- un  color  br.ono 
volgente  alfulivo  carico.  L^odore  è  acre,  forte  ed  ingrato. 

Se  lo  scarto  è  ben  pronunciato  il  tino  non  porge  più  lìore^ 
•Sé  é  debole,  il  fiore  che  rimane  iìs»ato  sul  bagno  è  di  un 
blò  opaco.  •  ' 

Se  si  immergono  pezze  di  panno  in  un  lino,  allorché  si 
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liroWi  in  qoe«lo  sialo,  non  preDlioiM'cIra  un  «òlore  debole,\ 
0{»àco  e  poco  solido^  alcuoe  aod  oèn  si  'eiqiloraiio  '^cIIb'  di 

èu  '  grigio  époToo. 

'  Ua  ecc^èio  di  materia  alcalina  io  dissolasiooe  nel  bagno 
conduce  il  lino  di  voiiùde  e  di  pa:$tello  a  questo  stato.  Il 
ba^jno  liei  tini,  die  nel  suo  stalo  ordinarfo ,  senofbra  lor- 
hido  e  carico  di  princìpi  raucilagginosi,  perdo  qaest'appa- 
ìiiiìL^  mediante  lo  scarto^  esso  raddoiniglia  ad  ua  raoao  caa«  ' 
slieo,  carico  dt  un  tolor  bruno.*      «'^"1  ^  oi^ia  «u^  f, 

^m^!  mtMi^w^H^  àetfidéiiil  ìiMiM^'HifÉ^gfèrM» 
liIMNK  «pcwKéÉfti^NiiMnl  tlbMÌ4  *i4iilml4nao'ii' Imr  • 

lilélMI'^  loré  |A4iìè|if  AIA,  pM4«e»ao  sol&fn  o  tàffrato  di 

calce.  Sv  forma  una  •éhiamt  cliè  <8i  leva;  ma  (iaestometxO 
tòglie  Al  tino  aoltaftito  uroa  ' parte  delia  calce,  deteriorando 
li  b8{;no,  poiché  gli  vién  lerato  toilb  re«trattivo  che  coo^ 
tiene.  Qiiet^to  torma  uoa'combinaxiooe  insolubile  nèll^aqaa, 
coirallnmina  proveniente  dairallume  decooipoéto  dalla  calce. 
Sarei)!»"  nie;;lio  rifare  un  bagno  nuoto,  ovvero  gettare  una 
parte  <lel  l).'i;;no  del  lino  e  sostituirvi  acpia  calila,  poiché 
la  porzione  del  ba'jno  che  fu  riscaldata,  non  contiene  più 
i  principi  vej^elabili  eapnci  d' iilrogenare  Pindaco.  *'  *  ^» 
'"''Alcune  volle  i^i  riempie  ua  sacco  di  crusoa  e  lo  fi  ioi^ 
%ier^  ««l»  ffné,  •6nt>  al  mon^nld  Ìli  «oi'ld  Mttfé  oaliynt^ 
Dieole  sul  bagoo'  da  a&  ileMO^  non  vi  vIMe  -  cft» ^daiitfa 
^i^%caiiM#^^fitflr«iHi'férÉleàl^oée  Mttteay^MÓMone 
-Ka  wti«%<lM»  ddbagliNidevale  e  f«rlMMnla»aild«.  -Qaeiltt 
«seno,  come  tH-ì^M^f  4lfiefeide  daflla  Mturatioae  tfelPM^ 
«Mo  di  calee^medfanle  un  acida  ^''nia  rieilo  «te^o  (evnpo, 
per  quello  movimreat^'di  'fevfliefiltailoite  aeida,  Todore  afe^ 
tuale  del  tino  èi  tdmbia,  sbfeàte,  'oootiouando  la  fer- 
roentaflione  senza  che  96  né  aOCOV^j  iltino  rMade  4i6Ì^ce)|là 
•di  piede  {coup  de  pied).  •  *  •  ' 

Allorché  uu  tino  subisce  lo  scarto,  se  l'indaco  non  s^iilré^ 
gena,  sembra  che  sia  perché  P  estrattiro  si  combini  colla 
calee  in  eccelso  che  lo  rende  insolubile;  ma  aumenlaodb 
la  inasta  delie  materie  fermentescibili,  ovvero  ,  saturando 
yéccwii»  d\  calce,  si  deVe  rimediare  a  questo  dtfetUK . 

QMtodo  ti  vn^i  ifar  presto,  é  aeiai  ^^refSeribiie  il  riearvm 
al  .sollbto  di  farro,  dia  ti  a|n$>*D00  *  pozioni  di  nataa  MK 
circa,  di  due  in  dna  ore,  stndiauUo  i  fenomeni  aliMtl  M 
tino. 

Quando  ai  |mìò"  taopiegaèn-  qualche  tempo  al  kforo^'si 
firepam  un^bagao  analogo  a  quello  dei  lini  di  pastellèt^ 
coUa--cr«iea,  la  valtbia  ed  il  guado^  in  «na  caMaja  d)  p«- 
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chisàima  capncilà.  Dopo  la  «olila  ebollizione,  si  spe[;né  il 
fuoco,  e  si  getta  nella  pentola  pastello  le^gernieote  fraa* 
tumato,  che  vi  si  lascia  immollare  per  tre  ore;  [inse^^uito 
ti  trasporla  il  tutto  oel  tino  scartato,  che  si  palile  e  si  la-scia 
riposare  senza  lavorarlo.  Quesl'  operazione  sì  la  onlioaria- 
mente  nel  momento  del  riscaldaroeDto ,  del  tino  scartato^ 
quest'uà  ciò  che  si  chiama  da/'e  un  brevetto  (donner  un  brevet). 

Venti  o  Teotiquattro  ore  dopo  il  brevetto,  ordinariamente 
il  suo  effetto  è  pronunciato  ;  la  fermentazione  subita  nuo- 
vaiuente  dai  corpi  introdotti  nel  tino  porge  prodotti,  i  quali 
saturano  Paqua  di  calce  che  ?i  si  faceva  sentire;  allora  Te- 
strallivo  si  ritrova  libero,  si  sparge  nel  bagno  ed  agisce  sul- 
V  indaco  al  suo  solito  modo.  Il  bagno  riprende  il  color  rug> 
gtoe  e  dà  ì  segni  ordinari. 

Questi  accidenti  sono  sempre  lenti  da  correggere;  vi  ab- 
bisogna pazienza;  spesso  i  tintori  riscaldano  i  loro  tini 
due  o  tre  volte  di  seguito,  colla  speranza  di  vederli  pronti 
più  presti;  mentre  da  quest'operazione,  risulta  invece,  che 
con  si  può  lavorarvi  per  parecchi  giorni  Questi  riscal- 
damenti moltiplicati,  non  hanno  altro  effetto,  fuor  di  quello 
di  <lare  al  tiuo  una  temperatura  elevata  che  è  ben  lungi 
dal  favorire  lo  sviluppo  della  fermentazione.  D"*  altronde 
quando  si  travasa  il  bagno,  esso  caricasi  sempre  di  gas  os- 
sigeno da  esso  levalo  alTatmosfern,  e  che  dà  una  più  lunga 
durala  allo  scarto. 

4376.  Falso  scarto.  Sci  lini  s* incontra  spesso  una  posi- 
zione simile  allo  sctirlo,  per  una  parte  dei  suoi  segni  ca- 
ratteristici ;  ma  ne  differisce  essenzialmcole,  e  bisogna  avere 
un'  attenzione  particolare  per  non  rimanerne  ingannati.  Dopo 
parecchi  palliements^  in  questo  caso,  si  vede  il  bagno  pren- 
dere una  tinta  bruna  sotto  il  riavolo  non  dare  che  un  fiore 
incerto  e  di  un  color  pallido  ed  opaco,  c  tingere  le  stoffe 
di  una  tinta  mollo  meno  carica  di  quella  che  si  ha  diritto 
ài  sperare.  . 

,    Questi  segni  son  beo  quelli  che  caratteriuaoo  ordina^* 
.riameote  lo  scarto^  ma  allora  too  dovuti  a  caute  molto 
differenti. 

11  bagno  del  tino  agitalo  da  oca  lunga  serie  di  manipola- 
ziopi,  alTaria  atmosferica  che  lo  circonda,  toglie  gas  ossigeno 
oUe  abbrucia  V  idrogeno  deir  indaco  bianco,  e  lo  precipita 
!ia  parte. 

In  simil  raso  ,  si  fa  attenzione  air  odore  ,  che  si  Iròvn 
tempre  debolmente  ammoniacale;  non  si  deve  adunque  at- 
Uibuire  quest'accidente  ad  un  eccesso  d.i  calce;  per  rime- 
-«barvi  basta  riscaldare  i  tini  ovvero  palliar  una  o  due 
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y  afjBiangeodovi   calce,  come  al  solilo.  Se  il  linfore, 
ingannato  dal  colore  del  bagno,  non  preode  questa  precau- 
.  iioaé,  il  tino  ricadrà  oaU'accideDle  nolo  col  nome  di  colpo 

di  piede.  •  •  •  j*»  ' 

Il  falso  scarto  si  manifesta  mollo  soveolc  «ai  liJM  a 
dia.  Il  bagno,  è  vero,  è  sempre  fornita  41  ltll?abliart«ia« 
grande  quanlilà  di  potassa,  capaca  di  Itaar  Ititdaoa  difatr 
sigenato  m  dissolu<iione  ;  ma  ««ceadjB  fàtt%  oha  .manipar 
laciooi  moltiplicala  HaoMUiootto  (|naita  bagno  ad  vno  «tato 
l«tl*allro  di  qaello  ia  eoi  ai  tram  abiiualmeote;  pranda 
wn  color  brano,  ad  in  qoatlo  tftato  li^diaa  ohe  U  tiao  é 
morlo-oaro  {mori  noire). 

Si  paè  rìmadiora  a  lale  ineooTaoiente ,  aggiangen'io  a 
^eslo  lino  «ne  qaaMilà  mollo  piccoln  <li  pastello  e  di 
iK>uède,  che  per  matzo  dì  materie  atlde  di  ossigeno,  da 
ani  cedute  airaqoa  ad  una  temperatura  elevata,  assorbono 
ToMigeno  introdotto  io  i|u«lo  liquidi»,  e  raodooo  il  bagoo 
al  Sfio  primiero  stalo.  .      .'  . 

Il  meezo  più  semplice  e  più  spedilo,  è  quello  di  coir  ai 
fa  uso  io  alcune  officine.  Quattro  o  cioqliie  ora  baflUiO  far 
terminare  intieramente  l' operawone,  ad  il  lì^.ai*.  fflIaotA 
in  uno  slato  cosi  soddisfacenla* 


Si  prende  una  piccala  quantiU  di  aelAito  di  fiirro  del 
oamenetib  lofigeila  nel  Ubo  d'India:  ti  /wMw dna aoilo 
uno  ipMÌo^dt  do^e  o  sai  ora^  a»  dopo  .^aarto  iMpat, 
•i  paMono  Inniargara  ilntfe  mi  lino  come  atanli.  Il  tor 
lor  bvooo  è  soooiparto;  «•»  è  fotlitoito  dal  color  f/iallo 
dWo  dall'  todaeo  idrogenalo.  Il  prototiido  di  ferro  che  pro- 
Tiene  dal  solfalo  di  ferro,  introdotto  nel  tino,  non  adisce 
dMM|«e  in  altro  mo<lo  fuori  che  combioaodosi  coli'  ossi- 
gene,  che  «i^ai»  laAcodoUo  nel  fato,  a  che  ai  Uovata  uoilo 
•U*  indaco. 

4377.  Indìpenaentemenle  da  qoesli  fenomeni,  ne  eswia 
uno  curiosissimo  e  particolare  ai  lini  <r  India  i  .ollìatliai* 
narai  di  un  temporale,  se  il  lino  è  «coperto,  vi  ti  naa»!* 
festa  un  movimento  di  fermantasìone  Improffiio  « 
lento,  che  dicesi,  Tcoga  ladato,  getUodo  «al  bagno  mm  pai- 

sello  di  ferro.  .  .   *  •  * 

437S.  Lfi  lintara  io  blò  talla  Uim  ^oendoM  eoi  pro- 

oaiM  tarlali  che  abbiauM  doerilti ,  deve  neaeMOrimanto 

produrre  akana  diflarenaa  no*  «noi  rbnUali. 
GcneraloMala  si  Maarta: 

Che  i  lini  di  potassa  porgono  adori  più  opachi  fli 

qoelU  dal  t^ouèdé  a  dal  paHaUo,  a  aan  si  poisaao  adopc* 
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rare  vanlnfffjIo^Hmeole,  fuori  che  quando  si  esegui  SCODO  CO* 

loti  carichi,  rome  il  htò  di  re  ed  ii  blò  ci'infornn. 

a".  Il  lino  di  i'ow'de  porge  linle  piò  belle  e  più  brillaoli 
ilelie  altre:  In  i^ua  durala  è  mollo  niioore  di  quella  dai 
tini  di  pasielio. 

5.°  Il  tino  dì  padtello  porge  colorì  vitaci  e  ricchi ,  di 
una  adidilè  a  tutta  prora  ^  mi  doraU  &  ^iiiiliiiiiiwi.iii 
fmfioM  di  qoolla  di  mièdir,  «  -come  i(iie«li  oilini  p«ò 
•arviiv  8ire<eisasione  dei  colori  elnein. 
'  'Si'  poè  enehe  rinmreero  ìtm  efiTelto*  pibdeciio  aaUi  lana, 
^tà  iial  di  polatM;  la  lana,  tinta  aei  liiii  di  ^«ailo  0Cm 
aere,  si  Bla  eoo  maggior  difficoltà. 

•  Tutte  le  mattile  che  faroao  trattale  sei  lini  de?eDe)M« 
aere  lavate  culla  maggior  cura.  In  alcune  fabbriche  «i  ot- 
tengono colori  opachi  ^  e  si  provano  difficoltà  per  la  fila- 
tura, a  motivo  della  negligenza  che  si  usa  nella  lavatura. 
A  Louviers,  due  uomini  lavano  circa  loo  chilog.  di  lana 
tinta  in  un  giorno^  mentre  nelle  fabbriche  dei  dipartimenti 
meridionali,  se  ne  fanno  lavar  loro  il  doppio.  Quindi  sulle 
lane  disposte  al  lavoro,  rimane  sempre  calce:  questa  base 
combiaa  coir  olio  che  si  vema  laila  laaa;  ai  è  eoileetli 
di  metlerae  uaa  maggior  quaotità^  e  eetf  tallo  oiò  ei  et* 
iieae  aacoia  difflcilmeote  uoa  bueea  filataiac  He  eesae  eke 
qaeatò  latore  eiige  «pese  inatiU  atiai^  ma^i^ori  di  qaeUa 
eeoBomitcate  facead»  esegoìre  le  lavalani  eoa  ^ipeia  tai^ 
-«ore  al  Hord. 

Le  pexze  deblieiie'ettere  lavate  colla  foila  iir|^qd*aqva, 
altrimenti  sMmbiaiieaao,  «|i«eaiaiie  dafe  ai  tatto  e  pefdieite 

del  lor  valore. 

Ordinariamente  le  tinte  chiare  sono  di  difficilissima  e<c- 
cuiione  nei  tini  di  blò,  e  rare  volte  si  possono  ottenere  quelle 
tinte  vivuci  e  brillanli^  per  giungervi  non  cè  altro  metto 
fuori  dei  tini  debolissimi,  dando  loro  3  paliiemeiits ^  come 
per  nu  blo  carico,  ^el  commercio  si  preferisce  di  servirsi 
delia  coropositioop  di  Sassonia,  per  eseguire  le  liote  iegi- 
0ére  a  brillaali/  '  •  "    •  i  i 

.  Tattavia^  lioeeiiie  i  Uò  foraMttidat  •oMite^id/iBdami.atmi^ 
cane  di  lolidilà ,  é  di  uo  graade  ialerette  per  la  Uatata 
delle  atodfe  leggeri  per  vesti ,  paiilalooi  e  ftv«elli  4'  ta  cai 
eblratforaai  tempre  blò,  di  poter  dar- loro  la  foUdila  e  Tegea^ 
glianzu  Halle  1^^  leggeri*  U  tigoor  Bout.irel  ha  iiciolto  da 
pochissimo  tempo- questo  imporlaote  problema.  Egli  ha  ot* 
tanolo  sopra  merinos,  cascerairc,  e  napoletane,  biò  di  tioo 
eoo  tinte  le  più  deboli,  perfeltanicnte  unite  ed  atte  ad  ac- 
cordacsi  coi  colori  necessari  per  produrre  eoa  cisi  i  più 
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«arSéli  colori  COmpwU.  Quesl' imporlaule  minHoranìciUo 
contribuirà,  id  maniera  inWubiinbile,  ad  uccrcicere  il  cou- 
wmó  già  «à  graoUe  «li  qoeile  «lofte. 

BU'wifìcaniento  dell'  indaco.      '    ^  * 
^70.  Inaichercmo  soUo  quéélo  nome  un'operattoaeijni* 
Dliciisiinn  e.l  ulili^ima  incerte  condWorti,  per  «»•«•  d«llA 
quale  si  può  rinvenire  tallo  P UdftCO  coolMutO  oefiU 
di  fabbrica,  nei  Tccchi  ee«el      panno  o  di  rtolTe  W6.  - 

A  prima  .iila  pnè  fémW.fatilì**imo  d.  op^^ 
e^raLie  «elteiido  a  profiUo  là  wlab.luà  delle  lane  # 
li«He  ietè  nella  pelaMa  caustica,  solnbiliJa  non  parlecipata 
•  Mt'tndaco.  Ma  tìuandd  «i  è  dlscidUa  la  *lolta,  rimane  n« 
IkiaVdo  akalincy  che  tiene  indaco  in  »ot»pen*ione  *oUo  la 
ferma  di  ona  poltere  lanlo  tenne,  cbe  diventa  quaM  im- 
pedibile di  raceeglierla  per  decanlarione.  '  • 
Se  all'opposto  8Ì  trairano  le  storte  coU  aci.io  suHorico,  m 
imò  per  me/..o  suo  discioc^liere  er,ualmente  bene  la  lana  e 
IT  sela,  senza  disciogliere  V  indaco,  cbe  allora  n  precipim 

in  modo  facile  e  pronto.  •       \.  ^  

Per  questo  baéla  il  diluire  l'achlo  folforice  COl  HCtptn 
di  aquu,  riscaldarlo  a  ioo%  e  farf i  cèdere  a  poca  a  pe«»» 
ie  lane  blò  che  sì  si  di*clolgono  quasi  Wanlancameule,  meu- 
ire  Piudaco  diffio  «i  sparge  nelllqiiido wa-  d.*i.co,5lier»i. 
•  Con  qae«10  di*«0  «ì'  p»*  tnlaccare  un  pe<e  di  lana 
no  diprelio  e^aaleu  quello  dciracldo  ^olfor.fo  concentrato.^ 
Dell«l0,-5oànd<J  illiquido  sia  dilu.to  d,  aqna  e  nie«o 
in  riposo,  fittlano  alcaoe  HifaUi'e  per  seombcrar  l  indaco 
da  ogni  materia  eterogenea. 

ihLmdo  aeido  ternato  sulla  creta,  forma  un  5.,lfalo  di 
calce  che  por^e  un  buon  concime,  a  norma  della  malenà 
animale  o  dei  t^ali  ammoniacali  che  racchiude.    •  . 

L'indaco  ri-i^nerato  racchiude  t.na  so.taa«a  bruna  * <«i 
Terrebbe  {.gombrato  con  un  irattamonté  di  pOla«a  «auilicm 
Ma  le  la.aiure  offrono  allora  le  difUceHi-già  a^ennate. 

I  panni  per  le  truppe  o  quelli  di  lidia  analega,  possomi 
fornire  da  3  a  5  per  lOtf'del  loro  pe*o  d^adaco  puio, 
quando  si  seUemeMOno  a*  an  traltamenlo  A  q^^o  «e- 
nere.  \'t'foéo  adunque  pocrfl  0  eircoèlanrt  in  eoi  qoeiiope^ 
mtone  può  divenire  ecoanttitA* 

.  »•    '      .  •  -    Bh  di' PrtLtsia. 
-'I  4S80.  Vi  sono  ^ue'  proce^ii  cl»e  A  possono  mettere  ìa 
'OJto  per  la  llnlofa  in  blò  di  Prussia  sulla  lana.    »  '  • 
Udirne  tendile  nel  nielterjì  a- contali©  la  siolta  <:'^" 
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sale  ili  f>e»quio<(<>i(lu  di  t'erro  ,  in  mntlo  dn  (leierniinHre  il 
deposito  di  que^t^o^'ido  ^ulla  Inna.  Si  pns9R  inseguito  que- 
sta io  lina  di«:ioliizione  di  prus^iano«ferroro  p,iallo«  acidu* 
lata  coiracido  «solforico  in  quantità  conveniente  per  formare 
bìftoltato  di  polAfl^a  col  potassio  del  prustiaoO'ferruro.  Si  paséa 
la  lana,  mordentata  di  ossido  di  ferro,  nel  bagno  prusaia* 
nico  bolleole ,  avendo  cura  di  aggiungere  a  poco  a  poco 
la  dissolucione  pruìtsinnica  ^  a  mistura  che  viene  assorbita, 
onde  evitare  la  itua  decomposizione  per  mezzo  delParia. 

Ho  dimostrato,  che  facendo  intervenire  dopo  questa  pri- 
ma operazione,  un  secondo  bagno,  formato  di  prussiano  fer- 
rido  rosso,  parinienti  aci«iu]ato,  si  tramuta  in  biò  di  Prussia 
una  porzione  dell'ossido  di  ferro,  la  quale  in  presenza  della 
lana  e  delTaqua  bollente,  si  é  convertita  in  protossido.  Si 
fa  almeno  scon)parire  cofi  una  tinta  venlastra  che  conserva 
la  lana  tinta  col  primo  processo,  e  si  oltengono  blò  decisi, 
Lrillaotiftsinii  e  molto  carichi. 

La  lana,  tinta  in  blò  di  Pruìisia,  può  prender  liote  eie- 
Tatissime,  per  il  solo  contatto  di  una  dissoluzione  di  !ara- 
nioniaca  debolissima.  Gli  acidi  riducono  il  colore  al  suo 
((tato  primitivo.  È  un  modo  di  esagerare  il  valore  di  un 
color  debole,  che  deve  essere  assimilato  ad  una  falsa  tinta. 

4381.  Il  secondo  processo  per  la  tintura  in  blò  di  Prussia 
ronsisle  nel  mettere  a  profitto  In  doconiposiiione  che  Paria 
fa  subire  alP  acido  pru^fsiaoo-ferrioo,  e  ad  immergere  per 
conseguenza  le  stoffe  in  una  dissoluzione  acida  di  prussiano- 
ferruru  giallo,  per  esporla  inseguito  all'azione  dell'aria. 

In  tal  modo,  por  esempio,  si  applica  il  blò  di  Prussia, 
sulla  mnssolina  di  lana. 

Allorché  le  pezze  furono  sgrassate  col  sapone  o  col  car- 
bonato di  soda  ,  si  lavano  in  acqua  pura  e  sono  disposte 
por  ricevete  la  tintura  in  blò,  dello  di  Francia. 

Per  ogni  pezr.a  di  mussolina  di  lana  della  lunghezza  dì 
circa  Go  metri,  il  bagno  da  tintura  si  compone: 

di  3Go  grammi  di  prussialo  di  potassa  gialla, 
3t>o       ry       <li  acido  solforico, 
5oo       9»       di  allume. 

il  tutto  ditciolto  a  caldo  in  Go  od  80  litri  di  aqua.  Que- 
sta dissoluzione  é  posta  in  un  tino  a  loruichetto,  riscal- 
dato da  un  serpentino  di  vapore.  Fino  dal  principio  delTo- 
peraeiona,  la  temperatura  deve  esser  portata  a  35  a  40"^, 
la  pezza  è  tenuta  in  questa  temperatura  per  un'ora  circa ^ 
poscia  si  porta  il  calore  del  bagno  da  tintura  a  60°^  final- 
mente nella  terza  ora,  la  temperatura  viene  innalzata  a 
100".  lu  queste  tre  ore  la  pesta  deve  essere  continuamente 


BLO  DI  PRUSSIA.  209 
ToUata,  in  modo  ebe  latte  le  tue  parti  riceTano  alternati* 
vameate  l'asioDa  delPiffli  0  q«etla;delUi  tiotora.  HelPio- 
tervallo  dell*  ultim^ora,  ovvero  etMw  eoa  mess'ora  prima  di 
«lMaif«>la  iiexaa^bUogiiaaggiuttgete -nel  bagno  16  ijWwuiii 
di  iale  di  stagno^- 

Allorché  la  tioturaèdata  sufBcìeDtemeote)  ti  rllira,  iadi 
ai  li<cia  la  peisa  finché  <ia  fredda.  Se  é'i  avvtvaisero  le  pétae« 
iroruediatamente  dopo  latiotaraiia  étofVa  avrebba  iteravo 
iocoDTeoieale  di  perdere  la  tintor»^  per  io  sfre^Hmeoto,  du* 
raute  un  tempo  abbaitansa  lun^^o.  Si  rimedia  a  que«to 
difetto,  follaodu  le  pezee  io  una  cressette  eoa  terra  <Ììì  pi- 
pa, od  anche  con  tn-^illa.  L^azìone  di  questi  n^^entt  è  com- 
pieta; e«4Ì  levano  fìuo  alle  ultime  tracce  del  blò  oou  com« 
binato  colla  stoffa.  Dopo  la  loliutura,  le  pezze  debbono  es- 
tere bea  risciaquale  nel  fiume;  po«cia  pasiaoo  ai  ba^ao  di 
ravvifamaoto. 

Qaesto  bagM  d.eottlMMie  di  5o  gramanfi  4t  alloihe,  S60 
di  addo  aolforleo  «  i5  di  tala-dl  etagoo.  Si  di«oioglia  a 
etldo;  li  filano  toltare  te  pataé  nel  bagno  par  00*^;  ti 
•taccaoo  e  si  risciaqua  bone. 

Allorché  i  blò  debbooa  a*«ere  arrossati,  sia  per  ottenere 
disegni  biaocbi^  sìa  per  l*applioatiOM  di  oòof  i  oolori,  ai  pnò' 
omettere  l'aTTivamento. 

Dietro  ciò  che  abbiamo  detto,  si  vede  che  il  principio 
seguito  nella  tioturu  sulla  lana^  mediante  il  blò  di  Francia^ 
coesiste  nelToperorc  con  (;rao  lentezza,  «euzu  Tu^io  delle  di;»- 
Holozioni  di  ferro.  E(jli  é  evidente  che  un  bimil  metodo  ' 
d«ve  porgere  risultati  co^tosi^isimi  ;  mu  iiuora  e^do  fu  iu- 
dispeosabile.  Infatti,  allorché  si  vuol  tingere  a  colori  chia* 
rif  eolPinterTeolo  delle  dissolutioal  di  farro  >  non  ai  oW* 
tengono,  di»  òailirt  rfMitall  ;  il  colore  ii  analle  a  piatirà 
aopra  «leooo  parli  dalla  atoffi,  BDanira  altre  parti  «otfo  ap« 
pelMi  colorile» 

fiOsi  tuKd  Urna. 

•^8a.  Gol  legno  di  '  canapeggio  M  Uhi  no  oa  gran  no- 
merò di  colori  blò  di  falsa  tinta  ^  nM  eba  iono  dì  grande 
utilità  nelle  fabbriche  di  panni  comani  ,  per  la  modioità 
del  loro  prezzo  e  la  prontezza  delTesecuzione.  Le  tinte  piu 
note  del  campeg^jio,  sono  quelle  indiente  coi  nomi  di  grigio- 
fango  (gris'boite)  di  Parigi.  Molle  di  esie  potrebbero  essere  " 
considerate  come  gradazioni  del  violetto,  ma  la  maggior  parte 
appartiene  alla  classe  del  blò. 

Per  ottenere  qiteste  tinte  di  grigio-blò,  si  fu  subire  alla 
laaa  naa  leggera  bollitura  di  tartaro  e  di  allume  belle  piuuo* 
•laioai  di 
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•  4  <diilog.  di  «ItoM,  . 
•0,9    »>    di  .t«rt»ro  / 

por  10,0  chiIo|>;rai»fui .  di  lono  

Queila  bollitura  dura  anWa  e  messo  ^  lo  lana  éiaftttfl 

•lilla  dtnnf^n  molta  e^Bltamenlp.  Nel  ba^^no  sì  fersaao  al*, 
caci  succhi  (li  una  decozione  di  Icj^no  di  compej^f^io,  e  vi 
M  fa  di^riojjUcre  una  quuutità  coDveoiente  di  solfalo  dt 
rame,  che  per  la  sua  proprietà  di  precipitare  il  legno  di 
campe^^giu  in  hlò^  decide  sulla  lana  una  tiota  blò-deci«a, 
hen  marcala.  l'urtato  il  bagnu  ali*  ebollizione fi  «i  ini* 
Bif^ge  oMovameQte  la  Iao«i,  e  dopo  averla  rimescolala-  vi- 
lOMonle  |>ot  »9  flfivlo  dVa.  •  quotU  temperalura,  la  m 
•Iftcoo  fpor  .itveololarlo  ^  laforla. 

.  jii.  aMfftilfcoiio  ancho  anllo  lana^  per  mesto  del  legoo  di 
o^npo^ìov'  (in^ie  oariclie  osati^iime  io  vari  .roiici^li.  Quo* 
•te  lìoie  tono  btò  di  re  e  biò  d'inferno.  . 

Per  ««eguire  quegli  colori  ti.  deve  preparare  un  b«|^0o 
in  oi^i  ài  fis  bollire  una  .te(;gera  qnanlità  di  loftoo  <!■  cani- 
ft^gio.^dopo  QOa  eorla  eboUìaìone  ffi  geitooo  in  qofslo  ÌM||0» 

10  chil.  allume, 
.!•    .    .  a    »    (artara,         .  * 

I    M    yitriojp  h}à^  .    .  ;  

per  loo  cliilof;.  di  lana. 
.  $i  inimcfije  la  lana,  la  ài  volta  e  rivolta  per  tre  ore; 
«lopo  quello  t^mpo  il  leva  la  lana  sulle  «t^n^he,  e.  si  fa 
lioÙiro  oel'  oiedistiaMi  bagoo  il  legno  di  eompe^to  necoA* . 
•orÀo.  por  .compiere  il  colore;  si  adoperaoo.ordiaoriaaMolO' 
da  iS^  a  J§  chilog.  di  questo  legno  io  poùatti;  vioa  fbtl» 
liolliro  in  ano 'pentola  per  un'ora,  poicin .  ? i  li  immor(|o  §• 
lai^a  phe.si  fa  bollire  per  una  mezt' ora,  prendeodo  te  prò* 
caatione  di  maoverla  vivamente  dorante  rebollifione.  Dopo 
(|Ue»Copern7.ioue  si  ritira  la  lana  per  rituffarla  quando  il 
I^ni^no  ba  bollilo  per  un'ora  e  mezzo.  La  laoa  é  di  noofO 
rialzala  :  si  la  di^ciojjliere  nel  ba{;no  una  lieve  qnantilà  di 
soiralo  «Il  rnnip.  e  la  lana  vi  si  immerge  ancora,  e  muovesi 
senza  bollire,  pur  uou  luezaWa)  essa,  viene  8ti|GCata,  ,r^- 
|ilala-e  lavata. 

/|38.3.  Si  approfitta  del  legno  di  campeggio  per  fare  sulle 
pezze  semi'bupne  tinture  ,  noie  sotto  il  nome  di  blò  co- 
moni,  cqi  si  d^  nn  fondo  d*  iodaco  simile  per  mel4  olla 
'  tinta  cìie  si  fool  prodarre,  e  ti  fioim  la  p€saa  col  Ioga» 
di  campeggio. 

Sopra  una  possa  di  Vienna,  per  «tempi o,  della  biagliOMii. 
di  a8  a  32  m.  e  del  pe«o  di  So  cbilog4  circa,  si  oieguiict 
dapprincipio,  oo  color. celeste  noi  W^u.  « 
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La  pena  ti  porU  alla  folla  e  li  lava  etatlamaiile. 
Si  propala  io  ana  caldaia  oa  bagno,  nel  quale  ai  fii  boi* 
lire  Qoa  piecola  qaantilà  di  campeggio  e  io^  cai  •!  dÌfcìol« 

fS/amù.ì  ' 

a  ebìlog.  d^aUaM^ 
•  ofi    n     di  tartaro  rosio^ 
2     »     di  TÌiriolo  blò. 

Yi  sì  tuffa  la  pezza,  e  la  si  agita  rapiilnmente  per  due 
ore.  Il  bagno  esdeudo  manteouto  sempre  io  ebollizione,  dopo 
avere  stancale  le  pezze,  si  versaoc  nella  caldaia  4  chilo^;.  di 
campe^^^io  ^  si  fa  bollire  il  bagno  per  uu  quarto  (fora. 

Nuova  immersione  tieila  pezza,  manovra  rapida  duraote 
onderà  di  ebollizione,  nuovo  stacca meolo.,  esposizione  al- 
l' aria  e  ralfireddaiueolo  delia  pesia ,  durante  uoa  nuova 
ebolliaioaa  del  bag^e  ^  alBoa  di  nfomiffla  dei  prioclpi  co- 
loranti ebe  ba  perduti. 

Si  fipetat  ia  .aaa  lem  immerMona  quanto  ti  è  deaerino 
per  la  aecoQda*i-AUa  terza  si  fa  dieciogliere  une  piccola 
quantità  di  copparoio»  e  fi  ai  passaDo.te  peue  aensa  ferlfi 
boUire^  fiaobè  arritaao  al  lenò  ricbiealo.  Dopo  queat^ope- 
riìEÌone  sì  Tnandano  alla  ^ualebima  per  lavaila. 

Ifflle  fabbriche  dei  mezzodì  ai  usa  un  .modo  di  ariifare 
molto  più  spedito  e  che  dà  i^radazioDÌ  più  vivaci. 

Dopo  aver  dato  alle  pezxe  il  loro  fondo  ceiosie,  si  prepara 
un  bafpno  nel  quale  si  fa  bollire  campej'.gio  nella  propor- 
sione  di  a5  chilog.  per  ogni  pezza  di  i8  metri  e  del  peso 
di  i5  cbil.  la  capo  ad  una  mezz'ora  d  cboUi^ioue  si  lersauo 
in  questo  bagno, 

I  cbilog.  di  eloraro  di  stagno,        •  .  , 
«  .c^  ss  .  di  allauiei*  .  • 

0,6   «    di  tartaro  roaao.  ^ 

91  loflfiiBo  lo  pe»e  ael  begao  bollente,  rjvo'gtadble  eoa 
rapidità,  quindi  ai  tafano  per  ventilarle,  dopo  un* ora  a' 
mezzo  di  ebollizione.  Si  la  diitcto^liere  nella  caldaia^  o^ 
cbilog.  di  TÌtriolo  blò  per  peaaane  facendo  loro  aobire  una 
aecoada  immersione,  sì  ravvolgono  con.diligenxa  e  Mpidilà 
perno  quarto  d^ora  di  boUiiura^  le  peaao  anno  in  a^gatlo  . 
ataccate,  ventilale  e  lavale. 

Queste   proporsioni   variano  secondo  la  ^radaaione  dei 
tini,  sono  però  quelle  ordinariamente  seguite. 

Tutti  i  panni  blò  tinti  in  pezza,  che  si  trovano  nel  com« 
mercio,  hanno  ricevuto  questo  awivamento,  che  è  vera* 
mente,  necessario ,  giacché  i  paoni  non  ricevono  nei  tini 
ebe  no  colore  poco  peaeUaole.  Si  tadono  perciò  i  panni 
tiait  ia  pfaaa  eoo  iadaeo  parof  inUitancarai  faoi|iBenie.per 
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lo  sfregamento  e  V  oso,  mentre  i  pausi  •? fivatì  e  pana- 

frati  nel  leMolo  dal  eolof e  del  aaimpefi^  oan  ia^linHieBao 

l^iumitiai.  •         '  ". 

'  Per  questa  ragione  un  panno  tioto  in  pecca  e  avYifala^'  ' 

è  preferibile  a  quello  che  iioii  lo  è.  Si  potrebbe  anche  per« 

•  mettere  un  lieve  avvivamento  ni  paoni  della  troppa,  ialvo 
a  stabilire  una  scevera  ispezione  onde  preveoìre  la  frode  O 
|jU  abutfi  cbe  potrebbero  oatcere  da  que«ta  diépoéiaiooe. 

Il  colore  brinante,  nolo  «otto  il  nome  di  roMo,  ot- 
tiene'  con  dtlTereotl'  -materie  prete  nei  tegelalMli  e  ne^U 
animali.  1  dilTerenti  retti  variano  nella  loro  tinta  a  normn 
delle  materie  che  le  ibmifcooo^  non  m  glnnae  aneora  a 
poter  dar  loro  una  tinta  aniCitrme  e^  a  rìmpieiaarBe  f^i 
uni  co^H  altri. 

43^14*  lobbia.  La  roblna  rìeoa  di  colore,  capace  di  dare 
àua  tiota  «labile  ed  alta  prova  delle  in|{io'rie  del  tempo, 
fn  Po^jjetto  dei  più  perseveranti  lavori. 

Si  0!»a  ordiuariameote  la  robbia  di  Avignone  nelle  fabbri*  / 

•  che  di  jtuuni*,  e<8a  fornisce  tinte  belle  e  brillanti,  sebbene  al- 
quanto uen  fresche  di  quelle,  che  di  pOf»tfooo  ottenere  colla 
robbia  di  Alsazia  e  di  /«-landa,  od  il  lizari  di  Cipro.' 

Tulle  le  operazioni  dt  tintura  eteguite  colla  robbia  de- 
Tono  essere  ese{juile  con  molta  core.  Se  ra<^ua  contiene 
tali .  calcari ,  questi  ti  portano  tal  colore  e  %\i  daoao  uoa 
tinta  Rotella.  Bisogna  otare  I  preeeeti  \  pia  aeearali  .pé> 
,la  preparazione  del  bagno,  te  ti  vool  ettonefH  an  bel  teiia 
decito* 

V  operasione  ti  divide  lo  dna  parti ,  In  «bollita  e  Tai^ 
rottamento. 

'  Fer*  (are  la  bollila ,  A  prepara*  an  bagno  d*  equa  ddla 
ivtaggiore  (lureizà  potéibile,  in  cai  prendendo  per  bete  tao 
ebilo|f.  di  lana  i\  verbauo 

25  chilog.  d'allume, 
6      M      di  tartaro. 

Quando  queste  materie  sono  disciolte  ^  si  immerge  la 
lana  nella  caldaia  e  la  si  fa  bollire  per  tre  ore.  Terminata 
quest'operazione  si  stacca  la  lana,  e  dopo  averla  ventilata, 
la  ti  pope  io  ;«acchi  o  caoetlri ,  che  vengono  deporti  io 
luogo  amido  e  chiuto,  ote  rimangooo  per  tetto  od  elio 
giorni.  ... 

Bitogni  evilaito.oa  eoeeMo  di  latterò  alla  ballila^  ette 
la  pattare  al  giallo  aba  parte  del  color  rotta. 
'  Là  i|ttaatità  di  robbia  che  ti  adopera  per  ategpire  foati 
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fMUa.laoa,  è  egnale  aHa  mM  del  peso  Min  1i||Mi  Ikilfi  Ui 
robbia  di  Afigaooe  éxtrm^ine* 

Si  palUe  il  bagno  col  rtatolo,  onde  bagoart  «faBlmente 
tutte  le  parliceile  della  robbia  e  ripartirle,  per  quanto  é 
possibile,  io  lulla  la  caldaia.  Vi  si  ìmmert^e  la  laoa,  e  per 
larle  prendere  il  colore  io  modo  e^iialp^ia  «i  nuofe.viia-  • 
mente  con  uncini  di  ferro. 

Quest'operazione  deve  e^éer  fatta  con  attività  ed  altea- 
siooe^  vieu  continuata  finché  il  bagno  entra  io  ebolUsione^ 
in  quel  moiueplo!  bisogna  togliere  il  fuoco  e  ritirare  la  lana^ 
iiMMt^^piarUi  lioilitra^;  il  principio  giaUo  delk  fobbia,  «o* 
lóUl^^^Ipa^a  bollante,  •!  ilaliiliffabbe  «Ola  lana, 
^^ogo^data  la,  robbia  JL  IflffaiQOi»  A»ra.  la  laaa,  paè  le« 
|N«||<JW»parti*lega4Ma  dalla  robbia.  ob»  il  .Iffommo.  oiiita 

^0^4lt€l  fiocchi ,  e  che  tono  41  moUii  liipaopia  aalla  mia 
nianipoiafioni  della  fabbrica.  .  ' 

>  Q<WlM*  *À  'lil  i^obbia  si  aggioogono  alcuni  cbilog. 
di  oompoiiÀoaai  fcarlatia,  il  colore  dal|a.r<iWa  divaailipii 
brillante  e  di  un  rosso  più  deciso. 

Le  pe££e  «i  Iraltaoo  allo  stesso  modo  delle  lane  \  si  osano 
le  medesinae  precaucioni.  Ter  una  pan^.^i  ao  VLj  petattta 
.!&  a  ao  cbilog.  il  liquido  si  fa  con  r  .■■ 
,i     ,  •..  ,       S,5  cbilog.  di  allume,  tj'^nl 
^    .  .    I      $»      di  larl^ro.  ,  * 

pease  vengono  immerge  oal  bagna  e  .boUooo  per  tre  otih 
.  Lmws0ia  (rougie)  »i  fa  eoo  6  cbilag.  di  rabbia  ed  t.ekiL 
di  coBupotUtoBa.  Mariana  ;  JMiogaa  arac  aara  di  attg^ira 

.  r.4pamtioaa  a^fa  pretta)  e  di  iiaa  «attara  aella  paatala 
usa  trappo  grande  quaaiità  di  pezze^  perchè  e«$enda  ìm, 
fioppo  ttralto  rpaiiaf  poa  popiotio  ? oltarsi  che  difficilmeota.. 
9aei  trascurauero  qaatta  praoauaioni,  il  calore  sarebbe  ina» 
goale  e  ipizxolato  ;  questo  accidente  è  irreparabile,  perebÒ 
non  si  conoscono  reattivi  abbastanza  potenti  per  togliere  il 
colore  della  robbia,  la  moda  da  rimettere  la  «toffa  aìsì  «uà 
medesimo  colore. 

Si  o^jcrvcrà  uua  grandissima  sproporzione  fra  le  dosi 
Cé^ate  per  la  lana  in  fiocco,  e  quelle  destinate  [>er  la  tin- 
tura delle  pezze  ^  ma  bisogO/a  riflettere  che  una  pezza  di 
Stoffa  iìlul4i  e  feltrata  nel  mio  interno  aoo  aMorbe  materia  co* 
larante^  Taileraa  tim  tinto,  ma  tolta  la  lami  alta  ti  Irata 
nella  ^rta  interna  del  filo  non  ha  rieavflia  oaNaa  aalaa» 
Quindi ,  usando  ,ìina  qaaatilA  di  OMtaria  agoala  a  qoalla 
abe  fl.adapara  par  In  laaa  la  fiaacbif  ti  datarmlaaraUba 
lap^a  il  leAsuio  un  colaca  aialta  pi^  cafka  di  oaalla  aM 
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«i  torréMi^  oltoMre  ^  qoeil^ONematooe  é  i^ml«  per  lotti 

i  colori. 

9»  ollen«ro  a  rotso  di  roUftt  degR  abiti  militerf  il  io- 
eoorfoeio  dal  dare  l'ailome  eoo  oo  bagnò  di  doe  o  Ire  ore, 

cofnpotto  dì 

•  4  *  &  obibg.  d'alloaie,  i  per  ògoi  pena  di  pAtono 

O  e'  112    »     eremor  di  tartaro)  di  22  metri. 

A  questo  bagno  ordioariamente  si  aggiange  crasca. 

Quando  il  panno  ha  ricevuto  V  allume  vien  lasciato  io 
riposo  per  otto  o  dieci  giorni,  fuori  del  bagno,  nel  liquido 
che  vi  ha  assorbito  e  di  cui  Io  si  lancia  impregnato.  Al- 
cuni tintori  però  tingono  to$to  dopo  il  brodo  di  allume.  '* 
*  La  tintura  si  fa  io  ao  bagno  di  robbia,  contenente  5 
cbilog.  di  boono  rol>bia>ed  i  ebilog.  di  eompoèiiloile^dl 
aqoa  forte  per  ogoi  pena  di  paooo.  Il  bagno  vieo  rireal^ 
dato  gradatamente  f  e  toltanle  alla  ftae-  lo  ti  porta  alT 
beAieiooe^  Le  pene  di  paoao  veogooo  ^«llolate  sopra  me- 
liitello,  afBne  d'iiopedire'' il  loro  eeoloito  coNe  pareti  di 
rame  della  caldaia. 

4^85.  Anticameale  ti  adoperare  la  robbia  totto  eoa  fcranfi 
particolare  ,  la  qaale  produoera  colori  noti  col  nome  di 
colori  di  borra.  Si  prendeva  il  pelo  di  capra  ,  il  quale  si 
tuffava  iu  un  brodo  di  allume  e  di  tartaro  molto  più 
forte  dì  quelli  che  si  danno  ordinariamente  alia  lana,  poi* 
cbé  r  allume  era  eguale  in  peso  al  peto  di  capra  adope- 
rato, ed  il  tartaro  nella  sua  solita  proporzione  rispetto  al* 
rallume,  cioè  eguale  al  quarto  del  tuo  pe»o. 

Dopo  le  maoipolatiooi,  oecettarie  a  quette  torta  di  ope« 
eatkmi,  ti  dare  toocettirenienle  doe  roll^  la  rabbia  o  gae» 
eto  pelo  di  capra,  per  OMido  ebe  ogni  libbre  di  pelo  ti 
trotatte  eariea  della  nateria  coloraote  fornita  da  S  libbre 
di  rabbia. 

Si  preparava  ao  bagno  nel  quale  si  faceva  bollire  aU 
lopie  di  feccia  la  qoaotità  battetole  per  ^ditcio (Oliere  II 
pelo;  vi  sommergeva  quest^uUtno  e  ti  riparerà  alla  per- 
dita del  bagno  operata  dalPevaporatLone,  Tertandovi  a  poco 
a  poco  orina  imputridita.  Quando  la  dissoloÀone  dei  peli 
era  compiuta,  il  bagno  rimaneva  carico  dì  tutta  la  materia 
colorante  che  contenevano.  Ma  preparato  in  tal  modo,  que- 
tto  color  rosso  dava  una  tinta  poco  stabile  e  che  tcooipariva 
prontamente  alParia. 

-4386*  Chermes*  L' operaeione  che  sì  eseguisce  per  ap- 
pllearo  il  eoleffe  del  ebermet  tolla  lana,  ti  divide,  come 
qéelle  «re  detorilta,  io  *^roiio  {bomttùn)  e  rossetta  {rougie)\ 
il  broda  ei  fai  oelte  nMdetime  proporsiool  cene  nel  dar 
la  rabbia. 
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I  Pm  ìm  róiMàa  il  pwétno  dà«  Iéiih  del  peio  dèlta  bM 
ia  ahmiet^  e  ie è  vmbi^M  «bbitogM  oa  patatyitto^  la 
•i  fii  Mljrtlcg^eraMto  im  wm  bagno  fiaMa)  T&ai  iauMga 
la  laaa  ben  iavalay  fisa  al  moMBato  ia  «ai  imginam  il 
atloia  toloto.  .  .  ^ 

Le  tiote  elM  m  oUeagooo  non  haooo  alcao  rapporto  eoa 
quelle  che  si  poò  procararsi  mediaole  la  coecini{;lia,  e  note 
•otto  il  nome  di  scarlatto.  Tatti  i  colori  dì  cbermed  sodo 
rosati;  è  peccato  che  si  abbia  CflMato  di  seri ir«ea«  per  la 
itabilità  delle  sue  tiote. 

Alcune  Tolte  si  mescolava  una  certa  quantità  alla  ros» 
sata  fatta  eoo  chermed,  ed  i  colori  prqdottt  dalla  combioa- 
'  aione  di  queste  due  macerie  si  coooscetano  col  nome  di 
Maelalla  auisa  gmna  {demignUne)* 

Gal-  oberiaet  mam  ai  paò  ùst  aio  detta  oooippiiaipaa  di 
•lagoo^  se  ai  fa  il  hvdo  eea  -«laatfa  laocdealar  iafaea  di 
terfirti  detTallaaMi»  aoa  u  étlaaafi  il^  lana,  aia  aa  livaea 
aelar  di  eanoelia.  U.priaasfio  rana  «iaa 
e  passa  al  giallo. 

•  ^ZSy.  Coccinigiùu  l  oalerì  domi  dati  dalla  eocaiaìglia, 
SODO  i  più  belli  che  si  conoscano^  e  sebbene  al  primo  sgoarda 
#  sembrino  simili,  esamioaodoli  atteolan^ente  e  da  Ticino,  si 
trovano  esseniiainoenle  variati.  Questa  diversità  di  tinte  ò 
dovuta  alle  doéì  più  o  meno  forti  dì  tartaro  e  di  compo» 
sizione  di  stagno  che  si  usano  nei  brodi  e  oeilc  rossole  j 
perchè  Pacido  tartarico  e  Tacido  idroclorico  hanno  la  prò» 
prietÀ  di  far  paMare  al  giallo  la  dissoluzione  di  cocciniglia* 

Le  tiala  a  aifleiio  giallo,  cha  il  attengono  per  meiài^ 
Mia  caoabiglia^  biaao  rieevalo  il  «ave  generi^  di  toafr 
latta,  iolto  il  qnala  THigaao  eaUettifasi^ate  «adiate,. Qaellf 
alia  .haana  aa  rifleita  eba  taada  al  raMa  pprtaìia  qfM0 
dì.pQfuò  (pmKtau)^  ^aleba  valla,  li  fik  lagtfiliri)  kiM^ 
mente  il  ponsò,  ma  aoa  aiai  tanto  come  lo  scarlatto. 

£  noto  che  la  decoaìoae  dr cocciniglia  lascia  precipitai^ 
difficilmente  il  suo  principio  colorante;  ma  se  vi  si  versa 
una  dtdsoluzìone  di  tartaro  o  della  composizione  di  stag00| 
•i  ottiene  lentamente  o  »ubilo  un  precipitato  dì  un  bel  rosso. 

Tale  proprietà  é  la  buse  della  tintura  di  scarlatto  e 
dì  ponsò,  e  generalmente  di  tutti  ì  processi  che  si  usano 
per  adoperare  la  cocciniglia.  Ques^foperasione  si  difidc  ia 
due  partì,  il  brodo  e  ia  rossala. 

Per  il  brodo  bisogna  preodara  V  afaa  dalla  maggiore 
possibile  pareste,  e  per  eaafegaaaea  Taqaa  corraata  daf^ 
awdte  preferita  a  latte  la  altre.  Si  dare  aTitaca  apo«n|la» 
«Mia  la  pTaMasa  di  tatti  i  ealfiitlt  a  aarbaaally  iia  im** 
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mlUcli  fSi  terrosi,  pcrahè  lutti  baimo  tali*  cocdnSglit  «a 
atÌ0De  «apaee  di  niioemal  colofei,ai^ooaiMÌolf.tiiM -tinta 
più  bfODa,  t  ^ìa  sofente  deiUi  macbbie.  Sa  fler.  M^joiré 
^ue^le  tÌDte  si  fa  o^o  di  oaa  peolola  di  rane,  ooo  si  de?e 
mai  lasciarvi  qualche  tempo  Paqua  prima  di  usarla.  Se 
000  si  ha  la  comodità  di  «ervir^i  di  aqua  para,  si  devooo 
adoperare  tutti  i  mezzi  da  me  indicati  per  purificarla^  e 
'  far  anche  bollire  per  un  quarto  d'ora  in  quoto  bagno 
pezze  destinate  ad  uoa  tinta  carica,  onde  fissare  sopra  tali 
tessati  tutti  i  sali  che  potrebbero  trorarsi  jo  dissoluaione 
Bèi  I>A|;m  «b«  il  tmI  adoperare. 
-  la  Ammti  olioiiit  al  la  qm  di  piatola  di  atagao  par 
aie^ife  qooite  iMte;  ma  ti  potitaa  oHaaera  colorì  aloiiU 
nenie  britlaoli  in  pentole  di  rMne,  etiiando  le  aaoooliie  di 
noie  col  dieltere  nella  peotolii  «no  rate  di  grosse  corde, 
#>'Qli  canestro  di  una  forma  adatta  ad  impedire  lo  afira* 
gineato  delta  slolb  eoatro  le  pareti  delia  pentola. 

Preparato  il  bagno  per  il  brodo,  ti  si  versori  la  dota 
conveniente  di  composizione,  di  tartaro  e  di  cocciniglia. 

S'immergono  le  pezze,  e  si  rivoltolano  rapidamente  per 
'on  quarto  d*ora;  si  rallenta  allora  il  moviroanto  o  si  in* 
•ciano  bollire  per  dae  ore  e  mezzo. 

Dopo  aver  ricevuto  il  brodo  le  pezze  si  lavano  io  un 
aqoa  corrente  con  molta  cura,  iodi  i\  prepara  uu  nuovo 
bagno  in  cui  si  versano  la  coccioiglia  e  la  composizione  ne* 
cessaria. 

Vi  ti  lanaMigooo  le  pene  che  ▼!  iòaa  rìmeicolata'  eoa 
ailiTÌlà,  fitto  ai  momento  in  coi  abbiaaa  raggioala  la  tinta 
TOlatà.  Far  ìmmeiigafa  i  panni  netln  caldaia  biiagnnmpeii» 
tale  cba  Taqua  aia  calda,  affinché  la  ceeoialglia  che  fifa 
polla  ritomi  alla  so  perfido  o  formi  ona  tpeaio'  di  eretta 
del  colore  di  feccia  di  vino:  noli' istante  la  coi  qaeitacro* 
sta  si  rompe,  vi  si  versa  la  cMpoaiaieae  a  ai  ainfretca  il 
bftf^no  per  mettervi  il  panno. 

Per  5o  chilo^.  di  panno,  il  liquido  si  fa  con  S  chilo^. 
di  cremore  di  tartaro,  di  coooioiglia)  a^S  di  coiupo* 
tìzione  di  staglio. 

'  La  tinta  [palla  dello  iicarlatto  non  si  ottiene  che  me- 
diante la  disiruzìoiie  di  una  porzione  del  principio  colo* 
rante  rOsiso  della' cocci nijjlia,  il  quale  diventa  giallo  par  il 
tao  ooolatto  coIPacido  taririeo  e  l^aaido  Idradorieo  :  ^oetto 
colore  efienuto  l^n  ricco  e  di  una  bella  Hata,  diventa  un* 
'  iebe  cè^tosiMìmo.  <  ' 
'  Salle'  tiofle  groit<<lane,  ti  dà  qaalcbe  voNa  la  lìala  giaHa 
per-mc«to  dèlio  iciiclaào  'o -della  aofouata  ^  ma  allora  il  gialia 
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«tpotto.  «ll^arta.  v  n./ 

' -Por  adoperare  lo  scaolaoo,  8Ì  la  ettlfaté  questa  materia 
atti  liq«ido.  In  «ioiil  caso  ti  ba  «empip  «udr  dì  mottem 
nìoor  quBotìtà  di  composizione  dì  »(agiHi  ed!. tartaro,  af« 
fine  di  evitare  la-  perdila  delia  pi ù  picoala  qoanUlÀdi  pm^ 
cipio  colorante. 

Per  l'  uso  della  curcuma  ai  trattano  i  panni  allo  stesso 
modo ,  colla  dilTerenea  di''  quello  giallo  »i  adopera  drdi- 
nariaroentK  nella  rossata.  Per  le  quantità  già  espresse  oe 
abbitogoa  i  chilog.  circa. 

D'altronde  è  «empre  facile  il  dialingfjere  le  tlof&cbefa* 
W9mm  UatiÉte  is -«{«eiia  onaniera^  da  quella  ia  ctfi'  iTpajiDa 
ka  rlcarato  il  aaa  ^lor  g'nAloi  medlaate^daìi  «odifioaaÀena 
del  colare  proprio' della  caceiaigKa»  . 

La  tiniora  di  jeaclallo  ai  aMoeia  adt*oaa  MlAnaaiiiMf 
di  ttata  aaiaeroiiiiiHia  >ebe  fi  ottengono  o.  ai  jpasiaao  e|te-. 
aaro  aacce»»tyaaaeate  sul  roedesiaM  bagno.,  a  eba  appar- 
leogoDo  decisemeate  ai  colori  composti  di  rosuo  e  d»  bl4| 
o  di  ro9«o  e  di  giallo.  Si  ripreaderà  adaaqae  pià  ipaaaai 
lotto  quenlo  «itudio. 

4^88.  Lerjno  del  Brasile.  X\  ro??o  prodollo  dal  legno  di 
Brasile  è  di  un  u^o  limitato  alle  slulTc  comuni^  nella  tin- 
tura delle  iane^  a  motivo  delle  rcfl.iiooi  che  subisce^  sia  da- 
gli acidi  che  lo  fanno  diventar  al  giallo  ,  sia  degli  alcali 
cbe  vi  producono  una  tinta  violetta  e  lo  rendono  amaranto. 

11  legno  «ifesso  in  natora  aoa  .ai  paò  quasi  adoperare^ 
•e  Haolterebba  aaa  giaa  perdila,  di  priaaipio  colaiaalef 
e  aoa  ti  ollerrebbero  oalori  vit act  a  ricehi»  8i  dare  Ime 
tMia  deeoaiooa  a  travasara  il  bagno,  depo  aa  el^tilUfioilà 
aosteoato  per  qoattr'are)  io  oa  lino  disposta  a  que»i*iq|ia» 
Bai  qaala  si  consefàa  per  asaraa  airoccorreofa*  •Queil^  lia^  - 
deve  esw  cn:<trntto  in  grandi  dimeo»ioni  ^  per.qaaato  ié 
poisibile,  poicbé  più  la  decotiooe  s-Snyecchia  e  piò  vi  si 
sviluppa  il  principio  colorante  rosfo;  e*«a  finisce  coll'aquL- 
stare  un  afiparenza  unta,  e  quando  vi  91  immerge  un  «aso 
qualunque  [ter  riempirlo,  ne  scorrono  filamenti  vischiosi.' 

Il  ro<so  «lei  legno  del  Brasile  si^  fi*?a  sulla  lana  per  mezzo 
dì  due  operazioni:  il  brodo  e  la  rossata.  11  brodo  si  fa  s 
come  quello  del  rosso  di  robhia:  si  lascia  riposare  un 
egufll  numero  di  giorni»  « 
'  Si  prp|Miva  aa  bagao  fresca  atl  quale  ai  veNa  aaa  caria 
qamlità .  ili  daeoaiéaa  di  legno  di  Bratile  ;  Taia  e  -  Tabila* 
dftaa  ìàsi(giMoo  la  dosa  <ibe  eaoviea  laeltervi.  S**  immerge 
la.  laaa  ia  qaaslo  bagaa  freddo,  la  là  diacMcala  .arla- 
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vità  i«o  «lP«boltlilmie,  «Im  li  tlefji  fniu^gUé  ptr  fo^ 

chlMimo  tempo. 

>  In 'i|oeilo  modo  si  Mliene.  un  mmo  ▼iracìssirao,  più  bdlo 
del  roMo  ili  ffobbift,  roa  che  TÌen  distrailo  dal  costatto  d« 
no  acido,  e  con  un  alcali  diventa  araaranto.  Si  eseguisce 
quindi  rare  volle  qoesto  colore  salie  lape  in  fiocco  detti* 
nate  a  subire  Pacione  della  folla. 

Si  adopera  spesso  il  legno  di  Brasile  per  rosare  i  roisi 
di  robbia,  e  per  dar  loro  no  appetto  più  brillaote  a  spese 
della  solidità  della  tinta.  Allora  per  supplire  ad  una  certa 
quantità  di  robbia  che  si  sopprime  alla  rossola^  si  ag« 
ipooge  QM  pteeola  quantità  di  deeerfmie  •  di  legao  del 
Brefilè.  Con  questo  meeso  ti-ottieoe  m  roiio'.elw  ki  pie* 
éiita  la  tintar  folva  del  reaso  él  fobbia,  ma  ebe  wm  Ut»* 
goa  eiporre  airaaioae  della  filila^  perebé  ptearicrebbe  tm 
tinta  Tioosa  per  la  Muone  deirallomina  e  delia  potane. 

llon  si  adopera  realmente  il  legao  del  'Braiile  ebe  pee 
pochissime  stoffe.  I  tintori  di  seta  oe  uiaoo  molta  più  fre* 
4|Qenlemeote  dei  tintori  di  lana,  perobè  proeora  tiatede* 
cise,  fresche,  vivaci  e  poco  costose. 

11  suo  uso  più  frequente  nelle  officine  ove  si  confezio* 
nano  i  tessuti  merinos^  è  in  alcune  tinte  di  amaranto  e 
di  bruno  misto  di  rosso  (mordoré)^  in  cui  é  mescolato  col- 
Toricello  \  allora  esso  agisce  solo  in  ragione  della  tinta  vi* 
Bosa  che  aqaista  per  niexzo  del  siio  cputalto  coU'ammoniaca* 

'  4389.  Quanto  la  tialnta  appare  mmehina ,  qoaado  ei 
petiw  che  hk  per  baia  tie  eoklìpi  primitivi  a  la  loro  gra* 
dannai*)  alttettaato  coro  par  ricca  quando  si  pretenle  ein« 
lapidata  dal  «ortaggio  brillante  dei  colori  compoiti*  Qoa- 
ala  eiOMe  nateereta  ebl>ooda,  di  tinte  vi  veci  e  varSala^eba 
èi  possono  dividere  in  quattro  classi  distiate.  ■ 
^  Prima  classe.  Misture  di  lilò  e  di  giallo  ^  formanti  il 
"Verde  e  le  sue  gradazioni. 

Seconda  classe.  Misture  di  blò  e  di  roiso,  £oraiaati  il 
violetto  e  le  sue  gradaeioni. 

Terza  classe.  Misture  di  giallo  e  di  rotso^  foroMoti  il 
rancialo  (aurore)  è  le  sue  gradazioni. 

Quarta  classe.  Questa  classe  mollo  più  numerosa  delie 
altre ,  comprende  t  colori  risollanti  dalla  mittura  del  blè 
del  giallo  e  del  reno.  Ena  pnò  émer  dhiia  in  qaattro  te- 
ne) ehe  beano  per  pento  di.parlenea  i  eelori  composti, 
voti- lotto  i  ndmi  41  cattagao,  d^oHva  e  di  letta  di  maro. 

Ia  qoeitn  clnMe  metteremo  il  necoycbaenrà  ooneideralà 
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come  una  combÌDazione  del  giallo,  del  rosso  e  del  blò,  con- 
teoeodo  qucitNillimo  in  eccesso. 

1°  La  prima  serie/nota  sotto  il  nome  di  castagno,  cocd- 
prende  i  colori  in  cui  il  rosso  si  trova  in  eccesso  sai  giallo 
e  sul  blò,  e  tulle  le  gradazioni  di  questa  tinta. 

2.  °  La  seconda  serie  convpreode  le  tinte  io  cui  si  trota 
un  eccesso  di  giallo.  t 

3.  °  La  terza,  le  tinte  imbrunite  da  un  eccesso  di  blò^ 
Delle  quali  il  giallo  ed  il  tono  hanno  poco  risalto. 

Le  principali  gradazioni  di  queste  tinte  saranno  indi- 
cate ^  ma  sarebbe  impossibile  ed  inutile  di  citare  i  nomi 
di  tutti  i  colori  che  si  eseguiscono  per  il  commercio,  spe- 
cialmente dopo  che  si  ha  Yoluto  cambiare  i  nomi  conosciuti 
da  luogo  tempo,  per  so:»liluirvi  nomi  nuovi  che  danno  voga 
alla  slofta:  i  merinos  specialmente  offrono  uo  gran  nu- 
mero di  queste  bizzarre  sinonimie.  .  ' 

Ferde, 

4390.  Il  verde  si  ottiene  per  la  combinasione  del  blò  e 
del  giallo.  La  prima  operazione  consiste  ordinariamente  a 
tingere  in  blò. 

Si  fa  in  seguilo  bollire  la  lana  con  allume  e  tartaro,  e 
si  finisce  il  colore  in  un  bagno  bollente  di  guado  o  di 
l^no  giallo. 

Quest'ultimo  bagno  dura  tre  quarti  d^)ra.  Il  legno  giallo 
porge  uu  colore  meno  brillante  ma  più  solido  del  guado ^ 
•i  ottengono  buoni  risultati  facendo  una  mistura  dei  due 
ingredienti.  ■.       ..\  \  .      '  . 

La  tintura  in  verde  si  può  praticare  egualmente  comin- 
ciando dal  dare  Tallume  alla  stoffa  e  dal  tingerla  iu  ginllo 
per  finirla  in  un  tino  di  blò  ben  caldo  ma  assai  poco  ca- 
rico, in  modo  di  dare  due  immeriioni  alla  stoffa.  Questo 
processo  é  anche  più  vantaggioso. 

Piei  due  casi  la  lana  deve  essere  perfettamente  lavata, 
dopo  ogni  operazione. 

4391.  Ferde  dragone.  Si  considera  il  verde  dragone, 
come  il  punto  di  partenza  di  questa  serie  di  misture.  Se 
il  colore  si  deve  eseguire  sopra  lana  in  fiocchi,  bisognerà 
guardarsi  dal  far  uso,  per  la  materia  colorante  gialla,  delle 
materie  suscettibili  di  essere  degradate  per  Tazione  di  un 
alcali,  poiché  dovranno  sopportare  Tazioye  della  folla.  Me- 
diante quest'operazione  la  tinta  sarebbe  cangiata,  ed  il  co- 
lor giallo  diventando  aranciato,  da  quest^  operazione  non 
ne  potrebbe  risultar  altro  fuorij^che  uua  mittura  di  blò, 
di  giallo  e  di  rosso,  e  non  un  verde  puro. 
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Si  ftt  fliiuQque  sulla  lann  un  {giallo  di  f;Qado  ^  si  lata 
questo  colore  ed  in  »e;];uilo  si  immerge  la  lana  Dei  tini , 
finché  ri){;(;iuni{a  il  colore  bramato. 

Alcuni  tintori  danno  il  fondo  hlo  per  il  primo ^  ma  il 
verde  oilenulo  in  1h1  modo  non  ha  mai  eguale  lire* 
scheztn;,  il  iì(|nìdo  riceTuto  dalla  lana,  per  prepararla  a 
ricevere  U  fondo  di  giallo^  altera  la  fredche2«a  del  blò  6 
le  porge  una  tinta  (;ri({iastra. 

Le  gradaiiooì  del  rende  iti  eseguiscono  allo  stesso  modo, 
avendo  attenzione  di  moderare  le  dosi  di  giallo  e  di  blò, 
secondo  che  i  colori  richiesti  lo  esigono.     *  *    •  . 

Bisogna  generalmente  fuic  il  color  verde  più  eguale  che 
sia  possibile  ^  allrimenti  le  pezze  si  trovano  brizzolate  di 
blò  o  di  giallo:  bisogna  quindi  evitare  tì'h  fare  il  liqoido 
io  un  bagno  di  aqua  limpida^  ordinariamente  vicn  cari- 
calo di  nna  debole  decozione  di  guado,  prima  di  metlerri 
■ì  mordenti. 

4392.  f^erde  tinto  in  pezza.  Si  adopera  un  processo  dif- 
ferente per  la  tintura  delle  pezze,  perchè  hanno  già  su- 
bile le  operazioni  della  folla,  e  non  devono  più  ricevere  il 
contatto  di  un  alcali. 

Si  dà  loro  nel  tino  di  blò  on  fondo  corrispondente  alla 
brunitura  che  deve  avere  il  colore  ehe  si  vuole  ottenere; 
\\  verde  dragone  per  esempio,  deve  avere  una  tinta  di  blò 
più  carico  del  blò  celeste. 

Si  lava  ben  esatiamenle  la  pezza  alla  folla ,  e  si  fanno 
bollire  4  chilog.  di  legno  giallo  in  una  pentola  disposta 
air  uopo  ,  supponendo  che  si  voglia  tìngere  una  pezza  di 
panno  di  18  a  30  metri. 

Dopo  una  mezs^ora  di  ebollizione,  si  fa  disciogliere  ikel 
bagno 

3,  chilog.  di  allume,        *  ' 
0,5    M      di  tartaro. 
Vi  si  versa  ntl  medesimo  tempo,  o,5  di  coroposiciooe  di 
Sassonia. 

Si  immerge  la  pezza  nel  bagno  e  la  si  fa  bollire  per 
tre  ore^  vien  levala  nuovamente,  e  dopo  averla  ventilala,  la 
si  lava  esattamente  per  sgomberarla  del  blò  supeiHuo  e  del- 
r acido  eultorico.  Si  fanno  boiUre  ^opra  un  bn[^no  fresco 
s  chil.  di  legno  di  campeggio,  vi  si  immerge  la  pezza  senza 
lìarla  bollire  e  vien  ridotta  al  verde-dragone.  Si  riesce  an- 
cor meglio  se  vi  si  aggiunge  nna  piccola  quantità  di  solfalo 
di  rame  e  di  prolosolfalo  di  ferro.  * 

Un  gran  numero  di  tintori  aggiungono  0I  secondo  ba-> 
^tto  nna  piccola  quantità  di  somacco;  questo  metodo  é 
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bnono.  II  ferro  «ìel  prolo*olfafo  ed  il  campegi^io  0^4300 
nulla  «lofTa  in  nìoilo  mollo  più  p;;(iale.  Alcuoi  riHiino  col 
brodo  e  finiscono  il  cnlorp  fipnzii  rnm!iinre  il  bnf^no;  da 
quesf  operflzionc  risiilln  una  notevole  economia  (Ji  tempo 
o  (li  conibii«1il»iIe. 

Le  fabbriche  tli  Béilarienx.  ili  l^odève  ed  alcune  altre, 
li  confezionano  in  altro  modo;  e-'^e  si  servono  del  j'inc- 
«tro  o  trentanel  per  dare  ai  loro  panni  il  nece!»?ario  fondo 
giallo.  Questo  processo  ei^if^e  una  manipolazione  dilTereute 
e  fa  rifiutare  il  blò  di  Sa<4onia,  perchè  il  piallo  «i  irore- 
rebbe  distrutto  per  intiero  dall'acido  solforico  dì  questa 
dissoluzione. 

BÌ90(;na  passare  il  panno  oci  tini  di  blò,  come  al  «olito^ 
poscia  lavarlo  esattamente  e  farlo  bollire  sopra  un  bagno  di 
avvivaroenlo  di  blò  per  nie/zo  del  campeg^jio^  fallo  con 

fi  chilo(;.  rii  allume 
I       I*      di  tartaro. 

Con  que9t\'operatione  eiso  aquista  un  color  blò  molto 
più  carico,  prodotto  dal  dentosolfato  di  rame  e  dal  cam- 
peggio ,  che  rìmaogoDO  nel  bagno  dopo  V  operazione  del- 
ravvivamenlo.  Il  panno  dopo  aver  ricevuto  questo  liquido 
deve  essere  lavato  fortemente.  Si  prepara  un  nuovo  bagno 
eoo  IO  chilog.  di  giuestro^  si  conserva  ad  un  grado  di  ca« 
lore  prossimo  all'ebolliiione  durante  un  ora^  vi  si  vena 
aqua  di  calce  o  solto-catbonato  di  soda  ,  per  facilitare  la 
dissoluzione  della  materia  còlorante  gialla^  finalmente  vi 
s^ immerge  la  perza,  che  dopo  esservi  slata  rimescolata  al'*^ 
cune  volte,  aquisla  la  voluta  tinta  venie.  Se  non  é  tro- 
vata abba^tanra  carica,  vi  si  può  aggiungere  una  piccola 
quantità  di  deulosolfato  di  rame,  che  fa  diventare  di  un 
blò  molto  più  intenso  il  campeggio  già  fissalo  sulla  stoffa* 

11  verde  ottenuto  io  tal  n>odo,  é  abbastanza  bello  ,  ma 
dì  minor  uso  del  primo,  perché  il  giallo  scompare  prestis-» 
timo  all'aria  e  non  resiste  all'azione  degli  acidi. 

4393.  Ferde  di  Sassonia  Più  chiaro,  più  brillante  del 
verde-dragone.  Adoperalo  per  le  lavoie^da  giuoco,  per  t 
tappeti  da  bigliardo  e -fter  ricoprire  varie  suppellettili,  deve 
essere  di  gran  freschezza*,  sarebbe  quindi  difficile  di  faia 
il  verde  di  Sassonia  con  una  buona  tinta. 

Le  pezze  destinale  a  ricevere  questo  culore  devono  es- 
sere bene  sgrassate  alhi  folla:  senza  tale  precauzione,  la  tira- 
tura non  sarebbe  eguale  e  si  produrrebbero  gradazioni  e<l 
ombre  nelle  parti  mal  ripulite. 

Si  fa  bollire  uno  piccola  quanlilà  di  legno  giallo  ,  per 
modo  che  non  se  ne  trovi  più  di  un  mezxo  cbilog.  per 
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ogni  pez/a  di  ttolfa^  &i  versa  nel  bagoo    dopo  un  quarto 
d*ora  di  ebollizione,  alquanta  composizione  dì  Sassonia  per 
dargli  Qoa  legger  tinta  verde^  vi  si  funoo  ditciogiiere: 
V  f       .         2  chilog.  di  allume  • 
0,5    f>    di  tartaro 
'Ti  t'iminergono  le  petia^  si  moUdtano  pratUMiflio  per 
DB  quarto  d*ora,  e  ai  tieiio  il  l»agiio  in  •boUi«oo«  per  dna 
ere,  eontinaaodoa  maoegipetfevèoe  noiu^  ter*.  Dopo  atee 
dato  quatto  brodo ,  d'>  lej|j|iiiì-  le  |«8ae  e  ai  feolilaao  Ano 
a  perfetto  raffreddamciitiL^-^  j- 

Dopo  oaa  lbrte>laf«la«É,Me  do)rèfaQo''esier. finite  lopra 
■n  bagno  fre«co,  nel  qoale  si  Taono  bollire  a  chilog.  di 
legno  giallo  e  cui  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  blò 
di  Sassonia.  Yi  si  immergono  i  panni  ^  si  agitano  rapida* 
mente,  e  si  osservano  i  cambiamenti  che  accadono  nel  co» 
lore^  onde  aggiungere  blò  o  giallo  secondo  il  bisogno^  ma 
tempre  senza  arrivare  fino  uireboUiaiooo,  ciò  che  compi- 
rebbe il  colore. 

'  Si  eieguisce  alcune  volte  /{aetS^  colore  nel  Qleizodì ,  e 
gli  ai  dà  aa  fondo  lepra  tini  di  bid.  Ha  ti  tiafa  la  peeaa 
di  blò  nei  lini  freddi  e  aprotritU  d^iadaoo:  tenta  qnetla 
preeanaione  ti  correrebbe  ritebio  di  ^  dare  troppo  blòf  ov- 
vero a  darlo  al  panne  in- nodo  inegnale  e  non  Ilaei9*  Iia 
fteate  avriene  dei  colori  pistacco ,  verde  di  mare|  a  fU 
latti  quei  colori  piò  le^^geri  del  verde  di  Satteaia.  . 

Eeco  in  «qnal  modo  si  fa  il  blò  di  Sattooia  nelle  ol6* 
cine  di  Parigi.  A  60  libbre  di  acido  iolforico  che  si  versano 
in  una  {;ran  pentola  da  butirrosa  poco  a  poco  si  at;i;ìungooo 
IO  libbre  dMudaco  in  polvere  minutissima^  si  a^tla  sue- 
eetsivamente^  onde  stemperarlo,  e  éi  continua  ad  agitare  cosi 
per  due  o  tre  ore.  Si  è  posta  la  pentola  da  burro  in  un 
mastello  di  aqaa  tiepida  onde  facilitare  la  reaz.ioae ^  ti  può 
eentinaare  finché  ti  manifesta  un  taotibilitsimo  «viluppo 
di  acido  aelferoto  e  cbe  il  liquido  a*ianalza  più  o  meno 
in  fnraMi  di  aobiouM.  Se  Taqua  del  ba^^np  fot|e  troppo 
ealda^  la  reatione  tarebbe  troppo  vita  e  la  materia  oltana 
patlerebbe  perfino  i  bordi  del. vate.  Allorcbè  la  material 
non  inneità  abbattanaaf  al  agi^iiinge  alquanta  aqoa  calda  ' 
al  bagno  maria.  In  alenoe  officine  ti  gettano  nella  dittotu« 
siooe  ttette,  alou ne- manate  di  tal  marino  ebe  fanno  iufutti 
innalzare  *il  liquido.  In  questo  caio  egli  è  evidente  che 
reffervesceuza  è  dovuta  alPacido  cloridrico,  e  che  quest'ag- 
giunta di  sai  marino  sarebbe  più  nociva  che  utile  ,  se 
non  (oi*e  insignificante  per  il  grandV'cces:>o  di  acido  soU 
forico  adoperalo.  Cliecchè  ne  «id)  quando  V  indaco  é  di* 
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tciolto,  la  compotUioM  é  fàtia,  ed  è  tecnicMMila  cbiaoiaU 
blò  liquido^  bìò  greggio  e  oon  blò  di  Saittionin.  Se  ne  pre- 
para sempre  anticipatameiiUi  |>oic^  più  è  lecchio  meglio 
ti  unisce  Della  (iotura. 

4^94'  '  teéAuti  merinos  offrono  la  maggior  varielà  di 
iÌDle  verdi  che  sia  pojisibile  di  e:^et{iiire.  e  tutti  hanno  la 
maggior  Tivacità.  Io  geoeiale  si  uUengono  per  meizo  del 
legno  giallo  e  della  composixiooe  di  Sasiooia. 

Le  petxe  ripulite  dapprima  eoa  gran  coro,  si  fanoo  |>ol- 
Uee  oolPolloaie  o  col  lerloro  oelle  proponionl  accennate; 
mm  MA  ti  <aggiiia||oiio  materie  coloranti  a  qoeato  bagno, 
M  non  qoaiHio  $1  ì^oglioiM»  fare  tiote  caricbe;  i  verdi  pal« 
lidi  riceieso  ìè  bollitara  allo  stalo  biancp. 

Si  lavano,  etallanieote  e  »ì  compie  il  colore  sopra  aa 
bagsn'MMOi  mediante,  nna  «kcoiione  di  legno  giallo,  fatta 
io  un'altra  pentola,  e  composixione  di  Sassonia. 

Si'evita  l'uso  del  le^^no  di  campeggio,  quello  del  somacco 
e  degli  ossidi  uietallici  per  ottenere  le  tinte  di  verde  carico; 
altrimenti  non  avrebhero  mai  la  vìveiza  che  ne  fa  il  pregio. 
Air  occorrenza  si  dà  loro  una  piccola  tinta  roé^ustrn.  per 
mezzo  delP  oricello  che  si  mescola  nel  bugno  ,  e  pascano 
tenta  fatica  al  grado  di  brunitura  desiderato. 

LaiMlevin  eoloraoti ,  ricche  di  tannino,  •  devono  ei* 
•iPe'Tognle  parH|nanlo  è  possibile  dalla  tintura  .dei  leer 
enti  ini  e  leggfri  i  il  legno  giallo  «i  toUera  «olo  percb^ 
è  impowibile  di  vinpìatsarlo.  La  piegbevoletsa  e  la  nior« 
bideaaa  di  questi  tessuti  li  rendono  dbsiderabili  ;  ed  il  tan« 
nitoO)  combinandosi  eoi  prin^pi  costituenti  della  lana,  du- 
ranle  lo  nptrationi  necessarie  per  fissarvi  il  giallo-,  fa  con« 
trar  loro  ooa  dureata-cbe  ii  fa  Komparire  e  toglie  lo^o 
di  pregio. 

Fra  tutti  i  princìpi  colornuti  gialli  che  si  conoscono y 
quello  del  legno  ^;iallo  solo,  »i  può  collegure  .«enzn  Incon- 
veniente al  blò  di*  Sas>oiiio  ;  lutti  {jli  altri  venj'.oiu)  distrutti 
od  alterati  (iaii  aoido  .^oUorieo  e  non  pot».s>no  per  uuiia  servire 
io  questo  ojierazioue  ;  n«a  alla  «ua  volta  poa  può  essere  ado* 

rfnio  per  |g  Matura  in  Iena,  perchè,  come  ai  é  detto,  per 
reasieaa  di  un  alcali  direnta  rosso.  Sarebbe  adunque 
na  lerviaio  da  rendersi  alla  tintura  l' indieare  il  mesto  di 
ottenere  un  giallo  dì  buona  tinta,  il  quale  riunisse  le  prò-  ^ 
prielà  del  legno  giallo  e  del  guado. 

Si  é  cercalo  di  nmpiaetare  il  legno  giallo  col  colore 
attrailo  dal  legno  di  gelso  coatnne,  ma  con  isvauiagg^o, 
poiché  le  dosi  adoperale  erano  come  i  a  io.  D'a'tronde 
"  quett^albero  è  troppo  preùoio  ali^  industria  delle  sete^  per» 
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chè  si  ponn  mai  tagliarlo  regolarnente  per  l'otilUà  dcU» 

tintara. 

La  f(ili{;j^lne  porfje  on  principio  coloranfc  f^ìallo  che  fa 
adoperato  con  qualche  «urresso  per  fare  il  verde,  il  brooto, 
l'olivastro  ed  alcuni  altri:  ran  dopo  averla  adoperata  ri- 
mane sempre  nei  panni  nn  odoT9  iograto  ed  una  durexea 
che  tolgono  loro  di  pregio.  *  '  ' 

Della  ndHttm  Set  wo»m>  e  M  W. 
4^9^*  Crem^*  Si  eontidera  il  cremiti*  eeie  il  primé 
colore  di  questa  serie ,  sebbene  fi  domini  it  rosse  •  non 
nl>liia  elle  uné  leggero  tinta  violnoen.  Sella  iMg^ior  fiarie 
dei  casi  non  si  adopero  però  oessn»  color  Uò  perotlenért 
questo  tinto. 

La  cocciniglia,  eoo  una  semplice  iofasiooe  nefl'aqua^ 
forniiice  una  tinta  cremiiioa;  ma  i  mordenti  necesiari  per 
darle  la  stabilità  voluta  la  fanno  divenire  di  no  colore  più 
o  men  roSiio,,  determinato  dalla  proporaiooe  di  acido  io 
ce:i?o  che  racchiudono. 

Tutti  {tIì  alcali  hanno  la  proprietà  di  ricondurre  quelite 
tinte  rosse  alla  primitiva  tinta  violacea  ,  che  fu  co^i  mo* 
di6cata.  Tolta  via,  ^ammoniaca  merita  la  preferenza  sopra 
tatti  gli  altri  alcali;  essa  sola  può*diM  ioHfotli  II  cremisi 
▼iface  e  brillante  volnto  In  oommereio.  Questo  colore  -at* 
fenolo  dalla  potassa,  dalla  soda  a  dalla  calca  sarabliaseaaa 
.  bellétta. 

Il  carbonato  di  calc«!  lafiiifo  ia  dit«oIutiooe  dalle  aqoe 
ja  cui  si  operano  le  lavatore,  ha  il  medesimo  alKitto.  La 
.  lavatura,  quindi,  de^li,  scarlatti  ese;;iiito  io  equa  troppa eal* 

cari  li  farebbe  volgere  facilmente  al  cremici. 

L'  allume^  ndo|M>ralo  come  mor«Ienle  per  la  cocciniglia, 
dà  immedialamotjte  il  cremisi.  Se  ne  appri.fitta  ordinaria- 
mente,  per  oMenere  una  fvssata  «li  cocciniglia,  alla  quRle 
si  aggiunge  l'allume  neceséerìo  rome  liquido  di  cremici.  Si 
otilizza  co*\  tutto  ciò  che  contiene.  '> 

Supponendo  la  petza  che  sì  vuol  tingere  di  ^5  aone,  e 
topponeodo  che  al  toglie  operare  sopra  un  bagno  nooro^ 
essa  dere  essere  bollita  per  doe  ora  a  ttCkto,  oca 
9       chilog.  di  allome 
6y  5      *     di  tartaro 
o,  33     a     compositiona  di  atagaa^- 
O)  95     a     di  cocciniglia.  -  - 

Dopo  noa  bnona  laratara)  viene  arrenata  ia  no  bagno 
0aoro,  con  ^ 
t,  5  chilog.  di  cocciniglia, 
I         s»     di  cremore  di  tartaro. 
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.  9iiiiilama|«  ij  pMia  la  petM.itt  uo  bagoo  di  «qita  tiepidii^ 
•1  qoale  siati  aggmoto  alqMoto  blò  dislUlalq» 

439^' JiiWiwwto  VamaniBla  è  pki  fialétto  del  cremidje 
èaaliaiie  per  coMegufiMa^  «laa  maggior  quaDtitÀ  di  blu.  Sa* 
aobba  diiìlìciia>di  otleueveqaasto  calore  di  uoh  tinta  perfetta- 
mente  eguale  ed  uuila^  ^e^i  cercale  di  dargli  il  color  blò  oe- 
ce^dario  per  mpxxo  deirindacu  io  uu  tino  di  blò.  Si  otterreb- 
bero quB:^i  sempre  tiutt;  di  blò  troppu  cariche  :  quiudi  i 
tiutori  del  Mezzodì,  che  eseguiscono  questo  colore  per  le  esi- 
genze del  commeicio  delle  dcale  di  itevaote,  preferi«coao 
di  adoperare  il  campeggio. 

Il  liquido  uecetiario  per  il  colore  omaraoto  è  fatto  col- 

V  allome,  col  Utflaffo,  cojla  compo«isioiie  di  ttagao  ed  U 
campeggio. 

La  pcsaa  ai  moMa-dopa  atcotti  gioral.df  ripoio,  e  dopo 
osa  lavatara  beo  anlta  aolla  ciceioigUa, 

Qaaiido  «1  vuol  htté  aa  itmaiaBto  fioo  ^  ti  prenda  aa 
iMgaodi  TÌalatla  fino  di  cocciniglia  «,  per  25  aune  Ui  paaao^ 

VI  éi  aggiungoao  6  chiiog.  di  tartaro  ed  i  chilog.  di  coni-» 
poiisioue  di  «lagno.  Si  dià  ooaì  an  brodo  di  due  ore.  Si 

tinge  io  lieguito  con  a  chilog.  dì  cocciDÌglla  e  2.  chilog.  di 
cremore  di  tartaro.  Finalmeule  si  pas^a  la  pezza  in  ua  ba« 
gno  di  aqaa  tiepida  al  .quale  l'u  aggiunto  alquanto  blò  di- 
aiiliato. 

4^97-  f^ioìetto.  11  YÌoletlo  ributta  dalla  mistora  esatta  del 
ro»?o  e  dei  blò,  cou  queste  tinte  piene  e  complete.  11  prezxo 
a  cui  monta  que«to  colore  toglie  che  ti  eseguisca  «oveale 
flAile  fiibimclia)  d'aheoode  •  l  di  poco  coaiamo,  aoa  etr 
aaodo  atalo  qbe  per  gli  ecclefia«lì«L 

Quanìb  i  tintori  fogtiono  oltanerlo ,  danna  ai  panai  U 
iiaeaMafio  iMida  Uè)  -ti  lavano  alla  folla  a  ti  l'orottce  loro 
il  color  rosso,  operando  iopra  qne»le  paisà  già  blò,  coma 
•ea  li  volette  fare  nn  colore  «carlattò,  avendo  atteaaione  di 
Jbrf  i  aaitara  na  terso  4Ìi  piò  di  cocciniglia ,  per  ollanara 
•on  riflesso  più  rosso. 

A  prima  vista  sembra  che  si  dovrebbe  incominciare  dal 
-fissare  il  colur  rosso ^  ma  avendo  lu  cucciniglia  la  proprietà  ' 
di  diventare  blò  per  il  contano  di  un  alcali,  e  non  potendo 
rindaco  essere  adoperato  con  altro  mez^u  fuori  che  cnu  una 
dissoluzione  alcalina,  operando  in  questo  modo  si  etleltue- 
rebbe  una  gran  perdita  di  color  rosso,  ed  il  colore  ottenuto  / 
iarebfia  raakwala  bld. 

'  Per  a6  aaaa  di  paaao  già  patiate  al  liao  di  blò  per  dar 
.loro  la  tinta  aeccMarla  ^  ai  fa  il  biodo  eoa  6  chilog.  di 
«ttame  »  a  chilog*  di  tartaro  e  o,  a  chilog.  di  cocciniglia. 
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Si  tinge  ioMgailo  co»  o,  8  di  «oooiaiglit  •  o,  %  ài  do* 

^  more  ili  tartaro.  * 

ha  fabbriche  fanno  preparare  ao^abbatlansa  grancle.qoaQ- 
tilà  Ji  laoa  Tiolella  per  i  panni  mièti,  e  combinandola  col 
grigio  ed  il  bianco,  A  procurano  alcune  tinte  graziose^  ma 
qua^i  tutte  5Ì  ollen>;onó  per  meceo  del  le^no  di  campeg* 
gio.  Il  liquido  di  loo  chdo^.  di  laua  deve  esser  fatto  col- 
Tallume,  il  tartaro,  la  coiuposisione  di  stagno  ed  il  oain* 
fMsggio.  .  .  , 

•  Dopo  quello  liquido  ti  iam  la  lana  11  pi4i  e^allaaMM 
pos«ibile  in  ao^aqua  eorreote,  a  si  fioitee  il  eohift  iopni 
•oo  bagno  fresco  eoo  camiieggio  e  vitriolo  blò. 

Feccia  dSt  9Ìna,liUaj  grìgio  di  spimm^  (gris  d^^dm^ 
grigio  ìapis^  ec»  Qaesla  tiota  leggere  violacee  sono  gratla* 
«ioni  del  TÌoletto.  Aflorchè  U  vaol  Uagara  là  lana  ia  Boc- 
chi ,  ti  ottengono  col  campeggio  e  col  l«gQO  dal  Brasile  ^ 
dopo  arer  fatto  subire  alla  lana  iin  leggero  liquido  di  al- 
lume^ per  loo  chilog.  di  lana  9Ì  adoperano  coaiuaaaiaolé 
4  chilog.  di  allume^ 
a      w      di  tartaro  rosso. 

Si  leva  ancora  la  lana  dopo  due  ore  di  eboUisiooe^  n 
eggiuu{^e  al  bagno  una  piccola  |qoantìlà  di  decozione  di 
Brasile  e  di  decozione  di  campeggio,  fatte  separatamente^ 
▼i  ti  taffa  nuovamente  la  lana,  che  si  leva  dopo,  aloaai 
«ioati  di  abollicione^  $i  versa  net  bagoo  noa  ii«ov»  qnaa- 
Itlà  di  quatte  dae  decationi  a  vi  ti  imaiar0eaocora4alaMi 
finché  giaoga  alla  Unta  bramala. 

Sì  eseg«i«cooo  para  aleaoe  di  qaeite  tiiit^  in  boon  oo* 
lore  per  mesto  del  lino  di  blò  e  della  eocciaigUa^  alla  laaa 
»i  dà  ana  leggara  tiota  bl4,  Ut  sì  lava,  ad  insagnito  U  si 
dà  il  rosso  necessario  in  uoa  caldaia,  coUa  coooiniglini  aaUn 
imposizione  di  9ta,^oo  e  eoo  tartaro. 

Siccome  questo  culure  coila  molto,  la  cocciniglia  è  so- 
vente :>oi«tituita  diiir  oricelio  ^  dalla  robbia  e  dal  le|;no  di 
•  •  Bra.siie,  qualche  volta  anche  dal  legno  di  sandalo,  quando 
il  colore  non  ha  bisogno  di  uoa  lucentezza  e  di  una  vivacità 
che  non  si  potrebbero  ottenere  per  mezxo  di  questo  pro- 
dotto. Ib  quest*  ollimo  ca»o  si  dà  alla  lana  il  brodo  con^ 
vaoiante*ai  colori  rèssi  chtf  si  vogliono  adoperare.  11  lagaè 
di  sandalo  don'  ha  bisogne  di  nessun  prcparaiioo e  ^  è  snlv 
r   ficiaate*il  fiirb  bollire  colla  lana.  ^ 

4399*  Fiere  di  viola  Uicolor  {Fkur  de  peneie}*  Fotf^ 
ftt.  lu  queste  due  tinte  domina  il  blò;  il  rosso  è  molto  più 
^pronunciato  nel  riflesso  del  porporino  che  >in  qnello  dal 
fiore  della  viola  incolori  che  deve  avere  nna  dcboliitiàM 
*>ota  rossa. 
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*  Si  ejjeguiécooo  aa^i  rare  volle  queslì  due  colori  iq  buona 
tiolura,  a  motivo  del  pretzo  esageralo  che  darebbero  alla 
stoffa  ,  perchè  abbisognerebbe  una  tinta  blò  di  re  ed  ua 
creiniai.  Le  fabbriche  del  Mex/odì  le  ottengono  mediante 
il  campeggio^  esse  sono  specialmente  destinale  al  commer- 
cio del  Levante. 

Il  brodo  del  porpora  si  fa  con  allume,  con  tartaro  e  com- 
posizione di  stagno  e  di  campeggio. 

La  pezia  è  lavala  esallameole  dopo  quest'operazione  e 
finita  in  un  bagno  fresco  con  una  decozione  di  campeggio 
e  solfalo  di  rame. 

11  Jìore  di  viola  tricolore  si  fa  allo  slesso  modo,  ma  bi- 
sogna aver  cura  di  mettere  meno  tartaro  nel  brodo,  sema, 
di  che  il  colore  che  si  otterrebbe  sarebbe  troppo  rosso.  ^ 

Questo  elfello  è  dovuto  alla  reazione  che  tulli  gli  acidi 
fanno  subire  alla  decozione  di  legno  di  campeggio  -,  sarebbe 
anche  assai  difficile  di  ricondurlo  alla  linla  desiderata  ^  noa 
si  potrebbe  giungervi  con  altri  mezzi  fuori  che  con  quello 
dell'ammoniaca.  .    ^       .  . 

Si  eseguisce  un  gran  numero  di  colori'  violacei  sui  les- 
tessuti  merinos,  per  mezzo  dell'oricello  e  della  preparazione 
d'indaco,  nota  nelle  fabbriche  col  nome  di  blò  distillalo. 

Le  pezze  devono  essere  bianchissime  e  ben  ripulite.  Senza 
queste  precauzioni  ,  il  colore  sarebbe  dato  in  modo  ine- 
guale ^  si  dà  loro  un  brodo  leggerissimo  di  allume  e  di 
tartaro,  e  *lopo  un'accuratissima  lavatura,  si  terminano  io 
un  bagno  fresco  coll'oricello  ed  il  blò. 

Alcune  di  queste  tinte  si  potrebbero  tìngere  senza  ^>/0(to^ 
ma  operando  in  tal  modo  si  correrebbe  rischio  di  unir  male 

il  colore.  ,. 

4400.  I  manifattori  di  Vienna ,  di  Chàteauroux  e  di 
Wonlaoban  vendevano  allrevolle  una  gran  quantità  di  panni 
tinti  in  colori  violacei^  presentemente  se  ne  tingono  mollo 
meno,  e  se  mi  fermo  intorno  ul  loro  processo  non  è  per  altro 
se  non  perchè  esso  differisce  essenzialmente  da  quello, ora 

descrillo.  , 

Essi  caricano  il  bagno  di  una  certa  quantità  di  carbonato 
di  calce,  olio  stalo  di  creta,  in  modo  da  imbiancarne  Taqua^ 
vi  immergono  la  pezza  e  la  rivoltolano  per  un  quarto  d'ora. 
La  staccano,  la  ventilano  ,  versano  nel  bagno  una  piccola 
quantità  di  blò  di  Sassonia,  di  decozione  d'oricello  e  di  le- 
gno del  Brasile,  e  vi  immergono  di  nuovo  il  panno  che  ri- 
volgono fino  al  momento  in  cui  ha  ottenuta  la  tinta  voluta. 

li  carbonato  di  calce  in  quest'  occasione  sembra  venga 
adoperalo  per  togliere  l'acido  solforico  alla  dissoluzione 
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'Non  v'ha  liotorc  che  uon  pretenda  conoiccre  il  miglior 
modo  di  ottenere  lo  scarlatto.  In  un  secolo  d'ìgnoraaca  si  ' 
pretese  che  Gilles  Gobelin  avesse  fatto  un  patto  col  demonio 
per  iropararne  il  miglior  processo.  *'  "* 

Una  gran  parte  di  queste  difficoltà  proviene  da  una  sola 
causa;  la  composiaione  di  stagno  non  é  quasi  mai  preparala 
in  maniera  uniforme  ,  ed  è  quasi  sempre  acidissima.  Per 
consegueuia  la  cocciniglia  higiallisce  più  o  meno,  e  seb- 
bene il  tintore  segua  più  o  meno  scrupolosaraento  le 
dosi  che  gli  furono  prescritte,  egli  trovasi  sovente  alloo- 
tAnato  dal  suo  scopo.  Giudicando  da  ciò,  decide  che  la  sua 
ricetta  non  vai  niente;  la  corregge  dietro  molti  tenlatiyi  ^ 
alla  cieca,  e  giunto  a  far  bene,  si  persuade  che  la  sua  ri- 
cetta dev'essere  mollo  migliore  di  quella  dei  suoi  confratelli, 
mentre  la  ha  semplicemente  modificata,  in  ragione  della 
natura  propria  degli  acidi  che  adopera.  ' 

La  preparazione  di  questa  compositione  si  fa  nelle  stesse 
officine;  essa  esige  qualche  cura,  e  visi  procede  nel  modo  I 

seguente.  .  1    •  r 

In  un  vaso  da  burro  di  2  |  a  a5  litri  di  capacità,  si  la  ' 
diiciogliere  1  libbra  di  sai  raariuo  con  alquanta  aqua,  poscia  ' 
vi  si  aggiungono  da  24  a  aS  libbre  di  acido  nitrico  a  3a 
gradi  ed  uo  egual  volume  di  aqua.  Si  fanno  disciogliere  ' 
io  questo  liquido  tre  libbre  di  stagno  in  nastro,  il  quale  ^ 
si  aggiunge  a  poco  a  poco ,  man  mano  che  si  discioglie, 
agitando  incessantemente  con  un  bastone.  Non  si  sviluppa 
nessun  gas,  ed  in  venti  a  venticinque  minuti,  la  solotione^ 
è  compiuta.  Si  lermioa  di  riempire  il  vaso,  e  lo  si  lascia 
raffreddare,  poiché  tulli  i  liolori  considerano  siccome  in- 
dispensabile di  non  adoperare  la  composizione  caldo.  Que-** 
sta  dissoluzione  é  di  un  bel  giallo,  e  qualche  volta  nella  • 
sua  preparacione  avviene  un  accidente  siogolare.  Ma  per-  * 
che  uou  si  agili  baslautemeole  lo  stagno  col  bastone  ,  ìu 
modo  di  lasciar  che  la  massa  si  riscaldi  troppo  iu  un  punto, 
•ia  che  Pacido  usato  non  sia  slato  abbastanza  diluito  con  1 
aqua  ,  accade  alcune  volle  che  sì  sviluppano  vapori  ruti- 
lanti. Tosto  che  se  ne  accorge,  si  gettano  vivamente  pa- 
recchi litri  di  aqua  fredila  nel  «aao,  lo  sviluppo  cessa,  e» 
la  dissoluzione  continua  come  prima.  Ma  in  lai  caso,  quando  * 
è  ralTred.lata,  la  <llssolu/.ioiie  nou  è  più  gialla,  ma  incolora 
e  limpida  come  aqua.  Questo  liquida  così  alteralo  non  e 
più  atto  alla  tintura  ;  differisce  dalla  compo?i«ione   nor- * 
mule,  e  uon  lascia  piecipilaie  spontaneamente  il  suo  os- 
sido di  stagno.  Lo  slesio  nou  aivieue  di  quella  gialla,  iu 

rol.  mi.  i5 


ì 


.i  ..  ,Irfft|«).3y,,C*fllT9Iiq  IT,     ...  ,,,, 

cspp  a.?,       »,  due  n,e,i  e««,  .?l|.«fiiy#,  )«i«efp«p<# 
ìlptk      ueppsitfi,  ncuio  .«tanoico. 

P^r  tin^i^^^  «'  incomincia  dai  ^re  ìl^  ba^na^  àoè  quando  , 
è  a  50**  circa  ti  u  \er*a  dò  un  litro  ad.  i  ìilrp.e  i/a  t!i 
cqipposizione  di  stu;{n^y  ed  i  chiloj^.  di  creniorc  di  tartaro. 
T^.(^l9.,cbe  que."«t9  ma^ei-ie.  sono  introdotte,  sNanalia.  uo^^ 
•C^finfiL  chi^^  vi^o  levata,        mette  .  nej  ba^np  una  certa  ^ 
qoQO^ili  di,,lw  ^«ffA^Mo^elrt  bollire  ppr  'Ver|^i  ^njl^àl»^ 

genffa.  e  Ofifl.^i  ^        »,  l^m^re^Vioflù^ij^^  dej  •ali^  ter-. 

«9W«  «ffcfeffuW  Wf?W^»  *?ff^?v  ^9^'} 

fare,  il  u^agppr.  .  . 

rante  rossa  della  rot|bin  ^iccQip^  auila:  esaa  fi  ^olge  ^um^^ 
ioMerament,^  al  giallo  pqr^a  ^(^i^<i\q|i|f^(df^ti^a^idi^^  4^ 
pfr^^np  per  il  brodo» 

44^^*  ^*  {i.rAn  numero  di  colori  formati  di  ro^sp 

e  di  giallo,  e  che  devono  la  lufo  or^;i||ejall|i,  C9j|i^4i^^zlpf e 
dello  scuotano  e  della  cocciniijfìa. 

ScurlfUtQ.  À^bi^riip^  vetluto  c^o  qi|p*lo  colo^<j.^ì  .ol|ieQe 
ofWndp.aqpr.^.  5oj  <jbil(^.  di  panqp 'ccjò  j  '  *'*'  *   '  \\\^/ 

?  .  *  cttj^lj.  .«fij,creqì.^r^  df  ,^rl(U9,,^;*  J 

♦  b     f  <.j  M  .».,7,ip9^.  cor«pp,*ifiPi»e  ^i;.tl^o,^.^ 

^•4^1»    •:-.'ft/tr-  ?       chilo«.  di  lejjno,  di  <»cuotano,  ^ 
.  •    .       ,1  di  crefpo^e  di  tartaro, 

iUnifilli...  .  p  ,      a V  ^    w  ,    di  ,cop.poj«?iooe,.<Jij«ta|^ncj,^ 

.  •    .  0|,  73.  "  .     di  coccini^jlia. 

-  Giu^io^a- .  Pii\  gifiUp  d«Jlo  ^  1 

di  meU  ^{^[i^qalft., .       '  ' 

Br^9|..:  ...  — ^i.»  .    cbilo^,.59.,di  >gn9.,diicool«ao, 

f  .  •  ' .  ' .  * ,     •  »  ,  ài  copiipopixicoe  fli  «|lagQ0| 

...  i'        n  di.^fiiorj;  jli.  tarerò.  I  ' 

RfliMila^  .   •   — .a  .       «  compó^ic^one ,dì  Mngoòf 
  ,  o,  5a     99  di  jcoc^ioi|(liaf 
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Brodo  ...    —  3^      cbilo^.  5o  di 'legno  di  «cuoiano, 

M      di  compo4Ìzione  di  stagoo, 
I  9»      di  cremore  di  tartaro. 

Rossala   .    .    —   a  »     di  composi  zi  oòe  di  «tatcoo.r 

yb     r>      di  coccini<{lia. 
Àtu^ora-  Più  giallo  del  calore  cappuciiio. 
Brodo  ...  — '3      chìlog'  5o  d'i  legno  di  «cuoiano. 


2.  »9      di  composizione  di,  «laisoo, 

I  9»      di  cremore  ut  lariaro. 


Rossala  ,    .    —  o.  34    »     di  coccioiglia. 

Gaggia.  Per  eseguire  quella  Imla  comunemente  si  aqo», 
pera  una  piccola  quantità,  dì  robbia.  per  la  nece^éita  eli  am-^ 
niorzare  alquanto  la  vivezza  del  giallo  ,  onde  uoilormar^i  ai  ^ 
raodeHi  del  LeTante^  «enza  que^tà  precauzione,  non  di  ol-^ 
lerrébbe  altro  fuori  cbe  il  colore  aurora. 


Brodo  .. .          —  3  . ,  chllof'.  di  legno  dì  scùotàno,"" 

I  ^    r      di  cremore  di  tartaro,  ^  ^ 

5b,  5p    n      di  composizione  di  tiagoO. 

HodAala   .        —  o,  33    »     di  cocci nigHa, 

1  w      di  robbia  grappe,  f^^ 
.                  I,  5o    w      di  composuione  di  stagno. 

^jirancio.  Ecco  la  rlccetla  che  dà  questa  liola. 

Brodo  .        .  . —  2  cbilog.  di  legno  di  scuotano^ 

2  »»      di  cremore  di  tartaro, 

a  .     «      di^  composizione  di  stagno. 

Bosjafa   .    .    —  o,  5o    n  dl'coccinigU^^^^^ 

H  it  I?     di  composizione  di  stagno. : 
Albicocca.  Più  giallo  dei  colore  aranciato.    ^      ^  ^ 

Brodo  .    .    .         3  cbilog.  di  legno  di  fcuofano^ '  ^  ^ 

I,  5ò    99      di  composizione 'di  stagno, 

1  99      dj  cremòt'e  dì  tartaro. 
Bo;<sa(a   .    .    —  o  cbilog.  5o  di  cocciniglia. 

Color  (li  Juoco. 

Brodo  ...    —  3  cbilog.  di  legno  di  scuotano, 

3,  ^   y>      di  composizione  di  stagno, 

\y  5o    99      di  cremore  di  tartaro. 

Borsata   .    .    —  3  »     di  composizione  di  stagno,* 

o,  ^5    99      di  cocciniglia. 

^  Giallo  doralo*  >  , , ,  v 

Biodo  ...    —  3  cbilog.  di  legno  di  seuóVano^ 

3  )9      di  composizione  di  slaj^no, 

2  99      di  cremore  di  tartaro. 
Bossata    .    .  ^  —  o,  25    w      di  cocciniglia. 

Giunchìgìia.  i  i 

Brodo  .    .    .    —  5,  5o  cbilog.  di  legno  di  actjffVado, 
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Brodo  .  —  9#         »     dì  cremore,    *  '    '  . 

 .'^  '    •   „     di  com posizione  di sta^O|  ' 

•        '         *•      5,  06,,  »     di  cocciniglia. 

Cerva  (biche).        *  "    ,  '  * 
Brodo  ,    .    .    -r-  o      cbilog.  5o  di  legno  di  tCQotliio,  ' 

'  I        '  »    "di.coaipofiaioajK  di  ttagoo, 
Pi  5o        4t  <i*cli|ir  di  tralam, 
o,  06' .  »   '  drcocdofgtia.* 

Qaalcliè  toUa  al  ÌRMtfldtèoa  alla  coccini^lit  ona  legnam 
^uaotilÀ  di  roÌ>l)ià  8aa.  '  ' 

I  colori  ^riàii  di  questa  «erie  detono' etier  fatti,  come 
la  liata'  icarlalta^'  io  due  bagni,  »e  si  toglfo'n<^  ottenere  tì- 
Taci  e  senta  perdita  di  cocciniglia:  sono  essi  i  colori  di 
ftiOcò^  del  6ore  di  mela  granata  di  giu^^giola  e  di  cappo- ' 
Ctiao^  gli  altri  si  possoDo  ottenere  facilmente  in  un  sol  bagno. 

S'iocomincia  dal  dare  il  fondo  (giallo,  Quando  Toperaio 
ha  ottenuta  la  tinta  desiderala,  leva  la  peiza,  versa  la  cocci- 
liiglia  nei  bagno,  ed  iromergendoTela  inseguito  nuovamente, 
le  dà  la  tinta.  Tutti  questi  colori  ^sjigODo  la  maggior  cura., 
ed  una  somma  oettez^. 

fiO  «contano  è  debitore  .della  loceotetift  cbo  porge  ai  to* 
ièri  per  i  quali  ^  oialo,  foltaato  all^efdp.  tarifico  del  far-» 
Irato  acido  di  pota«4a.  Hep  biiiiftoa  ieAie^  ti6i  'bagQi.-a^. 
oceano  di  questd'  (ile  \  i  coleri  diveolabò  ilid  '|riii  'e|;oKH 
quando  omo  domina  oelle  deooìlooi  di  icuotano. 

44o3*  Si  éiegiiiMono  paìrecchie  di  queste  tìnte  pof  atct. 
della    pppOt  cércàndo  di 'ottenerle  durevoli  ed  a  booti  presto.'* 
Per  lo  scarlatto  ,,    iocomlàcia  la  tiolwra  da.an  brodo  ta 
cai  si  fa  eotrare  :  '      -  '  .  , 

10  chilo^.  di  composicioue  dì  stagno.  ) 
5,     y>      di  legno  dì  scolano,    '      /  per  100  a  ii5  m« 
4  di  cremore  di  tartaro      j    di  panno*. 

aggiunge  crusca.  "  '  *  •  •   •  ». 

Quando  il  bagno  conleoulo  oella  pentola,  che  deve  es- 
tere di  rame  stagnaio,  incomincia  a  bollii,  ti  letaoo  i  panni 
e  si  rivoltolano  ^rapidamente  «opitt.il  inolitiello  che  sor* 
moolà  la  oentola.'  un  operaio  apre*  è  il^ode  le  pieghe  eoa  . 
00  bastone,  affiochì  la  matea  •''ininppi  in"  modo  '  ottoga- 
oeo.  Dopo  doé  ore  .  di  lavoro,  qoaodot  ^noi  hiMioo  preso 
il  loro  piede  di  giaUo,  il  |of aoo  ai  taoilihiaO  '  é  «i  fairailQ  . 
al  fiume. 

JLa  ros'iatà'  si  àk  nella  medetiaM  caldaia  che  tìob  rr- 
polita  per  inliero,éd  ore  ti  prepara  uo  iiaofo  bagno,  pai 
laomento  incoi  comiocla  a  bollire,  vi  si  getta  1  cbilbg.  di 
coccini|$lia  polverizzala  e  pancata  allo  ataccio,  per  ogni  pezza 
di  ai  metf  il  Si  aameata  quaiita  quantità  coi  panni  iemi»fini»  *■ 
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Quando  questa  soéianta  è  ben  meacolala  coIPaqua  e  che 

la   densa  schiuma  che  si  forma  alla  superfìcie  dell' aqua 

comincia  a  dividersi,  vi  si  versano  lenlaoienle  io  i/2  chilog. 

circa  della  medesima  composìziobe  di  stagno. 
.  Tosto  dopo  vi  sommergono  i  paoni  e  ^1  rivoltolano  il  più 

rapidamente  possibile.  Si  Cootinaa  questo  lavoro  per  uoWa. 
Siccome  i  colori  vivaci  e  chiari  fanno  scoprire  oei  paoni 

corpi  stranieri  che  non  «reno  più  soiipeltati,  bisogna  faHi 

ripulire  nuovamente  dopo  la  (intura. 

Si  può  ripulire  tra  uo  brodo  e  l'altro,  e  questi  comporli 

/•  Composizione  di  stagno.  ^ 

B   d      5  Tartaro 
l  ut  T  <?    i         g»*.  *l«  cocciniglia  per  ogni  peiza  ^ 

*  V  di  l2  metri.  ^ 

Lavatura  e  ripuljnieoto^  o  riveditura  [époiitiage^  épin-' 
cetage).  f 

i  Curcuma  o  scuotano 

Sb^.  Brodo    <  Composizione  di  stagno. 

(  aS  gr. 


Ìper  ogni  libb,,', 
di  lana. 


per  i;a  chilog.  in  peso  della  stoffa*. 
Il  kic  lacca  sl  poò  adoperare  vantaggiosanxìnle  per  la  ijn- 
tnra  di  scarlatto,  qonndo  fu  preventivamente  preparato  colla 
composizione  di  stagno  necessaria  per  una  rossatct. 

S'incomincia  dal  dare  un  brodo  ,  come  per  lo  scarlatto^ 
di  cocciniglia..  . 

Hella  seconda  operaiibne^  il  bagno  si  compone 

3  once  di  lak-dye   

a  di  composieiooe  di  stagno  . 

%     y>     di  cremore  di  tartaro  in  polvere 
Prima  d''immergere  i  paoni  in  questo   bagno   si  fanno 
bollire  per  dieci  minuti^  ma  bisogna  inseguito  moderare, 
la  temperatura.  Quando  le  stoffe  sono  immerse  il  bagno  i 
deve  durare  un'ora. 

Si  conduce  l'operazione  lentamente.  Inseguito  si  lascia 
sgocciolare  e  si  lava  coll'aqua  corrente,  la  vivacità  del  co- 
lore dipende  molto  da  questa  lavatura^  alcuni  tintori  la- j 
vano  a  caldo. 

Al  brodo  di  lacca  qualche  volta  si  aggiunge  coccinU',, 
glia;  quando  si  fa  uso  soltanto  della  prima  ue  abbi^ogoano|| 
2  I/a  libbre^  per  rappresentare  i  libbra  di  cocciniglia  ;  uq^^ 
eccesso  nuoce  allo  splendore  della  tinta. 

S'incomincia  il  cremi:i>i,  quando  si  vuol  tingere  il  panno 
di  truppa  di  questo  colore,  iu  un  bagno  di  rossakly  ffggi(|u- 
geiidovi  da  iio  a  ii5  metti  di  panno: 
7  1/4  chilog.  di  allume. 
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s  i/a  ^mót^^^lit^^ 
^  ' '  Si  procede  al  fecondo  bró(fò  ot*1  .modo  ìegneote  : 

.  Ila  ,  "f^J^.'ar.uvtaro  BTibcb.  • •  •   '  '  ' 

.1  M  ,  411  èocciBitriia  per  o<'ni  pezza  01  ao  à  aa  m. 

I  Tolge  j)Oicia  al  creniHr  doti  qa  bagoo  |e^^ermeate.al- 
catioo  0(1  aacfte  con  un  bagoo  di' aqua  Qalda  ,  qùandò  è 
rooKo  calcarei  ti  paisano  i  j>aQor  ik  uu  Mcondo'tiakcio  dU' 
•jioa  calda.  * ^  *^    V  "  ' 

VSI  àìpprofilta  ordloarlameote  della  contiotiazioDe  del  ere* 
misi  per  tingere  io  rq»a;  il  colore  ti  la.  nieKlio  e  più  fteoi- 
plicemenle.  •  .  « 

Si  dà  on  liquido  di  tartaro  je  di  a|lame^|e  «i  arc^^^a.con 
6  f)ai'*ibAòg?  drWirfpoilalojfte  ili  ttagao  e'  i5o  gr.  di  eoo- 
OQijKlw  per  ogni  pena.  •  ■  * 
''rbttròf«'éVA\ìdeiréUn(é,  Della  «erlé  d  òccuptamoj^ 
di  eoi  ti  iiaioveiile  bitognclfel  lif^uido  di^a^lo  color€«ìitn9 
%  ij%  di  legDo  m  sccloiaoo.  Y  '  ^  • 
a  Jia    ,  .  di  creóiore  di  làrlarb.  J  '     '  ^ 

*  i?a' *     ^ 'oDibpotiàiòoe  J  '.f  \      .  • 

i  'ik  a  a  A  ctó    .  •      .    Al^''        «  intlrijdt 

fio  T  1.  V.  §r  arrossa   eoo  aÌ  ..  "  * 

cbil.  di coDipoftisiope*.  1      .      .  * 
I        a  a  di  cocciniglia  .    .  ./ 

44o^'  Si   eseguisce  soltanto  un  piccol  numero  di  tinte/ 
dovute  alla  comliìoazioue  uel  giallo  e  ilei  rojso,  ^oHa  lana 
io  fic|cchi  destiodia  ad  esser  filat^  ed  n  subire  in  $eguilo  le 


taAi  délM'  Oi'èotk'à  9i  aameólarè  di  ^olor^  dfla  folb-;  tattè 
1^  MlVé  n  ^gradaiio;'  «i' opacàno,  «  paiiaoQ  dil(^iaf(oraÌMoi 
il  loro  oso  000        daoque  e^isere  di'  DeMQ^Ba  ó^iìilA.  " 

'  Si  fab^ricafòno  ipef'c|aaicl^  àlt<^  còm* 

bi&aisioDé  (i'4ì' ^^Ifo  e  deì  rosso,  òotà' tòlto  il  oofiìe  di  bot«  . 
tóÀ    'Òro/ di  'è'ìirora,  dì'  giallo  dVro  ,  ecc.  <n  Qoi  al»bi«o'- ' 
gnaTooo  le  fabbriche  pe^  i  paqnj  misti  ^  tj  Qlteoéràpo '^0! 
giicido  e  colla  robbia.  La  lana'linla  in  tal  motfo,  conserTara 
doBé>"lé  operazioni'  di  fabbrrcà  cbe  «eguivaoo  la  iiòtura. 
un  colore  fresco  e  vivace.  t      .      •      1  . 

Quando  la  quaptilà  di  lana  da  tingere  era  di  100  cbU 
log.*,  il  broifò  era  (allo  con  a5  cbilog.  di  allume.  6  di  cre- 
dì  tartaro  e  10  di  gua4b.    -  '       »  " 

l4l«Jaiia  boUifa  ^'ué  ora  nel  ^agqo  fr^pjira^o  io  lai 
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Mistura  del  giaiìlò  t5  del  rosso.  ii3^ 

^0^0  ;  veniva  poHcia  levata  c  incisa  in  ripoéo  hella  cantình 
per  quattro  o  sei  (jioroi. 

Dopo  averla  ben  lavata  in  aqna  corrente.,  si  preparava 
4ln  hfaguo  in  cui  «i  Tacevano  bollire  70  chilog.  di  guadò. 
Dopo  un'ora  di  ebollizione  4Ì  levava  il  j^uado;  <)*ininier^eTk 
la  lana,  che  «i  aveva  Cura  di  levare  quando  aVeva  àj^òrbito 
ttitfa  la  materia  colorante  iridila  di  cui  il  ba;;no  era  Cari- 
cato \  non  vi  5'  itnnier^^eva  nuovatneute  il  ^uado  che  per 
l'é^are  tutta  la  iiiateria  colòrante  con  una  huova  ebollizioni. 
Si  versavauo  nel  ba^jno  10  chiloj;.  di  l'obbia,  e  dopo  aVertì 
intmer^a  aocork  la  lana  veiiiva  portato  allVbblliiiiòot/^ 
toglieva  finalmente  la  laba  ber  lavarla  nuóVaiiie'nté. 

Si  è  coluto  so-nlituire  il  feijhó  [^ititlo  al  {^ùado,  il  Té(;no 
di  0fttldhlo   alià  robbia  ,  e  fì:i4E<re  i  dùe   principi  colorane 
Bulla  lana   per  nit^z'zo  del   liòm'acco  \  ma  m^n  iti  òtteni^ono 
òhe  colori  opachi.,  ì  quali  dnnibiano  totuìnieute  di  linfa 
folla,  pefr  là  reazione  degli  alriili. 

Wistuì^a  del  hìh  (fet  ^l'alio  e  dèi  ì  dss'o-         '  '' 

%^6b.  Questó  clà:(5e  numerosa  e  tarlata  ^ffre  ài  tintori 
^/adffzlo'tiì  brtllho'ti ,  «cefte  e  spci^ó  dfi  dififìcne  eiécatìÒiiéy 
perché  ih  Miitié  fabb^^c'l^e  <fovendo#i  trovare  il  "prezzo  deìfè 
tiuti^  ìd  relsi^ot)^  cóù  qòeYlò  (fella  sVoff^^  é^^ò  (fer'e  es^éVo 
tnoderato.  Il  mellito  dei  col^rj  cariòhi,  dovuti  alla  rianiooe 
dei  tre  colori  primitivi,  si  limìVa  alla  ric'chexza  del  riflesso. 
1  più  chiari  vogliono  inoTtré  :^plendore  e  freschezza.  Final - 
niente  tii*ogVia  rìuniVe  quégli  vantàggi,  Ciiégue'bdó  H  colore 
ita  in  buona  tinta,  che  In  l'iuta  debole.,  a  isecbndh '(fèll*  06* 
Càsione.  "  w 

Duo  Sei  Cólbri  fSVlntififi  'déVè  trÀvai^^ii  U'éóbisiiHér^èWrel 
ìli  eccèdilo  ih  queVté  (^ombìhakioni  ;  pi^rlirò  dii  qué4t*<S  JiutikW 
t  seguirò  ia  storie,  ^liiceb^fcndò  dalfa  tinta  'pWì  ^càl^ica  àllb' 
più  légj^eHft'.  "  •  • 

Al  ]irimù  ii^uflt^d'o  à\  scorge  che  'cla^stfica'nd'ò  1V;òfó'ri  m 
quetto  modo,  devouo  e^i^tere  tre  *erie.  La  prin'ik  cbnienènty 
uà  eccèi^ò  di  gìallb  èòVi^iik'eddèrà  I  còlori  biròd^  tìi'M^  e 
^B  loro  gradazìoòi.        '        "  '  •      '  \         '  * 

La  èecodda^  cHk  pò:i$Ì^db  uii  eccé^^o  di  ròV^d,  cém{iréH-< 
derà  ì  colorì  noti  «ottò  i  nodÉi  di  céstagnò ,  C^nnéllà  e  \é 
•de  gràdatiòui. 

Là  teria,  tb  cdì  ì\  trbVd  iù  ^ecéeiìo  ì\  m\ioiòpVé^déTÌl 
il  tìerd  e  le  iué  ^radaciobil  "  ^ 

io  queita  chi«»é  é^iié  nh  À  ^ràd  bù^^r8' «91' Vuil^,  fe' 14* 
modii  ha  loro  iropoìti  nómi  ìi  bi^zirri;  chè  rìeséé  iidpl)»- 
sibile  dlindicarìt  lutti  ^  Q<i;;li  eienipi  che  darò  pèr  le  loro 
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.cefmM|ÌQii|  prof  orerò  «Imetoo  47Mlìcarf  le  piQ  ì»rl^0 
le  pi(  leggeri.  '  '     '\  f»  Vhi 

.  J^MLJ^i^^nza-  S^indica  con  questo  nome  ooa  lìotà  nefw 
deff^Aelie  qeale  domioa  il  giaUoie  fieef^.,i^^fiiii||||  d|| 
roMO 'c$^  .eotra  nella  sua  (9Vmation«.         ;  .'.mV/>< 

Solla  ìjànfi  io  fiocchi ,  per  loo  cbìIo(;.  per  esempio,  il 
liquido  sarà  fallo  allo  sleMo  modo  come  per  il  colore  di- 
bollOD  d'oro.  Si  prepara  un  bagno  io  cui  si  faooo  boi* 
lire  IO  cbilog,  di  guado,  o  di  legno  (giallo;  ri  si  aggiro- 
gono  20  chilog.  d^alluroe.  e  5  chilog-  di  tartaro. 

Vi  sommerge  la  lana  che  si  fa  bollire  per  Ire  ore;  poscia 
doipo  essere  siala  levala  e^ia  liensi  per  sei  giorni  io  caoiioa.  , 

Dopo  OM  beòna  lafaiurà,  rioeve  il  foodp  di  giallone  di 

di  ,r4fp^f§  di  i^Tlgpope)  latitava  paotaiaeiitei  e  divlffon? 

fW'.j^^piecofe  parli  di      e  aS.ehilog.,  ?iein  i^osia  ìa  ìijfi 
di  bìò,  finché  abbia  raggìoaìa  la  tii^ta  coo^é^ii'l|i. .  ^{jj^ 
Il  Jegao  giallo,  come  é  note],  è  riccDissimo  ai  lanaiao^ 
tale  proprietà  è  la  baie  di  ua'  propano  che  si  eegoe  qaal- 

fi|ie  f oU^  in  Normandia  per  ottenere  questo  colof«  a  poche 
^lese,  quando  il  maoifattore  non  desidera  un  ricco  riflesso^ 
uè  una  tinta  verde  ben  decida.  Per  uoa  quaolilà  dì  laaa 
^iflf^  .fJà9^  precedente  si  fanno  bollire  io  uoa  Pf^l<^,^ujl 
,      .  .  6o  cbilog.  di  legno  giallo.      /,  ,Ì»o.ti 

.     , 5    »       di  campeggio.  *  .       .  \ 

..jÓopo  uo^  ora  di  ebolli/.iooe,  si  Tersaoro  io  questa  deco<^ 
s.iope  a4  ohìiog.  di  aliane  e  4  cbilog^  di  robbia^  tì  s'iip^ 
nìèrge  la'.iaaa  ebe  ti  fa  bollire  pfr  qaaltro  orOb  Alf<^  ìpr, 
glien4^  HiooCdi  Ift  ai  n«l  b^gno  dncai^  Ji^  fiolle; 
fila  mtUiqa  f iea  \pnAM\  si  faaap  diseiogUere  nel  l^egno  ^ 
dii|iig<.  di  pfplosoirato.di  ierro  e*  yì  s'immerge  lanata  II» 
bagno  dere  esiere  portalo  ad  aa  grado  di  calore  pto^iM 
flf^boUif iope.  Biiogaa  WMMfSf^^  %  ^m.^  ilW^f  «P^' 
tez«a.e  celerità.  .....       .  >  of*eV.i. 

La  lana  levala  ^  battuta  e  ▼entilata  deve  essere  noora- 
mente  immersa  nello  sles.'o  bagno,  onde  lingeria  nel  niodo^ 
più  eguale  ;  la  si  leva  finalmente  tosi  oche  .si  ba  oUepqla 
yoa  tiula  simile  ni  modello  proposto. 

L'uso  del  legno  giallo,  nelPoperaeione  neceisaria  per  lare, 
M  colore  ulivo  può  essere  tolleralo,  percbè  allora  diveata 
lodilTereole  cbe  alla  folla  il  color  giallo  prenda  una  tiola^ 
fjoM^tlm.  Ma.ifi  i^aerole  «i  d|»re  preferire  il  guado,  perchè 
le  Unte  di  giallo  cbe  ti  ofleogooo  dal  legno  ^^iallo,  ^ooo 
più  opache. 
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Il  pnnno  tìnto  in  pezza,  può  e6<cre  trattato  in  altro  mo  lo, 
|H>icliè  il  colore  non  tJeve  subire  nessuna  rruzionc  3u*m*;jucoIo 
nll'oiieratinne  «iella  liolura:  si  utJopera  quindi  con  ^u^c('»^o 
il  Ifi^no  giallo,  ed  il  guado  è  e«cUi5o  dairoperazione. 

Se  il  colore  ulivo  che  ti  vuol  ottenere  e:«i^e  un  fondo 
di  blò,  bisogna  darlo  prima  <]el  brodo,  mentre  quello  me- 
desimo fondo  è  dato  abitualmente  per  V  nllimu  alle  lane 
in  fiocchi.  Questa  tinta  di  blò  é  ordinariamente  il  biò  ce- 
leste. La  pezza  deve  essere  lavata  cou  cura  ed  immeriia  ia 
un  bugno  pi  eparalo  con: 

a        chil.  di  iiUome. 
I,  5o    »     di  somacco. 
3  99     di  legno  giallo.    ^        >tJif  j 

,  -         I,  5o    9i     di  fuliggine.  ^  • 

1       -   w     di  campeggio.    ;  •  ' 

Gli  si  fa  lubire  un'ebollisione  prolungala  per  quaUr'ofe  \ 
la  sì  rialM  ^  la  si  leva  e  facendo  disciogliere  una  piccola 
quantità  di  protosolfaio  di  ferro  nel  bagno^  vi  s*  immerga 
il  paono  per  fargli  aquistare  il  grado  di  blò  nece^iiario.  . 

Qualche  volta  al  fuodo  di  lino  si  sosliluisce  una  piccola 
quantità  di  composizione  di  Sa!i:>ooia  ehe  «i  aggiunge  al 
brodo.  W  colore  sr  fa  nello  slesso  modo  ,  ma  in  tal  caso 
la  tinta  é  falsa.  ,  . 

11  colore  di  uliio  che  si  etegoisce  lopra  i  tesAuli  di  roe- 
rinos  ,  ordinariamente  è  fatto  mediante  i¥i  brodo  di  al- 
lume e  di  tartaro  ^  la  pezza  è  lavata  e  immer4a  insegnilo 
io  uoa  decozione  di  legno  giallo  e  dì  scuotano ,  in  cui  si 
versa  uoa  quantità  di  blò  di  Sassonia  sufficiente  per  dare 
alla  pezza  il  blò  necessario.  La  materia  ro^sa  atioperata  in 
tale  occasione  ordioariaraeule  è  Toricello,  perché  la  robbia 
formerebbe  spesso  macchie  e  tinte  mal  unite  sulla  stuffa  ^ 
d'altronde  non  è  adoperala  die  con  isvantaggio  in  un  bagna» 
io  cui  sì  trova  ajcoutalto  colfa^do  solforico  della  diMolu-i 
lione  d'indaco.  •  .  .  •. 

Tulli  ì  colori  più  chiari  del  colore  ulivOi,  nei  quali  do- 
mina il  giallo^  come  sarebbe  il  verde  di  mirto  ,  dh  rese<li^ 
ed  un  gran  numero  di  altri,  si  trattauo  alio  stesso  modo. 
Tutte  que.ite  maoipolaziooi  esigono  pronlessa  ed  uu  occhioi 
molto  esercitalo. 

4407.  Nocciuola.  I  colori  noti  sotto  il  nome  di  ameri-: 
cano,  Docciuolu,  grigio  d'America,  \erde  di  marinajo.  aquai 
di  IXilo,  esigono  operazioni  simili  \  ma  i  tessuti  io  cui  non  si 
teme  di  produrre  durezza  ei>poneodolì  aira«ione  del  somnrco,. 
della  noce  di  galla  o  <lei  redoul,  tooo  liuti  io  modo  altatl0( 
differeole*  •  -  i' 
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0{^ni  fabbrica  ha  il  suo  procedo  per  iV^eour.iooe  Hi  qife*<tl 
colori;  mi  Umilerò  a  citarne  due:  quello  dei  tidtorì  di 
Vienna  e  quello  che  si  tiene'  a  Bédarieux.  '      '  "        '  = 

I  primi  fanno  ordioariamerite  q<ie4te  lirtfe  iti  due  ha^^nL 
Si  fa  bollire  nel  primo  una  piccola  qii^ntilà  di  «Omacco  o 
di  noce  di  galla,  tì  ti  fa  disciot^liere  un  quarto  di  chiloj;.  di 
proto»olfato  di  ferro  e,  dopo  aveifo  rinfrescato,  iù  itiódd 
che  sia  soltanto  tiepido,  vi  ti  inimeq^e  la  petea  che  kì  ri- 
colta eoo  celerilà  onde  applicare  queslo  primo  fondo  in  modo 
uniforme  sul  tessuto.  La  pezta  deve  eisere  accuratamente 
lavata  dopo  quest'opera/ione;  si"  "versa  ra  uu  nuovo  ba^juo, 
a  un  di  presso  allo  sl«4so  {jradò  di  calóre  del  primo,  una 
pìccola  quantità  di  robbia,  di  còmposizrone  di  Sassonia  ed 
alcuni  Imi  di  una  decozione  di  le|»nu  f,\a\\o  \i  s'iromer|»e 
la  pezta  ;  la  si  rivoltola,  aggiungendo  a  |»oco  a  poco  i  pria- 
cipi  ooloraoti  che  sembrano  mancare,  e  dal  momeatb  in 
coi  ha  aquisluto  il  fondo  oeces«rari6  ti  Carica  il  dolore  ver- 
sando nel  bagno,  dopo  aver  kftfto  il  pkhno  t)  uAa  piccrolu 
quantità  di  Iqjao  di  campeggio.  '         *  *'  ^  ^  i:  j  - 

II  processo  adoperato  a  Bédarìenic  è  più  còHo,  i!  òoTore 
*i  ottiene  so(n-a  un  s«o!o  bagno,  e  per  conseguenza  éiì'^h 
molto  minor  maito  d'ò[)erai''- •  »*  .01  . 

Si  metterà  in  un  sacco:  »•( 
o  chilog.  a5  m  caHìp)sQ\fi'o.'  ' 
'       !    1    w        5ò  di  legno  giHllo.  '     *  '  '  •  ' 
•  o    «       25  di  ridoni  ' 

o  25  di  allume.  ^  ' 

Si  faranno  bollire  <qaé4te  materie  pef  afta  hV«èi'M,1ftiiJé 
arricchire  il  bagno  di  l^tli  i  principi  coloranti  Che  |^os- 
«ono  contenere.  Si  ver^ieraono  io  qneslo  bagno  o,  i5  di 
robbia,  e  vi  aì  metlei-A  la  pc^ca  che  «i  farà  bollire  per  òna 
ness'ora.  Allora  >»sa  avià  aquistato  II  sno  fondo;  la  A 
deverà  di  «tiovo  ;  si  farà  disciogliere  nel  bagrtò  «Iqnanla 
coppuror^a  e  composizioue  di  Sassonia  ,  per  fàrfe  ^dWiàl^t-e 
la  tinta  di  Wò  neCcMuria  per  dare  al  colore  la  cji/<è  di 
verde  che  eiiige.  •       «  «iuio  1  .«<»•»..,,  u  ùhìui 

Le  iiicdesinie  linl«,  o^dinarìatnente,  peV  I  lessàti  -iM  mé-' 
rinos  e  di  cascimiri,  «i  trattano  con  ut»  liquido  di  blbiiiie, 
con  legno  giallo  ,  con  oricello  e  con  blò  distillalò  L-he  dà 
a  queste  tinte  una  gran  fieschetta,  ed  on  brillante  éu|»e. 
riore  a  quello  dei  colori  analoghi  che  si  eseguiscono  sui  paoJii. 

44o^-  Castagno.  ^mW^  fabbriche  s'indica  cob  que%to  nome 
uua  mistura  di  blo  di  giallo  e  di  rosso,  tròvaudosi  il  rUi,t/ 
in  eccesso.  Tulle  le  operaeiooi  che  tendono  ad  ol<eher«i 
queila  tiuta  ioao  lunghe,  complicate  ed  esigono  una  tnunò 
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fl'opera  (Iif{»oi)4lio<n  ^  per  cui  se  ne  <  s?|/,ui^cc  una  {{thu  <]iiati-. 
Iità  in  {ìdIh  le^^g  -in.  SoT<;iile  i)u<;he,  se  il  fonilo  cJel  t*«/iore 
é  <li  bdonH  IìoIh^  la  bruniUira  sì  troia  dalu  in  liitia  !e{',i;«;ra. 

La.laua  tiala  di  color  cas(ii)$no  è  quaii  «enipre  «lura^  la- 
cilo  a  romper:»!  e  diffictle  <l.i  fiUiréi*  [Oiia  olTre  ii);(g|;ior- 
nienle  queiirinconveiiienle  8e  «i  Ira^curano  lavaltut;,  e  «e 
Don  è  e^^iccala  pronlamenle  e  ttlT  ombra. 

Se  »'ì  vogliono  Itn^jere  loo   chllog.  di  lana  marrone^ 
di:\e  tlar^li  il  liquido  preicriUo  per  il  rostro  di  robUia,  col- 
ratleiizionti  di  aggiuni^ere  a  qnesto    liqiiido  uau  (piautità 
abbastanza  grande  di  qualcbe  materia  colorauto  (gialla,  pef 
darle  il  fbn<lo  neceMario  alla  confezione  del  colore. 

Bii^o^^na  dunque  porre  nel  ba[;ao  du^i inalo  al  liquido  di 
qmuilu  quantità  di  lana  in  fìooulii  .  5o  chilo^^.  di  ^ua^o , 
p.vi^ero  no  qbiio^;.  di  legno  i;iailu  e  3o  chilo);,  di  };uado^  « 
lar  bollire  queste  materie  coloranti  per  no'ora  o  due.  Ut- 
éo^na  inseguito  far  du^cioCjlicre  in  quc^lo  ba^oo  s.b  diilog. 
di  alluitie  e  6  chilo^;.  di  cremore  di  tartaro;  immergcrfi 
la  laoa  e  farla  bollire  per  Ire  ore,  rimediandola  con  alien- 
riooe,  onde  rendere  il  colore  il  più  po^^ibilmenle  e|;uale. 
Pioo  rimane  più  altro  luori  die  di  levarla  ,  \eQtilarla  o 
coUorarla  in  riposo  nel  tioo  per  otto  giorni. 

Fij^^to  io  tal  modo  il  mordente^  si  lava  la  lana  in  aquii 
rorreote,  e  si  prepara  la  tintura  di  robbia  con  Go  chilo^;. 
di  robbia  fina.  Dopo  una  le{;i(era  cbollixjoue^  «i  leva  la 
lana,  la  si  ventila  e  fri  lava  di  niiovo  e  <l«po  averla  divida 
io  porKÌooi  dì  20  o  25  chilo{;.  viene  ìjnonter^a  nei  lini  di 
blò  finché  abbia  pre^  la  liula  desiderata. 

Alcuoi  tintori  hanno  Pabìludine  di  dare  il  tondo  di  blò 
prima  del  brodo.  Si  può  incominciare  T  operazione  ia 
quello  ippdo,  ma  bÌM)gija  aver  cura  di  tenere  la  tinta  di 
blò  pipitodt.o  chiara  che  carica,  perchè  si  conerebbe  rischio 
d-imbrunir  tioppo  il  colore.  > 

Spe»so  s'imbruAiisce  il  colore  per  met^o  del  campeggio, 
del  fon)acc(^  e  del  proio^ol^«Jlo  di  ferro;;  allora  dopo  aver  dala 
la  robbia  ^i  detono  far  bollire  nel  meile^iino  ba^j^io  4  ch|lo^, 
di  campe^^io,  chil.  di  «oinacco^  iii»mer((ere  uuo cautelile 
la  lana  r obliata  e  prolou^.are  T  ebollizione  per  due  oru^ 
leiare  la  lana,  ventilarla,  far  dii^citi^liere  nel  baguo  a  chdoij;. 
di  proloiiolfato  di  ferro,  frettar  la  lana  nella  caldaia  e  ri- 
mescolarla^ ^«enxa  ebollizione,  finche  ra^^iun^a  la  linla  de^ 
diderata.  Il  campe^j^io  qualche  volta  noa  4i->a;  allora  per 
la  brunitura  i\  adoperano  10  chilo^;.  di  §omaccu  e  5  chilo,^. 
di  proh>folfalo  di  ferro. 

l'er  i  pdiiui  comuni  »i  eéc^uiéce  $pe»«o  il  co!ur  niurrone 
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con  un  procesèo  métto  coi^toso;  atlara  ti  tostttuitce  alU 
Mbbìa  fitta  II'  legno  di  Mdilo  ù  il  h^liéme  (hiUon)  eifia 
mbbia  di  bÉlMa  qaalilft.  r.      :  •* 

'  5i  hnttù  bolKf«  In  énar  ealdaiÉ  dtsj^a  par  latililiini 
di  ma  ifttfiiilirii  di  laM  «goalé  A  qoèHa  da  m  4«H  èoprii 
filtétÉ y     '  '     *'  ti 

•tsdiijag.  di  sUmàéco,  •       .  t. 

'      6     ^     di  legno  giallo,       '  -  ' 
3     »     <1i  campeggio. 
Dopo  mm  oftett'ora  di  ebollizione ,  'ti  vertano  in  ^netM 
bagoo 

60  chilog.  di  legDo  di  aandalo^  -  * 
'  So     w     di  hìglione.  '  '  •  ' 

•  Vi  •*  immerfTc  la  boa,  che  si  fa  bollifé  per  quattro  ore, 
ateodo  Cora  di  rimescolarla  eiattanteule;  la  si  leva,  la  %ì 
▼onlila  e  ri  ^  %i  broolf  ora  nome  nel  proceiso  preoedèole^ 
per  meato  dèi  fttriolo  wdo.   

Le  poste  tono  tffcitaioallo  ttetio  ninilo'Vi  dà  lato  rare 
volle  nn  iondo  di  Md^  perebé  il-  coloro  non  «é-Hni^rebbo 
cbo'|Nù  catliro,  0  pérché -la  bruoiitiro  «èn  |»enelra  neirioi 
terno  del  téltnlo  qOando  é  applteaio  pèr^iieafeO  del  fino 
di  biò.  Si  tratta  ordinariamente  il  còfor  ca^ldgnb  della  lin-* 

Inlta  in  petto,  nelle  proporzioni  §egoòniÌi';  ^  brodo  il  fa  cóoi 
2       chilog.  di  alttime/  f'  '*     •  '•  '  '•  ' 

"  o.  5o      »       di  cremore  di  Inrlaro,-    '    •    '  " 
1  »       di  legno  di  campeggio. 

•  Si  rivolloiaìia  pezza  per  tre  ore  in  quello  bagno  ron- 
servato  in  ebollizioDe»^  vien  qaìndi  battuta  e  Tentilala  a 
freddo  e  po4ta  in  cantina  per  otto  giorni.  Dopo  qoeMo  ri- 
poso deve  esser  lavata  alla  goalcbiera  ed  arrossata  eoo  60 
dtilog.  .di  robbia  fina;  SI  fanno iirroMom  ìn'qfaesto'  ttiedefffiaio 
bagoo  t  cbilog.  di  red&ul  o*  S  cbilog.'  di  legno  gIMId  per 
•no  motsVra  ;  tI  ^i  tnlTa  nnofamonfé 'ta  peìcMl  H  P^bdli*' 
ahMM  vi  ^  eoaùerpaln*por«d«o  ore.' La  peata  è  rielte- 
ffa,  ventilataed  iaklMliifa  MOdlaaile-nne  pieeolt  qMniiUv 

di   viiriolo  verde.  •»  ,        .  •  i,  •  .  i 

4409  AtUirciié  ri'f«oie  *olleneré  il  eastagtio  ^  senni  il* 
primo  brodo  e  eoo  una  fola  operacfdne,  si  fornii  ti' ba*' 
gno  di  fliaterìa  colorantt»,  per  métio  di       '  .  -       ••  ^i»  •  'l 
3  chilo(^.  <ii  *omacco,  ■    •         •  *     •     f  » 
^  •     6      «      di  sandalo,  •      -  »  .1 

1     »      di  legno  giallo,    '    •  •**   *  •»*''■  • 
I      »      di  campeggio.  •' 
Si  fa  bollire  il  paono  in  quello  bagno  per  quattro  ore^* 
lo  si  leva,  si  Teolila,  e  Ip  si  brunisce  per  mezeo  del  proto- 
•olfalo  dì  ferro  senta  cbolliitone. 
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MISTUIIA:         W>  PJli^  OUUUD,  EC.  ^ 
la  queUo  genere  di  colòfti  bUogpa  etìtare,;  i|  |ki4 -  pw- 
libiliueote,  ana  brunitura  troppo  forte  ed  uo  riflesso  troppQ. 
carico  di  violetto.  Queét* ultimo  caso  si  produrrebbe  ioliilli'* 

bilmeote,  «e  una  j»ia|{gj|in0e«Mttn'ablN|«taa^KMnd9C|U|in- 
tilà  di  {giallo. 

I  colori  di  canoella,  bruno,  paa  bigio,  Doociuola,  ec.  e 
In  no aiero«a  ciarle  di  tinte  chiare,  ooie  col  uome  di  terra 
d'filSitlQ,  pniipno  eMecn  oon«iderate4|ccb9ie  gradarioni  del., 
nnloft  nnaUgpo  p  cnrpinrdn,  ^\chè  in  lntt«|  U  'fMin  4naMnK 
ffit  «lui  nol^cit  .  .    ,  . 

f»:ìl  cfiqf^lnm  ili  .BepUn'al  prepnrn  9  lufno  «cm: 
0^  5n  cbUon.  f|j  oifnpcgvioy 
.  Pi         •»  legno  giajlo,  .  ..^ 

I  •      di  redout  o  di  «omac4aO|  , 

o,  5o     n      di  laudalo. 
.  Si  fa  bollire  la  pezza  per  una  niezz^ora  in  questo  bai^oo^- 
•  dopo  averla  lavala  e  ventilala  la     iuibruuidce  legger* 
mente  cou  uua  piccola  quantità  di  protosoliulo  di  ferro. 

Io  alcune  mauifatture ,  le  pezze  vengono  passate  io  ua 
Lagno  preparato  col  somacco  e  col  vitriolo  %erde  ,  comò 
vedepiinp  all'articolo  del  grigio  di  America;  lo  «i  termioa 
io  nn  bagno  fr^«co,  dopo  una  bnnnn.laTnlant  con  alquanta 
l^gDo  tj'ailo,  rpbb^n    c»inpeggio.*^  .         • .  •  • 

44'^*}:4^^Mf'04<x(^j7nOr,  I^MnnpQiinein  qa«;^lo  cnlntn  col 
dfLi^  nUii  Inna  un  tQtìfi  tirod^die  #1  €lif&$mk-dw:  la  gallai 

i.«oq»poiÌ9  .... 
....    .,..•6      chitnHi.Ui  noce  di.^Vn,  ,ì   .       ,  .  , 

.  •     d.  robb.a  >^,e  di  UnìiJ 

4  "      di  legno  di  orasiie,  i  .  >, 

5  1/2    »      di  Iv^iìo  giallo,      j  , 
#    Questo  |>agno  deve  bollire  per  tre  ore.  S^imbruniscefpo^ 

scia  con  2  o  3  cbilog.  di  campeggio  e  2  chilog.  di  vitriolo 
verde.  Si,  Ift^cja  .fteila  ^i^eutoi^  ,^r^  3/4.dpca<  ci^a  ^i\za 
bollire.         .    ^   ,  ; .  .  i-, 

!    :•»'..•        !  '  r    ..        .    '1  I  '  .  •  j 

44  u.  U  nefp  tiilla.  Innn  Vi .  oUjeii^  nel  tnvka^uiQjii^  €n|l#, 
n|is»cu|nD|(«i.  liei       Ucl  .tfialln  e  de)  rptie.       .    .,  ' 
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-  Pur  ^emé  beù  Utt&H  etMrtn^6'^S^&  uHM^^éfiìt 6Ur« 

cMìéoU -che     vcur^òifo  solo*  (|aahtlf)  \h  pViié- è  M^'iékìit^  e^ì' 

quantlo  fi  (rutia  <ii  siofTì!  delichte^  coiims  i  rn^nóS^'ì  éa^ 
itìrnftl a  le  stamine  [èlaminé)  er^c:  •       ,i.       ,  .  » 

CtMiie  Jier  tuMi        altri  colori,  h«I  eccezione  «lei  blò  eh 
btion.'ì  fini*,  l'opera  «ioue  della  ti  II!  un»  in  nero  si  e*t*g"»ii<ee' 
in  una    |*enttìla   «urmonlat«l  da  un  lorn?<f  di'  legmv  '  pblW 
tra^ver^Hlntente  sopra  due  forclielle  di  l'erro  a'ilt^ l6^&t>^'ch^'l 
baimo  appeiM  ft  |)MMiÌ  «tléMI»  «l 'ditttfiW  déP^^Mi  ^« 
caldaia.  Ad  nna^da*  §ttld'-^pi  qMe^lA  ffera^  è  armato,  di 
•oa  niaoofellay  p^rìnfMsd'  della  qttale  Vivulè  uieM»  ia  mo« 

Quando  §(  ¥tt^ò  ìmmàr^nj  voa  stofla  npp  bagno  da  lln* 
tara,  •^iocomlocia  dal  eodra  Itltienilè i  «u^)i  «hre  capi,  in  modo 
alie^sMi  poiMÉ'gitare  nél'bliéno  •è«sa'''clta  le  eèlirétnrià  'sì'iii- 
▼idano.  Si  pas^m  il  na«pd''eft(ro  la  pét/liy  e*  faiìéàdV/lu  |*ik'are*' 
TÌrftitiente,  A  alza  il  tessuto,  che  da  iin  op^rrfto'  ar^uté'  d(" 
bastone,  e  poito  dietro  la  caldaia  in  faccia  al  ua<po,  v?ene 
immergo  nel  ha^no  a  mÌ5ura  che  cade  da!  na:«pO'.  Si  còoli^ 
Dua  ««cmiia  desistete  il  movinienlo  iiopresio,  nicnlre  un  ope'-' 
raio  posto  dinanzi  la  caldaia  tiene  il  tei^itnlo  steso  ntflla  suH 
Iar{$hez2d,  levando  le  pie(»he  a  mÌ5nrà  che  ti  !«i  forntnoo 
pei*  mei^o  di  un  liiistone  della  lun^hi  zza  di  3  a  A  piedi. 

Qo«lefcé>dlia  'nielte  il  tessuto  ndlk  p^il'ola,  sèir^  -Tafir* 
cacilura^  allora  ti  volta  alternati vameirt'a  ora  da'  iàn^\9XA^ 
ora  da  un  altro 'ifièbé 'fi  riirof ano " i  >a pi.  '  Questo  pro- 
caMp'Jij^.è  .buono  qnattdoi  tessliti  effe  si  vo^fooo  liniera 
praseiilaao  'ona  lari^fiesKa  *tropp6  grande,  poiché  ooo  dei 
capi  riceve  in  qvettò*  caso  «ti*  ìomiersioue  pt^  proUio(raia 
dell'altra,  e  deve  per  coa^r[;otfuta  a«e#e  ufiki  tinta  iueguale. 
Esso  sembra  tutla^r  indìspehi^bjlr  ptt  'aldbur  ^i^l;'coiAu 
«arebbe  qoelló  di  sedtiih),  pet 'èsémjir».        ■   '  • 

Per  legare  ì  te!»«tilr  dalia  péntola,  si  disfti  la^  cucitura^ 
sì  avviluppa  il  naspo  in  un  lembo  della  stoiTa,  che  si  6:' sa' 
passandolo  solto  il  rimanente  del  tessuto ,  e  continuando 
;i  vol{;ere^  é\  carica  il  naspo  della  totalità  dei  tessuti  che 
si  trovano  nella  pentola,  lo  'si  pone  sopra  cavallelli  dispo- 
sti air  uopo,  e  colà  si  maneggia  lu  stoffa  in  tutta  la  sua  ' 
loogbèzxa,  p^  farle  prender*  arfi'Vpe^'vafTreddarla.' 

QaM*dp«tailtoBe'fi' cblanMr'V^^^  té  pàrHBà  'i'^nié^' 
Ià'm!ite);  •  -    .  . 

•  Alimbéc  «i  irabVHol^  'lato 'filli»  ISd' fa  «ntefaMe,  $1  pa«ia" 
la  naiatsa  soprano  Imstóba 'oliè*vi  wette^ràsteriahitvtA^*' 
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M^yfH  «i^  .|^|iiol9,  per,  taoih,  che  an*  estremi  là  ripoiì  «tih 
bastone,  lueolre  Tullro  si  lulTa  Del  ba^uo.  Allora  leoen«lo. 
il  baslooe  in  una  mono  per  averlo  fermo  éulla  |iento!;t/  «. 
prendendo  coU'allra  la  parie  della  malassa  a|>po{4{;iuiH  ni  . 
ba^tGoe,  la  5Ì  leva  bru-icameute  in  noiodo  cbe  la  parte  eb«' 
era  innnieri>a  nel  bagno  ritorni  «ul  bailpoe  e  la^ci  tuffar- 
Tullro  alla  6uu  volta.  Que»t' operazione  m  deve  Dir  .rapìifs**» 
roeQte  e  {"pezf^^o.  QualqUe.  Yolia  la..«i>  ete^vìiee  'ékaì-  ìétm  i» 
•antemeole,  perebè  il*  «i^  ^ip^9<d«  reguagliawMifUl  eolorv^ 

L«.  Uof^  in  (oi;co  .$i  «heit»  oelU  |ieiiteJa«<«  4a.M  aipte  l«lr- 
tei^e^le  pec.  libilo  il  cVeiM  <Uf e  rutmrW  e—  aa» 

Cf^l(  f<)rro  avanti  opH,  p6rliir»|i«f«nftnK«»y.ii«'lla  iunfjierxai 
cÌ^^j|f9i)9C^r9,  dell^  |ifliit4ila.:..Qi9a«ilo  «i  «aol  levai  lai  deli 
^HW^9f  nielle  .ii4la  oaUUi«l  -.umifMBU^  li  cui .  piuoli  tono. 
n^i^ti)  vicini  l*  uno  allttlUOv  Cf cbHi  Q«i  nttsxodl  ei  cliiniiMi' 
If^yard.  Si,  pcti^ii^  Jeit«^i  il:p«lllÌQAÌ  «)i  uno  >  cbilc>|^,i 
fuèdianle  una,  peftiea  e  4*ìminer^,e  nella  peuiultt:,  la  pone 
•ul  bajaid^  e  per  ventilali.!  vleii  {'.ellala  per  terra  e  »ie»a' 
facendole  o«:ciipore  il  u>ai;{^,u)r  po^^^tbile  *paaio<, .  rivoUai»* 
dola  (ìuché  .-«ia  perltjltanieute  rallreddata. 

Le  mauipoiaztuui  iidliii:!>cono  ntulio  «ulla  tintura^  i  me"*' 
decimi  procetftfi.  e:<etjnili  da  due  tintori  dififerenli,  porgono' 
4aae  .U^e,cbf  poMono  v»fiare,-iu%Hii^  sia  pei«  lii.tÌDta,  #ia 
per.|a  morbi/^ej^i^,  della  l|||t4^.o9/r4fo  p^r  lo  «pleodore  el«:lree' 

•c^«|A  de).  ;<iìl<iicv  quelle  AUÉfn^^H^^^'^  ^ 

ratiooe  piii'à  |i|«fM.  «tM  Qiitli  HtjityftUwii^  I  Qeri  t|ia«iaU«  . 

Ideali  fi^^;col\o.4|9e#Hl«iPfl»f«i•l^f^ 

£(;c9  ojTfi  Ì«  deaeri zione. :i|eì.  pffoceMi  «doporoli  neli« 
verse  ciltà  maiiifalluriere  

44>9*  JVerQi,di  S§4Ìa9B  Ai  pai^ni  dì  Sedan  il  roi  prece»* 
elevato  e  la  ,liqei;<a  ^^igfioo^  ii^n  tintura  acco^ola  e  «Iure* 
vole,  9Ì  dà  un  fuoilo  di  blò  cariio  nei  lini  d^iidaro  :  la  «itoffia 
dopo  queàt'opcraeione^  deve  essere  accumlamente  (avala  albi' 
folla  y  onde  levare  le  materie  ulciUiae  cbct.«i  4»uoo  fuiate' 
sulla  iaua  e  che  l'altererebbero.  ' 

Si  fanno  bollire  iu  go  caldaia  una  libbra  di  «umacco  ed 
(^uar^o  di  libbre^,  di;  caoap.ei^io  per  o^oi  «aatìidi  |iaBMlall«^) 
•l  'vuol  tinijere.  Dopo  un  ora  di  ebolU»ooe«  vi  «i  immise' 
il  paj^f^,fs.io|;i  ^^4^^  coae  »fu  ((fui.*aota«Mto^  pet sifff  oea^ 
dàrnnle  .tiWi\]  Q^vn^om$  .U  Um^t  lisM  iMlif i  kemiertiMM»*! 
o,  pei:  lo  )4>9iV'ii<^^v^  ##MNEa-  ifeUii*4lalo.ipiA  vieiiiaaiiraMIv^i 
sifi&ey  «iit^M«|ft  c|^0'  te>Qp«"é  iMM*»,  ét  'PÌalea.'la  ttoftei^ 
MÌ.DM|il9i^la,.fi,aaiBca,  p  ai  ^antiUart^'aiiiatfaiia  •affr^dd»**' 

IDfOlQ.*  ,•      ;  -,  :';r  i:ii   i-   i  ' 

'  3i  l^i^iUuix  oplr  tiajfiiQ  diaci ;.oo0t  tdi.ritetaib  tenie  fft' 
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o^iii  aaaa  di  panao^  si  cessa  il  fuoco  e  si  versa  aqiia  freilJa"* 
Della  pentola,  io  moiJo  che  A  poésu  tenervi  la  mano  ^  quandj' 
il  vitriolo  verde  è  diifciollo  si  pallie  ben  esultanieule,  vf' 
ft^iniinei-^ono  le  slolfe  che  si  ribollano  per  un  ora,  conser-* 
vaudo  il  medesimo  grado  di  calore  ;  i'i  leva  c  i\  Tentila  conie 
prima.  Qnesl'operaziune  si  ripete  tre  voile,  e  quando  il  nero' 
ha  acquietata  tutta  rinteosità  voluta,  (|ueste  pee«e  venj^ono^ 
maùilate  alki  lolla  per  ef^ere  lavale,  fioche  non  pori^ano  pini' 
alGiin  colore  o  che  l'aqua  adesca  limpida.  ^ 

Qiie.Hii  neri  sono  bellissimi  e  di  una  durala  a  tutta  prova; 
paia({Oftati  ai  medesimi  colori  delle  altre  fabbriche  hanna^ 
una  legtj*^''  tinta  venlaslra,  mentre  (^li  allri  smembra  l'abbiano' 
rossa  ;  infatti  nei  neri  dt  Seda»,  entra  dapprima  un  coloro 
blò,  che  ffVi  altri  Don  hanno,  ed  inoltre  mia  ^rari  quantità' 
di  soniacco  che  dà  alla  pezza  il  suo  oolore  (giallo  fulvo.  Lfl^ 
riunione  di  questi  <lue  colori  fu  loro  aquistare  quella  le^-^ 
gera  tinta  che   su^li  altri  panni  non  sì  può  imitar*  che 
imperfettamente,  perchè  bisO(jnerebbe  se^^uire  il  medesimo 
processo  e,  ad  eccezione  delle  fabbriche  di  Louvier^,  ^li  al- 
tri panni  che  si  fabbricano  in  Francia  sosterrebbero  diffi«' 
cilmenle  Paumeoto  di  prezzo  che  questo  modo  di  tingere 
darebbe  ai  loro  prodotti. 

44*3.  Nero  di  Fienna.  Welle  fabbriche  di  Vienna  (Fsèrè)' 
la  WA^i^lor  parte  dei  paoni  essendo  di  tenue  prezzo ,  dou  ' 
potrebbero  loro  convenire  grandi  di  tintura  e  di  lu**' 

Siro  (apprvt)  si  applica  ad  essi  il  nero  di  bus-^a  tintura. 

11  le^no  di  campeggio  diventa  la  ba«e  dei  neri  di  bassa 
tintura^  per  la  proprietà  posseduta  dalla  sua    infusione  di 
prendere  un  color  blo  sommamente  iiilensn,  sotto  Pinnuentu 
dei  sali  di  perossido  di  ferro.  Ma  il   legno  di  cantpeggio, 
iiou  es?endo  abbat^tanza  ricco  di  tannino,  perche  il  ano  co*' 
lore  si  combini  direttamente  colla  lana  ,  come  quello  del' 
legno  giallo,  per  esempio,  si  é  obbligati  di  combinarlo  con' 
materie  racchiudenti  tannini  che  possiedono    la  propriet.à* 
di  precipitare  in  nero   i  persali  di   ferro.  Queste  materie' 
sono  :  Ij  noce  di  galla,  il  sotuacco,  il  redon^  il  pudix^  e  ge- 
neralmente, tulle  le  corteccie  suscettibili  di    porgere  tao-' 
nino. 

Le  pezze  di  panno  pesano  ordinariamente  5o  chilog.  Sì 
fanno  bollire  nella  pentola,  6  chilog.  di  legno  di  campeg-' 
giù  per  una  mezz'ora,  e  nello  stes<<o  tempo  i  chilog,  di  le-' 
guo  giallo,  si  uggiuugooo  a  chilog.  di  iiore  di  galla  fran- 
tumala ed  allreltanio  di  somacco,  che  si  lascia  in  ebollizione' 
per  una  me/z*ora,  vi  si  immerge  ciò  che  é  destinalo  alla 
tintura,  e  si  gira  vivamente  il  oaspo  per  un  coarto  d^<ura, 
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ODile  intuppare  le  stoffe  di  questa  decosiooe  più  egual- 
meule  che  sia  possibile*,  m  ristabilisce  il  ba{;Do  ad  un  grado 
di  calore  assai  prossimo  aU'eboIlìsiooe,  e  si  muo?oDo  le  stoffe 
io  tintura  ben  lentamente  ed  in  largo,  per  quallro  ore.  La 
partita  viene  rialzata  ,  staccata  e  ventilata  sul  cavalletto^ 
ti  aggiungono  a  chilog.  di  vitrìolo  verde  al  bagno,  e  quando 
è  disciolto,  vi  si  tuffano  ancora  le  stoffe  ben  raffreddate  e 
6Ì  rivoltano,  per  un^ora,  senza  permettere  al  bagno  di  bol- 
lire. Quesl'opera«ione  si  chiama  dar  la  galla  (engallage). 

Si  rialzano  ancora  le  stoffe;  si  aggiunge  i  chilog.  di  vi- 
Iriolo  verde,  e  Toperazìone  è  ripetuta^  dopo  ciò  si  levano 
le  pezze  e  i'i  portano  alla  folla  per  lavarle. 

Si  è  obbligali,  come  si  vede,  di  prendere  per  questa  tin- 
tura un  grande  eccesso  di  legno  di  campeggio  ,  destinato 
a  sostituire  i!  piede  di  blò  di  tino  che  si  dà  ai  paoni  fini. 
Siccome  gli  acidi  fanno  volgere  ul  rosso  il  color  blò  del 
campeggio  ,  questa  reazione  si  manifesta  sempre  durante 
V  in  gal  la  merito^  malgrado  Puso  dei  persali  di  ferro,  ed  i  panni 
dimostrano  sempre  quella  tinta  rossastra,  ad  onta  del  legno 
giallo. 

È  più  conveniente  di  non  far  mai  bollire  il  legno  du- 
rante la  brunitura^  un  fuoco  mite  e  moderato  basta,  ed  i 
panni  aquistano,  iniqueslo  caso,  un  bel  nero,  fresco  e  bril- 
lante \  quando  il  bagno  é  troppo  caldo,  il  colore  é  meno' 
intenso  e  non  aquista  che  un  riflesso  grigio  di  ferro. 

44 '4*  ^€70  di  Bédarieux .  \  pQnDì  di  Bcdarieux  non  rag- 
giungono la  bellezza  dei  panni  del  nord  ;  la  tintura  e  il 
lustro  sono  in  generale  ben  fatti  ^  il  loro  prezzo  moderato 
ed  il  loro  buon  uso  li  rendono  preziosi  per  i  consumatori. 

Le  pezze  di  panno,  allorché  si  danno  ai  tintori,  hanno 
ordinariamente  14  &  i5  aune  di  lunghezza,  e  pesano  da' 
28  a  3o  libbre. 

Si  mettono  nella  caldaia  3  chilog.  di  legno  di  campeg- 
gio,  3  chilog.  di  redon  o  redolii  in  foglie  essiccate  ed  i/z 
chilog.  di  legno  giallo.  Dopo  una  mezz^ora  di  ebollizione, 
vi  si  getta  I  chilog.  di  vitrioto  verde,  e  quando  é  disciolto 
vi  s'immergono  i  tessuti.  Dopo  due  ore  di  ebollizione, 
ei  levano,  e  dopo  averli  ventilati  e  raffreddati  ben  esat- 
tamente ,  si  rimette  nel  bagno  1/2  chilog.  dì  vetriolo 
verde  \  vi  s'imnierguuo  dì  nuovo  le  iilotfe  per  un  ora  \  inse- 
guito si  levano  e  si  ventilano.  Quesl'  operazione  si  ripete 
due  voile  d^ora  in  ora  ^  dopo  di  che  si  spegne  il  fuoco,  e 
quando  le  pezze  sor»  ben  esattamente  raffreddate,  sommer- 
gono nel  baguo,  per  non  estrarle  che  al  mattino  del  giorno 
•egueole,  quando  la  caldaia  e  le  pezze  sono  fredde. 
Fol.  VllL  16 
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QueétQ  genere  di  aero  è  abba^tuoza  bello  ^  ma  la  lana 
noD  eadeodo  lavorata  cou  rii^nardo  diventa  alquanto  dura. 
La  pezza,  dopo  la  tlotura^  «eoabra  di  qualità  inferiore  a 
quella  di  prima,  ed  è  dotata  dal.rIfleMo  grigio  che  ii  OHerva 
•empra  fini  oeriVio  ani  braaUar^  looo  fatta  cai  calore  deU 
raboUiaiooa.  .  ^ 

44  ^  Vània^Aan.  I  p9ooi  di  Mootaabati  fa* 

fiaap  p^r  le  laro. qualità,  la  loro  loof^hataa  e  lafijjh^ua^ 
noi  ne  valotereoMi  la  liiiUra^  preodei^dp  par  baie  «oo  chilofi 
di  felpato. 

I  peri  di  quatta  fabbrica  ioao  più  fellulali  di  quelli  di 
Bédarieux;  sono  anche  falli  eoo  maggior  cura.  Si" prendono 
ordinariamente  x5  chilog.  di  campeggio  e  y  chilog.  di  so- 
inacco^  é'ì  prepara  Vingallamento  come  al  «olito  e  vi  s^im- 
mergono  le  stoffe  che  «i  fauno  bollire  per  due  ore;  dopo 
di  che  sono  rialzate  ,  levate  dalla  tintura  e  ventilate.  Si 
^  fanno  disciogliere  nel  ba^uo  2  chilog.  di  vitriolo  blò,  e  vi 
s'immergono  Duovameute  le  stoffe,  avendo  cura  di  teucra 
il  bagno  f iclff^imo,  alP  ebollizione^  senta  laiciarlo  bollire^ 
Dopo  a? erféle  laiciate  -due  ore,  it  levi^oo»  li  feòtilaao  e  u 
ra(fred4epo.:  Si  aggiungono  al.begap  5  cbilo^.  4i  Tilriplo 
verde,  dopo  aterlq  raffreddato  tu  afotlq  da  tenerti  la  maào^ 
ài  mettono,  y  panni  tre  tolte'  nella  tintura, ed  un'ora  per, 
gapi  tottOi»  ventilando  e  raffreddando  il  panno  ad  òg^ooft 
di  quelle  operazioni  senza  aggiungervi  nulla  j  ti  {ata  con 
cara*  Il  colore  é  migliore  di  quelli  che  si  fanno  ordinaria- 
mente a  Bédarieux;  la  pieghevolezza  e  morbidezza  delia  lana 
sono  me^^lio  coodertaie  ed  il  nero  una  tinta  più  pia* 
cevole  e  più  beila. 

4416.  Nero  di  Tours  {Etaminus)  Tours  e  Mans  fanno 
commercio  di  queste  stoffe,  e  la  loro  liutura  richiedè  molta 
cura.  Le  partile  sono  ordinariamente  molto  lunghe,  e  sicr 
come  vi  è  bisogno  dì  molto  tempo  pere l^é  T  estremità  della' 
itoffa  cbé  entrò  per  il  prioto  ritorni  lul  naspo,  esse  banno 
spesso  maccbie  e  itrisce  causate  dal  eoutatlo  Iroppo  prò- 
Itto^alo  della  itofla  .eoolro  la  parete  della  caldaia.  Si  ripara 
ordioarianieple  a  questo  incoaveoiente  provteden«|a  la  caU 
daia,  sia  d'una  rete  a  maglie  6tte,  lia  dì. un  cesto  o  di  uu 
l^reticcio  formato  di  lamine  di  rame  fitte  e  della  medeiivia 
forma  della  pentola. 

$i  fa  bollire  iu  una  pentola  una  certa  quantità  di  cam- 
peggio e  di  somacco,  in  proporiione  colie  materie  che  si 
voylioco  linjjere  e  a  IraTasa  ia  mela  di  (jucalo  bagno,  quando 
ha  bollilo  ^ui^lcieulen)eute  nella  peatola  in  cui  devono  ei^er 
tinte  le  &loUe.'  Vi  si  aggiunge  il  Urzo  del  solfalo  di  ferro 
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qb»  li  dei*  i^pisnirei^  mUp  pteiio  tempo'  al^iiaikto 

.  Dopo  averTÌ  immerse  le  stofìe,  si  tiene  il  bagao  ad  un 
grado  assai  proésimo  alT  eboHisiooe  ^  si  può  perfino  farlo 
bollir  le>^germeote  per  due  ore.  Allora  si  levano  le  pezze  e 
quando  sono  raffreddate,  «Muimergono  di  nuoro  oelia  cal- 
daia ,  dopo  avere  preveutivameute  travasato  il  rimanente 
del  bagno  di  galla  ed  aggiunto  uo  seiioado  (erto  di  vi- 
triolo  Terde  oece»sario  per  far  il  nero. 
.  DopQ.Qo  fìgual  tempo  di  eboilitioDe)  la  partita  ntfre) 

TaUro  l«rio  d^l,.iolfal^  i|i  fi^rn»,.  ji  a^inijiiiergono  «ACora  li( 
•lofl^,  ohe  il  rWoUaao  |ief  iio*oca^  «aaia  jipóyaqioòló  t«>«rK 
KiAfi  d^f O^o  emre  iminerte  e  nlica|i^  .fioo  fi  cià^iff  f^Ua 
Ufi  o^r^ft-^eirofièraoioD^^  le  due  pnmofaó  éboU^itMifi^  la 
^  .altre  eoa  iBodorato  qdore.^  \     .  •  . 

Nelle  ofGcioe  quatto  nero  ^fi  obìaoia»  nero  di^a  cioque 
fuochi  ^  s'indicnoo  gli  altri  per  U  numaro  d'iiDRiar«ii|DÌ  oba 

^DDo  ricevuto. 

Bisogna  osiervare  che  io  questo  cero  si  fa  un  uso  ik^lle 
materie  coloranti  mollo  più  considerevole  ciie  iu  tulli  gii 
allri.  Delermiuaado  la  pro|)orzione,  per  loo  cliilo^  «^i  avr^« 
....     .        ,100  cUtlu^«  di  àloffe,  > 

^   m     di  i^oo  di  campoggio,^ 
...  ^  ,  ài  ^oipiieco, 

,  ..i5.    »  .  di  protoMlfiite  di, f^rro, 
I     »     di  forderama*  > 
'  44f9t.iV<ero  f2ì  gmiUif  Vw  qaetto  «et«^  .ab|utogqa  uo 
ilpffirecchio  porUcolaie.  11  naspo  deve  àttere  elevato  da 
a  ^  ^iodi  al  dìéppip  delia  caldaia  ,  ia  toodo  che  yi.iiaiia 
oampre  da  i3  a  ao  piedi  fuori  della  pentola*  Qiie«tif  naapo 
è  roe^ifo  in  movimento  da  una  correyyia  poi||ta  fOP'a  UlHl 
carrucola  adattala  al  naspo  comune. 

La  decozione  del  campeggio  ,  della  noce  di  galla  o  del 
fomacco,  si  fa  nelle  medesime  proporsioni  come  negli  altri 
neri.  Si  mettono  le  stoffe  nel  bagno,  e  vi  si  conserva  una 
leggera  ebollizicne  per  due  ore.  Gli  oggetti  io  tintura  de- 
vono essere  levati  e  raffreddati' dopo  questo  t^mpo.  Si  di- 
scioglie  ool  biagno  -  una  piccola  qoanlila  di  aeaialo  di  fagie, 
ya  ql^ilog.  per  ogni  peata  di  poooo  di  iS  niatrL  Lo  ttoHa 
▼aogooo  ^noora  ininiarta  nel  bagao  o  teonte  ad  uà  gtado 
di  calore  prpstino  aìl^ebollìsipoe,  per  due  ore.  Dopo  quello^ 
tempo  le  ttofTf  tono  le.fate  e  rafireddato**  li  ,protoi|olfato  i^i. 
ferro  dewe  f^tfero.ftdiora  disciolto  uel  bagno;  si  cesta  il  Ìlio-' 
CO)  vi  i*ii9mergoi^  la  tloffe^  ed  il  colora  ti  teroiiaa  ia  tra 


a4?  WBRO  XI,  CA.PITOI-0  IT. 

fuochi,  come  per  gli  altri  neri,  evitando  di  avere  oa  calort 
abba^tauza  forte  da  impedire  rimmerdiooe  della  mano  oel 
bagno.  Quello  genere  di  nero  porta  il  nome  di  nero  a  freddo. 
Qaetti  ii«ri  hìmio  un  colorè  ed  una  loMlwia  più  prò* 
aaneiati  di  quelli  fiitli  coi  precedenti  proceni.        -  • 

44i9-  dipudU,  Qneilft  oitferfa  non  A  adopeMi  èb* 
in  alcaae  manifatlnre  delle  Alle  Alpi,  deDa  JMmen  del  Farji 
ena  porge  ona  tinta  ditàggfaderolB  per  il  suo  '  color  iblw 
particolare,  e  non  é  vantaggio»a  relatifanieottf  al  preuob 
£  adoperata  qualche  Tolla  a  Vienna  nieécolata  al  tomacoo» 

Io  generale  tutti  i  neri  che  hanno  per  ba»e  le  materie 
aitriogeotì  di  cui  dedcrisdi  ora  1'  uso ,  tono  duri,  mancano 
di  luceoteeza  ,  e  sarebbe  imponibile  di  eseguire  le  tinte 
brillaoti  che  si  esigono  per  i  merinos  e  per  ì  cascemiri^ 
«ecoodo  i  processi  che  si  fondano  sul  loro  uso.  Queste  ul- 
time stoffe  hanno  spesso  bisogno  di  un  riflesso  blò  bea 
deciso,  che  nuo  riceverebbero  da  quelle  materie.  Kon  aT- 
▼iene  fa»  tteiM  colle  lane  nere  richiette- dalla  maggior  parte 
ddle  città  nMnifiittoriere,onde  farne  mlitnre.'  Ora,  ona  tinta 
di  Aero  volgente  al  U6  porge  Incideeta  ad  ona  alilora  a 
la  la  Tèndere  Taataggietaniente^  mentre  on  new  opaoo  la' 
toglie  della  sua  bellessa  e  la  diminuisce  di  pretzò. 

Parecchi  tintori  credono  che  la  durezza  della  lann  pfO* 
Tenga  dall'acido  solforico  del  solfalo  di  ferro;  ma  nei  pro- 
cessi seguenti  la  lana  é  egaalmente  sottoposta  all'atiooe  di 
un  acido,  e  nen  ne  cootetfa  meno  la  taa  pieghevoieiia  ed 
elasticità. 

44>9'  Nero  di  Ginevra.  Questo  nero  è  belRsllmo ,  non 
deteriora  la  lana ,  possiede  un  brillante  che  uessun  altro 
processo  porge,  e  può  dare  un  riflesso  blò  TÌracissimo.  '* 
Per  far  questo  nero,  si  versa  nel  ba^oo  tartaro  e  yitriolo 
Tarde  nelle  proporzioni  seguenti: 
Ber  nna  pena  di  So  anno  del  pem  di  So  ehtlog.: 
3   cbitog:  di  protoiolbto  di  httà^  - 
S      s»     di  tartaro,  -  ' 

I/a    é    di  solfato  di  rame/' 

t    '  w     di  legno  giallo, 
I  *  *M    di  legno  di  campeggio.  ^  * 

Allor(|aàodo  qoeéte  materie  tono  nella  caldaia,  e  dopo 
una  leggera  ebollizione  ^  vi  s' immergono  le  stoffe  che  si 
cogliono  tingere,  e  si  lasciano  bollire  per  tre  ore;  si  levano, 
e  quando  sono  ben  raffreddate,  si  lavano  per  toglier  loro 
tutte  le  materie  che  si  sono  fissate  salla  lana. 

Per  finirle  si  prepara  un  bagno  nuovo  oel  quale  si  get- 
tano 5  chilog.  di  campeggio.  Dopo  ona  leggera  eboUisiono 
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li  mettono  le  stoffe  e  si  fa  bollire  il  bagno,  per  noWa, 
rivoltando  le  stoffe  con  prestezza  e  mollo  in  largo.  In  capo 
a  questo  tempo,  si  levano  gli  oggetti  da  tinger:»!,  ed  invece 
di  raiTreddarli,  si  coprono  il  meglio  possibile  affinchè  conser- 
vino il  900  calore.  Si  continua  a  far  bollire  il  bagno  per  una 
netft^ora,  onde  estrarre  il  succo  di  legoo  di  campeggio  e 
rifornite  il  bagno  iodebolito  della  prima  tiotara,  e  poscia 
vi  •*iiBiiiargoao  di  èqofo  le  peste  lasciaadole. bollirà  fiac|iè 
abbiaao  la  tiala  volala.  Si  levaao  dalla  caldaia ,  4i  pleadaiM». 
#  fi  raffreddano  per  portarla  alla  gvalobiara.  . 

Par  fare  il  nero  di  Ginevra*,  quando  invece  ai  vnol^  ofc^ 
lancrt  il  naro  opaco  e  aeoea  riflesso  blò,  si  deve  veriaft  nel 
IMO  preparato  per  tingere  loo  chilog«  di  lana:  .  * 

IO  chilog.  di  vitriolo  verde,  • 
IO     M     di  tartaro  o  i5  chilog.  di  tartaro  rQif<v 
a      »*     di  legno  giallo. 

Conviene  aggiungere  a  questo  bagno  una  piccola  qaan« 
tilà  di  legno  di  campeggio,  per  dare  una  leggera  tinta  alla 
lana  ,  e  disporla  ad  no  irsi  meglio  nel  corso  delia  seconda 
operasione  :  a^  immerge  la  lana  in  questo  bagno ,  e  dopo 
nn'ebolliaiona  loitanula  per  Ira  orai  viaa  Invaiate  qanndp^ 
è  perfetlafnenta  raffreddala  la  $1  assoggella  aUa.lafataii^. 

Rei  secondo  bagno  ai  fanno  bollirà,  9  per  una  men'oraf; 
a5  chilog.  d|  legoo  di  cnnupaggio,  e  si  mette  la  lana  in  qua* 
alo  bagno  avendo  cara  di  muoverla  molto  vivamente.  Dopo 
nn'ora  di  ebolliaiooé^  la  si  leva  sullo  alanghe,  lasciasi  am« 
mucchiata  e  ben  coperta^  frattanto  si  fa  bollire  il  bagno  per 
un  ora.  S'immerge  ancora  la  lana  fioché  abbia  ragginntn 
la  tinta  voluta. 

Le  operaxioui  sono  le  stesse  per  ottenere  il  nero  dal  ri- 
flesso volgente  al  blò ,  chiamalo  occhio  di  corvo.  Si  sop- 
prime solamente  il  legno  giallo  ,  ed  in  soslitocione  di  un 
eguale  quantità  di  vitriolo  verde^  si  disciolgopo  nel  bagno . 
n.  cliilog.  di  viiriolo  btò^ 

.  Snile.tjina.gffoisoinne,  s'imita  foeiilo  blò^  aggiangendo 
alla  dosa  di  aomaeco  a  ebìlog.  di  tartaro.  Il  riflcMO,  per 
verilà,  9k  la  anorrognolo,  ma  è  opaco. 

Alcuni  tintori  danno  alle  lane  nn  legger  bagno  alcalino  al- 
rutcire  dalla  folla  ^  si  può  adoperare  l'urina,  il  carbonato  di 
potassa  o  di  soda,  che  rendono  il  colore  più  carico  a  gli  danno 
qualche  lucentezca. 

4420.  Nero  di  Canne.  Si  fauno  a  Caunc  {Aude)  dei  neri 
il  cui  processo  sì  tien  ^«ecruto.  Questo  processo  è  simile 
al  precedente,  colla  differenza  che  nella  prima  operazio- 
ne entra  una  certa  quantità  di  solfato  di  /.ioco,  che  ha  la 
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proprietà  di  precipitare  l»i  dissoluzione  di  canipe{^f»io  in  blò. 
Questi  neri  sono  beili:  efifì  hanno  Alquanto  la  tinta  rossa- 
stra 9e  si  paragonano  n  quelli  di  Sedan  :  questa  è  dovuta 
ad  una  leggera  quaolttà  di  robbia  che  si  aggiunge  nella 
prima  operazione  i,  ed  inoltre  alla  reazione  del  lartrato 
acido  di  potassa  sulla  dissoluzione  di  campeggio.  È  facile 
a  compreiidersi  che,  mediante  questo  processo,  si  possano 
ottenere  varie  gradazioni  di  nero,  a^ai  richieste  nelle  città 
ricche  di  manifatture,  sia  colPaumenlare  l'acidità  dei  ba- 
gni^ sia  precipitando  il  bagno  per  mezzo  di  sali  melallici 
che  danno  lacche  di  un  blò  carico.  '  *'      ■•  • 

Allorché  si  tinge  la  lana  io  fiocco,  tt  ha  bisogno  di  antt 
quantità  dì  [materia  colorante  più  considerevole,  perchè 
tutti  i  fili  devono  esser  colorati^  per  le  lane  tinte  in  fiocco 
•ODO  sempre  necessari  colori  più  decisi  che  per  le  pezze, 
poiché  esse  dovranno  sopportare  IVffelto  della  folla  e  degli  al- 
cali adoperali  a  sgrassare  i  tessuti  confezionati 

li  cero  di  galla  si  fa  indifferentemente  colla  galla  o  col 
somacco:  parlando  in  generale  ,  si  preferisce  quest^ultimo 
perché  il  suo  principio  colorante,  giallo  fulvo,  è  meno  ca« 
fico  di  quello  prodotto  dalla  noce  di  galla. 

Prendendo  per  base  dell'operazione  un  peso  di  loo  chi- 
log,  di  lana,  abbiso^oeranno 
- i  25  chilog.  di  legno  di  campeggio, 

«V^-  la      »      di  somacco  e  di  galla  ; 

oviéro  "    '  •  •  '  •  ••'  •  '  '• 

B  cnilog.  di  somacco  e  ^  chilog.  di  galla, 
'  ■  '  a      w       di  legno  giallo. 

Si  fanno  bollire  il  legno  di  campeggio  ed  il  legno  giallo 
stretti  in  un  sacco,  onde  non  mescolarne  i  pezzetti  colla 
lana  ;  la  noce  di  galla  ed  il  somacco  possono  esser  messi 
in  libertà  nel  bagno.  Dopo  una  mezz'ora  di  ebollizione, 
sì  getta  la  lana  nella  caldaia  e  viene  immersa  nel  bagno 
per  mezzo  di  pertiche  ^  Pebollizioné  continua  per  quattro 
ore  e  bisogna  aver  cura  di  muovere  la  lana  per  mezzo  di 
nncìni,  affinchè  il  principio  colorante  possa  spargerci  eguaU 
mente.  Dopo  questo  teaipo  9!  rialza  la  lana  e  si  fanoo  di* 
sciogliere  nella  caldaia  da  ^  a  6  chilog.  di  vilriolo  verde  ; 
s'immerge  di  nuovo  la  lana  dopo  averla  ventilata^  essa  viea 
voltala  e  rivoltata  per  un  ora  ad  ón  grado  assai  minore 
deirebollizione,  e  poscia  é  levala  per  es^^ere  di  nuovo  ven- 
tilala e  rimessa  nella  caldaia  ,  ove  resta  ordinarianieole 
lotta  la  Qolte^  dopo  arerà  spento  il  fuoco. 
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*  Tinfttrc  delle  lane  in  matassa. 

44^1.  La  linhira  delle  lane  in  matasse,  «enza  costituire 
tiD^'adiidtria  delia  medesima  importanza  di  quella  della  lana 
io  fiocco  o  in  pe7xa  per  i  panni  ^  occupa  nondimeno  aa 
certo  Damerò  di  «(abilimenti  e  si  esegui9ce  sopra  una  grande 
pcala.  Le  materie  linloriali  sono  le  sipji«e  nelle  due  indu- 
strie^ i  processi  poco  differenti.  Si  linjje  però  fpecialmenle 
la  lana  in  matassa  coi  proce!<!>i  delie  tinte  deboli,  e  sono  qnelle 
che  qui  de^crireremo  particolarmente. 

Le  lane  dopo  essere  àlale  partite  {pentées)^  cioè  divise  per 
quantità  di  mez7.a  libbra  e  legate  con  uno  .«pago,  sono  unite 
a  due  a  due.  Quindi  ogni  ma7ZO  {moche)  pesa  una  lib- 
bra ^  si  mette  delTimportanza  a  torcerle  il  meglio  po?si  bile, 
in  modo  che  sieno  ben  dure^  si  mettono  co^'ì  a  pacchi  di  dieci, 
c  si  scottano  [ébrouU)  tutti  questi  pacchi  in  un  bagno  di  aqua 
bollente.  Si  lascia  ogui  pacco  nelPaqua  bollente  finché  In  lana 
cada  al  fondo^  poscia  la  si  leva.  In  un  medesimo  bagno  se  ne 
lavano  da  5oo  a  looo  libbre^  il  bagno  diventa  quindi  ec- 
cessivamente carico  di  grasso  di  lana.  Qualche  volta  nel 
bagno  di  scottatura  si  mette  una  certa  quantità  di  crusca, 
sia  in  un  sacco^  che  nella  pentola  steìi^a.  Questo  bagno  è 
la  sola  preparazione  preliminare  che  si  faccia  subire  alla  lana. 

Fatta  quesl'  operar.ione  si  possono  incominciare  le  ope- 
razioni necessarie  per  la  tintura,  propriamente  della.  Siccome 
offrono  alcune  particolarità ,  e  sono  d'altronde  applicabili 
a  tutte  le  stoffe  che  ricevono  la  piccola  tinta  {jìttit  teinte)^ 
noi  le  descriveremo  successivamente. 

44^2-  Scarlatto.  Questo  bel  colore  sì  oli  lene  colla  coc- 
ciniglia o  colla  lacca,  Puna  e  Tallra  mordenlate  colla  com- 
posizione di  stagno. 

Per  4®  libbre  di  lana  da  tingersi  di  colore  scarlatto,  si 
prendono  tre  litri  di  composizione  ed  x  1/2  di  cremore 
di  tartaro. 

Dopo  aver  lanciato  disciogliersi  il  mordente,  si paìlie  il 
bagno^  lo  si  rinfre^tca  alquanto  con  i  o  a  secchi  di  aqua, 
t  vi  si  mette  la  lana  che  dapprincipio  si  rivolta  sovente, 
ed  insegnito  ad  intervalli  più  lontani.  In  capo  ad  un  ora 
di  ebollizione,  si  rialza  la  lana  posta  in  tintura  (passe) 
lopra  due  stanghe  di  legno,  collocate  a  tal  uopo  al  diéso- 
pra  della  pentola.  Si  mette  nel  bagno  Pavaozo  del  mordente 
cioè  3  litri  di  composizione  di  slagno,  ed  i  1/2  di  cre- 
more di  tartaro,  e,  per  ogni  libbra  di  lana,  si  nggiangono 
a  once  1/2  di  lac-dye  D.  T.  o  3  once  di  lac  lacca.  Si  la- 
scia ben  bollire  la  lacca  col  mordente,  per  10  minuti;  si 
gettano  alcuni  secchi  d' aqua  ne!  bagno  per  rinfrescarlo, 
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e  vi  S'immerge  la  lana  che  bisogna  sempre  rivoltare  senta 
desistere,  finché  il  colore  sìa  beo  fìssalo.  Si  .lascia  bollire 
per  20  minuti  od  una  mezz'ora,  e  si  può  levare.  Si  lava  La 
lana  con  cura  alla  corrente  cil  inseguito  la  si  avviva. 

A  questo  scopo  si  fa  riscaldare  un  bagno  di  aqua,  che 
si  pref>ara  sempre  allo  stesso  modo  \  vi  si  aggiunge  da 
1/4  ad  1/5  di  litro,  circa^di  composizione  di  stagno,  sensa 
cremore  di  tartaro,  vi  si  passa  la  lana  lavata  alPaqua  cor- 
rente e  poscia  collocata  sopra  bastoni.  Si  lascia  dare  oa 
bollore.  In  capo  a  io  minuti  o  ad  un  quarto  d^  ora ,  ti 
lava  la  luna^  la  si  risciaqua  nel  laboratorio  stesso,  in  una 
tinozza  di  oqna  limpida.  Questo  awÌTameulo  non  è  adun- 
que altro  che  una  specie  di  lavatura  in  un  bagno  bollente 
ed  acido^  che  leva  le  ultiioe  porzioni  di  materie  resinose. 

Ordinariamente  si  fanno  da  5  a  G  tinture  di  4o  libbre  di 
lana  ciascuna  ,  nel  medesimo  bagno.  Non  te  ne  fanno  di 
più  a  motivo  della  regina  contenuta  dalla  lacca,  che  spor- 
cando mollo  il  bagno  non  permetterebbe  di  farvi  bei  ponsò. 
L^vvivamento,  infine,  divaota  affatto  indispensabile.  Una 
quinta  tintura  non  sarebbe  mai  bella  [se  non  fosse  avvi- 
vata ^  a  più  forte  ragione  seguirebbe  lo  stesso  delle  altre. 
Si  dà  il  brodo  a  tulle  le  lane,  colla  ntctà  del  mordente. 
Si  fa  inseguito  la  tintura  nel  medesimo  ordine  del  brodo. 

In  alcuni  laboratorii,  non  si  dà  prima  il  brodo  alla  lana. 
Una  volta  che  il  bagno  è  fatto,  si  mette  tutto  il  mordente 
necessario  colla  lacca,  si  lascia  bollire  il  bagno  per  dieci 
minuti  od  un  quarto  d''ora,  e  vi  s^immerge  la  lana  che  si 
lascia  bollire  da  un'ora  e  un  qnartoad  un  ora  e  mezzo.  Il  colore 
si  carica  molto  più  lentamente  e  non  acquista  lucidezza  che 
a  poco  a  poco:  tuttavia,  facendo  bollire  durante  il  tempo  ne- 
cessario, si  fanno  dei  poosò  altrettanto  belli  con  questo  mez- 
zo che  con  quello  fondato  sulP  uso  <li  una  bollita  presentiva. 

44^3.  Per  il  rosso  delle  Indie  fino,  per  il  cremisi  fino, 
per  il  ponsò  (t'/re')  s'incomincia  sempre  dal  fare  un  ponsò  co- 
mune, che  si  avviva  perfino,  come  se  doves^ie  rimanere  pon- 
sò. Si  prepara  ou  bagno  dì  .nqua  piovana,  od  anche  di  aqua 
comune,  questa  però  esige  qualche  maggior  quantità  di 
allume.  Quando  il  bagno  è  beo  caldo  vi  si  aggiunge  allume, 
in  quantità  dipendente  dal  saggio  che  si  vuol  ottenere.  Vi 
si  passa  il  ponsò  che  si  lancia  piii  o  men  lungo  tempo,  e 
riaggiuogcndo,  se  è  «l'uopo,  dt^ll''alluine,si  arriva  al  campione. 
Quando  il  campione  è  mollo  cremisi,  vi  si  aggiunge  ori- 
cello  dVrba  per  aiulare  rallumc  a  volgere  il  colore, 

L^aranciato,  l'aurora,  il  capuccino,  il  camoscio  {c/iamoìs) 
il  salmone  [saiimoii)  si  fanno  come  gli  scarlatti^  vi  si  aggiunge 
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|)rrò  più  o  nien  (giallo  H  norma  del  campione.  Si  fa  qaintli  il 
bagno  come  per  il  pon:<ò  ;  poscia  vi  si  nieile  nlireUntito 
cremore  di  tartaro  come  per  lo  t-Tarlallo^  ed  alquanto  meno 
ili  compo9Ìziooe  di  slagno.  Secondo  il  campione  si  agt^iun^e 
b  qQaatilà  coofenieoU  di  bc-^je  e  dì  carcofoia.  Qitiilcbo 
;voUft  il  gbllo  è  fornito  nello  $|^fliQ  le^jio.dal  carcuma  « 
.  dalb  tcoolafto.  Si  bscia  dare  una  ÈMioiia  ballila  a  quelle  roa* 
lerie.  Si  melle  ioiegailo  la  bna^che  $i  latoia  ben  bollire^ 
jifìfincbé  il  colore  si  unisca  esatlameole.  Si  ria(^iange  inoU 
Ire^  se  é  neocNario,  o  bc-dye  o  gialb  per  ginogere  a  fare 
il  campione.  ^ 
i.  Le  tinte  fatte  col  lac-dye  sono  sempre  avvivala  come  i 
ponsò,  quando  vi  è  molto  lac-dye.  Quelle  fatl^  colia  j^;^]^ 
cioigUa  non  hanno  bisogno  di  avvitamento. 

44^4'  Giallo.  Si  prepara  una  caldaìn  di  cui  si  fii  il  bagno 
come  per  il  pou^ò.  Mentre  si  fa  il  bai',tio  si  dir|H)ne  nn 
sacco  di  scuoiano  tagliuz/.ato  ,  die  si  ia\a  due  o  ite  volle 
con  aqiia  tiepida.  Questo  sacco  racchiude  una  grossa  pietra 
per  rèuderlo  più  dieoio^  delPaqua  e  farlo  andare  al  foodo^ 
Lo  •*  immerge  nef  bagno  e  bieia  bollirà  finché  abbia 
Ibroiia  a^baitania  malerìa  colorante^  per  le  quantità  di 
boa  da  tingerti.  Del  rimanenteii  ti  calcola  tuirefretto  del- 
radditiooe  di  ona  certa  qnantità  di  curciimia  che  si  asdocta 
«empre  allo  scuoiano*  Si  ntette  dfinqae  nel  bagno  nna 
leerla  qnantilÀ  di  curcuma  io  polfere  cbe  ti  si  stempera  ; 
■*i  aggiunge  il  mordente,  cbe  si  compone  di  ailreltauto 
.cremore  di  tartaro  come  per  il  pon«ò,  e  di  metà  meno  di 
compoàitiooe  di  slagno.  Si  ^;o///e  bene  il  tuHo,  e  s'immerge 
la  lana.  Il  colore  si  fis?a  o  wotita  con  (ai  iliia  \  a(t()rna  «lì 
è  ligialo  tre  o  quattro  volte  che  >1  colore  è  tijonfafo  :  tut- 
tavia vi  si  lascia  la  lana  almeno  per  venti  minati  aliìncho 
^essa  abbia  il  (empo  di  tingersi  con  eguaglianza.  Bisogna 
jlenere  il  bagno  calditiio»,  senta  però  farb  bollire ,  e  tio- 
fe^  pretto  per  evitare  cbe  b  tinta  non  ditenti  opaca*^^ 

Si  fiinoo  appella  gialli  tporchi  o  polverosi  j  che  ti  rea* 
^no  opacbì  con.  rotto  o  bl^  k  que^t^oope  ti  nta  qnalcbe 
;iolla  Toricello  od  il  blò,  ma  il  più  ,toven|e,  ti  adoperane 
secchi  bagni  carichi  dei  Ire  colori.  c 
^(11  KÌaUo.  di  guado  si  produce  col  dare  alla  boa  ìin  brodo 
.per  due  ore,  a  motivo  di  a  once  di  tartaro  grfgio  e  di 
once  di  allume.  Vien  la-sciata,  -e  é  po^sibib*.  nel  ntordente  ia 
luogo  lYe.<co.  Nella  caldaia  da  tintura  si  la  bollire,  per  tre 
quarti  d'ora  od  un'ora  ,  uno  o  jiarecchi  fa^ci  di  g'iado  che 
xfeogono  immerii  nel  bagno  colia  cima  abba;**©,  me^lianie 
fpraughe  di  legno.  In  capo  a  «loesto  leiii^o  ri  ^^JJ^I'^lf.),^ 
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ti  -li    nirlte  ItT  \nu:\  ria  tìng<*r!«i  ,  che  vi  i\  tiene*  finché  il 
colore  sia  «lato.  Allora  si  leva  la  lana  ;  si  a{^f;itin'^e  al  haj^no 
un!)   cerla   quantità  «li  pota^na  ,  p  si  ripnefte  'a  lana  che 
con  que-ilo  metto  si  avviva  mnltisiiiaio,  In  alcune  tintorie, 
priiiia  «l'incominciare  a  tingere  ia  luna,  fi  ajjgiiinge  alcali. 
Siceoino  bisot^na  sempre  ftir  il  campione,  li  termina  eoo 
alquanto  curcuma,  che  dà  la  linfa  pre«ti«éimò« 
'  "  44aS«  Cohr  roseo.  La  cocciniglia  che  ci  a<lo|«era  pér 
fibgere  ib  roieò  9Ì  prepara  ii^  yóì|d  4e|;u6nte/^^^  una  ra« 
imioa  ti  mette  Woa' libbra'  e  i/a  eli  co^cMfl||Kl"imactnata  « 
e  6  libbre  di  ammoniaca^  si  riscalda  moderatamente  n^^i- 
landò  iuoèssantemente.  La  massa  s*innalzn  e  ii«cirebbe  dal 
vaso,  se  iibó'  fi  avesse  cura  di  far  cessare  il  bollire,  aggina* 
gendo  a  poco  a  poro  3  o  ^  libbre  di  ammoniaca^  si  e?a'  • 
pora  COSI,  «tenza  accidenti  .  lotia    T  ammoniaca  in  ecces?o. 
'Quando  il  pimlo  di  ebollizione  del  licpiido  si  è  i^ià  innal- 
lalo   abba.xlat.za  e  che  l)o!le    moderaliinirnle  ,  si  ajjgiunjje 
circa  I  litro  tli  acito  comune,  di  cui  si  f.i  uso  ancora  per 
moderare  il  bolidi  e.  La  materia  si  coudcnsa  a  poco  a  poco. 

10  capo  a  quàliro  b  cinqae  ore^  esfà  è  io  pòlftgltt  denta ^ 
iioo  ha  qoafi  più  odore  ammottfàcale,  e  la  prepafaidooe  ò 
compiola.  »     t     ,  , 

Le  *  proportioni  di  éocciniglia  e  di  ammoniaca  variano.  In 
alcuni  laboratori  sì  mettono  Ire  parti  di  ammonìaca  per 

uno  di  coccinif;Ha  ,  e  fi  sopprima  1*  aceto.  Così ,  sopra  3 
libbra  di  oocciiiigUa,  si  mettono  da  93  10  libbre  di  am- 
moniaca, e  siccome  la  materia  si  essiccherebbe  molto  prima 
che  Todore  fa^se  scomparso,  w\  ti  agi;ionf;e  man  mano  del- 
l'aqua  che  conferva  la  mas«a  abbastanza  bquiila  per  per- 
mettere di  agitarla^  é  solo  quando  P  ammoniaca  è  total- 
mente evaporala  che  si  lascia  ridurre  il  liquido  in  magma. 

Per  utiiiz7are  questa  preparaaione,  si  prepara  un  bajjuo 
ÌD  una  caldaia  ben  pulita;  vi  si  fa  il  baf^no  come  per  il 
ponsò  ,  solamente  si  mette  poco  mordente  e  specialmente 
poca  compdsitiooe  di  tcarlatto^  si  leva  la  •chioma  che  ti 
torma  ^  e  vi  ti  lascia  bollir  molto  una  c4»ria  quantità  di 
lana.  Dopo  aver  levata  questa  tana  ,  cfoBndo  il  bagno  tla 
ben  chiaro  e  limpido,  vi  ti  mette  la  qnaìilità  conteniénta 
della  composisiooe  di  cocciniglia  precHenle,  che  si  chiama 
rossore  {t'Oli gpuf^.  Si  dirii;e  il  fuoco  in  modo  dr  far  soltanto 
fremere  il  baiano;  s'ìnnalta  alla  toa  toperfigie  una  schiuma 
sporca  ed  unta  che  si  leva  man  mano  che  sì  ferma.  AMorche 

11  bagno  non  dh  più  schioma,  si  as^gìuojje  il  mordente,  ov- 
vero il  cremore  di  tartaro  e  la  composizione  di  slafjno.  ma 
di  questa  pochitsiroa.  Si  paìlie  il  bagno  e  vi  t'immerge  ia 
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lann  che  si  tinjje  abbaslnota  presto:  basta  manletiere  il 
ba^^no  caldisjiinio,  ?enza  però  far  bollire.  Si  piuDj^e  co?ì  a 
fare  ona  lana  ronforme  al  campione;  allrimenit  .  «i  to- 
glie la  lana  per  aggiungere  rossore  {^roìigpìir)  al  bagno. 
TiiilH  la  prima  lana,  sì  lingooo  parimenli  le  altre,  la^ciandd 
«empr^  schiomare  il  bagna  Ad  ogni  pggìanlft  di  rossore^ 
fi  aggiunge  anebe  tt'ordeibte,  m«  roii  molla  priectuttone,  e 
te  ne  mette  tempre  meno,  «  mMOfa  ehe  ti  gettano  nel  biagno 
nuote  lane. 

'  Vi  «ono  nlctf ne^lintorie  ove  si  ndopera  rallume  per  mor> 
dente  cnt  rossùtè\  ma  nllora  In  si  fn  primn  schiumar  lotta, 
proieltaudovi  alquanto  nllume,  c  9e  tie  fa  u<o  ioltaott>  dopò 
questa  potificaiiooe,  metleodo  nel  bagno  allume  6  cremorn 
di  lai  laro*  intece       compo?iziot>e  di  ?loj;no. 

442>6.  Cilesfri.  Ecco  in  quel  modo  si  f»repaia  il  l'iò  Ai 
cui  .hì  fa  u#o,  e  che  «i  chi{in»a  b/ò  distillalo.  In  una  bn!t« 
iu  cui  .si  >er-ò  aqua  e  4©  o  ^f**  ^  *i  «ggi»oge  ura  cena 
,  f^uanlilà  di  di««olu2Ìonc  d'imlai  o  ni  ll'acido  polforico.  poscia 
ti  si  getta  della  lana  che  non  iteive  ad  altro  che  o  qoe«> 
•i'otOi  Talora  si  prende  lana  fioà,  che  ir  mette  in  grosìi 
fntei^  e  tnlorn  groMO  ooperle  di-lnnv.  5i' ricopre  In  botto 
perché  non  if  raffreddi  ltopp«i'pi>e«to  ^  e  nIP  indomani  «  ai 
'  poMono  esirnrre  le  lane  che  «ono  earirhe  di  colore.  9Ì  In- 
fcìano  sgocdnre  e  ti  Invano  con  cora  io  equa  corrente., 
finché  rnqila  che  ne  esce  iodÌM  ehe  tatto  II  colore  frigio 
é  letato'^  allora  ti  può  lervìffcnp  pe^  tingere. 

Prepeotemenle  ^  in  molle  tintorie  ,  si  adopera  /^mmino 
d'indaco  che  Vlen  po-to  ih  {^ran  qunntitn  nel  commerrio  ««otlo 
forma  di  gelatina  ,  ed  il  rtii  u«o  è  molto  più  comodo  di 
quello  dello  lane  caricate  «li  hlò  di-'lillAio  '  ' 

'  Per  tingere,  quAndo  il  bagno  sia  ben  caldo,  vi  si  getta 
allume  e  cremoie  di  tartaro  in  una  certa  qnantità  che  vico 
indicala  dairBbi>udine.  A  poco  a  poco  innalza  una  ichìa- 
ma  che  ti. toglie,  poscia  'vi  «1  mette  laiftì  btaoca'cae'fl 
ìiUtìà  bollire  per  tenti*  miliulì  od  non  me»*  ora,  llnxhè 
il  bagno' ita  ben  latto  «eioé,  sta  beo  fimpidò.  '  Alloca  ti 
lèva  '  In  laon  e  nel  bagno  il  loffa  lana  caricatn  di  blò,  fi'ocbè 
li  colore  del  bagno  dime»! ri' che  Te  ne  lia  fibbastaoÈii,  ot^ 
vero  fi  mette  la  quantità  contealéote  di  carmino  d*id<laci»l 
In  ogni  ca:$o,  si  nggiunge  il  mordente  cba.tfi  eoropone  «N 
ctremore  di  tartaro  e  di  allume,  ctren 't  oncia  di  ali  urne 
ed  1/2  oncia  di  creniore  di  tartaro  per  ojjni  libbra  di  lana; 
per  diilroggere,  inoltre.  «1  verde  che  ap^>arliene  al  blò  .  si 
aggiunge  sempre  al  bagno  una  piccola  quantità  di  rossore 
di  cocciniglia.  Questo  à  specialmente  necessario  ^  uoan  ilo 
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biò  dUtiUlalo  9  che  porge  sempre  uo  blò  molto  pili  terda* 
ftro  4«i  carmino  blò.  Si  paÙie  il  bagno  e  vi  «i  mette  la 
lana  die  noo  ha  ricavato  altra  preparaiioae  foori  di  quella 
della  fcpllatura.  Qae«to  colore  monta  abliiattanca  presto, 
e  bi«o{;na  evitare,  di  br  bollire  il  bagooy  poiché  eoo  di«> 
Tenia  faciliMÌmameote  opaco.  Qoaodo  la  tinta  é  otteniitaf 
bisogna  perciò  levare  la  lana.  Si  continua  a  tingere  coti 
sul  medeitiDo  ba^jiio^  aggìttqgeado  hìò  e  mordeole  ad  oigoi 
nuova  immersione. 

Invece  di  servirai  della  lana  carica  di  blò,  sorfenle  le  »i 
toglie  tutto  il  solfato  (rindaco  di  cui  si  é  caricala,  metten- 
dola a  contallo  delPaqua  ammoniacale.  Si  ottiene  cotfi  uoa 
.diffohiiioo^  di  solfo  iudfgolato  dì  ammoniaca^  che  si  ado- 
pera in  tini  ora,  mentre  la  lana  può.  tervtre  a  prendere 
noorameote  il  solfalo  d'indaco  alla  diìsélaiione  folforict. 

Si  fa  una  specie  di  colore  beUi^imoi«  il  grìgio-Jino  o  il 
.  grigio  lapis,  lotalmenle  allo  tteiio  niode^  colla  au^toradel 
blò  e  del  toho  fornito  dal  rossore»  A  questo  scopo  si  ag« 
giivige  ai  bagno  la  quantità  conveniente  di , blò  dbtiUatp 
O  di  carmino  d^iodaco  o  di  rosson» 

Qualche  volta  si  richiedono  grigi .  opaclil  ;  allora,  si  ag« 
giuQ(;e  al  bagno  alquanto  giallo  di  cateoma  •  di  dacoaiooe 

di  legno  giallo. 

44^7.  rerdi.  Si  facno  sempre  i  verdi  col  blò  di  Sasso- 
nia ed  il  curcuma,  al  quale  si  aggiunge  uoa  certa  quan- 
tità di.  legno  giallo  rinchiuso  in  un  sacco  di  tela. 
.  Il  bagno  da  tintura  non  è  mai  un  bagno  nuovo,  poiché 
•i. conserva  tempre  il  bagno  che  ha  (;ià  servito^  io  una 
fratt  botte  destinata  n  quest*  itso.  Se  ne  riempia  dunque 
ona  pentola;  quando  bolle  si  aggiunge,  eoo  an  cuccbiaio 
di  piombo,  la  quantità  conveniente  di  blò  di  Sassonia  ^  o 
^  W^Q^'i  e  di  coieama  in  polvere,  al  quale  si  aggiunga 
un  sacco  di  legno  giallo  piallato  {yarhpé^t  ^  lascia 
più  o  meo  lungo  tempo,  secondo  il  campione  da  prodursi 

La  lana  fu  bollila  anticipataaMOte ,  per  un  ora  i»d  un 
ora  e  mezzo,  in  ragione  di  a  once  di  allume  e  i  oncia  di 
tartaro  grigio,  e  lanciala  il  maggior  tempo  possibile  «al 
brodo  ^  dopo  averla  messa  fopra  bastoni  la  sommerge  nel 
bajjno  da  tintura^  il  colore  monta  abbastanza  presto  e  «i 
uiiiice  facilmeole.  Se  il  bagno  non  bollisse,  la  tiutura  nou 
succederebbe  che  in  alcune  parti,  e  la  lana  mancherebbe 
di  egualiaota  Disponendo  oeirordine  conveniente  te  partite 
di  lana  da  tingere ,  si  possono  fare  nel  medesimo  bagno 
ogni  sorta  di  Terdi^  dai  pift  chiari  6no  ai  più  caricjbi. 

In  pareecbie  tinlorioi  noo  si,  liinno  bollire  àntidpameate 
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le  lane^  si  mette  semplicemente  il  mordente  nel  i>Agoo  di 
tioiura  a  misura  che  si  tinge,  come  si  fa  per  i  blò.  lu 
questo  caso  la  lana  prende  uo  po*  meu  pre:«to  la  tintura, 
tua  il  risultato  sembra  buono,  e  si  evita  la  spe^a  ch^  e- 
•ige  il  brodo  ^  i  soli  verdi  molto  oscuri  esigono  sempre  ua 
brodo  preveotivo^  a  motÌYa  della  ^rau  quantità  di  materia 
colàrlitile  cbe  deve  Buarvlii*  ^ 

44^^*  CoMdF^edh.  Fra  i  eolori  dovuti  alVorieello 
i  qaeli  ja  i^eoerale  tòno  poco  tolidi^  .ve  o*ha  ano,  il  lifla, 
cbe  per  le  freicbeita  aoo  ti  può  imitare  atedìatfle  ìéfgm 
colotanti;  *  • 

Per  ottenerlo  si  rieropie  Qoe  caldaia  con  aqua  di  poase^ 
e  qaaode  è  ealda ,  ti  «tempera  «emplioemeote  io  quett»- 
banoo  una  quantità  conveniente  di  oricelio  di  mare,  e  vf 
•i  passa  la  lana  8eos*alcuna  preparazione.  Con  più  o  meno 
di  oricelio,  si  giunge  facilmente  al  campione.  Il  colore  ti 
forma  del  resto  benissimo  da'  sé  dolo  senza  murdente.  Ac- 
cade alcune  volte,  che  il  tono  del  campione  è  più  b'ò  del 
colore  prodotto  dal  solo  oricelio  \  allora  si  aggiunge  alquanto 
«ol/oModigolalo  di  ammoniaca,  la  altre  circostante  airop«' 
petto,  etto  è  più  rotio;  ai  oveftotto  allora  aei  bagno  elettaè 
gocce  di  compoiiaioae  di  etagno.  Quaado  la  laoa  è  ìifM^ 
•i  baaao  lempre  motte  precaaaleai  alla  lavatara  ed  alfa- 
fciagameoto,  poicbé  il  meoonio  eoatatto  màcebia  o  ap« 
panna  il  colere. 

Si  III  pore  coll'oricella  oo  colore  cbiaroalo  più  pertico* 
larmente  dalUat  è  deiio  ae  amaranto  vivistimo.  Si  ado* 
pera  allora  aqua  comune ,  e  dopo  averTi  stemperato  ori* 
celio  si  mette  più  o  meno  di  coropoiiaiooe  di  eta|$ae  cbe 
folla  la  tinta  del  bagno  al  ros^o. 

44*9-  Colori  col  legno  di  Brasile.  Si  fanno  molti  di  que- 
sti colori  ad  onta  della  loro  fugacità.  Sono  essi  dei  roMi, 
degli  amaranti,  dei  cremici,  ecc.        •  ^ 

S'iiicomiocìa  dal  dare  ella  lana  un  brodo  di  a  ore  e  a 
ore  e  i/a,  ia  ragione  di  4  oaeedi  alkiM  e  di  a*oaeedi  ^ 
lailaro  grigio.  Bliegaa-cbe  il  brède  lia  bea  latte;  vai  quiadi  * 
meglle  iaidar  boltire  per  a  4»re  e  ip*  popò  aveekicièta 
la  laaa  il  ataggier  tempo  poMÌbile  ral  mordeate,  ti  lava  qac» 
•  «la  lana  fopre  una  tiaoua  di  aqoe  freaea  prima  delle  tio* 
lare;  Taqua  di  latatora  diventa  lotalmeate  lattici oosa.  la 
aaa  pentola  di  aqua  caldissima,  si  veria  ana  qaantilà  con« 
Veniente  di  succo  di  legno  del  Brasile^  questa  quantità  di« 
'  pende  dulia  proporsiooe  di  legno  che  fu  adoperala  nella  pre« 
paia£Ìoue  del  succo  ^  tuttavia  si  può  dire  che  con  uo  succo 
di  legno  d«l  Bramile  di  aoa  fona  comunci  ae  abbiso^^nauo 
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dine  lèocìli.  Mala  prifiiBl«Meiw«a  fiiopo  p^mrei»  qoMto] 
|)^oo^  oe  eiQ»a9  om  no  colore  che  Tolge  molto .  al  .? io*j> 
Belio,  quasi  amaranle,  a  nolifo  dei  tali  calearl  coalfmli, 
dairaqna.  Per  efitara  qaeito  iocQoveoieole,  si  peataaa  iul, 
bagno  lane  comuni,  o  jaaa  da  tiogeréì  io  amaraato  od  inal^^ 
trioolori,  fioellé  il  bai^oo  foroiica  bei  roséì.  Con  questa  pra*; 
cauiiooe  noD  ti  possono  più  (are.che  bei  roMÌ«  Questo  coJora, 
ii  fa  molto  rapidameole  yetéo  ili  venta  qoati  «ubilo  eguale. 

Per  for  mare  amaranti,  ec,  a'inconiinoiiì  sempre  a  far  del 
rosài,  poscia  .sopra  un  bajjiio  fresco,  non  troppo  calilo  a  80'. 
circa  si  fiuijice  il  color  a*  roti  urina  putr»  latin.  .Si  rnelle  più  O 
meno  (li  miiia  fini  he  abb  a  iuutato  il  campiouc.  D'altronde 
se  vi  è  tiiaticauza  di  liucco  ilei  Bra<iile,  ««e  ne  aggiunge  al^ 
biigno,  e  la  tinta  della  lana  moula  facilmente»  ^'^nd 

Af  f  ieae  molto  sotente  che  nelle  tiqt^  di  amaraxiUi  toBina«j 
«leale  cari^be^  lì  aggiunge,  par  aeaoooBia,  legno  dUadia  cbf. 
fiiraiice. «olio  colora.  .  V  a  !jb  ti*.. >t 

,  44S0.  Cohri  eoi  légno.^ltMt>  L'osa  dai'  l^goa  d*lodia, 
è  iipporiaoiUfimo  in  quello  geaara  di  uótura*  ITba  tuMa, 

una  serie  di  colori  che,  fatti  senza  il  «occorro  del  lagaa. 
dUadia«ad  olteooU  coU^oricdlo  ed  il  solfato  d'indaco,  coar 
sOM^oo  una  «1  grao  qnaottlà  di  queste  naterie,  che  io 
tinte,  anche  poco  cariche,  i  colori  co»tauo  due  volte  di 
più  che  il  pretto  della  tintura,  ^i  cerca  quindi  di  adope- 
rare il  legno  ti'  India,  che  permette  di  opt^rare  cott  uu  be- 
ueficio  più  o  meno  notabile  sul  colore  ;  ma  nou  potrebbe 
generalizzare  il  ^uo  uso  per  la  difficoltà  che  h'iucontra  a 
renderlo  eguale*  £|  per  questo  scopo  che  nel  brodo  di  tutti 
i.  coliNTÌ^dMoi^oo  ..^'iudia,  si  adopera  una  certa  qii^utita  di^ 
liidorora  di  stagno.  Glii  oparai  €1000  «|u  ,  inizerò  del,.«!M| 
«40  e  lo  iodlaaao  aoa  aomi  bitaarri,j'.,\\.,.^*,^,  ^^^^ 

Il  brodo  si  fa  eoa  4  aaea  di  erao^lka  di  lartaro^  ji  oaoli^^ 
di  alloDia  ad  i/a  oncia  di  bicloruro  dì. stagno  idroliiioio, 
massa  a  i|  medesinfo.  pesa  di  bicloraro  Ipqoido.  Sa  ai  può 
sì  pfolaaga  il  broda  per  due  o  tre  ore  ^  più  ? iea  pralaor» 
gato  e  più  egaala  ffia^o  il  colore.  11  brodo  si  lascia  per.  - 
il  più  lungo  tempo  possibile  io  liio^o  fresco.  Questo  brodoi 
è  lo  stesso  per  tutti  i  colori  io  coi  entra  legno  d'india.  1 

1  viotelti  col  let^no  d'  India  si  faouo  in  un  bagno  ben 
caldo,  «eniu  bollire,  come  tutti  i  colori  col  leguo  dlndta. 
Il  k'tjno  solo  dà  un  colore  che  si  accenna  col  nome  di  i'ìo- 
lello  di  kynoy  è  d  violetto  luea  blu,  F.  r  i\[ì  altri  5Ì  ag- 
giunge al  legno  d' ludia  alquanto  salfo-iuUigolalo  di  aiu-^ 
ISIOIliaoa  O  di  soda..       ,  L^J^  c       .t.;  ;      éi*s  MM^i 

oil  colori  di  graaata  si  «aaf  $aa  Isgao  d'iodia  ad  furi** 
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cello,  ovvero  eoo  legoo  d*  lodia  e  le^uo  di  Braille^  tnk 
l'oriceilo  riesce  meglio. 

Agtjiuu^eDcio  ai  Tioletti  una  più  forte  proporzione  di 
blò,  (ti  faooo  dei  blò,  che  si  ottengono  più  o  meno  ro5«i  , 
più  o  meno  blò  a  piacere. 

Si  l'aoDo  le  tinte  castagne  o  solitarie  {solitaire)  con  le- 
gno d^ludia^  blò  o  rosso,  sia  con  legno  di  Bramile,  ^iu  con  ori- 
cello  e  curcuma  o  con  legno  giallo^  f-x  é  dunque  con  una  mi- 
^tu^a  di  tre  colori  che  si  opera.  Teoricameute  ,  si  fareb- 
bero  io  tal  modo  tutti  i  coluti,  di  tutti  i  toni,  dui  più 
carichi  ai  più  chiari  \  ma  la  diifìcoltà  che  incontra  nel 
dare  il  colore  del  legno  dMiidia  in  tinta  eguale,  intpedi- 
tfce  di  ottenere  con  esso  gradazioni  chiare.  Per  esse  si  è  co- 
stretti di  dare  tutto  il  rosso  coiroriceilo:  ciò  che  ue  innalza 
il  prezzo.  Non  vi  è  quindi  altro  lìmite  per  Tuso  del  legno 
d^Jndiu  fuori  del  timore  della  puca  eguaglianza. 

St  la  molto  sovente  una  specie  di  giigio  il  quale  si  ottieOQ 
cou  un  metodo  che  non  ras:»<>miglia  in  nulla  al  processo 
che  si  usa  per  (issare  il  legno  d  India.  Sono  dei  grigi  molto 
blò,  assai  belli,  quantunque  non  as^oniigliauli  ai  grigi  ed 
ai  violetti  deiruricello,  o  di  quelli  che  si  otteogooo  col  blò  e 
col  rossore  dì  cocciniglia. 

Per  ottenerli  si  prepara  un  bagno  io  cui  si  discìogiie  la 
quantità  dt  tartaro  grigio  conveniente^  poscia  si  mette  ia 
questo  bugno  la  lana  da  tingere  che  si  mantiene  prossima 
alla  bollitura.  Vi  si  lasciano  le  matasse^  rivoltandole  di  tempo 
iu  tempo,  per  un  quarto  d'ora  circa  ;  indi  si  levano.  Si  toglie 
la  metà  od  il  terzo  circa  del  bagno  cui  si  iiostìtuisce  acjua 
fredda  ^  si  ha  cura  di  re{;o!are  il  fuoco,  io  modo  che  la  tem- 
peiatura  non  »^inuaUi  tioj)po.  Si  aggiunge  allora  legno  d'In- 
dia io  quantità  conveoienle  alla  tiota  da  prodursi,  ed  inoltre 
una  piccolissirita  quantità  di  vitriolo  di  Sahbuurg,  o  di  sol- 
falo di   ferro  puro,  oppure  anche  di  solfalo  di  rame  puro, 
secondo  che  il  tono  da  lai  si  è  più  o  meno  blo.  Si  palile  il 
bagno  e  vi  si  mette  la  lana  \  questo  colore  monta  dilfìcil- 
meule  ed  assai  male.  Se  il  bagno  é  di  qualche  cosa  troppo 
caldo,  esso  non  riesce  eguale.  Bisogna  che  iiionti  lentamente  ^ 
si  deve  quindi  aver  cura  di  non  far  troppo  riscaldare,  e  di 
ijou  mettere  che  pochissimo  solfato  di  ferro  o  solfato  di  rame, 
poiché  uti  eccesso  di  questi  sali  rende  il  colore  opaco.  Si  può 
però  aggiungere  alquanto  oricello,  che  rende  il  colore  più 
viulcllo.  Aumentando  la  dose  di  oricello,  si  fattilo  grigi  che 
imitano  abbastanza  bene  i  grigi  lapis- fìni^  ottenuti  col  car- 
mino  »r indaco    e  col  rossore  di  cocciniglia;  senz'averne 
però  il  lucido  e  la  freschezza.  D'altronde,  questo  coloie  è 
mollo  men  solido^  spcciuliocnle  per  gli  acTdi. 
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443i.  I  carmeliti  {carméUtes) ,  solitari  [soUiaire)  coloic 
di  ie(;no,  coélituiscono  un  yt'n(^re  di  color»;  aunlo^^o  al  prece- 
deote:  e*50  compreude  quiudi  aacli«j  luUi  i  colori  coéì  nu- 
merosi che  risultano  dalla  niiulura,  in  diverie  proporzioni, 
dei  ro<><o,  del  blò  e  del  giallo.  Per  le  tinte  ca«ta^ue  si  adopera 
tempre  il  ìe^ao  d'Iotlia. 

SI  inolio  «empre  quegli  calori  dopo  a^r  preveatlmmettto 
latta  bollire  la  lana  con  a  onise  di  alloine  eci  i  oocfa  di  taf* 
Caro,  come  |»6r  i  verdi.  Similmeala  eome  per  i  t erUi^  •!  poi* 
«ODO  fareveota  brodo  preteiitivo,  a^giao^endo  il  mordéole 
nel'  bagno  di  tiutura,  ed  é  ciò  che  ti  pratica  per  le  tiottf 
chiare;  ma  é  però  m^^lio  di  far  bollire  aoticifiataiiieatei  per 
render  più  certa  Pe|$uagliaoxa  del  colore. 

Si  mettono  adunque  in  una  pentola  !•  materie  Decessa* 
rie:  per  il  blò  il  solfato  d*iodaco;  per  il  ros!»o  Poricello  di 
erba  o  di  terra  ^  per  il  giallo,  il  curcoma  e  qualche  volta 
anche  il  le^uo  giallo.  La  tintura  si  fa  io  pieuo  brodo,  e  dato 
il  campione  sarà  facile  il  riuscirvi,  ag(;iua|{eado  al  bitfOgoo, 
Tuua  o  Taitra  materia  colorante.  ' 

Io  tal  modo  si  fanno  i  colori  Ugno,  carnielito,  Sàl^* 
rh^  Venturina^  verde  ht/rnso,  vétde  ulho^  ec. 

Vi  ha  uoa  qoantttà  di  linfe  Miai  chiare  eh«  il  fanod 
ioveote  e  che  non  enlraoo  in  natran  tipe  definito.  Se  f  eani* 
falla  una  claiie  a  perle  sotto  11  nome  di  eapriccit  (/bnldltSM)» 
Dna  caldaia  lavora  spesso  non  giornata  intiera  a  iquecta 
ipecie  di  tinte,  che  esigono  nn  operaio  mptio  e»ercitalo.  Si 
adoperaoo  sempre  gli  stessi  prodotti^  ma  essendo  le  (tute 
quasi  sempre  chiare  ^  una  piccola  quantità  delle  materie 
coloranti  posta  in  eccetsO)  basta  per  alloutanare  moltissimo 
dal  campione. 

443a.  Neri.  Si  distìnguono  i  neri-blò  ed  i  oeri-oeri^  gii 
«ni  sono  più  chiari  deyli  altri. 

incomincia  dal  mordcutare  la  lana  cui  sale  di  ferro, 
operasiooe  che  si  chiama  impropriameate  ingallare  (eif* 
^aUer).  lo  on  bagno  boOenle  si  getta  vitrtnle  m  Safibnnr^ 
e  tartarò  roiiO)  in  ragione  di  i  oncia  di  t  itriolo  e  *  a  once 
di  tartaro  per  neri-blò,  e  <ÌÌ  t  i]fft  di  vetriolo  e  »  t/a  di 
tartaro  per  neri.  Si  lascia  bollire  II  bagno  rifottando  di 
tempo  iu  tempo  la  lana  per  ua^ora  ed  un  quarto  ed  un'aura 
e  messo ^  poscia  si  leva  la  lana  messa  in  tiotnra  e  la  si 
lata  accurataideule  al  fiume.  Si  cootiuoa  Così  a  mordea- 
tare  sul  medesioio  bagno.  Si  aggiunge  da  onc  1/4  A  i/^ 
allume  per  ogni  libbra  di  luna:  T  allume  produce  uu  ri- 
fletto vìolelto,  conveniente  ai  neri  blò,  cui  dona  molta  a{)- 
|iureuza  vellutata.  1  neri  blu  uei  quali  si  omise  1'  allume 
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oelP  ingal lamento  ,  {engallagé)  serabraoo  oeQAibilmente  più 
opachi,  specialmenle  posti  accanto  a  neri  fatti  coU'alIume. 

L^opera/lone  che  consiste  nel  fissare  il  legno  d^India,  si, 
chiama  imbrunimento  (brunissage).  Si  mette  il  lepno  (l'Iu- 
dia  necessario  in  una  caldaia  che  si  tien  sempre  ahbastansar 
calda,  senza  però  far  bollire  il  bagno,  e  si  rimesta  molto 
prima  di  mettervi  la  laoa^  spesso  per  neri  blò,  molto  blòy 
ti  aggiunge  un  po^  d'urina^  in  alcune  tintorie  si  aggiunge 
alquanto  verderame.  11  colore  monta  presto  e  si  unisce 
benissimo  ^  si  conta  ordinariamente  da  5/4  di  secchio  atl 
un  secchio  di  decozione  di  legno  dMndia  sopra  io  libbre 
di  lana,  per  un  bel  nero-blò  comune,  e  il  doppio  di  questa 
quantità  per  un  nero-nero  comune. 

Ciò  che  varia  singolarmeotef  per  questo  colore ,  da  una 
tintoria  alTultra,  é  il  mordente  per  dar  la  galla;  cosicché 
ia  alcune  tintorie,  invece  <ii  2  unce  di  tartaro  e  di  i  oncia 
di  vitriolo  di  Salzbourg,  si  mettono  2  once  di  vitriolo  ed  1 
oncia  di  tartaro. 

t  .       •  .    .         ,  Seta. 

4433*  La  seta  è  naturalmente  intonacata  di  una  mat«n« 
glatinosa  che  forma  circa  il  quarto  del  suo  peso  e  che  le 
dk  soétegno  ed  elasticità;  essa  possiede  iooltre  aa  colore 
più  o  meno  giallastro.  Quando  la  seta  è  destinata  alla  con^ 
f«xione  di  stoffe  consìstenti  e  dure,  come  le  blonde,  le  gazze  e<v 
si  adopera  seta  cruda;  ma  la  maggior  parte  delle  sue  ap- 
plicasioai  esigono  che  le  venga  levata  la  materia  glutinosa 
che  toglie  ad  essa  lucidezza  e  morbidezza.  Di  più  è  neces- 
sario d'imbiancarla',  affinché  ì  colori  che  deve  ricevere  si 
mostrino  io  tutta  la  loro  purezza. 

Si  ottengono  questi  due  risultati  colle  operazioni  dello 
•Cfudimenlo  e  dell'imbiancatura. 

Collo  scrudimento  si  toglie  alla  seta  la  sostanza  gluti- 
nosa che  avviluppa  le  sue  fibre. 

Facendo  bollire  la  seta  cruda,  anche  per  sei  od  otto  ore 
neir  equa  pura,  non  viene  sgrassata,  od  almeno  non  lo  è 
che  in  modo  imperfetto.  Se  si  aggiunge  alfaqua  una  pic- 
cola quantità  di  carbonato  di  soda,  Poperazione  riesce  me« 
■glio  e  più  presto.  Il  carbonato  di  soda,  come  tutti  gli  al- 
cali ,  altera  sempre  un  poco  ia  «età  e  le  toglie  della  sua 
forza.  Si  è  cercato  di  mitigare  il  più  possibile  questo  ia- 
xoQveoiente,  adoperando  sapone.  L'operazione  si  fa  in  due 
vuite.  Si  tuffano  dapprima  le  matasse  libere  in  uua  disso' 
luzione  di  3o  parti  di  sapone  per  100  parti  di  seta;  si  ha 
cura  di  conservar  la  temperatura  prossima  ali*  ebollizione, 
rol.  ri  IL  17 
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•eota  mai  gmngenri.  Per  la  «eeooda  lamiertione,  al  ^tt(|;<jt(tt^ 

'matasse  io  sacchi  di  téla,  die  tengono  {mmerst  in  aoa 
dbsoftBiiooe  di  sapone  più  debole  deità  prima^  si  ha 
cura  di  far  bollire  il  bagno  per  un'ora  od  no^ora  e  messo» 
agilaodo  di  tempo  io  tempo.  •  i.  •  •  r:»'» 

'  Quando  la  seta  é  scrudita  ,  le  si  fa  no*  abbondante  lfli«^ 
▼atnra  per  leTore  il  sapone  che  la  impregna.  '  ""fi 

44^4*  L'operasione  dello  sorodimento  iacomiìMié ^  rim^ 

flier|{erè  la  U$à  n  'èteÉ'Wiio1|ialoBe 'di'  teooaa  ttktàmmm 
«  ffitoita»  é*di  iilàjii)kVÉrltt  IO  quetld  liquidò,  fiaelié'fclMf 
tidótìi  idlH  bia&cbetMi'  de«iderabtle  ;  per  daWe  «fu-  biatoéo 
pili  piacevole  all'occhio^  la  ISola  giallastra,  che  la  tfeUf  eoK^ 
Éénm  tmnìprt,  era  nentralitiata  da  una  ptecòliiiiiiia  propor- 
aiòÉCrdi  violetto. 

Si  ottengono  hinnchi  più  perfetti,  traendo  partito  dal* 
Tasione  esercitala  dall'acido  solforoto  sulle  materie  animali. 

S'imbianca  la  seta  esponendo  le  matasse  bagnale,  collo- 
cate sopra  pertiche,  a  contatto  dell'acido  solforoso  che  si 
prodoce  in  mesto  alla  camera  sttessa  d*imbiancatura.  Per  loo 
eliilog.  di  seta  ii  adoperano  circa  2  chilog.  di  solfa  ohe  si 
inette  in  una  pentola,  e  che  s^iofiamma^  si  ha  cura  di  tce^ 
mileré  «M  eìMiera  parfettaneiil«  éhiosa;  aperture  prattcato 
Tlmpalia  là  atee  alle'  altre,  nelle  pareti  opposte,  penMitM» 

veatilare  la  eainera  'qemdo  si  ved  entrarvi,  ^aatli»  ase* 
lodo  ■d'inibianeatora'^tMi^aiiilli  motivi,  lesela  rdesIdaiMt 

1. *"  In  si  grande  spasio  ed  in  presenta  dd^aque)  fi  forma 
lempre  deiraeìdo  vólfeifiioe^lie  altera  la  seta,  te  'per'qaal* 
die  circostaofia;<^,.ÌìeÉl^eratora  i^ìonalta  troppo. 

2.  "  Il  lavoro  è  lungi  dalPesser  metodico,  poiché  ad  ogni 
Operasione,  si  è  obbligati  di  fugar  Tacido  solforoso  per  en- 
trare nella  camera  e  per  rinnovare  la  i^eta^  vi  è  aduoqve 
perdita  di*  tempo,  di  spueio  e  di  acido  solforoso.  ^ 

3.  ^11  servizio  dagli  operai  è  incomodo,  poiché  essi  sono 
obbligati,  ad  ogni  nuova  operazione,  di  penetrare  nella  ca- 
mera da  coi  è  impossibile  di  ftigare  tolto  l*acido  solforoso. 
"  ^iH^opera^qtMlolie  vetta 'art'  apparecelile  eoaspoile  di'm 
'jl^$^^ÌihtMtà>\  più  teogc^  cfler  iafgo,  diviso  nella  ana  al» 
^Mfe  dM  cinque  e  tei  larelelte  ertttentali:  Alcone  porte  la^ 
<MfaK  eirtone  ad  iatrodnm'ed  a  levArtf  la  sei»  ad  e^aa 
airalo  della  tavoletta.  '  x«*  i*'  -  •  ^ 

L'acido  solforoso  si  prodeeel'a  parte  In  no  piccolo  Ibff^ 
nello  dì  ghisa,  ben  chiuso^  e  ntfnito  dì  porte  die  chi udooo 
fattamente.  Un  tubo  di  lamiera  di'  un'altetsa  soffieieule  per 
eprodurre  ona  chianiala  dliria,  conduce  il'|!fts  deUa  étola  di 
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IMf-teM^éitté  <^e  ti  f}ki«d«  idraulid^afule,  pve  fa^, 
«ido  solforoso,  8fib»raodo  la  «ap^rficie  deiraqua^si  libera  delta, 
piccola  qtiaDdt4  acido  aolfacio»  prodatV<^  aeU«[  ccimbiiii, 
atiooe  del  solfò.  '  '  '  ' 

Ua  secondo  tabo  cooduce  il  gas  depurato  alla  parte  sa- 
periore  del  solforalo,  cioè  nello  spailo  libero,  disposto  soUo- 
alla  taToletta  più  elefata.  Giunto  alla  prima  estremità;  di, 
questo  primo  «compartimento,  un'fiperlura  pra^caiak. pellai 
tavoletta,  permette  al  gas  ài  passare.  tteHa-<Uwo|ie  IB^, 
viorey  e  coià  via'  ?ia,  fiaobè  abbia  raggiunta  la  più 
balia  del  tolforaie^  f>ir;  >  '«r.ii^i'wtpjii  •>  ci  \  <!  -^.^ 
'  LìecfleiM  di  acido../KilfbnMo  esce  4aI|'olllàio  comparti. 
aieBf%(>i^r  meno  ét^im.  lobo  ti  rende,  follo  la.gruU  dell» 
•tufa  »&Hgbiia ,  e  per  eootei^aeoiai  oocorrendoi  wn^p^  .l/k 
combustione  del  solfo*  •  >    i  .o'"-/ 

Il  fornello  che  de?e  firodorre  Tacido  solforoso  bisogna  tra 
collocalo  ad  un  piano  ioferiore,  affinchè  il  camino  che  conduce 
questo  gas  alPapparecchio,  abbia  un'altezza  sufficiente  per 
dare  al  {;qs^  che  scolora,  un'impulsione  che  lo  costringa  ad 
introdursi  nel  solforalo,  ed  a  seguirne  tutte  le  sinuosità. 

Checche  ne  sia ,  tosto  dopo  l' imbiancamento  coli'  acido 
iolforoso ,  si  porta  la  seta  al  fiume ,  e  le  si  fa  un'  ab- 
bendante  lavatura,  onde  toglierle  le  altìiqe  Iracce  di  acido 
solforoso.  xì^.iji  t;io«A 

Si  è  cercalo  dMttitare  Ma  aMaRHaaca,  che  A  pi& 
farà  della  seta  croda-gialla,  e  che  bà  maggior  valore.  Per 
ctleBere  qaeslo  eoHibalo  bisogiiava  scolorare  qoest*  ultima, 
eèlMa  leccia  ila  aalerl»  glolincta.  che  circonda  kl  jMnra 
4alla  seta:  per-comagnaUta) Tagna  a  §U  alcali ^dcfopMi^fff  ' 
•ere  asciasi  da  qQMlà  operazione»  . 
- .  Fa  adoperala  noe  mistura  di  alcoole  e  di  acido  dori* 
drico.  La  seta  posta  io  questa  mistura  vien  sottoposta  al- 
reboilizione  io  un*  autoclave  di  ramC)  finché  li  sia  discioUa 
tutta  la  materia  gialla  della  seta.  \  ' 

Si  distingue  questa  seta  dalla  seta  bianca  naturala,  per- 
chè conserva  costantemente  delle  tracce  di  alqoo|e.  ,.  ■. 
.  4435.  Da  un  lavoro  del  sigoor  ^i«hl^r  rifilila,  .a^.  ^ 
seta  contiene  diversi  principi  da'lo&.iodioali  4t>l-aeaia*i4f 
;;g4^'i»iy.dì  idlMOMpa  r4r  «elaiioa;  «oediji  .4»^  .obliasi  f 000 
4dairti%>raiia.Qill*alh«nMM.del|iiaaei».4el|.'w^  e  del  siero, 
•Vallffo  )MUa  .grlal^a  tfMalfa.  dall#>  ossa.%a«tM>.  alla  nriij^^, 
-aoriifpaiàda  atta^  lMM -aaiiBala,  da  oai  t«Mafia-.d«t«r¥^ 
,per.  la  compoiizieoa*     •  > 

•  Il  metodo  più  seeopllce  e  più  vantaggioso  per  analiz* 
aare  la  feU  eansisla  nel  trattarla  coli' acido  acetico  eoa- 
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centrato  e  bollente.  Il  resiiluo  iosolubilc  è  Bbroioa  para,  che 
8Ì  lava  con  aqua  ,  finché  abbia  perduta  ogni  acidità.  Le 
aqae  di  laTatura  vengono  radunate  ,  evaporate  e  liberate 
dal  loro  acido  acetico  mediante  Talcoole,  che  toglie  le  ma- 
ttrie  resinose  ed  unte,  come  le  sostante  grasse.  Queste  al- 
time  possono,  inseguito,  venir  separate  dalPalcoole  coi  me- 
lodi soliti.  Il  re:}iduo  del  trattamento  nlcoolico  contenente 
Talburaina  e  la  gelatina  si  riprende  colTaqaa  bollente,  che 
discioglie  quest'ultima  e  lascia  iodisciolta  ^albumina. 

Le  tre  materie  azotate  eittratte  dalla  seta  possedono,  le- 
coudo  RIuIder,  la  compooiiione  seguente  : 


Fibroina.  Albumina.  Gelatina. 

Carbonio.  .  .  49^1^  54^oo  49*49 
Idrogeno.  .  .          6,5 1               y.'^y  6,36 

Atoto   17,60  i5,46  i9^>9 

Ossigeno .  .  .        26,5 1  a3,27  ^^^o$ 


100,00  100,00  100,00 


Bollita  per  4  ore  con  aqua,  la  gelatina  della  seta  si  aU 
fera  e  sì  cooTerte  io  un  nuovo  prodotto,  che  possiede  la 
composizione  seguente 

Carbonio        .    .  47i^7 
Idrogeno        .  5.91  - 

Aaoto    ....  16,76 

Ossigeno.    .    .    .  19,76 

'    •  '  V         ..£,i  .;j  Hti  .  •         —   -  .'  . 

"  100,00 

44^^*  render  conto  detraodameoto  adottato  nelle 
fabbriche  per  lo  scrudimeoto  della  seta,  e  pei  diversi  IreU 
lamenti  preparatori  che  vengono  subiti  da  questa  mate- 
ria nelle  differenti  tintorie,  prima  delle  operasioni  tinto- 
riali  propriamente  dette,  bisogna  distinguere  due  sistemi 
beo  differenti  di  preparazione ,  che  sono  :  lo  scrudimento 
propriamente  detto  e  ,il  raddoìcimento  sema  cottura. 

Scrudimento  (décreusage).  Questo  primo  trattamento , 
quando  è  fatto  nel  modo  pi b  completo,  comprende  Ire  ope- 
razioni principali,  In  sgommatura  {dégommage)  la  cottura 
(cuite)^  ec.  il  soljoramento  (soufragé). 

1."  Sgommatura  La  sgommatura  incomincia  a  far  pe- 
netrare it  sapone  nell'interno  delle  fibre  pelose,  e  Wetermìoa 
ona  prima  azione  per  parte  propria.  Qaesl*operazione4Ìesegai- 
ice  in  una  pentola  di  rame,  ove  si  discioglie  sapone  in  quan- 
tità relativa  alla  specie  di  tintura  che  si  propone  di  fare, 
e  specialmente  al  peso  delia  massd  che  si  vuol  tingere.  La 
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quaolità  di  oqua  (')>  può  variare  da  quÌDdici  fino  a  trenta 
o  qnaraola  volte  il  peso  del  «apoue.  Mentre  la  temperatura 
delia  dissoluzione  vien  conservata  possibiiroenle  prossima 
airebollisicoe,  senza  toccarla,  vi  si  tuffano  le  matassate  di 
•età  fermate  alla  loro  parte  superiore  sopra  bastoni  che  si 
pongono  origsontalmente  al  disopra  della  caldaia.  Ognano 
di  essi  porta  circa  1/2  cbilog  di  seta.  Si  fanno  [girare  pa^ 
ralLellamcnte,  ed  in  capo  ad  alcuni  istanti,  quando  la  seta 
immersa  ha  preso  biauchezia  e  pie^^hevolez^a  ,  «i  voltano 
le  malaAsate  sopra  i  bastoni,  per  fare  immergere  alla  lor 
Tolta  tutte  le  porzioni  che  erano  fuori  del  bagno.  É  ciò  che 
6i  chiama  Ugiare  (lisser).  QtModo  si  vede  che  la  seta  é  spo- 
gliata del  suo  colore,  e  che  stringendola  fra  le  dita  si  sente 
che  ha  aquistato  consistenza,  non  essendo  inoltre  più  giù* 
linosa  come  lo  era  dapprima,  la  si  leva  per  sostituirvi 
ciò  che  si  chiama  uo^altra  partita  (passé)^  cioè  una  nuova 
quantità  di  seta  similmente  disposta.  Si  continua  finché  si 
ubbia  terminata  la  sgommatura  della  totalità. 

Se  i  colori  che  si  devono  dare  colla  tintura  sono  molto 
chiari,  come  il  roseo  od  il  celeste,  e  più  ancora,  se  la  seta 
deve  esser  tinta  in  bianco,  T  operasione  descritta  che  co- 
stituisce solo  la  sgommatura  propriamente  detta,  é  abitual- 
mente seguila  da  due  altre  che  si  chiamano  ripassamenti 
(repassages). 

La  sgommatura  esige  da  a5  a  35  parti  di  sapone  per 
una  massa  totale  di  luo  parti  di  seta,  e  non  dura  che  da 
IO  a  la  minuti  per  ogni  partita  {passe), 

I  due  ripassamenti  {repassages)  si  fanno  Ci^attamente  come 
la  sgommatura  \  soltanto  la  quantità  di  sapone  necessacia 
per  ognuno  di  essi,  e  specialmente  per  il  secondo,  é  molto 
minore^  se  ne  adopera  per  Io  più  la  metà.  D'altronde  quando 
la  quantità  di  seta  é  poco  considerevole,  si  sta  ad  uo  sida 
ripassamento.  È  facile  il  comprendere  che  le  matassate  delle 
serie  che  entrano  per  le  prime  in  questi  bagni  di  sapone, 
tono  quelle  che  ne  escono  eoo  maggior  biancbezta  :  si  avrà 
quiodi  cura  d^  incominciare  dalle  sete  destinale  ad  essere 
iinle  io  bianco 

È  Spiegabile  il  Tanlaggio  che  sì  trova  nel  moltiplicare  \ 
trattamenti  col  sapone,  abbreviando  la  durala  di  ognuno 
di  essi.  -  % 

(I)  Per  la  tgntnmatura  come  pure  per  la  cottura,  è  a  desiderarsi  che 
r«quj  &ia  il  più  possibilmente  calcare.  S'essa  preseatasi  troppo  seosibiimente 
canea  di  sali  di  calce,  s'ixifumiucia  dall'aggi  ungere  uella  caldaia  una  couve- 
nieiitc  quantità  di  carbonato  di  soda  con  alquanto  sapone;  si  fa  bollire,  e  ra- 
dimando:»!  il  precipitato  calcare  sotto  forma  di  schlaiiie,  vien  levalo  |>cr  mex2o 
di  rtwchrlte  (t  Mfuttst)  (tele  (issate  all'cstreniitu  di  un  basttum  ). 
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uioon  crede  che  la  materia  colorante  abb8ii<« 
dónata  dalla  «età  alla  soluzione  sapoooia,  posta  assorbire 
Ho94igeno  e  di?>^ntare  capace  di  riportarci  sa  qaesta  lufde*' 
lima  seta  aneodoTÌ^i  con  molto  maggior  teoacità.   '  ' 

Se  i  colori  che  la  seta  deve  ricevere  sono  al(|ìiaato  meno 
delicati  del  ros«*o  e  del  celeite^  come  sarebbeni|'^r  e<ieniT 
pìo^  tifile  grige,  violette  (A'/<xr),  pagliarioe  e^poesè,'  dopo  it 
i^ouliiielaffia,  mi  tei  paNag^^deHv^iapònàle  ketta,  né 
Ifierre  più  tante  iiapeiieb'  Qeeil«'illM)e|kmti#il^4i»fii^^ 
Ibie  ttd  tttgDÌ  ebe  ièlttreee  «Ile  1irieluie;deUe  ^-  pw  I 

eblofi*        *  •••■•/l     .t  -l'I  •  '    :  <  ...  ;  #;'ior 

Qoattile  'trattasi  4i  èbbri  ev/^ra  pià  cwHeU*  4i  ^ 
l^à  bisogno  di  saponata.  D^ltroede  per  è»  igommaKirB  si 
possono  utilizeare  le  distolazioof  tapoDose  non  esaurite  dalla 
lavatara  citata  da  al  limo,  o  quelle  coi  non  fu  tolto  il  sapone 
dalle  cotte.  Ma  allora  rimni«rsione  richiede  di  essere  pro« 
langata  più  lungo  tempo  e  pnò  durare  fino  a  ao  minuti. 
Alcune  volte,  specialmente  in  alcune  tinture  di  oer0|  si  fa 
la  sgommatura  nel  bagno  medesimo  che  deve  servire  alla 
Cottura.  Finalmente,  le  sete  che  si  devone,  tingere  io  nero  o 
te'  eelóri  notte  cafichi,  sono  soTente  'colte  '«ita  preTee* 
*       iguomieterfli^''" C'-cr  *ki<>  ri<i:ti>7-.     oi'm  .'■•..'■•m 

•  il*,  emtt»  Deptf  e«ief«'«tilé'  ìgeniiiieta  «  alnlteieoHli 
eaviglia,  la  seta  passa  alla  cotlara.  La  $ì  fa  en|rate«te)ipef 
M  dì  gteiia^i^  cho  Be'-ceaieiietrtie  da*  vtS*^-  it  -chìlog. 
Qaffliti  s*ÌDtredacono  la  «toa -ealdriia^  (ilie'^'*ieo  parli  di 
tela  destinata  ad  eàlranl-a  ^òikibdi mtoesslvw»  «ootiene  da 
ao  a  25  parte  dì  sapóne  con  6óo  a  600  parti  di  àc^a. 
"Vi  si  mantiene  costantemente  nna  viva  eboUliione,  e  me* 
-  diaote  un  forte  bastone  di  legno,  si  rivoltano  i  sacchi  quasi 
continnamente  iu  ispccial  modo  verso  la  fine. Non  ò  solamente 
per  far  rinnovare  il  eiapone  nelìMoteroo  della  massa  im* 
mersa  ma  è  anche  per  impedire  che,  per  un  edotallo  prò* 
laogato  colle  pareti  della  caldaia,  i  sacchi  vi  si  «ttacchioo^ 
ill#l604tifiae"ed"ftbbhucMio  con  una  porsiooe*^ella.  materia 
«be  taeofcì«idew^4tdflleoie  dhe'<firelé^  a^viesew  .  • 
La  coltara  delle  iete  sgommale  dora  da  ott>eMi«4'ttaeva 
e  «0  qaorto'òd  oo  ora  iB*ii;ettè)^iMooiie  «voNei'foe.H  doe 
•ere-  <|oaiido-  t«'«|^miiMtei«'  fo  bèi,  eowpleiei,  dò  ohe 
per  le  lìulure  cariche  ba  poco  inconfeaìeote.  QuMmIo  4e 
cottura  non  fu  preceduta  da  una  sgominatora,  «e  ne  pro- 
ponga la  .doialB  per.  qoAtUo  «ioque  ò  aei.4>re»iecondo  che 
•i  trattano  àmoHitteàmiite  teO)  e  eoo  obiiog.  di 
prateria.  > 

.   fico  intero,  che 4UijU0  Upi^re  ai , colori,.  1«    te  destinate  a 

*  •    1   .t  ••••••  •      *•  •   I  t  •  «*.  1     ■     * .  1    ,  «■  * 
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risaltar  bianche,  devono  passare  alla  coltura  per  le  prime. 
Dopo  di  eése  verranno  quelle  che  »ì  TogUono  tjagere  a  co^ 
lori  molto  chiari.  Quelle  che  devooo  ricevere,  le  tinte  pià 
cariche  ii  .ptcìmieraiino  alla  fioe.  llell'ioleAaUo  4i  qoetla 
mmmiàfm  te»|Mi^  ù  «ottìl«ifo».BWif^  sapqoQ  a  q«eUo  €li« 

.^JM?f(i0lffe.  a«IU:aol|qiiai  k  lete,  dailicipilfi  «IW  ti^ra 
déarÌMiiue  «oap  tespreaM  a  mimo  ed  accuratameole  layato 
Ito  tov^  (kfrqwy»  ìu9^*9QI^Ghe  d\,i«iliu$  di  piao,ri* 
pieoef  di  aqua.  JBIaa  >liUa8aaflipofla  ad  esvere  oicurate  dalle 
oàaterie  tenute  ia  •papentione  io  un  aqua  corrente  alquanto 
morbida.  Quanto  alle  altre  si  possono  lavare  in  aqua  cor- 
rente^ dopo  averle  fttreUe  colla  caviglia,  onde  faciliUirue  il 
trasporlo  ed  approfittare  del  sapone  che  ne  scorre.  Dopo 
quest'operai  ione,  é  oeccssariodi  riparare  il  diéordine  avvenuto 
tulle  matasse  durante  una  prolungata  coUura;  i  fili  si  sono 
imbrogliati  a  rueicolati,  bisogna  rimetterli  nello  #tato  prÌT 
«aitifOf  o^in  termina  di  tmlecìe*  ravvia^.  1^  Mia  (dirafiffr 

I  :jMfiiaiite  |t  cQttara.eol  iap«iie>  U  aela «ab^sOM  filtrili 
iHiiwwa'Mwe  4i  pMiO  di  teiKunoi  le  ,4^1111  di  peto  è.^ 
oifM  m&  per  iii«.<l>apo  li^  ^|Uif«  *ei«a,  geoeralmen^^^QB 
conserva  che  «aa  ilota  leggermeote  gialla.  Tqttavia  quaiidè 

•il  filatore  ha  schiacciati  nef  suo  bacino  le  crisalidi  rìqor 
perte  dai  bozzoli  d'onde  svolgeva  il  filo,  quello  ipapregnatosi 
Jel  liquido  oocito  dalP insetto,  dopo  la  cottura  offre  un% 
tinta  {gialla  più  carica,  tanto  più  iM^pjf^  in  l||i^agt9f  BOg 
si  saprebbe  come  distruggerla  (0- 

Uu  aomcnto  ,  anche  considerevole,  nella  proporzione  dt 
iapope,;Boa  altera  la  qualità  delle  «eie,  e  lungi  c^all'accre- 
#fi#re.la  perdila,  di  peso  tende  piuitotio  a  diroii^inrla.  1^ 
jf>iliKMt9^.dtl  c«ib(MiatA  di  aoda  al  tapeae  oeo  coftilfHr 
inMe  eoa  .foUee  •QM>difteaaiooe,'Co^  qoet|0  «fila  Ja.pfivfliiM^ 
«li  paia  ^  -più  Ilaria  «a  L'imbiaaeaawAio  .neoo  eerfirt%».|$ii|f 
^come'  i>«4aBa  fvaluvgata  dfitraqoa  di  #peoe  boUeale  rieM 
#Al.altec«r«  ki*tala>  duniaimdo  ad  no  tempo  la  aaa  tena- 
cità e  la  sua  tendema  a  fi#s|if»  la  materie  aqlapg^ilii  é.Ml^ 
di  abbreviarna  la  durata  ii  piii.pQMibiler  QiMNÌta  fcepo  fi 
raggiunto, con  felice  esito,  per  messo  del  vapore,  dal  s|g.  J)U^ 
.abel  di  Lione.  Ma  T  inventore  si  .é.,.fitfrv/||^  PRO^f ÌAMÌ 
^el  suo  processo  di  scrudimeoYo.  :  1  < 

(lì  Tuttavia  \c  $Mc  RAp|^«^»fl  •  qiirsto  incDavMieàley  prt«i«  della  céltu^ 
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Per  la  (tntora  in  bianoo,  in  rosa  od  in  celeste,  U  sete  che 
fiitoiio  colle  e  lavate,  hanno  bisogno  di  lubire  anche  l'asione 
Mf^cldo  solforoso,  operando  col  concorso  dell*  aniiditè» 
JM|MM  «  paolélli  dì  legnu,  iu  picdol»  «MMNr^fe,  per 

•og^eite  per  tre  giorni  alle  tue  iofluenae.  Siee^^'^'~ 
«elore  aeHieote  refficecia  di  ^^ueétt'è^eiMMi 
■OB,  iiélle  ilegiotti  pìià  freMe  iMiiene  iiei'M 
ona  lempetatttca  eguale  e  t|e^  deiyeitiii»-yi^:^>^ii^^ 
tubi  in  coi  circola  il  vapore^  Le  «eie  tengono  poscia  la? aie 
in  barche  piene  di  aqna^  ove  rimmersione  si  fa  col  metodo 
di  ligiatura  {lissage.)  Dopo  quest'oli  ima  operazione  che  si 
chiama  dissolforanmto  (désoufrage)^  tegae  la  iinlura  pfO^ 
prian>€nte  detta.  "  ■  ' 

Raddolcimento  (assoupìissagé)^  senza  cottura  Invece  dello 
rerodimento  med'anle  ia  cottura  col  sapone,  a  Lione,  s*iii^ 
tfodossè  nella  fiahira,  taraooo  35  aaól  elfea^  ao  altro  OMd» 
di  preparatioae,  che,  prodoeendo  cfleitt  dWfcreati,  è  peil* 
jo  aio  per  varii  scopi.  Il  aonoe  di  rarfdbJdto  (tùuple  )  \ 
jM»#iNioae  eoDMTala  per  iodib^  11- geaere  di  IìbCvm 
IKlla  quale  si  adopera  questo  teeoodo  modo  di*  tfBtfafla«kito 
preliikiioare.  È  soliamo  da  25  anat  ebe  le  tioture  in  mdtfol^ 
etto  (loiipfe)  hanno  incooiiiiejaté  ad  eflteodersi.  Htf  «ttiMiU 
ittente  aqaittarooo  on  immenso  s?ilOppo,  e  vi  sono  poche 
fabbriche  di  seterie  che  noo  ne  approfittino,  cedendo  alla 
neceMÌlà  che  impone  la  coocorreoza)  e  ciie  obbliga. a  dare 
i  ,pfo4oUi  a  buon  mercato.  T,     u  Jii 

^Jft  gran  vaniatjgio  delT  imbiancamento  senza  coltura,  si 
"IP^e  iovece  di   causare  uua   diminuzione  nel  peso  e  oel 
Tolome  della  sela,  esso  le  conserva  seosibiiroeote  il  soo 
(MIO)  e  ae  aameoia  notetoimeate  il  Tolome.  QueAi  éÉ/t 
eibtti,  Paiimeolo  df.peio  «pecialmeete,  veo($ooo  «Mera  ad» 
Mirieli  daH'maafAiniefilo,  ohe  ti  fa  molto  to^eale  priaà 
lìlena-  ttotara.  Èlle*  lete  preparale  per  il  raàdoMtù  (^oufà^^ 
"ma  non  tutte  lettetuve^ieraiHtono  il  dar  la  galla.  Le'feie 
-Indolcite  teosa  etter  colle  nel  «apone,  si  trévaao  \m  iM 
è^Bto,  in  ^Oalche  modo,  intermedio  fra  le  sete  cKed«  e  le 
%èMf*télte.  Se  sono  aneno  dOre  e  di  no  aspetto  che  promette 
jViu  di  qoeilo  delle  prime,  non  sono  co^l  morbide  al  latto 
^ome  le  seconde,  e  non  ne  hanno  nemmeno  la  lucentet£a. 
Esse  non  Hervono  soltanto  alla  confezione  delle  seterie  a 
buon  mercato,  ma  concorrono  anche  alia  fattura  di  stolTe 
più  preziose  nelle  quali  co^lilui^ooo  la  trama  dove  sono  co- 
nserte da  una  catena  {chamé)  di  seta  cotta,  -f-.^^isn.ì   m  ' 
tela  bianca  nataraldieate  OMif  iene  eua  wah^f^  tcìt^' 
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nìre  alla  tintura  io  raddolcito  (soupìe\  ì  colori  mollo  de- 
licati nel  loro  più  alto  grado  di  beiiez^a.  E^sa  e.'«i{;e  uiia 
serie  di  operazioni  ,  che  cotnpreiide  ire  parli  principali  : 
rìainter^iooe  nelT  aqua  di  capone  liepida,  il  solfai  amento 
(sou/rage)  e  il  raddolcimento  (assouplissage  ) 

Mei  La^uo  di  capone  ^^i  fauno  eiiliare  io  paili  di  questa 
soslaoza  per  loo  parti  di  »t'ta^  e  la  temperai  ora  c^^eiuiovi 
portola  a  25  o  3o°,  o  tìu  «tnco  a  35°.  \ì  si  lascia  la  seta 
per  uo'oia  o  due,  laceodo  he  o  quattro  ligiatum  { lixsa" 
gts)  Se  iu  sporcata,  la  «i  «»liofii»a  fra  le  (fitu.  uweru  la  5i 
«preme  fra  tlue  bastoni.  La  6i  torce  io:te{;uilo  n  ntano^  la 
»i  lava  e  si  espone  alPaziooe  dell'acido  solforoso,  da  tieola^ei 
a  q«iaranlotlo  ore. 

Imnieiliatamente  dope  fi  procede  al  rammollimento.  In 
una  barca  di  legno  fi  mette  una  di^i<oliirione  di  rrentore 
(li  tarlare,  contenente  3  rliilog.  di  questo  »ale  per  8  etto- 
litri di  aqua  che  si  maulenguno  \er;<o  8o  a  90°^  niedibnie 
un  cilindro  di  stagno  attraversalo  do!  vapoie.  Si  e  fu  quc- 
st^  aqua  aciduiata  che  le  matassale  di  seta,  susteunte  da 
bacchette,  sono  immerse,  girate  e  ligìate  {lìsst).  L'immer- 
sione dura  circa  uoVra  e  mezzo.  Si  ricono-^ce  che  è  suffi* 
centemeute  prolungata  ,  al  cambiamento  di  aspetto  della 
seta  ,  che  si  raddolcisc»  sempre  più  gonfiandoci.  Es?a  as- 
sorbe inoltre  mollo  meglio  Taqua,  cha  la  rende  multo  più 
pesante  quando  vieo  sollefata.  A  questo  bagno  raldis'simo 
di  aqua  aciduiata,  deve  succedere  uo  bagno  di  acqua  tie- 
pida, aftinché  i  fili  non  si  incollino  fra  loro. 

11  risultato  di  quest'operazione,  come  la  natura  delTageute 
nu'Sso  in  opera,  ricorda  gli  etfperimenti  del  sig.  Boucliardat 
sul  gonfìaniento  della  fibrina  e  della  colla  di  pe^ce,  per  mezzo 
deiraqua  aciduiata  dalTacido  idroclorico.  Forse  si  potrebbe 
trar  partito  du^  suoi  risultali.  Fioalroeute  se  le  sete  sono 
destinale  ad  essere  bianche^  rosee  o  celesti,  richiedono  un 
nuovo  bugno  simile  al  primo,  in  cui  rimangono  un'ora  al 
più.  Dopo  le  lavature  convenienti,  viene  una  nuova  espo- 
di^iuoe  all'acido  »oiforu?o,  della  mededima  durala  della  pre- 
cedente, e  finalnieute  uu  disolforamento  mediante  l'imnier» 
«ione  nelPaquu.  Dopo  di  che  sono  tinte  come  le  »ete  cotte. 

4438.  Quando  si  opera  sulla  seta  cruda  gialla,  colTinten- 
rioue  di  darle  un  color  chiaro  per  il  quale  sarebbe  nociva 
una  tinta  gialla,  6*  incomincia  da  uu  bagno  di  sapoue  te- 
pido, come  colla  seta  bianca  naturalmente,  e  dopo  averla 
lasciala  sgocciolare  ,  senza  lavarla  ,  la  si  porta  al  bagno 
d'imbiancatura. 

A  Lione,  si  chiama  imbiancatura,  un^aqua  regia  prepa- 
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rala  eoo  cinque  parti  di  acido  clorìdrico  ed  i  parte  ili 
acido  azotico.  Prima  di  servircela  mistura  é  Usciata  a  sè 
slei^a^  almeno  per  qualtro  o  cinque  giorni  ,  ad  un  mite 
calore  di  25.°  Il  bagno  d^  imbiancatura ,  contenente  circa 
ao  litri  delPaqua  regia  indicata.,  per  o^^ni  3  ettolitri  d^aqua^ 
è  posto  in  {;ran  vasi  rettangolari  tagliati  in  massi  di  roc- 
cia silicea.  immerge  la  seta  nel  liquido  acido ,  la  cui 
temperatura  deve  cééere  da  20  a  35°^  la  vi  si  agita  ad  ogni 
istante  ,  facendola  girare  da  una  estremità  all'  altra.  ì^el 
corso  dell'operazione,  che  abitualmente  esige  più  dì  un  quarto 
d^ora^  la  si  ligia  {ìisse)  tre  volte  con  rapidità.  Bastano  al- 
cune volte  da  sei  a  dieci  minuti  d^mmer^ione  nel  bagno ^ 
il  rimanere  troppo  lungamente  avrebbe  un  grande  incon- 
Teniente.  Poiché  dopo  lo  scoloramento  parziale,  sopravve- 
rebbe rapidamente  una  colorazione  di  un  giallo  incancel- 
labile. Bisogna  quindi  aver  cura  di  uon  mettere  insieme 
alP  imbiancatura  sete  di  natura  dirTerenlc ,  inegualmente 
pronte  a  scolorarsi.  Tosto  che  reffetto  è  compiuto,  si  getta 
la  seta  in  una  barca  piena  di  aqua^  e  poscia  in  una  se- 
conda.  Queste  lavature  servono  a  trascinare  tutto  V  acido. 

Dopo  questo  trattamento.^  la  si  pone  in  un  secondo  ba- 
gno di  sapone  simile  al  primo  e  limilmentc  seguilo, dopo  le 
lavature  convenienti,  da  una  nuova  espo^iziuue  alTacido  i*ul- 
foroso.  Si  termina  col  raddolcimento  nel  bagno  di  cremore 
di  tartaro^  fuori  che,  allo  scopo  di  ottenere  una  bianchezca 
più  perfetta,  non  si  proceda  dapprima  a  un  nuovo  tratta- 
mento di  sapone  e  ad  una  nuova  solforatina.  Si  giunge 
talora  fino  a  lavar  quattro  volle  col  sapone  e  con  una  nuovu 
solforatura.  Finalmente  si  termina  il  lavoro  con  lavature 
che  precedono  le  operazioni  della  tintura  prupriameole  detta. 

Mei  caso  in  cui  il  colore  che  si  vuol  dare  contenga  giallo, 
ovvero  sia  di  una  tinta  notevolmente  carica  ,  la  seta  viea 
posta  nel  bagno  d'imbiancatura,  senea  alcuna  preventiva 
operazione.  Di  là,  si  reca  nei  solforaloi,  e  riceve  fioalmente 
il  raddolcimento  nel  bagno  di  tartaro.  È  da  osservarsi  che 
raci«lo  solforoso,  non  solo  esercita  sulla  seta  uu  bagno  sco- 
lorante, nja  che  di  più,  pcnelramlola,  la  dispone  al  raddol- 
cimento ed  alla  tintura.  Allorché  si  sono  fatte  due  o  tre 
immersioni  nel  bagno  di  cremore  di  lariaro,  questo  si  tiova 
più  atto  che  dapj)rincipio  a  produrre  il  raddolcimento,  a 
motivo  dcir acido  che  gli  fu  ceduto  dalle  sete  che  uscivano 
dai  jjolforaloi^  bisogna  in  consiguenia,  abba?5are  la  tem- 
pcratii  ra. 

Le  sete  a  cui  si  deve  dar  la  galla  non  abbiso{;nano  di 
un  raddolcimento  si  perfetto  j  jiccome  il  dar  la  galla,  che 
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gli  succede,  si  fa  a  caMo^  gli  ^erve  <li  supplemeolo.  Si  può 
dunque  allora  abbreviare  lu  durata  dcir  iron)er:'ioue  nel 
bagno  di  cremore  di  tartaro  o  innalzar  meno  la  sua  leni'* 
peratura.  Aost  abiluaimeote,  per  la  tintura  io  nero^  i\  Ira* 
iasciu  affatto  qoe^ta  operazioue^  e  loveate  aiicbe  re«p<^in 
tM»ie  «U^  aoido  iolforoM  \  ti  Jiwita  «.ffaddokife  !■  tela  nel 
ImÌm  «W  itm  •  d«r  la  galla,  il  quale  fieoe  piv  a  npaa 
tUofUiÈMa^  laUolla  vena  99  «  9^^^  («1  «l^'i»  «olteala  tar«a  &5 
»  Aq!  V  *  nanna  :4el  graiila  di  riMldoleieteaia  o^a  a«iga  It 
jlatUna^ìoiie  della  mfttairla. da  lloger^.  .  •  .* 

Il  iig»  Miflftie^  bà  iemflificAto  tingaiarmcaAa  4|aeét*ape« 
?Biione. 

E^li  tuiTa  la  seta  in  ud  bagno  saponoso  tippido»  riscal- 
dalo a  vapora,  onde  iopraguada  beoa  dalla  dÌMoUisioatp 
di  flapoae. 

La  sela,  prinoa  o  dopo  queit'operatlone,  vien  qua^i  tem- 
pre-stirata {ttirée)'^  a  quest'uopo  si  fanno  entrare  le  matasse 
(éehéts)  ìxk  fiue  braccia  di  ferro,  di  cui  l\ino  é  fi^no  Taltra 
mobile^  «lucettibile  ad  allontanarsi  dal  primo  per  mu  data 
•pauiai  Prodaoaado  ^ueHo  alien  la  Damanta^  la. Mila  ai  IfieMt 
allangata  di  una  nolevole  quantllAft  mal  ptfrda  alquanta 
delln.ton'tallditti'aitpaaialnianla  dalla  tnft  alMiotlà. 

X*apparecahia'da  toradiMeata  dal  iiganr  Michel',  coatir 
•U  in  una  ca«sa  obinoga  .di  legno,  fodeiata  di  .MiDC),  ean 
cascini  di  tela,  ditpodti  per  .cÉììudere  lesaHameate  il  copec^ 
chie.  di  legoo,  che  si  tien  fermo  mediante  traversi  <liletr<ii 
fissali  eoo  viti  di  ferro,  io  questo  tino  entrano  4<>  P^*<^i 
legnOj  sostenuti  da  due  catene  di  rame  e  |K)rtaiili  ciascuno 
jk  chilog.  i;2  di  seta  impre;',nata  di  sapone.  ÀfliticUè  riui- 
pregnanienlo  sia  più  complelo,  si  versa  sulla  sela^  con  ua 
inalfìatoio,  una  nuova  quantità  di  aqua  saponosa.  Un  dop- 
pio fondo  di  rame,  in  cui  touo  praticali  dei  fori  da  cui 
|>aé4a.  il  vapore»  ter  fa  a  ipaudcrla  ooiformeroeote  qeiriolerot 
dalla  vmm^  Una  ahiate  iaieia  edace  rncceiia.  di*  aqiMMf 
|M>iMfim  a..raqaA  dì  eandemaaiona  .del  eapore*  .1 
.  .uDUpotlti  ooth  laisaln^  al.  abbica  il  copercbin  dell.a- cairn 
che  é  sospeM»  per  messo  di  corde  a  di  carracole^'lo  ai  hsw» 
Ooi  IrttTcrii  e  con  viti..;  > 

Si  favniriaaro  il  vapore»  e  si  apre  la  chiave idciiteala a' 
lasciar  uscire  Paria  dcirappareccbio^  Quando  il  vapore  e«^ 
{laro  da  questa  cbiav e^  essa  vien  ohinMU  Si  lascia  aperta 
per  metà  quella  che  ^^erve  di  regolatore  idraulico  per  la 
pres^ioue.  li  tcruiomeiro  deve  marcare  100  a  102°  cent», 
duraule  la  nic//.'ota  necessaria  alToperazioue.  Dopo  quesitii, 
la  seta  rimane  di  un  bianco  ros^astro^  essa  può  as^OK^et- 
l&rsi  u!Ie  oj^craiiioni  della  tintura  in  nero. 
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Por  quest^operazioue  si  adopera  «apnne  di  palma  che  cod» 
Iribuisce  eao  roedesiiuo  a  dare  quella  li uta  rossastra,  eoo- 
Teniente  per  la  tintura  in  nero. 

/j439.  Nero-  La  tintura  della  seta  in  nero  si  e<eguic»e 
con  pioce««i  vuriati^simi.  La  seta  perde  del  suo  peso  iiella 
coltura;  ì^hh  ne  riprende  coW  ingalìamento  \  si  può,  per 
cosi  dire,  aumentare  a  piacere  il  sopraccaricamento  che  prova 
in  (al  modo:  da  ciò,  dilTerenli  varietà  di  nero  da  distinguerni. 
Il  nero  inglese  è  il  più  sopracaricuto.  S'indica  pure  qual- 
che volta  trotto  il  nome  di  nero  di  Tours,  il  nero  pesante, 
e  sotto  quello  di  nero  di  Lione,  il  nero  lef^giero.  lui'ulti,  nel 
commercio  delle  sete,  queile  di  Lione  si  vendevano  misu- 
randole ,  e  quelle  di  Tours  pesandole  :  ciò  che  chiarisce 
abbastanza  la  differenza  dei  proce«t(i  di  tintura. 

Riprteodo  le  operazioni  di  ingaììamento ^  si  può  dun- 
que sopraccaricare  coiisidevolmente  la  seta. 

La  seta  che  ha  ricevuto  la  traila,  si  tin^e  in  nero,  pas- 
sandola in  un  tino  formato  di  solfato  di  ferro  edi^^orama 
arabica.  Vi  si  a{;giunge  di  tempo  in  tempo  ,  limatura  di 
ferro,  ovvero  polvere  delle  macine,  che  serve  ad  eccitare. 
Vi  si  passa  la  seta  a  cablo. 

Macquer  ha  fatto  conoscere  la  composizione  del  tino  di 
nero  adoperato  io  alcune  tintorie.  Vi  si  vede  figurare  una 
moltitudine  di  corpi,  probabilmente  inutili,  la  cui  riunione 
prova  soltanto  le  difficoltà  che  offre  la  tintura  di  seta  in 
nero  al  tintore.  Vi  si  comprendono  il  sublimato  corrosivo, 
Torpimento,  il  lilargirio,  il  sai  marino,  il  sale  ammoniaco 
ed  il  nitro.  11  regno  vegetale  fornisce  inoltre  fienogreco  , 
psillio,  cumino,  colloquiutide,  le  bacche  del  susino  selvatico» 
^agarico,  ec.  Sarebbe  molto  diffìcile  di  assegnare  un  effetto 
a  questi  varii  prodotti. 

il  signor  Michel  per  dar  la  galla  alla  seta,  adoi)era  l'in- 
fusione di  legno  di  castagno.  Si  fa  un  infusione  di  questo 
legno  per  messo  del  vapore^  essa  vieo  preparata  col  legno 
ridotto  a  pe7.zetti,  mediante  una  macchina  a  vapore,  il  cui 
valore  stesso  si  adopera  ad  esaurire  il  legno  da^  suoi  prin- 
cipi solubili. 

1  legni  più  vecchi  contengono  lu  maggior  quantità  di 
tauuiiia,  cioè  6  per  loo  quando  hauuo  So  o  loo  annidi 
giovani  la  metà,  al  più. 

LMnfusioue,  che  è  bruna,  astringente  ed  alquanto  sue* 
cheratH,  viene  evaporata  finche  segni  ao°  B.  lu  questo  slato 
é  spedila  a  Lione,  ed  è  inalterabile^  quando  è  più  debole 
il  laiiuiuo  si  converte  io  acido  gallico. 

CoU'evaporasiooe  a  secco  spontanea,  e  specialmente  per 
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il  calore  ,  questo  tanoioo  termioa  di  essere  iolierameote 
solubile  oell'aqua. 

Il  dar  la  galla  si  fa  lanciando  tuffare  le  sete  a  caldo , 
daraote  almeno  tre  o  quattro  ore,  in  tini  oblunj^bi  dì  rame, 
essendo  le  sete  passate  su  bastoni  uniti  insieme  ed  intiera- 
mente sommersi^  ne  escono  ^iullo  nankin;  si  lavano  io  raol- 
t'  aqua  ^  poscia  si  dà  loro  il  piede  dì  nero  ad  una  temperatura 
di  circa  90°  gradi  nel  tino  che  conitene  il  sale  ferruginoso. 

Ilei  tini  ÌD  cui  sr  ri.^calda  a  fuoco  nudo^  si  lascia  de- 
positare dopo  aver  riscaldato  alquiinlo  al  disotto  delTebol- 
lif  ione  ;  imli  si  travasa  in  un  serbatoio^  ove  si  fa  Timmer'» 
sione  delle  sete.  In  altre  tintorie,  91  mette  il  bagno  ferruginoso 
in  un  tino,  che  sì  riscalda  col  vnpore^^i  lascia  che  il  li- 
quido si  rischiari  mediante  il  riposto  ,  e  si  tuffa  ioseguito 
la  seta. 

Questa  cablala  è  di  rame:  e^sn  contiene  solfato  <ii  pro- 
tossido di  ferro  o  pirulignite  di  ferro,  limatura  di  ferro  ed 
una  materia  gommosa,  destinata  a  tenere  in  sospensione  il 
tannato  di  ferro,  come  la  gomma  arabica,  la  desterioa,  la 
roocilaggine  di  seme  di  lino.  Il  bagno  contiene  inoltre  sol- 
fato di  rame.  Vi  si  aggiunge  qualche  volta  acetato,  o  me- 
glio, ossido  di  piombo,  per  saturare  Pacido  solforico,  a  mi- 
sura che  Possiilo  <li  ferro  si  esuurisce-  Bsso  presenta  alia  super- 
fìcie una  schiuma  nera  ^  per  essere  in  buono  slato  sarà 
alquanto  vi«chioso.  Serve  ali*  infinito^  io  consegnenza  del- 
Paggiuota  periodica  delle  materie,  che  vien  fatta  a  misura 
che  qualcheduua  di  essa  è  levala  dalla  tintura.  Il  ferro  vi 
è  evidentemente  allo  stato  di  protossido. 

La  seta  che  ne  esce  é  ruggine;  dopo  averla  espressa  la 
si  espone  alParia  e  diventa  nera  motto  rapidamente;  la  si 
rimette,  a  quattro  o  sei  riprese,  nella  caldaia,  finché  si  abbia 
ottenuta  la  tinta. 

Per  i  neri  biò  s'incomincia  dal  dare  un  piede  di  prussiato: 
si  ha  coi'i  blò  Raymond  e  nero  riuniti.  Attualmente  si 
fanno  pochissimi  neri  col  prussiato  e  colla  galla  ,  essendo 
quasi  egualmente  belli  ì  neri  coli'  estratto  di  castagno.  I 
neri  a  tinta  più  blò  ei  fanno  aggiungendo,  sul  blò  Rcty" 
mond^  del  violetto  e  del  giallo:  il  colore  può  essere  allora 
consideralo  come  una  mistura  di  blò  e  di  grigio.  Final- 
mente la  maggior  parie  dei  neri  blu  sulla  seta  cotta  si 
fanno,  dando  l'allume  in  un  bagno,  che  colPallume  contenga 
alquanto  solfalo  di  ferro,  passando  in  un  bagno  di  campeg- 
gio, unito  ad  una  materia  gialla  (guado,  quercitrone  o  legno 
giallo)^  poscia  in  un  bagno  di  sapone,  e  alla  tìne  ravvivando 
eoo  succo  di  limone.  11  più  sovente  si  aggiunge  al  bagno 
di  campeggio  verderame,  che  non  è  d'altronde  iodisponsabdit. 
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La  dela  nera  ordinariameote  ha  il  ixiede«ifno  peso  della 
seta  che  si  Ha  al  fuhbricatorc,  non  ancora  scrudtta  ^  cioè 
eiòà  to^;lie  alia  tintura  i  25  per  loo  che  ha  perduti  iu 
quelPo|ifcraziouef  lua  può  toglieroe  di  più  quaodo  si  tiof^e  la 
teta  gre(;f;ia  «enza  «icrudimeuto ;  rende  allora  da  120  a  160 
per  100  di  seta  (jre^^ia.  Per  la  seta  che  è  destinata  ai  cordoni 
delle  scarpe  se  ne  ottiene  fino  a  22.5  da  100  di  seta.  Que- 
sta seta  la:»cia  il  colore  fra  le  dita  0  per  lo  sfregamento. 

Le  sete  destinale  alla  felpa  dei  cappelli,  non  sono  tinte 
col  tannino  di  castagno  ,  ma  unicamente  col  campeggio  e 
coi  sali  di  ferro.  Si  dà  dapprima  un  piedi*,  di  giallo,  ov- 
vero si  riunisce  la  materia  colorante  gialla  col  campeggio 
nel  medesimo  bagno.  (Così  si  procede  abitualmente.  Scinco-? 
CDÌucia  dal  bagno  di  ruggine.)  Per  alcune  tiute  si  adopera 
ancora  o  la  noce  di  galla  sola,  ovvero  questa  materia  me- 
scolata  coll*infusione  di  castano. 

Non  si  può  tinger  bene  associando  il  legno  di  carapeg« 
gio  al  tannino. 

Tulli  i  tintori  iu  nero  di  Lione,  adoperano  attualmente 
il  tannino  di  cai^tano.  Esso  offre  un  economia  di  &o  per 
100  circa  sulla  noce  di  galla  ,  e  porge  risultati  migliori. 
L'acido  gallico  non  dà  bei  neri  alla  tintura. 

444^-  1^  blò^sulla  seta  si  ottiene  coir  indaco  o  col 

blò  di  Prussia. 

L^indacu  si  adopera  qualche  volta  allo  stato  <ii  lino  di 
potassa,  raonlnlo  con  4  chilog.  dNndaco,  3  chilog.  di  po- 
tassa del  commercio,  1  chilog.  di  robbin,  e  4  cbdog.  di  cru- 
sca. Aumentando  In  proporzione  dì  rabbia,  si  ottengono  tinte 
più  solide,  ma  il  colore  aquista  un  colore  più  verde. 

Attualmente  si  fa  raro  u»o  del  lino  d^ndaco  per  la  seta. 
Si  preferisce  generalmente  la  tintura  in  blò  Raymond^ 
in  bló  N  ipuleone,  che  da  mif,liuri  riunitali  ed  é  di  più  fa- 
cile applica£Ìone.  Il  solfato  d'indaco  depurato^  detto  m//fZCo 
distillalo^  serve  per  le  tinte  dilicale.  Vi  si  aggiunge  acido 
solforico  od  acidi  tarlnco,  ed  inoltre  cocciniglia  preparata 
come  per  il  color  roseo,  se  si  desidera  una  tinta  volgente 
più  al  violetto  o  menu  verdastra.  L'operazione  si  eseguisce 
airordinaria  temperalura. 

I<iulla  é  jpiù  facile  che  il  tingere  in  blò  di  Prus- 
sia le  stoffe  di  seta.  L'operazione,  semplicissima,  consiste 
ueirimmergere  dapprima  la  stuffa  in  una  dissoluzione  di 
ferro  composta  come  )»cgae  : 

1  i5  a  venti  secchi  d'aqna  , 
i.^  bagno  <  2  litri  di  dissoluzione  Raymond y 
[125  grammi  di  sale  di  staguo. 
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'  La  linlura  in  blò  Raymond  ,  cosi  chiamata  dal  nome 
del  suo  inventore,  risulla  dairapplicazione  del  biódi  Prus- 
sia sulla  seta.  11  primo  bagno,  preparalo  allo  scopo  di  ol- 
tenere  una  tinta  d'intensità  me<lia,  si  compone  di  eoo  li- 
tri di  aqua,  1/2  chilog.  di  aci<lo  solforico,  e  di  i5  litri  della 
dissoluzione  comunemente  indicala  sotto  il  nome  di  mor- 
dentt  di  ruggine^  o  mordente  del  blò  Raymond. 

La  seta  colla  viene   immersa  a   freddo  per  un  quarto 
d'ora,  nel  bagno  ferruginoso,  poscia  lavala  iu  moll'aqua  e 
passata  in  un»  soluziooe  bollente  di  sapone.  Dopo  una  nuova 
lavatura,  la  s'immerge  iu  una  dissoluzione  tiepida  di  prus- 
siato  di  potassa,  leggermente  acidulala  con  acido  solforico 
od  acido  cloridrico.  Ogni  chilog.  di  seta  richiede  80  grammi 
di  prussìalo.  Finalmente,  si  può  far  caricare  la  tinta,  pas- 
sando la  seta  in  un  bagno  di  violetto,  o  nelPaqua  fredda 
contenente  alquanta  ammoniaca. 
La  dissoluzione  Raymond,  é  formata  di 
8  chilog.  di  solfalo  di  ferro  disciolto  in  due  chilog.  di 
acido  nitrico  a  55.°  • 
Dopo  intiera  dissoluzione,  il  liquido  è  allungato  di  aqua 
in  modo  da  segnare  4°**  alTareoinelro  acidomelrico. 

Si  uniscono  cinque  pezze  in  seguito  le  une  alle  altre, 
si  fanno  entrare  nel  primo  bagno  di  cui  abbiamo  già  ac- 
cennala la  composizione  ,  vi  si  fauno  girare  sei  volle,  si 
voltano  molto  iu  largo,  poscia  si  risciaqua  al  fonìard.  La 
stoffa  dopo  avere  cosi  ricevuto  il  suo  piede  di  ferro,  è  di- 
sposta ad  entrare  nel  secondo  bagno,  che,  sempre  perule 
accennate  cinque  pezze,  è  composto  di: 

i5o  grammi  di  prussiato  di  potassa  disciollo  in  2,(^%et* 
chi  d'aqua. 

Si  fanno  fare  tre  girl  in  questo  bagno;  si  leva  e  si  ag- 
giungono 625  grammi  di  acido  solforico.  Si  danno  quattro 
altri  giri  ,  si  volta  si  leva  1,  e  senza  lavare  si  fa  rientrare 
nel  primo  bagno.  Si  danno  cinque  giri  completi^  si  rìsciaqaa 
al  Jòulard'^  si  fa  passar  nuovamente  nel  secondo  bagno  ^ 
dopo  cinque  giorni,  si  leva;  la  tintura  é  data. 

Tulle  le  immersioni  devono  farsi  ad  una  tiepida  tem- 
peratura. 

La  tintura  in  blò  Napoleone  ^  che  dà  tinte  assai  supe- 
riori al  blò  Raymond^  è  praticata  nel  modo  seguente. 

Per  5o  chilog.  di  seta  da  tingere  in  blò  di  media  in- 
tensità, s'introducono  in  una  conca  di  legno  8  ettolitri  di 
aqua,  i  chilog.  di  acido  solforico,  10  chilog.  di  solfato  di  ^ 
perossido  di  ferro  a  ^0°  B.,  e  S  chilog.  di  protocloruro  di 
stagno.  Le  sete  vengono  girate  e  voltale  nella  mistura  alla 
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leroperntura  ordinaria  ,  poscia  lavale  ia  moli'  aqua.  Sono 
inée^uito  trasportate  in  un  bat^no  comporto  di  8  ettolitri 
di  aqua,  di  5  chilog.  di  prus^iato  giallo  e  di  circa  4  chilog. 
di  acido  cloridrico.  Ptuovanieole  lavale  ai  portano  auccei- 
sivamente,  e  dopo  convenienti  lavature,  nei  due  bagni  ìq- 
dicati  non  !»oiamenle  una  ;»econda  volta  ,  ma  anch«  una 
terra.  U..|io  ciò,  la  seta  é  espoila  alParia  per  dieci  o  quio- 
dici  ore,  ed  assoggettata  in  seguito  ad  una  doppia  lavatu- 
ra, onde  levare  completamente  il  blò  frapposto  che  la  reiw- 
derebbe  ruvida  al  latto.  Finalmente,  é  immerga  ia  uo  bagno, 
molto  leggermeute  aciduluio  duU'  acido  solfurico ,  ciò  che 
avviva  la  tinta. 

Il  2>ignor  Guioon  ha  riconosciuto,  che  facendo  succedere 
n)  primo  bagno  V  axione  di  un  alcali  che  leva  lo  «tagno 
hisciando  il  terrò,  »i  ottiene  solamente  del  blò  Raymond, 
La  materia  colorante  del  blò  Napoleone,  potrebbe  dunque 
esdere  un  cianuro  doppio  di  ferro  e  di  stagno. 
fi.444<'  Rosso.  I  rossi  sulla  fteta  si  ottengono  specialmente 
per  mezzo  del  cartamo  e  della  cocciniglia. 

Cartamo.  Lo  si  adopera  nello  slesso  modo  che  sul  co- 
Ione,  ma  se  si  vogliono  avere  tinte  dilicatisi^ime  e  fioissi- 
nie,  bisogna  applicare  dapprima  il  colore  sul  cotone,  e  la« 
var  questo  con  cura ,  poscia  scolorarlo  eoo  una  dissolu- 
zione di  carbonato  di  potassa,  che  servirà  inseguito,  «iopo 
la  saturazione  con  un  acido,  a  tingere  le  pit^lasse  di  seta 
io  un  roseo  più  eguale  e  più  puro. 

11  cartamo  serve  egualmente  a  tingere  in  ponsò.  lu  tal 
caso  è  necessario  di  procedere  per  successive  immersioni, 
che  si  ripetono  finché  la  stoffa  cessi  evidentemente  di  pren - 
dere  materia  colorante  al  bagtio.  Il  f»on*ò  è  il  colore  più 
forte  che  si  possa  ottenere  col  cartamo.  1  colori  di  arancio 
e  di  ciriegia  carichi,  si  preparano  come  i  ponsò ^  ma  bi.-io- 
gna  rammentarsi  che,  in  simile  circoslanta,  é  utile  di  dare 
uo  piede  di  oriana  alia  seta. 

Legno  di  Brasile.  Si  cuocono ,  come  fu  detto,  le  ma- 
tasse destinate  a  ricevere  il  cremisi  falso  di  legno  di  Bra- 
mile. Si  dà  inseguito  T  allume,  lasciandole  immerse  da  io 
n  12  ore  in  un  bagno  freddo  <li  allume,  a  circa  4^ 
lermina  spetso  la  tintura  con  una  specie  di  avvivameoto, 
che  si  fa  passando  la  seta  in  un  bagno  alcalino. 

Cocciniglia.  Si  fa  frequente  uso  «lei  rosso  (rougeur)  di 
cocciniglia,  cioè  della  cocciniglia  preparala  coll'ammonia-r 
ca.  E^^a  ^erve  a  dare  alla  seta  colori  che  si  avvicinano  al 
ponsò,  e  che  permettono  <li  far  le  veci  <lei  cartamo  iu  to- 
talità, od  ip  parte,  io. questo  geuere  di  tialura.  ,^ 


>444ftf  éSkUh.  ll  ginllo  •alla  Mli.ii  MUmm^.ìI  pièìMWte, 
pit  meM-'M-smid»*  Si  té  pmtt  al  InateiMo^  M»pOf  molt»' 
uso  della  corcoma;  ma  la  tiotora  offre  poca  toUdllà  alla  locai 
Qualche  tolta  però  ai  liagai  io  t;ta)làia  tata  aaU'aiiaaa 

dall'acido  nitrioo  «alia  seta  waitiipiii^toisn  •  ■- 

11  gaado  è  Pingredieote  che  li  adopera  d'ofdi'oario  pai^ 
tiagere  la  seta  io  giallo  deciso.  Bisogna  preventivamente 
caoeerla,  darle  poscia  rallama»  iadi  riir^caria.  SI  procede 
fioalmeute  alla  tiolura.  /  . 

Per  pre{)arare  il  bagno,  si  adoperano  due  parti  di  guado 
che  si  nie?colaoo  eoo  una  sufficiente  quantità  di  equa  ^  si 
fa  boiliie,  uo  quarto  d*ora,  ciroa,  iodi  sì  pa«sa  allo  slaccio^  . 
qmil^Q  il  liagQO  è  tanto  raffreddato  da  poter?i  tenere  la 
OMiaaf  t'imoierge  la  tela  e  la  si  ligia  6ocbè  aia  eguale.  Si^ 
i'aoipiLi  JoKgalta  oa  leeaada 'bagno  aaUà.aMlà  dal  pMa- 
4mf4hÈtyWù  a^aa  «aota,  laUa  Mliie  eoi  gaado^  la  tfàk  . 
4  im^Jmmtam  in  pacala  .oaof o  bagM^  aha.fi  ftoàaJppe  » 
Htm^iiiMA^M  pfiBMv      ligiata-cooia  precedealeaMaW« j 
tJ^  ÌÈ0%  portioQe  di  qaaA'alliaM  liqaida,  «  6i  détoièplim  i 
dell'ailoaie  dì  feteia,  a  ti  aggiunga  più  o  meno  di  ^aaAa 
dÌM0laafavie  al  bagno  praeedeata,  aaoaada  eba  ii  «aal  M«» 
liaara;ai|atiiota  piò  o  meno  carica. 

Per  i  gialli  volgenti  alParaociato,  bisogna  aggiongera  al 
bagno, Col  liquido  alcalino,  una  certa  quantità  di  ariana. 

Quando  si  vogliono  avere  tinte  pallide  di  giallo,  come 
cedro  pallido  o  pagliarino ,  bisogna  cuocere  cobm  per  il 
blò.  perche  queste  tinte  sono  tanto  più  iraspareolÀ  quanto 
piò  bianco  è  il  fondo  sol  quale  sono  poste. 
..Scheffer  pretende  che  sia  vantaggioso  di  far  macerare 
la  jelai  par  ventiqnaltra  ore»  ia  oiia  disaeloiiona  di  alagao, . 
dt^Ml^a^iat^iilio  a  di  frrla  balUia  par  «ai  m^uPoM  aaa  -. 
a||MM^^^  fiarl  di  gaadoa  ai  atlMa^MMi  MI 

gìilia-paglia  che  caaitloaa  baaiMima  agli  aBidi«ìia  >>  aì>  ì 
,  4443.  Jnmciaiùk  Par  Uagai^  la  seta  Oèl  «aaiiò  hko^ 
iar  bollire  qaatt*  ultimo  aaa  aaa  drMoluaioaa  alcalÌÉ%  aiéf' 
cbe  le  dà  un  caipt  giallo  aranciato  più  ahiava  €  }p>òà  graia 
ali*  occhia.  Par  preparare  aoa  dissoluzione  aoaveBÌaale«.  li  « 
taglia  Toriana  a  peiietti,  poi  la  si  fa  bollire  ia  ami  p^*«' 
téla,  con  un  peso  eguale  circa  di  allume  di  fecoia. 

Le  sete  devono  es<er  colle;  dopo  che  furono  bene  sgor- 
giite,  ft^immergoDo  nel  bagno,  che  si  ha  preparato  con  equa, 
ed  alla  quale  si  é  aggiunta  una  quantità  della  dissoluzione 
precedente,  variabile  colla  tinta  che  si  vuole  ottenere.  La 
temperatura  dei  bagno  deve  eèéer  compresa  fra  40  e  5o 
circa.  Per  ie  tinte  cariche,  si  tinge  quasi  a  100.* 
rol.  FI  IL  iS 
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kììonkà.  »i  ilm.'ottenata  to. tinta  eb«  ti  ^eiito*|-«i  la* 
vaiio  ile. ««le,  pmoia  «i  béltoM»  al  6110169  léme'Hai»-; 
ccMo  ili  oriaoa.  •  •  * 

Operando  come  si  é  detto,  si  ottengono  tinte  anrore;  per 
fare  colori  aranciait)  dopo  ayer  usata  Toriana,  bisogna  ar- 
rossare le  sete  coll'acelo,  col  crenoore  di  tartaro  o  col  luoco 
di  limone.  Per  {^Vi  aranciati  carichi,  a  Parigi,  si  osa  di' 
metlerie  nell'allunie,  e  qualche  Tolta,  dopo,  io  un  bagno  di  ' 
legno  del  Brasile  leggero.  A  Lione  per  produrre  quest^ef^* 
fette  si  adoparano  i  vecobj  bagni  di  cartamo  o  di  cocci- 
niglia.      .'  .    -  '      .  •  .  ■   I»       " . 

QiMHido  ai  ngiiiMi»  dlirapr  tinte  die  yolgifia  manSu»f^ 
•I  aggiunge  al  bagno  alquanta '4ÌNoMonè  Sk  Baca  di  galla* 
nal  Tino  iiiaaao.  •  ^  *  ( 

AUorehé  «i  latoMoa  «ola  dì» 'bob  -famùé  colta,  bitogaa' 
adojperare  àa  l^^fwappcaa  ti«pi4a^  aCfiiieiié  l*aloala:Ba« 
determini  la  disiolosione  della  malaria  gommosa  aka  pacga* 
aUaaala  l'alattieili  eha  ti  vuoi  coniervarie.  Sì  edopera  ancho< 
«petso  la  corco  ma  cbn  aggimita  di  eartainaaidi  cocciniglia. 

4444*  y^rde.  Il  verde  si  dà  colla  onicfoe  deirindaco  di— 
•lillato  e  della  curcuma,  del  guado  o  del  legno  giallo.  PeV' 
i  verdi  caricbi,  come  ji  vonk  di  mirtoi  ti  a^niuoge  oriaui' 
o  campeggio.  ' 

444^*  Violetto.  I  bagni  a  cui^  da  un  uso  bitearro,  fu  con<^ 
sacrato  il  nome  di  bagni  di  Jìsica  ^  servono  abitualmente 
per  la  tintura  io  violetto.  £$si  sono  formali  dal  campeggio 
o  dal  Femambucco  o  da  una  dissoloaìooe  di  stagno  io  oa- 
ecccMO  di  ac|oa  regi».  Mescolati  fra  lore  e  più  0  meoo  io^' 
Moliti  4  fomUoooo  iqtla  la  feria  dai  Ì0ni  violetti  fiao  ai 
fitta  piè  diliaati,  aaa  efaa  la  tinlcranaiiaii  a  midva.  Si  a«-' 
•aoia  loro  lindaoo  éUtUiaio^  per  aToreH  bld-roMi,  ed  alta-^ 
naaodo  la  tinta,  il  grigio  i^lala.'  La  'linlara  li  la  a  fireddo' 
e  dà  colori  mollo  bolli*  •  j 

444^'  Bianca^W  biimco  poi  rieo  datò  alla  reta  per  awato 
doli'iBdaco  doparato'a  dalla  oacoiaiglia  trattata  coU'amme-^' 
niaaa.  U  ^  ed  il  roseo,  assoeìandosi  al  giallo  da  eoi  la* 
•ita  noo  ti  è  potuta  spogliare  completamente ,  producono 
un  grigio  pallidissimo  che  ^  considera  come  del  bianco.'  * 
Le  acque  calcari  sono  olili  per  questa  tintura,  che  si  dà' 
a  freddo,  dopo  cbe  le  tele  furono  beo  disolforata  dalla 
lava^ora.  ■      •     •  ■  *  * 


  »    .  «     «       '  *  '  . 
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4447.  t'flftle  di  dipiogd»«  li  iHA  é  noM  teo-iiiak  ptà' 
TCiiiMa  ^dlidiilà  ii«lii  VlMift  •  aiHe  Indii  orfonlill;  i 
proceMi  oèe  fi  toso  ìd  m  all«|Rlm«ii|ft,  mà  ancori  %saM 
agli  anlkU»  e  eonibtoaa  ael  farà  a  naoo  i*diwgar  willi  : 
•tolb  ilasn,  intonacaida  di  cera  le  parti  che  oa»  éaiffio 
etsere  cóloràte,  ed  iirfflMrgaad»  la  ttoffu  oel  bagia  òrfb« 
finte;  le  parti  libere  l^lmfM^B^»       colore.  St  ripete  U* 
a»edeiiina  operazioae  per  ogni  ntfovo  colore  che  *i  raol  mp*  • 
plicare  I«a'itoCfa  «tarupate  che  ci  feogono  ancora  dalie  Io- 
die,  sono  rimarchefoli  per  la  varietà  dei  disegni ,  per  la> 
loceotezia  e  la  solidità  dei  colori;  ma  sono  maDcanli ' per 
la  sceha  dei  disegni  e  specialmeole  per  il  loro  caro  pretta. • 

Dopo  ii  iecolo  decimottavo,  epoca  in  cui  sMntrodusse  Tim^ 
pressione  in  Europa  e  specialmeole  io  Francia,  qaeat'ki» 
dastria  progredì  iiumeosameate  ;  non  toiamaate  gli  Rarapa&i 
hanno  conservato  ai  colori  tutta  la  laro  fltaaw#litM| 
•Dlidilà,  ma  inoltre  haooo  aggiaaila- iUa  puraaM  adiln- 
Ptlagania  dd  dkegoo,  aMiai  di  prodatto—  torto  iogagfl*^^' 
e  naUo  ilaiio  téaiipo  ii  iolaall)  cba  panartlaaa' •dtt  pofM 
ili  cèmaBareitf  «lolla  dlpiiNa  a  ytaatl'biMiniMi* 

'Horiion  eairaraàiola  laagha  descrisiooi  ioioróo  ilPiaii» 
MOMbae.  non  aeeaaaafadiar  qui  nulla  dell'abbaattolameoto; 
l/tatììhage)^  e  delPiroblaocalure  delle  stoffe,  arendo  già  data» 
«airarticoio  cha  traila  fpaaialoiaiilajdi questa  partita»  tutte  le 
deicmioni  necessarie;  oMerriaoio  ora  •oltantoi  cfaeii  Ìu«tro' 
cbe  8i  dà  alle  stoffe  è  ioatila  quaado  li  daiUiaoo.  a4  aa*- 
fere  stampate. 

Le  materie  coloranti  che  ai  adoparaào  più  frequaote», 
mente  per  qaest^irapressione,  sono  :  •    -  ^ 

Per  i  rossi:  la  robbia,  la  coccioiglia|  il  cartamo  ad  il 
legno  rosso  ;    •    '  *  .... 

Per  i  gialli:  il  guado,  il  quarcitroM^  la  graai  di  Feniir 
ed  il  cromato  di  piombo  ;  .  '    -   .  . 

Per  il  camoscio  {chamoisj  i  raaatilar  di  §Btfm\  •    *  - 
-  Pe^  i  blòs  IMttdaeo  e  11  blò  di  PrmMlif  * 

Far  il  cdlor  faliggioe  (bistri):  Il  flMmfjaoasa; 

Par  I  aari:'  lagoo  btòy  l'iadaao,  I  mK  di  laiMS  ii  MOi* 
di  galla,  ae.\  * 

Per  I  gHgit  ti  èònaaao^ 

Per  i  colbri  composllf  ana  misturi  dai  colori  preeedeati. 

4448.  Quatti  colon  ti  dlHribulfooia  li  Usa  ciani.  AlciMii . 
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•ODO  colori  di  applicazitot,  off.erQ  .cbe  il  applietoo  dwtl* 
tamente  tiiUa  tloffii  per  meno  di  peiii  di  le^QO  Migliati^ 
Altri  colorì  ti  tffiiQPO»  cM  «I  applieeaa  .p«r  immertiooe , 
preodendo  la  «loffii  il  colore  nelle  •itoauoni  ove  fu  appli* 
cit9  il  Medenle,  Fra  !  oiliwi  4*  i^flicaiiooe  si  dcf<^ 
celbcM  qaelli  ^di  fono.»  di  iiifmg«ne<e«  M  di  Priifi^t 
e  11  giallo  di  FeMia;  la  roLbia  allo  stato  di  lacca,  Pindaco 
per  i  bUi>Urfwar  ed  il  blò  di  penaellpi  la  «oooinifilia  (sdi» 
il  ie0aé  noiio^  |tor  il  falso  color  roseo,  ea 

Jlei  colori  che  si  tìo|$ODo,  bisogoa  mellere  la  robbia,  la 
cefceisit^^lia.,  il  cartamo,  il  guado,  il  quercilrooe,  il  cromato 
di  piombo,  il  legno  blò,  la  galla,  il  som^cco,  Tiodaco,  eo», 
-Si  aotevà  ebe  fi  «odo  più  colori  i  quali  possono  applift 
carsi  cpQ  ambèdue  i  processi.  .  > 

La  robbia,  il  guado,  il  cromato  di  piombo,  l'indaco  é  il  ; 
ferro,  aoho  io  materie  coloragli  di  cui  si  Ca  om»  pi^  fra^l 
q^ieole.  .:  , .  .\u      «.i       li  o^oii 

•La^dità.e  la.  lafiealeMMi  dai  ooUri,.i|^Tqtto.cMfil«  lf|| 
iBlM.e0lléi»te  dalle  enw  del  fa|ilMÌ«ti^«i;  i|i%hlKi8i», dirigi, 
fMhiMiMini  lo.  «alèrié  ooloranAi  «»ftopo  ad  «Q  tempjii 
giMft  dae  propcielà  ^  a«li  ellCelli  di..Cfl|lftraaloi|a  trofa» 
lidibei^  UoppaliadUili  seMbnd^^rlijprosaiiieoie  a  riwnirl^ 
Una  è  perà  intono  .i|lla  f ifaeaè.  «d.alU  laoi^nietta  dei  co«, 
lori  che  si  amMèMa  l|««lelit  toll9raota|  qiiasl^  qualità  sono 
ladKptuahiiiv  painbé'  eolpiieimo  lV>Qcb»o,  e  per  essere  ap- 
pressate noet.  eiigoBi»  aestana  eogoiziooe  per  parie  dei  com* 
pralori.  Non  é  cosi  riguardo  alla  solidità;  e5sa  non  si  co- 
*  uosce  cb«  coiruso,  e  la  sua  moncaoita  non  onoce  alla  veo- 
'  dita.  Alcune  volle  Toso  delle  liote  poco  solide  ,  chiamate 
tinte  false^  ba  per  motivo  l'economia  e  il  desiderio  di  aferoe 
un  più  coosiderefol  profitto,  o  Ji  assicurarsi  uno  smercio 
più  certo  per  prodotti  che  si  vogliono  d^re  a  ba^^so  preffO. 

l  buoni  fabbricatori  non  sono  mai  guidati  da  quelle  con*. 
•Id^razioui;  i  loi^  tfor^i  «o/w)  «eippro.  .diretti  ad  olteoare 
colori  solidi  \  e  quando  ti  servono  di  colori  lalttf  é  peiciié: 
non  tenno  nll«o  «ami»  onde  atlwnere  certi  eSiUi  briilnnii 
ed  armoniosi,  certe  combiontioni  di  tinte,  che  non  si  pn-« 
ireldpm  poeilnrra  cen  colori  iolldi» 

Hcl  ndmero  dei  colori  solidi  si  trevano  quelli  che  si  ^t-* 
tengono  coUa  robbia,  colPiuduco,  col  goado^ooJ  querciirooe^ 
col  CMfcnàlO  di  piombo  e  cel .  f^irro  ;  i  colori  faUi  o  poco 
solidi  sonò  prodotti  colla  cocciniglia  ,  col  cariamo ,  colia, 
0rana  di  Persia,  col  legno  rosso,  col  blò  di  Prussia,  ec. 
.14449.  Lo  stampatore  possiede  quattro  meni  principali 
p«c  jaiicnom  d«iii  .eft^lti  di  coloramento,  sui  tessuti:. 
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t.^  lo  aicnni  cali  può  ttampftre  div6lla«tal«  fttlb «I offa 
^1  colore ,  ftufBcientemeDle  condeniato^-come  Vedremo  pid 
fimantì  ;  allora,  prima  di  «lampare,  é  aeceitario  di  mesco* 
lare  iotiraameote  il  colore  coi  mordeote  che-  deve  dargli 
la  folidità  che  «i  cerca.  ^  . 

Qiiesla  maniera  di  «lampare  »i  applica  specialmente  ài 
i  tessuti  che   hanno  groode   affìnilà   per  i  colori  e  per  t 
iDordenti  :  tali  sono  le  stoffe  di  lana  e  di  seta. 
'        li  modo  più  generale  di  stampare  le  stoffe  di  lino 
t  é\  cotooe,  note  cól  nome  dHndiane  (mt^ieime^),  coatist# 
W^pWim*  itti  stofriM  ttfordeoti  eoatleiMMi.,  aoltttàlè 
4lfÌHr'^HU'>éèlllB^^         ITIMI  appliem  a  colof»;  «I  Mtte  . 
li^sèit/mtè^là  'pfetaft  nel  bagno  4a  tiotot»  •  h  ■Mterisost' 
loraote  ti  combina  col  morjdMei  la  modo  4t^  mlitM  mà  • 
'tuta  teggeni  piiliiara  od  ai  lavamenfi  che  letno  liioMin0nt« 
'il  colore  io  tolte  le  parti  oon  mordeotate. 
;  3.°  Alcune  volte  si  otten^^one  effetti  variati,  tingendo 
liitìèràmente  la  inperficie  del  leesolo  e  riservando  le  parli 
si  vogliono  bòoiéMare  di  un  color  differente;  baita 
allora  il  ricoprire  y  per  messo  di  no  pezxo  di  legno  inta» 
'gliato,  le  parti  che  fi  vogliono  riservare,  con  una  sostacca 
^he  non  ha  alcuna  affìnilà  colla  materia  colorante  del  foodo^ 
Si  dà  il  nome  di  riserve  {réserves)  alle  costante  che  hanno 
*quesla  proprietà.     '  - 

4'**  Finalmente  si  possono  ottenere  disegni  variali,  lio- 
'géodo  la  passa  uniibrmenieote  ,  poscia  levando  il  optorè 
HllK  vogliono  avere  di  tiola  difierentèb  91  ehiiil- 

maoo  cofTodmH  (rongeantj)  gli  agenti  cbiiaiei  ohe  ilitlro(f^ 
'gono  in  lai  goita  il  colore  nelle  patti  eare  fi  applicano. 

Frinà  '  di  detcvlvere  gli  appareoeM  ed  t  melodi  ohe  ei 
adopel'afib  per  applicare  i  cqlori,  I  mordeotii»  i  condensatiti^ 
le  fiféive,  ì  corrodenti^  diremo  «lèatie 'parole  di  qoeite 
quattro  ultime  sortii nze  e  della  lóro  preparacinne» .  m 
"  44  Mordenti  Pet  islam  pare  bisogoa  adoperane  nioÉP 
denti  ^oliibilissinni  il  CUI  acido  possa,  al  bisogno,  separarvi 
fucitmeiile  dalla  ba«e,  ed  anche  volatilizzarsi  ;  quello  che  ai 
adopera  più  frequentemente  é  Pacetato  di  ullumina.  QuaU 
chevolta  A  o*a  allumina  allo  stalo  di  allume,  ed  altre  volte, 
'^bben  di  rado  ,  allo  stalo  di  alluminato  di  potassa.  Dopo 
Talliimina,  il  ferro  é  il  mordente  che  sì  adopera  maggior- 
''ménfè,  H  è  parimenti  allo  sialo  di  acelalo  ch'esso  viene 
'ur'ato.  La  teoha  che  eblHamo  dala  al  principio  di  questo 
rértlieolo  «spiega  perfoHIiaiente  pénli0  f  «io  dqfkt  acetati  è 
'preferilo  a  quella  di  lotti  gli  allri<'Mli'  'i  .  óM  on^ad  lì 
t    11  fd^re  agisce  ben  ali  rimeati  MKaHduina,  péreU^ 
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un  fuordenle  colorato  ;  esso  modifica,  caricandole,  le  tinte 
dei  colori  di  cui  determioa  la  fHsaiione,  nicotre  l^alluinina, 
«Mescle  ioeolora,  Gooicrva  ad  ogoi  colore  Ja  tiola  soa  propria» 
;.L'ae6lale^diplew1ie'À«dkipMl^a»toi)|laMiite,  coinè  hknt» 
deote,  per  predorre  il  gietlo  di  crpiBe«ÌI-€loniiro;di  iCegee 
è^^ttefdMe  dal  gtiOlo  di  gmdei  iord^nni  fardi  dell)  di 

V  acetato  di  »IIaiiii«A  ai  prepara  ordioaivianieale  nelle 
éibbriche  d'iodiaBe-  decompeoeiid»  ralUme  colP  apetala  di 
pioaibe:  le  preporsioni  adoperate  sono  Taviabili ,  ma  sono 
tali  che  noe  vieo  decomposto  tolto  l'allume  e.  «he  Tacetatò 
«  «i  trova  aocompa^^oato  di  sotto-solfato  di  ailominai  solubile 
in  tto  eccesso  di  acido  acetico,  che  sembra  .ceoGorrare.C(Ui 
Vantaggio  alPefficacia  dei  mordenti. 

Si  sgombra  il  solfalo  di  piombo  ,  colla  decantazione^  ti 
aolfato  di  potassa,  d'altronde  inerte,  rimane  nel  liquido. 

L^acetato  di  ferro  si  forma  direttamente  per  raezso  deU 
•Faeiooe  prolungata  delfacido  pirole^^noso  sul  ferro  metal» 
ìÌ9a»  Si  chiama  botte  del  nero  (tonne  /CU4  noir)  il  vaso  ia 
•evi  ai  efieltoe  qtiest^aaioee»  h  d*  eopo.  di  imi  i^mpo  Ina- 
ffhlaiiflao,  quasi  ao«apo,  priaia  ebe.ooa  bot|e  sia . servibile* 
li^eeetato  eiw  ne  procieeei  ceotiece  ad  uà  tempo  protesaidp 
«e  afleqaiaMsdo  di  ffefMs  ia  proporaioni  ? atiabiti. , 

Finalmente  l'acetato  dì  ferro,  indicato  geaeralmenU  letlp 
il  nome  di  eamoich-ffihamois)  si  prepara  egualmente  per 
doppia  decomposizione  eoi.  tolfiile  di  protossido  di  ferro  e 
Tacetak)  di  piombo. imparo^  noto  aotlo  il  roooie  di  pireU» 
goite  di  pioo»bo. 

Si  fabbricano  i  mordenti  ad  un  certo  grado  di  cooccn* 
Iratione,  cui  corrispondono  le  tinte  le  più  cariche  \  diloen* 
.doli  convenientemente  con  nqua  ,  si  può  inae^tiito  procu-* 
rarsi,  a  piacere,  tulle  le  tinte  inferiori.  Sembra  tuttavia  cbe 
sarebbe  inconveniente  ad  operare  in  questo  modo  per 
l'acetato  di  allumina^  perciò  si  preferisce  di  pre|)arare  di« 
rettamente  <|Qeslo  mordente  per  ogni  tinta  che  si  vuol  pro- 
durrei «tettende  ioamedilitameote  a  coniptto  deirallume  e 
•deU>celato  di  piendie^  tetta  Uaqua  die  gli  è  necessaria. 
.•>.Siceeiiie  i  aaerdcMti  «oseiacólori  e  poco  colorali,  al  me* 
cineiite  deila^lttfo  applieanencv  non  ti  pati>ehbe«eiicerrara9 
•la  Imeohi.aai  lanali-dope  raseiaganient^  le  pqaaiavtià^ 
tmm  di  colorirli  eoa  un  color  falso,  ma  por  capace  di  re* 
aiilere  alla  lavatora:  é  ciò  ohe  il  chiama  4e$ndr€  {mar^ 
guer)  ìk,  mordente.  A.  f nesi^uopo  si  tkdopetB  U  bagno  rosso, 
il  bagno  blò ,  il  bagno  giallo  fatto ,  colla  grana  di  Persia* 
Allorché  si  condensa  coH'amido  abbrustolato,  che  è  breno^ 
i^ggiania  di  ana  materia  colorante  di  Tenta  inntile. 
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•  u/^^i.  Condensante.  Quando  i  colori  ed  i  mordenti  de- 
Tooo  eMere  applicati  allo  stampo  od  ai  cilindro ,  e  che  II 
l'ondo  0OD  deve  essere  intieramente  ricoperto,  é  iodispeo* 
•abile  di  ridarli  ad  ano  stato  di  vischiosità  cb«  si  opponga 
^Woii#  capiiUf»dd|CMifito,  e  non  pemelta  alla  i^tdrìa 
appUfsata  di  mmuàhr»  più. la  1à>  delta  parti  ittlla  qaali  fia 
iÌÉPQ0ilata.  Si. 4  'À$3L  iiaoa  ecffidknmmeniéj  ohe.  dipenda  la 
neiletM  dei  oontoroL  ti "  i 

*>i4il06i|jÌ|i9«uiUt  «Mios  la  yoUmuL  arabica  ,  la  >gomma  M 
Senegal  t  la  gomma  adraganfe^  la  fluina^  VaMido  comurm, 
PamdQ  abbiruslolato ,  il  léiocome  e  la  thHerìna  ^  il  è^ft^ 
ia  ale«ae  ourcoslaota  la  Utra  da  pipe.  .     *  ?  >/ 

oiXa  gomma  si  adopera  per  le  liste  le  pifa  chiare  e  le  pi% 
Irespareoti,  la  farina  ti  P  amido  cóniune,  per  ie  tinte  più 
cariche.  L'amido  abhrustoialo ,  ed  a  più  forte  ragione,  il 
Jeiocome  e  la  (letterina  possono  rinupiassare  la  gomma  in 
qua^i  tutti  i  casi^  commessa,  hanno  ia  iproprietà  di  es«er« 
adoperati  a  freddo,  ed  il  vantaggio  di  non  esigere  un'ag* 
giunta  d^aqua.  La  gomma  adragante  ha  più  vischioéità  di 
^atte  le  altre,  ed  in  alcuni  casi  é  più  conveoieote  per  ett* 
rkipi^aiÀoni  {rapplicages.)  lì  salep  Mo^eenumioà 
fAUt^MS6^jìUm$mc  dUreisa  quanto  la,aUré/ci^  eh«  ivada 
4n«llR0HflAlHlaMnl«  preaioto  per  k  colori;  di  applleaaialia 
M  SfMBpatt^i  Saaa^l  è  quella  ohe  al  «M  piai  CreqoeBi 
temente  \  il  adopera  rara  Tclte  la  goeama  arabica'  cfteré 
più  caraii^iealmente  la*  terra  da  pipe  é' Molto  ntUe-^to 
hlf^mmltiranmSk  (mfmagui  e  le  riser? a  Iréierue^)  .   ;  ^ 

La  sola  espetienaa  ba  potato  galdara  a  far  conoscere  di 
tfoodeosante  più  coaveoicate  per  ogni  caso  particolare.' 

445a.  Riserve  (réserve.)  Abbiamo  detto  che  si  dà  il  nome 
dì  riserve  ,  a  sostanze  che  si  applicano  allo  stampo  o  al 
cilindro^  nello  scopo  di  conservar  bianche  ct^rte  parti  delie 
peste  che  s'immergono  nel  lino  di  materia  coioranle.  Questo 
genere  di  lavoro  si  usa  specialmente  per  ottenere  disegni  dì 
colori  differenti,  sopra  fandi  tinti  col  tino  in  blò  dMndaco. 
Bisogna  dunque  che  le  riserve  preservino  le  parti  che  ne  > 
fOM  ^iflo^rtc-)  dal  conlMto  ddi^ladbco  dsadolto^  o,  pe#  lo 
naa^i  ohe  iMciaap  in  modo  cVef io  vi  peaetrt  loltaBtp  alto 

.slM*  bU ,  a  pér  coaeegaaosa  rlgeaarato  nella  itaa  S»mà 
imolobile^  in  tal  caso  non  vi  é  combuiaaioaè  pOMibila'  Irn 
la  atofia  e  .riudaco.  È.p^r  pradarrealb  steaBo  teilipoqaaili 

.  ilaa  fiaulinii  che  le  risarTC  ti  compoagono  di  maiferia  cbn 
lìi<posso«o  impastare^  come  la  terra  da  pipa il  sangue!  di 
maiale,  l'olio,  il  solfato  di  Éioeo,  ae^  e  di  sostanxe  alte  a 
cadere  •facilmanle  ro«igenò,  come  i  sali  di  dealo^sido  iK 
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dnnqne  imprimere  il  corrodente  cou  pronle«£»  io  un  «mudo 
locale,  ed  affrellaréi  di  passare  le  pesse  aell'aquu,  initne- 
diatameote  dopo  Pimpress^ione. 

Qualche  volta  il  corrodimento  del  colore  del  iondo  in 
hIcuiiÌ  luoghi  sì  fa  eoo  grandissima  semplicità^  infalli  hhiìk 
farvi  passare  uoa  dissolucìoue  di  cloro ,  che  dUlrug^e 
Tistaute  il  colore.  Vedremo  quali  «ano  I  metti  obe  «i  ado- 
peftioo  jier  fthff  riiiMife  que«te  proeeMA,  ehe  ti  adopera  im 
^hHitfm  per  la  fiibhrleaaiooe  dei  hafukmas. 
''  4454.  1>  tele  si  ttasiiiaa*  eoa  vari  procedi,  cioè:  !• 
tlféfMip*^ «A'tI  «mo  (bloc)ÌM  tavola  pialla,  il  eilindro,  ki 
j^iimytte^  il 'telaio  anfierfleie^ 

^n^ftl^'^lanipo-  ù^Hk  oe^o,  consiste  io  un  pezzo  di  legno  di 
pero  o  di  sicomoro,  sa  cui  fu  Stagliato  in  rilievo  il  di«i<^g(ii> 
ehe  si  tratta  di  riprodurre.  Qaaodo  si  tr»  ih  di  punti  o 
di  tratti  troppo  sottili,  si  otlen^ODO  ìiicroslaodo  fili  o  laoiino 
di  ottone  nello  stampo.  ^' 

Gli  arnesi  che  si  adoperano  per  la  stampa  ^\  possono 
ridurre  a  sette  principali  cioè:  la  tavola,  i  cilindri,  la 
ronca  e  suoi  accessori,  le  mazzette  (maiV/e/i*)  le  «.patiole,  U 
pnnta  per  tracciare,  il  compasso  da  squadra  ,  il  corapaséo 
da  tracciare,  il  falso  cuneo,  la  riga  e  la  squadra. 

I  tavoli  destinati  all'lnapressiooe  «000  formati  di  an  paa- 
ordioariameole  di  qaerela  o  di  fag^^io,  portato  da 
'piedénhei'lo  Ittoalaii  a  3  pieél  eirea  èal  terreno;  ad  «aa 
Mle'^MlMaiilè 'vic'MvaiiO'  d«e' tsMelletti  destinati  e  rke»* 
vere  i  perni  (  Uxeé  )  di  oa  gran  rocchetto  (  bobffie  )  Hit 
qoale  ii  iviola  III'  peaair;  qoratehe  Volla  ti  fa  u-o  semplice* 
mente  dì  un  banco,  sul  quale  si  dispone  la. stoffa,  in  modo 
che  tirandola  si  tpiegbi  facitmeole.  La  parte  Mpertore 
del  tavolo  che  deve  essere  molto  eguale,  vien  ricoperto  di 
un  panno  che  s^inchìoda  agli  orli,  ed  affine  di  evitare  ch'esso 
macchi  1*  oggetto  che  si  .-«tanipa,  lo  *\  ricopre  e**o  pure  di 
parecchi  strali  di  cotone  che  si  cambiano  ad  ogni  colore, 
t/e  dimensiooi  del  tavolo  sono  6  piedi  di  lunghezza,  a  piedi 
di  largliezs.'i  e  da  5  a  5  pollici  e  1/2  di  grusse/za. 

La  conca  deve  sempre  esser  collocata  alla  destra  à^Ì 
tavolo,  ed  io  modo  di  essere  alquanto  più  elevata  di  qii#> 
•l*allfiao^  OMa  componesi  di  tre  parti* 

I.*  La  coma  M  falso  cohre,  È  desia  formala  di  «oh 
eaa^a  di  legoo  bianco  di  iS  a  s^o  polliel  di  lalriodine  ii 
tti  6  pollisi  dt  'imifèadill,  pteaa  por  melA  jdf  oaa  dfsMÌIa<^ 
aÙNie  di  -gomiM  deasisslma^  che  «Modica  nelle  fabbriebe 
cai  oome  di  color  falso,  e  «olla-  itotle  tnelte  la  tela  ceratu, 
*       La  teia  ceraia.  Si  conpotte  di  duM  «oralee  di  3  |h»N 
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liei  di  allessa  sopra  17  a  19  pollici  di  latiUidìne,  sul  qmal^ 
a*  inchioda,  a  6  od  8  linee  al  disopra  dell*  otio,  ana  telft 
cerata  comaoe,  oon'atteosloM  di  alemlef !•  hm»»  Qoàm  «tt>f 
Aere  ebe  si  alteri  troppo  prottlameftte  per  il  eoo  loago  cao* 
jtotto  eatt*aqiià  di  gomma,  cesa  vieae  -ialtDMtÉ  dì  ^ntérn 
^  di  sego  primn  di  roetteria  nella  canta.  . 
-K'H  telaio.  Il  telaio  in  eni  lo  stampatore  prende  il  coloit^i 
sé  pnre  formato  da  una  cornice  dì  2  pollici  di  ellesca  e  di  uoa 
dimensione  alquanto  minore  di  quella  della  coroice  cfella  talf 
cerata,  onde  potervi  entrare  fncilmente.  S''iiichio(Ia  lopra  que- 
sto telaio  unn  [>t»«zadi  panno  Itianco  delh  specie  indicala  «otto 
il  nome  «li  cuoio  di  \a\m\.  Oj'.ui  roloro  deve  avere  i  suoi 
telai  partirolari,  e  bisn{;na  a  vere  ratteazione  di  lavarli,  dopo 
la  stampa,  e  di  la?ciai  li  asciuj^are  prima  di  servirseoe.  f 

11  telaio  si  collocn  .^ulla  tela  cerata  dalla  parte  del  peooo. 

Si  adoperano  due  specie  di  spazzole  ,  le  une  per  isten* 
dere  e  le  altre  per  foibire:  si  adoperano  queste  uUime  per 
rìpulive  le  parlivincivat^  degli  stampi  ove  eolM  sfaiiire 
idei  eolopc^  le  prime  serv<rill»»iad  iozup{)ar/e  iljelaip.  ji.qupir 
i«l'm»po  si  ivITa  la  spasai4ftYMUe  >letiÌM»nQ«atiMnle  ilcpr 
loft,  e  la  ti  aopog^  aireslrtmiti  disi  iMaìa  iìcpM«cf  dato 
'  a  $è.  Qvett^operasione  si  deve  ripeteie  #(^. volta  alM  lo 
^am patere  prende  colore,  cywaro  ad  ognl-ilittprefliloiio  ^bo 
«egli  fa  collo  stampo.  ,  ,t,;i  .mr, 

f  1  ciiindi^,  sono  ordioariaaBeole  in  nomevo  d»^  qoaltao*, 
e  serTono  ad  impedirà  che  i  colori  ancora  Omidì  «oo  pmr 
i#ano  riapplicarsi. 

I  rastiatoù  di  .legno  bianco,  settono  a  'levare  il  oolofO 
dal  telaio. 

Le  mazzette  {niaillets)  sono  di  Ugno  0  di  piombo;  di 
questi  ultimi  non  si  fa  uso  che  rare  volle,  ed  è  sempre 
colla  parte  inferiore  che  ei  percuote  sollo  stampo  un  mag- 
giore o  mioor  nuniero  di  colpi,  secondo  la  coosiflteoia  dei 
^^lore  e  la  natura  del  disegno.  •:-  -     ;Si  >i#^( 

.1  11  compaiso  4b  iqoadca  si  compone  di  una  rigadi  fem 
"alla  coi  estreviilti  è^fissaio  no  pieool  lolnè  di  laaM  «IVQ| 
im  altro  piccolo  gambo,  ^oalmeoie  cavo,  ma  mobila,  t|s 
fissato  al  eurvorfi  {eurjeur)\  alla  perto  •opariora-  di  q*»» 
sto  si  trova  un  molla,  che  per  b>  sifiregamenlo  cb#oairait« 
contro  la  riga^  obbliga  questa  a  rimanOro  «alla  medesima 
Domione.  Questo  tstromeoto  serve  a  vOrifioare  i  piogiU 
Ipìcots)  di  rappoeto  degli  slampi.i  per  tert trseoe  si  fa  en- 
trare QDpIcotto  nel  piccol  tubo,  a.  s*impegna  il  ^/co//o  op* 
po^lo  nel  ^ambo  mobile,  avendo  cosi  Vaflontanamento  (ecar- 
tement)^  non  rinidoo  più  cbe  da  verificare  se  gU  altri piootU 
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fono  filla  me<letiina  clintaoi»  ^  nel  caso  contrario,  91  awici- 
nnno  e  51  allontanano  per  mezzo  di  un  pinooio  martello. 

11  compasso  da  tracciare  è  adoperalo  per  la  stampa  delle 
eravate.  Esso  è  formato  di  una  ri^^a  di  ferro  o   di  rame 
di  44  ^  4^  pollici  di  lun(;hezta,  «ulla  quide  sono  fiMati  due 
picotti  a  un  pollice  di  dÌ5taoza  Tuno  ilall'altro,  e  serfeiido  a 
formare  la  divisione  delle  eravate. 

La  punta  da  tracciare  è  semplicemente  uu  fdo  di  ottone, 
la  cui  estremila  assottigliata^  impuntata ^  questo  filo  fa  Pof- 
(jcio  di  una  matita,  0  serve  a  tracciare  sulla  stoffa  ijregl 
o  i  contorni  (bordure)^  e  le  lìnee  di  rapporto. 

Il  falso  cuneo  {faux  coin)  si  compone  di  un  piccolo  slampo 
che  varia  di  graodetza.,  e  nei  quale  i^ono  fissati  cinque  pi-» 
cotti.  Serve  per  istaupare  eravate. 

Prima  di  stampare  le  pez^e^,  si  dà  loro  la  ligiatura  con- 
veniente, rendendole  umide  e  facendole  pas^^are  fra  liue  ci- 
lindri, che  colla  loro  pressione  tol^^ano  le  pie^jlie  alla  s(olT:u 

44^^-  Lo  stampo  piatto  e  infatti  una  lastra  di  rame  della 
medesima  larghezza  della  stoffa  ,  piatta  ed  intagliata  ia 
cavo,  come  per  l'incisione  dolce.  Esso  riceve  Pinchioslro  nelle 
sue  incavature,  e  ritirandolo  dop9  nverlo  tuffalo  nell'in- 
chiostro, si  acciuga  da  sè  per  Taiione  di  un  rasliatoio  {l'ii» 
c/e  docteiir)  che  toglie  l'eccesso  di  colore.  Lo  stampo  piatto 
fornisce  la  sua  impressione  sulla  pezza,  passandoli  insieme 
fra  due  cilindri. 

S'indicano  col  nome  di  cilindri  {roiiìeawr)  slampi  cilio- 
drici  di  rame,  intagliati]  in  cavo,  e  coi  quali  si  stampano 
le  pezze  in  tutta  la  loro  larghezza  e  con  un  movimento 
continuo. 

La  macchina  che  fa  muovere  il  cilindro  è  troppo  com- 
plicata ,  perchè  una  breve  decrizione  possa  darne  una  suf- 
ficiente cognizione.  Ci  lin)iteremo  a  dir  qui  che  il  colore 
è  fornito  da  un  cilindro  s'  immerso  costantemente  in  uq 
bagno  che  lo  contiene,  movendosi  tangenzialmente  al  ci- 
lindro^ e  finalmente  che  un  rasliatoio  metallico  leva  la  por- 
zione di  colore  aderente  alla  superfice  del  cilindro,  il  qtiale 
non  conserva  così  altro  che  il  colore  entralo  sei  cavi  che 
formano  il  disegno. 

I  processi  acloperati  per  Tintaglio  dei  cilindri  sono  il  mar" 
tino  (mouton)  la  moiette  ed  il  tornio  da  rabescare  (guillo^ 
cher).  ,  ,  j 

\ì  SODO  macchine  con  cui  si  possono  imprimere  dae  o 
tre  colori  ad  uo  tempo,  ma  se  ne  fa  poco  uso. 

I  colorì  destinati  al  cilindro  ricevono  alcune  modifica-^ 
tiooi,  particolarmente  nel  condeoiameoto.  Qqeste  moditìca- 
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zioai  sono  molÌTate  ,  sìa  dalla  mn{;(por  fioetra  dell*  inta^ 
glio,  ftia  daila  natura  metallica  del  cilindro  sui^ceUibile  ud 
e^jtfre  inlaccato  da  alcune  «oslanze  acide  cbe  non  hanno 
•cione  Mampi  di  le^no.  >  .  • 

l' ditegni  che  fi  fanno  col  cilinc^ro  sono  quelli  dìlicati 
e  di  uD  solo  colore  the  forma  foodoj  i  bordi  e  gli  aralietchi 
{guillochages). 

'  '  11  iigeor  Perrot^  «no  de*  piò  abili  oieeeaoiel,  ba  inveo* 
làlo  nel  iSSa  oaa  maccbfaa  ebe  ricevette  il  ootne  di  Fer- 
rathuu  e  cbe  è  iparaa  oelle  ttamperie  di  «toffii.  Qawfii 
macebfiia  imptlma  eoo  Ire  o  quattro  stanifri  di  legoo,' largbi 
eottitf  la  ttorii,  e  looghi  da  S  a  centinieiri.  Qiie«ti  «lampi 
Tieévooo  il  colore  e  lo  imprimono  sulla  itoCia^'per  meato 
di  cilindri.  La  stofTa  può  dunque  ricercre-lii  alia  tolajNifte 
tùta  due  o  tre  colori  diOereoti. 

Il  telaio  a  superficie  consiste  io  un  cilindro ,  ne!  quale 
si  applicano  dei  (cliché)  meiallìci  con  disegni  io  rilieTo.  Que- 
sti cliché  ricevono  il  colore  da  un  panno  immerso  e  lo  tra* 
smettono  alla  stoffa  che  va  io  seoso  opposto  a  quello  del 
panno. 

44&6'  i  mordenti  soliti,  cioè  Pacetato  di  allumina  e  l'a- 
cetato di  ferro,  «imprimono  dopo  e.^^ere  stati  conTeoienle- 
tneate  condetmati.fiiori  cbe  noo  scabbia  per  iscopo  di  ap-* 
plicarli  so  tutta  la  pesta)  nel  qoat  paso  Ìl  coodensaole 
ditenta  ioutile^ 

'  Si  diede  11  acme  dì  phcage  air  operaciooe  colla  quale 
ni  ricopre  di  iliordeDte  tutta  la  Mrperficia  di  ooa  |ietfa;  Per 
'dttéaere  regaagUauM*  cbntanietite  io  que^t^appltcacioiie  tri 
iorf  e  di  una  maccbioa  chiamata  macchina  à  plaquer^  mosià 
mecanicamente,  consistente  in  due  cilindri^  Ira  i  quali  viene 
stretta  la  tela  alPuscire  del  bagno  del  mordente.  Questa 
pressione  sviluppa  dal  tessuto  la  porzione  sovrabbondante 
del  mordente, e  lo  ricooduce  ad  uoo  slato  uniforme  di  inu- 
midimento. ' 

Tutti  t  mordenti  per  i  fondi  si  applicano  colia  mac- 
china à  pìaqner.     .  ,          -  • 

l!  bagno  di  mordente  é  situato  al  dijotlo  dei  cilindri,  e 
riceve  lutto  quel  che  \iene  espresso  dai  tessuti  mediuute  la 
-pressione. 

Dopo 'Tappi! catione  ild  mordente',  W  fa  rasciugare  la 
tela,  e  si  passa  alla  stufa  per  fatorirerevaporaitone  delFacidò 
Eretico;: 

Quando  f  iDontetMl  furono  iteipreasiì  iitapoftaate  di  fti^- 
feiarll  riposafe  sai  tessuti,  per  óa  certo  tempo  ^  prima  di 
^cedere  aftll  j^penmioai  della  tintura.' QtoeMo  rijposo  è  «pe* 
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cialmeote  india^ieosabile  per  Taceluto  di  allumina  o  l'acetato 
dì  ferro.  Etno  determioa  Pevaporazione  di  una  parte  dt'l*> 
Pacido  acetico,  e  i  mordenti^  allo  ittato  di  sotto-sali  insolu- 
bili, é'ì  combiuaoo  iotimanieote  coi  te.<)suti.  Se  noa  ^i  a:*pet- 
tarise  che   fo^se  operala  questa  combioaziooe,  oca  porzioue 
del  mordente  ancora  «oliibdc%  per  l'effetto  di  un  eccellilo  di 
acido  acetico,  «i  staccherebbe  dal  tessuto  durante  la  tintu- 
ra, e  le  gradazioni  ti  troverebbero  annullate  o  indebolite  É 
dunque  mollo  iroporlaate  di  cfliio:*cere  il  tempo  che  con- 
vien  dare  al  riposo  dei  icordenti.  La  pratica  lo  iodica  ordi<«| 
oariamente  in  modo  sufficiente.  Tuttavia  il  tempo  non  é 
il  solo  elemento  di  cui  si  debba  tener  conto.  Pare  bea^ 
provato,  ed  a  questo  riguardo  la  pratica  é  d'accordo  colla 
teoria,  che  lo  stato  i[;runietricu  delTatmosfera  ha  grandig*. 
sima  influenza  sulTevaporaziooe  dell'acido  acetico,  e  che, 
quando  ogni  cosa  sia  d'altronde  eguale,  questa  evapora-, 
Itone  é  altrettanto  più  pronta,  quanto  Tana  é  pin  umida. 
Si  intende   infatti,  che  il  vapore  aquoso  sparso  nell'atmo* 
sfera,  contribuisca  all^evaporazione  dell'aci<io  acetico,  eoo* 
servando  la  superBce  del  tessuto  in  uno  slato  di  umidità 
che  facilita  il  passaggio  delle  porzioni  di  acido  rinchiuse 
nell'interuo.  Pure  l'umidità  delTaria  non  deve  oltrepassare 
certi  limiti,  ed  è  importante  che  non  giunga  al  punto  di 
condensarsi  sui  tessuti  e  di  fare  scorrere  il  mordente. 

44^7>  Dopo  Tasciugameotu  ed  il  riposo  dei  mordeuti,  le 
ttle  non  si  trovano  ancora  in  uno  lutato  conveniente  per 
essere  assoggettate  alla  tintura ^  bisogna  sgombrarle  preven- 
tivamente. 1°.  «lei  condensatore  2°.  del  colore  falso  adope- 
rato per  segnare  ^  e  3  ".  specialmente  della  porzione  del 
mordente  sovrapponila  e  non  combinala,  come  pure  di  quella 
che,  sebbene  sia  peiiehala  nel  tessuto,  non  ha  perduto  ub- 
bas'anza  acido  per  e:<sere  insolubile. 

Cna  semplice  passata  nelVaqua  ealda  produce  una  parte 
di  questi  risultali,  per  i  mordenti  di  allumina  e  di  ferro  ^ 
tullavia,  quando  le  tele  mordenlate  devono  essere  tinte  di 
robbitf,  si  é  ricooosciuia  la  necesitità  di  aggiungere  uira- 
qua  lina  certa  quantità  di  bovina  {house). 

Ordioariamenle  alla  bo\^ina  si  aggiunse  della  creta,  allo 
scopo  di  tsalurare  l'acido  acetico  dei  mordenti. 

La  temperai  tira  del  bagno  di  bovina  varia  fra  4^  c  100°. 
L'aiuidg  é  il  condensante  che  esige  maggior  calore. 

Ui:(ogaa  che  Timmersione  sia  rapida,  affinché  il  mordente 
disciolto  dall'aqoa  calda,  sia  iiumedialaniente  trascinalo  nel 
fiagoo  o  Don  possa  portarsi  sui  tessuti.  M  anche  importante 
che  il  pasiuggio  sia  regolare,  e  che  ogni  parie  della  stoffa 
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riniao{;a  nel  bugno  durante  uq  medei^imo  «pazio  di  tempo. 
Si  evilbiìo  le  pieghe  per  mezzo  <li  cilindri  collocali  para- 
iellumente  ni  discopra  ed  al  fondo  del  tino,  e  fra  i  quali 
la  tela  dte«4a  è  costretta  u  girare. 

Il  dar  la  bovina  sembra  nuocere  alla  luceatezza  delle  tinte 
gialle,  per  le  quali  è  suftìcieote  una  pa^^ata  in  aqua  calda. 

Le  pascale  in  aqua  calda  e  il  dar  la  bovina,  darebbero 
insuftìoienti  per  il  mordente  di  giallo  di  cromo,  che  è  l'a- 
cetato o  il  nitrato  di  piombo,  perchè  il  ripoiio  nolo  non  po- 
trebbe produrre  Tevaporazione  dell'eccelso  di  acido.  Bitogna 
allora  ricorrere  ad  un  alcali.  Altre  volte  ii  adoperava  la 
calce  allo  stalo  di  latte  ;  preiteutcmeute  vieu  presa  allo  stato 
ih  cloruro  di  calce.  11  piombo  si  dna  allora  sul  tessuto  allo 
stato  di  sotto  cloruro  e  le  gradazioni  ne  sono  più  belle. 

Il  mordente  di  manganese ,  per  il  colore  di  fuliggiae, 
(jbisfre)  si  passa  parimenti  in  cloruro  di  calce. 

fidar  la  bovina  é  considerato  siccome  l' operaeione  fa 
più  (liticata  nella  fabbricazione  delle  indiane ,  poiché  da 
essa  dipende'iotieramente  la  riuscita  delTapplicazione  della 
robbia  (gai'anrage).  Cosi  una  pezza  che  resterebbe  troppo 
luogo  tempo  iiell'aqua  colla  bovina,  colerebbe,  cioè  Pimpres- 
»ione  non  sarebbe  più  netta.  Al  contrario  se  non  si  prolunga 
abbaritansa  la  sua  azione,  non  si  ottengono  che  colori  magri 
o  pallidi,  e  senza  vivacità. 

Ecco  d'allroudu  la  maniera  con  cui  si  eseguisce  quest'o- 
perazione. 

In  una  caldaia  contenente  loo  secchi  d'aqiia  e  che  s'ia- 
calza  alla  lempcruttna  di  5o  Reaumur,  si  aggiungono  4  sec- 
chi di  bovina  e  i/2  secchio  di  creta,  cuiratlenzione  di  non 
nggiuogere  questa  sostanza  che  a  poco  a  poco  ed  agitando. 
Si  pone  la  carrucola  (roulette)  nella  caldaia.,  dopo  avere  pas- 
sata una  corda  sul  cilindro  superiore  e  sotto  Pinferiore  per 
istendere  la  pezza.  Si  passano  due  peere  nella  caldaia.  Esse 
sono  attaccale  insieme  alle  estremità  (cornes)y  e  la  prima 
alla  corda,  per  modo  che  l'impressione  sia  sempre  al  disotto* 

La  pezza,  come  lo  indica  la  fìgura,  pAssa  sul  cilindro  su* 
periore  A,  poscia  sotto  l'inferiore,  B,  di  là»  risale  sul //7/i- 
quet  e  ricade  nella  caldaia,  ove  lo  si  caccia  con  un  bastone, 
cioè  si  tiene  la  pezza  sotto  il  liquido.  Bisogna  specialmente 
aver  molla  cura  di  evitare  le  pieghe  e  tener  le  pezze  al 
largo  ^  inseguito  si  lavorano  ancora  sul  trinquet  per  qq  quarto 
d*ora,  e  si  levauo  per  procedere  a  togliere  la  bovina  dalle  due 
pezze  alto  slesso  modo.  Si  puliscono  esattamente  le  pezze 
che  escono  dal  bagno  di  bovina,  con  lavature  io  aqua  cor- 
rente e  colla  battitura ,  onde  procedere  a  dar  la  robbia  almeno 
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un  giorno  dopo  quesf operazione.  Se  si  avessero  più  di  6 
peize  da  passare  nel  bagao  di  buvioa,  sì  aggiungerebbe  per 
ogni  nuova  operazione  di  G  .pezze,  da  i/2  ad  i  secchio  dì 
bofioa  e  da  1/2.  ad  i/4  creta. 

I  sigg.  Alercer  e  Blyte^  fabbricatori  d'indiane  nei  dintorni 
di  Manchester,  hanno  riconosciuta  la  vera  azione  dello  sterco 
di  vacca  ^  ed  hanno,  per  con«teguenza,  trovala  la  sua  soiitilu- 
ziooe.  11  signor  Kestner  di  Tbann  ha  introdotto  io  Francia 
questo  importante  miglioramento^  stono  i  fosfati  e  gii  arse- 
DÌati  io  generale,  che  poitooo  servire  alla  so^tilusìone  dello 
sterco  dì  vacca^  ma,  per  economia,  gPinventori  pfescrivono 
di  serviriii  di  una  mistura  di  fo:»fato  di  soda  e  di  fosfato 
di  calce.  Oude  servirsi  del  sale  per  dare  il  bagno  di  bovina, 
che  è  formalo  di  questi  due  tuffali  e  che  i  fabbricatori  di 
prodotti  chimici  metlouo  attualmente  in  commercio,  !$e  ne 
fa  una  dissoluzione  nella  proporzione  di  un  chilog.  sopra 
IO  litri  di  aqua.  Si  conserva  questa  dissoluzione  per  aggiun- 
gerla ai  tini.  Nell^usarla  bisogna  aver  cura  di  agitare  questo 
liquido,  onde  trascinare  il  fosfato  di  calce^  che  rimane  inso- 
lubile, ma  che  non  contribuisce  meno  alTazione  del  fosfato 
di  soda. 

^apparecchio  per  dai^e  il  baguo  di  bovina  consiipte  ia 
due  tiui  muniti  di  cilindri  e  colla  possibilità  di  essere  ri- 
scaldati alla  temperatura  conveoieute.  11  primo  tino  deve 
contenere  a5oo  litri  ed  ì  cilindri  devono  essere  disposti  ia 
maniera  che  vi  sicno  costantemente  da  la  a  i5  metri  dì 
tela  immersi  nel  liquido,  e  che  le  tele  attraversino  il  lino  eoa 
una  prestexza  di  a5  metri  per  minuto.  S'  introducono  nel 
tino  25  litri  della  dÌASoluzione ,  ovvero  a  chdog.  i/a  di 
sale  per  dare  la  bovina,  e  si  rinnova  il  tino  a  ntisura  che 
Toperazione  si  avanza,  in  ragione  di  no  litro  della  dissolu- 
zione del  fosfato,  per  3  o  5  pezze  di  5o  metri,  secondo  che 
le  pezze  sono  più  o  meno  mordentate.  La  temperatura  deve 
variare  a  norma  della  natura  dei  mordenti.  Quelli  che  sono 
fortemente  condensati  esigono  la  temperatura  delPaqua  bol- 
lente, quelli  che  lo  sono  meno  esigono  una  temperatura  in- 
feriore ed  i  violelti  ed  i  rosei  ,  una  temperatura  ancora 
minore.  Dopo  la  passata  nel  primo  tino  si  lavano  le  pezze. 

II  secondo  lino  non  contiene  che  laSo  litri  ^  esso  è  ca- 
ricato di  10  litri  di  dissoluzione  di  fosfato  e  di  10  litri  di 
una  dissoluzione  di  gelatina  a  i5  di  Baumé.  iSi  rinnova 
questo  lino  io  ragione  di  un  litro  di  dissoluzione  di  fosfato 
e  di  un  litro  di  gelatina  per  i5  a  30  pezze. 

Le  pezze  devono  restare  immerse  iu  questo  tino ,  alla 
teuiperatura  dell' aqua  bollente,  da  ao  a  3o  minuti^  dopo 
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la  qaal  cosa  si  laTano^  e  sono  di»po«le  p«r  la  tintura.  SI- 

|ioisouo  passare  da  5oo  a  looo  peaae  prima  di  rìonovara 

i  lini.  > 

Queélo  ()roce«jo  fu  vaolaf^^^iosamcnte  modifìcaio,  col  soni- 
fliluire  «Ila  (gelatina  una  porzione  di  sterco  di  tucch,  che 
si  aggiunge  al  bagno  alla  prima  ed  alla   seconda  opera-» 
sione;  se  ne  olteu{{<Mjo  culuri   più  pieni  e  più  vivaci  che 
ceHo  tHerco  solo.  Per  ricoooscere  io  qual  modo  agirebbe 
qveslo  éala  tui  «Nirdeali..  oel  caso  in  cai  si  Irovervbbe  io^» 
griiBde  «Messo  Del  ha^M.*  di  sgorgamento,  se  ne  fecero 
dissoloaiotti.  diflereoli)  una  delle  quali  canteneta  i  (gnms^ 
Tallra  •&  ^rain.  «  la.  tersi  fo  4|raai;*'4i.'S«le  per  ogoi  litroi» 
dì  equa:  forooo  AMÙaquali ,  a  |o  adi  a  lou^  caat.  perno 
di  lelo.4t  eolona  stampati  con  mordenti  di  ferro  e  di  alf»« 
lemiaa  a  ?arii  gradi  dMotensilà^  tutti  i  colori  uscirono  ( 
egoflnieote  tìvì  e  ricchi  dal  bafoo  da  tintura.  11  violetta  • 
solo  era  alquanto  più  intenso  di  quanto  lo  divenga  abi*i 
leainieoie,  quando  lo  «i  riscìaqua  nella  bovina.  L'eccesso 
di  sale  non  può  dunque  nuocere  ai  monlenti. 

44^^*  Pei'       tintura  alPindacu,  le  tele  sono  disposte  a  < 
spirale,  liofira  lelai  di  legno,  che  le  tengono  ste^e  ,  «enza  i 
che  \i  sia  conletto  fra  le  loro   differenti  parti.  In  questo 
•lato  sono  immerge  nel  tino  d^indaco,  e  vi-  rimangono  per  ■> 
INI  lampo,  la  cui  dtirata  varia  secondo  riolensità  della  liota 
che  ti  vaol  olleoere,  e  la  foraa  colorante  del-llao.      -i  v 
I  Par  le  altra  tintura  la  tela  passano  sopra  na  malinalla: 
•iloalo  al  disopra  del  tiao  coaiaaanla  la  solunoaa  di  ma- 
tèria eoloranla,  eti  il  citi  giuoco,  aomiioicaudo  alla  tda< 
novinnsnlo  più  o  man  ripida^  ma  regolare^  mette  succet»-* 
•iramente  a  contatto^  ed  in  maotera  unitomie  le  diveva 
IMirts  della  tela  col  bagao  da  tiutara,  ed  assicara  cosi  l*a8M* . 
I^liiiuìca  delle  tinte. 

Le  materie  coloranti  .solubilissime  si  Hfloperaoo  io  solu- 
lioue  ,  ciò  che  avviene  per  la  coccini^^Iia,  per  il  cartamo, 
per  il  guado,  per  il  querciirone,  ec.  Ma  non  è  così  per  U- 
robbia.  le  di  cui  parti  coloranti  non  si  dii^ciulgono  neiraqua,' 
che  con  una  somma  difticollà   Perciò  si  mette  questa  ma*: 
teria  tutta  iutiera  nel  bagno  da  linturo. 
•  L'applicaxioiie  della  robbia  m  eseguisce,  :iecoudo  le  fab> 
laócbe  in  una  o  due  operazioni^  ordinariamente  al  dar  la. 
rabbia  degfì  stampi  «i  procede  in  una  sci  volta,  ed  in  gena» 
rala  uosi  m>op  cba  i  dii^egni  molto  caricati  a  qoallì  aditi  cls-e 
bÌ!>ognH  tingerà  in  dna  aperasiaai.  Roo  ealiyno  qui  io  nassua 
«ialtaglio  relativaaaeute  a  quast*nlliaio  metodo;  atfo  si  Iru- 
verA  descritto  ali*  articolo  del  rosso  di  Adriaóo|ioli.  I^i^eo- 
4*ome  si  esegniice  la  prima. 
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Quando  Tacqoa  é  alla  temperatura  di  25  a  3o*^  R.,  ?i  «j 
a^l^iunge  la  robbia  dopo  averla  bene  schiacciata,  ed  io  roa^« 
giore  0  luinor  quantità  a  norma  del  disegno,  da  3  libbre 
6no  n  7  od  8  per  ogni  indiana,  e  da  3/4  &  3  libbre  pi^r 
la  batti«ta^  quando  la  robbia  é  aggiunta  alTaqua,  ti  agita 
il  bagno,  vi  di  tuffano  le  pezze,  e  «*ionaUa  a  poco  a  poco 
temperatura  600  a  95°,  in  modo  che  Puperazione  duri  da 
tre  ore  a  tre  ore  e'  mezzo.  Si  leva  allora  la  «tofTa  «al  trinquet^ 
la  si  pulUce  il  più  esallamente  possibile,  e  la  si  lava  oelPaqua 
corrente.  1 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  quali  sono  i  colori  che  servooa 
a  tingere;  accenniamo  ora  la  temperatura  che  é  loro  confe^^ 
niente.  Per  Tindaco  ed  il  cartamo,  si  opera  ;i  freddo^  per 
il  quercilrone  ed  il  cromato  di  potas:»a  a  25°^  per  il  somaeco^ 
il  guado  e  la  cocciniglia  a  100"^  per  la  robbia,  a  diverse 
temperature, che  variano  a  seconda  delle  tinte  che  si  vogliono^ 
ottenere,  e  che  aumentano  gradatamente  dal  priacipio  fìoo 
al  termine  della  tintura. 

44^9  ^  facile  il  comprendere  che,  mediante  un  solo  bayno 
di  tintura,  ma. operando  sopranna  tela  che  abbia  ricevuto 
diver:ii  mordenti,  si  possono  ottenere  colori  differentièsimi  ia 
un  sol  lratlo..rr-  ; .   , , 

Coi^i  la  robbia  può  fornire,  in  una  sola  operazione  e  qqq 
un  solo  bagno,  il  rodso  e  tutte  le  sue  gradazioni,  quando  éì 
abbia  adoperato  acetato  di  allumina  pi  nero,  colTacetato  di 
ferro,  e  i  violetti  con  gradasioni  di  questo  saie,  e  flnalfuepte 
il  color  pulce  con  una  mistura  dei  due  mordenti*.  ...tifin^i 

Il  quercitrone  coiracetalo  di  allumina  darà  giallo^  coU 
Vacetaio  di  fevro  una  tinta  olivastra,  e  con  una  mistura  dei 
due  sali  del  fulvo  verda^itro.    .    »  >  \V.  « 

Quando  la  stoffa  deve  ricevere  parecchi  mordeyQlI,  é'im- 
primono  dunque  successivamente  altrettanti  mordeoii  quanti 
sono  i  colori  differenti  con  piccoli  stampi  delti  rentrures.  Si 
portano  co«ì  i  disegni  sulle  linee  rittervate  dal  prinso  stampo, 
che  si  chiama  lo  stampo  d^inipressione.  Le  rentrui'es  pos« 
sono  applicarsi  prima  della  tintura,  ovvero ^opp  pli^  ja,atoiT§ 
ila  ricevuta  una  o  parecchie  tinture. 

4460'  Alcuni  colori,  dopo  la  tintura  hanno  la  tioti^  cU^ 
si  desidera  ottenere,  ed  allora  non  manca  più  alleo,  che  d^ 
levare  le  parli  coloranti  non  fissate  e  ad  imbiancare  il  fondu  \ 
u  questo  si  giunge  con  lavature,  e  coirassoggellare  alla follu^ 
culle  passate  in  aqua  di  crusca  ed  in  agnadi  sapqne  e  culle 
esposiziomi  sul  prato.  Non  tutti  i  colori  esigoi^p  Tiosieraq 
di  queste  operazioni  \  ve  ne  squu  perfiua  alcuni  ai  qual^ 
lot  rj  ìj:  i*v  ^0:  .» 
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ooa  semplice  immeriioDe  oelPaqna  corrente  predace  Tef- 

Jello  desideralo.   *     '••:    *  :  » 

Ma  tì  90Q0  dei  colori  che  alt*uicire  del  bagoo  di  tintnra 
sono  invece  lontani  dal  presentare  la  tinta  e  la  lucidexia 
che  euiseguenti  operaiìoni  possono  sviluppare  in  essi.  Que« 
#le  operazioni,  che  chiameremo  awwamenti  {avhages)^  con- 
cernono specialmente  i  rossi  di  Adrianopoli,  i  rosei  ed  i  yio- 

Ittti  di  robbia. 
-  Essi  consistono  principalmente,  rigoardo  a  quelli  di  Adria- 
Dopoli,  nelle  espoiiiioui  al  prato  e  nelle  bollitore  proluo- 
gate  in  caldaie  chiuse,  contenenti  soda,  sapone  e  bicloruro 
di  slagno. 

Per  i  rosei,  si  espone  al  prato  e  si  passa  in  bagni  sa- 
ponosi* "  ^  ' 
Finalmaute  T  avvUamenlo  dei  violetti  si  fa  per  messo 

delPazioue  della  potassa,  del  cloro  e  del  sapooe. 

In  tutti  i  casi  Tenergia  degli  agenti  ed  il  numero  delle 
operazioni  variano  secondo  la  natura  delle  tinte. 

11  color  pulce  e  tutti  quelli  che  ricevono  la  robbia,  che 
ha  per  mordente  una  mistura  di  ferro  e  dì  allumina,  si  av* 
vivano  come  il  violetto.  i  .:  .    .  - 

•Accade  sovente  che  1  colori  che  non  sì  avvivano,  ordt- 
oariamente  dopo  la  tintnra  offrono   gradasionì  differenti 
da  quelle  che  si  volevano  ottenere.  Si  possono  allora  mo« 
dificarc  con  passate  in  dissolazioni  saline. 
>  I  càrbonati  aìcaìmi ,  fanno  volgete  al  rosso  le  tinte  di 
.  goado,  di  quercitrone  e  di  somacco. 

'      L'allume    .    .    .    ...    .  rischiara 

^11  solfato  di  ferro    .    .    •    •    carica  ed  imbruna  \  J 
//  cloruro  di  stagno    .    .    .    colora  ingiallo 
éu  -  j  sali  di  rame  ...    •    •  '      blò  vcrdaHro  - 

^^  '  Uacetato  d'indaco  ed  il  cloruro  "  '      •  ^'  '  \ 

'  '   •    di  stagno    »  in  i^erde  debole,  ec* 

'  4461.  L'imbiancamenlo  e  ravviamento  per  il  rosso  ed 
il  roseo  esigono  tr^  operaiìoni  o  passate  io  bagni  di  sapone, 
che  si  eseguiscono  nel  modo  seguente.       ^  ■ 

Prima  passata  nel  sapone.  Si  discioglie  in  10  secchi  dì 
equa  a  16°.  noa  libbra  e  un  quarto  di  sapone  bianco  , 
e  vi  si  agitano  le  perxe  sul  trinquet  per  una  me£s*ora  , 
inseguilo  si  risciaqua;  questa  quantità  di  aqoa  di  sapone 
serve  per  due  pezze. 

Seconda  passata.  In  lo  secchi  di  aqoa  si  discioglie  una 
libbra  e  un  quarto  di  sapone  bianco,  e  poscia,  si  agginn- 
gono  a  poco  a  poco,  e  rimestando,  8  once  della  dissoluzione 
di  slagno  per  avvivamento^  vi  si  maneggiano  le  petze  sul 
trinquety  per  un  quarlo  d'ora  e  a  60°  \  li  risciaqua. 
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'  '  a^mpt^iiaMlfUiW  -  di  ^oa  wmWfmait^  «lift  ìI6MI  iim« 
niert'^élHatpriaMi  e  si  riiciaqoa»  '  J  • 

t;|l^MCe*  <re  operftsioal"  Im^Imo  iet  i  roiii)  .W  «e  bel 
disegno  ▼!  é  del  rosso,  oppora  se  è  iotìersmente  rosso^  s^ 
étfitj^éiìò  le  pezte  per  Ire  o  quattro  giorni  sol  pra^o,  • 
finalmente  si  termioano  con  una  quarta  pattala  «nel  sapooé») 
si  riioiaqoa  e  fi  aicio^a. 

La >ilÌiioàiMÌODe  di  stagno  per  avf itameoto ,  si  ottiene 
con  8  libbre  di  protoclororo  di  stagno  crtttalliziato,  al  qaale 
ti  aggiungono  a  poco  a  |poco  e  riroescolandò,  io  libbre  dì 
acido  nitrio^  del  commereio.  Se  ne  fa  uso  dopo  doe  giorni 

44^2.  LSmbiaiMMseoto  per  il  eolèr  palce  e  per  ìI  tìom 
fetn»  il  «ffellM  eoi  BféiMsi  smo—H 

ti  W^lma-  Mpane.'<Sh^w^  boBlre  loo  ste^idi  aqoa«ifÌ 
•i»3éMoi|iie  1/4  di  meUimlo  di  soda*,  si.asl|iba«.6  q««ttd» 
Itafis» «eHÉtUOv  P«r  ^  ptaicy  ^  si  mfu/^w^ima'i  Jflyèoo  d| 
saiponr  che  si  fanno  pmvcolifaiMillftdWaglioea;  ini «è.ato«» 
ékìf  d*4qoa*  Vi  si  maneggiano  le  pff ae,  domlo  una  mèo* 
iMa;  poscia  siglavano  e  li  riaoiaquaoo* 

Seconda  operazione»  Medesima  Baanlera  di  operaie  conoé 
per  il  primo  sapone,  si  risciaqua  e  si  es^ngono  lo  ptssq 
sul  prato  per  alcuni  giorni.  . 

In  segnilo  bisogna  ancora  lavare  le  pezze,  passarle  dna 
seconda  volta  nel  cloruro,  come  sopra^  dar  loro  ancora  ona 
•■ponila  come  il  primo,  rtsctaqaarli  ed  asciogarli.  * 

S'imbiancano  le  peiae  di  color  maógaoi  e  bianco,  pasta»» 
dole  in  ub^aqoa  di  or  osca,  preparala  con  too  pecchi  di  aqoa 
•  tdn  4  *  ft  sacelli* di  ii«sca,  pjut'lsM  nsMsfoM>o«tt^M« 
Kiioìte^  il  poliicoAo  le  pasoe  •  sileraaié»  iMorCNindiidii*»^' 
cMÉittto,  MMieolle  preoadéall|tMillMe.la  pfiiil»è  qolil- 
ohe  volli '•fai*'SoooailA>opmaioiM.  •  * 
>  ì44^^<Bmo)  ÌMlMa|e|-ii»  l«ilnaoeàMa|o«b*d.ia'iMo 
p«»  la  «il«/ ià  tgiBovalOf 4»i  fi  ék  hm  wM^m  i- 
*•  PHma  - operazione.  Qonse- 1»  prima  saponata  pia  .l' t»» 
lRaae9Ìik«iit<'*dal'  eolor  fraise  e  del  violetto; 
t  Secoriida  operazióne.  Cloruro  di  soda  che  scolori  la  metà 
del  suo  volume  di  liquido  di  prova  ^  vi  si  maneggiano  le  pesso 
per  I/a  osa  o  ^/4  d'ofO).  iodi  si  levano  le  peiae  04ixiscia« 
qoaoow  '  '  ! 

Terza  operazione.  Àqua  di  sapone  come  per  la  pria» 
Operatipoe,  risciaqoaudo  inseguito  le  pezie. 

Quarta  operazione.  4vvivamento  nelle  seguenti  propor- 
sioni:  loo  secchi  di  aqua  bollente  4  cbilog.  di  sapoie, a 
ìlt  «laè  di  dittoluzioiia  di  ttagoo  ^  Tt  si  awfigolwio  i&éfi^ka9 
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per  un»  mefo'  ora  o  3/4     ora  ;  si  riiciaqaaoo  in  lecito 

le  pecze. 

Quinta  operazione.  È  ona  pais&ta  oel  sapone  come  nelle 
precedenti. 

4464*  Quando  le  pe2ie  «ono  colorate^  si  lermioa  il  lavora 
coiroperasione  che  si  cbiaiua  lustro  {apprél)^  e  che  coosi^ 
ste  neiriozopparie  di  una  leggera  soloiione  di  amido,  che 
dà  loro  maggior  coosi^leoM^  di  faano  poscia  asciugare,  sì 
piegaoo  e  si  mettono  alio  stiettoio. 

Qualle  di  Adrianopoli  non  ricevono  lustro  e  non  sono 
assoggettale  né  alPazioae  dei  ciliodri,  né  a  quella  dello, 
strettoio^  queste  diverse  operazioni  sarebbero  daooose  alla 
liiceotezza  della  loro  tinta.    •  «  : 

Per  preparare  il  lustro  che  si  adopera  per  i  caltcots  si 
fanno  cuocere  4  once  di  fecola  per  ogni  vaso  di  aqua  Q 
si  aggiunge  alquanto  acetato  d'indaco  per  i  fondi  di  bianco* 
Questo  lustro  è  deniissinio,  e  non  serve,  io  generale,  se  ooa 
quando  le  pecse,  sono  bagnate.  Se  la  stoffa  è  comune,  servo 
andarle  sostegno  ed  appareosa;  vi  si  passano  le  pezze  al 
Jàulard^  i\  lanciano  asciugare  all'aria  e  si  cilindrano  a  freddo. 
Per  le  stoffe  fine,  si  riduce  questo  lustro  a  metà,  cioè  si  ado» 
peraau  2  oo^^e  di  fecola  per  ogni  vaso^  per  le  museoltoQ 
si  osa  perfino  soltanto  i  oncia  di  fecola  per  i^axo. 

I  couiils  ed  i  piqué  si  loj^lrano  allo  stesso  modo  dei  ca* 
Ucois  ed  in  ragione  di. 4  once  di  fecola  per  ogni  vaso  di 
aqoa  ;  vi  si  passano  pezze  ascia (le^  e  si  aggiunge  alquanta 
acetato  d''iadaoo  per  i  fondi  bianchi.  ..•  r 

i  I  guingamps  ai  luslraoo  a  secco  con  4  ^^^^  fecola  ed 
«na  mett^ottcia  di  amido  per  ogni  vaso\  si  fa  asciu|$|Bre 
all'aria  e  si  cilindra  a  caldo.  !         i-,  .1 

-  Per  le  battiste,  ordioariaraente  non  si  fa  che  rimaneggiar'^ 
le,  operazione,  che  i\  eseguisce  nel  modo  seguente. 

Quando  le  petze  sono  finite  si  prendono  e  si  gettanòfa 
aqua,  iodi  si  esprimono  e  si  passano  io  una  tinozza  di  blò 
preparato  con  biò  azzurro,  che  si  diluisce  in  un  secchio  di 
^  aqua,  ove  lo  si  lascia  riposare,  onde  ottenere  il  precipitato, 
Se  ne  stempera  una  certa  quantità  in  una  conca  piena  di 
aqua  netta,  e  vi  si  passano,  a  inano^  le  pe^ie  per  un  mi* 
nulo.  Airusoire  dalla  conca.,  si  appendono  ad  unacaviccbiii 
posta  al  disopra  di  essa^  si  esprimono  e  si  stendono  in  ooa 
«amera  aerata.  "  li-  ■!  .1^  *  •  ' 

Uarento  succestivamisute  le  ricette  principali^  che  possono 
servire  a  completare  le  nozioni  che  possiamo  presentar  qui 
relalivameni«  alla  fabbricaiione  delle  tele  dipiote.  ! 

L*  uoilà  di  capacità  di  cui  si  fa  u^o  nelle  fabbi^che  di 
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lele  d I piote,  é  il  va9o.  Il  ««IM  otntiane  dui»  lilri^  étifild- 
dìvide  ìm  ifÌMOMno,  if4  ^  ^^oso^  ifii  t|i4l,  t/3i  ed  1^4. 

Mordenti. 

ÀfGoe  di  evitare  possibilmente  te  Iricerche  e  le  Hpe* 
tiiiooi,  iodico  io  que^rarticolo  )a  maniera  di  preparar^  i 
differeoti  mordenti  di  cui  »i  pu^  abbisognare  nella  fabbrica- 
siooe  dei  colori  robbiati  (garanceés)  o  di  applicasio&e;  t** 
Mordente  rosso.  Si  di«ciolgobo  ia  •     \  '  •         •  -  .»v. 

0  100  vasi  di  aqua  bollente  **•,  •'  »  *  **«  '**  « 
1"  100  libbre  di  allume,   •  '  ■  "       •     '  i    •  ' 

IO  liUm'^  earboMalo  «Il  loda -e  insegoilo,    .  '  "  ' 

1  411^0  di  MliVa  «If  ^piUMbo..  SI  Miettlii  per  tèi  ore 
•  ti  la«Bia  vipoMra  il  iiiMetttepef  •bo'0-'tfiie'i^iórdl;|h4«^ 
di  terVineoe. 

▲leone  folte ,  ti  loppitaM  tt  oarbooato  di  goda,  prloei* 
palmento  (fooudo  ^oa*!»  noHeolo  èèti^  wfi*fii^^  'Mmì 
tti  ciliodfO*  '  •  .    :  •  ;JJ  • 

In  alcune  fabbriche  ti  diitiogoooft  'M'ìrtordentì  to#^Ì'^ 

ooflipoelì  come  «egoe:  ÌioH€'^  JIni^'éÈmtmè^'pkHi!ii:^  n^^^ 

un  solo  mordente,  che  ài  diluisce  più  o  meoO'Vfi'  aqoa^ii 
possono  sempre  ottenere  ì  risultali  che  ti  desiderano.  ^ 

Mordente  nero.  E  il  pirolignile  di  ferro  otlenoto  facendo 
ditciogliere  fino  a  taloratiooe  del  ferro  nelP  acido  piròle- 
Unoéo  greggio.    ^  m 

Mordente  giallo.  Si  discioglie  in 

aóo  vasi  di  equa  bollente^ 
>  >i6o-  Ubbia  «di-  aHonie  \  ti  aggiuogefie''ÌoièjSÌtfito^  : 
<  «eo  libbre  di  piroligante  di  piontbo^  Si*  finièscola  e 
laicia  rlpoMm    *  ^  %  :  o 

-  Mtftamiàt  9Qmmà^  {4Bhmmt^)  aoo  d^  i^iMl.  <Tt  A 
ftKino  difciogtìero  .  : 

:  3oo  libbre- di  lolftuo  di  ÌRirro,  e  vi  al  aggivagefev  Hme^ 

acolando^  .       <.      .  I 

V  i5o  libbre  di  pirelignite  di  piombo  e  -   -  *         '  ' 

fto  libbre  di  allume.  Sì  latcia  ripotare; 

Mordente  ruggine i  00  vasi  di  piroligoite  dt  IbMi  a 

nei  quali  si  fanoO  ditciogliere  '  ' 

Kio  libbre  di  solfato  di  ferro^  vi  si  aggroogooo 
100  libbre  di  piroligoite  di  piombo*  Si  rimeioote  e  ti 

latcia  riposare. 

Mordente  per  i  colori  vapore.  4       i'Arf  di  aqaa  bol- 

kate^  vi  «i  disciolgooo                       ^  ...  .j.» 

'  li  libbt^'di  allume,  poscia  vi  si  aggiungono  " 

»  i|»  libbra  di  tcaiMo  di  piombo  e 
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.  10  once  d'^idroclorato  di  ammooiaea. 
^  Mordente  destinato  a  mailer  k  Jloj/e -,  prima  dell*  in» 
pressione  dei  colori  detti  vapore»  lo  6p  vasi  di  aqua  boi* 
leote9  ii  disciolgoQo  '  >  .  , 

.  .  9  .libbc*  ài  itiiiboMMIo  4i  .ioda ,  poicìa  ?i  ai  aggiangono 
..  1^5  IWfi  di  «n^ato  ai  ^mmiU»  81  fimiiMlii  .e  ai^J^^ 
ripoi«ra«. .     .  •  .;  ..   ;.  „ .  . 

JOuminato  di  potas^uHm  yasa  di  .amo  .MafUo»  • 
Del  qaale  si  h  dUciogliere  all'diolUsi^m^  i.  HlibMi  ta^Moa 
di  aliarne  io  poltere.  Sj  lascia  raffreddare,  ii  dcHiKta-a  si 
letano  leggermaD^  i  ccitl^  di  laUiAo  di  ;  • 

Il  ranno  caustico  si  prepara  con  hmo  di  .a^nti/Mi^ 
lytubra.  di  «carbonaU  .ili  foi^Mm  a  .6  onoa.di  ca^ct  -fifa.!  - 

.'•  .    •  •  •  .  ^ 

Decozioni* 

4406*  Le  decoziooi  di  cui  si  fa  oso  cotidiaoameiite  • 
di  cui  si  é  costretti  a  prepararne  dapprima  una  cerlaiquao^ 
tità,,#0BO  le  seguenti: 

Pac^e/di  jagoo  del  firatUe  a  a  o  3  lib.  per  ogoi  vaso  di  a(|aa* 
WApeggio.     j  .       :  ìd. ..  *  . 
s»        WMe,  di  galla»       .~  •  iid*  .  .      •        ..  .. 
...t  di  Penìa.         i4  '  . 

.  Quando  ni  Ifalla  di^tfer«i«ffM^  ti  ai  aggiunge  aqua,  éttdè 
mellerie  al  grado  iodieato  dalla  ricatta  cbe  ti  i  ao|  asatfaira. 

Condensanti' 

44^7- ^^'fialofi  destinati  aU'impràieioae  si  cendeosaooia 
diflereoti  maniere  ,  secondo  che  sono  destijMti'  al  iilìodro 
o  allo  slampo,  e  secondo  la  natura  del  disegno.  Per  il  ci- 
lindro ti  adoperano  a  preferenza  la  {^omma  e  l'amido  ab* 
brostolalo,  mentre  invece  per  lo  stampo  ai  fa  quasi  sempre 
uso  dfil'amido  torrefatto,  delTaoiido  o  della  fari  aa^  e  qualche 
Yolla  di  una  mistura  di  auibedue. 

1  corrodenti  e  le  riserve  pi  condensano  «eaipre  coila^lejrra 
da  pipe.  .  ■•  .  „    .        '  ' 

/  J$e<^ .la.  ^oàntilà  cbe.  bisogna  adoperare  di  ciascuna  di 
queste  materie,  per  t  paso  Si  liquido^, ed  il  modo  di  ese- 
0a1re  l'qp«r«a>ina.  •  ;  :i  .  .  .: .. 
,  Catta  Jxrinap  ^  ,oik!«i  di  faidoa  p^r  egai  vaso  di  calmda 
eoadeii|«re;  #i  stemperaoo  con  ooa  certa  qùantit^jdel  liquido,' 
io  oMiaìera  da  olienece  una  fiaitavaé.lr#fpOi  liquida  «Stroppo 
deota^  allora,  rinetcolaado,  tì  si  aggioage  il',  nvtaoio  ikl 
bagno  e  si  fanj^o  cuocere  a  bollore  per^eiaqua  ù  eoi 'aiioati. 

Coir  amido.  9  once  di  aoaide'bÀaiiQo  yen  ogoi.miat  oia« 
detima  maaipolasiofie. 
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Col  saìep»  2  libbre  e  1/2.  4Ìt  salep  in  polvere  per  ogni 
vaso  dì  liquido;  ie  ne  asperge  a  p^oo  a  p^Q  il'ODloie^ 
mfmià^,  Qara  di.  ritneio^Moii:  indi  li  f«  4MMMIIro«r:  . 

ColTamiih  UfrrqfitUO'  t  KUbra.  e.  i|a  4i  *#iiii4f^4on^lH»i 
per  ogoi  vaso,  che  <{■  jiaifinpit .  cotnt  fiurilit.'^  ffikicftlia 
fiso  ad  ebollìtione  ;  ti  Jem  duliu^eo^  e  m  fftm  aU^Meofo. 

gomnm,  ^inigmlfUél  %  Wphte  di  gon^a  allMgaiile 
iik'fMlvdre)  la  m  stempera  come  il  MÉkp^  in  no  ■  (^OJ'O  dì 
iquav  ii  fii  «iscaldarb  llatt.  a  .M|jil#irai*a  M  ado^ra  la. ditti 
aaiusioiie  cooie  ia  iadica  ogni  ricetU/  t  t 

/  fColUi .  gomma  arabica,  3  libbre  di  gomma  arabica  ìq^  -  . 
polvere  per  ogni  uaso  dì  colore;  essa  viene  «temperata  nllor 
iteMO  modo  della  farinav  &i  J^MÌa  ripotaiyCL  ^/Ooa  mpm^. 
a*ora  e  ti  pa»sa  allo  «taccio.  r: 

Colla  terra  da  pipe.  3  libbre  di  terra  dn  pipe  in  pol-'> 
Tire,  ed  i  libbra  e  i/a  di  ^omma  arabica  in  poli  et  e  per 
ogni  vaso.  Medesima  manipolazione  della  precedente,  r 

ColVaqua  di  gomma.  Si  fa  itpa,  ditio)iUÌoQe  di  4  libbre 
ili  pomm.ai  <kl  Rilegai  per  ogoi  va$o  ài  .9(qua.'  .Si  rimescola 
•  n  coBtwffa  par  oiarla*...  .  c*, 

,    •    I  •  »j  1!»     i  ».•'! 

-,•11    !•  «x.»'  •'AmbAV*.;.^  •  '«.iij'i 

..144^9»  Ipa.  fiMfWiicoiliiaiiaa  «aa  .miliiffa.  iilMì  hg  y«0 
iaMpoi  dMmpedire  al  d'iadaeo  di.faafiilrare^v  •|l(lia.if| 
iM'Ibrma  seiubilai  fiaa  «Ila  Maili>  > per  modo: x|Ni,  <|ill>ta 
Nmaoe  biaoìta  dayenlatiaiife  fu  applicaci» r«ifef!iii»ÌDÌ9tiw( 
qiietia  de^aiMone  si  comande  che  -deve  eMerTano;  di  pili 
•pecie.  Alcune  formale  dì  rnaterìe  resinose ,  prevengono 
l^iissorbménto  del  liquido  nella  stoffa,  per  la  ragiono  omesse 
non  sono  bagnate.  Altre  raccbiudoao  »ali  di  facile  disof«» 
eidasiooe,  e  1  quali  appropriando:)i  l'idrogeno  ^ielPindaco^ 
tramutano  imunedialamente  que5l'^ltimo  in  indaco  iusolar 
bile  e  blò.  I  salì  di  deotofdido  di  rame  sono,  pjii  partico- 
larmente adoperati  a  questo  écopo.  L^idrato  di  dj^iilQSsido 
di  rame ,  il  se»quio#flido  ed  il  bioMÌdo  di  '  maaipio^e.'  sod- 
disfaaao  alla  medesiniv  iodieasiaaat  ma  aon  jmaaq  ci^rt^^ta* 
Si  acceaaaoo  qualche  volla  taMo  il  aona  di  Krapve.èì^t* 
eAe  r  4^  -  zittite  ehe  f  oentoafooo  teVal^  4i.  idoce«:  Em 
docompoogoaé»  eóme  quelle  ohe  raochiudono  il  .ielfa|ii.  di 
latpe  eombiaasioae.  4li  .ealce,  e'  4*  ipdeoo .  bv^Me*<  Qi|e« 
fl'aUimo  quando  é  messo  a  nudo,  si  precipita  sensa  fi«<i^ 
■arti  tiiUa  stoffa,  che  si  può  d'altreoda  di^ifBSfrsi  ^i  ffi* 
sare  In^  un  bagno  acido,  poiché  eoo  porla  oeita^  .deporta 
coloralo,  come  lo  sarebbe  l'o-téido  di  rame. 
'  MUetyq,  bianca  al  cUituba.  E^sa  aompoaeii  dip; 
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;  la  vaii  dì  a^oit  ot' quali  si  (aooo  diiciogiÌ6r0>:''  W.^ 
r  *o  libbre  di  aeelaio.,  Si  laeieoteDo     -  'rXlu)i-J  ìb 

4o  Ubbr«  di  ^hidurioue  dr  ìdKMi  di  idnr  •  4H«mé( 
fUé  ogni  Wta*  Vi  41' ^^omijtfào  •  »*  ^iv'  V\ti\  oViimi^'W^ 
>  dft  MilMPe  di  udetttta*  di  pirnubik  8i  «oddeflR»^o».;'>    '  ' 
•''4*^>libtir«  4i  fDiiiiaa  in  pMvefeS'«'<  •  :>nc>isilIoJ'j  In  '>  ià 
; '4o.  libbre  ^  ìolfiito  di  pfonbo'  ìm  pfllfmcnmo\>  ivAv>'> 
t'SI  pana  albi  ttaeeie.  Si  slaiapa  e  si  opoogònoifar  jpni' 
kl' luogo  leggermeote  •liiid»»  All' iadw—w  fi  patsabo  al 
lioo  di  blò,  6ncbé  abbili*»'  il  grado  ?olii4d  dMoteatità.  St 
paMano,  fioalmeole^  ivi  nn  bagoo  di  acido  toiforico  a  4% 
finché  la  riserva  sia  blaoca.  Qoesla  lavatura  è  fatta  alto 
scopo  di  levare  Toifido  di  rame  rimaijlo  sulla  «tofTii^  e  messo 
a  nado  dalla  calce  del  tino.  Per  terminare  bisci|}oa  riicia'« 
qdare,  battere  ed  aiciu^^are. 

Riserva  bianca,  per  la  stampa*  Si  fanno  diiciogliece -ia 
so  vasi  di  aqua,         . '  .  :  I  •  .  .  1.  «    -  i  n?'.  orW)  > 

oift  i/a  libbra  di  acelÉto-Ui  #aia«.       • »  iiv/j;t)A\o" 
libbrt  'df  «Mfala      tante;  Si.  éisdealft'  •  • 

i5  libbre  di  gomaaa  in  polvere,  1*^4  «wi^iftuoa  * 
So  libbre  di  terra  da  pipe. 

Einiaoe  da  pattare  qaefla  aMitara  per  meato  di  oa  ei« 
liadro  '  eritftoatatè)  al  monMmte  'di  •eitlmiie^rdl  aggSào* 
gene  4  once  di"allralo  di  ravèe  per'agai  va^  di  ria^raa; 
^  Bisogna  farne  uio  eome  eoli»  precedente,  cioè  «mpritnet* 
la  riéerfa;  passare  le  petta  al 'tino  dì  blès  airindonr)ani  o 
alenili  grorni  dopo;  pastfarla  jMMfl» oelIVcida  tollÉrico  a 
pulirla  ed  asciii^nria. 

Riserva  camoscio  [chamois  )  La  riserva  camoscio^  mentre 
preserva  la  stoffa  dalla  tintura  di  blò  d^  indaco,  serve  a 
fissare  sopra  di  essa  il  colore  camoscio  propriamente  detto^ 
in  anodo  da  produrre  disegni  camoscio  «topra  nn  fondo  blò. 

I  vaso  di  mordente  eamoscto  a  10"  che  si  condensa  con: 

3  libbre  di  p»^  e  ••  -  ir  r      ■        •  '  r    .ìjì-  t  • 
1/2  Jibbi»*^*  geaoroa.  Vi  si  aggiungono:     .t  tMr-^ 

•        bace 'df'nitfate^di- mae,  e'"<  -  *■  .•-•-  i  -'-^  mtd/  .. 

6i  kiseiaao  ripeiàre  le  peme,  per  tè<è  g^orafi- alineaO)  l'ar 

biodo  bMido.-  •    »  J;''  -..to'»         ^      -Mi^  .  . 

'  ^  81  panave  nel  tino  é  ìase^Uo  ie  00  raaae  ebe  ^st  |»^- 
patte  eoa  ^'1  ^-       -  ■         i'-''.iv  t..4=» 

-  IO  secchi  di  aqaa  a  tW>**  R. 
'  5  libbre  di  earbeoato  di  aoda^  e 

4  once  di  clororo  di  calce. 

Per  qaeata  ÌBUmeraione)  PoMÌdo  di  ferro  é  po«(o  a  oodo« 


RISERVE.       •     *  3oi 

•  fi  tfttVà  péfrtiilo  al  ma9?>imo  di  oé-'idatione  in  con^e^^uetiza 
^•M^itJoee'  dd-  ctororo  di  calce  ch'eé«o  iDContra  nel^bn^^nol 
'  Vj  «MomialK»  le  pen^r      dieci  o  goìoi^cì  miiiiiti  cfrca, 

BUenm'  A  igtùttùdrQmo.  Là'  rìéètni  di  giallò  di  tiomo  % 
dWliiNiMi  a  aiaaréroslidtl  dipioilÌbd'o«ceéèlifÌok»er'fDniiM 
;]  giallo  di  t9òakt^  >rMei**«odo  allo  ilìecM»  ^wolp&  lar  slofliì 
Ual%i  tintuMi  to  blò.  ( 
Si  oUi«fte  qdetld  ritalftlo  Ibceiido  diibìdgllere  mt  ' 
1  v'fwo  di  aqua.  ■  *  "* 

.1  i/a  libbre  di  oilrato  di  piombo,  « 
1/2  libbra  di  acetato  dì  raà>e.  Si  condenta,  con 

•  3  libbre  di  terra  da  pipe. 

J  I  i/a  libbre  di  gomma  in  polvere.  Ponchi  ^i  a^^giun^e: 
1/4  di  p.  d'aceiato  di  piombo  a  òo**  deirareomeiro.  ' 
Quetta  rÌ9erva  ,  deve  imprifiierni  inolio  ricca  ^  in:<e{;iiìto 
li  la«ciaqo  riposare  le  pez/e,  almeno  per  olio  giorni,  io  una 
camera  aerata.  Dopo  averle  pa!«!(aie  nel  tino  di  blò,  finché 
tr'vWftiMtai  prete  la  tinta  volttla,  bisogna  parerle  eèfl*aqiia 
calda,  leoeado  ia  dinelésloiie  1/2  cMclli  di*éafNèaltf  di  ^éà 
^  ifgM'pefia;  pin^M  rfti'itf^Mie. 

Fiailaie»«e  per  proditr««<{1  e^odtaW  di  pÌoililiò,'^tMÌgiiÌÉ 
pa«»evle  la  «ali  dlMcloi^Me'dl  IlièMMndlo  di  lidtasM  à  sS^ 
11^  per  «B^ori,  eiiteUdò  la  dftt^lttttfeòe -fiiita  fu  fa|{fòliVdt 
a  9006  per  pesta;  \à  %i  pe^' gQUfilIr'krcfPaddó^'itfhHilo* 
fico  debole.  Sr  ìàvà  e  sì  aféie^.^    '  '  *'  '  •        •  ' 
Jiiserva  aranttata,  È  ana  «eìk^lHèe' nkbdiieatiòdè  dellà 
precedente.   Es-«a  é  deHinata  a  fòrinare  '^otlò-oroildralO  di 
.  iiioiiìbo,  di  color  ro9«o  od  aranciaio.  Si  prende  ;  * 
I  vaso  ?oiio  acelalo  di  piombo.  Vi  ti  la  .di^cÌQgliere.'  ' 
^  1/2  libbre  di  nilralo  di  piombo!    '    '      "  '  '*    '  •* 

•  a  bbbie  di  *olfaio  di  rame.  Si  condeD*a  coù  '  '*  "  '  " 

•  .  3  libbre  di  gomma,  e         *    '  »  ••  ••. 

1  i/a  libbre  di  solfalo  di  piombo.  Si  pa^ìin  allo  Maccio. 
'  Tre  o  qoattro  giorni  dopo  rioiprédiione,  «i  ojeflCtto  le 
pcfixC  tt4^  fiae  pereinque  mitiati  ia  ealee  lurbida  (chauaf 
trouble)  \  po#da  <}  p«|f»fleo  aet  tiac  di  hXh  nel  mode  ordU 
^fria;  aK*tt«e}rè4al  fiad,  hfiogua  pasvare  le  pezse  nel  car- 
bonato df  wim^  come  per  la  rìrerm  gialla.  *  '  ' 

Fioatmeale  per  formare  eròmalo  di'  piombo ,  Il  dà  «è 
tMgoCr  <|i  bicteoiato  di  pola«2av      r^gfoue  di  5  uacè  petf  * 
Itetsa;  poscia  ou  bagno  leggèro  di  acido  ìdroclorico  ;  «  alla 
fine  M  ri#cia<|«a.  Per  convertire  ioieguito  qaeAO  crótnari^  - 
nealro  io  cromalo  basico ,  bitogoa  montare  titia  cahlaie, 
eoo  aqàH  di  calce  chiara  e  pasiarri,  aireboliiiioae;  la  pétca 
colla  roulette^  lavarla  ed  asciugarla. 
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So»  LIMO  Xl^  CJLPITOLO  T. 

Àisftva  perU  rossp,  giaUo*  È  IbrmaUi  .4ìt«A  meléti* 
di  nUmnioa,  mescolato  eoo  acetato  di  rame*  coó  gomma  e 
terra  da  fiipe»  Bua  resiste  alla  pro^OMQM  àk  no  bl^  |Mil* 
lido.  L'allumina  fissata  sulla  stoffa  serve  inseguito  a  lumN» 
IP  giallo  o  in  ro^so,  col  quercitrone  o  culla  robbia. 
.  .  liisefve  neutre.  Sodo  formate  dì  succo  di  limone,  di  sol-* 
lato  di  rame,  di  t^omma  e  di  terra  da  pipe.  L'acido  citrico 
previene  la  precipitazione  dell'ossido  di  rame  al  momaoto 
delPimniersioue  nel  tino  ,  per  modo  che  io  spaÙ0|  cosi  ri* 
servato,,  può  ioseguiio  ricevare  colori  piAri. 

t  «  »      *   •  »  . 

'  44^9*  Si  iodicano  col  nooie  di  aMftrbOtIf  €OfradMti|  o 
(etàevages)  i  prodotti  «lie  l>9tt>u»  pfwr.iioopo  41  diielt^lion  i 
nordeoti  al  Hm^ì  ofo  si  .f^pplicaom  P<1  di  di^f og- 
gm  alcDm.  colori  di  céi  MrebbogU  liiit4).|l.|^olo«  • 

Gli  Miorhtoti  MDo .  pifi  pprticoliirvitiito*  lapplioaii  ol 
vordeoti.  ^    .  .  • . 

I  corrodMti  {enìevages)  haoao  tpeciiiliiifMl*  pii.ag80(|« 
di  deteripioare  la  dislruiione  dei  colori. 

La  natura  {generale  di  questi  corpi  é  facile  a  compren- 
dersi, poiché  per  levare  i  mordenti,  che  sooo  basi,  basterà 
quasi  sempre  un  acido^  e  per  distruggere  i  colori ,  abbi* 
sognerà,  inoltre,  Tintervento  di  un  cloruro  scolorante,  come 
il  cloruro  di  calce,  o  quello  di  una  sostanza  molto  ossige- 
nante, come  Tacido  cromico.  Se,  air  opposto,  si  ha  bisogno 
di  levare  ossigeno  alla  soàtauza  fissata  sulla  stoffa,  se  ne 
lieoe  seanpre  a. capo  per  ipesso  delprpiocloffaiia  di  ataguo^ 
del  protooloraro  di  fom  ad  apcba  dai  tolfirto  diptaimido 
di  fafra*  %  •^t  \ 

L*acido  citrico  o  il  aacco  di  limooa  diadooialo  oottlloi* 
•ce  nno  dei  priocipali.  corrodeoti  acidi*  Kiso  larva  a  discio* 
gliere  Pallannina  o  l'ossido  di  ferro  applicato  .salla.,  iloflSi. 
Vico  esso  qualche  volta  mescolalo  con  bisolfato  di  pot^M 
od  anche  eoo  acido  iolfori^o.  Dopo  l^ipplicaaiooe  del  mor« 
deole  e  quella  dei  corrpdeatej  si  aisoggelia  la  4<dli|  ai  ba* 
geo  di  bovina;  essa  va  poscia  alla  tintura. 

Se  la  stoffa,  già  tinta  in  rosso  o  in  blò,  fu  impressa  eoa 
un  acido  come  Tacido  tarlrico  o  To-^sulico.  basta  immer« 
gerla  inseguito  in  un  bagno  di  cloruro  >li  calce,  per  vedere 
a  scomparire  subilo  il  color  ruiiso  o  blo.  Per  corrodere  il 
blò,  si  adopera  sovente  cromato  di  pola:»sa,  clic  rurni?ce  acido 
cromico,  col  quale  Tiudacu  é  cqi^vertito  iu^V^/i/ia  solubile 
oeiPaqua  e  qi^asi  incolora. 

,  Se  ti  imprime  qualche  sale  di  piombo  cogli  i(ciUi>  come 
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DEGLI  ASS^RBEINTI.  ZoZ 
sarebbe  il  oilralo,  foisiilo  ili  piombo  darà  me^so  a  oudo 
dal  bagno  di  cloruro  di  calce.  Pastfaodo  iuseguilo  la  pe£Ba 
iu  una  dÌ5:»oIuzioiie  di  bicromato  di  polas^ia ,  si  formerà 
cromato  di  piombo  sopra  spazi  determinati. 

Se  alla  sua  volta  si  tuo!  corrodere  questo  cromato  di 
piomboi)  vi  si  riesce  per  mezzo  del  prolocloruro  di  slii^^oo, 
che  riconduce  Pacido  cromico  allo  slato  di  ossido  verde  di 
cromo,  il  quale  è  senza  incouvenieote,  quando  trattasi  di 
sostituire  al  (giallo  o  alParaucialo  di  croinO)  blò  di  Prusi^ia 
o  violetto  di  campeggio,  preveuti\ameote  mescolati  al  prò** 
tocloruro  di  stagno. 

Ma  il  protocloruro  di  stagno  ha  specialmente  un  effetto 
importante^  come  corrodeule^  per  le  slolTe  liule  col  «esqutos- 
sido  di  manganese  e  di  ferro.  Si  fonita  protocloruio  <ii 
ferro  solubile  ed  acido  stannico  iosolubile,  che  diventa  alla 
sua  volta  un  mordente  per  il  legno  lo^^o  od  il  giallo.  Ac- 
cade perciò^  che  imprimendo  questo  protocloruro  ^opra  ua 
fondo  prodotto  col  quercitroue  ed  il  ser>quiossido  di  ferro, 
il  colore  carico  dapprima  ^  si  converte  io  una  bella  tiola 
gialla.  Imprimendolo  eoo  blò  di  Prussia,  lo  spazio  diventa 
Liò;  con  campeggio.)  sarà  porporino,  con  cocciniglia  e  le- 
gno del  Brasile,  avrà  uo  color  roseo  o  rosso  di  garofano. 

jéssorbenti  collo  stampo.  Si  oltieoe  con: 

1/2  i'aso  di  acqua. 

a  i'asi  di  succo  di  limone  a  27.°  Disciogliervi  : 
I  libbra  di  acido  ossalico, 
a  libbra  di  acido  tartrico.  Vi  si  aggiungono: 
12  libbre  di  terra  da  pipe  in  polvere  die  si  stemperano 
preventivamente  con: 

6  libbre  di  gomma  in  polvere,  e 

I  1/2  p.  di  aqua.  Si  passa  allo  staccio. 

Quello  assorbente  pesa  21'. 

A ssorhenti  al  cilindro.   Vengono  preparati  con  : 
I  vaso  di  succo  di  limone  a  12^  nel  quale  si  disciolgono: 
4  libbre  di  acido  tartrico, 

I  libbra  di  acido  ossalico.  Condensasi  a  tiepido  cou 
3  libbre  di  gomma  io  polvere. 

Quando  le  pezze  sono  matlves^  si  asciugano  nella  camera 
calda  per  un  ora.  All'indoinaui,  s^imprinie  l'assorbente  ci- 
tala, e  si  «gomma  in  bagno  di  bovina  o  di  creta,  all'ebolli- 
EÌone.  per  un  minuto.  Si  lavano  e  si  mettono  le  pezze  uoa 
seconda  volta  nel  bagno  di  bovina,  come  la  priuju,  per  veliti 
minuti,  ed  a  5o°  R.,  e  quando  si  sono  ben  lavale  le  pe^ze 
si  tingono  nella  maniera  comune. 

Assorbente  sui  guiigamps.  —  Losco  e  violetto.  Per  i 


M  LIBRO  \U  CAPITOLO  T. 

•wo  dell*  a^^orbenie  allo  slampo  di  cui  abbiamo  ^réUéiià 
? «•  «gjpwnjjnno  2  once  d;  acido  solforico.  AlPindo- 
MM  dHhmpressione,  m  passano  le  pe«*e  (nel  cloruro  di 
calce  a  5*,  Po^cÌr  si  riscìaquano  e  pi  a^cTugaoo.  * 
t'^Awai^ie  sul  guihgamp  bìò.  Questo  corrodenfe  è  ba- 
iato  Millii  reatfoaè  ehe  e#ercila  lacido  cromico  suirindacò 
blò,  «bW  coafeHe  rapidam«iiV«f'?b  lieti oa.  Per  metterlo 
a  profitto,  basta  per  esempio,  di  p^^H^lé*  pette  io  una 
dMMliMtiotte  di  bicromato  di  pUtIM'i  fti  ' ragione  di  3  Once 
per  fWfo,  per  blò  chiaro;  e  di  4  4»iice  pCf  blò  ictrido  :  si  fé 
asciagare  e  s^iroprime  eoo:  •    .    •  ' 

I  (^^9  df  as^orbéhie  allo  Mampo.  *  ' 
4  once  di  acido  fdrociorico.  '  " 
Bifojjna  passare,  la  s.era  medesima,  le  pe«e  alla  rouìeÌ& 
IO  una  caldaia  d  aqua  a  5o.o  R.,  poscia  lavarle  ed  a5ciugaile.  ' 
-  Msorbente  sul  gu  'mgamp  ruggine.  Esso  oltiensi  eoo  :  ' 
'  1/4  vaso  di  succo  d,  limone  a  27*,  io  cui  aidiscioigoooi 
'    1/4  di  libbra  (Ji  acido  larlrico.  "  '  W>a<if 

'=;'I^4  di  libbra  di  acido  ossalico.  Si  aggiungono  : 
^'^  eace^di  proloctororo  di  stagoo.  Si  coodensa  in  rap 
gioite 'die/  •  "■    ^   '  i  "ì  iìu*;  »  o'^**  ,''>M 

•  >  )iM>f^  ^i.  tef^a 'da  pipe  io  polvere,    i  '"  '^^    .    '  '^^ 

I  i/a  libbra  dì  gomma*  in  polvere  .   l  ^ 

La  maoipolasiooe  è  la  steiia  com«'  per  lì  roseo  ed  il 

gioiello.  •  .     :  !     .         •     .  .  1 

II  protoclororo  di  slagoo.rerta  •  %>feoodiirre  71  s^ùolot- 
•ido  di  ferro  allo  stato  di  prolossidò,  cicche  lo  rènde  mólto 
piè  telobile  negli  acidi  coftteaMili  oel' corrodènte.    '  •* 

Js^orhenie  gìaiio  di  cromo  sopra  òMaampS.  Lo  «i 

prepara  con  '  '  *  ' 

5/4  vaso  di  succo  di  limone  a  a^*  '  •  J 

1/4  p.  di  aqua.  Vi  si  disciol^onor     '   "         '  • 
la  once  di  acido  tarfrico,  e 

1   1/4  libbre  di  nitrato  di  piombo^  '  » 

Si  condensa  in  ragione  di  *• 
9*  once  dì  amido  per  vaso. 

Air  iodommii  delP  impresaione,  bisogna  passare  le  perze 

10  tin  baglio  di  clorurar  di  Calce  a  6*»,  e  per  cinque  mi- 
nuti. Si  larvano  "e  «i  passano  qnindi  in  un  bagno  di  bicro- 
mate  di  potane,  in  ragione  di  a  once  p«r  pez«  e  uell'a- 
«Ido  idroclorico  a  Si  ristìaqua  e  SÌ  asciuga. 

Assorbente  perde  di  erofnh  su  fjumgamps.  ttedeilme 
malecie  e  medetima  maaipoladoae  come  per  il  precedente: 
sofameiile  si  a{;i;iijnge,  a  lìepidb  e  dopò  11  coodensameold ? 
1  libbra  di  blò  di  Pntasia  in  palla.  Del  fe»to  ,  fi  adopera 

11  prodotto  allo  ttefio  modo  come  per  il  giallo. 
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Assor^nU.  bianco  sopm  «pAr  soiHarìè  {solikùréy 

CbUocod:  .  ,   ,  , 

I  vaso  di  aqua.  .  . 

9  oocc  di  farioa.  Si  fa  cuocere  e  si  aggiungono 

3  libbre  di  protocloruro  di  if^tagoo ,  o  piuUo«to  più  o 
meoo  secondo  che  il  color  solitario  è  più  o  men  carico. 
S^IUp^ime,  e  ài  lu«cia  riposare.  Si  ladano  le  pezze  alPindO'* 
luaoi  dt;U^  imprei^iooe  ^  ti  la^tciano  inimer^e  per  uoa  u^ei't 
t*Qra.  oeiraqua  correote^  éi  ri^ciaqua  e  *i  acciuga. 

II  protoclororo  di  «tagnu  riduce  il  man^aneie  aUo  «tatd 
di  prolpdarttr^i,  #  lo  venda  ooil  tn^ofiibilai  ineolra  la  tt^goo 
fi  depoAÌia  «otto  forin«  <di  acido  «taaoico* 

Per  il  ciltnoro  #i  eoodeoM  qoa  S  libbra  di  gommai  la* 
teca  di  ibriaa» ,  - 

^.  yéssQrli$nte  ro^so  fopra  color  solitwio,  .Lo  »i  ottiene  eoa  f 
I  .1^  fwp  di..d«copiiMi4  di  Ittsoo  d«l  BrMÌloy  «  3  libbra  paf 
9001  vas^ 

Sì  cc|adeo#a  eoo 

8  once  di  amido. 

Quaudo  il  colore  è  freddo  :»i  aggiungono  : 
6  once  di  prolocloruro  di  «ilagno  ,  rlie  ni  fa  di>*cioglIere 
iu  una  quautilà  di  decoziotie  di  legno  (Jcl   Bra^.le   il  pid 
pp<«ibi]naeale  dt:bole.  Si  rimescola  ,  dNmpriaie,  e  :»i  lava. 

10  questo  procei.<(o  ^  1*  o^csido  di  aiuogane^e  è  ledalo  dal 
clpruro  di  ttaguu  ,  che  loruiic^,  d^allroudei^  o^iido  capaca 
di  «ervir  di  baie  al  colore  del  legno  dei  Bramile. 
wJtMwh^U  giaih  soprfi  ooìor  soUkirìo*  Lo  h  oltteiia 
diaUo  j  madceiittl.priocìpj  ft  con  S  ... 

.  1  vaso  di  dtoooiooa  di  graoa  di  Pervia  a- 1  libbra  {Mt 
agni  iwjpot  i  I/a  libbra  di  gomma  la  {loltara*  .  .  * 

Biaogoa  condeoMfe,  h[i(M  aggiunger^  {irotocloran»  di  sca- 
gno diiciollo ,  nella  decozione  di  grnaa  di  P«r«ia  «  .fio^bé 

qoa«la  «^««da  il  calor  sotiiariog  ^itcm  4'ì.vaiù  f  6 
aBC^.  .$*im prime  e  si 

Àssorbente  s^erde  sopra  color  solitario.  È  I'  a«forhente 
ferdo  <»opra  i  guingaìnps  ^  cui  «i  aggiuoge  ,  circa,  i/&-di 
V^Q.  di  protocloruro  di  «lagno.  S'imprime  e  ii  lava. 

Jssorbente  blò  sopì  a  color  solitario.  Ksso  è  deilioato 
^  «colorire  il  maoganeiie  ed  a  dO:)litu«rt<  il  blò  di  PruMia. 

I  vaso  di  aqua.  Vi  si  btemperaoo:  8  ouce  di  amido 
e  ro  once  di  blò  di  rrij»:»iu  io  pa^la.  Si  cuoce  e  «i  ag- 
li i  ungeva  freddo,  1/8  p.  di  prolocioraro  di  #liagnot  Rimaiia 
^a  imprioBfKi  a  la  tare. 

jissarbènie  paUo  d'i  oromnnM  violetto*  Per.  dislroggera 
H^fvodo  coBipoflo  di  bl^  e  dì  roMO-  cbe  coétiluifca  il  fio* 


leit«y  4  hmné  éì  §èf  sgire  M  bagno  di  doro  e  il  ba^ó  di 
bicromato  di  potaua.  Sì  preode  adunque  :  '  -  * 

1  vaso  dì  sacco  dì  limone  a  6.**  Vi  ^  dìsciolgono  t  ^ 

10  once  di  acido  tariricu,  é  la  once  di  nitrato  di  piombo. 

Bisogna  condensare  con  :  i  r/a  libbra  di  amido  lorrefatlo. 

Si  deve  imprimere.  pas-«are  le  yette  io  un  bagno  di 
cloraro  di  calce  a  6**,  lavarle  e  passarle  in  un  baj;no  di 
bicromato  di  potas^H,  a  5  once  per  perzu,  e  in  un  ba^jno 
di  acido  idroclorico  a .  i;a°  floalmeote ,  risciaqom-e  ed 
aéciogare.  -      *  *  '       '  •        *•  '  * 

Assorbente  verde  sopra  violetto.  S^otHetfé  coiraggiiin» 
gere  air  assorbente  qai  éopra  acceodàte)  t^'  oìiee  di  blò 
di  PriHtfim  ia  patlW.  * 

Assorbente  bianco  sopra  rosso  di  AdrianopotL  Òtfeète 
pfoctNo  ba  reii  i  pià  grandi  tervlgi.  Ehò  cvositle  tidlHm- 
primcre  aa  àcido  caHa'peaa  rotta  e  neH^nmcrgerla  io- un 
bagoo  di  clororo  di  calce,  il  cui  cloro,  fatto  libero  dairacida^ 
dittrogge  istaolaoeamente  il  colore  della  robbia.  Si  pxeode  : 

I  vaso  di  socco  di  lìmoDe  a  la**.  Vi  si  disciotgooo 

4  ITbbre  di  acido  tarlrico.  Si  condeilMi  con 

3  libbre  di  terra  da  pipe. 
J    I  i/a  libbre  di  gonin>a. 

imprime  e  ai  passano  le  pecze  ,  all'  indomani  ^  in  ua 
bagno  di  cloruro  di  calce  a  8^  ,  per  qoallro  minnti  !  si 
risciaqiiano  e  si  pascano  nelTacido  jdroclurico^  finalmente  la» 
vansi-le  lane  ed  asciuganti.       '*  .   '  ** 

Assorbente  giallo  sopra  rosso  di  AdrìanopoH.  Si  ìvMM  di 
•oilitairv  del  giallo  al  rotto  della  itoffa  ^  vi  ti*  nettfe  lloeMlo 
lalerveatre  oe  oétrdo'  dì  pionibo  nel  mordenle  e  citefter- 
tendo  integuilo  ipatfetéido  In  ctomato  di  piotobo.'  '  • 
>  t  ifasb'éì  tntto  di  limone  a        Ti  ci  ditéaóUgotfo 
'  3  libbre  di  acide  farlrtCoV  e 

3  libbre  di  nitrato  di  piecabo.  Si  condensa  con  < '*'•'" 

3  libbre  di  terra  da  pipe,  e  i  libbra  di  gomma J« 
pelfere.-  •  •  \ 

Si  passa  nel  clororo,  coinè  topra,  poscia  nel  Cromato^  itf 
ragione  di  3  once  per  petsa,  ed  integnito  nell'acido  idr0<< 

dorico  debole. 

Asforhente  sopra  colojy  cuojo  da  stivale.  Il  tono  di  cui  si 
tratta  es^^eado  prodotto  dal  sesquiossìdo  di  ferro,  lo  si  di- 
strugge ^)er  mezzo  di  proloclororo  di  stagno,  che  dà  ori- 
gine a  un  cloruro  di  ferro  solobile,  e  ad  acido  stannico  in* 
coloro  che  si  depositerebbe  solla  stofiS)  se  non  si  aggiungesse 
•AWKidó  pe^  lerarlo.*  Si  preodea^ò  adon^fc*:  ' 
-  t5  van  della  ditiolonette  di  ttagoo  qui  totte  indicnla.* 


DEGLI  ASSORBENTI.  Zoj 
1  p.  di  acido  solforico.  Si  coodeosa  io  ragione 

3  libbre  di  terra  da  pipe  •    •    •    i    er  ogoi  i>aso. 

1  I/a  di  gomma  ) 

8i  imprime  e  si  mettooo  le  pezze  io  aqua  corrente  \ 
poscia  si  termica  col  lavarle  ed  asciugarle. 

La  disioluziooe  di  stagno,  si  prepara,  facendo  disciogliera 
dello  stagno  nell'acido  idroclorico,  finché  segni 

Tinture  di  un  solo  colore  {en  unis). 

Koi  raccogliamo  in  questo  articolo  tutti  i  processi  che 
permettono  di  ottenere  colori  di  tinta  unica  sul  cotone, 
riservando  però,  per  un  articolo  speciale,  la  preparotione 
del  bel  color  rosso  ottenuto  per  mesto  della  rubbia,  e  nolo 
col  nome  di  rosso  turco  o  di  rosso  di  Adrianopoli. 

4470*  Bosso.  Si  può  tingere  in  rosso  unito  colla  robbiti, 
lenta  eseguire  tutte  le  operazioni  del  rosso  di  Adrianopoli. 
Il  colore  non  ba  la  medesima  intensità  ,  nè  la  medesima 
solidità;  ma  costituisce  tuttavia  un  colore  durevole  e  di 
buooa  tinta.  Per  ottenerlo  bisogna  foìlardare  (fouìarder) 
le  pe«e  col  mordente  rosso  a  7°  8°  9**  o  io*'*,  lasciar  ri- 
posare ,  nella  camera  calda,  per  4  0  5  giorni  ;  sgominare 
in  bagno  di  bovina  e  di  creta  ,  in  ragione  di  4  secchi  di 
aqua;  farvi  entrare  le  peixe  alla  roulette  e  tenerle  per  20 
minuti  a  5b  Réaumur.  Bisogna  inseguito  risciaquar  bene 
le  pezze  e  batterle. 

Alcune  volle  si  aggiunge  per  ogni  K*aso  di  mordente 
rosso,  I  oncia  di  arseniato  di  potassa. 

Si  deve  tingere  io  due  operazioni  : 

1.  ®  Quando  Taqoa  è  giunta  alla  temperatura  di  ao  a  aS* 
R.  bisogna  aggiungervi  2  libbre  di  robbia  per  ogni  pezza, 
rimescolare  il  bagno  da  tintura,  farvi  entrare  le  pezte,  ed 
iooalzare  a  poco  a  poco  la  temperatura  fino  a  5o?  Réaumur, 
io  modo  da  tenervele  da  Ire  ore  a  tre  ore  e  mezzo  ^  si 
levano  poscia  le  pezze. 

2.  *^  Si  ricomincia  ,  aumentando  la  dode  di  robbia  a  4 
libbre  per  ogni  pezza^  seguendo  la  medesima  maniera  di 
operare  ;  ma  coirallenzioiie  di  portare  la  temperatura  fino 
a  bollitura. 

Bisogna  inseguito  pulire  e  battere  le  pezze.  Per  termi- 
nare si  avvi>a  in  ragione  di  1/2  libbra  di  sapone  e  di  4 
once  di  avvivameuto  per  ogni  pezza  ,  si  sale  al  bollore 
vi  si  rimane  una  mezz'ora  e  si  lava.  Finalmeule  si  pas- 
sano le  pezze  oel  sapone  per  una  meiz'ora,  all'ebollizione, 
io  ragione  di  1/2  libbra  per  ogni  pezza.  !Non  rimaoe  più 
che  da  risciaqtftir^  ed  asciugare  le  pezze. 
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•  Amaranto.  Per  odeoere  un  aruurauto  abba^tania  solido, 
baila  Jòl lardare  le  perze  nel  mordenle  di  ailumioa  di  io 
a  12  ;  il  aiciuga  alla  camera  caMa  per  Ire  j^iurni.  Si  sgomma 
colla  crela^  e  il  tìn^e  con  io  ouce  di  Ci>cciui);iia  per  ogni 
pet^a  di  25  auiie.  Si  ag^^iuugouo  3  oace  di  uuce  di  galla 
e  2  once  di  crunca  per  ogoi  y^tià^t:,  iU -^notMìUJUib  :,a 

L  operazìoue  deve  durare  da  due  ore  a  due  ore  e  metto* 
Si  lava  e  i\  at^ciuga. 

Q«ianrlo  i'ì  !(opprime  la  ooce  di  galla,  il  colore  ha  Diag- 
gior  fre^chezza^  ma  meno  ÌDt«i.4Ì(à  e  dolitltlà. 

Colla  cocciuiglia  ed  il  canipaggio,  si  fa  mi  TÌolello  cho 
ppij  resiste  al  «apone  ma  che  ooo  nianci  ili  fre9chez/.a. 
,  Rosso  di  cartamo  o  zaffranone  (sajlor).  È  uno  dei  colori 
più  brillanti  che  é'x  po'i^ano  dare  al  coione  ;  ma  è  anche 
uno  dei  più  fui;aci,  come  abbiamo  uià  veduto.  La  ^ua  au< 
plica<ioue  e  lacilisdima.  1  ,    -,   ,   •  ,")^ 

Infatti  per  una  petza  si  prendono  :  5  libbre  di  cartamo 
lavato  per  due  giorni  io  aqua  corrente.  Si  mettono  a  eoo»- 
latto  di  una  di^^olusiooe  di  carbonato  di  «oda  a  1/3.^  e 
3m^*  ili  H.  Si  decanta  la  disiiobuiooe  dopo  alcune  ore,  a  si 
iU^tt  ii  cartamo  cuo  aqua  pura.  Si  radunano  le  uque  di 
lavatura  ed  il  liquido  decantato^  si  satura  il  carbonato  di 
sodu  di  questa  di^tsoluziooe  cou  succo  di  limone  o  acido 
pcetieo,  e  Ti  si  maneggia  la  pezza,  fino  alla  tiula  tuluta. 
S«  avviva  con  *ucco  di  limone  leggerisiimo. 

Associato  al  blò  di  tino  ,  il  culor  roseo  di  cartamo  dà 
un  violetto  lucido  e  vivace,  ma  che  si  altera  prontamente 
alParia. 

«.  Roseo  di  robbia.  Si  può  ottenere  anche  colla  robbia  ua 
color  ro^eo  che,  per  verità,  uoa  oflre  ué  la  purezza,  oé  la 
lucidezza  del  roseo  di  cartainu,  ma  che  ul'ii^.  uu^  solidità 
fuolio  ricercata.  Per  ottenerlo  si  deve:         -,   .  -  } 

Follardare  col  mordente  di  uliuniiua  debole  a  i/a",  1% 
1  1/2**,  o  2**.  Asciugare  e  sgommare  come  per  il  russo.  | 

Tingere  per  la  prima  operazione  cou  i  libbra  1/2  di  rob- 
bia per  pezza  ed  innalzare  la  temperatura  Quo  a  45°.  Per 
la  secooila  operazione,  si  tinge  eoo  3  libbre  di  robbia  a 
75»  od  80''  R.  Si  pul  i:ice  e  si  avviva  con  i  libbra  di  sa- 
pone e  1/2  libbra  di  avvivameolo,  per  ogni  pec/u,  operando 
a  60^  R  Rì:iogna  lasciare  la  pezza  nel  bagno,  per  uoii 
inez/ora,  ripulirla  e  passarla  al  bagno  di  sapone  a  60^  E, 
ed  in  ragione  di  i  libbra  di  sapone  per  ogni  peL/a  \  po- 
scia riikciaquare  ed  a:(ciugare.  .^^ 

Violetto.  Si  follarda  colla   piroligniie   di  ferro  a  i/4*, 
•    ^y^**,  1/2*',  I.*,  si  lascia  riposare  da  due  u  tre  gioini  ueìla 
camera  calda. 


TINTURE  DI  UW  SOLO  COLORE.  So^: 
.-.BUogoa  ia;)e^DÌto  sgommare  con  4  secchi  di  bovina 
e  I/a  teccbio  di  creta  per  12,0  secchi  di  aqua;  po» 
scia  risciaquare,  battere  e  tingere,  io  una  volta,  eoa  3  o  4 
libbre  di  robbia  per  ogoi  pezza,  portando  la  temperatora 
fino  all^  ebollizione.  Per  avvivare  ti  pasiiia  nel  «upone  ad . 
L  libbra,  come  sopra,  si  rtsciaqua  e  si  aiiciuga.  QualcUe 
volta  ti  avviva  colla  potassa,  col  cloro  e  col  sapone.  Que- 
sto violetto  è  solidissimo. 

Color  pulce^color  castagno.  É  pnre  un  colore  solidissimo, 
che  si  prepara  colla  robbia  mordentata  con  una  mistura  di 
acetato  di  allumina  e  di  acetato  di  ferro,  2  parte  del  primo 
sale  ed  i  parte  del  secondo.  Si  fotta/da^  si  sgomma  e  si 
*dà  la  robbia  io  due  operazioni  come  per  il  rosso;  si  poli- 
sce e  si  avviva,  come  per  il  violetto. 
,  4471*  Giallo*  Si  ottiene  giallo  solido  col  guado  0  il 
quercitrone. 

isSi  Jòlloj'dano  le  pezze  col  mordente  giallo  di  acelato  di 
allumina.  Si  lasciano,  per  un  giorno,  nvlia  camera  calda  \ 
poscia  si  passano  al  cilindretto  (roulette)^  in  un  aqua  di  creta^i 
ÌD  ragione  di  i  secchio  di  creta  per  120  secchi  di  aqoa 
per  Ire  minuti  a  60^  E.  Si  risciaqaaoo  e  si  tingono  in 
quercitrone,  io  ragione  di  2  libbre  per  ogni  pezza  per  i 
calicots^  e  di  2  1/2  libbre  per  le  stoffe  a  spina  {croités). 

Bisogna  avere  Tatteozione  di  aggiungere  i  oncia  di  colla 
per  ogni  libbra  di  quercitrone^  T  operazione  deve  durare 
una  mezs^ora^  innalzando  a  poco  a  poco  la  temperatura  a  4^^ 

Si  può  anche  preventivamente  esaurire  il  quercitrone  per, 
mezzo  di  due  decozioni  successive  ^  si  aggiunge  la  quaoiilà 
di  colla  indicala,  e  si  tinge  alla  maniera  cornane.  ■    nf  lrt'ì 
oiBei  si  adopera  il  guado  si  prendono,  per  6  pezze:  too  • 
secchi  di  aqua  e  6  fasci  di  guado  del  peso  di  72  libbre.  Si  > 
fa  bollire  il  guado  per  due  ore;  poscia  Jo;.it  iofjtie  e  si  ' 
laiaoo  i  fasci  colla  quantità  di  aqua  conveniente,  in  so:»ti«; 
tusione  a  quella  che  si  é  evaporala.  Si  fanno   entrare  le 
pezze  il  più  prontamente  possibile,  nella  decozione  a  3oHii 
B.,  e  vi  si  rimescolano,  per  una  inezz^ora  o  tre  quarti  d^ora 
elevando  600  jo°  B-;  si  levano  quindi  le  pesce  e  si  lavano. 

tranciato.  Si  follarda  col  mordente  rosso  a  8*  ;  si 
•gomma  in  nn  aqua  di  creta  come  sopra,  e  a  60**  R.;  si 
risciaqua  e  si  tinge  con  1  1/2  libbre  di  quercitrone  e  1 
1/2  di  robbia  per  pezza. 

Color  di  fuliggine  (bistre).  Mangani  {Acnjou).  Carmelito.  Si 
ottiene  UDco/or  Ji/à//^^me  solidissimo  per  mezzo  della  robbia 
e  del  guado  applicati  «opra  un  mordente,  formato  di  acetato 
di  allumina  e  di  acetato  di  ferro.  Per  il  color  fuliggine^  si 
Fol  rilL  ao 


3io  '  LIBRO  IX,  CAPITOLO  V. 

prenJoQO  a  porti  di  mordente  rosso  ed  i  parte  di  mor- 
dente dì  ferro,  e  éi  tioge  eoo  boy  libbre  di  guado  o  di 
rabbia  per  o{;ni  pezta. 

«  Per  il  maògaoi  si  adopera  uoa  parte  di  mordente  rosso 
a  10^,  I  parte  di  pirolignite  di  ferro  a  5^^  si  lascia  alParia 
da  4  A  ^  giorni^  ai  «gomma  alla  maniera  cornane,  con  quat- 
tro ueccbi  di  bovina  ed  ij%  geccbiu  di  creta  ,  per  loo 
«ecebi  di  aqua,  e  si  tinge  con  i  di  libbra  di  rob* 

bÌ8^  I  B/4  quercitrone,  i  oncia  di  colla,  per  ogni  petsa^ 
operando  a  6o^  R. 

Color  oli^-  Si  Jòlìarda  lo  pezsa  nel  mordente  per  roaò* 
gani  di  cui  abbiamo  ora  accennala  la  ricetta^  si  «gomma 
e  si  tinge  a  4^**  ^  libbre  di  quercitrone  e  2  once  di 

colta  per  ogni  pezza. 

4473..  Nero.  Si  possono  distinguere  due  specie  di  neri 
secondo  la  solidità  del  colore. 

11  nero  solido  si  ottiene  con  una  preparaxiooe  {pìacagé)  nel 
mordente  di  ferro,  con  una  passata  nel  tino  di  blò  e  eoo  uoa 
tintura  di  guado  e  di  robbia. 

I  Si  può  ottenere  un  nero  solidissimo  e  assai  bello  coirà- 
cetato  di  ferro,  come  mordente  ,  mediante  una  passata  in' 
aqua  calda  ed  una  tintura  in  legno  di  campeggio  e  robbia 
con  aggiunta  di  bovina.  La  tintura  si  fa  alf  ebollizione  e 
dura  tre  ore.  Si  pas>a  nella  crusca  e  si  espone  sul  prato. 

Nei  neri  comuni,  si  sopprime  l'indaco  ed  alla  robbia  ti: 
sostituisce  il  campeggio. 

Si  Jollardano  le  peste  nel  piroligoite  di  ferro  a  4^)6  due 
volte  di  seguilo.  Bisogna  quindi  far  asciugare  nella  camera 
calda  ,  per  due  giorni^  sgommare  al  solito  modo  e  a  60°; 
risoiuquare  e  tingere  con  tre  libbre  di  decotione  di  legno 
d^lndid)  io  ragione  di  S  libbre  per  o^vx'waso.  Si  fanno  en- 
trare le  pezze  a  Go*,  e  si  lasciano  per  ona  mezz'ora,  innal- 
zando a  poco  a  poco  la  temperatura  fino  ad  ebollizione. 
Rimane  da  levare,  risciaquare  ed  immergere  per  qualche 
tempo  le  pezze  in  aqua  corrente^  indi  da  ripulirle  ed  asciu- 
garle. 

Invece  di  pirolignile  di  ferro  puro,  si  adopera  qualche 
volta  la  mistura  seguente  : 

I  p.  di  mordente  rosso  a  10^, 

1  p.  di  pirolignile  di  ferro  a  10^, 

2  p.  di  aqua. 

Generalmente  si  mette  un  pò  di  mordente  rosso  nel  nero. 
^Grigio.  Si  ottengono  grigi  assai  variati  per  meszo  di  qq 
mordente  di  ferro  «opra  colori  gialli  o  rossi. 

Cosi  si  dù  il  otordente  di  acetato  di  allumina  e  di  ferro, 
e  si  tinge  in  quercitrone  0  in  legno  d^  India.  • 
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TINTURB  DI  un  SOLa  GQiXUlB.        (S 1 1 C 
i'€jvi»éfo«ttutMÌN^d  (motte)  1^  mèami- 

di' nMr'Mbni'per^MWd*''»^     <  *^  •     <•      »•(    «>t    -  >*;  i 
1/32  p.  nitrato  di  ferro. 

^  Si  la^a'  agcioi^airé  eUl'im.  '         »  ^  '  O  . 

('8i''|»òMòttar«aiielie  n^atteggiire^le  nuo  l»:  ooa  tinofia' 
ci0iifètaébt6<atta  •deeoaiono  di  aoce  di  f^lla  à  6o*^  E.  ed  in  r 
ragìooe  di  i  oncia  per  ogni  vaso  di  aqoa  ^  dopo  dieci  tqi-  < 
nuli  si  passano  le  pezze  io  una  altra  tinosza  ove,  sopra  ao 
secchi  di  aqua,  mettesi  un  vaso  di  pirolignite  di  ferroi  a 
Vi  si  mBne(5giaoo  le  pesze  per  6  a  8  minati     '  *  ' 

"Oppure  si  roaneggiaiio  le  peeze  per  una  meti^ora  io  aoa 
tinozza  cóntenènte  ooa  decotione  chiara  di  somacco  a  5o^  • 
B.  ed  iu  ragioQe  dì  5  libbre  di  soraaeco  per  6o!  vasi  di\ 
B^aa.  Si  passano  iosegoUo  entro  «d^ra^tiapnia  «NtUoeater: 
iiiiii''dllMladla«l-ÌI  8  UM>«é  di  aaMrto  :di  liM0!fef%6|iinéft^ 
di  aqaa»  e  ▼!  d  maneggiano  le  peise  fioo  atto  jfradaaioÉat* 
dihìdiSi«ié.''l  .*»•*'    ••.>.,;»»..•  ,x-j>. 

*tf|'UltlaiM  'itf -iahaotodò  ^atràéatato  ^  Imo  molto  datola» i 
ad*  M»*dèeadk>it«  d^-aooiiat9tia<4  «a-  frigio ubrittaaloi  ada* 
poco  sol idò.  ,1  1  1  .  •  ii 

'»&Dehku  QooMó'BradaahMvii  j^aè.ollaafré  iCo»  dilani*) 

Ecco  no  processo  che  dà  un  colore  solida*  <•<  ' .'<i  u.oj 
^'^otku^hre  nel  merdenlé  qai  approMO  ^ .  v...»  \ 
'p.'> di' Mordente  camoscio  a -a^j-.     r'j^^  i  r.  .  j.;  •» 

I  p.  di  mordente  rosso  a  '        'u  t  >  ..^ !t.^ 

■Aisduì^are*  sgommare  e  tio^e  eoa  *         e. i  . 
£*! dionee  di  quercitrooe  •*  :'•'».  :.  Imi-  u>  tìn.f  •   i.  I  i 
•a4  otictf  di  somaoGò  •>" •         ->        ;    i  r;:  .- 

Si  opera  a  Bo**.  H.      '»:•  ..u '»*'f;  ^••  •   ;f  l  .'^-i  «. .ti 

per  4  p^MI*''"*'  *  •  *       •    »  *>      *i  •«  ''^ 

•        iCbilàMiKH  il  ooloi>  aatwwiu  viali  mhakm^  dola  i 
ailm»ak>idf<i«s^aioii|da  di'4^nH>,  'cliail^tieaaidooéaipi** . 
BeiKÌo^'aa^>pataiiM^'i>mtAt€»  di-fmo  maiso  (plaqaé^^wllk 
pWfefl.  <p-er  operare  «^ta  <  dtcWpoiiiioaa^i'M  aif  qaatvha** 
Tolta  latte  .di  calce.  Ecco  la  maniera  di  operare.  ■  j 

^^Si^ Jòllàrdànoìe  pètte^  difa  talté  di  «egoito^^oolmoidaBla 
cémo^cro  più  o  fnea  forte  ^' ma  ordinériamènte  a  la*^,  paa-t 
i  mobili.  Questa  mordente  è  acetato  di  ferro.  Bisogna  lasciar' 
riposare  le  pezze  per  6  ad  8  ore  in  uoa  camera  calda  a  a5  o  > 
So''  ed  uncinate.  Si  avviluppano  inseguito  le  pesie  con  panno, 
e  n  metloao  in  mucchi  in  luogo  aseiatto  per  tre  inorai*  Si 
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3is2  IIiMOiia^'GàFlTMiO  :!! 

di  I  tcecliio  di  cretA  per  loo  teccliì  di  aqoa,  .Mirw4«rti 
del  cUmdretio  (i^Hlelte^eliife^ìkl  emti che  le  {hm^  cadano  . 
iiell%ifini  «Jl'oéem.daUK  daldaia.  Br«ogiM,fiQalipc9elie  kfatle 
e  pacarle  una  feconda  valla  al  ciiindretiQ  ifymi^Hf^*^* 
aicioHare.  "i  . 

'  Colore  cuoio  da  stuHili  (Cuir  k/«  l>o(te).  È  upa  §emplicé 
wietà  dttllai  lisla  precedeute  che  »i  oiU«pe  collo  sIqmo 
mé/io  d!si  un  dipre^o.  Per  averlo  ^UeiM^  iO^^Ure  {niatmr}, 
le  pexze  liei  iÀorda«l«  legHAAte.   ^  >  •  «./''t:.  i  r>  '      :  :i 
i  a*  p.  di  aqaa,    <  m.  i  *  •      •  ;  ;i 

4  libbre  di  solfato  di  ferro,  ..;   »•.         v  • 

4  libbre  di  pirolìgoìte  di  p^Qiabq,  i,  '  :  • 

Si  lasciano  ripoiare  le  pecsd  iaÓ9fi«<^At#  per  Ire  gÌ4>rQi, 
e  t*  paitaao^  due  «olle  di  seguito  3^  jp/4lfldemilp  (/^mr  i 
teJwr)«Mllft:ioda.  c«MyM^d.8^4ril'si!Mloe|||e-    #  :6o|(  A.-: 
Si'eiMdeM  de  pezze  per.  akim      epideote.  .«iPiManii  ili 
cilefevifiitfielMOMperjléeoM  w        qirfeiil0».4  rtiellK* 

3»iii»t>yié|^*   •' '*  .{  '  -1  '"^t  ' 

4474.  Solitario,  Color  fuUggwe.  Carmeìito.  L'.i»ifidé  di  » 
i^al^fUbiditeatteé  c|ttèi*«  OiVttve         B90O..VÌ4H10  lippK- 
cato  jM.MiiOi4il  «9  t%k  di  fi)augAii9«e  pbe  «  deooinpope» . 
ioiegaito,  per  meszo  di  un  alcali  e  che  ti  la«cia  ossidare 
alft«aià*  ^  àtHi^mhi^éìùMtimwk  iLe#^d(lftioae  «  mdiaale 
•  dorerò  di  calce. 

£cco  alcuoi  processi:  '  > 

Follardare  le  pe«»e  nel  cloraro  di  maogaoeBe  a  la**  o 
i5',  e  poscia  nella  soda  caustica  »  i 5  dieir  ari;.op)flUo  e ,  a 
caldo,  lavare  ed  asciugare.    '  <  .  .1.    .  t  .1  • 

Ovveio,  prendere  a  parli  di  cloruro  di  HHAgf^ffie  i' 
ed  ooa  parte  di  piroligoite  di  ferro.e       MÌÌI0  le  f  «ìm 
in  questa  mistura ,  e  panarle  inieguil»  «IU  HMla  «iMUliw 
freddala        lavare  ed  atcingare. 

Fer  II  Amo  carmelilo ,  ti  follarda.  in  non  .aiMtnni  di  1 
l^rlé  41  etoM  di  aaaiigpiwiq  a       e  1.  parie  di  pirj^li- 
gnilei^di  ilmroa  sft%  «i  asciiiiit,.e  dopo  dee^rniyei'.INiH»  • 
netta  i|mIì^  .àMtliea  .a  ealdt,  é  uil.  FìMlmnle  bitogne  lm*  . 
iiM*l^  ^  an  ota»  in  «qnei  c<irwiitft,.fio»e»e.  kàvtm.«4^ 

aiciugare.  .      .  > 

Giàilo  di  cromo*  Questo  colore  si  ollieoe  prodoceado  il 
pomato  di  piombo  sulla  pezza  medesima  per  mezio  della 
^»ppìa  decomposisìooe  di  un  sale  di  piomlfo  e  dei  cuoipate 
di  potassa.  Biio^oa  dunque  prender^;:  .  i-        >  .     .<  > 
'4  waji  di  acelalo  d»  piombo  a  a%   -  . .  ' 
.J  .oncia  di  acido  nitrico,  . 
i/a  ?aso  di  aqua  di  gomma. 
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ti5tnft  M  «s>  S0LO  Aliotte.  ^ 

Si  inaile  t  si  aiciuga  airanciDo  iMllà  «amerti  '^Nb»  Si 
Qe? on  pofM^  p«tiM  le  fì«ie 'nel'iiictfoMllo  di' fiblfeWlTy  ia 
tagione  di  4  oace»  poi  aelfaoidó.  iJhHdotfiaii'd^Mdav'ifc.  '^va 

a  ii  aicÌQga.  •  ^r^f,:;. .  ?  ; 

i'  Biè  éi  PPttssiU^9i'§b\\Bté^  «^^dédbotft  «amoftcìo  a  a*} 
^ti  8icii|gai>e  al  l^ftitoima  in  on^  aqtia  di  '<^e(a  a*  €0°.-  lèia* 
guilo  iì  passano  le'  peité  bel  daDcrro  gtaltò,  ié  fèì^Uìi/M 
di  5  once  di  qoeéto  sale,  e  a  otfce  di- acido  étAfónco  y^r  60 
posi  di  equa,  ed  a  3^°.  Bisogna  finalmente  lavare,  avVi^&HB 
lìn  acido  solforico  debole^  ri^ciaqiiare  ad  a^ciu^«are. 
'    Io  qqeslo  procei^so  il  biò  di  Profi^ia  si  otiieoe  per  mezzo 
-deiP  aziooe  che  P  acido  prussiano  ferrico  ,  |io^1o  iù' libertà 
dalfaftiooe  delfacido  solforico  sul  prussiaiio  ferruro  di  pd- 
taitio  y  esercita  sul  se^quiossido  di  ferro,  provenieote  delt^a 
decoroposisiooa  del  oiordeale  camoMld  ìeolltt  l;i^AÌ  - 

r^aèsla  ^flol|B|Vu  oltialié  t*aa4a  «allè  éléffifl attèèifb  tif  nifiMy 
formalo  sulla  pesaa  Bicdenata  dall'acido  arteaioeo^  élia 'fi 
iba4gìl«eMlt'oMÌdo  *dl  v#nia.  91  i4«te  dttii^aeV  •  i  ^ 
où  'Mt^tkr  due  rolla  di  «egiitla  «'a  eal<ki|'ia'=ra|^a«a'  él  W 
oaca  di  solfato  di  rame  per  ogni  ìfdso      aqba^  pòiéia 
i>afa*al'{^&to¥i(aaie«mi  ^  ^^Ite  di  éi>gàlto,ttélla  ebdaisaa- 
ciUoa  -m-  ili*  e  roa\i^ggiarrfiòalini^ie  la  'una  éòoea  toéìa* 
neote  aoa  dissolutione  di  acido  arseoiofo,  ra  ragione  di  % 
^  Ofce  per  5  a  6  iieccbi  di  aqua;  tatare  ed  Hsciu|^are. 
'  Veràt  di.aqua.  Si  ottiene  col  verde  di  Soheele,  sporcato 
di  alquanto  solfuro  di  rame.  Si  tratta  a  que^^t'uopo  ta  pezza 
con  una  mistura  di  arsenito  di  soda  e  di  solfuro  di  sodiO|^ 
cbe  si  fa  agire  inseguito  s'opra  solfato  di  rame. 

Si  JbUatdano  dunque  le  pezie  nel  mordente  olivo,  per 
ì  colori  di  applicasiooe ,  al  solforo  di  arsenico  a  2°.  Si 
patstioo  poscia  nel  solfalo  di  rame  t  te  Mé^yaè  Mid*  SÌ 
lava  à'si -aetiagaw         -i^  -  ^^m^ù-  oji»  fi-     «'a  , 
f)  ^rmik  tommhé.  QueMb  ^érd«  %ÌroftìlA#-')l'M      é  di 
-etQméta  di  plambo.  '0^  «lleaè#lo  Jiliogatf  MNéffé  Mlliil» 
e^mlvér)  là  pMwa  al^  tiiUa  telata^  paiaai^  la  na'aqoa  di  ealdb 
clarMda>  caiiliH|inia>  In  disiolatlone  nitrato  di  pi^mho  ili 
•anaggiore  o  minor  qoanlitA,  seeaadala  Malati  verde  ehfi 
fi  desidera  aMedaae^  lodii^  atciogare,  passare  al  bieromaio 
di  potatM)  eome  «faaodo  ti  Italia*  dei  giallo ' di' eruma;  ri^ 
iiciaf|aare  ed  a^ciujj^are. 

tranciato.  Si  prepara  dopprima  tolto  acetato  di  piombò, 
colle  n>aterie  segueuti  t  •* ''^o-n  jili:;  ;  o  .'liuv.-i  1*'  51 
'       p.  di  equa,  'tfn";.  .•.i'i..-itisq  i^.^.  u». 

-Ì!  a  libbra  di^  acetato  di  pioatho^    *  ^-^^   '  9»'^ 
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Si4  UBRO  \%f  OAPITOJU>  < t ^ 

»  .  libbre  dì  liAajrgmo,,  .|      ^  .»  .  .     .  x-.  .«* 

$A bollire  p«r  unVe.  tSi  preii4ie  J»'MfQÌIo  «  •.);  •!> 
t,,.p-  ài  sotto  acetato      pÌMbQl'Mj  'O';  .  *  •  u>  ;  i  i      i'  . 

Vi  si  disciolgono: 
.«r.4  libbre  di  acetato  di  piombo,  ovvero  una  mifttura  di 

a  libbre  di  aceleio  e  2  libbre  •  di  nitrato  di.  piombi^f 
i)|»pure  più  o  meno  delPano  o  deiraltro.  u'.' • 

$i  ^oMardano,  tre  volte  di  leguilo  le  petie  io  qae»ta  pre- 
^fffiop^  i.AÌ  aseiugaoQ  all' uocioo  nella  camera  caldaie ei 
paMaop,  in  :iio*aq^ia  di  .calce  torbida^  per  dkNii^yiiioolì..Si 
ri•ciaqul^  poi  si  pesili  ii#M>ieroin^ti»  di  potassa,  litpidoy  pev 
,irei4i  m^oiiU  e^  .i^M^gioii^  «tiea  di  qoettD':iile 

-gif  <lftBMi|ii|iibjRi"0<>»  <Mipbnep|e.Ì«var««.ptfM«Mt.l»fètiM 
0l^li^Uindref$i}.^rQiikUe)  io  li|i|%|ai«.  di  oaloR.ehitra  «^ìmI- 
jiente  y  ioili  rifciaqoare  ed  ascio^r^i     !,  •m> 
^»i449Gi«       4fÌBÌ2aco.  LVindac^  «i  adoptra  dtifiéreati 
maniere jnil»lUiJ4  il9l':iiiif«»l*:4a^B 

jiolidltà.,,  -       r  r  i  V  ( 

Si  adopera,  per  esempio,  il  tino  freddo  col  s«lfeto  di 
ferro  per  tutte  le  stoffe  che  ^  vo^o^o  tJAgerfii  in  bld  «nito 
.0^. solido:  è  il  blò  di  tino^     ^  i  .  ih    •  • 

Qualche  Tolta  ei  imprimono  gli  ingredienti  con tenienli 
per  produrre  il  tino  di  blò  a  spa»!  />/ace^) ^  à^iò  che 
.«i  chiama  il  bìò  Jàìencé,        ■.  .*        .x  '1 

Tuttavia  se  si  vogliono  tiMleidi  hlà  d' improft^ione  più 
oaricbe,  si  fa  ose  cK  OM  dÌMolttAMioe  d'indaeo,  più  ricca,  che 

^4.  («lAiIMmtii.el  «doperà  giMl^iwItp  'Ni  ikm^ml^mlt  dfi»- 
daco  per  gl^e^idi,  preparata^  de»oiii|iim  ilsUè  di  Sd»- 
.fMiraoilall»  dr.  ipiombo'.  |1  lH|aldl»  M  i  «dtopMIo 
;foito  il,  oma.dl  owioA»  d'NfdoQOf.clM  wirae^ta  .soa 
,eiprime  Ia  siia.Aa|om«. .'. 

RiTolgiamo  uno  sguardo  a  questi  diTjertinpiiodotii.  r 
\\,  fiTio^A*  11  li 00, d'indaco  et  forma  mellendo  a 

contatto,  in  une  gran  quantità  di  equa,  indaco  blò  in  pol- 
vere, calqe  e  protosolfato  di  ferro.  Una  portione  delia  calce 
(precipita  il  ferro  alto  stato  di  protossido^  questo  protossido 
.pn^sa  ad  uno  stato  superiore  di  ossidazione  ,  a  spese  dei* 
J^ossigeno  dell'indaco,  che  diventa  bianco  e  che  ò\  discioglie 
nell'eccosso  di  calce  del  tino.  Occorrono  parecchi  giorni 
perchè  un  tino  sia  io  istato  di  servire,  li  cotone  che  vi 
t'immerge  lo  spoglia  diiina,part|()  d^la  sua  materia  eolorante, 
a  mediàata  qd  aomero  tafieiaale  d'ifamersiooi^ti  paà  latita 
iao  airollima  parlicella  d^iadaco.  Ma  ordwMiiadteala  jion 
•I  laicia  che  il  liaa    indi)paiiiea  'al  di:  \k  da  tt»t0feila  li- 
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TINTURE  DI  UN  SOLO  COLORE.  8i5 
mite  ,  e  TÌ  si  aggiuogooo  siiccessivameote  nuove  porzioni 
d^iodaco,  di  calce  e  di  solfato  di  ferro. 

La  durata  delPioimersitfae  delle  pezxe  dipende  dalla  forcai 
del  tino  e  dall'  intensità  della   tinta  da  ottenersi  ^  quando 
le  tinte  devono  essere  fortissime,  s^  immergoao  le  pezze  a 
parecchie  riprese.  Dopo  ogni  immersione  si  lavano  le  pezze 
Dell*  aqua  pura  ;  Tossigeno  dell'aria  che  vi  è  contenuto  fa 
passare  prontamente  Tindaco  al  blò  :  esso  forma  allora  cqì 
.tessuto  una  combinazione  stabile  e  solida.'  -  '  "'^  '  '   r-  •  - 
2.°  Blò  fiuenc^.  Si  adopera  un  altro  metodo  per  fissare 
Pindaco  sui  tessuti  di  cotone,  mediante  protQsolfato  dì  ferro, 
calce  e  potassa.  Rsso  consiste  nelT  imprimere  collo  stampo 
col  oiiiodro  ,  sopra  un  fondo  bianco  una  mistura  d'  in»- 
;jdaco  blò  in   poUere  e  di  protosolfato  di  ferro,  e  neirim» 
.mergere  succes;)ivamQnte  il  tessuto,  ed  a  varie  riprese,  in 
.soluzioni  di  calce  ^  di  protosoìfato  di  ferro  ^  di  potassa  e 
di  acido  solforico.  k.  i 

Riflettendo  sulPinsieme  di  queste  operazioni,  si  vede  che 
il  protossido  di  ferro ,  precipitalo  dal  solfato  mediante  la 
calce  e  la  potassa,  é  il  corpo  desossidante^  che  l'indaco  di- 
sossidato ,  si  combina  ai  tessuti  coi  quali  si  trova  a  con- 
tatto nel  momento  stesso  in  cui  conóincia  ad  entrar^  ia 
soluzione  negli  alcali  \  finalmente  che  1'  acido  solforico  ha 
per  oggetto  di  pulire  il  fondo,  sgomberandolo  dalfassido  4^ 
ferro  che  vi  aderisce.  '    !      '  '•'\'»r»T 

I  disegni  dilicati  e  che  coprono  molto  spazio  si  esegui- 
scono col  processo  del  fcuen^age*  )  A  '\ 

S.°  Blò  da  pennello.  La  dissolutiooe  fornita  dal  tino 
d^indaco  é  troppo  diluita  ,  perché  si  possa  servirsene  per 
impressione^  si  cercò  dunque  il  mezzo  d' impiegare  un 
dissolvente  che  non  esigesse,  come  la  calce,  una  qnantitA 
di  aqua  considerevole  per  disciogliersi  e  si  trovò  nella  po- 
tassa. Ma  conservando  il  protosolfato  di  ferro  come  disos- 
sidante ,  «i  aveva  ancora  una  soluzione  troppo  diluito.  Si 
.^bbe  dunque  ricorso  ai  solfuri  e  principalmente  a  quello 
di  arsenico,  che,  come  il  solfato  di  ferro,  ha  la  proprietà 
di  disossidare  Tindaco,  senza  avere^  commesso,  Pinconveniente 
di  recare  molt'aqua  nella  soluzione. 

L^  indaco  disossidato  dal  solforo  di  arsenico  e  disciolto 
dalla  potassa  dà  una  tinta  molto  intensa ,  ma  ha  Tincnow 
veniente  di  assorbire  con  rapidità  l'ossigeno  delParia  e  di 
ripassare  allo  stato  blò  insolubile.  Ne  risulta  che  dappria^ 
cipio  non  si  poteva  servirsene  per  Timpressìone  collo  stampoi 
e  che,  per  farne  uso,  non  si  rinvenne  altro  mezzo  fuori  di 
quello  di  tenerlo  in  vasi  chiusi   ed  applicarlo  sulla  tela 


3i6  LIBRO  IX,  CAPITOLO  V.  ^ 

con  piccoli  peDoelli,  io  modo  di  offrire  airimpretiibne  dei- 
Paria  la  mioor  6uper6cie  po«sibite.  Da  ciò  il  oome  di  b!ò 
da  pennellò»  Dopo  sì  concepì  Tidea  di  porre  la  diMòlazIcoe 
ili  tto  telaio^  f ieoperto  c(a  oaa  teli  ^'Mnapa  {céiftei^as)\ 
chftl».  piteiafftt  qùaii  InUiMMièMi  MUFlÈÙmm  Mfiila'  b 
che  le  -  latai-  nel  Bedatin»  teMiio?»o^fa9Mg^0«iffffidMtti«^ 
gìuogcM  «oHotlampo  die  ti  bprHi»'#fàJlili^'«oM<'è«a^ 
ifm  pr^tiiaee.  Qeeita  DnafaaAto|^ìbii^  oll6*l•lcèl»evib>- 
•imo,  ba  fallo  abbandonare  II  tiitema  Inatjiilmlnili'  é  tfOttetM- 
fimo  ddfap^ìeaaiooeieoèupeattlli»^  >ti  è  ^pefè  «ott4ei^a|fi 
raolica  denoaM^azìone. 

4-**  Soluzione  di  acetato  d'indaco.  L^acido  solforicé  Aiitoaatb 
di  llordbaoten  é  usalo  per  disciogliere  1*  indaco  blò;  mii 
«iocóoae  qoeita  ditsoluxìone  ^  chiao^ta  solfato  indaco^  é 
acldÌMÌniB^  ti  adopera  a  prefereoia  Vacetato  d'indaco^  che 
•i  '  Ibrnia,  per  doppia  decoiupo«itiooe|  col  solfalo  d'indaco  e 
Tacetato  di  piombo.  '     «  ' '^^^ 

•ji?  fi'àcetato  d^indaco  non  li  combina  diretlamente  col  co- 
Abne^  gli  abbiio^a  un  iata'oaediarlo  obe  é  il  giallo  di  guado.: 
pereièlaee  tenrc  «he.  per  eNeeeve  eoa  4bta  tttdt^  ibùlìà 
JwMey  nM  «he*  eoe*  follerà  prolaogate  laveiere.-  ^  M.bi«to« 
/•  4476.  iPf^  iiiijikiiVerl'applieatieeftdelM  MiAMbMM» 
«1  èi  eto  delEafipareQdiio^wppreiéoMio'tfeta  let;  1)7,  fig. 
ffime.EMo  confitte  m  dìi#  tittlfMi-^eaii  pa«M  le  pet^e  tier 
meato  di  cilindri  coofenieoti.  .  ^  >.v, 

<zi  a  Tino  quadrato,  contenente  la  ditsolutioiie  dMÙdice. 

b,  b.  Ciliedrello  {Bouleite)^  alla  quale  si  trovavi  'fiitali 
alla  pBrfo  seperiore  to'eiliadrt  ed  atrioleriore^  9  iiliri 
cilindri  d.  '  '      t  .  -  .^oui'fi 

•  e.  e.  Cilindri  più  grossi  dei  precedenti  che  tengono  éìr- 
coadati  di  tela;  servono  a  tpreniefe^  ed  esaurire  le  peué 
all'otcire  dal  tino  a.  a.     *  '   '  '  '  ^  ^  '  ' 

Jl  f.  LeTc,  colle  quuli  si  stabilit^ce  una  prestio0e  tuUVnb 
del  cilindro  superiore  per  metto  del  pe»o  g.       »  ^♦'«wl»!» 

•  h.  //«  Altro  linp  contenente  dorare*  4i  calce  io  soluttooè 
éiia^idq  ielÌMrieetMiele/>'''^-  •  .oou.o^ifi  \h 
t..'4itfWnlto  (ilcMiferi^  medita  di  S  dMiiiM  If:  I. -ì^;^ 

iik  CUindri  de  eMonte  ià  epaistr\  lite' peate  patiakl^ 

rV  e.  e  di  jMfdtt  lire  1  eiUedirl  ee. 


lOMl*  ni '611111411' e.  e  di  pefdlÉ 
•Mtt'betteoo  nel  lieo      e^  eM*  uscire,  cadoee  nelPéqee. 
Bi  ripete  questViperatione  un  maggior  o  mieer  numero 
•«alte)  itceédo  le' lista  del  blò^e-d  deddere  olleoefe.  Si  lava 
e  SI  aioiega.' ^<j'>^^'--  -  '«ì'1 '^''-jì'"  ft7'>io«.j  >,  > 

Per  montare  00  tiooi)  ti  mettane' adttt  Mòloà  da  frao^ 
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TIÌNTURE  DI  UH  SOLO  GOLOBB. 
3o  libbre  d'iodaco  10  poNère  e  fé  p.  di  b<|tté; 
Si  pesta  per  24  ore,  e  se  aé  Al  tttd'M  «Mnlto^MltMMk 

la  au  tioo  coDteneote: 

600  secchi  di  aqaa,  circa^  «i  alerti perano, 

60  libbre  di  calot'^r«,^che  ai  idrata  prima  di  aggioo^erU 

.  .  .iSo  liJilNre  d'indaco  pettata  coirai|iHi.  Si  rimeseola  fer  iM 
veaftVra  •  ii  «ggiuagooo:'  *  *'** 

-i  €tf*(lifaÌM9  4i#Ml|bl«'iN' Amelie*  li  fa  dìM^^         io  i 
Mccbio  di  equa,  prima  di  8|;giuu^erlo  al  liao       •*  ^ 
Si  riBMfcola  allora  per  ooa  gibmaia;  e,  di  témiMi  I»  leinpo 
per  altri  do»  fimi ,  Vbd  ia  a^'la  ««O'^dM  aKk  'flaer-  del 

•Uà.  tino  iMOfT/olo-.iD  lai  nodo  ^  pa*  tiM||m'  da  So^  a*  Co 
'patto  di  bla :kn(is#  qoaoda'rl  Mtge  Wetal^débolUb» 
la  ai  ooif»  eòa^  élrea^  '  -         .»*  «;.  '  ,.::•» 

1 5  libbre  idi-  «alo»  cbr <ai  «t^tapcrt ,  prlaia»di  teMiMla 

Del  liuo,  e 

<  i5  libbre  dì  «olfato  di  prold^i^ldo  di  ferrei 

Ma  se  ai  vuol  coD«erTargli  un  certo  grado  di  forca  ,  ti 
li  aggtuDgODo  da  4  5  libbre  d'iodaco  pe<tato  oell'aqua, 
e  due  volte  altretlbolo  di  calce  e  di  solfato  di  ferro.  Si  ri- 
meicola  dopo  ogoi  addixiooe;  e  uon  le  ne  fa  tuo  dhe  due 
gioraldopo.  -    •  t  f 

Qii^lHlaf  ti'  tràttai  di  lìogere  eoo  ^agsfco  lieo,  vieo'eiso  ri- 
ia^Meolatar)alla  vigilia  del  «ìmp  i»Ì6«Ì%l<fyoÌ  MaN^aé  e 
:aa  iaM|a'>aalrara.4o  fieatas'^MiMaiMé  l*appAreoélilb  aopra 
deicrhto,  atoado  rallaatioae^i  bogoarla  le^gé»Mlill»'llliH 
.|»rÌDCÌpio,  fioche  il  colore  ^ioada- Ó8«Nri«ms,  a'di  ailÉMirle 
éogU  apiUi  ^^pw^)  la  eoa  .»  eapo  deila=  ulttW;  AU^Wcli^ 
.•dt&i  linei  a.  «t  paiaaao'èa  «eido  solforicò  a  4^;  el^  H^ftt 
mode  eba.  vi  riniaafBa».  due  miouti  ;  dopò  -«|oéMtf€adO«a 
oell^aqoa  ove  »i  lataooii  Si  tenaioa  fiotfloi^aitf  eoo  uo  pa§- 
«aggro  iu  carbonato  di  «oda  a  nieittO'^ado  ed  a  40^  H., 
per  no  quarto  id'ora^^potcia  ai  riiciaqoaoo  |la  patto  «  ti 
afciugauo.  '  "  >         •  •  ,1  n  •  -i 

4477*  chiaro.  Il  ttoo  torbido  per  il  blò  ehialò  ii 
monta  alla  ontuiera  legueute  :  *    .    *  • 

ao  libbre  d^iodaco  io  polvere,  '  '  "  ' 

IO  vasi      aqua,  circt.  ■    •  :  :  t  .i 

I  *iJMpgoa  pèitftro,  mettere  oel  tioo  ed  aggioogere;  ^ 
'  •  '»aa  libteardì  calca  vHa^  olio  ti  «ttiogue  preveottvameotéy 

Sorkl»ina'*4li  aoMaiadi  IbHa*  "  •  '  "  '  ^''v> 
.  Si  aiaimtBla  a  al  4i  tana  «sa  Matìdiiè  di'*  '  '  '  > 
•"•ao.llèèm'di|-0BfbiBala-dl  aodib''' •    -  *  '-^ 


Ztt  fcIBRO  XI,  CAPITOLO  T. 

Si  rimescola  parecchie  volte  oella  gioroata  e  «i  tinge  al« 
riiuiamoi^  «lUo  Aleno  modo  eome.per  il  blò  iatea^o. 

'   •  ,1 

Coigri  di.ÌMUHIt^  tinta^  che  si  ado^rano  quache  > 
.f   •  -i    :  ì.- *.  •  *  VQÌÌ0  m  prima  ifnan^é  i  j  .       !  e* 
44  7^*  Bìòfiikncen  Per  la  preparationo  e  ràpplàe^aiaac 

a5  libbre  d*io(loco  fraatama^ifl/  {  .       *^  ^  i 

f  ,  é',  it..iii|  ,1  .'..j    *.  .,.Ji«'  s 

..  S5  libbre  .di  iioifiilo..d«  feri»»  i  ••  •»  ,  •  »...:  .  .r: 

,  Si  pc»t8,  per  atcaoe,  ore  è  sii<«ggiiM§i||OfHi   t  '    *:  ; 
6  libbre  di  solfuro  di  arseoico  ,  e  si  peila  ancora  p9r 
modo  che  la  composizione  rimanga  per  ventiquattro  ior« 
nel  cilindro^  allora  la  si  leva  e  deve  formare  ao  vasl^^ì 
•66'"»gono  ao  i>asi  dì  aqaa,  ciò  che  dà  il  blò  nura.  i. 
1  ao.  irW^  di  compo#isloiie  fQfUSMceaoaia  ao  vojx 
di  aqua.  -  ?  .  ■  i  t  • 

*  S  p»^<^i*Mò  o.  1  t  p.  goiiinia  a  4  ii^'per  Ogni  tato 

;»    .-3;-  .4p'      «'d-- .  .ftp.    ..  id*  I .  >  ujrv 

•.^     .fci-.'^iP*.  H..  .«jd»  '«4p»'  l'-KIl'  •»•■  f  •» 

•  •  ' .  €  ,  ti  1^  a  I  lyidr . .  &     .  ..'Id»':  : .  •  >  ./  j'.i»  »  : . I  • 
I»     9     I  p.  «    id.     9  p,      «4            .c«i  .h  i'« 
Se  i  numeri         5  •«o#.4i|o||>o'  deM2);vÌe»:^|^ 
;»4fA-Vflg«o  fatlo  con  i)lò  rnm^  i  .'od  Mfiipf  MMf4Ì*«q«a 
.^i.comna.  Dcl..iiet».oiMafMag,  jo  niidngiinu  ipMiiuniiioi 
«opraoceooate.  .        ...^  ,  

Per  l'impressione  al  cilindro^ ^ofwdo  >dt  a^dngefe^oip. 
di  aqua  alJa  composizione  si,  aggioógono  ào  p.  diaqofidi 
gomma,  per  formare  il  blò  num.  i,  e  se  ne  mette  inoltraci 
num.  I,  a,  3,  4  e  5,  ec.  alla  «tesea  maniera  come  sopra. 
h  da  osservare  che  più  comvnemente,  si  fa  uso  dei  nura.  4  e  5, 
e  che  è  bene  di  aggiungere  al  blò,  ni  momenio  dell'ira- 
preuiOPO;  ^IqoOOto  solfato  di  ferip  ofa»  ai  idiioipglM  oeli|i 
minor  qoaolilè  di  èqua  possibile.  ... f 

».  Qwndo.  \f  peaf0.ioMi:.i«ipfessey  si  aitaeaoov  a-  spirale 
élla  cornici  rappreientnta  no  Un  digfwt  pnmni  n  ti  fanno  Wa 
•obire,  alPindoniooiy  le  opoMMkni  •ogoonii^  Mrafloitto^oo* 
«are  per  oioqoo  minoU,  dopo  ogM"  .opM|iMO*t. .  ,  ... 

Prima  op^rauqrm..  io  minQfti:>ùi  aqua.dl  o^ .  prepaÉiIft 
con  6oo  seccali  d'aqua  e  Soo  libbre  /di  oelceumài.  Aéaa^a 
aver  Pattenzioné  di  bea  rMMÌ8o|ere.qaesto  «ÌM.la  TÌgilia 
del  giorno  in  cui  si  defe  «eryirfene;  il  giorno  medetiaK^ 
U  ù  rimescola  aocora  al^mtntcu  l^iea  di;liBipè  ia  tanpo  na- 
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.^B  4<>^^^*'®  calce,  e  si.  è  «o«treiUft  timmlar/a  j^mvfo 
o^paodo  vi  «i  beona  fatiate  loo  pezie. 

Seconda  operazione,  io  miouti  «el  solfato  di  ferro  a  67*; 

trin^dcola  debolmente  questo  tino  la  figlila^  ma  non  il 
giorno  medesimo^  qoeito  tino  ^^%  vaUa  moniatOf  può* ser- 
vire per  UD  aoDo.  .  j!- 

Terza  operazione,  io  minuti  io  equa  di  calce  :  si  serve 
Mia  flesso  tino  tuaccenoatO)  coU' aiteosione  di  xloodolara 
(jbtdaneér)  il  ìt^io  quando  ai  iinno  enlMra  imtpfme^ 

Quarta  operazione.  i«  màpa^kAfl  jn\kko  éi  4eeeùik:h\ 

Qubiia  operwùùoe.  10  moati  mH*  :fNilii«<  u    «1  *  ^ 

Aona  opegÌÈakm..  1  biIpiiIa^kM'        pMi  liowAaltra 

Decima  operazione,  3q  «mihì|4,  ^a)li,:  lada  a:  7°.        ^  * 

Undecima  opera9ÌWl{M  il»  3i. i»>himi;k»|«»à*  f>Éi>  ».rfoo» 

dolare. 

Duodecima  operazione.  Si  fanno  entrare  le  pesce  in  acido 
solforico  a  3%  e  vi  ù,ì$é^^9y,6AQkA  il  ifoQski  itia< quasi 
biacco.  t  !  ■ 

Tredicesima  operazione.  Levare  dal  telaio  e  passare  per 
.d«;mip}uU  in  «QÌdo  solforÌQo  a  4^"  ^  b         B.  si  matieg- 
SiaDo  la  peste  di  tempo  in  tempo  ,  tal  £r^9M^*:L*appi|- 
rccabio  di  cui  ai  aanrè  par  qoefl*ato,  il  cooiposie  di  qb  lina 
di  legno  fbderatn,dlfÌ*«ib«v«^>^^'M  quadrala,  nel  qnala 
„ai  .jh  ^rfiviHn\nMl' compia  di  JM^^tt*    M..r .  i  ' 
...  C^iMi^andifVsf^^  di..i|ft 
..•d  l'^.  e-i^ii^^  l«ni|iain|iltfM.d&  25  a  W  E...KÌsietU  dii. 
,  aaloManf  fi  prepiMM  •  op»*    iibbra  di  cnrli|an«lO'  di',  adb 
e  Doo  vasi  di.aqn«»  .  '      •  *  '     .  \ 

Quindieeihna  operaiimieSfiMmp^n  W  psantad  naliogarle* 

Blò  di  buona  tintura. 
4479*  £cco  r  andamento  che  convieo  seguire  per  fare 
un*  appli^aaiobe  idi  bi6  di  buona  tintura ,  per  nesso  dei- 
l'indaco:  *  ^  ■*    1.  *  . 

Si  mellODO  nella  macina  da  pestare^      •  .. ..:  . . •  ui 
, .  ^ì'9t  libbre,  d'indaco  poUeritsalo,  I  ^) 

libb^es.di  protossido  di.itagoo,  . 
6  VOff     ^iqua»:  •  .  -i 
Si  peiln.,Dur  twin  hì  lore^  si  UfeT^e  li  aggiunganb 
4^,<^#i.4i  iodi  cauilica  •  li^  r 


a»o         LfBao  XI,  c4PitoiiO 

'    Briogoa  far  boliii e  per  cioqué  iifiiMili^  e  laieitr  tipiMé 

'  per  Teotiquattro  o  trenta  iel  ore.  ■  ' 

Quando  questa  diéioloziune  d' ioHaco  è  tkttft'É  chioro 
tiene  BHop»;ralfl  alia  maoiera  «egueote: 

I  vaso  della  compo«U{one  chiara  MacceiiiiaHi  j  t '36  Jpi* 
^-  Vi  si  faono  disciogli«re:         ..  .        •.»..  r  «i  «.i,: 

6  once  di  acido  ossalico^  '  »*  * 

"Si  agigiaogooo  r'  •  '     •  •  .  .«^     .  '....V 

S  OBoa<lli  avido  idroclorico^  .«.-  -^  i*  >;» 

'  »8^«acèi«i  «iÉilflo*M)èMolita|  * 

ì\  giané'fMtoiCHio  d«]PltiB|iPéffi8éae^  al  mefteAo  'ffi  te- 
laio le  peste  e  del  tino  (oit         eao  csloe  tttrbldtf,'f«r''dieet 
. Mirali'  é  i^a» 'diti  telaio^  al  maMa  peir  laiore  io  l^éa  cor* 
diiÉile;  ti  mctaqaa  a  al  Miagai'*  » 

II  protosfido  di  slagno,  adoperato  nalla  ricetta  prccédént^^ 
•i  oltiene  alla  maniera  éegoenle!  '  *  "   •>  •.  ■,.  .  "» 

-  '  ao  libbre  di  protoclorMro  di-ktaglia^  '  •«  « '  » 

a  secchi  di  equa, 
oi*  Si  di»cioglie  e  si  prendono  d'altra  pana  - 
l'i  '.'^o  libbre  di  carbonato  di  roda,  '       *«  ,     u  <  .  .  *  * 

a  lecchi  di  aqua,  '  « 

'l'^'lSi  dite|<»Iie  egualmente.   ^  H-r  v-r^T<«.  n^  t..iv  ' 

:  *<8ir  naialbdr«4a'  doe  diMoluiioai  e  «i  racceglie  il  preci- 
'pittlo''iapra      ilfvo.  i:  i> 

•    .  '•  '   '  i  •     •«♦'•'  • 

>    .  ^eriir  mM»  W  «IIMv^       '  * 

44So*  Prima  deli*  faapreMioM'  al  ftMmdùm  le  peite  fu 
oa  aelttaioae  di  eaHNMaito  di  ieda>  .In  tagltone  di  6  once 
di  qiHalo  aala-  per  og«i  MModi  aN|«a,  e'it  6apb«e'*allk  ca- 

'>>*ora  calda:  poscia  si  prepara  iiM-*  caoipoiUioae  ^lfet%  blò 
maiolica  (faìencé),  alla  maoiera  segnente'i  •  •* 

Si  disciof-lie  al  bagnó-marié  in  *■  '  *, 

1/2  i^aso  di  acido  acetico  a  e 

3  1/2  i>asi  di  aqtia., 

4  Ijkibre  di  «olfaio  di  ferro;  vi  slemperanO'  ' 

4  i>l>bfe  d'indaco  in  polvere,  po«cia  «i  aggionj^ono 

a  vasi  di  aqua  di  gomma  a  4  libbre  per  t^^o,  e  »i  pesta 
la  tuaccennata  roi^iura.  :  :  >^  r  *• 

^  Quando  il  blò  è  ben  peMo,  se  ne  prendono  6  vasi  e  vi 
al  faono  dHciogliere  ìi^  ìihhtt  di  prolodoruro  di  «jiojjiio. 

Dopo  rinipraafione  di  goatfo  colore  si  stendono  le  pcKxe 
io 'kNfo  oboiiMn.aiar:ii^' troppo  eèidév  «è  oaiido. 

Uopo  f eotiqoailr' ore  dr  ripM^  f I  malie  lo  titfo  ipHifuve) 


TBEBBi  'MUDO  A  L  CILflfDHO.  3ft i  - 

alla  slana  maoiera  come  per  il  blò  i^^Sribiàt.*  Si*  *rìieia(|iriii 
a  fi  passa  io  acido  solforico  debole.  '  ■ 

Si  riseiaqaà  di  bqotò  e  si  tioge  tea  4  libbra  di  4|aer- 
citroue  per  ogo'i  petza,  ed  un'oncia  di  coUh  forte  per  ogÀi 
libbra  di  quercilrone.  L^operaEione  dura  no^  ora  ed  on 
quarto  ^  bisogna  far  bollire  per  dieci  miuuti.  Dopo  la  tio* 
tura  ,  si  pulidce  eoo  paitate  oella  crusca  ^  poscia  «i  fanno 
entrare  le  pezze  io  un  bagno  di  allume,  preparato  in  un  tino 
comune,  che  si  riempie  fino  ai  5/6  di  aqua,  oella  quale 
si  faooo  dìsciogliere  i8  libbee»  di  alluma.  jVi  si  f  asteao  le 
peste,  ad  aaa  ad  aaa,  daado  'Wl^  da  5  a^fit-^giM  i«l  <|rih- 
queL  Si  riscalda  piò  o  maad  il  h9§aoi:SIHjpéb  «acàe  opa- 
rara  a  fraddo^  ma  allora  bifogaa  aamaiiHr  la  éom'Hk 

allama^  lataatiik^  pei«V  •ì^'Ia'^o^''^^'^  ' 

.r:-  /.     i  l    1.  • »    ••       •<  .  .  .>'><?  I>  -i  "  »*••«'•»  •  '  .  '  -  • 

;   Almi  'imèi^Miti  M  robblài  ^ 
44^1*  La  fiale  rosee  e  rosse  foraile  dalléi  j^ollbks  alaa»^» 
;vivacitf9Ìnie  e  solidissime; sì  adoperaoo  pareiò^  freqaeotamantak 
La  fabbrictsiooe  dei  fondi  rose{*'aoo  riesce  sempre,  spa* 
ctalmeote  quando  si  applic»  a  disegni  molto  dilicati;  spesso 
le  tinte  sono  ioegovli;  alcune  voile  rimanf^ooo  perfiuo  af« 
fatto  bianchi  degli  spati  piuttosto  estesi,  Quasi  tutti  questi 
accidenti  derivano  dallo  slato  igrometrico  del  tesiuto  du-- 
raole  TimpressioDe  e  durante  Pasciugamento  del  mordtote.- 
Uoa  imbiancatura  imperfetta  ha  anche  la  più  spiacevole 
iaflueoia  su  questo  genere  di  fabbricatione^  è  importante, 
sopra  tolto ,  che  le  tele  ooo  coóteogaoo  nessuna  porsi ooe 
di  larro  o  di*  MM^f  .poiahA  la  praMBM^idi  «^mH  màlalU' 
afMnfca  par  ritallala  di.darieara  la  tiota.  •         •      i  » 
fi?at.wvaMDlo  dai:»osèl  odai  roiii  si  fa  eoo  .pa|iaté  o9l> 
inpaaa^  «,  oall*asMsiaièiia'  m1  yiM;:  «18000:1^^911*0  H 
•rowi09poo|.aao:&ooó;<asitO|  àkooo  ìvpartfiioBl  di  «al«M» 
oim  mmm-hm  «ota» 

.  t  \'ìti  i  :v  .  .....  •  « .  .AaiJo^     I  •  ' 

I  p.  di  mordente  rosjo  a       '      7®       8°  'ij***' 
1/64  p>  di  decozione  di  legno  del  firasila»  -  •     a'  1  ^ 
Condensare  eoo  ^  ••..| 

8  once  di  amido. 

!   Roseo,  -  f'' 

1  p.dloiordaolarotio  a  .4^-  *^S^  •'9*'''  10^  10* 
I  p.  di  aqaa. 


U%K        <  liimo  IX;  €4nraiiaii.:.:/ 

^  X  pi' dì  :a<|lia  di  got^M. n     •>.•  •(  i<i-Mn»:r(i  hVu 
I  p.  di  acido  acetico.       '  '     ••  .oi*-  -  e  '  <  -^  'j  » 

.1/3»  A  1/64  p-      "(IfiQPPiooò  ài  l^fMi  ddl  J^MÌkii 
i  Condeosare  con  .        '  .  .?;n-.  •  ;  '..  •.,  n     m  -.t'ìo 

1»  lilkbrA  di.AÌnido  abbffutlolalo.vl  .<        ,;.     ,j  •  * 

•1.  '  .',  .ÌJi        •     ■  '  '         ,   .     f;    {       \  ^    .      •.,{  -(  i-.i... 

  r  >   IO  :  Mosco  per  CÀLioo^^fo  !•  ,  ir.ii 

«ijl  p.  di  mordeole:  rwào  A.     «  c^;.-  >i      «ì  -.i    .  :  •  '>•< 
ftCoodeiiaarQ  co^a:  o<  t;  -ti  ì«       »  .'m;  •>'« 

;  5  eMMi:4t{Ml«p  flifli-éi  li  OMMìttf' ltt»*n- n»t'«  oipm..  :» 

•  •JT -^«.'A  ÉM]iia>6'.  c  ui'      ^  •  S  '  '   K'u  {'}»  r.fiii  I  *•  .*)t%  w| 

•  l..p«.  4ì  '•eMOfatfSUMb  .  d  I:  a  M  •  r!t'o";h  1-*  A  •> 
riPM^  «(n^«M90terh   «:  >,   -i  :  :o:.i>-r!  a  ^.  • 

1  1/4  liUirtt  di  i^lfeto  di  piomba  ti^  féìwm9éA  :    t .  : 
1  rotti  ed  i  rosei  qui  detcrittii  ei  puliscooo  dalla  boTioa, 
rieefooo  la  robbia^  ti  ifvÌMM«  i^MbiìnièMlo  come  é  ia* 
diMlP  Jtl'iO' 44^^^'         ^       '  •••  .•»•.-  .!  «l'.'.i       .1  ?  . 

•  .         Moésé per  bmitisia.'       x»»'».-»  :  ,j  «;.( 
.    -  1         .  !.  .  2     •  '  •  ".mIk:. 

I     dì  morileote  tomo  a  A  -  3  p.  mordente  rosto  a  5^1 
j  p.  di  acido  acetico,  i        i-  ■  i  p.  di  acido  acetico.  '       «  '  : 
I  p.  di  aqua.  •  ■  i  p.  di  equa  di  gomma.  n 

l.p.  di  aqua  di  gomma.  %  iib.  dì  amido  abbrustolato.'  • 

aiJIUu  di  amido  abbrotleJato.  •  io  Ub.  <|àaolfato  di  piombo 
^•JilMdi  lal&to-di.pioatbò.        «t  i'*'»  ;.      >  ;»      .  .  ■ .  '*  «i 
«.  ;.      «2  .t  t#a..,',.*'»?IP;^  %*  *  •  '•il'»  ,  j  «j-»- 

iip«;fULiMiiiB|0llMMa^>$'^^':     p.  aqo^  dèfMilìia  •»  »  '>•! 
1  p.  acido  acetioo..i.!iM'';l        iib.  di  airiia  abliwmallnat'iì 
i>ditaq«a.it'  .  A     '    i  -:iofil>«i4iÌMÌfirtbdi|MWlNi»l 
i  «A.;4ue<io  '  roteo  '  «i  toglie  la^  bvfioa  o  .ti  'àk*m  raMna^* 
cme  al  colan'di-  pploax  robbialtf«-Se»TÌ  4"oolor*><|Hikiai  o 
aero  oel  disegno,  ti  patta  al  doro;  se  tì  é  sofameote  MìM»^" 

0  due  rossi ,  ti  patta  la  peita  airutoira  dalla  rabbia  ,  nel 
tapooe  per  1/2  ora  ed  a  So"  R.,  ia  ragione  di  i  libbra 
per  i5  secchi  di  aqua  e  per  6  ad  8  pezze.  Si  avrifa  eoo 

1  libbra  di  sapone  ed  i  libbra  di  avTÌTamento  ancora 
per  i/A  ora  |ed  a  So*"  R.  Si  termina  finalmente  con  una 
passata  nei  sapooe  nelle  madetiroe  proporaiooi  della  primak 

Aero, 

44^2*  Par  il  nero  alla  slampO|  ti  prendono: 
$  p.  4i;aqàC       /  ^     '  . 

»  p.  ai.  pifoHgaita  A  fentf ;di  ■o^•  »^    •  *    •  1 
Si  fonde&M  om 
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5  libbre  e  io  once  di  farina.  Si  fa  cuocere 

i>  Ver  il  nero  al  cillodro,  si  prendono  :  , 
ao  p.  di  pirolignite  di  ferro  a  i4°  . 

ao  p   70  ,  j 

4  p.  di  acido  acetico 

6  p.  di  decozione  di  campeggio  a  i  libbra  p.  p. 
Si  condensa  con 

^5  libbre  di  gomma  in  polvere. 

il  levare  la  bovina  e  il  dar  la  robbia  ai  neri ,  si  pra* 
ticano,  come  se  si  trattasse  del  colore  di  pulce. 

Color  pulce  e  violetto- 
4485.  11  levare  la  bovina  si  fa  alla  maniera  comune^ 
quanto  poi  al  dar  la  robbia,  si  adoperano  da  3  a  7  libbre 
di  robbia  per  ogni  peiia,  secondo  che  il  disegno  è  più  o 
men  carico.  L' imbiancatura  si  eseguisce  con  passate  nel 
sapone  e  nel  cloruro  di  calce  (§  4457)-  Quando  il  color 
pulce  è  pallido,  ed  il  disegno  leggero  si  può  accontentarsi 
air  uscire  dalla  robbia  ,  di  passare  le  pette  nel  cloro  più 
debole,  poscia  nel  sapone ,  in  due  differenti  riprese ,  e  di 
esporle  snl  prato.  .      ..  . 

Color  pulce.  Comune.  Carico, 

8  p.  di  mordente  rosso  a        10  10 
8  p.  di  piroligniie  di  ferro  5*»  '    '    '  io» 

8  p.  di  aqua. 

9  once  di  farina  per  wiso- 

11  color  pulce  al  cilindro  si  fa  come  quello  per  Io  stampo, 
ma  lo  si  condensa  in  ragione  di  3  libbre  di  gomma  ia 
polvere  per  ogni  i>aso  di  colore. 

Violetto  I  W°.  a  K.^  3     H.  4  5 

3  p.  di  pirolignite  di  ferro  a      i/a       i*     i  i/a    a**  4 

1  I/a  p.  di  acido  acetico  i/a*'. 

I  p.  di  aqua. 

1/2.  p.  di  melassa. 

1/8  p.  di  acetato  di  rame  disciollo. 

1/8  p.  di  mordente  rosso  a  10°. 

Sì  condensa  con 

787  i/a  libbre  di  amido  abbrustolito. 

Si  fa  riscaldare  fino  ad  ebollizione  e  si  passa  allo  stac- 
cio. Bisogna  evitare  di  indebolire  i  violetti  di  grado  pia  i 
forte,  per  oltecerne  violetti  di  grado  più  debole^  altrimenti^ 
le  porzioni  di  rosso  e  di  rame  non  vi  si  trovano  più.  Yi 
è  soltanto  il  violetto  nuro.  i  che,  essendo  qualche  volta 
troppo  carico  per  le  baltiste  e  le  mussoline,  può  esser  di- 
luito di  un  quinto^  a  quest'uopo  si  prendono: 


LIBRO  IX,  CAPITOLO  V. 
&  p.  di  bai^ao  di  ttolelto  ouo^.  %  e         >  ^  *     -  .'  - 

I  p.  di  aqua  che  »'i  cond^ata  .<cou  y  libbra  di  amido 
abbrustolato.  ,  t  •  *t  . 

Per  i  violetti  colPamJdo,  si  fioppripic  Taniido  abbrusto- 
lato e  si  conserva  la  melassa.  •  .  ,    ,.  .. 

II  violetto  comune,  a  cilindro  si  ottiene  con:       .••  • 

36  ^Hisi  di  piruli(;oite  di  ferro  a  r    .  r.  

36  di  aqua  '  ; 

.16       di  decoslooe  di  campeggio  a  i  libbra       -  ^ 
12  p.  di  acido  acetico.  Si  mescola  «  si  ^oodeota  eoo,  j 
l5o  libbre  di  gomma  del  Seuegai   io  polvere. 
Si  pbssa  allo  staccio.  , 

:     !  -<.).•■■  ,      .  ■  ■       '    r 

.    •  Color  maogam,  ; 

^,  j  vaso  di  mordente  rosso  a  10°, 

r.  1/3  p.  dì  pirolignite  di  ferro  a  lo^  Si  condeota  eoo 
.  3  I/a  libbre  di  amido  abbrastolato^ 
j  Dopo  quattro  giqrni  di  ripou»^  «i  sgoi|)ipa  «  ti  tinge  eoo 
j  14  libbre  di  robbia  i   :j       '  '  1  •..<]:•■. 

/,i4  libbre  di  quercitrooe    >    per  8  piea^e 
t  libbra  e  a  once  di  colla  ^  .:."•}' 

Jranciato.        ».  .i 
3  1/2  vasi  di  mordente  rosso  a  la^  .    -       •  t     •  : 

1  1/2  p.  di  aqua. 

1/64  p-  di  decosiene  di  legno  del  Brasile.       •  . 

2  1/2  libbre  di  amido  bianco.  .  L* 
Si  tinge  con 

3  libbre  di  robbia 

8  libbre  di  quercitrone     ^per  3  ore,  a  5o^  R.,  al  più 
I  libbre  di  colla 


Color  ulivo 

Si  preparano  le  pexze  come  per  il  colar   maógapi  ^  %\ 
•gomma;  poscia  ti  tinge  eoo  ' 
12  libbre  di  quercitrone. 
^32  p.  di  decozione  di  legno  dlndìa  a  4^* 
1/2  libbra  di  colla.  -, 

Questo  colore  si  sbianca  {bianchita  ordinariamente  con  due 
pacate  nella  crusca,  e  eoa  otto  giorni  di  e«positione  sul 
prato.  ... 

Colori  di  applicazione di  buona  tintura  0  di  feconda  mano 
Blò  da  pichiettare  (pinceauter). 

44^4'  '  aqua 

2  libbre  d' indaco  in  polvere 
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-    BLO  DÀ  PICCHiKTTAllB. 
«  SI  pesta  da  sei  ad  olio  ore  e  si  aggiungono:      nu  >  m| 
•  4  i'aji  di  aqua  e  "   '  oound 

I  libbra  di  realgar  in  polvere,  ip^ikv»q 

I  libbra  di  acido  arseoioso. 

Si  faooo  disciogliere  e  si  aggiaogooo,  a  So?  R.  circa, 
**  a  libbre  di  calce  viva. 

Si  riscalda  allora  fìno"^  bollilara;  si  leva  dal  faoco  e  fi 
•ì  mette  :  ^ 

I  1/2  libb.  di  carbonaio  di  soda,  di  buona  qualità ,  si 
condensa  a  freddo,  in  ragjlooe  di  i  i/a  libbra  di  gomma 
in  polvere,  per  ogni  vaso  di  colore.  iK  ■ 

Si  conserva  questo  blò  in  un  vaso  turalo,  e  ventiquallr'ore 
dopo  la  sua  applicaciooe ,  si  lavano  le  peise  nell*  aqua 
corrente.  * 


Blò  di  Prussia  sopra  fondo  camoscio. 
SI  diéciolgono  in    '         »i>  ^u*»^.  u»,*.>u  ..^^  u  it» 
I  vaso  di  aqua,       ^        !*  ^«^«1013  lU  u  bb 

4  once  di  cianuro  giallo*,  * 
Si  condensa  con  ^» 


9  once  di  farina; 

-  Bi  lascia  raffreddare  e  si  aggiungono»'»/^»'^**'" 

-  3  I/a  once  di  acido  solforico.  .K»ibé*to.|  •»  ,8 
/  Si  rimescola,  fimprime  e  si  lava.  "  J      oJhii*-.fi  . 

•  Giallo  di  cromo. 

4485.  Il  giallo  di  cromo  si  ottiene  per  doppia  decom« 
posìtione,  sulle  stoffe  di  cotone.  Basta  impregnarle  di  ace- 
tato o  di  nitrato  di  piombo  e  passarle,  inseguito,  io  un  bagno 
di  bicromato  di  potassa. 

Quando  si  vuole  applicare  il  giallo  di  cromo  eopra  aoa 
stoffa  già  linla,  s' imprime  un  mordente  composto  di  sale 
di  piombo  e  di  acido  citrico;  si  passa  la  stoffa  od  cloruro 
di  calce,  e  finalmente  nel  bagno  di  bicromato  di  potassa. 

Ecco  il  modo  di  operare  : 

Si  fa  disciogliere,  in 
^   4  vasi  di  aqua,  - 

1  libbra  di  nitrato  di  piombo  in  polvere,  e 

I  libbra  di  acetato  di  piombo  io  polvere. 

Si  lira  in  chiaro  e  si  condensa  con 

a8  once  di  amido  bianco,  o  meglio  con 

3  libbre  di  amido  abbrustolalo,  per  ogni  vaso  di  colore. 

S*imprime  e  si  passano  le  pesze  io  una  conca,  conleoeole 
una  dissoluzione  di  bicromato  di  potassa,  in  ragione  di  a 
once  per  pezza.  Vi  si  maneggiano  queste  ultime  sul  trinquet^ 
Fol  rni.  ai 


•  3a«  UBRO  IX,  CASTOLO  V. 

per  OD  qoiirlo  dWa.  Quando  pe  etcono  li  paiMBO  io  ud 
bagno  di  acido  idroclorico  tenaittimo,  per  ripulii^  il  bianco  • 
p«r4M  minati  circa;  il^egaitp  fi  f iiciaqoa |b  fi  atcioga. 

.    .    .  '  :     '    ■  •  . 
-f     :       perete  ^foJWii,  .  ;  • 

Si  ditcioglie  io  1  vaso  di  prepar^cop  ch}*M»  p«v  di 

I  iibbn  di  nitrato  di  piomlK»  io  poitert;  vi  ti  agginogoiici 

j,  ^«.im«a,di  acido  citrico.  ^         t  , 

i.ii4i^^  i**|  )wloraro  di  slagno,  per  le  Itn^ccj,  •  .  ..  .,.„  . 

8  once  di  melassa.  Si  condensa  con  ,  .1  |. 

01  Aji  once  di  amido  abbrustolato^  si  passa  allo  staccio 
r  i  II. giorno  medesimo  deirimpressione,  si  mette  nel  tino  (ora 
cuve)  per  dieci  minuti  in  un^aqua  di  calce  torbida;  si  l^ta 
dal  telaio  e  si  fa  un^immersione  per  un'ora  o  due  in  aqoa' 
oorreote.  Si  rìfci^qu^  e  si  pastfinp  la  pene  9.el  bicromato 
di  potassa,  e  nell'acido  idrocttfrioò  debole,  allo  «tcMO  ip^do 
del  giallo  di  cromo;  poteia  ti  la?a  e  ti  fa  asciugare,  ,  1 

.     •  ■  '••   '  i»  *  "1 
^erde  di  Scheeh»  .  >  *  - 

44^^*11  verde  dì  Scheele  si  ottiene  sofaott  imprimendo  wBa 

tempitce  di«ioluziooe  dji  «olfato  di  rame  coojd^ota^  célia 

gommO)  e  passando  inseguito  in  una  disipkiaione  mol^o  Imh 

sica  di  arsenito  di  potassa.  Questo  colore  resiste  al  sapi^ne, 

ma  non  nf^li  acidi.  Si  è  perciò  creduto  di  osservare,  chè  net 
paesi  caldi  le  stoffe  tinte  di  verde  di  Scheele,  potevano  ca« 
gionare  accidenti  risultanti  dalPacidità  del  sudore. 

Alcune  volte  si  fa  oso  di  ricet^  p^ù  coopplic^le^  cloép^ 
jl  verde  a  pennello:  . 

i  taxodi  aqoa,  '  *.  ;:,  , 

j^Q^  lia  libbre  di  solfato  di  rpme, 
.  ■  %  tjà  libbra  di  acetato  di  piombo,     ,  ' 
,  i/a  libbra  di- acetato  di  rame;  < . 

hSi  aggiongaalladinolnaiona  * 

if  16  '  p.  di  nitrato  di  rama  in.ioiustODe,  ■ 

e  si  condeDM  con  > 

1  libbra  di  gomma  in  polvarCi  per  ogni  yoj-o  di  liquido,. 
Dopo  rasciogame^to  ti  pattano  If  pctté  al  JMiréameiao 

nella  soda  caustica,  che  si  prepara  con  -.| 

2  parti  di  carbonato  di  soda,  e  .  . 
I  parte  dì  calce  viva: 

^  Si  aggiunge  equa  calda  bastante  per  ottenere  una  di«9olo- 
lione  a  i5°,che  si  melle  a  io*',  e, nella  quale  si  passano  le 
fette  tre  volte  di  seguilo  colia  macchina  a  matterà  ti  .ri* 
•claqaa.»  ... 

•  a 
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„  ,  ^  _  ^  fimBfc  SOiiIDD;  ^  ^  ^  1^7 
'[W^W^Wiàiid'  niiegvMo .  le'  peste  \t  mia^iiiom/éoiile- 
fiisdlè^^ttiia'XféoIiitiontf  di  Étido  «mniiMo,  io  ragione  di  S 
onee  per  9  o  io  «ecchi  di  aqaa,'fiao  élla  gradasione  di  verde 
che  ti  detidm.  Qoest*operasioDe  darà  ciogae  minali  ^irca* 
poscia  8i  lata  e  si  asciuga. 


Il  verde  di  Schede  allo  stàmpé ,  •!  ottiene  ia  Maiera  / 
I  p.  di  aqaa,        ^  ^'  ' 


alqoaoto  differente.  Si.preaclono: 


a  I/a  libbre  dì  solfato  di  rame,  /«>  «t^l'i'l 

a  i/a  libbre  di  accUto  di  piombo,  "  , 

i;a  mesta  libbra  di  acetato  di  rame.  '  "  « 

Si  aggiungono  :  ,  .  n'-nolMO-» 

i|i6  p.  di  aitrato  «  ^énè  é  ti  èottdéttift  IM^      '  ' 

6  onee  di  amido  ed  alquanta  geteiii  1if|fbliet%. 

'  iD^altéonde  Popeiétfétte  il  eiindaì^é  e6tf  pe#  fi  eaio 
fiteeédence.'':*      ""-^  ' 

*  '  '  /^ercfe  cròmo. 

'  'Qaesto  colore  é  il  prodotto  di  una  miitara  di  bfò  di 
Prussia  e  di  giallo  di  cromo,  ed  è  lontana  dall'offrire  la  so- 
lidità del  verde  di  buona  ti  atura,  ottennio  col  blò  dUndaco 
ed  il  cromato  di  potassa.  Si  prende  : 
**  1  vaso  di  aqua,  condensata  con 

7  enee  di  amido  bianco.  ' 
lievando  dal  fuoco  si  aggiungono: 

4  once  di  nitrato  di  piombo  in  polvere, 
'    4P  once  di  acetato  di  piombo  in  polvere* 

'  9i'VinèilM>la^  e  qoando  II  calore  é  freddo  li  aggtangono 
'éttoora,  '  ' 

9  once  di  blò  di  Prania  In  palla. 
'  Snmprfnie  e  il  pana  al  bicromalo  di  potasia  ed  airaeldo 
•òlfbHco  debole,  come  quando  si  tratta  del  giaHo  di  eròndt. 

Per  ottenere  il  blò  di  Prasiia  là  patta,  À  éggtoAgoao  A 

*  5  libbre  di  blò  di  Prùssia  in  polvere  ina^* 

5  libbre  di  acido  ìdroclorico,  e 

dopo  ventiquattr'ore  circa  di  contatto,  si  lava  la  mistura 
con  aqua  sopra  una  tela,  e  la  patta  ottenuta,  in  tal  goita, 
li  conterva  in  un  vaso  turato. 

'  •    •        Ferde  metallico.  ^  '  * 

Esso  é  un'  sapone,  a  basi  di  lame,'  ehe  il  etilene ,  còd 
uà"  fette  "  diièòlnaione'  di  tapoae  neilà  d«a|e  il  agginnge 


ona"  fotte  dlilolnaione  di  tapoae  nella  daa^e  ii  aMinnge 
una  lèldiibàci  di  lòlftlo  di  vame  a  lo^  %  ed  p,  ^To^E.  SI 
IdrdMt'ùa  precipitate  di  no  bel  vérde  cke  ti  &  fi»ndei^'*aì 
lite  eakrai  per  fagarae  l^aqaa,  e  che  d  itempera  In* 
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éegallo  con  bastaote  essenta  di  iremeotioa  affine  di  dargli 
la  coDsislenca  necesdaria  per  la  iippreiiione*  Si.l^Tai^o 
B«c  Ue  p  qualtr^. giorni..  ;   ,    ;      ,  :  ,  x  •  •    .  ..i 

Aranciato^  coi  sotto^romato  di  piombo.    .  .  .(..| 

.  j  p.  di  aqjaa,  oeU|i  quale  ti  dUcioglie,  dapprima^  ;: 
I  libbra  di  «celato  di  piombo.  .  :  ^     ..,       ,  ... 
poscia  vi  ti  Ci  difciogliere  alIVlKoiliiioDe;  ....    ...  i' 

s  libbra  di  lìtargtrio..         .  .  I  * 

91  prandè  il  liqoii^.  «biarp^e.  vi< ai  ;«8giiuicf.|  » 
I  libbra  di  oitrato  d$  pioii)ÌNi  ì^  p9lver«|  .'^..tr 
$i  coodensa  con  ^  ^  . 

la  once  di  amido  abbru^to^aliv  *  .  •  • 

Si  pana  allo  staccio. 

Tre  o  quattro  f^iorDÌ  dopo  P  impressione ,  si  passano  le 
peste  in  UD^aqua  di  calce  torbida,  ptr  un  quarto  d^ora  ^ 
si  risciaqua  e  si  passa  nel  cromato  di  potas^nj,  io  ragione 
di  a  once  di  questo  sale  per  0{^dì  pezza  ^  si  lava.  Per  far 
ftolgep^  il  c;o)ore  alParanciato,  bisogna  far  entrare  le  peste 
ì(fì\  ciiifidrelk^^  {4  rouUUeYìn  jum  caldaia  copttneiil^.ajqiif 
^  aiUco  cbiara.èd  aU'abpllisiikii^,  quciit'pptfasionf  deve  dat 
rara  per  qaaitro  o  cin<|no  niiHQÌi  f  ^i'***'^^..'^.:^^}^^*'^^ 
prato  a  IO*  o  sa*  ed  a  Sq*  'Àìrf9ftcire.'4'al)a  ^|I^Ì4  la 
pezze  cadono  iiftU*aqQa;  bitogoà  allorf^  If^Y«jr|e  ^'^w^juigatlt 
al  più  pretto.  „.    .  J 

Color  olu^Q..-  .  .      ,  :',  .  ^ 

44^7*  fa  discioglìere,fino  a  ta|i|f«wone^  tolfurp  rotto 
^.arti^oico  IO  nna  soluzione  di  soda  caustica  a  2,5  o  3o% 
81  filtra  e  si  coodeosa  con  gommaio  polvere  o  amido. ab^ 
brustolato. 

Dopo  rimpressiooe,  5Ì  asciuga  nella  camera  calda  e  in> 
seguito  si  Jollardano  le  pecie  io  un  baf^oo  di  solfato  di 
Ì*ame  a  io  o  12^  e,  per  far  volgere  iJ  colore  ulP  ulivo,  si 
pattano  in  no  bagno  di  siepone  bollente.^  in  ragione  dì  9 
a  %  libbre  per  ioo  tccc;|ii  ,di.  .        ,  .  . 

"  I  p.  di  niordenté  eamoftcio  .a  io,       %p  ,p        cba  t* 

coodensa  con  2  i/a  oaea  di  saìep  o  9  once  di  aotidoir 

Dopo  IMmprettiooe,  si  passano  le  ^eaae  io  an  bagno  di 
calce  torbida  per  dieci  minuti  e  tt  risciaqua.  Il  colore  è 
dooque  prodotto  dalfossido  di  ferro  idratato.  Se  nel  dise« 
gno  vi  é  verde  di  Scheele^  si  passa  in  caustico  44^^  )» 
e  quando  il  camotcio  è  a^  qp  grado ,  forti tfii^p  .j^i)»^  ^di 
lafarc^^l)>cio^  cc^fjpegle,  .      "...J  ,* J,* ,  , 


«•'l'I  ì*.>  {'.>'  •..  ,  «j  t  «-«njs'.j  11. 

'  V  '  Buggine.       '      '        "  » 

i  p.  di  mofdebte  raggine  da  io  a  i5',  èbè  èi  èoio^' 
d^bsa  eoo  S  libbre  di'  gonuDS'in  polvere  e  che  ki^aiM'^. 
•ttò  «laccio.      '  •  • 

'  Quando  le  pezze  sono  impresse,  dopo  cioqae  giorni  «fl* 
riposo,  si  paesano  io  un^aqua  di  calce ^he  fien  preparata  cou^ 
-aS  libbre  di  calce  vita,        <'*-»^'J'*'    "-^         bì- if^'f  . 
*<2{B  «Kfiehi  dì  aqda,  e        '»        ••.•'•••».  t>  :m'>  il»  o7.>nt 

Yi  ti  faMoiaao  le  pene»  per  «à»  diee^em^  Mld  -ttna^i' 
|iinlera  di  a&  e  80^  E.,  po«eie  ti  lefene  e  si  eKiegano. 

/  >  •  iCotore  M^lèglto:  '   ' ''-^ 

'"l'  Pttid  di  pirolìgdite'dl-leMi'd  à-        fì-A  eggloD^e^^ 

1  p.  di  eeetalo  di  rame,  nella  proporaioDe  di  i  libbra^ 
per  vaso ,  più  o  mette^  lecoado  le  gradatibet  è^e'^d'  diséi- 
dera  di  olleoere.  '     •  «•         »        •       •     .1        ''  -^^^ 

•  Si  condensa  con  .  «   .   1  ,       ^.  .. 
y  once  di  amido  e  alq*ianta  gomma  in  poUeré^" ' 

•  'Si  «iegue  la  ifeMa  maaipolatiobe  come  per  il  terde  di 

.,^«1  ii  'j..       •  •i>  li»  .«i  j.*  • 

Cb&ir  toUiario,  *  '  '''^  '  ' 

i  voto  di  eleroffo  di  aaMuageeete  e  e^v  *'^  ^  '  ^ 
8  enee  di  ediMé^     r*  w  -  t-  '»  '.•'jno;ii  m  t-i 

Si      eoocere-e  il^ar(||giaige  *àlqeeitftf^iitiéiièo^'inr  pblrftre 
per  eolorìrei     ••'»  •    •.'.•^  •  »         •  •»  i  s 

Dopo  r  impreitieee  fi  peata  al  fouktfé  in  noe  dissolu- 
aioae  di  soda  cautlice^  it  i ft- déN^iilBonetro  efi  a  di 
celere.  Si  rimeicola  bene  e  si  asciuga,  r*  -  i- *  '  '  ^ 
Per  applicare  questo  colore,  a(  cfhodhy,  H^  ^étiionb  Ì 
1  vaso  di  cloruro  di  maugaoese  e  àò*."'       *'     *  -/ 
3  libbre  di  gomma  io  peivere.  '  *  ''^ 

Si  passa  allo  staccio,  s'imprime  e  si  iNfise  So  op  ibàgno 
diilsoda  caustica,  come  per  il  precedente;  ^* 

jiranciato  jter  mez^o  dell'ioduro  di  mereurio.*  *  ' 
44S8i  <^eslé'  -HfXbrn     adeperè  tele  voltè  ^  eèto'  l&o 
offre  le  teiidillH  dekl*IMieiito  t>tieoelo^etfl*'iélleMGAimAl^^^ 

'fiotov  d*iltee«dei  4|t  Ésedé  %l|i|Aléiferlb."  "'  '   >  -  **'  " 
-♦  iéJ/ìifa^otto  Inatti  ili  «fèflP  ditoolutlcioé  '^i.Mcro^f'ó^ 
di  eiercurio  in  leglèae' di' «  1 /2  buce  dr  qirestb*"iele' ptoW 
ogni  taso  di  eque,  e  s^mprUue  disopre  del  iodidrar|{ire|e 
di  potaMio^  jprepereto  aella  madiera  segacate^ 
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prepara  iodato  di  mercurio,  Tersando  ioduro  di  po« 
Cassio  in  una  solusiooe  concentrata  di  bicloruro  di  mercu- 
rio^ fi  forma  uo  precipitato  aranciato  che  si  ridiscioglie 
C|m  un.iSCQCMo  dUodprp  4i  pp.tafiio.  Si.coilpi^e  il  ^monipuM»  , 
dèlia  WmpuMi,  e  ti  coodem  questo  liquido  ,  .ehe,  de?!»,: 
8fgDj(lfe         colla,  gomma,  ili,  ft^v^Dt,  IMipiirim^fe, 
qjiMila  materia  ^raUe  pam,|ieriM  J'iPfm^.lÌfi^ 
per  la  reazione  dell*  ioduro  di  pailei«ia,|«4iSffl»Umlll  9^ 
Miro  di  coi  è  impregnata  la  petza,  ila  .pfK  la  .pr^'piìMi* 
xìooe  dell'iodaro  rosso  di  mtfCjQrio        Ttff  iTt^wfrìflUlir 
rio^l»  di  potili  Si  la.va. 

Nero, 

44^9*  X  p«  di  decozione  di  noce  di  galla  a  6^, 
>  8  once  di  farina.  Si.  ffi  ciio^re  «  %\  afginpgooauqof ti 
^, freddo:  .  :       ^.  f 

8  once  di  nitrato  di  ferro  neotralitzato. 

Questo  cero  resiste  al  bagno  di  bovina  ed  alla  rob-. 
bla)  amo  tolera  egualmeota  la  passate  in.  aqua  di  calooi nel 
bieiomato  di  potaspa»  a  «agU  lalpaiì  deboli.  .    <  - 

Si  &  aneoff  oa  nero,  so?«nle  ptafarilOL  al  pre<|»dai^  m^i 

S|4  di  voio  di  dccasioaa  di  noce  di  galla  a  /•  «: 

B|4  p*  di  decoaioaa  di  Icgao  d*Iadia  a  4*. 

Si  eoadenaa  eoa 

8  once  di  amid^w,  ..     .     .*  i 

Si  fa  cuocere  e  si  agginogoao,  a  freddor  .  .  ,  : 
8  once  di  nitrato  di  ferro  DeutraiisMto,  '  i.* 

e  a  o  a  grossi  di  niUato  di  argeato  eristalllafaia..'.  . 

•  « 

Colar  di  legno»       •   i.-  ...  • 

I  vaso  di  aqoa,  ,  _ 

1  libbra  di  cacciù  (cachou)  io  pollerei    •  i  •  -  . 
la  once  di  solfato  di  rame.  , 
Si  la  Bollife  par  dieci  n^iouti.e  si  aggiunge 
1/4  p»  di  aeida;.aqetlcor  ■  ,  .  .    .  'c 

Si  fa  bollire  eaem  per  filaci  mipvti;  po^àa  vi  jì  diio 
•eioglie, 

1  oncia  di  saIe.<papmmHa9a  per  vmtù^:.^^      •  v 
,>i  lascia  iripasam  e  «.«ea4eoia  U  Ji^ìdo  «Maro.^pi 
3  libbra  di  gomma  io  poivefe  peMigai*fmi«i* 
Bisogna  imprimere  e  lasciar  ripesare,  per  elaque  ^j^ieroi^ 
almeno;  poscia  si  passano  le  pesse  jn  un  aqoa  di  calea  ter* 
bida  e  io  una  dissoluzione  di  bicromato  4i  firlrm,  carne 
per  il  giallo  di  cromo  j  fi  iari^  e  »i  itciiiga   .,  ' 
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Cotor  ìooMiagnó.  '  •  '  ^  '  =  ^ 
Medea!  iM  |>tej^f aiiobé  coinè  per  il  epùir  xÀhà  cbl  Bòlfu^o 
di  arsenidoi  laa  idfeo0  di'  panare  )e  pemze  nel  sòifato  tii 
rame,  li  faooo  entrare  nel  nitrato  di  bismuto;  e  per  far 
montare  il  colore,  si  dà  loro  up  sapone  bollente^  si  pa^uyio 
oeiracidoidffo-clorÌGo  a  «f  •    ^*  •  *  * 

.  'mÌ     ^  r.  '-'K  Color  nocciuolo*  ' 
S*imprime  il  mordente  per  il  color  oHfò  '^1  solfdro'ili 
•ftenlca  •  m  %\  Si  passano  le  pesxe  iiel<%ktfoaNifo  'ill^ 
Urna  9  neiraddn  ftMotlco,  come  pM"irtiÉtl<l'*dl  (Mi^o* 

CoM  di  apjtUeatkme  dipktM  étàtàkà,''  <l 
che  si  fossxma  éiòpé^  (M  fe;%dP>ìfnttilò./" , 
4490.  AttiMlflMlM#Ì4IM|tl  coleri  «i  adop rado  rabe  Vdlta 
vi  si  sottiUiaooMif  tott  vuittigglo)  ^  colori  'fiésAll'  a  tàpore, 
dM  iMiaoo  mamior  laceoUMta'^  ekétdiié'tDCliicr'aitteràblli.'' 

*      .        tv   .   J'U.i  ;  i!»       fO  ó 

Rosso  comune.  '  ' 

I  ^aj'O  di  decosione  di  legno  del  Bramile  nella  pròpor- 
lioni  di  3  libbre  per  ogni  ca^o,  che^si  Condeasa  eoo  '*  ^ 
1  oncia  di  gomma  adragante.         (  «'T'a*  -  » 
Bisogna  riscaldare  a  piceni  fuoco  ed  aggioogera)  a  tiepido, 
8f4  <U  protocloruro  di  stagoo  cristaUisiato.  . 
ilflie«Mft'«  %'lnMlMi*  *  »  '>>  •'.*: 

.  ,  •  ..    "      ...         .1  .      .-•.?>.  -H 

X  «loro  di  dftiiBÌòii«  *di'*le^«'M  ^nitàé'i^^k'Yf^pik^ 

tiene  di  3  libbra  par  050!  mM."-'-      '  '^''^  ' 

Si  condaaMi  «an  •/!  ' 

I  libbra  i/a  di  gwnmain  polirarto  !  '  '  '  '  ' 

Vi  sì  aggiungono  a  freddo.*            •  •»•»»'•  "  'ì 

I  oncia  di  allume  in  polfere.  *"ì  ,* 

1  oncia  1/2  di  carbooalo  di  soda.          !^  ' 

Si  rimescola.                    •  »»•■«•  i  *- 

1/4  di  (^oj'o  di  dccoiìoiie  di  legno  del  Brasile  a  4%  l^cl 

^le'si  diàciolgo«o•^•  •      '  »  '    •  '\ 

1  oiicÌÉé}*illlei|iittl«Éo;  0'  ••     i      ••i-  • 

Si  angloagOM»  ollora  sopra  ioo*p.'dr  questo  tbisiiìò^Mp 'i' 
I  p.  di  nitrato  di  rame,  -  '  **  ^\ 

>*eopfa  ffl  f^  del  «bìMoglio'coil'forniaito :  '  ' 
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1  p.  di  cloruro  di  itagno' per  lana. 
Fioaimente  si  addensa  io  ragione  di 

t  libbra  e  \\%  di  gomma  io  polvere  per  taso, 
lifindoinaai  dall^iiDprei«i<m«  ai  la? ano  If  p«M9  f  M  b^opo. . 

,  •  •  '  .  • 

Bìò  di  appUcaxÀone,  \ 

2  lìbb.  di  blò  di  Prussia  in  poiferey  \.^m.» 
%  libb.  di  acido  idroclorico. 

Si  laida  ripotare,  per  %  gioroi^  pnna'di  fartineati 
h\  prendana  jdlwra  ,  .     .  , 

1  voto  di  mqgmi  .  .t 

.  %  «Mica  dalia  cofDpatialQiia  Mfva  aaotaoali* . 
Yi  ai  alaoipraoo  : 
9  oBca  «|a  di  fprioa. 

Si  fa  cuocere  •  ti  ti  aggjagiK»  •  firaddi^     «  > 
.  1/4  di  diMoluaione  di  stagno  par  laaa*  

Si  prepara  un  altro  blò  eoo  :  i  -  * 

*    I  vaso  di  aqua  addensata  con  •  ....    i  . 

8  once  di  amido,  vi  si  aggiuogooo  a  caldo: 
A  once  di  prust)ano.-Ìerroro  giailOj^ 
e  a  freddo  <  •     •  : 

3  once  di  nitrato  di  ferro  per  lanet  e  . 

I  aada  di  acetato  d^iadaca..  •  :••  » 

II  giallo  di  applieaaioaa  é  o»  Afioit  bfiUaiile  ma.  pacò 
aalido  ,  cbe  ottiene  colla  grana  di  Peraia  iMicdeotata  di 
acetato  di  alloaiiiia  e  di  proiocimf*  di  alagno.  Qoaleha 
volta  si  loppriniaaBche  il  sale  di  |tagBa*,SI«|Mialid«itMt«nqfei 

I  libb.  di  grana  di  Peraiat 
t  p.  di  aqua. 

Si  fa  bollire  e  ti  preodooo  inseguito  :  i     ;  .       ?  « 
3  p.  della  decoxioDe  qui  sopra,  ... 
1  p.  di  mordente  rosso  . e  .  lo^.  -  lO  j 

Si  addensa  con  i  :.  :  .  t 

8/4  libbre  di  gomma  io  polvere. 

Si  aggiugne,  al  momento  di  aervirsene,  qaando  ai  voala 
impiegare  per  piecbietlare  (pinp^gni^rj 
;  1  ondl^  di  nqido  nitfieo  p^f.  mmo*    '  /  i    .  ' 

Gol  inadaiimo  giallo  ti  otlieoe  «n  veidi  dluppli^nlann. 
amodandogli  del  bl6  di  Pmtaia.  Petelè  ai  ipraodej 

I/a  p.  di  deeoaiona  di  graiMi4iVffMli|»dl^pr«|i«na«i« 
di  3/4  di  liblNW  pai;'4«i)0«  •  . 

Vi  si  stemprano 

0  once  di  blò  di  Prawìa  ia  pviii  (r*.  iarda  eiyomo))  pai 
•'•ggionge 
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I/»  p.  di  aqna,  e  ti  «ildMua  con 

9  ooe^  di  amido.   -».»'*. 

Quaodo  il  colore  è  freddo  «i  eggiaoge:  ' 

i|S  libbra  di  dÌMoiaaiooo  di  èìià^ao  |ior  avvifamento. 

fioleUo.  ;  »  I 

I  vaso  di  decoziooe  di  le^^oo  d^  Iodio  a  • 
8  obce  di  farioa^ 

Si  fa  cuocere  e  ai  aggioogooo,  •  freddo^ 
ft  onco  di  duiilwdiou  di  |»«r  «)r%IVMMnlo; 


l  vati  di  dèconooo  di  to||b»doi  ìmìiIo,  v^  odoo  pò» 

4  p.      <>  •  id      di  ooMpOBnK  •  9  1"^ 

Si  addensa  eoa  >  ■ 

t  libb.  i5  ooce  di  amido,  e  si  aggiunge,  a  freddo: 

I  libb.  di  diitoloaioBO  di  Hogao  preparato  ooi  modo  to- 
goente,  ..  .  •  . .  • 

,  4  lilib.  di  acido  idroclorico, 
ft  libb.  di  acido  nitrico  ;  vi  fi  iaono  ditcicglicro   •  ' 
%  libb*  1/4  di  «t8||Oo*  .  '  *• 

■  »!  •       .  '  ^  Nero,  '      :    •  »  .     .      ■ . 

II  nero  di  applicatiooe  coalitoiaoe  tto  colore  poco  iolidO| 

OÌM  é  OUfollO  CÌDtt>  «    '     ^  •> 

*  i'MHAo'dt>doCotlODtf  ìi^legoo  d*'IsdfavMla  pn^po^ikào 

di  1  OOCO  p9tÌHUék   •  •  •  •  .'»••:.  1.  .  •  1.  ì 

*  Si  ooódeoia -eoo*  -  ' 
4  ooce  di  farioOf 

4  once  d*|l«Éldo^  <»  •  I 

'  Si  aggiungono,  a  freddo,     -    '  i 
4  once  di  nitrato  di  ferro,  neotralivtato  per  le  loM/  ' 
I  oncia  di  pru^iiato  giallo  di  potassa.  "'* 
Si  può  anche  far  o»o  deila  ■ogoeate  ricetta  che  ci  aJè*^ 
pera  al  cilindro.  .  '.  *  •  « 

i5  vasiiìi  legnod*Indfa,  nella  proportiooe  di  3  once  pervasOf* 
33  libb.  di  gom'nr  io  polvere,  .    •  '  « 

'  IO  libb.  di  diMoioifooe  di  ferro  fallo  eoo  una  parte  di 

Mldo*«ilito»  «d  r  p.  di  «oido'ldMckrioo»    -  ; 

*  I*.'.  '     •  '«1  •  t 

'CmnMkh     •  •  •       ^  •  •   •  » 
f/ft  vaio  di  doooiioDO  di  grooo  di  Porsia,  oeHo  propor* 

oiooo  di  3i/4  P^f  vaso^ 

t|s  porto       Id.  '     di  loglio  dd  ÌMl<e,  k  B  llbUro 

por  poto. 
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y  once  di  farina.  ,  .«  .    .  , 

Si  fa  cuocere,  e  s^aggiiigne,  »  frcddq^  .nu,  •.':< 

1  libbra  di  proipcìorpro  di  tftagfio.>  •  .  .  >  i   >.:    ..  ,i 

Carmelito» 

IO  oace  d*  amido 

t/m  vaso  di  dectsÌMM' l^caropeggio^  «i  i.  Wnn .fttt,i«#|Of 
I  p.  «di  legno  M  Brotile,  ii:t  libbra  pet  vtmo, 

I  p.  .«tf*  .dÌ9raMt4^P«r«iB,  a  i^liUbi«p0r.«a#iié 

Si  fa  <«MMr»^r  4f4.4*M«v«i  «rtaiftil»*»  V^ttiMP^ 
a  freddo: 

I  libbra  i/4  di  dtMolaiioao.di  éi agoo, '/ormata  come  legna s 

,(>i4  libbre  di  acido  oiuico  %  3jS%  e   

%6  libbre  di  acido  idroodifMO)  Ali  M  faano  ditciogUe^ 
IO  libbre  di  slagoo.  ...  01 

-M?  !.  .  ArancicUO'  ,  ùj  .   :.'  1 

I  vaso  di  soda  cautlica  a  10^,  • 
I  libbra  di  Oriana.  .  .    r    '        ;;,  ..•  ;  ? 

Si  fa  bollire,  per  mesii'ora,  e /ti  coodensa  il  liqoido  chiaro 

€00  a  lilibre  i/a  o  5  libbre  di  gocnn|a^  io  .pc|i^ere« . 
Dopo  l*impreMÌOBo  di  qoetta  miitara)  ti  lafaoo  le  peste 

nelPaqea  oorreotO)  ti  asGiugaeor  e  si  dà  loro  il  lailro. 

:  »i  I'*'»:»  .'ir,.  ^,  :   .1  •    1        .•  i*»  l  ** 

Colon  ai  applicatone  detH  vapore  o  ienm  tmw»  m*'  , 
Jìf^ndQ  ioi  ileii>e>  vmùfoUardate  nel»  moejaalOi  ti 
faooo  asèingare  per  dne  o  tre  giorni  nella  oHM^i'i^ldiitf' 
•i  igommano  in  oo*  aqaa  di  creta  a       t     ^  ^oilmo 

affine  di  evitare  le  pieghe. 

L'operazione  di  far  rientrare  i  colori  {rentrage)  destinati 
ad  essere  fissati  col  vapore^  si  ese^joisoe  alla  stetMi  maniera 
dell'impressione.  Si  lasciano  asciugare  le  pe^se,  per  due  o 
tre  giorni  alla  temperatura  ili  25^,  e  si  fissano  colFappa* 
reccbio  descritto  alla  fabbricazione  delle  Une,  eipooeodole 
alPazione  del  vapore,  per  no  qaarto  d^ora  circa.  Si  sleo^t 
doso  Je  pe««e  ^  doe  v  8Ìo«ai(  jiMlU^  cMerti  catda^  lawo* 

neiraqoa  eorreote  e  «i  ftifmoriiteiugarok   

,  i.*operagifipek  àxXJiaaaiiMa.Uiaige)  da«a  do  ji|B|i|«wflo 
a  tr^  quarti  d^ora  x  .quanto  ;va«iimoii4  j^ipomloo^'iidiliioft^ 
■troaione  dell'apparecchio  che  si  adopera,  dalla  tempacalara 
dal  vaporo  e  dalla  natora.dal  4if€|gno. 

,     I        •:  ,1.-  .  .*!   .'»  ».  i.  •     .!»    '*      .»'*  #f» 

RoSSO'  .,1  1  .  'b  Htiiiu 

I  vaso  di  decocjpD^jdi  ji;goo.:deI  BrmUe  <  & V  •  *  «\i 
8  ooce  di  amido.  i*  «  i'mi 
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ì  €i  cuocere  e  ti  aggiuogooo  a  freddo  : 
ift  once  di  dÌMobiMa*  di..4l«6i|io  per  U  lane* 

Color  roseo»  ,  r;  v.  • 

2  ^a/i  di  decozione  di  legQo  d«l  Brasile  a  S*",;  ...}  i«t 
1/4  p*  d^idrocloralo  di  allumina  (v.  il  violetto). 
Si  lascia  ripotare  per  due  giorpi  e  ai  filtra^  per  ottenere 

il  precipitalo*      *        •.  '    ,  i  .i 

Si  prendono  infegnito:  >  .  .   •    :  «• 

ti«  ybhM'4i.-iiMil4i  pweìpitftlo 
1/2  voto  ài  aqua.  .  ,  ,  .  .  «i 

i/a  p.  del  mordento.i^ti  eoleet  vapore,  •  ;  i 

Si  eoodoDia  eoo 

1  libimi  di  gomma  In  polfere.e.  ti  pa««a  alio  alaccio; 

Se  il  roteo  é  troppo  carioo  ^  vìeo  riiohiaffalaf  fipo  allo 
tìnta  foiota,  eoo  aqoa^idr -goMlo,  soollo  froportfioM  4k,  t 
libbra  -pof  vaso*  -  '•«'  t.'/,;  i  .  -{ 

Ih   .  ■    ,   •    I  ••         Il         ;     ';     •  :       •      i»   ';•«-•  l'In  1 

•    :  .  '     Milo»  ■  .  >  •■.•».      *»*  ,  ,,'»» 

.i  1/2  va.fo  di  aqoa.  •  .  ^ 

5  once  di  acido  oaiaiicoi  ti  fa  diicioglierei  l 
1/2  vaso  d^aqaa. 

6  di  pra9«iano-ferruro  giallo:  m  fa  la  diisolozione. 
Bi«og|}&  fioalmeate  metcpiave jk  doo  rilatolottAni^  lat^'ar 

ripoioro'e  gommoro  la  roiflooo'.di  i-lib^.  od.  i.jlilb  e  .i;» 
di  gomna  in  polfore  per  vamh  .      «i  t  i 

I*  *  •  ■  I,       .     .  •    •    it    .  •  J  •'    •  ■  '       \  t,i  .  *. 


c  vaso  di  decotiooo  di  graoa  di  iffÉMO  o  V«  ' 
I  p.  di  moedoot^  per  1  cploei:fifOBO.  *' 
Si  condensa  con.  n  • 

0  3  lib»  di  gomma  in  polforoie  li  pone  olio  •taccio. 

Ferde.  .  •  >  i 

3/4  di  vaso  di  decocione  di  grana  di  Pcreio  a  S^,  • 
1/4  di  p.  di  rnordente  roto  a  io*,.«.  .ir.    .    .     .  * 
\i  81  fanno  di:icio($liere  a  caldo:  '  ' 

,  ,4  once  di.pcotsiaoorfeffrttro  giallo^  iosegoito^  si  aggiuagooo 

I  ooda  diploide  tartrioe^   •  .  •  .  *» 

.  t  'oaalt.  di  .acido,  onalleo^  pMcia  ei  aggiongt^a  lifaddo^ 
i/a  oaoia  da  diiiolaeioae  -di  ettgao. 


Si  coodeoio  eoa 

t  tib.  ad  lib.  i/a  di  gOiMpai  ia  polteroi 
e  81  paste  alla  eiaccio. 
Per  reiifRc^  npa  fondo  aaaa  eia^gioafee  ancoea  \  onda 
di  pranianòferraro  giallo  per  ogai  toso  di  colore. 


•  1  • 
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Aranciato.  •••  '•"'» 

I  vaso  di  giallo  vapore,  gommato, 
da  3  a  4  once  di  precipitalo  p«r  ro«€io. 
Si  paMftiiu  io«ieme  «Uo  «luccio.       ■      •  *  <i 

•'•   ••>        •  Violetto.       t  '  ■  "  II, 

1/8  di  decozione  di  legno  dlodia  a       i/a^  *  '  •' 

i|8  p.  d^idrocloratQ  di  allamiaÉ*  • 

Si  riccoglie  il  precipitato  èopr.a  'iM  Allm,' elM'M  fil  M 
•Ila  maniera  iq^aente: 

1  lib.  di  qaeit»  pmifpNato  •  onWo  "      •   •  •  i 

tf%  ifàso  di  aqoa.  <  * 

91  alanipera  e  f i  aggiuagaf      •>  *.  *  *  i 

1  i^A'  p.  di'iMrdaale  vapore.     '  » 
I  Sì  condensa >opo  uoa.liiilita  di' goaiaa<i»  palvata.    :  * 

Si  patisa  allo  «taccio. 

idroclorato  di  ttllumina  per  il  roieo  ed  il  violetto  ii 
ottieoe  ,  d'altronde,  precipitando  raltumioa  da  una  &ula- 
sioue  di  allume  tuediaote  carbonato  di  soda,  e  ditciogliendo 
il  precipitato  in  acido  idrodorieo  ooiiiune,  Ano  a  Mluraiione« 

'  .»'»..• 

•  »        .  Grigio,      •  . .  :     ■  : 

-"iifè  di  «àio  cHtdiaoèioaii^di  legno  d'inaia' a:  t^^  • 
A:'t;S  di  «Hirdaalé  Tcaia.  a-'ao*?^ 
1/8  p.  di  aqua.  .v- 

Si  fa  ditcioKliere  ad  «oa  tamparalora  di      a  60*  R* 

1  oncia  i/a  di  solfato  di<  fimo. 

Si  aggiatigoao 'aUoin  •  '«    •  on»'>  i 

3/4  di  aqua  di  geaiì^a^  ia  tégionodl  4  lib.  par  ogai 
Si  rimascola.  • 

A^ero. 

I  vaso  di  dccoziooe  di  legno  d'India  a  4o^ 
Vi  «i' ttlenaperauo    '  .  .  ,..»'*    l  ^ '. 

8  once  di  amido,  '   r  *  .»     ■  « ',1 

Si  fa  cuocere  e  »i  aj^giuogono,  e  tiepido^        *  * 
a  cMce  di.itolfalo  di  ferro.  Ki^ogoa  iuseguito  rimescolare 
e  tersaro  il  eolore  in  una  terrm  coateoeote  :  '  "  ■""  * 
,  .i''oia;ia.i|i  >oU^'di.ati«o««.^  Tlfuèseola  bawsà'si  aggiao* 
gotto  aocora  4  once  dirpilralo  ili 'ferra  ileuifraliSMto*  r 

,CpJbr.  puka»     .     •    •  v  .  J  i  i 
5/8  di  iHiso  di  decozione  di  legno  del  Bra«ile  ItiS^  '* 
tifi      id;'  éi  daaòlàiaé* dii'àigao  d'iadià  » 


•  ♦  i 


.   SS  condenia  eoo  i    .  . 

8  ooce  di  amido,  »  .  •  . 

e  Si  aggio ogoooy  a  fraddo^  ,  ..  ^ 

.  J^iOoqe  Mìa  .di,»Milii|fioa«.  di.  «taglio  per.  le  lane.  .  • 

•  *  » 

■  ••  •  ^  •  ■    .         '  •  f 

Impressione  delle  lane. 

I  449^t  O.i^  da  alcqoi  aom  ao'iodaftria  Of^va  ed  impor* 

Uste  vanne  e  rif«litf«re  colla  fabbrieatiooe,  delle,  tele,  di* 

pinta,  e  queftVé  Viede^lrfe  delle  efiaMoliiie  di  htm^  Um^ 

e|be.«l  eoiiiueqet^«loQÌP  leI^lJas8ere^  'plli||beveiì,.4i 
brilteott  eotori,  doreveli  ^.e  bofra  .nieroele»  .Qaeì|o.e«ev9 
predetto  niieneeìe  il.eeleae  di  «mw>  focpijdebile  coocerrenae, 
tanto  pià  io  qoeBto  è  intiefenBei|tec.fntceUìlule  di  etèMf 

fabbricalo  da  operai  iitolati.  .     -  ,        «  , 

Tia  le  didereoti  ttoffe  di  lana  che  9Ì  possono  assogget* 
tare  ali*  imprentìooe ,  il  colorista  ordinariamente  diitingae 
Ire  varietà  :  la  laoa  sola  la  lana  e  seta  e  la  laoa  e  cotone. 

Le  stoffe  di  lana  sola  contengono  la  hnussoìina  di  lana^ 
i  merinos  ^  \  peli  di  capra  ^  ecc.  Le  stoffe  di  lana  e  sete 
lioniprendono  i  chdlis  e  le  gazze  miste  di  seta.  Selle  stoflfe 
di  lana  e  cotone,  «oiitameute  é  la  spina  i^chaine)  che  ^ 
di  Colone  4  e  perciò  viene  indicata  più  sovente  col  nome 
di  sfii$^*0Q9me  (chatne  colon),  Sni  teifnii  di  Inon  n.aete 
•i  posmo  adoperare  qn«si  Intli  i  eplerì  di  lene  pnfe.  Le  ftefle 
delle  spùuhffoime  etigoiMi  eelori  perlleolnri,eee>petli  di  oor 
Ieri  ehe  ^entrane  neinmpreMiene  delle  laeeu 

Im  epina-coione  è  ikiH  elle  ^eopo  di .  diminnire  di  mollo 
ih  presfo  dei  tewttli^e  qneite  stoffa  ha  jlffnn  vantaggio  di 
pelerii  lettere  meeeenica mente.  Si  f  innse  a- tele  perfexioqd 
Timpressione  di  queiti  tessuti,  tpecielmente  io  Alsazia  , 
ove  la  «pinaHroton^ ,  per  aloani..nti,  pnà.fiv^Umre  coU^ 
lana. 

Le  materie  coloranti  che  si  adoperano  io  questo  genere 
di  fabbricazione  sono  :  Pindaco,  la  cocciniglia,  il  campe|;gt<( 
Toricello  e  la  grana  di  Persia. 

A  queste  diverse  materie  coloranti ,  si  possono  aggiun» 
gere  i  pmttiali  giallo  e  ^osso  di  potette  ^  i  legni  ^gialli  a 
i^ppmm.   •  .  * 

.  «Iie  altra  tottanse  ehe  ti  afteeiamii  a  qnetlì  celeri,  aia  pfr, 
fiitaall  t'alia  lana^  aia  per  dparare.  la.  |are  dittelatiaoe  e  Ì% 
loro  mitinre  ovvero  per  evvivarij,  t^ti^e  l'aetde  estalieo^ 
reeido  lartrico,  Pacide  aceliep,  Tellame^  Tecelato  di  alla* 
mina,  il  soliialo  di  raaM^  il  nitrato  di  farro  e  il ,  bielaifio 
di  stagno.  Se  a  qae^ta  enumerazione  di  malterie, ti, eggittiK 
seno  la  npee  di  «alla  ed  il  cacciti.,  ti  ^tjfffmp ,  par.,imA 
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dire ,  tolte  le  totUoM  oeceiMrM  alla  prodtriiiéae  di  tatto 

le  tinte  posiibiii. 

Le  materie  coloranti  si  adoperano  spesso  sotto  la  foi^a 
di  decoxioni,e  queste  decozioni, essendo  frequentemente  usate 
uelle  officine,  se  ne  fa  sempre  prima  una  certa  quantità. 

Ordinariamente,  si  conserTaao  in  bombones  simili  a  quelle 
che  contengono  Pacido  solforico,  ed  allo  fcopo  di  avere  la 
facilità  di  levarne  le  piccole  quantità  con  un  vaso  a  ml^ 
Hàté  del  bifogho,  se  ne  allarga  T  apertura  eoo  ao  pkléolil 
ilrarliétfó,  fftoa  a  Attl«  é«  «  àé  «  paMI'dt>  «ianélM^  •! 
(àftfMs  qaeftWM4NW*etftt' ao  coperchio.  ' 
'-'Irè  tf)e«iòdoili'^'ÌMff'ili'ft'  maggio!'  oso 'e  «  cai  ii 
|^^|it^v«^tfMaìKèikle"eaa  eerta  qaaalltà,  iotf6  qoeH»  *tt 
campeggio,  di  grana  di  Pesria,  di  oricelto  è  di  aocé  dt 
galla.  Sì  valuta  la  loro  rlechetiA  dl  malaria  eolofailfé  eoU'a- 
MMe^  di  Beanmé.  ^ 

Là  decoKÌone  di  campegf^io  si  osa  téittpre  a  4**i  q^^*ia 
di  grana  di  Pertia  a  4%  5*  6*  td'  8*,eqoeUa  di  aooe 
di  galla  a  6°.      '  '    •  '  ■     .  * 

'  Qualche  voi ta^  invece  di  servirsi  delPareometro,  si  fanno 
le  decozioni  con  pesi  determinati  di  materie  coloranti  pvt 
Ógni  caso  speciale,  a  norma  della  ricetta^  ma  questo  me<^ 
lodo  è  imbarazzante,  ed  é  preferibile  il  servirsi  deirareome-^ 
tfò  e  di  ona  decozione  a  8^,  per  esempio,  perché  aggioof' 
geodofl  a^  èfeciliMimo  di  metterla  a  6^  5*,  4"*  a'  «*: 

.Baco,  d'altroada;  la  maaiakfa  di  preparairla.'^H^  i*"»! 
*  '  hà  materia  eairia  ti  frora  io  eomoierciò,  vieo  ftttaliMva 
in  iHia  grao  peotòle  èoo  aqua,  per  eiaqoa  o  tèfi  ora,  teeoadò 
la  (|Uaotità  ;  si  dtecanla  il  Itqoido cMaro  a  •!  rimette  aqua  sdì 
residuo,  alBae  di*  anaiinrlo  possibilmeola^  «i  rìoniscooo  Ì  ddé 
liqoidt  e  si  ètèpora,  finché  11  nssidoo  tegoì  i(irat6oinelro[ 
il  grado  piò  forte  di  cai  ti  possa  afar  bisogno. 

Le  materie  coloranti  si  adoperano  sovente  sotto  li^  fortna 
di  decozioni  e  di  estratti.  '     '  ''' 

Le  decozioni  sono  a  un  debol  grado  fino  a  0°  inclusiva- 
manie:  gli  estratti  si  contano  da  7**  fino  a  la  e  Questi 
gnéì  m  misurano  all'areometro  di  Baumé.  '  «"««^ 

Dopo  che  esistono  fabbriche  per  preparare  gli  estratti  fa' 
gMMa,  si  possono  ottenere  a  prezzi  moderati,  per  col  'lo 
mOMmM^Ì  fa|>br}ea  rara  valfa  egli' ilano^  le  sole^dano» 
ti6ftr'à  feade'  gi^dò,  0  qafHd  cha  oon  déh^oolaveeeliiàre. 
i)M«^' p^lia^lé  al  mofoento  di  tartìrsene/  f^'>[y^*'\ 

Fer  le  decdsIboT,  té  hi  matefia  è  divisa,  vieoéMtItr  cdìii*|f 
l'Ièffoi  ai  ridoeand  a  paiMtti  per  mezzo  di  diverse  m^é^* 
diina  iavaotaKi'  «  qUaHa  ieo|p<l  ;  ti  fiiÉoo  boHiia'néll'a^Vky^ 
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IMPRESSIO^B  DELLE  LANE.  339 
per  parecchie  ore,  a  oorma  della  qaaDtilà  ;  si  decanta  il 
liquido  chiaro,  e  si  rimette  aqua  sul  residuo  affìoe  di  esau- 
rirlo il  più  possibile.  Sì  fanno  così  due  o  tre  cotture  colla 
medesima  materia  :  si  riuniscono  e  si  riducono  finché  il  ba- 
gno segni  all'areometro  il  ^rado  necessario.  Le  riduzioni  si 
fanno  in  una  caldaia  a  doppio  fondo,  riscaldata  a  vapore. 

Quando  si  ha  bisogno  di  una  decozione  puriMÌma,  ovvero 
se  si  allunga  on  estratto  di  grado  forte  per  ricondurlo  ad 
un  f;rado  inferiore,  una  precauzione  utilissima  ad  aversi  è 
quella  di  dar  la  colla  al  bagno  con  colla  di  Fiandra^  si 
ha  cosi  un  bagno  limpidissimo.  Questa  precuusione  è  indi- 
spensabile in  alcuni  casi. 

La  decozione  di  oricello^  estendo  la  sola  che  offra  qual- 
che particolarità  nella  preparacione ,  trovasi  descritta,  per 
il  modo  dì  ottenerla,  alParticolo  relativo  al  colore  di  granato. 

449^'  Diverse  preparazioni  delVindaco.  Le  preparazioni 
d^indaco  usate  nelPimpressione  delle  lane,  sono:  il  solfato 
d'indaco^  f  acetato  d'indaco  ed  i  carmini  d' indaco. 
Per  preparare  il  solfato  dMndaco,  sì  disciolgono: 
In  IO  chilog  d^ndaco,  ridotto  in  polvere  finissima, 
45  o  5o  chilog.  dì  acido  solforico  di  ^ordbausen. 
•   Si  mette  dapprima  l'acido  io  un  vaso  di    piombo,  e  fi 
si  aggiunge,  a  poco  a  poco,  Pindaco,  rimescolandolo  costan- 
temente con  una  bacchetta  di  vetro*,  quando  la  mistura  é 
operata,  si  riscalda  gradatamente,  sia  al  bagno-maria,  sia 
al  bagno  di  sabbia. 

'  L^operazione  deve  esser  condotta  molto  lentamente,  e  dura 
da  diciotto  a  ventiquattro  ore  :  si  lascia  riposare  la  disso^ 
locìone  per  ano  o  due  giorni  prima  di  usarne. 

Per  preparare  Tacetato  d'indaco,  si  prendono  : 
>  IO  chilog.  di  solfato  d*  indaco. 
20  litri  di  aqua. 

IO  chilog.  di  sale  di  saturno  (acetato  di  piombo). 

S^incomincia  dal  far  disciogliere  il  sale  di  saturno  nel- 
l'equa, poscia  si  aggiunge  il  solfato  d'indaco,  si  lascia  de- 
positare il  precipitato  di  solfato  di  piombo  ,  e  si  leva  il 
llqoìdo  limpido,  che  costituisce  il  preteso  acetato  d^indaco 
segnante  20°.  Lo  sì  diluisce  ordinariamente  con  aqua  per 
ricondurlo  a  10°. 

1  carmini  d^  indaco  o  blò  solubili  tono  solfo  indigotati 
alcalini,  che  provengono  dalla  saturaaione  del  solfato  d'in- 
daco mediante  i  carbonati  alcalini,  e  che  furono  ben  lavati. 
'  Questi  prodotti  si  trovano  già  preparati  nel  commercio. 

4494-  Dìi^'erse  preparazioni  della  cocciniglia.  Si  ado- 
pera la  coccinìglia  in  ppivere  grossa ^  ottenuta   con  una 
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inaeiiia  MaiUe  a  (|<i«lU  di  cui  iaì  la.iMo  ^p^r..  ma«ÌA«r«t  il 

caffé. 

.  Per  certi  colori  si  pesta  semplicemeote  allo  stato  di  poU 
vere  colPaqua;  tale  é  il  ca^o  de)  pon;«ò  e  del  roi«o  cupo 
(fm  rauge).  Per  altri  bi«ogoa  aggiaoisera  acida  OMalico  ^ 
OMit  ti  b  patf  fi  rotea» 

FiiialflMM  U  aalor  di  malta,  peK  al  fioieUa  ad  il 
«dar  di  lagno  la  ti  ataorltea  ccdl*aMiiiMaMi.  QoMl^oUinyi 
•pfCfatasiMa  parta  il  noata  di  oacotaigUa  ammoolaaala  • 
di  eampositioaB  df -«oaaiaifUa.  Iia  naaiera  di  adoperari 
la  ccociDìglia-  par  rotia4  a  per  ro«eo  essendo  daterilta  airar^ 
lieolo  che  tratta  specialmente  di  questi  colori,  eiaaiiaMM 
solamente  qoi  il  modo  dì  preparasioaa  che  ù  liaM  per 
attenere  la  cocciaiglia  antiuaaiacalc. 
'  Si  mettono: 

i5  cbUog.  di  coccioiglia  poi?eriiMta,^ 
I  eoo 

ly  chilog.  e  Soo  grammi  di  ammoniaca. 
Si  rifue^coldiio,  poi  si  chiude  il  Ta«o,  «  «ì  lasciano  di- 
gerire per  otto  o  dieci  giorni. 

^  Si  flMtte  iotegaito  il  tolta  Ìo  aoa  graw  paolab^  e  ti 
timida  leggeroMBte,  per  «ladici  ora  cim>  «fando  cara  di 
aimatcolare  eattaalaniaDtai  fachè  Podore  di  awaiaaiaftii  oo» 
iia  pia  taotibila. 

t  Già  che  ti  lata  data  patate  citea  i|7  a  cMleg* 

Si  é  io  qoetto  modo  che  si  prepara  la  oocdoigUa  efaie 
ai  adopera  per  i  calori  carichi ,  come  P  aatareolo  \  ma 
per  avere  calori  taaeri.  e  fretcbi,  si  adopera  noe  lacca  di 

cocciniglia  secca  che  si  prepara^  aggiungendo  nella  cottura^ 
gelatina  di  allumina  che  si  ottiene  precipitandola  dalPullume 
per  mozzo  defili  alcali  ^  ei^a  é  lavata  più  volte  sopra  una 
tela.  Per  le  medesime  proporzioni  di  cocciniglia  e  di  aoi- 
mooiaca,  si  adopera  i  chilog.  5oo  grani  di  allume.  Bisogna 
ridurre  questa  coccioiglia  Gnché  non  contenga  più  alcali^ 
•i  riscalda  perciò  per  diciotlo  ore  circa.  Il  residuo  ooo  de? e 
pesare  che  i6  a  17  chilog*  . 

iQaetta  cTtporaiioeé  compiale  dMl' eteaMoieee  he  per 
iitt^po  dNmpedire  la  pteeipiieitaoe  étt  taK,  còiee  teeafcfce 
i  aatr  itt  tlagofiy  che  ti  adoperaoo  attai  freqeeoleMoIs  Md 
ÌMdori«d|^ett*e«eperaiiaoe  ha  ioelUe  il  vaotaggi»  di  dare 
dai  ro^ei  piò  freschi  e  meoe  tolgenti  al  violetto. 
ìt'  449^-  Mordenti.  Si  adoperaoo  diifereoti  sali  di  tlagae^ 
!l  proiocloruro,  il  bìclororo  litoide  e  tolidO)  le  ditieleaieoi 
delle  fisiche  e  Thénard. 

il  iiielororo  ti  ^t^Mtfa  faeeoda  paMara  ooa  correote  di 
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cloro  nel  prolocloruro,  o  ilìrettameule  faceada   una  dÌMO«* 
Iasione  acida  di  stagno  nelPactdo  nitro>cloridrioo.  Le  dissoci 
lozioni  fi  siche  e  Tliénard  laranno  poite  più  innanii  coi  co-t> 
Ipri  in  cai  «impiegano.  •  lì 

,11  bicloruro  di  ita^no,  otlenato  mediante  il  primo  pfo^ 
cesso,  entra  come  mordente  nella  compotiirione  di  qmtU 
lottt  i  colori  d'impressione  sulla  lana.  Lo  »i  ottiene  oelU 
màniera  seguente.  Simetlonoin  un  recipiente  So  libbre  di- 
proiocloruro  di  stagno  e  5  V€ui  di  equa  calda.  D'altra  parte, 
ÌBuSD  pallone^  cui  si  adatta  un  tubo  che  t'inDmer^  wUai 
dissoluzione  di  protocloruro,  s'introducono  %o  libbre  di  perof-^ 
sìkìo  di  manganese,  4^  libbre  di  acido  idroclorico  del  coni*-! 
raercio.  Quando  cessa  lo  sviluppo  di  cloro,  esso  viene  Bju-> 
tato  col  calore  6nché  il  perossido  sia  disciolto,  allora  si  leva  - 
la dissoluzione  dai  recipiente  e  la  si  conserva  per  aearne  ia^ 
un  v«4o  di  vetro  turalo  a  smeriglio.  ^  ■  f 

Questo  bicloruro  è  qua:»i  sempre  roseo  e  depositi  lo 
^ore  o  minor  quantità  dei  cristalli  ohe  hanno  Taspetto  dii 
squame  molto  brillanti  ^  quanto  più  cristalli  esso  lascia  dQ«f 
poaiiare,  tanto  migliore  «i  tiota  all'uso. 

-1  nitrati  di  (erro  e  di  rame  si  preparane  facendo  oimi> 
dissolusione  satura  del  iiietallo  nelPacido.  > 

4)  S'impiega  il  nitrato  di  ferro  insienae  alPacetabo  di  piomb»' 
come  mordente.  Per  ottenerlo  si  fa  disciogliere  ferro  nel-* 
Tacido  nitrico  e  quando  nou  m  sviluppa  pÌQ  deutostfido  di  » 
eioto  si  ritira  il  terrò  in  eccelso.  -i  uuu  diufu  j  * 

<  Bisogua  inseguito  far  dtsciof^liere,  io  tre  libbra  di  questo^ 
nitrato,  che  deve  marcare  òb** ,  una  libbra  di  acetato  di 
piombo  in  polvere,  lasciar  riposare,  decantaro  e  coos'ervare'' 
all'uso.  Questo  mordente  entra  solo  nei  nero.  * 
4496-  Condensanti.  Si  addensano  tutti  i  colori  per  laaa,-^< 
sia  cojrttmido,  sia  colia  gomma.  .  . 

Roo  vi  ha  ohe  il  ponsò,  il  ro^so,  il  blò,  il  violetto,  il  verde,  * 
il  granato  cupi  (^ro^  rouge^  gros  hleu  eie.)  e  qualche  volta 
l'arauciuto,  e  generalmente  i  colori  carichi  e  le  impres- 
sioni delicate  che  si  condensano  coU'amido;  lutti  ^li  altri  co- 
lori, come  :  rosa,  raociato,  verde,  biò,  color  di  le^jiio,  di  malva, 
lilla  ,  si  adilensano  colla  gomma ,  che  serve  per  i  celori 
chiari  e  per  i  fondi.  • 

i  addensamento  colla  gomma  si  pratica  in  due  divelti  . 
modi. 

,  iJ*  Si  fa  una  dissoluzione  di  gomma  Senegal  a  a6o  o  400 
grammi  per  litro  di  aqua,  operaiiooe  che  si  eseguisce  Ok e t«* 
tendo  la  gomma  e  Taqoa  calda  in  una  botte,  e  rimescolando-' 
fortumeoitì  finché  Io  disjoìazione  sia  operata.  Per  strvifsi 
rol.  rilL  ^  ,  aa 


34»:  imo  Ut  GAriTOLO  T. 

^^fàmli.mqp^9^  di  ^aoMui-aon  ti  fa  ehm  mèUér»  iMl  rioii'> 
pieote^  il  quale  «Wre  coaAMiere  il  colere,  «ao  o  4oe  MMé  di  i 
q«eitaj€lÌMoloxioDe)  a  noruM  della  ricetta,  e  ?i  sì  aggiunge', 
il  colore,  tiepido,  rimescolando.  Coiì  li  procede  per  ilblò,  * 
il  roM,  il  Yerde  leggiero  (petit  i/ert)^  il  gregeio  (eeru)^ 
ìlemmOj  e  qualche  Tolta  il  camotcio. 

A.^  Si  paò  aoche  far  aso  della  gomma  pre?eQtÌTaraealei 
ridotta  io  poUere.  Se  ne  pesa  la  quantità  che  indica  ia- 
ricetta,  e  vieo  posta  io  un  Tado  oel  quale  si  versa  dapprioia^ 
UD  po'  del  colete  da  addensare,  rimescolando  fortemef  te  coqì 
una  «paiola.  Si  aggiogae  iosegoito •  no  pompiti  di  9tÈoé%f* 
tempre!  Éimatidbiidov  lo  mMaiefa 'ài  fjjtadeft  Jp  putUi  pitft 
chiara^Vsi/eioMoUaQài  oèfl«[f^<^ltoiperflM  ila  -gonolÉ  Hàolièi 
il 4ÌlÉi>? <H|iiiiitn  tiUlo;  il«iioUee«>  gi  pneade  ìmaffBt^mtmt 

Ti.  ti     'panare  la  miitariii: finché  lia9einaiat>iia.diwiolta^ 
S^.apert  ODtkfe^t  calori  che  non  sostengono  Tag^anta  del- 
riqafli  come  il  oamaloia,  il  <  tarda,  il  malfa,  il  >lilla,  il  oolofi 

lifOO,  ilflialla..  ;  ;«  a!  Ì         }  t)*!i]«u|#i 

addeosamento  coli*  amido  diffiorifoe  euensialnente  da  j 

quello  colla  gomma,  in  ciò  che  non  si  è  obbligati  di  cuo- 
cere il  colore  per  dargli  consistenia.  Dopo  arere  stemperata* 
la  qoaotità  voluta  di  amido  in  una  caldaia  col  colore  da 
addensare,  si  pone  il  vaso  a  fuoco  vivo,  avendo  cura  di> 
rimestare  il  liquido  al  foodo  e  alla  superficie  onde  evitare  ! 
ohe  il  colore  non  si  alteri.  Quando  rebollìiione  coraiociai 
a  mauifestardi  si  rimescula  più  fortemente,  e  dopo  5  o  io 
minati  «i  versa  il  colore  nel  recipiente  destinalo  a  ^Mtn^ 
tarlo*.  Sì  adopcraoo  laS  0HMBmi  di  acftido  per  t  lilro^  di| 
cofora.  Si  puà«  dal  fewtOf  te  alcaai  ea«i  particolari  sere irci^ 
«I^Jasola  iltetfablU  (Jkheome)  o  di  deiterioa.'  ;^^ìtK 

4497-  Jmp^9uione,  PrìoM  di  procederà  all'hnpréèiiooap 
ogaÌT  «ibllaidl  lana  daVé  encae  ciluidrala  a  caldo  ^  . qoe« 
elfjiperaaiiloe^lia  {ter  iscopo  di  farà  scomparirà  la  pieghe 
che  poti^bbeio  itmattiai  m  nMiocas  che  la  pezza  passa  fra  1 
i  aMìndri^  la  li  rotala  sopra  -oa  rocchetto  (  bobine  ),td  i»« 
4fi9^o  stato  tien  posta  fra  le  mani  dello  stampatore.    ì  kiI 

£  Xafimpressione  sulla  lana  si  eseguisce  poi  alia  stoésa  mà«I 
DÌera  delTimpreséione  sol  cotone.  1  colori  che  8Ì  adoperano  » 
par  V  impressione  meccanica ,  e  specialmente  quelli  per  i 
mlindri,  sono  fatti  coi  medesimi  princìpi  solamente  si  pof«J 
iantf  i  bagni  a  gradi  più  elevati  ;  si  tengono  i  colori  più  densi, 
perchè  non  si  ha,  come  neirimprcssione  a  mano,  la  facollli;; 
dl.ibraire  a  volontà  colore  allo  tttampo.  ..w.) 

tjfo^liilU  i  ca«i  prima  di  procedere  al  Jissamento  {^oeagdfi 
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btsogaa  ATer  atteotìoce  a  lasciar  bene  asciogare  i  colorai , 
e  se  sono  fondi,  bii^ogna  anche  esporre  le  pf^se^  p^r  aQai«* 
i(bcé  tempo,  al  calore  di  aoa  camera  calda.  * 
^  449^'  Plssamento  ifixage)*  Si  può  fis^até  à  vàpar^  Io' 
•inque  maàieré  differenti.'      »  •  ^.  .r«i''l>  iJi«q  M  -iJuJ 
••1/  Al  rocchétto  {bobine)  o  alla  colòàilé."«  «'^^  oln  iKin* 
^«  Alla  botte,     ,  ,  ;  * 

4-  Al  etMMù  (àuètité,)    '  V.'^'  »  '      V"  ''•••••"»^^4 

Mi  Umitatò  a  déserìté^  Il  fl^ibéliléSnk^Uttas'^^'^ 
li'deicriaioiie  deirapparccéhfo.  »  •  '^'V 

-AA.Tioo  di  legno  bfaàco.  .....  ; 

*1H>.  Doppia  Ibiido  aoateouto  da  quattro  pièdi,  destiaét^^^ 
impedire  la  pffoiesiooa  deli*  aqiià  'copittélMktk  '  nella*' ptòé* 
•itoftrldre.  ••      '  ^ -.o,        r.r--^- .rf 

G.  Pomo  d*inaffìatoio  forato  a  bochT,  di  uoa  linea  circa^ 
di  diametro, che  s^iograndiscoDo  dal  centro  alla  circonfereosàJ 
*  G.  G.  Telaio  di  legno  bianco  ricoperto  di  panno  o  di' 
flanella  affinché  non  vi  si  condensi  aqoa.  Su  questo  telaio' 
•t  attacca  la  peeza  che  si  vuol  Jìssarcy  a  tal  uopo  al  disotto 
é  guerotto  di  piccole  punte  di  ottone  Hòurfe  ad  i^n^oW 
retto,  e  lootane  le  une  dalle  altre  di  6  lioee.  i  " 
L  L  Coperebio  del  tino. 

B.  Ghiafa  che  serfe  a  fiife  ìÒDorteVéTa^oa;  preeàasioDtt 


obe  MiDgaa  prendere  dopo*  ogni  iNàinaato  tì&agt).  ' 

B.  E.*  Tubo  che  tomtttrìea  dafli  eaMalà  al  j^itfo  delnoÉT- 
fikloio;  ordinariamente  entf-viené  c!Vc0Édàth  di  ^Mù^Uà, àtfihe 
d'impedire  il  raffreddameoto  dèf  fàpOré; '  ' 

H.  Uooino  attaccato  ad  on  ana  corda,  òode  ^oter  ferat» 
lafiidaiDefite  il  télaio,  dopo  il  fissaoieiito.  '  '  '  ^  , 
Si  uniscono  le  pezze  che  si  vogliono  fissàré  lui  telaio,^ 
céitie  lo  iodica  la  G^ura  L  cotrattenzione  di  fermarle  poi- 
•ibilineote  al  bordo  e  di  tenderle  bene.  Quando  è  qoa«i  pieno  ' 
ti  circonda  la  stoffa  di  quafché  fodera  {doubliers)  di  cotone, 
code  evitare  di  sporcarla  e  si  pone  sul  lino  nel  rivolto  interno. 
Si  copre  allora  con  pezzetti  di  panno  o  di  coperte  di  lana, 
sui  quali  si  mette  il  coperchio.  Questa  disposiziobe  ha  per 
iscopo  dlmpedire  che  non  vi  si  condensi  Paqua  che  ricar 
drebbe  aalla  ttoCta  da  esporst  %ì  Vepòre.  SS  àpre  hllorà  Ja 
ebiate  a  vapore  e  ti  abbandona  1*b|>jratiotfft 'il  i#'ille4sb.^Iia 
dorata  del  fiNamenta  è  almeno  di  ve<ltiii!lnqtiè''l<'^tteln' 
minuti,  ed  al  pift  di  quarantena  einquantn  minuti  per  i 
lelalU  e  le  grosse  stolTei  ed  uttù  preMloaa  di  .tu^'atmoifem 
a  una  u  memó'ikP'pi*-.  '  **  **      '  '  ^'^-^  *^ 
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ooloffC  ed  umidità;  bÌ5o^4pqJii:e  fi>«);8fMPafr«nrfHA)t>9ffb 
uD  y9p9r9  «bbaod^oij^ffMq%  afQi)cl^ÀediM>  tocchi  ^ualmMle 
tnUè  le  parti  della  pnia  ;  qoail  ,^ui;^  ^gi^  «iq^MÌM<  «Iffb 
•ameolo  elio  «fff^Mgfg,  4fltf^Ì'^MMP*«Atd9m<^n 
Tepore.  '  ..  ■  t  " 

É  beoe  di  praticare  un'apertura  sol  coperchi^  "df  1  4|iio 
per  iaticiar  ua'  uscita  (échappement)  al  vapore. 

Termiouto  il  fidsameuto  ^  n\  levano  prQotai^O|^^i  ^« 
perciò  io  ed  il  telaio,  e  di  venliia  gcuoteodo.  \. 

La  lavatura  deve  «empre  t'arai  iu  un  tiqua  corrente  e  pu- 
ra :  eiM  Tieoe  eseguita  la^ciaudo  immerge  le  pexxe  da  eia- 

•rV?*^'"opo  a»  npa^  D^apclyiDd  à  fno/^f^ll^MWMI  ripeter» 
parecchie  v^M»  qw^*9Pfr>*ioo<?  ^  ^f^.^C^ff^r.^; 


t  ff 


^  iV^r<?  f^er  impressione.  ; 

^6  i'flj'Z^i  ^^z?oae  di  le^UQ  d'India  a  4°;  ?i  ai  itempc^^^^.^ 

}}^^^^  ^  ^^^^      awides  Pppure  8  oace  per  \hi^^. 
.  ÌI><w:q  di  d^icofioae  di  oriceli^»  .pijmgpn  fac  qi^A9W<i94  1 
PgB'ungertl,  levaod^  dal  fuoco,  j  e'» 

j?''i??ar'Jtl<^  ««lM^^'e«       ijoseguit^  a  M^pi<i«H  ^ 
7  ooee  di  •olfal9  in  .poliier«|.  e.:fiqalf^(e 

J6  q»^  4».  n.V.'^flJI  «  .fe|i?f.  4iefti;^ii|lqi:cWP|^|c^  41  , 
^   u///ro  nero  per  fii|p/VA»m  ^  J*»!*  . 

Miri  ^'  ^^wwo*^»     ^«jPvraSHi  «  4% 
a$o  grammi  d-amiìda  Far  «iop^r^^diKglmism  irfr^Moi  ! 

s5o  ^aqami  di  DÌ.tratQ  di  ferro^     r     ;  l* 
^Qp  graron^i  di  Mitralo  di  rame, 

w^iéro       *  .  .J  «j  V.  '-.^ 

5  t'iWi  di  decosipoe  di  iegoo  dlod^^a  4%o»,  :  .  , 


».  f 


UiQiiized  by 


I  ^HUo  e  i/a  di.  decozione  di  ooce  dì  (falla  a  6% 

i/a  pajpo  di  decòiione  di  ó^ltèìld.  .         •       "  * 

48  ooce  di  amido.  Si  facaòcere  e  «i  ^èi^la  Tn  bttaHlar. 

rìna  conteoeole,     '''"^  -f  '     f     '  •  •   :  ; 

«  Ift  once  di  bfòsofdbne.  Si  aggidttgrtoó  ìosèg^itd,  k  fréfiflo 
86  otiee  dì  rHtraVo  di  fe^fo  netifrdlìtiato.    *  '  *   '  *^ 

*  ^hiaktteute  bisogna  irimescolare  e  tjaitài'è  é11<^«tar^idr  . 

pfero  per  fondò.    '"^  ^ 


Alberti. 

<  Si  fìi  ^òctm»  <  'tò^ÌiÀÌdU''W  rdrfc<IL^-*rVgtìungoiìo'^ 
86  ooce  di  blò  f^oXkhW^i  p6f**èpidoV"J^*^^' 

i8  ooce  di  •olfato  .dì  rame  io  polvere^  e  finalnienteà  i 

freddo, 

I  libbre  e  i/a  di  nitralo  di  ferro  neàb^lisiiito.'" 

Per  lermioare  bifo^ha  ttniiSfttiye  é  {raslra^è  Mllò  itattio. 

"'M  ^i  w.^  <ri  detjakìoirtf  di  legùo  d'India  a  4^  *  *  ^ 

1/4  di  imo  di  oricello,  '    "*    ''^  ^ 

6  once  di  umido.  Si  fa  coocere  e  ai  nfjgiongono,  é  éàlJo  ^ 
8  ooce  di  blò  solubile.  Jofiue  ti' si  aggiukigottó,  àacdra. 
ma  a  freddo,  i  .  \  ♦ .         r*.  iW  -i.  .  Ti  r 

S  ooce  di  solfato  di  rame  io  pol?ere. 
4  ooce  di  oilrtfurdl^ftH^  IMIiKirèlhiàV 
•    Si  pasta  altoMMetfiK^*"  •  *  *  *      ^  v 


Si  pasta  alltoMMetfitf^i 


1  vaso  di  aqoa,  oel  quale  •ì'MaH^HfoV,  ' 
a  libbre  di  amido.  •  *  ^    *  '  * 

a  libbre  di  cocciuiglia  Iritorata  aU'aqOà.'     '    "  '  : 

Sf  knanffiigta,  fò\  ti  é\  bggiOogotìo     '  '*      '  ' 

a  t'flj'/  di  eqiJti.  Biéo^HB  in««»gtiìlo  far  <iuò6eré  VjéHi^re 
fa  ana  lerrioii,  e  dopo  il  ifafTre'Idamento  ag^ugnerVì  '  " 

X  libbre  dì  acido  ossalico  crìstaliistalOf  Qaaodo  é  ben  dì* 
•cioUo  »i  nugìunge  aocofa     '         '*  y  *• *  * 

I  libbra  di  bic/Oratò  di  tiagoo.^*-  *^*' ** 

Si  ayila  bene. 

Queiio  calore,  tóme  ptÈré  W  tropo  {orós  roiìge)  poo  si 
passano  allo  *t«*c<iio.    »      '  ' •  " 


>  f 

la    ».  •  r 


Ponsò  per  ìmpr^^^sjiqi^^  f  rientri,  {i^n^n^s). 
to  cbilog.  di  Goccioiglia  poirerìmia.  •.. 
céloa,  ti  rimééc^la  per  ooa  ^ipjrffiì!  ii^d||«|.,i4llcM  .cmi 
Jinone, 

»  tkìl9§^  7(0  grM^t  di  flato  d*f  dlloMlb.  Si  pani  qae«to 
colori  tM  ;rolte       giaccio  fioò  e  si  •W•0fl^..•i(^HiiMp» 

I  cMlbg.'  laS  g^fypBmi  di  sale  di  itogiio,        ;  *m  o 
^j^  ,eliilp|(^5o  grammi  ò\  dissqlu^^nB.  fitica», 

iiissoìuzione  fisica,  i  cbilog.  di  acido  DÌtrico  e  i  chilogt 
di  acido  mariatico^  oet  ^uali  »i  fanno  dÌMÌ9^ciirB  -^.^S 
gittinmi  di  ttogoo  fUMiiì^ialo  (^lé),,,,       „..  .  : 

Ponto  per fi)nai,  ., 
lilri  di  aqua,  ;    -  ^  '.  »  .!;  1  v 

|28  cbjlog.  di  coccÌDÌglia  io  poUere.  l 
Si  meltoDo  io  digeslìooe,  a  caldo,  per  due  giorni,  ti  fac- 
aia  OQocare,  e  ti  «ggiongaiao^     moroenlo  dell'ebollitioac^ 
8  chiiog.  dj  lal^  di.  aceto^llfu  ,Si  pa|iflt;*aUQ  ilapcip  ftae 
ira  volièra  fraddèati  eòo 


;  I  ■  :  j.»  "  ) 


1 1  f  ^  4\'9mvi9^  ^Lmlqagpao  a  fredd?  nr..  j 

'  9  chiiog.  'di  dissobuuone  fisica.  n  1 


J(» 


3/4  di  (^ojo  di  aqoa  lo  cai  ti  elafiipartiia  ..  1*: 

a  libbre  di  cocciniglia  macinata. 

Si  tritura  col  roaciuello  per  .doa  ora. 

D*altra  parte  si  stemp^ja.  •  *  • 

I  libbra  dì  amido  io 

3/4  di  i^aso  di  aqua  neirinf  eroo,  ed  io  a  vasQ  di  aquai  «a 
•i  lavora  in  estate.  •  . 

Vi  si  aggiuugooo  le  2  libbre  di  cocciniglia  e  di  pia 
1/2  (^o^o  di  ace^ajU)  di  allumina  a  10  o  loP. 
Si' ia  ciioc^re  CQm«  il  roMo  poosdì  e  vi  di  aggiungo^ci^ 


IO  anca  di  aeido  OMalieo  'crM^Uiimta|  

i4  oacadi  diMolaaiooo,  ^i,.|}ÌG^r|ifp     itafioo.  • 

91  tanoo  discìognara  in  ao  vasi  di  aqai^  jbQl|e|ftlf» 
so  libbra  dì  alloina.  Yi  ti  aggioogooo  . 


ACETATO  DI  ALLUMINA  PER  ROSSO  CUPO.  S4> 

r,    a  libbre  di  carbooato  di  soda  e  -  ;  i:'i'r»''l 
i5  libbre  di  acelalo  di  piombo. 
Si  rinieMola  e  «i  lascia  ripotare* 

a 

Amaranto    •        s»       .«itil  i 
la  litri  di  aqaa.  Diteiogliarny  >     •      •  •  ' 
4  chilug.  di  coccioiglia  aaaodOMMala  iè  C  j: 

Panare  allo  ttaéoiat  ftaa  »  oaadèaiaia  aoo. 
r..4  0|iila|ii  fli  'goanii»  Aggiongéray'  •  freddò^  '    .  ''I 

•  ii5  graoMaf  à%  aaido  fMialiao«  -  1 
i<  375.gfaaimi  di  aliarne,  '    '  'xt-» 

S75  graman  4i  diMasioM  Tlidoani  '  '  '^'^^ 

Dìssoluùcm  di  Mgno\  tkua  ThémtnL 

litri  di  aqoa,  !  .1  i 

^Bo  grammi  di  sai  marino,  •   •  '01 

i5  chilog.  di  acido  nitrico  a  35%  ' 

•  a  chilo^.  376  grammi  di  stagno  assottiglialo  {effilé) 

Si  conduce  lentumeota  roperaaiooe  :  està  dete  dorare  ai« 
ineoo  un  giorno.  ' 
Si  iaicia  che  il  liquido  deposili  prima  di  serfirseue*  •( 

.  .  .         ...  V   «  . 

•.  •  Cckre  di  v»a  spina  {gfoseiUé)*      '  ".vi  1: 

4  lìlrl  di  aqaa,  ''.  i> 

4  chiiog.  di  gomma.  Arggiaqgarri  r  '  * 
.  *i  iiiri  di  rorjore  a 

laS  graanai  di  acido  oualiao^      •  >'  '  >*' 

3^5  grammi  di  dittolasiooa  Thénard. 

11  rossore  si  prepara,  come  per  la  liotara^  facendo  discio^ 
gliafe,  a  caldo,  3  chiiog.  di  caeoloiglia  ammoniacale  aseiiftta 

in  a4  litri  di  aqua^  filtrare  e  raèeogliero la  parla  cbiara 
mi  limpida,  eèie  data  paiare  3*  airaftomatra* 

*  Color  roseo.  '   

-  IO  once  di  cocciniglia  macinata,  '  ••^i 
I    t  libbra  di  acido  ossalico  cristalliuatOj  '  *'.* 

I  libbra  di  bicloruro  di  itagao.  «     •  li 

Si  mescoln  e  si  pesta. 
Si  stempera  la  sopraccennata  tiotara  in 
a  iHui  di -aqoa, di  gomnwlo.ragiooa  di  4  l^l>b'*  P«r 
vtU0  a 

-  .'^  aoM  dì  aqua  ^  poteia  fi  ti:  aggiaogooo  •        •  *  " 

4  enea  di  aUema  dimiolto  aella  minor  iilaNÌIiili"i|aviÌ4 
Mlìa  df  ai|aa,'  »  -'w 

3/i6  di  vaso  dl.«alqfa'  di  malisa  «  di  bagaor  di-  àalM 
di  malta. 
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^4Ì  '  •  :  r  r  UBEO  XI,  CàFITOLO  V.       *  »' 
Fioalmenle,  ti  passa  il  tulio  allo  •Ucdo4Ìi  teia  metallica 

la  litri  ili  aqua, 

I  lilfo  i;a  di  roswr^  an3(%  . 

60  gramiat  di  aeida  oiialiaai^  .  -     ^'  ■:    .  *  h  i,t 

^76  gr«MÌ.  di  iBaa»i»  -  • 

56o  grammi  jdi  diMalUMMe.  TiidoahL     •  •  .    i  ^  >/« 
Far  avere  i  rMti  iMoefreAchi,  al  famma  l*aqna  <li  gonMaa 
lolla  mordeolata,  di  maqiaià.-^lie'  bOA  ò!é  piÀ  ailroi  iior* 
dié  da  aggÌQO({ere  il  rossore  al  moncientò  dt.attfìrié^i)  il 
rtsore  deve  temma  eiaare  «daf^raU;  fiatali:  .e.'  :  C 

* 

Blò  chalfs, 

i  vaso  di  aqaa.  Vi  si  fanno  di  sciogliere^  ad  unatempa* 
ralura  di  3&  a  4^  A^  e  rimefcolaodo  conliaiiaiueotei 

6  once  di  blò  solnbifé,  potcia      i  Ci 

a  OQce  di]*Boidù  ossalico  cristalliiialo^  qoaodp^ditciaUo 
ai.;vaR»a:il  aalare  i»  no  recipiente  coolenatile   1 .  ..> .  1 

K  vaso  di  aqna  di  gomma  a  4  libbre  pan  c^f^a  andai» 

Blò  mussolina  di  lana. 
a  far»  di  aMt  lo  a^i^at  faaaanditeiaglAiÉa,  aella  propor* 
tiaaa  di  SS*  *  |\ 

8  once  di  blò  iolulnla  ^  po<aia/.  •  U'iu- :  ..o* 
4  ance  di  acido  omlico.  Si  vetsa  i|aailaiaaiilora  topra^ 
a  MM»  di  aqaa  di  gommala  jl^iiibBaparalMa)iaaiaipia«Dla. 

.»  »••  •  »    :.j  l'I  » .  .  I.,  , 

-  BIà  ThibeU  „  !  .  .1 

r  I  ^so  d^«q«ia  in  cui  si  fanno  diafiéglia^e  ^     >  n  -'.ii',) 
IO  once  di  biò  solubile,  poi 

A  once  di  acido  ossalico.  Si  ..fcraa  qaaala  misi^ai  aapaa 

1  vaso  di  aqua  di  {^omma. 

Preparando  questi  Ira  blò,  biiofjna  aver  cura,  dal  rao- 
menlo  in  cui  Tacido  os&stlico  é  disciollo,  di  versore  il  co- 
lore neiraqua  di  gAoittia  e. di  rimeacolar  bene,  /  aitriiueoU 
il  blò  sarebbe  Leo  tosta' a^ecalaw  <  lu:   i  *      li..!.!  i 

.*'.s  '  \      J»   .-.1  •  f ;^ 

uìBtàt^pQ  (gm0  Hmy  si  r;<"  :-  • 
*i '•p/4idii«l«x|p  ili  aqoi^y.intièNaiiaa'^edipaniaa  i:  s 
4  oaea  a  ifa  di  amido  e  '>^4'  • 

3  oaea  di  M*«fflfiliìla4t  Si  taoaa-a  ;tic  tapn  m  aaa  lar* 
«iaa.'Caalettaale 

i/à  oacia  di  aliarne  io  poltere.  Si  rineiioJa><iaa*É  dia* 
iaMpii0'»  ni  4Ì  éi^inastaai  d*  liaplda^ 

..  .!    ..!  lì' 


*    BLO  Curo.  24^ 

3  gròssi  di  aciao  ossalico,     "  '  ' 

a  grossi  (li  acido  tartrioò.  JMsdgìià  ittsefiiiUo  rioiteMolaii 
èd  imprimere.  .  ^      .  •  • 

df.'i            per  m(trìna{hìeu  marine),  - 
ta  lilri  di  aqi*a.  Vi  si  disciolijoao:  .mi..Jw  ..j 

I  chilog.  5oo  grammi  di  cocciniglia  ammòoiictite'lli  ^^^tti 
1  chilog.  5oo  grammi  '  di''  béfiUìnt  '4*tti4éco'd'  ftlòieo- 
lobìle,ia5  grammi  di  crem.eVfj'tfi'MrliiH>.  PÌlliéve atto  «taiteìt 
ad  a^tjiungere  !    .  '  ** 

4  cliilog.  %%o  grammi  4i.\Qomma« 

granii  |^.alhi||0*».-,.      I.  ;:i  w  /j  f 

I!      .ti  •  »'  ,  .V.  r  «V  j  .•  •    j'     i  '    r.  .«  I  II.'    i'»  «1  «jo  > 

l?/ò  comune.  I  ,;i 

la  lilri  di  ai|ua«  Yì  fti  «lisci ul^Q^flt^  ii>      j2>  f»*)'ro  ^ 

òoo  grammi  di  carmiaii.  d'ii|daiM>,,  ,„:  .      i|,    . ,  »  ^\ 

4  chilog.  di  gomma, 

grammi  di  allome, 


grammi  di  acidp  Osialjco*'   ,  ..  ,  <» 


•    la  litri  di  ftqua.  Vi  si  di^ciolfrono  :  '     ^  '  '  ?  * 

i5o  gradimi  di  caiiuiuo  d'iudacO}  *  *'  *  '*'*'  t- 

4  chilop.  di  gomma.  »  •'i'  -"       t  '  »•>  ^ 
a5o  grammi  di  acido,  ossalico^ 

a^o  urammi  di  allolilè;'  ^      '  '  ^ 

-il-  i"  lY  .0  li  «.•-  -^'i  li.  i-'  »  •  «       '>J»u  ir'>.*!*  Jii  *P'v)  t) 

fatta  bollirà  a  versata  sopra  ,      vtu  r  J.fo.  s.  mjI 

9  once  di.  allproe.  Vi  si  a^ìitéiiò'iò^  éàtif/'UMtilttli^a, 

'»  9  oncé  W*l>fblói^òVd  'UP'  *liifetfa  Si  déV*  ^jjdmmàt^  ioa 

5  libbra  i;a  di  gotdtha  It^polvére  e  fiassnre  tàpfdanfé^ld 
allo  slaccio  di  tela  melaitìcO,  affiacliè  il  Coloré  aoiì'bditóbì. 

i   .  ^;Ymi*faftj.'^  ^  ^  ■  '  '  "i  ""'^  I 

3  t'fli'i  di  colore  giallo,  e  »     '      '  1 

1         di  color  roseo,  che  si  loescoia  esallameole. 

-  ?»  ì«  i7     *  a       •*^Otó/te  'i'K'aré. 

18  lilri  di  decoiìone  di  grana  di  Persia  a  10°.'';* 
Far  riscaldare  fino  aì  bollore  e  Versarvi  sopra  ***  *  *^ 


4  chilog*  5oo  grammi  di  jgoilima, 


rvi  sopra  , 


*'  é"¥tMk.  9ao  gràmbii  di  late-dl'itagcro.  Agigìàngerél  a 
fraddo,  '  ' 
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}Òp  LIBRO  iX,v<5A^lT0L0  T. 

"io  litri  di  aqoa  di  gomma  (alta  paflf  gic^^afMH^diJiao 

!iÌ.'|HBr,P|5iù,«|r^..di.a^qa..'  . 


Colori  Limone. 
i«  IHft  di  .fi||pfif#«,4r  «mofl  4i.X^r9(t;a  S*,  Mila  pnH 

poriiooe  dì  (     .         y   ....  % 

,,fl^  cbilog,  gì .  f  ,  .  t 
-.,,1  «^ilag,  laS  grammi  di  9Upu^  .   .  .     ,  :,  t 

0  90  gmaaini  lli  acido  oi&alico,         j, ..  1  •         • .  . 
56o  granni  di  dÌMolosiooa  fitica* 

-  •  dUri^.  '  «  •   «  '.• 

1  vaso  di  deeoaione  di  grana*  «H  Inerita  #'  6^  ' 
6  enee  di  anaido.  Si  ia  cuocer^  e  vi  ti  aggiangoaoi  • 

4  anca  di  acido  èHaKoo.  .     *  1  :  ; 

6  once  di  biclororodi  ttagoo*    -     '  '        .   *  r»< 
1/8  di  vaio  di  f  OMO  ponsò*  "  "  '  ■ 

Camamo* 

8/16  di  decoaiaaa  di  grana  di  Pma  A 

3/1 6  di  roieo  gonmalo^.  *  ) 

1  vaso  di  aqaa  di^goanviai  in  ragiopa  di  4  tibbre  pgr 

4  onea  di  acido  oMalieo  dMcioIlo  in  pafsliii^pa  amaa» 

4  coca  di  biciorarò  di  •tagool 


F  •  f  » 


Ferde  Chafys. 
6  vasi  di  daeaaiona  di  grana  di  Partili  a  &^  Ti  «  di* 

acioIgoDo 

^  9  libbre  di  allume^  ti  ? arta,  ia^aito, il  ^«ifiii^ifi  ^nn 

iarrioa  coDleoenle  .    .    .  i    -  • 

•        l'  I» 

,.,S  libbra  di  blò  solubile  e 

.  3  once  di  acido  o^ealico  \  si  lascia  il  tatto  io  fif^QM  par  due 
^  tre  gioroi.  Poscia  vi  ài  aggiungono:       ,  .  •  [ 

IO  OQce  di  biclorqro  di  slagoo.       '  - 

Si  gomma  qaesto  colore  io  ragione  dì  1  libbra  dì  gomma 
io  polvara  par  vasoy  e  oqo  te  ne  fa  uso  cha  dna  o  Ire  giorni 
dopa  la  tpa  preparaaiooe. 


Kmk  TMbaU 
6  vaH  di  daoaaiaoa  di  gna^  #iFoiiÌi  «  4%  Ti  ti  di- 

aeiolgoDo  ,  ,  ;.  ...  ....... 

8  libbre  di,.a|l^i^  f  4I  .wia  la  dUiqloMono  ipipro 

I  libbra  12  once  di  b!ò  solobilet  ti.a||§MIOgoQu  .; ,  \ 
3  onc^  dÀ  iaculo.  ait|M.  f  i^ali^ld.ti.  aitt»«fW90k  • 
freddo  j 

9  once  di  bidororo  di  ttagno. 
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y^erde  cupo,  (gros  veict) 

3  ODcè  di  amido.  p  ,.:       .  -t 

%  once  di  bl6  iolobile.  BÌH>«i)ir  9taii^^4f0j*|l^i^^  Cirio 
•noeere^  pofcia  tenare  il  liqaido,  quaoda  Ttaii  lataio'  dal 
lbooO|  io  Qoa  terriof^.coatea^otj^.r.'ì 

3  oaca  di  allume:  ti  riinaH^la  :fiop  «t^iifplaiMQi  t  vi 
aggidogoao,  a  tiepido':  ,  ..  <  .  . 

^..a  ^9*^  ,di  acida,  otnaljfo.  Finalm^i^  tì  ai  ^ggf uast 
oora,  ma  a  freddo, ,  .  ..        •  .  j 

t;a  oaeia  di  biaioraro  di  tlasao}  iia»'fii||aa(i^.pii|L  |:ba 

ii^n^l9mfifih^^M[i^l^JfM\ifi^^  ... 

Ferde  cupo  {gros  vtrt).,.    ,  j 
24  lit.  di  decosìooe  di  le^^no  giallo  a  ia% 
d  cbilog.  di  carmino  d'indaco, 

8      »     di  (jomma,  ed  a[;^ìuogeie)  a  tiepido  :    '  '  t 
a5o  grano,  di  éollato  di  ferro, 

2  chilog.  di  allume,  I 
a  lit.  dj  decotioue  di  jcaoipeggio  a  10%  ...         .  S 
a5o  gram.  di  solfato  d^iódaco  a  ffe(14ob      '  • 
Paiiaie  ei.ftacjciare..        r:  ..'!....•..:»  -  » 

I  ....  s  „..  j  .       . /^(Jfe  mezzano,  .       ,  .!..» 

ft4  lilr.  di  deco«iooé  di  lesoo  giallo  a.  0^  OM»f llei!«if 
•  ealdo: 

1  cbilog.  125  gram,  4i  tcariiilao  HMm^ 

,    j  cbilog»  di  gomma,        .  ,  "  ...  .      »,  o  .ft-j  i 

56o  gram*  di  acido  ossalico,  «  «'m*. 

i.     iAM^Kp  Itfio. vramm«. 4i  «(lama» 

6  hi.  di  decozione  di  legno  giallo. a. «''i  •»  1 

l5  gram.  di  carmino  d'indaco, 
1  chilog.  ')%o  gram.  di  gooiiofi 

grana,  di  allume,  '  •  •  •  s       •    .  i 

100  ^am.  di  acido  ossalico. 

Affiocbè  questo  ? erde  sia  frefcbisaiino,  bisogoa  colare  ac« 
ciirataawnle  la  dacoaioaedi  legno  giallo^  ed  evitate  4liaU 
loUgara  osa  d^oaipoe  di  grado  forte.     >      ,  H 

1  verdi  col  legao  gi.atfp  .«e|;o.imiDtllo  pii^  ffticbìiliiqi^ili 
colla  graoa  di  Per«ia.  .«.ftio  < .  \h  i-  .1  o:*: 


U%  LU&O  IX,  €4P1T0L0  Y. 

f^erd^  leffgefò  (petit  \^fi). 
1/2  p.-  4i  'èquK'dF gómma  m  mgbtt^ilf  4  libbre  per  t^ro. 
y4      ^^"^  <J>  acqua,  .ciI^-m.».      1%  c 

4  i^oj/  Hi  af|aa.  ;  v:'      •  »:     •  ;     .  /.a 

-i^et.A  bolHiie  Qtt  (pHii4irm>M-^  itìirtcià  ràfA^éddire 
per  dieci  minali  ed  allora  vi  ti  diiciol^tàr  ^  "  '  ''^ 
'•«*'ti"etoéfe  'dl'-àlhimev  ■'  '  ' '         •  -J^i» 

6  once  di  acido  omlica.  Fhiilikléii^é  b^tò^tia  pfaiiàfe'atttt 
•laccio  (Il  lete  metallica,  gommare  con  5  Itb.  di  gomma  ia 
polvere,  e  passare  aoeoré  olio'  itiìccte;  ' 


Lilia.  •■'  i-,  "  ■ 

1  llb.  di  cocciniglia  ammooiacalef  *'  i»  • 
4  di  HqiiH  V.    •    •  »    *•     »  .•     '  •  "  'i 

'Bisogoa  far  boliiic  per  un  quarto  d'orft,  In^ciar  rafTred* 
dare  per  dieci  mloatf  e  disciogliere  nel  liquido  ' 
9  OBce  di  aUtfiifte'e  •'  •-  -  •  l'       •     . .        :  <  ' 
4  once  di  acido  otsalieo.  9t  aggvovise  aflélraf'  "^^'  '^ 
I  oncia  I/a  di  blò  tolubile  \  si  patta  allo  tlaceio,  e  si  gomma 
eoo  &  libbre  di  gomaM  ih  pttUérèi  si  passa  uaa  aecooda 

;  01  il.  »  « 

I  vaso  di  decozioae  di  aoeciBieHir' éttrm^ftietiM  '  di^tta 

proporzione  del  lilla,  • 

I  oncia  blò  sciabile.  8i  fk  dttoÌMr«''^r''*n  iÌÉtiMH  é  ti 
Terso  il  liquido  caldo  sopra 

6  once  di  allume^  si  rfm(*«diDla  e  H  ti  aggtaaae|.a  tiepido, 
I  oncia      jÉcido  ottalioa.      '  .\  >  ò 

rhhUo.  •  '   ^  \ 

12  litri  di  aqoa.  Vi  si  di«cioljjotìo  a  caldei  '       '  • 
I  ohilog.  5oo  grammi  di  coeciniglia  attimotiiacale  ia  palla, 

-'•^  é^anii»di'oaraiinad*ibdaeo    '•»'  •  . 

-•'lA  tfwaioiii  dlMittttloMF  Ili  iéMto  ^  *'"        '  •»  *• 
Pattare  allo  alaceio'tf^  «Ma*id  à^glnitgei'e,  '  *"  '*  - .  ' 

•  4  ìfcbfkis^  «Ib^Mitoitdii't^ta^^  •    *  > 

»5o  grammi  di  aliarne.  ^  «  .>« 

Qoealo  colore  oóa  deve  iaveccbiare. 
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•  inia. 

8  litri  di  aqua.  Vi  si  disciolgooot  >  ; 
80  grammi  dt  carmina  d!i4Ml«^  IWikl»rfl«4iMlnP|^ 

■  4  cUiWg.  di  gomiUflv  :    t      I     ..i  jj  ;./..>  j  J 

125  grammi  di  acido  o 4 salico^ .       •  •«  .•  "  a  ;   .',  .  .  b 

56o  grammi  di  allume  ..10  i! 

.  5f  grammi  di  bi<;iormp..di:«M»ttail^      :  *  j 


r  i' 


i^'^lit.fldi  estratto  di  orictiUo  a  i«% 
•  f^jS  gram*  di  allume,         .    •  •.         jt*.  :  ♦ 
7S0  snini*  ^li.Mìdi»  4furlrifi<i, .  .  •*  .1 

9  ehilog.  di  gomma/  1  • 

PaiMira  ttllft,«lMii^.  .  ;  .    •  ..... 

IM  WÌi:H  i  «lMg«li!,df:  MHiwI»  ih  .dÌNplMMaMil4« 
C9|ki%imalta  djilwUf  i|<ieM>%fmvm4n|o  Jm|/edi^e  «fi  piK?) 

Ic^  'me|ier«  quedA«j  ooUft  <$«»<flieUt:ai,f|0ali  4fir«bbf  daoAMac 
l'if^iiMia  deU!  idaiiU.:  .Qaaal#  wii>l«fti«.4l^,.moMo  plà  4MUot.4iii 
qii«Ui  coUa  q^qcìnìglia  e  caU*imiac4>;^ina  é  oaaop  «oM4«« 
Per  anar*.  Uu^  pììtcbiarii  mu  yiH»  dii^ilfl       a<|ika  dli 


•  •  • 


Color  di  legno»  mi.:-    ••  .n  1% 

a  lib.  di  cocciniglia  macioala, 
I  lib.  di  acido  ossalico, 

lao  oace  di  bicloruro  dt..«Vagi>^f  .  '  -  :'•   '.'  a:s 

1^8  di  V^SQ  di  aqua.     -  •    '    *      ;  .    ,    :     :\  ì  c, 

Si  mQMqlai^  il  Lttwta,  6110  alla  coiaiiitiew  dì  paétH»  j 
D^altra  parlo  ti  m  ditoio^l^reiiin..  .,(  >  oc^ 

4  p.  di  dacoaiotte  di  griMNI»  4i- INr»Mf«^  .&\  '  •  • 

.1  ÙIk  ajliamt.:  .  - 

Ti  ai  atampera  la  miétora  pracadeota  a  vi  ai  affliadfaaai^a 
fto  ooea  dì  aaalato  dModaco.  Fiaa^apfaM.  llMafalic  goal- 

maracoB  19  ooca  di^gpavn»  J».  pi|lwfl'p«r:l»IS»^ii^  i* 
ba^no  a  patsara  allo  ataccio. 

•  •  •  » 

Cc^or  erudii  o  ffr^^m  (^/t*-)  •  ì: 

di^'iEi^a  dv acido  acetico  «Tooqe  di  cacoiùà  Bitogua 
far  bollire  per  uu  quarto  d^ora^  lasciar  riposare  e  ddcaor 
lare*,  questo  ba({oo  dere  al|#fft patata  ia  a.  *  fpraiaO 
9/16  di  vaso.  "  ,  n 

Vico  gommato  io  ragione  di  18  QiMai(«U;,gaaJi|)a'.4ap#i* 
f^riì  |)er  vaso. 


Digitized  by  Google 


« 

j/2  p.  dì  agaa,      •  •  "  i  •   '    '  • 

4  ooce  di  cacciù;  bUogoa  hr  Mlirtt>'p«r  aa^wttttftii  • 

di«cio[;liere  nella  miétora  :        -  •  «  . 

3  ooce  di  solfato  di  rame.         .  ' 

Quelita  diflgoluziooe  chiara  deve  formare  i/4  di  vaso  e  pe- 
sare 1 6*.  La  ti  coodeoia  eoo  4  once         gmuma  in  pot^cva* 

Colore  granàio. 
1  lit.  di  decotioae  di' orioeilo,  '  '* 

a  ooce  e  1/2  di  amido;  bisogna  far  «aoeere  ed  aggiaogere 
i/i  oncia  di  iale  ammoiiiteo  ìm  paltove,  e  ' 
I/a  oncia  di  |»I6  tokibtle.  '  '    '  ^ 

Si  laicia  raffraddara  0  il  patta  atln^ataNtoiitt   ' 

t4«'MlMibae  di  arieeNa  ai  prefiavÉ  allp  Mani^fé  tègiitlÉtfc  : 
•Si  pMadoDo  »  Mb.  «di  orieel^o  dVbt  eftà  viene' aN» 
alUa  amoiolIaU        IM'di'«rì«a  pplrafattl^'  Mtognd  far* 
Mèira  H  Mio  per  una  mezE^ora,  ma  solamedte  alPindo«  ' 
Uàoi  pattare  allo  slaccio  0  riotallara  sul  residuo  a  litri  éi^ 
a^aa^  obesi  fanno  bollire  per  un  qaarto  d'ora)  poscia  |NM«.' 
tate  ouoTanaeote  allo  staccio.  Si  rìooitcoao  le  due  itecozioai 
•  si  riducooo  ad  i  litro  mediante  una  mite  evaporaiiooe. 

Biso^^na  bea  rimescolare  «poesia  decotioae  ogoi  volta  che 
ti  vaole  Qsarae. 

Colore  granato.        -      .    •    *  .  1 
4a  lit.  di  estratto  di  orfceito  a  la*    iFar  riscaldare  ed 

5  liiri  dì  grana  di  Avignone  a  la^"   >      aggiuogere|  a 
m  Mi,  di  coccio,  ammoniacale  io  pAsta,j     'frami.  > 
too  gran,  di  ereiiiora>  di  tirtarO)  '  -«^ 

I  ehilog.  Soo  grani,  di  allottM)        "  l 
S74  graai.  di  tale  ammoniacó.  Pattava  aÉo-tMteolo 
•Hittoy rt  i  ..  V 

abilaf.  di  goatmÉ,  -'"      '  ^-aj 

'ft  Ubé  t|ft.  di  aoatatO' •dindio»  w  . .  -i    •  •  *j.  1 

Coht  legno. 

ao  lit.  di  decostone  di  grana  di  Av%aòoe  a  la®, 
^     ao  lit.  (li  estratto  di  orìceiio  a  la*.  Aggiuagara 'a  òakio:  ' 

a  ciiilog.  di  allume,  .  s.  .  1  -  »  | 

600  grammi  di  acido  tartricO)       "  ^    '    •     ^   •  • 

440  gram.  di  solfato  di  forro^  •  ' 

lé.obilog.  di  .goeiiaa.  -»  *  •       "*  •  *  •  »'  *  •.. 
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COLOR  LKGUO  CHIARO  O  EMMA.  355'' 


Color  legno  chiaro  o  Emma- 
la  litri  di  decoxiooe  di  caccili  a  6^, 

3  chilog.  di  {;omma, 

56o  grana,  di  nilrxto  di  rame^ 

190  gram.  di  Terderame  (acelato  di  rame). 

Grigio  per  la  moda. 

12,  Vii.  di  aqua, 

5  chilog.  di  gomma,  » 

375  gram.  di  acido  ossalico, 

56o  gram.  di  acetato  d^indaco  a  10% 

1  lit.  ift5  gram.  di  rossore  a  3.° 

Ck)lor  battista- 
12  lit.  di  decozione  di  cacciù  a  5", 

4  chìlug.  3oo  gram.  di  gomma, 

graoi.  di  allume, 
180  gram.  di  acido  tartrico, 
56o  gram.  di  rossore  a  3", 
i4o  gram.  di  acetato  dModaco  a  10^. 
Le  tinte  di  moda  iì  po^^ono  ▼arìare  alPinfìnito,  combi- 
nando il  caccili^,  il  rossore^  e  racelato  d^iodaoo,  come  si 
fa  in  tintura.  i 

I 

Blò  di  Francia  sulla  lana. 

Quello  colore  uou  può  prendere  che  «ui  tessuti  preven- 
tifamente  roordenteti  collo  dlagno. 

Mordente  del  blò  di  Francia.  Si  raeltooo  5oo  litri  dì 
equa  oel  bagno. 

prima  passata,    seconda  pasiata. 
Ritartrato  di  potassa        3  chil.      2  cliil.  5oo  gr. 
Bi  cloruro  di  «lagno  solido  2  cbìl.      1  cliil.  5oo  gr. 

terza  passata.       quarta  passata. 

Ritartrato  di  potassa  2  chil.  Come  nella  3*  parsala  e 
Ri-cloruro  di  etagno  solido  i  chil.      cosi  di  seguito  per  lealtre. 

Non  si  cambia  il  bagno,  esso  Tiene  folanienie  alimentato 
coir  aggiungere  i  mordenti  io  proporciooe  delle  quantità 
assorbite  dal  tessuto.  Si  mettono  5  a  6  pezze  di  60  tiietri  io 
ogni  passata  y  si  può  farne  da  5  a  6  nello  «lesso  bagno. 
La  temperatura  del  bagno  deve  essere  fra  8u  e  iou°.  Ogni 
passala  dura  un'ora  e  un  quarto. 

Quando  le  pezse  sono  mordeolate,  si  ri^ciaqoano  oelTaqua 
corrente^  si  fanno  asciugare  col  cilindro  ;  allora  esse  sono 
disposte  per  l'impresiione.  .  ^.u.  ..^   ...  -1 


I 
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556  LIBBO  XI,  CAPITOLO  V. 

II  blò  (li  F*rsucia  si  prepara  alla  inaoiera  segaeote  : 

I  lit.  di  soluz  jae  di  ciaouro  roido  di  potatoio  a  i8%  la- 
tuialo  di  cloro,  ^ 

125  grani,  di  «ale  per  il  ro^eo, 

^5  grano,  di  acido  solforico  cl*<  Nurdhaujeo. 

II  sale  per  il  color  roftuo  ì'ì  otlieue  culla  combioaziooe 
del  deutocloruro  di  étaf,no  col  cloridrato  di  ammoniaca. 

Per  ottenere  tinte  più  cbiare,  si  adopera  soluzione  di  cia- 
ouro a  gradi  più  deboli,  come  9*,  4°  '/^^  3**,  e  li  aggiungono 
i  mordenti  io  propor^cione  del  grado  dei  cianuri  adoperati. 

Colori  di  spina -cotone  {chaìne  couton). 

4501.1  teiiuti  di  spina  cotone  devouo  eiiere  niordentali 
prima  di  ricevere  l'impreisione,  leusa  di  cbe  i  colori  ooo 
tingerebbero  il  cotone. 

Ecco  il  mordente  più  generalmente  adoperato: 

3  chilog.  di  acido  solforico  comune, 

1  cbilog.  5oo  grammi  di  sale  di  slagno. 

Si  aggiunge  aqiia  finché  il  bagno  pesi  3". 

L*operazioue  si  fa  a  freddo.  Le  peixe  a  lanciano  nel  ba- 
gno per  20  minuti^  dopo  la  qual  cosa  si  rÌ9CÌui|uauo  e  éi 
cilindrano. 

,  Abbiamo  fatto  precedeotemeule  or^servare  che  i  colori 
per  la  spina  cotone^  tengnuo  ad  un  tempo  dei  colori  ado- 
perali per  lane  e  dei  colori  che  si  adopefuuo  per  il  cotone. 

j  Nero  spina-cotone. 

IO  lit.  di  decozione  di  campeggio  a  CT» 

Ili.  ili  li^i  Qlpiui   li  I  li  [,iil'i'  n  4^«  AiKleusare  eoa 

^5o  gram.  di  umido  e  veriure,  al  bollore^ 
a  chilog.  25o  gram.  dì  leiocomo.  Aggiungere  a  freddo: 
725  gram.  di  nitrato  di  ferro  di  52  a  54% 
75o  gram.  di  pirulignile  di  ferro  a  l4'^> 
65o  gram.  di  acetato  d^iodaco  a  10°. 
Mescolar  bene.  Lanciar  invecchiare  [ler  due  o  tre  giorni 
e  passare  4èi lo  staccio. 

Giallo  spiua-colooe. 

2  lit.  di  decoaioue  di  grana  di  Persia  a  8°. 
Kiscaldare  e  versare,  bulleute,  sopra 

4  cbilog.  5oo  grana,  di  gomma, 

5oo  grammi  di  sale  di  stagno.  Lio  au  «luéi  tu 

t)(t  Color  granato  ipiaa  cotoneennÀ 

12  lit.  di  decozione  di  oricello  a  8^,    .^lai'l  j^^j 


à 
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COLOR  GRAN4T0.  35>C 
i3  lit.  di  decozione  Santa  Marta  o  di  Lima  a  oT; 
6  lit.  di  decoxiooe  di  campeggio  a  5% 
a  lit.  di  decotioue  di  quercitrooe  a  8^. 
Far  ri«caldare  e  ditciogliere  a  caldo 
a  chilog.  aSo  gr.  di  allume, 
5oo  gram.  di  sale  ammooiaco.  Coodea»are  eoa 
5  chilog.  di  gomma.  Aggiungere  a  freddo:        >iy  od 
I  chilog.  laS  gram.  di  oitrato  di  rame  a  55^- 
Bitcgna  lasciar  invecchiare  qattto  colore. 


Pcntò  ipioa-coteoe.  i 
a5  lit.  di  bagno  di  cocciniglia  a  2%  ^ 
1  lit.  e  I/a  di  grana  di  Persia  a  10*, 
.  3  chilog.  75o  gram.  di  amido  bianco.  AggioDgere  a  calda: 
775  grum.  di  sale  acetosella, 
I  chilog.  60  gram.  di  sale  di  stagno  1     /  ij 
Coo  gram.  di  dissoluzione  fisica         |  «   re  o. 

.  *.  '.  ... 

erde  cupo  (gros  tert)  spina  cotone. 
3  lit.  1/4  di  decozione  di  qoercitrooe  a  ao*, 
i/a  lit.  di  decoiione  di  oricello  a  8',  '  » 

aSo  gram.  di  carmino  d^indaco^ 
I  chilog.  5oo  gram.  di  gomma  1 
nyo  gran,  di  allume  ...    Sa  caldo. 
60  gram.  di  acido  otsalico   .  J 
.  3  chilog.  di  mordente  blò  spina  cotone. 


01 


Mordente  blò  spina-cotone. 
3  chilog.  di  solfato  d'iadaco  a  ao°.  DiscioglierTi  : 
I  chilog.  yoo  gram.  di  prussiato  di  potassa  in  poìtefe. 
Agitare  con  una  bacchetta  di  tetro  fino  ad  intiera  dis- 
•oluziooe.  Bisogna  sempre  adoperare  qoesto  mordente  fresco. 

f  erde  chiaro  spina-cotone. 
5  litri  di  decozione  di  legno  giallo  a  3^, 
I  chilog.  5oo  gram.  di  gomma,  rb  .rnoT^  <-''i 

a3o  gram.  di  allume  .uioi^  o«d' 

5o  grafli.  di  acido  ossalico, 
IO  gram.  di  bicloruro  di  stagno  a  55*, 
680  gram.  di  mordente  blò  spina-cotone» 

^  Violetto  spina-cotone. 

1  chilog.  5oo  gr.  di  cocciniglia  ammoniacale  in  pa^ta, 
discioglieria  io 
8  litri  di  equa. 

roL  rilL 
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laS  grammi  iÌi/Q»r|DÌAO  d'iodap<\|,  .. 

5  cbilog.  5oo  (»rem.  di  gomma,    ,  '  ì  Jii 
2  Ut.  di  acetato  di  aU|iq|iiMi -A;       -i  •  i:  n*. 
5oo  gram.  di  allume,              .  .  .».!■;    ..'i:      '  iÌ'-)  a 
ia5  grMU.  di  a^do  OMaUco,  .               .:.  .«  <  u 
8o  gram.  dicierdmmQ*    ■       \      t  .i  »m       ;     i»  - 

,  4.3  ti  •      1  i'   '        '   '   •'  •  •:  ''ci  .:  .»'.•..>  i 
•>) .  Zi/ia  spipa-iHt^Ooe.  i.  ;t  ti"*.  •  C 

6  litri  di  aqoa;  disciogliérTi 

I  chilog.  la  gram,'.di*O9eeÌ0Ì^ilk>Mi9Hitta^ 

Ffeiam  allo  •lacci0'^d  aggiui^gor^  \u  •.  .  '  C:: 

6  lit.  di  caiDpegga4)  %  4%^49cìli6ll«rvl  •  .  .  i  u  .  i!  ; 

4  cliUog.  Doo  gram.  di  gMn%      •>  •  ri.  •    * . 
77^  gn^qi*  di  allome^       •.:         •  -  •  • '*«  r 

i85  gram.  di 'acido  osialicOf  •  >  .f 

/  9  lit«  di  «celato  di  allumioa  a  io% 

.'f  .r.   ,  'A  V  •       •   ■  •  ^  • 

:  Color  legno  spioa-cotooD, . 
I  Hi.  dì  decoz.  di  quercilrone  •\' 
i;a  lit.  di  decoz.  di  cainpafH»ÌP>   .i  i.  :  •  >  >t'  -jì"-  ^ 
3/4  ^*  rojj-ore  a  .àV  . .   j  .mt;!  ;         .:    «f<  •  i 

'  6a5  gram.  di  gomioo»^     .    .    .  un-."'^  \  *  - 

l5o  gram.  di  allume^  •  »  <;l.:  -.:  ii>  .f^i:-,.  •  <J 

a5  gram.  di  apjdp  oisaUco^  ;     'jH'.  ».-.  >\..i  t^i  W    «>  '  - 
10  gram.  di  ?erde  rame, 

:  in  li':  CoUm.  pokere^  spiaaHMMiait  4.     !•  *  « 
,j  V^:.dhid9c«iiio4iiliaaoi^.aj4%il*  .i^i-.-.j  u.»;^       .  . 
.«laiHv  .di  aitrauy»  di  queuciiwgaoar:?^  '  • 

s5o  gram.  di  allome, 

65  gran,  di  acido  u rinfilaci  .  •  \ 

1  lit.  di  rossore  a  3°,         ,.;  !»  :»•.:»«»••!  •  •  i  « 

l6o  gram.  di  acetato  d^iadaoo  ai*iQ?>i:t;!  ooi. t 

$00  gram.  di  mordeota  blò  Gotont«ui-  •&  i!>  •fw.-Sj  ^  ' 

3lQrdente  blòy  tpÌDa-x20l«ae.j  m  .niH»*y 
12  Hi.  di  aqiia  calda,  dii»ciogliervi-»i>iw":  i'>  •'^-••'i  i  i-*  '^ 
s,  chilog  di  prussiato  di  potassa, 
I  chilog.  5oo  grammi'  di;  acido  tatirito. 
.iW«Wud€B9Wl*r«.ii>«P  A  due  glorili,  .  t^.  o     .j/  I  *!^  . 

'  Ili  n'^t^rj*  » 

»  :»r  0  il*  n,'[  C 
.\\\*\    \  V 
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•Vf»        }  I-I-  r         •      I  i   I  "tu  ni  ^  lu  .(»••»•  t/*»\'*  »x>n<f{^ 

•  r  ;.' .  Mio  camtfiie  jpiiui««H«MM-.*  i'*  :i  ..•]  otunviì 
^  litri  di  aq»é  bdlleiiie^  dÌHiégliérvJ.         d  iv| 

a  fihilog.  5oo  grammi  di  pmisiato  di  poUlM^ 
6  litri  di  aqua  bollente,  diteioglieri i,  \ 
-i..cbilo0«  i&  gramoli  di  acido  oAsaiicc^  m  :    <  I  i 
'  &lttdire>  Vi.  due  disioliisioDÌ  e  filirara^faggiongere  tM  litro  j 
dÀ  aqua  por  laTare  il  precipitalo  «  srace^Klim  il  liqmdo^/ 
clliaro,  uei  ii|iiale  si  faooo  ditcLogliere     '  t  ul-.-'.tr^  .\u.il 
a,  chilo^.  xi5  grammi  di  carmiao d^iùdàcot^  .xo  uult 
ii76o'^grìwmìi  di  aVlame^j  .-.  i     t,  u.*  •;..Mki>|>  L  uthì  i^, 
j'9&otg£aafti^i  di  ;a«iilft  ^rlciaft|i>::;i!-f  r»» .  hk  }.x  ii*  t;i*pii  oi 

64<  (^Ogi.fioOigiHataia  ^  'HmU^v^y'  ;  t.\<<:i>,';'l>  i<i  .«I9a 

•  Olii,  il   .1    .      .  .!  H  .  i*    1.^  i;  ci\  «Jijlloij  no3 

.  , 1-  ^  Jgl^  Jlaawd&fc  jpllì^qiiOtt.'  n  C  »ti  -..uuitnl; 
'-liti  litri  di  ;llÌMÌlMi«MfO,'«i:lS%=        ui*:  >''M  .ntiift  ìb  Cid' 

t  ithiAn»;4i  gom may o-. a  s»  \vi  »  nùi  ;to*i  r!i:"ii'j!()9  sIhI' 
«^So  gHÉOMiù  di  aUttoae  .,.:;2..i;ì  -'o  0  a  ainul 

55o  grammi  di  acido  •olfofioob  .'tmiv^mi 

r  &  litri  di 

aqoa.  Coadeosare  eoa         i*' r|  n'  '«'.Ln.ì 
"760  grammi  di  amido  biaoeo.  i  > -  1  •*•'<>( 

-Iiaiciar  raiTreddare  fino  Terso  60°  e  diaotbglierrl,  ; 
a  chilog.  di  prussiato  di  potastfa  in  poirera^  pot^ia^ 
a  cbilog.  di  acido  tartrico.  Rimescolare  ad  aggiuogere: 
ia5  grammi  di  acido  >OMalico.  Aimaicolàre  fino  a  freddo 

i  chilog.  di  pncipilal4«4i:/ilagaé^  «l|aaaloiatta  mtfili«l< 
traente:     1  •  ipi:»-^^  ìitv  •  !»  tit^.i  *^  0»;  :  1 

1  liiro  i/a  di  aqaa  calda»  DiiciogK«rf:|f'j-      <  »  mI.W'jiì 
5oo  giammf  .di  ipÉimMitdot|i  i^taawi,   i>  h.  ì-j  ì!»  ii  «'  u 
«  litro  i^i.di  AqfM- calda.  Oiitaioglieévi;!»  ifin;:j*::  o'^.i 
ii5ao  graaàmi/dì.'aala  di  alagap.   '  \\  u  tJ^'^'l  •r:'. 
Mescolare  le  due  dissolusiooi  ed  aggisBgere  7  litffl'*dìli 
aqua  ^  rimescolar  bene  ^  filtrare  sopra  una  tela  di  cotone  e 
lasciare  ^gocciare  finché  il  precipitato  non  pesi  più  di  3  chilog. 

I  colori  di  spioa-cotoDa  devono  tnere  fissati  un  po'  meno 
di  quelli  della  laoa  a  moti?o  del  cotone.  Ordinartamante 
^i  jissano  per  ?epti  minuti.  Le  peexe  devono  essere  lavate 
•olo  quarant'otto  ora  dopo  il  fissameoto,  onde  latoiar  mon*  > 
i  colori  tal  cotone^  affiacbé  cast  non  coali'aggaao  mac* 
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chiane  (jpiquer)^  cioè  in  maniera  che  non  fi  sia  tinta  dif* 
ferente  fra  il  cotone  e  la  tana.  Bisogna  far  atciugare  rapida- 
menley  per  ef ilare  che  i  colori  icoUno  tul  bi^ocoi'  •  •  •i  -j 

Impressione  sulla  settL  .  -  •  j;      .    '  l> 
45oa.  Dapprincipio  »'imbiancauo  U:  sete  prima  delt'iitt- 
pceMione  ^  per  qae«to  si  feono  boUiPt  le  pesse  lai  oo  bit|àQ 
di^Appae  a       ^  ire  ore;  biio^qa  petMè mt)eMi|»>  «t* 
bfttterto,  poiek  talbrlt'«ii'ii«  hagneii^l  JMÌde;^olrfoo4i.ftai^ 
per  d«o  ore,  fDiléelÉ(^iii»l#'ftwlcÌDéiile«      <'ii  ^ 

Si  Umao  ^oalehe  fèlla  bollire  per  tea  firn^lf^ifleffe^fli  «Ha 
10  afaa  di  tapoaei  ia  ragiop»  41-4  oaoe  pèr  è^M  libbre  di 
tela.  Si  dìgaana  (didjyoff^^oen'aqua  fredda  ^  cd;Ni«éga|lo 
con  aqua  portata  Terto  45  a  So*^  e  teoeale  ia  disio- 
laaìoDe  da  5  ad:4>éaca--di  wbeaatà  éiiodà  per  ogni  lib- 
bra di  seta.  Bisogna  ri<eiai|aare,  paaiare  in  no  tiqua  acida- 
lata  coiracido  solforico  a  i/a**  e  mailer  io  uu  ba^o  di  al- 
lome  a  5  6'';  fiaaloieate  ti  ^scia  aiciugarev  ti  iaxa  e;ai 
iinprime.  '    .  ' 

Altre  folte  si  allomafaDo  sempre  io  tal  modo  le  sete,  cioè 
si  passafano  le  pezie  in  un  bagno  di  equa  di  Hlioine,  che 
fi  lasciava  essiccare  tul  led«uto  ^  ma  qneslo  dar  V  allume  ò 
inutile  in  parecchi  caéi  e  perfino  nocivo  per-  le  tioite 
roi«e  e  rosee  che  veogooo  da  esso  pettate  troppp>  «b(^^ 
iettato^  étaa  è  bnooo  per  le  ttate  lilli  »^  i  cpipfi  di  la* 
^  ìiKigeB^fak*..  ..»...••  '  •  - 

cbi.ù'.ì  i;  t     Mìà^  éLMrmeìm  4m^-'s^' 
Qoapdo  il  tCMoto  sìa  preparalo  eone  aeeaaasMMi.^dl 
mìaiyiei:  i#f wOM  'Il  ecjarp  gOgaoBlè»  ^ 

I  litro  di  aqua  calda,  che  Tteo  vertala  |opr^  •  . 

5^5  grammi  di  acido  taririco. 

I  chilog.  5oo  graaHH.  di.  delieri8a« sB.ioieicolare  fiao  a 
Ireddo  ed  aggioataiaA  •  • 

a  litri  di  cianuro  roteo  di  |M)taitio  a  iS%  poscia.. 
i8o  grammi  di  deoto-clornro  di  stagno  solido. 
Bisogna  lasciar  moiUOre .<|aetlo  colore  da  ftoti^attro  « 
tamteffii  ^e»  .  »         i         '  \  ' 

.  I  Nero  per  impressione  e  perJòndQ, 

ti  litro  di  decodooe  di  campeggio  a  4'*  *'  '       '  ^ 

1 4  oooe  di  amido.  Si  fa  coocere  e  si  aggi  ungono- 1  - 
i%  grbii»ì'<di  noce  di  galla  iu  polvere)  poicia  li  fMi'tl'  * 
cobcoiào.  oaai  lé^ctaa  eaaieaéotiit 
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WEHO  per  impressione  e  per  fondo.  36t 
I/a  oncia  di  acido  ossalico, 

2  grohdi  «11'  olio  di  ulivo.  Si  rimescola  e  vi  al  mettooo 
a  freddo:  • 

3  coca  di  Dìtrato  di  ferro  '  ^ 

.no*] 

fu:'>'  ouijj^'fl  Bùgno  di  rosso.  'lauUtì  ìù^doo  s 

1/a  litro  di  decozione  di  legno  del  Brasile,  a  a  libbre  pef 
vaso^  nella  quale  si  fanno  dìtciogliere,  a  caldof  >  i.ijuu  i 

8  once  di  allume,  »b  *>  «D.t»  »w  iiioao  «f\f 

4  once  di  acetato  di  piombo,  e 

1  oncia  di  sai  marino  bianco.  Si  rimescola  e  si  filtra. 
:  ..nui't  i  t-  "1,. '•     ^j'i't  '«^ 

.01].»  1       f^sso  tùpo  (grò»  roogc)  eoW àmidóij  ib  *\i 
1/4  di  litro  di  bagno  rosso,      ,  j^» 
3/4  di  litro  di  decozione  di  legno  del  Brasile  Nbbre 
4  once  di  amido.  Si  fa  cuocere  e  si  aggiungono,  a  freddo, 

1  oncia  della  dissoluzione  di  stagno  indicata  alla  fintf  di 
questo  articolo,  '   "''^"^  » 

2  grossi  di  nitrato  di  rame  a  5i  i/a^.  Si  rimescola  e 

si  passa  allo  stftcciO  - 

>b  ouil  £\r 

Bosso  mezzano  per  un  sol  rosso* 
1/4  di  litro  di  bagno  di  rosso. 

3/4  di  litro  di  decozione  di  legno  del  Éra«ile  a  a  libbre 
per  ogni  vaso^  che  si  fa  riscaldare  a  3o^  R^  i;  ché  si 
condensa  con 

•    IO  once  di  gomma  in  polvere^  poscia  i\  agglnogOQÒ  i 
I  oncia  di  diésoluiiooe,  dislagno,  e  ^'  < 

a  grossi  di  nitrato  di  rame  a  bo°.  Airiudomftài,  di  ^rfssa 

allo  staccio.  i 

« 

Rosso  leggiero  (petit  rouge^. 
1/4  di  litro  di  coccinìglia  ammoniacale,  é  il' 

I  aqua.  ' 
1/2  litro  di  aceto  di  cucina.  Vi  si  disciolgooo,  a  tiepiilo) 
6  gros-ti  di  acido  ossalico.  Si  aggiuogooo :     '  i  •  -\i 
6  grossi  dì  dissoluzione  di  stagno.  Si  condensa  coo^\' 

9  once  di  gomma  io  poUere.  Si  pasta  allo  stacci».' 

Giallo  d'oro, 

I  litro  di  decozione  di  grana  di  Persia  aetla  proporzione^ di 
I  libbra  ^er  ^a.ro,  nel  quale  si  fanno  disciogliere,  a  tiepido, 
I    1/2  oncia  di  dissoluzione  di  stagno,  ' 
I   1/2  oncia  di  allume  in  polvere.  Si  condensa  eoo 
12  once  di  gomma  in  polvere. 
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I  litro  di  decozione  di  campeggio  a  V 
4  once  di  amido.  Sì  ttanipaM^aiila  MtMreiòM-AfgÌÉiO'- 

gODo,  a  tiepido, 
a  once  di  aHiime  io  fiolferer  Finalmaaie  ti  aggiongonp 

•:.fr»ddls'     n  .'•  .  "  :  ■      :  .  ..  '  .!.  •  .\ 

I  oncia  di  dxMoUisiAoe  di  «lagaoi .  *  i  >  .•  '  i.!  .:t  .i-i 
i/a  oocia  di  oilrato  di  ferro.  ...  i  .  ^ 

r.  !'}  tt  u  .  ^.  jmift  per  un  solo  Ulku  :     ^  j  .».>..  r 

Btiadilegmi  di  campeggio,  a  i  liUifapermo^ 
1/4  di  KM4ir  dk0»i(o9«^'ilÌModali|ftw  ft«.<Alice  per  lilra» 
Ifi  fi  diieiolgoaii  a  tiepidoc  - 
•>tJ|||  qpdat di:jaflaliih,'>.      .1.      .x,,  ,      .'u»:},  .v*' 
,  !i»  doM.di'.gomipfi  in  pàlwa.  FimlitiBte.Ylii  dItfMglifi 
A*  linidday  '  .»  •,'*••»  I  •  •no  1 

I  «Baia  di  diaioloaioDa  di  ttagoa.  Si  pawtojidkl;  itiMftfi» 

Xi7/a  leggiero  (Spelli  lilai)  />cr  rfwc  UIÌ0L.Ì  i.r  .  •! 
l/a  litro  del  iìlla  mezfano  eopracceonato  : 
tl%  litro  di  /aletta     «oauoa  «d.  .1  .libbra  per  fato. 

M      '  •  f     Blò  cupo  (^gro*  Weu)  per  un  hlò. .  i  .:.  ^ 

:  I  litro  di  equa^  Vi  »i  ateoiperaao     •  j   .        ..  .  •  i-.? 
8'once  di  blò  solubile  io  pasta,  e                 <  • 
:  St4>/aQa.di  amido.  Si  (a  cttooa^e  e  sì  aggiuogooo,  a  iiepido^ 

t  onda  di  acido  ofsaliof»  io  .po^iare^..i>           ,  i  t 

;i  joiiicijat y^ì; ^Mq  lactrico.  io.  polttira»  1  i  .i  .  i       -  .-^ 

1  òneii  di  allume  in  poirara*  Si  pam  allo  %\gm^  u  '  : 

iJW     ^qoai.a..€auVnii  :  u.'  /.  v»'^-  -^  is      \  ;f. ,  t 
4  onea  ai  blò  solubile.  Ti  si  diiciolgono  )  .1;,,.... 
(ofÓf>IW|i<4ffl$M«l{^ir<}t>  io  pol?«ei  «  : 
i;a  oncia  di  aQÌd|a(,|af||fÌQa:  in  ppUare,        •  i-a^i;.  0 
i/a  oncia  di  aUaiff^  i«  polfere.,£i».^«oii|itai«a:4^.n^  :i 

leggiero  (petit  ^|H)»^er  <to  Wò. 
^],x|4  di  Ut,,  di  biò  meaf^qo. ,  «  ' 
,  i;4  di  lit.  di  aqaa  di  g(nnma^.Mi^.ija0ÌQaai(li  •«  Ub*  pei 
vaso»  Si  passa  allo  staccìp.    .. •.  -  S  i!  i 

•<  «  •  H  ■  I  ui  i.«i!fn.      il>  •)'•»:  '  •  I 

4 
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fi  .of».(no  Hi  3*» fio  E 

t  lit.  di  aqaa  a 

8  once  di  Ud  tolàMle^'*  ^*'«-«  ì!»  «j-'ik»  i 

I  oaeia  di  acido' tàrtfidk    •  ♦  '  •     '*        *  '^^^  ' 

Infotiooe  di  grana  di  Persia  ad  1  \\bh^9L*'}^'fMifoÌ^ìktìÌ!k 
faale^idi*eÌ^l^ilè>a:iiei>idor  •3'>n<.  r. 

4  once  di  alliime  io  poWef'e.  Vi  li  Og^nfgOaò^t 
ft4  oilé«e'd<  bagfiò  di  blò  e  ti  coodeosa  eoo  :  'l 
iS  ooce  di  gomoui  io  poltere.  Si  pam  allo  itéOeié.  '  < 

Ferde  giallastro  per  due  verdi.        •  i.  ' 
1/4  di  Ht.  di  verde  mezzano. 

1/4  di  lit.  di  decozione  dì  grana  di  Persia,  ia  ragione  di 
^  libi  per  iwo,  nella  quale  si  fa  disciogliere  ì  "»'»^ 

f/a  obeiia  di  aUttcie  in  polvere;  vHl  aggiooge  ; 

t/a  Ht.  di  aqaa  di  gomma,  ad  i  lili»  i/a  per  ogni  litro 
di  aqaa.  •  »  •  '  '^'i'^^*  '' 

"  Sì  pÉààiBowaiU^,''^  ^  •  '  •»  '»••'  o'v. !:-:'.'  's  i,ì  i^» 

Cohr  granaio» 

t  Ut.  di  de€Oi!oQa^\ii'legOo'det  Biiaitio^^a  ^09^  Tien  eoa* 
deoMtacoa:  '       .!  '  ' 

'  -  tft  óoée  di  gooftoa  io  polfierte,  om  aggioo^òb  ' 

3  oooe  di  ailrOlO'di  ninlè.  Si  paisà  allo  slacciò;  t  "a 


i"^  *'  Color  legno.  Color  orecchio  éè'orsìù' ptir  Yòhdo*  ^ 
»  1/4  di  litro  di  rosso  raezzanoy  '  •    «.  ri  '  >  '  "  •i'Itì 

i/ft concia  di  nitrato  di  fame^    '      -^^  '      :'^«'i'i'>  fii  >*ti 
1/8  di  lit.  di  giallo  d'oro.  Si  passa  allo  staccio.  * 

;*  -vH..         Color  viola  del  pensiero.  '    *'  ^ 
•    1/4  HfW  di  fowo  itìczzano,    «'  •  «ii»  »-  *»'  • 

t/8  id.  di-doifOé  Si  passa  allo  staccio^  i.»m.ii#/»"o  iìm'|o  .»i 

il»  <"  in  Al  I,  •.     •  •  ."i.       yift  >n  li  li'iiiij  t.h   fi  •  •'>»  • 

OUlHf.  *  I.».l'.>in:i:i  /. 

''''t/«1il.di  gioilo-'d^oro,  '  >  .       f'-'^tii  ri  if*. 

ìfS  id. di  licim. 8t p«ssli^to  MÌiteeM;     '     1"  "  *  •'-i>'»<>'*l 

•  Js^vérriittifià.     '^'''''t-»' A 

Et^  oHiotttI  mediaote  la  ittiife^^  di  tid  Voéél'^  di  àiì  Màlli/. 
Ecco  lacompositiooe  dd'^Aò':''!    i.   - .  ,  v.  , 

"  tHil.dì'à<|a«,'Vii»sfeaiikfWllo'" -   •^•^'-^  i  ^^'n-iiiO  .i.) 
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3  once  di  amido,  e 

6  once  di  cocciniglia  io  po^Te^e.^oa.  Si  fa  cuocere  e  ai  ag* 
giaogooo  a  tiepido  :       '   ì  .     .'    ;.'  t 


.1 


I  oncia  di  acido  ossalico  io  polrara»  e 

I  i/a  oncia  di  diitoloxtooe  .41.  •^g|l(^.  ,     u,  /  :-.  ;o  i 

II  giallo  al  ottiene  alle  meeiera  segaeote  : 

I  lu;  di,  4a^ciofi  4i  Kma  41  PeiMei  M  «  ^  «mo» 

tl99..ai{|9^Mppia  eon;  :  .  \  .\  .  •         ......  :i 

3  enee  di  amido,  io  cui  al.  .diMsiolgeoOi.a  - tiepida  vi  ,i 
6  once  4l|.ell««nf  ip  pp^fer/B., .     . .  .....V    •  n.:r<.  ;» 

Finalmenley  W  .rhmooì1|I¥Ii  por.fqriMM  il:e9lpi«l..i  >  a 

1  lìb.  4«  roMo  sopraccaoi^tp,.  i  •  li,  ..  ....  ùi 

8  once  di  giallo.  Vi  si  aggiangono  : 

6  groaii  di. neil^tll  d'indaco  {ter.  le  Iea9*v 

•,  ,  t/  i!»  .  •.  ;{<  ,  •  ; 
\\,    .  :  Nitrato  difendo.  ' 

Per  ottenerlo,  si  fa  disciogHere  Dell'acido  oilrìfo  a  ft4% 

del  ferro  fino  a  satari^^ipoe^  ei^  fleve.pepre  \< 

Nitrato  di  rame.  .  ;  ' 

Si  fa  discioglierc  rame  in  acido  nitrico  fi  ^**jfti|o  a  sa* 
liiratione^  esso  pesa  5o^  a  Si*  i;a. 

it  oocé  di  acido  idroclorico  a  aft*.  -t"^ .  ;> 

5  enee  dH  «oido  aiiisli^.»  H^.^Sii  meiftaliiti  ei.diaelol- 
gooo  a  poco  a  ppeo  io  qoef^.Ait^Bl*«^i:i   •  >  ^^^^ 

2  once  di  alagoo  io  grana. 

Yenti^oattro  ore  dopo  V  ^npreiMOBeo. dei  eolbrl  di  col 
abbiamo  data  ora  la  ricetta,  etsl  tf^igimo  iiisi#<ii|iil|t^oia* 
nien  coaiooe,  iodi  ai  lav^.^  ytiso  •o«U' .%4ta  eyfmto; 

.  .  •  .  ili  .1.1  .1»  r-  ^» 

Bosso  di  ÀdrianopoU. 

45o3.  La  robbia  corninocele  radici  analoghe  che  si  ado- 
perano nell'India  forni^cooo  ^ul  cotone^  quando  Moo  me«ée 
in  opera  conTeoieotemeotii ,  un  colore  pieno,  brillante  e 
solido,  cbe  porta  il  nome  di  ro6do  delle  Indie  o  di  rosso  di 
Adrianopoli.  ..^^  *♦ 

Si     risalire  alla  pHi  remola  aatieliilAc  Jn  'oogp)i«ip%^/dei 

procoMi  eomplieatifain^  . elle  ,^^S("^ffm*m^9^^  .Pim«^'« 
qoesto  rosso  )  poiché  si  aoinietle  cbe,  airepoca  delle  eoo* 
qoiite  di  Aleaiaodro,  «^eJrfoo^gVl  noti  e  praticati  dal  tin* 
tori  dell'India;  d&  cl^  il  no^. dVr«MO^>d<0p  (adiAt.pol  - 
quale  s^iodica  sotenle  questo  colofe*  ,  ,^         !  i;  ^t 
Gli  OrioBlali  ebbero  alla  lof.  voltfi  ^pfk  cf»gniftfii.e,jB|rai 
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BOSSO  DI  ÀDAlAaOPOU.  36S 

comi'Icta  di  quegli  procei^i,  e  forniroBO,  per  lungo  tempo, 
,   il  colon  ro«90  iti  conimercio  dell'  Europa  :  d'onde  Tennero 
i  nomi  di  roMo  turco  e  di  niMo-  di  Adrianopoli  che  porla 
liocora  allualroeule. 

11  roiiso  lurco  possiede  un'inleni^tlà  di  tono  e  una  viva* 
cita  cui  noD  si  saprebbe  aTTiciuardt  per  niezio  di  altri  (uo* 
ei6$i\  per  dar  la  robbia^  ma  eaa  possiede  inoltre  la  pro<* 
prfielà  di  re^Hlere  assai  mei^lio  al  razione  de^li  acidi,  <iegti 
•leali,  deirallttm*  é  del  MpMie.  Pevciò  mentre  ttMrttef&) 
cui  fiac^dnu  la.f«a>hM-e««  OMludi  «omant,  làiputtldiac*  dal- 
l'Àllliiile.  io.  tni  vieii  jHMMraa  odraeido  sitricò  debole,  • 
p(Wde  iotiereni^le  k  iMiierià  oeloraote  io  eapo  «d  um 
qetwlA.jdUrtf  1^.  nedltivia  •taAa  liola  io  roNO  di  AdHiiè 
Dopialìiy^eio  Jliipallidiae»  foolo  fiiu»  al  lermiiie  di  oa*òra, 
e  ceoterTa  «eanpre  ooa  parie  della  iMiai  ouUtrlo  eelofaolei 
che  prende  solamenle  noa  liola  araociala.  ^ 

4504.  1  procedi  di  coi  si  faòeva  òao  nel  Levante  ci  fu- 
rono, per  lungo  tempo,  offallo  sconosciuti,  ed  i  primi  tcQ- 
tativi  che  si  fecero  in  Francia  non  diedero  alcun  ributtato. 

Ver«o  la  metà  del  secolo  passato  ,  alcuni  operai  Greci 
furono  chiamati  iti  r^ormandia  per  ese^juirvi  la  tiutura  del 
Colone  in  rosso  lurco.  Verso  questo  medesimo  tempo  ^  il 
ineriodi  della  Francia  iuconiiuciaTu  ad  occuparsi  di  quello^ 
rumo  d'iodttsiria,  col  concorso  di  alcuni  tintori  del  Leraotei 
*^jLa  NorniMdbi.o  la  Provenza  conseryarono  per  I11090 
Wn^Htf»  U>)Oioaopoliòl>di  qnèstHodÉttfiilial  FrhodO)  M' >^4l4 
•atia  prese  parle,:olU.a«i  tdUaiadraof  fabbncaiteoé  iMié^ 
paràbile  dal  lavoro  dèlie  tele  dipiote ,  al  qdale  oift«  ^ir» 
Mcolari  riiarie*: 

.Meoire  però  la  prallteo  di  qoesto  processo  fi  eiij||oif«^ 
Ufi  pria»!  tempi  della  eoo  iolrodoiioBe  io  Froacia,  io-  làa* 
uiera  alquanto  misteriosa,  nlcune  òpere  incomi nèia vano  4id 
ioisiare  il  pubblico  ai  dellafli  bìaEarri  di  questa  fabbricastone) 

L'abate  Alarcos  in  on^opera  ìutilolata  :  Rtcherches  siir  !a 
cause  pìrfslque  de  Vad/itrence  de  la  couleur  rouge  de  la 
gai'ance  ^  pubblicò  degli  e>perimeoti  rivolti  a  provare,  cho 
Tuso  dell'olio  era  indinpeosabile  in  questa  liutura. 

Pallas^  nel  Journal  de  Peter sbourg^  aouo  1776,  cMn se- 
gua parimenti  che  gli  Armeni  tiogooo  io  ro^so  turco,  ser- 
vendosi dcU*olio  di  alcuni  pe^^ci,  che  considerano  siccome 
preferibile  od  mi^ai  altro,  io  quest^uperaucne)  per  la  prò*' 
Ijtiota  da:ooi'é  dolalo  di  diveolore  lanicìooM),  qooodo  el 
ti  masoala  o^o  aolotaoiio  olèaiia».  Dopo  pooeoflbie  «imjmet*» 
«e«l  mI  oleoio.  •  ripetale  •  OMmaiom  »  ei  po«sb*.  Im 

•loflo  in  00  bifoa  Mlrìogcote  ^  al .  qoale  il  ogniaoiyìi  àlW 
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/[|uaiito  allume*^  poscia  e«&a  Ticn  tinta  in  un  i)a[;nn  «li  roh^ 
cui  si  a{jjjiui»*»e  snnf^ue  ili  Titello^  la  «i  fa  fìnatthent^ 
digerire^  per  veutiquallro  ore  circa  ^  in  una  «oluzìrone  di 
•o<la.  Yeilremo  or  ora  che  é  quasi  sinMit-fi  proceiM  che 
•it«egue  pr«»o»t0niente.         '  »  /  •.«!..  i 

U  governo  ..Icoe  pubUicm.  nel  *i>^66  «mMUtaiiMie 
ìHiAot..MémQÌre  sur  le  prooédéée  imkà^  dà  nm^'iaèm^ 

;  Fis«trtieMe  .ChaptAl-  piibblwò  U'Héki  Traiéé  >de  la  ieln^ 
iute  dm  ìgoion  em  rou^e;  ove  sì  UoTano  deioviui  iialhi  mm^ 
Biera  la -imIi.. esalta  tutti  i  4alta9li  «ddr operaiióa^  eom* 
^ìcalt:i^iii>a  cb^egli  «bba  oaeasione  di •'eieguire  ro  graa^e;* 
.  .  Attualmente  si  possiedono  metodi  certi,  «ebbene  più  sem* 
plioi ,  cbe  danno .  multali' qoaii  cosUnli^  H'-iodicberemo 
sommariamente.  '  •<     .     2  , 

/^bo^.  La  labbricasione  dei  (ondi  Tf>sù^  deìii  jédrUvwpoli^ 
à  luD(jhii»in)a  e  mollo  co*!o?a.  .  .     ,  ,» 

.  Ciò  che  dÌ!»liii^ue  questa  fabbricaiiooe,  è  il  monk'fUe 
^rassoy  che  sì  dà  alle  tele^Q  roperaciooe  di  darla  robbia, 
èdi  leogoao  assoggettate*      .   1 ,    ■  '  ' 

I.  IL«affdeote  ^raaio  so»  è  «Itr»  cIm  im  «li«,  '-al  quale  <Ì 
aggiunga  tHia  :dabota  dose  di  aleati^'  pertfandaélo  enralnfOi 
e.dbA|-ttM  dobbioy  dalarnioa  <aai.ahM  pinlalésilofie 
oamfdeta  dalla  «saterit  okM       liffalo*  'Sìoconia  «qhe* 

nsionft  daon-  ba'  Ivogb  ehe  io  fona  di  bap  mollo  deboli 
affioìià,  non  si  pub  pro(Iurla.dha  giadoloiiMalq  •  aai|ltiptl« 
oaidcK, mollo  le  opecasiooì.  ^        *  '"1 

Quanto  ali'  operaziooe  di  dar  la  galla  .  non  «f  sa  póiili» 
paoie  agisca  ^  ma  Tei^penen^a  ha  dimo^ralo  che  é  utile. 

Fu  riconosciuto  che  le  tele  crude  danno  piò  belle  gra- 
dazioni, di  quelle  che  hanno  ricevuto  il  comune  imbian-' 
cametito.  11  cotone  di  E;;itio  . lemlkca  pure- più  favorofoio^ 
per  questo  {genere  di  tintura.        '       '    '       *  ' 

Le  operazioni  di  avvl^'aniiinto  hanno  per  oggetto  di  di- 
•cìoglifire  Ir  materia   coioraote   laWa   della   robbia  ,  e  di 
nelterc  a  nuilo  il  color  ro^so.  Esse  coosistonu  tpecialmeole 
noi*  iotlopQ|Te  i  iessot4  «U!aaMme  dèlia  luce ,  degli'itloali 
del  tapoiiftedoldoiitoaloiniiro  di^atagnotJ  {^focóni  obo'féMft 
in,  uio  aAiDaloMQiaitr  dofOBO'^olliiiilo  oli»  p'fatioa  od  ol 
'  molljpljcaU.  tentativi  dei  fabbriaàtftrì;  roo  ot«l  voaléoo  iKi-f 
«ara.  molto  da  .ono.fiibbrtea-oilfoUbaf  e  olì  è  aocoro  loUléot 
daUlaooDiHlaiMiM^roo^a^quoiUdfoofiroooi  Bttif|lioi9Titult«li,« 
,  Alenoj  fahbrìoalorì  oon  banpo  anoafOt'rioiinibl0^oll^ot» 
dei  seogOB  .di  .fooo  o^idella^  boriila  di..Taco9.  :  ^-  '^y^i 
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BOSSO  DI  ADRIAROPÒU. 
••  Ecco  onìi^VMiro  della  «erie  delle  «pcMioni' adopsUato 
per  i  fondi  rossi,  detti  AdrianiOpolt.  >*>    •  >' t 

«  1,1.^  Scrudimeoto  della  telrt  o  cidicotonè.'  ^ 

Una  prima  okatitra  {huUagc)^  fer  meno  di  un  baf;oa 
saponoso,  formato  coo  aoa  distolacioiia.di  tada  adalip^ao* 
aido  (tcturnante). 

Una  seconda^  una  4arsa  «d  .uQG^  quarta  ,<)/ea/iiraf  .etegaUa 
allo  stesso  modo.  ■•  ■ 

!  Si  opera  una  quinta  oleattwa  col  rp*l«lao  della  quarta, 
aggiungendo  per  ogni  pezza  Ui  calicot  una  pinta  [pinle) 
di  aqua.  Uiia.<i«s(a«  naa. wtUma  ,  uo^  ottava'  ed  usa  aooà 
ùìeaiurti  ti  fanoo  aÙa  flam.aitfiiteNi^  •  >i .  *  - 

'Diafo  ogni  olMli^laffelo(foi^  Msoggetfala 'ad'Miiaida- 
gattianlp  i«ileuln|idianio.^a^4i«ipifaAnffa.  di  40^^  ^   '  >  1 

Bipofo  plii  o*  loèna 'prainDQald*      <  x  ->< 

S.*  Sgrassamento.  lDunat«icfiiAt,di',fiai'«  dodici  oae,  in 
ao^aqna  alcalioa.<a.ft$!^.di  teropatfliara. 

4>*'  P8«*«9b  io  un  bagno  d«  aooa  di  gail^  e.di  aUaiaè. 

Dar  la  bovina  (bousagey  .  >  ^ 

5.^  Tintura  in  robbitt  a  loo.  NuoTa  pa9«ntfl  nel  bagno 
4i  noce  di  (;u|la  ed  allume.  Seconda  tintura  m  robbia. 
'  6.°  Avvivamenlo  per  l'esposizione  «1  prato,  ed  un^ebol* 
4Uione  dì  die€i  a  dodici  ore,  in  una  caldaia  cbiasa,  con- 
tenente una  disaoJliuiooe  di  di  lapoofi  e.  dL.  dauiocio* 
ruro  di  stagno.  .  '  .  i 

^oeM^ultinrto  Irallamento  si  ripete  due  o  tre  volte.  <  ' 
f:i.4fip6<  Aipiendereipaiora.tìn  di^UagUo  .oi^ouqa:  d«.<i«esla 
operasiooi.  '  tn.ì  ji.t  ^  -1  ^ 

r.:SiutttékMnto*  QatiÌ!  a^eoaaìiiftf  iCQiypiste  ,io  nno«lovoMro 
•al  raooOf  che  ti  esegoitce  coma  al  solilo  io  groodt'Iidi 
d*  Jka9lfe|filH||disa*li  ililiapara^  4p  «maìacaaia  dt  .^uatlovàp- 
pareechio  ti  poò  farlo  nella  oseditaiffif  «oakkaiO'aialochHWS 
•llic'|Wi'44topaiiinoi  ^r«.l^a«^i«aine0lat  é^iB,n9MMuni^^rfta^)• 

lo  ^atsi'yll#ii|O  icaio,  pev  55  pesioiidi  ictfft'oalidì:  jÌ4>pot» 
liei  di  larghezza  e  &a  enne  di  lunghetta^  li  paeadoao  da  tiff 
a  16  libbre  di  carbonal-od^  polasfai^M  •Commercio,  clie  si 
discioglie  dapprima  oelTaqua;  vi  s^'m'roergono  le  stoffe  ticf 
liquido  e  si  fanno  bollire  ^er  cinque  o  sei  ore.  Si  ritirano, 
•i  lavano  oelP  aqua  corrente  e  si  pasaaoo  due  xoke.  alla 
falhtura.  I 
ij.Boyetìie  si  fa  precedere  la  laraiura  nel  ranno  coU!im« 
mersiooe  delle  tele  crude  nell'aqua  tiepida:  vi  si  lasetana 
per  quattro  0  cinque  giorni,  finché  oi  sia  dtabiliia  una  specie 
dÌ>  foflIHiaU^ione^  allóra  si  tolgono  per  lavarle  e  pOMaqle» 
^llt  .^tt$tlQhiar%.  Quasl^'  (iq^c^Biioaa  i.rMide  puèuMivU'  «  ^ 
eampleta  la  ìavatara  col  ranoo. 


^Ì>S  LIBRO  1^,  CmTOLO  V. 

•    Pjrifne  di  pattare  le  tele  nel  baginr  bMOOtt,  liifogoa  filale 

aiciu{{Hre  olla  stufa  a  4^°  Rénumur; 

Bagni  bianchi.  Si  hanno  due  {*tax\  tini  fcimers)^  l'ono 
accanto  BlPaUro',  se  ne  riempie  uno  di  aqna  tiepida  e  ti 
8Ì  R^^iuntje  una  di;$soluzione  di  carbonato  di  potassa  pre*^ 
paratH  anticipatamente^  in  quantità  bastevole  per  produrre 
«io  raouo  che  *e(;ni        lya  a ll'a reometro  di  lieaumé. 

neliMlro  lino  (ctn'iei)  y  che  deve  contenere  esattamente 
400  pifUe  «  varéiao  Go  libbre  di  olio  di  ulifo,  poi,  a^jiiaAdo 

ihio ,  .finché  to/diialUi  M lÉUtUo  nlatiemiiiiiimti  '^mffém 
Ciò  fatto  ti  iifaniiiliPilHipftii^iriii  "Hn  4*. «m^MÌ 

.per  naaao  iàt%»mwtith\tm')a^^^k^qmi^k^ 
V..  18  a  ao  pollici  di  diametro  tapeiioHt^  ^^^t  - 

1?  .  t8  a  a»!    9»  ,  di  proffMMlicà»"  ^  .4»!<r>  m  ><- •  .  ^ 
10  a  la     9»    ^  «diapmiw  ioferioré. 
L^operaio  prende  una  pesia  e  la  lufl'a  in  una  quaQtilA 

soffìcenle  di  questo  liquido.  Ef^li  la  tiene  hi!  ima  estremità 
e  la  segue  nella  6\ìi\  iiin;;he7.7.a,  ritirundolit  «Ih  un  lato  del 
bagno  ^  per  inimerjjervi  niiovnrnenle  P  altro  ,  e  celiando 
uelfioterlrallo  per  laToraria  tre  o  quattro  Tolte  ;  qoando  é 
pinato  alla  fine  egli  la  larora  ancora  ,  poscia  la  sospende 
•opra  una  caviglia,  e  ne  esprime  il  liquido  al  diso^tra  del 
bagno.  '    '       Y  '••*?! 

QiHiiida  talla  la  partita  di  soo  a  600  peaia  é  passata) 
•i  fama  dapprioa  ateiagare  allMai  patoia  aall'aiciatiaiaio 
a  5o*  E^aamar. 

I  8avaata  ti  aggiuoge  a  qaaHa  paiìlio  «UgaaMla  iMMlaa 

di  Tacca.  .  ♦  .  *  .    •  >i  '.  t 

•  Qaeti^efefationa  ti  fa,  ifaallrft  falla,  M  au^'valia.Aipo 
avere  ateiogala  Te  pezse. 

Il  quinto  bagno  si  fa  ag^aagtndo  al  ratMuadeMiiqaMa 
conteooto  nei  vasi  coaiei, .  «i|aa  bastante  pav  péCeirvt  pàt* 
•are  una  pesta.  Per  ogni  pena  seguente  si  supplisce  ag*- 
giuugeudo  sempre  aqnay  al  ttqaida  alia  fo  assorbita  dalla 
pezza  precedente. 

Si  fanno  asciugare  la  peate  all'aria  dapprima,  iodi  alla 
stufa  a  5o®. 

11  sesto  ,  settimo  ,  ottavo  e  nono  bagno  si  eseguiscono 
esattamente  come  il  quinto,  avendo  cura  di  far  asciugare 
la  petse  dopo  ogni  bagno. 

j'Aloaai  giorai  dopo  aver  dato  il  aooa  |>agoo  biài^,'*ll. 
espongono  per  altinw  orO)  le  peMead>aaa  teiùpéwila»ai  di» 
S'itttamiBaia  aUéntla  NnÉ  o^méM  è  \0  sgrastaetteiAÒ.- 


ROSSO  DI  ADRIAKOPOLI.  369 

Sgrassamento.  Due  operai  inaDdaooal  (onào  [enfoncent) 
coi  pie(ii  le  lete  ancor  calde,  in  un  lino  còoleneule  aqua 
tiepida  o  ad  uoa  tenifieralura  che  oon  deve  ollrepa^i^an*  ao 
p  Vi  si  lanciano  durante  la  notte.  All'indomani  «\  le- 

vnuo  ;  sì  esprimono  sul  ba{;no,  si  lavauo  neira(|ua  corrente 
si  follano  due  volte,  si  torcono  e  si  tuono  asciugare  dap« 
pi  ima  all'aria  poi  all'asciugatoio  a  ^0°. 

11  liquido  che  rimane  nel  tino  é  allora  di  un  color  bianco 
e^  a  UQ  dipresso,  uo  bagno  di  sapone,  poiché  contiene  ad 
on  tempo  potassa  ed  eccelso  di  materia  graitsa  che  si  tiotava 
alla  superiìce  della  «tolta  tteoza  esservi  combinata;  per  que- 
sta ragione  si  può  adoperarla  invece  del  ranno  debole,  utlla 
preparazione  del  bagno  bianco 

Bisogna  che  lo  sgras!>amenlo  sia  fatto  con  molla  cu ra^  poi- 
ché dipende  io  gran  parte  da  quest^  operazione  la  buona 
riuscita  del  colore.  Infatti  se  si  preudesse  aqua  troppo  calda 
si  toglierebbe  al  cotoue  troppa  materia  grassa,  ed  allora 
non  tfi  otterrebbe  che  un  colore  troppo  scarso  (maigre)  5 
d''altra  parte  se  il  cotone  non  è  sufficientemente  sgrassato, 
il  colore  offre  sempre  uo  aspetto  grasso  ed  opaco. 

Dar  la  galla  (etigallage).  Si  procede  inseguito  all*ope- 
razione  del  dar  la  galla,  che  contribusce  polenlemenle  a 
dare  al  colore  la  solidità  e  Piutensità  che  lo  caratterizzano. 

Per  100  pezze  di  calicot  si  prendono: 

noce  di  galla  26 

Somacco  2,0 

Si  fa  bollire  eoo  una  quantità  sufflceole  di  aqua  per  oa 
pra  e  an  quarto. 

-  Si  filtra  la  decozione  attraverso  una  tela,  vi  ti  pascano 
le  pene  calde  ì\  più  possibile.  Si  fanno  dapprima  essiccare 
io  loogo  molto  aerato,  poscia  nella  stufa,  ad   una  tempe^^' 
ratora  di  /'^o°,  .    •  . 

Se  ti  fa  dar  la  galla  aUe  pena  io  due  volte,  si  divide 
in  due  la  dose  indicata,  di  cai  si  prende  uua  meti  per  ogoi 
operaitone  suddetta. 

Si  osserva  che  io  generale  te  stoffe  che  ebbero  due 
volte  Toperazione  del  dar  la  galla  divengono  più  uuiformi 
e  più  eguali  di  torto  . 

Dar  Callume  (allunage)-  A  S5  libbre  di  allume  discipllo 
nelPaqua  si  agiungouo  5  pirite  (pinles)  di  una  dissoluzione 
di  carbonato  di  potassa,  che  segni  lu"  fiaumé. 

Si  passano  le  stoffe  ingallale  ed  asciugale  io  questa  dié- 
•oluvione  di  allume;  che  nou  deve  oitrep^tssare  26  a  3o* 
di  temperatura.  Le  stoffe  vengono  in«eguito  asciugate  alFa* 
perio,  poscia  esposte  ad  una  lemptrulura  di-4o^*  Uéuuraufi- 


LlfittO^ILlyiCÀinVOLO  V;  i 

JleU^urdfod  biso^u»  «tvier;  gran  cura  di!  aoa  laMÌarie  ge- 
lare., poiciiè  Paliuiue  i\  cffiitaUisMcablwKe;     «ilaecbarebh*  j 
nell'uperaftiuiia  sw^uente.  '  r  -  ^lì 

Dopo  avere  ubliutulonale  p^r  alcuui  fiorai  a  «è  stoMe^ 
le  ttuife  alluiuate  ed  a«ciugate,  si  pa»éaao  io  bagao  di/ 
craia.;»  lem  pernia  ueli^aqua  tiepida  a  a5  a  i3o^.iOÌi«a.;^.|]|cH  » 
icia  ti  a>soggeUaoo  daet  vake  .li»lUltacf^  «l-ifldU  lftliìlr«| 
Uaft^  «i  iaartaMèihiimiiirè  yéd  iMuei9uili»itiiliO||6na^(>rtè* 
«lMiMtt'l|MaHdb>faapQ*jao^MaiMAÌ^tt»      Miv4i|à#  ti.i  a  .o 

•iMfMm»  MaittÉA-joeiraifllMia'if»  «::«»        t:>  o  «m**  |:>«  l.  j« 
li  i  .il  .'•'•m!  'fcohhai  IdL  AwiifUiiiUf.^  -{ ii.i  un  |SS«  aiit>'2.i:'i  a'- 
Somacco    •    •  (j^'*.fci*t.(  iv       >lafi'io<xin*i<i  n'i 
^- j  .• '•• .  ijf^Mite  di  saoigae  .  '  .       .    •     €  '  ^ 
ia  'uca  pentola  iu  fo rena  di  quadralo  laogo;  «Malrodaeooò  i 
le  «loit'e^  e  iì  auiueata  ^rat^lameale  la  teiiiperalùra  iu  ma»  t 
oiera  che  il  liquido  sia  oseMo  in  ebollisiuue  in  capo  a  dae  • 
ore.  Inseguito  òi  la  bollire  per  tre  qdarti  d'ora  facendo, 
passare  coslantemeute  le  tele  sul  ctiiodro  a  trafori  (à  jour). . 

Dopo  due  pre  a  ire  quaDti^  si  lavano ,  letstoCfe  dalia  calrt 
d««<|^«'iir.laatt»p,«eiraqua  cof  reoia,  ^  miUiiiOi^oo^  alla  gUiir 
cliìM  ,«ial.  prtpatWMidiwHaffiiMélii^r.)  <  icb  iv.i  *»in*A  u 

date  riaaipila  per:dMi>lanip  di^'Aa^v  i*    »>  ;  ;  u^i  i»*! 
Per  %ù  a:ift5  peate  di  calicol,  fLtfi.4|ilÉOrdà«iognere  7 

libbre  di  éaptuie  di  J^Iariiglia,  cui  i\  a^^g^migMìi  4 
CÉffl»aiif io>jiAé  pmmmMHjpàm%m  «li eboUi4Ìo«e^i|<^tt'if iflii 

ver^a  a  poco  a  poco,  agitando  fortemeute,  aaa  d^«4olaaìoBer> 
di  5  uucedi  taledi  fiatano, -«atanito '«(illar  p<^ésa.  Si  agita 
ancora  per  qualche  tempo;  ptMctu  vi  ,aNutruducoDo  le  «toffa 
cui  fu  data  la  robbla.  Si  chiude  la  caldaia  col  coperchio^ i 
t>i  coaliriua  il  fuoco  e  ai  fa  bullire  il  liquido  per  bei  o  seitei 
ore.  Incapo  a  questo  tentpo  &i  leva  il  fuoco^  si  fa  eutrare 
aqua  fredda  nella  caldaia  iu  si  apre  e  «i  lavano  laìptuuo,  cheii 
veugoiio  lavate,  follate  ed  inseguito  prepanatei.pei:  la  f^f> 

40iUfu*       '.1. .     •     •        i..  -,(5.   

iJBMaian^  Ij^cv  4<>  pe^^^     preadÉNilM.  «j.  •  à  ' .  -r 

1%  libbre  diMpooeche  ti  diiciolgoao.tt«H*«4ii(^.e.4|oatt4<fe* 
ililiqìMdò  è  allo,  tlato.  idi  el»lUkio(lMSr.TÌ4«)Vfm«l  .^ima^.llii- 
•olMiiMik-  (eroiata  di  /  .  •       A;.*.  \  e  u  i  j;;."     :  i  •  •  f.-  i»»  » 
1/2  libbra  di  side  di  itiigao^.i^  .  •■  ..1     'u-d-  *  1> 

•  1  1/&  bjcelii«M-d*-MÌ(lftt  niifiui»  a  36^.<  >  ,1      ,  ^  .  |  t< 
U''aUroudevS|iM«do'  qoesta  dissolutone  sia' saturata  coilà'^ 
potassa,  prendendo  le^uedesime  precausioui  come  aeU'ope-<> 
raaiisiMripcÉttedtpii*.  i<yà iaiJ^» in iftifa a  oj«i|pA oiìimUÌ  Gif<i*<ì 
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BOSSO  DI  ADRIlIfOPOLX^  Jffff 
▼i'  li  twfftino  le  tele  avvivale,  ò'i  chiude  lu  caldaia^  e  ^optyi 
aver  fatto  bollire  per  tre  o  qoaltfo  ore^  si  levano;  finalnienlei 
quando  (uroao  lavate  e  foUutei  si  loeitooo  aai-pvatO) per  aU 
coni  gioroi.  ..•  "      <  •  ,  r» 

*  4 Se pretentertieote  é  difficile  di ipoler  dare  una  sple-^ 
gati*a«ie  pi;€cua  q  coiiipl«9ilameivte  «odéiafaceaie  ioloroo  allarl 
tiHliirft^taMQ^di  AidriaóopoUyf^a  ÀlqdteaiacpiaiM:^  si  Irbita  * 
di  élMfiiiSitoiie-ladpMt*  élw  frtJMoiib:  amarai scparal^mttlettfi 
di«ti|i«i«pcnlklooi''dì!cài  .«fabìaéio  parlali»'*.  >  lì  «  '  '  >  V 

-"È  4Mf  («ndaato^  pea  «tenipiè,  tcheMe'  Itti  seradhmnià^ 
lMlr«»d«*J»itl»ffii.datte  MtmU  «l«co(|feiiaci,  veade  l»«MII*^ 
zìom  ' ddlat  piatetia  «oloroaté  m^oo  Aicaral^  h^i  fa<  però<>^èd 
illllltf»#|ÌlHfifili05  ina  il Mcoloi^e  pròprio  del  loDloàifUDu'potii 
eitP0l|il0ooìiaì(M»?ÌBflupDHi  ai«ai  débole  4bpra  un  rÓMo  taato^ 
carico;  mentre  la  modificatioue  che  subisce  il  colorte  nella' 
coìititueioDe  <^le  sue  fibre,  sia  per  lo  scrutlimeulo.  sia  spb* 
cialnteute  per  l'inibiaocameulo^  sembra  sfavorevole.  ^ 
Quanto  al  dar  la  bovina  o  il  ba{;oo  di  boviua,  uun  è  bea 
dimostralo,  come  aveva  ainmes;»o  Vilalia,  che  quest'opera-- 
siooe  sia  proprio  indispensabile:;  una  cosa  certa  si  é,  ohe; 
si  può  ometL^rla  seoxa  nuocere  albi  bellesaa  del  colore,  cornai 
Io  atCeiUiio  un  booo  nuniero  di  lintorL.v!-;  i.*    «  ^fi'l  i»i 

»  Itkfìmamm  {àiulaye)  è:i^'opar«uMMl>ÌHiporlanftey  «he  *h% 
|MÌr  •Btr^^     Jtmé&tp  ii'ieitsio  •  fiiiare  la  auR 

ligifBiflolapfiite^  EaoB  aaipa  noi  Jnlandiaaio  la  ttm  .airìoneJ 
Gontideraado  da  noa  parta»  che  si  aggiiroge  sempre  alla* 
aikt^ia 'grassa runa  certa  qubntUà  di  «qua  alcalina^/e  ^he 
chrll'^lmi  là  'materia  detta  olio  rancido  (huile  iimnim0eY 
la  cui  saponifica^ioue  è  più  facile  di  quella  di  xi^ hi  altro^ 
c4i^  ^a  inoltre  quella  che  porgeva  i  migliori  risultali  per 
VùìeatuJXi  del  coione,  alcune  per:>one  uvevono  (icmIuIo  ehei 
si  formasse  un  sapone  acido  che  penetrasse  in  lulte  le  parlh 
della  stoffa,  e  che  deterniinasse  la  fissazione  della  materia* 
colorante.  *  '  ■ .  'A  r 

Ma  esperimenti  precisissimi,  fatti  dal  signor  Chevreul  fui*.» 
lVli4  ««ifeilo  dal*  «oiooe,  eail^toUmiediodairalodalevpriaamo 
deiU*  (i|imi|ÌMi9  dalb  roWà  ,  aveadogir  dimoitralo  qk^ì 
wnd'  «rialvva.iiD  qéait*  akimo  aeiavo  '  aaido  graMo  lifteto^ 
«DÌ'|wiliÌM0a  che  Tefielto -deìla  maleria  alealioa  è  di  emttl* . 
aicMare  irolic^,*  di  dividerlo,  di  readerr  eotì  tut4e  le  patii  • 
dell*'eèeffii  pUl  atte  a  i^eaetwiiy  e  per  conseguenza,  a  pro«* 
ddrre  «oa-  tintbra  piò»  «aiforaie  e  più  solida.  Si  può  com- 
preftdere''tqfìM:ti,  che  <e  iL.teiéuto  è  penetralo  di  un  liquido  ' 
ofeoso,  spostandosi  questo,  sótto  Tinilueuza  del  liquido  tin-; 
IjOutC)  direutefà  la  cauM  di  i|a«4ti  tcaoaiaoi^d'eiidosmoM' - 
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|>er  il  cui  mezza  i'i  eft'etluuuo  laute  peoeirazioui  che  la». 

rebbero  impo4«ibile  mediaole  qualunque  altro  processo. 

.  Quunto  air  a^ciugariiento  uel  la  camera  calda  clie  «e^uOi 
0($oi  immersione  nel  ba^^uo  o'eo«o  e^^o  ha  oeceuarianaeatft> 
per  o^iselto  di  auiueotare  la  fluldilè  «MMw^  e  dì;i(|fio 
pifiifilriN^  pi.ì'Affaall  aell'tiitenio  ^daliAeMolo,  il  ^b^Mfin^ 
4i8od9  r«qMie|»6  riempie  i  pori dellaifibiÉ  le^Mtat^iffàMi 
|M;r  cua«e|^u0Mi  mollo  più  olio  ad  ottocbiiv  Potté  tkmm»  :« 

Quando  il  cotone  OM^  dai  ba^^oi  di  olio  offra ^ajlBatb 
prielà  Qiotta  periaòloia  ma  facile  a  8pie(;ar«i|  ano  fili  1^ 
fiamoacii  «pOBlattaameate.  Non  tolo  «i  jvidara- mittiaiiQ^jd 
filo  o  pesta  ammucchiata  produrre  inceodii  più  o  meads 
gravi,  mn  in  alcuni  casi  perfino  peeze di  «loffa  isolate  e  gi4{ 
levale  dalla  tlula  da  4|ualcha  tempo  pra«ero  foooo  iiapìrof  ?. 
viiamente.  .> 
-  EhIì  è  iacooleslabile  che  questi  risultai i  debbono  essere  . 
attribuili  alTaésorbimento  dell'ossigeno  deiraria  per  mezza^ 
diVllA  auiteria  grassa  estremameoke  divisa  che  coatengooo 
la  fibre  -dei  cotone.  Questa  combustione,  laBla>iul  priaoiHt 
pio,  pQò  ditaalaia  io  alauiia  aaaaitaal  abba^aasa  wpbbls 
p«r  prodiicra  «n'elnaiiana  di  laMparatafa  aapMa  di  mtf.^u 
ter  fuoco  tlla  alafii.  >  -y^t   .  aJoiiu  ol 

J*ion  vi  ^  aatMia..dafahio  aba^éilfi  aéabàittoae  non  iia 
«•Salarawale  lavocitai  aoeha  dallà  presenza  delPiàfali,  càoj 
predispone  sempre  la 'BMtaria  aqfaaiaba  .ad  .  afiiropriamM 
l*0<*igeuo  deiraria«t .  i  .  «>  .  •     •  " 

^e  vi  é  qualche  coia  che  deve  sorprender,  ti  é  che  lai 
infiammuzioai  spontanea  aoa  eiana  pio  frequenti  nelle  fabu 
briche  di  rosso  turco.  <:{ 

L^operaziooe  dello  sgrassamento  ha  per  oggetto  di  le  vara. 
reece«co  di  olio  che  rimane  frappoflo  negli  iuterstizii  della' 
«tuffa  e  che  sarebbe  piutluslo  nocivo  che  vaotaggioto  neilab, 
Oiperaziooi  seguenti.  ii^jji?         ••  ,ti\t..ri  1^ 

ii  4ar  la  galla  (Vengallage)  e  il  dar  Vatiume  (itbtnag^  i 
Ofèrasioiii  oha  ai  fiiaifeo  «iaiallaoaaaiaalai  baaaa  ptr  afljlto 
•ÌGaro  di  .darà  aa  roMopiA  atriao^éfec^oaiio-riialla  daU'i 
i'aeperieaaa  giataaliafa  a  nana  d^allaòada  •*  palata  praw^ere^ 
^lÉUt  dar  la  robbia,  la  malaria  «aaiaei  fi^a  mediaalaiVra 
ai^ae.  speciale  deirallaauaa  proveniente  delPallume  decom-,j 
poilOf  «sa  aba  questo  fosse  «lato  vjooadoUo  alla  «lato  di  «olAfi« 
.«ale,  sia  che  abbia  «abito  una  decomposizione  completa. 

N ci rd(v/Vame/i/o  io  cui  si  adopera  una  dissoluzione  di 
•apoue  bollente  con  ecceis^o  di    alcalii,  si  decompone  com- 
|>lelHmeule  Tallunie  ohe  pulrebbe  ancora  rimanere  sul  tesro 
aaio^  d  altra  parie  «i  levano  prubabUsueate  allatta  isafifri^^ 
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branastfe  appartenenti  alla  robbia  ovvero  alla  galla,  e  che 
nuocerebbero  alla  bellezza  del  rodso.  ì  ìì/  ci 

Fioalmeote  il  sig.  Ghevreal  pensa  che  Palcali  può  modifi- 
care la  materia  colorante  e  darle  uoa  tinta  più  aggraflevole. 

NelPultinia  operaEÌoae  poi,  ossia  in  quella. delia  rosatura^è 
molto  difficile  di  rendersi  conto  deireffetto  ohe  vi  produ- 
cono le  diverse  sostante  di  cui  si  fa  uso.  .  ' 

Risulta  finalmente  da  esperimenti  comparativi  fatti  dal 
•ig.  Chevreul,  da  una  parie  eoe  cotone  tioto^  in  rosso  co% 
mone  e  dniraltra  in  ro^so  turco,  che  se  quest'ultimo  resiste 
meglio  delTaitro  alTazione  delle  dÌ!(soluBÌoni  saponose,  ao«^ 
cade  Poppoilo  quando  le  due  stoffe  sono  simultaneamente 
esposte  alfaiione  della  luce  solare.  Il  rosso  turco  perde  anche 
più  facilmente  la  sua  materia  colorante  per  lo  sfregamento^ 
ciò  che  parrebbe  indicare  che  il  colore  del  rosso  turco  é 
piuttosto  interposto  che  profondamente  (issato,  e  che,  a  que-< 
to  proponilo  differi«ce^  alquanto  dal  rosso  comune. 

45o8.  1  sigg.  Montheith  di  Glascow,  furono  i  primi  ad 
imitare  i  fazzoletti  rossi  a  disegni  bianchi,  noti  Dell'India 
sotto  il  nome  di  handanas^  levando  il  colore  io  dati  spasiif 
per  metzo  del  cloro,  dalle  stoffe  tinte  di  rosso  turco.  ; 

A  quest^uopo  la  stoffa,  piegata  in  dodici  o  quindici  pie- 
ghe vieo  tenuta  fra  due  piastre  di  piombo  nelle  quali  sono 
praticati  disegni  a  traforo  {à  jour).  Mediante  un  torchio 
idraulico,  si  fa  passare  attraverso  il  tessuto  una  dissolusiooe 
di  cloruro  di  calce  acidulata,  e  che  per  conseguenza  con- 
tiene cloro  libero.  La  stoffa  viene  decolorata  da  per  tutto 
dove  pa.Hsa  il  liquido  e  i  disegni  in  bianco  8Ì  trovano  ri- 
petuti sui  dodici  o  quindici  fazzoletti  ch'aerano  stati  messi 
in  fabbricazione. 

Rulla  impedisce  inseguito  d'imprimere  negli  fpazii  cosà 
imbiancati  tutti  i  colori  che  può  ricevere  il  cotone,  e  di 
produrre,  per  conseguenza,  tele  dipiote  nelle  quali  alla  lu- 
cidezza e  solidità  del  rosso  torco  ti  aggiunga  la  varietà  degli 
altri  colori  e  la  belletta  dei  disegni  ì  più  atti  a  trar 
partito  dal  rosso  medesimo,  sia  come  fondo,  sia  come  ac*^ 
cidente  del  disegno. 

Siccome  questo  processo  esige  torchi  (presses)  costosi  e 
piastre  speciali  per  ogni  disegno,  si  doveva  desiderare  ché 
rindustria  delle  tele  dipiote  potesse  farne  senza,  o  che  no<< 
tesse  almeno  opporgli  un  metodo  più  alia  mano  {maiuuolé). 
,  4^09*  ^'  *>g>  K.oechlin-Souch  fu  il  primo  a  mettere  in: 
pratica  un  processo  tutto  chimico,  che,  a  vero  dire,  oon 
altro  che  una  modificazione  del  precedente,  poiché  riposa 
^jarimeoti  suirapplicasiooe  del  cloro,  ma  che  ne  é  una  mo- 
roL  rilL  a4  i 
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diftcasIoDe  taaU»  ft>ice^  sello  il  rapporto  pratico,  che  cotti - 

tuisce  una  vera  iofeotioiic.  ;  •  ^  >      •  ^ 

Qoeftto  pfoce$»o  cootiile  io  ona  ìmpresAione  solla  stoffa 
di  uo  mordeote  acido  preparato  per  inetio  di  acidi  ossa* 
lieo,  oilrico  o  laririco,  e  neiriromer«ione  di  uo  ba(>no  di 
cloruro  di  caioe.  Dappurlutlo  ove  il  liquido  del  ba^jno  ia- 
coDli'B  Pacido  del  luordeote  forai:»ce  del  cloro,  il  q«jale,  oies^o 
in  libertà  ed  iocootraodo  la  materia  coloraute  della  stoffa 
Ui  distruggo  proolaaaeDte  ed  itnbiaoca  la  tela. 

Se  e^imprime  tiniultaQeaineote  acido  citrico  e  nitrato  di' 
piombo,  la  stoffa,  decolorata  dal  ba^nu  di  cloruro  di  calce^ 
preode  inseguilo  una  tinta  i^iallo  decitta,  prodotta  dal  cro- 
mato di  piombo,  allorché  vieu  pas.^ata  io  un  bagno  di  cro- 
mato acido  di  polasm.  > 

Si  possono  fariare  questi  risultati  prendendo  per  ba^e 
Tordinv  seguente:  i.*  Impre^iMooe  òeìVeniei>a^e  bianco;  a."  id. 
deW  enl^sfoge  hìò\  S.^  id.  i\e\\' enlei^age  giallo  di  cromo  ^ 
4.^  id.  de\Venl€i*age  verde.  Passando  inseguito  la  stoffa  ia 
uo  bagno  di  cloruro  di  calce  ed  io  un  bagno  di  cromalo 
acido  di  potassa,  i  disegni  bianco,  blò,  giallo  e  verde  a|H» 
pariscono  sul  fondo  rosito.  Basta  il  far  intervenire  insegnilo  ua 
nero  di  applicaxione  affinché  tulio  le  combinazioni  del  colo- 
rista pos6ano  esser  collocate  in  quee'l^ordioe  di  fubbricatione. 

Moa  è  raro  di  trovare  nel  commercio  stoffe  di  questo 
genere,  nelle  eguali  rimangono  appena  alenne  tracce  del  ro^so 
di  Advianopoli  primitivo  dt  coi  la  stoffa  era  intieramente 
ricoper4a.  Sarebbe  tuttavia  impossibile  di  ottenerle  *eozé 
tingere  dapprin»a  la  stoffa  tolta  intiera  io  rosso,  distrug- 
gendo poi  piò  tardi  col  cloro  il  colore  io  lolle  le  parti 
della  pezza  che  devono  ricevere  disegni  d'impressione. 

4510.  Alcune  vohe  il  rosso  di  Adrianopoli  ^scomparisce 
per  essere  tostitoito  da  un^altra  tinta,  ma  entra  esso  roe^ 
desioDo  come  elemento  di  questa  tinta,  ed  allora  comunica 
ed  esò«  lo  sua  Ivcenlei^a  e  la  sua  solidità. 

Tale  è  il  fopdo  violetto  di  Adrianopoli ,  che  si  ottiene 
mediftAte  un'applicazione  generale  d'indaco  sulla  stoffa^ 
applicando  Tindaco  per  uiecxo  del  tino  di  vitrioio. 

Se-  nel  <olore  di  Adrianopoli  si  vogliooo  ottenere  disegni 
blò,  disegni  rossi-  e  di^segoi  gialli,  per  esempio,  sopra  uq 
foodo  violetlo  bisogna  ricorrere  ai  processi  seguenti. 

S^impriope  VenlaK>a<^  biaooo  peril  blò^  lu^neguito  s'iin* 
prime  la  riserva  peq  il  rosso.  Si  passo  la  stoffa  al  tino  di 
blò.  Poscia  t^imprinDe  il  nitrato  di'  piombo  mescolato  di  acidoi 
oitffipo.  Finalmente  sì  passa  la  stoffa   «accessivamente  nel* 
ba^o  di  oloraro  di  calce  ed  in  qoello  di  bicromato  di* 
potassa*  i--  .li  4,       •  V 
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Sì  ollengODo  co:»i  colori  vivaci  e  solidi,  poiché  il  to**o 
riservalo  è  rosso  turco^  il  giallo  è  cromato  di  piombo ,  il 
blò  consiste  io  indaco  di  tino,  ed  il  violetto  ó  formato  dal 
russo  turco  unito  al  blò  dì  tino.' 

4^4t.  GPlndiaDi  ottengono  rossi  analoghi  al  ro§«o  torco 
per  mezzo  di  una  radice  da  es«i  iiidicatacol  nome  di  chayavet\ 
Il  flignor  Goofrevillc  che  ha  studiato  con  cura  i  pro- 
ces^i  adoperali  oeirindia  per  Papplicaziooe  del  chayavtr 
hit  fatto  a  questo  proposito  delle  osservazioni  atte  a  rivoU 
^ere  a  questa  radice  tutta  Valtenzione  dell'industria. 

I  chayof^er  è  la  radice  MV Oldenlandia  umbellata^  della 
rnedesiiua  famiglia  della  robbia.  Il  signor  Robiquet  si  é 
assicuralo  che  tutte  le  sue  proprietà  tiutoriuti  sono  dovete 
alla  presenta  deiralizarinaf  come  nella  robbia  medesima. 

Tuttavia,  esso  porge  bei  colori  sol  cotone  ,  sopra  lustri 
d'olio,  senza  l'operazione  della  galla,  senza  allume,  e 
st-Q^a  mordente  di  »tiigoo.  La  stoffa  tingesi  a  freddo:  ba- 
•lauo  «empiici  lavature  nell'  aqua  per  avvivare  i  colori.  È 
pelò  Djeglio  servirsi  del  chayaver  sul  cotone  oleato,  e  raor- 
deutalo,  e  fate  i  soliti  avvivamenti,  ch*efso  lolUra  benissimo. 

Quella  radice  possiede  una  redzione  acida  che  esige  Paso 
di  uD'*aqna  calcare  per  la  tintura^'  ' 

II  cJiayaver  è  coltivalo  in  parecchie  parti  delPlndia,  ma 
specialmente  alla  costa  del  Coromandel.  Esso  viene  usat« 
per  ottenere  il  ros«o  biuoo  di  Paliacate ,  geueralmeole 
messo  a  profitto  per  i  c^iUes  0  tele  dipinte  ;  per  il  rosso  af- 
fumicato dei  fazzoletti  4IÌ  Madims.  ^  per  il  roseo  vivace  dì 
Aladuié  pt-r  luibanli;  finalmeute,  per  il  violetto  di  iW'/^e- 
ly  ed  il  nero  di  Ou/garet. 

Mu  il  chayaver  contiene  soltanto  il  leno  o  il  quarto  della 
materia  cplor^kBle.  che  raccbiudoLO  le  buone  robbie^  000 
coQìecrebhedufiqae  l'occuparsene,  se  non  «L  potesse  lusingarsi 
rlie  con  alcuni  tentativi  di  coltura,  si  giungerà  forse  a 
creare  varietà  più  ricche  >n  materie  coloranti,  di  quelle  che 
si  coUi\aiio  bikualmeole  uelPIodia 

Sotto  questo  punto  di  vista  il  chayai^er  ecciterrebbe 
giuslaqaeule  lo  lelo  de*  nostri  etiti  agricoltori. 

11  c/iaya%'er  non  è  la  sola  robbiaqea  che  oelP  India  lia 
mes:<a  a  prefitto  come  succedaneo  alla  robbia.  Si  fa  pure 
uu  uM)  fiequenti^simo  della  radice  di'  uo- albero  che  é  nolo 
nel  paese  sotto  il  nome  di  nona. 

il  nona  racchiude  una  gr^a  quantità  di  materia  colo- 
rante gialla,  che  essa  perde  in  parte  mediente  lavature  in 
aqua  fieddu.  SiemperalA.  im§t^Vàis^  col  quinto  del  suo  peso 
di  caiLoLalo  di  foda  iu  uu'aqua  a  3u°  Réauuor,  ove  s'im* 
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tuerge' uù  Uidato  luordeoUlo  e  guazzalo  (deforgé)^  essa 
tornisce  la  materia  colorante,  parchè  ù  spinga  il  calore 
itir ebollì xiooe...  .  ii  ui  y ;6.r.ij«i>.  o-.^ 

11  cotooe  oleato  e  mordeotato  foroisce  cosi  uo  rosso  in* 
leosid^ioio  che,  coir  av vivameoto  ordinario^  si  converte  io 
un  colore  acariallo  analogo  al  rosso  di  Adrianopolt. 

S*io(lica  uelfloilia,  solfo  il  nome  di  mungeet  una  pianta 
della  faQii(;lia  delle  robbiacee,  il  cui  gambo  per  aoa  sin- 
golare «accezione,  é  più  ricco  di  materia  colorante  della  ra» 
dice^  ma  ez^^a  è  tanto  carioa  di  materia  gialla  che  il  suo  u$o 
è  poco  vantaggioso.  D'altronde,  il  principio  colorante  rosso 
di  t|uedta  pianta  é  fugacissimo^  poiché  dopo  Pavvivameoto^ 
euo  resiste  mollo  debolmente  al  sole.  ,tt,o  iH  »  «t>Bni*)f%»ii 
^fh'ouorigkouclon  e  parimenti  una  radice  molto  analoga  , 
per  le  sue  proprietà,  alla  radice  di  robbia,  ma  meno  ricca 
di  colore  ed  offrendo  uo  colore  meno  solido.  Fionlmeote, 
citeremo  qui  anche  Vhachrouty  che  non  differisce  punto  dal 
iiona^  uè  per  la  sua  ricchezza  in  materia  coloraute,  uè  per 
le  riue  qualità  tinlorialì. 

Kella  fabbricazione  delle  tele  dipinte  nell'India  intei  ren- 
gouo  tutte  queste  materie^  in  Europa  vi  si  «upplisce  eoo 
piofiltu  mediante  le  varietà  di  robbia  che  vi  si  raccolgono. 
,  Tutti  quésti  prodotti  fi^rooo  riportali  e  slfàdi^ti  dal^  si- 
gnor Gonfrevillc.     ,\  uMauxo.)  I  .h  alia 
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APPENDICE. 

rSTiTICi  CniMCl  degli  esseri  OIIGil!(IZZiTI."",K 

.  Ihtroduzxone. 

r.  Negli  studii  di  cbimrca  minerale,  la  materia  seinpi'e- 
immutabile,  si  vede  cambiare  di  foi^a  e  d'nspetto,  ed  ui|iii- 
stui'e  nuove  proprietà,  mediante  la  sua  unione  in  gruppi  dif- 
ferentemente dispo&ti.  Ogni  molecola  però,  rimane  ciò  che  ^ 
era  dapprima:  isolandola,  si  rinviene  inalterata  e  sempre  la- 
stessa;  ma  per  la  sua  unione  con  altre  molecole,  i  caralUuii 
elle  le  appartengono  si  mascherano  o  si  modificano  per  tal 
modo,  che  la  sola  analisi  ci  può  insegnare  l'esistenza  del 
piombo  metallico  nella  cerussa,  del  ferro  metallico  nella  rug* 
giiie  e  del  carbone  nel  piìi  bianco  marmo.  All'apparenza  ima  >' 
si  potrebbe  per  nulla  supporlo.  ' 

■  Negli  animali,  nelle  piante,  ci  si  presentano  materie  ancor 
pili  lontane  dalla  loro  origine  elementare.  E  si  grande  la' 
distanza  fra  la  molecola  semplice  cbe  ne  forma  parte,  ed 
il  tessuto  legnoso  o  la  carne  degli  afiimali,  clic  non  deve, 
riuscirci  sorprendente  se  nella  loro  formazione  furono  tiupr-* 
|>osli  strani  misterii,  se  fu  creduto  cbe  il  potere  creatore  fi- 
ÌÌ4itato  alle  forze  della  chimica  minerale^  esistesse  negli  esseri^ 
organizzati;  se  per  lo  meno  fu  ritenuto,  che  avessero  il  po»i 
tere  di  tramutare  alcuni  elementi  della  chimica,  in  àUri< ele- 
menti distinti  da  questi.  b  »  '  ib  0(,  onu  sh 
(joù  pure,  vedendo  un  animale  perira  e  putrefarsi,  vedcndo- 
scompariie  delle  legna  mediante  la  combustione,  si  dura  quaU 
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fhe  fatica  a  non  ln5ciai'«i  preoccnpure  tla  pensieri  Hi  tlistru- 
zione.  Ma  riflettcntlo  altpianlo,  si  giunge  presto  atl  intendere, 
che,  se  nella  natura  minerale,  non  si  perde  nidla  e  nulla 
si  crea,  Io  stesso  avviene  nella  natura  organica.  l'inora  non 
si  conosce  nh  creazione,  nè  tramirtazione  d'elementi;  tutti  i 
cambiamenti  che  succedono  continuamente  alla  superficie  del 
globo,  sono  dovuti  a  combinazioni  che  si  formano,  ov^ci'o  a 
combinazioni  che  sì  distruggono.  La  materia  del  tappeto  di 
verdura  che  oggi  copre  un  prato,  domani  forma  parie  de- 
gli animali  che  nutriva;  alcuni  giorni  dopo,  essa  entrerà 
forse  nel  nostro  proprio  organismo,  d'onde  sì  unirà  all'atmo- 
sfera,  che,  cedendola  a  nuove  piante,  riprodurrà  più  tardi 
una  nuova  vegetazione.  La  materia  delle  legne  che  oggi  si 
consumano  sui  nostri  focolari,  domani  formerà  forse  parte 
di  qualche  vegetabile  di  lontano  paese. 

Lo  scopo  di  questa'  introduzione  si  è  di  esporre  con  una 
forma  semplice  e  precida  le  grandi  leggi  che  presiedono  alla 
formaxione  delle  piante  e  degli  animali  «  alle  modificazioni 
che  i|iiesti  esseri  subiscono  sotto  certe  influenze  vitali  o  mor- 
bose, al  classificamento  delle  materie  che  contengono  o  che 
formarono  parte  dei  loro  tessuti.  Essa  basterà  a  dimostrare 
di  quale  soccorso  la  chimica  possa  essere  alla  fisiologia  ed 
alla  medicina. 

Lo  scopo  principale  adimque  di  questa  appendice,  è  la  sta- 
tica chimica  degli  esseri  organizzati,  e  l'esame  delle  materie 
che  vi  Iianno  relazione.  i  !-  ■ 

-  a.  Esaminiamo  dapprima  quali  sono  i  prodotti  escreti 
da  un  animale  carnivoro,  e  limitiamo  questo  esame  alle  due 
esci^ezioni  principali,  senta  occuparci  di  quelle  che  non  pos- 
sono oil'rirt;  che  un  interesse  secondario  alle  nostre  mire.  L'a« 
nimale  carnivoro  ^^er  mezzo  dei  polmoni  espelle  acido  carbo-» 
nico  ed  aqua  ;  colle  urine  esso  perde  ossido  d'ammonio.  Non 
importante  per  ora  che  quest'ossido  d'ammonio  sia  evacuato 
nllo  stato  d'urea  e  che  questa  assìmilamiosi  gli  elementi  del- 
l'aqua,  passi  in  seguito  allo  stato  di  carbonato  d'ammoniaca. 

Un  semplice  sguardo  dato  a  queste  materie  ci  mostra  che 
nono  prodotti  d'ossidazione;  e  possiamo  conchiuderne,  che  in 
un  animale,  le  funzioni  della  viti  si  compiono  per  mezzo  di 
processi  d'ossidazione;  almeno,  l'esame  delie  due  escrezioni 
che  ho  nominate,  e  che  sono  le  principali,  ci  permette  di 
trarne  direttamente  questa  conclusione. 

Ma  per  ossidare  carbonio  od  idrogeno  è  necessario  l'ossi- 
geno: ora,  la  respirazione  fornisce  l'ossigeno  che  toglie  al- 
r  aria« 

L'ossidazione  del  carbonio  e  dell'idrogeno  è  accompagnata 
da  uno  sviluppo  di  calore  e  di  elettricità.  1/animale  carni- 
voro) che  ora  consideriamo,  deve  adunque  produrre  pari- 
meoti  calore  ed  elettricità^        .        i  ' 
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Diremo  adunque*  clie  un  animalo  carnivoro  produce  acido 
carbonico,  aqua ,  ossido  d'ammonio,  calore  ed  eletlricitjN. 
Esso  liberasi  tlciraqua  e  dell* acido  carbonico,  mediante  Te- 
screziooe  polmonare  o  cutanea.  Le  urine  estrnggono  l'ossido 
d'ammonio  allo  stalo  d'tireji;  e  piii  innnnzi  veclrcmo  in  qual 
modo  l'economia  utilizzi  il  calore  e  relcttricità. 

Se  esaminiarno  in  seguito  con  «piali  sostanze  il  carnivoro 
siippl  ìsce  alle  materie  perdute,  vetlianio  ch'esso  le  trae  intie» 
ramente  da*  suoi  alimenti ,  e  siamo  spinti  a  cbiederci  quali 
fcono  questi  alimenti.  Ora,  egli  mangia  fibrina,  che  formala 
base  principale  della  carne  muscolare;  albumina,  che  costi- 
tuisce la  sostanza  dell'albume  dell'uovo  e  del  siero  del  san- 
gue; casco,  ovvero  la  sostanza  principale  del  latte  e  del  for- 
maggio; gelatina,  grascia  e  zuccaro  di  latte,  in  una  parola, 
tutte  le  mateiie  che  trova  già  formate  negli  animali  che  esso 
divora.  Questi  alimenti  servono  a  rigenerare  le  materie  di- 
strutte dai  processi  della  vita,  ed  a  produrre,  mediante  la 
loro  combustione^  il  calore  che  l'animale  perde  per  irradia- 
zione e  per  altre  vie. 

Paragonando  gli  alimenti  di  un  carnivoro  cogli  organi  ch« 
lo  costituiscono,  si  vede  che  mangia,  si  assimila  diret- 
tamente e  consuma  materie  di  cui  esso  medesimo  è  composto. 
Avremo  occasione  più  innanzi  di  dare  il  senso  preciso  di  que- 
ste parole:  assimilare  e  consumare.  Checché  ne  sia ,  presso 
tutti  i  carnivori  il  processo  della  nutrizione  sendjra  ofTriie 
la  maggiore  semplici  t.-i. 

5.  Egli  è  impossibile  di  non  farsi  la  domanda,  so  ìì 
processo  di  nutrizione  è  lo  stesso  in  un  animale  erbivoro,  il 
qnaie  a  prima  vista  sembra  cnrare  la  sua  carne  muscolare, 
ed  in  generale  la  materia  degli  organi  di  cui  è  compf>sto. 
Sulle  prime,  si  dura  fatica  a  concepii-e  che  in  ultima  analisi, 
l'erbivoro  mungi  assolutamente  le  medesime  materie  del  car- 
nivoro; ch'esso  insomma,  consumi  osi  assiuiili  gli  stessi  prin- 
cipii  che  vengono  assimilati  e  consumati  dal  carnivoro. 

Nondimeno  ,  le  sue  cscfériìoni  sono  eguali  a  quelle  del  car- 
nivoro; poiché  esso  esala  acido  carbonico  ed  aqna  per  me&zo 
«lei  polmoni,  ed  ossi<lo  d'ammonio  colle  urine.  La  sua  orga- 
nizzazione appena  differisce,  e  non  si  trova  in  esso  nessuno 
di  (picgli  organi  straordi nat  ii  che  si  dovrebbero  supporre  onde 
spiegare  la  creazione  delle  materie  che  il  carnivoro  trova  già 
fatte  nel  suo  nutrimento. 

L'erbivoro  non  può  quindi  differire  dal  carnivoro;  ed  ora 
si  tratta  di  provare  ,  che  se  mangia  grarii,  sementi,  foglie, 
erbe,  esaminate  in  ciò  che  hanno  di  esseiTziale,  queste  so- 
stanze vegetabili  presentano  un  insieme  di  principi!  costituenti 
materie  identiche  a  quelle  di  cui  si  nutre  il  carnivoro. 

Nulla  di  piìi  facile;  una  semplice  analisi  quasi  del  tulio 
meccanica  lo  prova  nel  modo  il  più  chiaro.  Citiamo,  |>fl 
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pr[iiip,  redempio  U  più  conci uditii te,  (|iicUo  eb« 
nuùiiiK'nto  più  usato  dagli  crlx'vQi'i,  la  farioa  icpombrata 

ppssjbiltiiente  da  tutta  la  >ua  crusca. 

^  3e  i>i  tqiiua  uuu  pastai  di  coi^istenta  MiperÌQfe  a  quella  dt 
ci^i.'.»Ì  fif  ll.pane»  e  la  $i.  maoU'ugia  fólto  m  il»  Jttfaa  »  §L 
vèdié'clie  dàpnriocipio  Faqua  pam  lafiUeinQiii  ff»  le  cKte^ii. 
prolungando  Voperauooc,  Vta^  eeoffvfi  «yenfattamaitc  Um* 

pidai     uuila  mano  deiroperatoi'e  rimane  una  sostanza  di  un 

bianco  grigiastin,  molle,  insipida,  elastica  e  suscettibile  di 
essere  stirata  in  idi.  Questa  niateria,  nota  sotto  il  nome  da 
glutiu^  >  ^  complessa,  u  si  compone  di  parecchie 

M^a^iM^^,  (^I^ÌhÌ  .scmplipB  fàiffàmt  operata,  cai  dititlircnU.,. 

Jlff^jy.tf^ta  prima  con  etere;  essa  gli  AsedoA  imtmt^nmm. 
^\>iV^rn^t  .ÌQ^<>*"^>>1<^  di  questo  trattamento  si  riprenda  cofB' 
•a|ip^Jfe  non  trnp|io  concentrato,  e  mediante  rebollitìone  si 
avrà  una  dissoluzione,  da  cui,  jicl  raffreddamento,  si  deposi— 
t^vai^uo  ilucclii  di  uim  .materia»  la  quale  ^lon  è  altro  cUe  ii 
ca'ieb. '£vaporand<^  il  liquido,  ti  otterrà \ìb  ii^uitOiiin»  M^. 
teria  cl^e  cosjjti^uisoe.  ^  .gUipiaa  propriaqMQtt  detlib  U  rcilduo 
inso  li  queste  operazioni  è  la  fibrina  vegetale,  cbe  po^ 

si^js  t^tte  le  propriciìi  .<^a  4brini|.  apPÌniaVì  crtyiUii  A^i.mmr' 
glie  degli  anju^ali. 

Otiindi  dal  glùtine  greggio  w  estr^e;  i.."  gr^ace,  a.**  casco. 

Ma  «eiriqiia  torbida  ligocciolata ,  si  t^ov^^no,:  aqoor^i 
altre  mafliqi^;;.  <wl  riposo  essa,  depotileii.,  lula^ii»  ittiaioitaiiia 

]>errettarqeutc  biaiici^,,c^e,  formei'à.  Ufm  ftui9»Si  C0i|ipattay.«arar. 
faoile  1\ìm)^i:|^  ,<^GÌ|^aff^  <^U«gV.aa)e,  Questa -.-lo-^,' 

s^nza  è  Tumido. 

t'er  meuo  del  calore,  si  formerà  nel  li(^uulo  limpido,  un» 
opalesceiite,  dovuta  n  iìoccbi  che,  i.iuivli  medif^iite  Jla« 

rìilolni^^i^  coagulata.  Évapow  naggipi'iiieDt^  da  flOirir* 
sf  imufì  '$i  potrà  estraiiie  jonà  n^tM»»  la  quale  .om  aUfo 

clic  zuccaro  d'uva,  ovvero  glucoao.  vm  < 

Il  jfilo^  d'n<IU3  aveva  quindi  disciolto  e  trascinato  i.^  ami- 
do, ^à.**  zuccaro,  S.^  albumjna,  ideotij(ia  .a .  .qi^tella  del  siero  a  . 

'.d  >  iii'  .iLh  »  i  if    ?^^,*vv>#*^'^P  t?- 
iM«}ft*^P«.  ^'.'W'ì^  P«^,?ttPV{lé«f«^e»  qo,  ti»v,iaip».i4iii*j 
quìri  van  pnncipii  degli  alimenti*  dei  .cariuvoi?.,Gli  «upenrt., 

nienti  jd^el  sig^Magendie,  hanno  provato,  che  questa  sonf^oìtat 
•oifinaimstrata  isolatamente,  è  precisamente  la  più  atta  a  con-  , 
servai'e.  la  vita  degli  animali  carnivori,  come  sarebbe  quella 
dei  cani;  che,  per  questo  titolo,  è  superiore  a  tutte  le  ma- 
terie animali  isolate,  e  ^cUu  è  appena  inff.>rigrc  ^lla  Wnq. 

Aj^aliisiflRbiq  con  nem  anff6gl|(J^  (ie/^ep|l  j^jw^vw  4l  ' 
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mitrrmento  a  tnnti  nnimnli,  lo  rnflici,  l'erba  stessa  dei  pa- 
scoli, e  troveremo  sempi-e  in  questi  prodotti  l'allniinina ,  il 
casco,  accompagnati  d'amido,  di  zuccaro  e  di  materie  grasse 
più  o  meno  abbondanti. 

4.  Risulta  da  ciò  che  la  nntmrone  sì  fa  allo  stesso 
modo  in  queste  due  classi  d'iinimnli,  o  meglio  ancora  in 
tutta  la  scala  animnle,  qnalunque  sia  d'altronde  il  mecca- 
nismo elle  8ei*ve  a  triturare  c<l  ingerire  gli  alimenti,  qua- 
lunque sia  la  preferenza  di  nlcuni  animali  per  un  genere 
particolare  di  alimenti  ;  questioni  di  cui  non  dobbiamo  ora 
occuparci. 

Osserviamo  però,  che  il  carnivoro  mangia  grascia  mesco- 
lata con  materie  azotate,  ed  invece  di  una  pai-te  di  queste 
materie  grasse .  il  più  sòvente  V  erbivoro  consuma  materie 
amilacee,  zuccari  e  gomme  in  maggiore  o  minor  quantità. 
Ma  non  ne  risulta  una  diflei"enza  essenziale;  le  materie  grasse, 
come  pure  le  gomme,  gli  zuccnri  e  le  fecole  non  servono 
nll  assimilazione.  Nel  processo  della  vita,  queste  materie  co- 
stituiscono la  maggior  parte  del  combustibile  di  cui  abbiso- 
gna l'animale  per  la  formazione  del  calore. 
•  La  forma  sola  della  nutrizione  è  cnmbiatn,  ma  in  sostan- 
7.a  ,  il  suo  carattere  generale  rimane  il  medesimo.  Un  animale 
abbrucia  grascie,  un  altro  fecole,  ed  alcuni  nbbruciano  le 
une  e  le  altre;  ma  infìne,  queste  materie  non  hanno  nessuna 
influenza  speciale  sui  risultati,  come  la  natura  del  combu» 
«tibile  che-  pmduce  il  v.iporc,  non  può  influire  snlT anda- 
mento delle  macchine  alle  quali  d?i  moto. 

Riassumiamo  ora  in  br*eve  queste  massime  generali.  I  car- 
nivori mangiano  gli  erbivori,  e  trovano  in  essi  già  formati 
i  principii  che  costituiscono  i  loro  corpi  ,  od  almeno  prin<?i* 
pii  molto  analoghi,  che  colle  più  leggiere  modificazioni  ven- 
gono ridotti  allo  stato  necessario  per  la  formazione  degli  or- 
gani. Gli  erbivori  mangiano  vegetabili,  nei  quali j  trovano 
essi  pure  questi  medesimi  principii  già  formati  ;  gli  erbivori 
sono  adunque  intermediarii ,  fra  i  carnivori  ed  i  vegetabili. 

5.  Intniprendiamo  ora  qualche  maggior  dettigli^.  L'a- 
limento più  perfetto  è,  senza  dubbio,  l'alimento  analogo  al 
latte,  che  basta  allo  sviluppo  dei  giovani  animali.  Ora,  il 
latte  contiene  : 

I .°  Casco ,  materia  azotata  ; 
a.°  Burro,  materia  grassa; 
5.°  Zuccaro  di  latte,  malerin  sollibite. 
Queste  tre  sostanze  si  rinvengono  ili  tutti  gli  alimeiili  per- 
fetti. Il  cioccolate  le  racchiude.  Co.*.!  pure  molte  sementi  e 
s[iocialmentc  le  emulsive. 

Quella  fra  queste  tre  materie,  di  cui  gli  animali  pos- 
sono meglio  far  senza,  e  lo  zuccaro  o  la  parte  solubile  non 
azotata. 
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IqDi^ti,  U  im^  jp  le  iioya  noo  ofi^^noi  fflio  due  .tdimetiii 
Alfriimtii^i  fibrina,  malori*  aiotiita;      •  *:t  ':  .  i . 

he  materie  zuccberoie  8  gommoie,  |MMlsono  arltinque  esser 
supplite  ^Vt^linea^a^ìPm»        «(fto  ^  .c^iì  deUc  tnal^Krie 

Ciò  posto,  introduciamo  alcuni  numeri  neircsame  tlelle 
i]uestio^i  cbe^abbiamp  appeno  toccate,  e  seryiifUino  a  pror 
tulta  Vimportam  delle  cog|ii«ìo|ii.  dbe  l»  cbinicB  pp^ 
jik      gionio  forni  te  nU'eooopmia  poi  i  tipa,  ^  f.  IimìI  gìi'm 
daranno  tanto  al  legislatore,  come  al  fìsiologo. 

LiecfinUf  ha  provalo  con  una  serie  <1i  esperimenti  diligen- 
•temente  falli,  che,  termine  medio,  un  uomo  produce  ogrti 
.^{iorno  una  quautttà  di  uripa  contenente,  in  numeri  intieri», 

d'urea,  ovvci'O  1.5  grammi  d'a2oto  all'incirca. 
.  .lUilrp  I  inieì  proprii  esperimenti,  .io  eiipiro,  ogni  giorno 
.mia  i^uaptità  d*aciflo  jcarl^nìiso  fiì»  coj^'rlspDnde  al  più  a  5oo 
■  ,g|:ammi  di  carbonio  abbruciato,  compiekoyi  Tidi'ogeiio,  cbo» 
mediante  il  calcolo,  si  può  convertire  in  carbonio. 

Ora,  se  la  conservazione  regolare  della  vita  neiruomo,  pro- 
duce un*  eli  uni  nazione  di  i5  grammi  d'aroto  e  di  5oo  giammi 
41  cafbouip,.  si  scorge  faciiitteute  che  le  condizioui  della  suti 
jfpì^m  fiotre|)|mti.  mqdifiparff,.^  pop.gji.  d  piopiu.'afienQ 
^11  j»lj«imti  rappret^ntali  d^-  cfuesti  pfpdoUi-  delle  n<MtiPe  ^ue 
gt^tfùl  fuqsioni,  la  rjespirazipnQ  e  Aa  lecRcaioDe  urinaria.  Allo 
stesso  modo  che  si  può  far  morire  un  nomo  d*  in^iiitiofie  in 
alcuni  gioi  ni,  così  pure,  una  iiisuniciente  quantità  d'alimenti 
cagionerebbe  la  morte  per  inanizione,  in  cupo  ad  un  tempo 
pili  p  pieno  lupgo.  condizioni  dclT  igiene  pubblica  saranno 
àm^pp  9Xì(fn\e  se,  coae  sg/i,*aziataaM9t0  miied*:  spesso,,  una 
dalla  popolauooe  iffrà  /pondai|n9jfe%  9.  <|iicMa  :pat{|mintOb 
.  J^eiianle  i  due  dati  esperimentaii  acaaQnali,.è  ififetld  il  dire 
4|«(a)e';sia  la  minima  quantità  d'alimento  jcpnvèniente  ad  un 
llPgio ,  e  quale  specie  d'alimento  gli  convenga;  poiché,  sa- 
pendo da  una  parte,  quanto  cnri)onio  e  quanto  ammonio 
deve  abbruciare,  ed  avendo  duU'ultra,  deleriniuuto  coiTana- 
)isi  la  aatui^i  dcigli  alimenti,  basita  una  «en^phce  equazione 
nell^  4|ufile  gli  alliaenti  diversi,  poati.iii  u^o  dei  membri t 
doyranno  equivalere  a  5oo  grammi  di  carhomcf  ed  a  t$ 
grammi  d'azoto  cpntenuti  nell'altip.  ,  . ,       •  • 

Si  ottengono  in  tal  nìoilo  aucora  dei  numeri  che  corri- 
spondono, a  un  dipresso,  alla  razione  del  soldato  di  caval- 
leria francese,  ed  ai  f|Mali  si  è  givinti,  sentii  dubbio,  dopo 
molte  prove.  '  .  ■  ' 
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DEGÙ  ESSERI  OBGANIZZATI. 
La  razione  del  soldato  di  cavalleria  iiiralti  si  componeteli: 

Materie  Materie 
azotate        non  azotate 
j,^^  essiccate  essiccate 

Carne     ....    285  pr.  «jo  » 
Pane  di  munizione    25*^  ^'|[oGG 

—  bianco  da  znppa  di(j     )  20  i5o 

Lcgunii  ....    aoo  >i  — -—  — • — 

Ora,  i54  grammi  di  materie  azotate  essiccate  corrispon- 
^dono  a  22,5  grammi  d*azoto  ed  a  80  grannui  di  carbonio; 
^^4^  grammi  di  materie  non  azotate  corrispondono  a  3^ 
grammi  di  carbonio. 

6.  Noi  vediamo  Tnomo  prendere  alimenti,  prenderli  in 
quantità  determinate  per  produrre  aciilo  carl)0nico,  aqua  eti 
ossido  d'ammonio;  egli  abbrucia  questi  alimenti,  od  in  loro 
mancantii ,  una  parte  degli  stessi  suoi  organi.  Nel  medesimo 
tempo,  egli  produce  calore  e  forza  ;  in  questo,  l'uomo  è  una 
maccliina,  inlieramentc  paragonabile  ad  una  maccliina  a  va- 
pore; ma,  ad  eguale  quantità  <li  combustibile,  il  suo  lavoro 
rappresenta  almeno  il  doppio,  ed  in  alcune  circostanze,  il 
triplo  di  quello,  cbc  potrebbe  produrre  la  muccbinu  a  vapore 
la  meglio  costrutta. 

Ma  l'uomo  e  una  maccliina  ben  altrimenti  meravigliosa, 
nell'economia  generale  della  naturi);  poicbè  egli  tramanda 
,ueir  atmosfera  i  prodotti  che  devono  servire  a  formare  nua- 
^vauienlc  il  combustibile  da  esso  consumato.  Noi  vedremo  in- 
fatti, cbe  l'ammoniaca  emessa  dall'uomo  fa  sì  rbe  l'aria 
possa  riprendere,  nell'acido  carbonico,  precisamente  tutto  il 
carbonio  cbc  l'uomo  stesso  lia  consumato,  e  col  quale  ha 
fortnato  cpiesto  acido  carlmuico. 

Alle  asservazioni  concise  da  me  ora  presentate  sulla  nutri- 
zione degli  animali,  aggiungiamo  quelle  che  riguarflano  i  ve- 
getabili ,  poicbè  è  in  essi  alla  fine,  cbe  si  preparano  i  mnte- 
teriaii  cbe  i  primi  sì  assimilano  o  consumano  soltanto,  I/uo- 
mo,  gli  animali,  non  tolgono  nulla  alTacpia,  uè  all'azoto 
dell'aria.  Essi,  per  aUbruciare  i  loro  alimenti,  consumano 
ossigeno,  tolto  all'aria. 

Qualunque  sia  l'origine  di  questi  alimenti,  si  dividono  in 
tre  gruppi  distinti  : 

Il  pi  imo  contiene  le  materie  azotate:  albumina,  casco,  fi- 
brina, gelatina; 

II  secondo  le  materie  vegetabili:  amido,  gomme,  rurrari^ 

Il  terzo  le  materie  grasse:  olii,  grascie. 

I  vegetabili  contengono  questo  tre  classi  di  prodotti. 

Esaminiamo  ora,  in  qual  modo  essi  (j  formano,  e^.^firu- 
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inentinmoci  cbe  lo  secrezioni  aitimuli,  aqua,  acido  cai  bonico 
ed  ossido  d'ammonio  sono  gli  alimenti  dei  vegetabili. 

Preveniamo  nnn  obbiezione:  Lo  studio  dei  fossili  c'insegna 
rlie  alla  superficie  della  terra  vi  ernno  piante,  prima  della 
comparsa  dell'uomo  e  degli  animali.  Ma  vi  erano  anche  vol- 
cani ,  ora  spenti,  i  <|uali  slanciavano  allora  neiralmosfem 
enormi  quantità  di  acido  carbonlro.  Da  questi  volcanì  usciva 
anche  ammoniaca,  poicbè  intorno  o  quelli  che  sooo  in  atti- 
vità anche  presentemente,  si  trova«o  sali  ammoniaciili.  L'esi- 
stenza dell'uomo  o  degli  animali  sulla  superficie  della  terra 
non  era  dutupie  necessaria  onde  permettere  alla  vegctaiionc 
di  stabilirsi.  Si  potrebbero  trovar  facilmente  anche  altre  sor- 
genti d'ammoniaca;  quella  ora  citata  è  sufficiente,  ed  a  que- 
sto pro'pòsito  sarebbe  inutile  di  entrare  in  dettagli  che  ci  al- 
lontanerebbero dal  nostro  soggetto. 

^.  L'ammoniaca  die  l'uomo  rende  all'aria,  serve  adun- 
cpie  a  ciò  che  l'aria  riprenda  nell'acido  carbonico  ch'essa 
contiene,  tutto  il  carbonio  che  l'animale  aveva  consumatò. 
Le  ricerche  di  Paycn  hanno  provato,  che  tutti  gli  organi 
della  pianta,  in  origine  sono  formati  da  una  materia  azotata 
analoga  alla  fibrina,  che  pei*  conseguenza  costituisce  il  primo 
elemento  di  qtiesti  organi.  Quimli,  l'ammoniaca  ed  i  sali 
ammoniacali  servono  di  pimto  di  partenza  alla  vita  della 
pianta;  essi  costituiscono  inoltre  quasi  sempre  l'alimento  col 
c|uale  le  piante  formano  le  materie  alimentari  a/.otate,  cbc 
sono  certamente  le  yiiìi  necessarie  alla  vit»  anitnalc. 

Prima  di  andare  più  innanzi,  devo  pem  aggiungei*e  che  vi 
sono  piante  le  <pudi,  oltre  all'azoto  preso  ai  sali  ammonia- 
cali, fissano  Tazoto  dell'aria:  d'onde  siamo  condotti  a  divi- 
dere le  piante  in  due  grandi  classi:  i.®  quelle  che  non  fis- 
sano l'azoto  dell'aria,  come  i  cereali;  2.^  quelle  che  fissano 
l'azoto  dell'aria,  quali  sono  in  generale  le  leguminose. 

Stabilita  questa  distinzione  fra  le  piante,  se  si  facesse  astra- 
zione di  quelle  che  fissano  l'azoto,  l'agricoltura  sarebbe  in- 
cai  icata  <Ìi  rifare  il  grano  che  vien  mangiato  dall'uomo , 
coU'urina  dell'uomo,  mediante  l'acido  carbonico  dell'aria. 
Ma,  siccome  l'eibivoro  non  è  che  un  intermedio  fra  l'uomo 
e  la  pianta,  ed  il  nutrimento  di  questo  intermedio  è  com- 

Fosto,  per  la  maggior  parte,  di  piante  che  possono  fissare 
azoto  dell'aria;  siccome,  Tcrbivoro,  oltre  alla  carne  che  fa 
per  uso  dell'uomo,  procura  anche  concime  all'agricoltura, 
e  l'azoto  di  questo  concime,  tolto  in  parte  all'aria,  tramu- 
tato in  sali  ammoniacali,  mediante  la  putrefazione,  diventa 
un  alimento  suscettibile  di  assimilazione  per  mezzo  dei  ci^ 
reali,  o  delle  piante  che  non  hanno  la  facoltà  di  appropriarsi 
direttamente  (]uesto  elemento  dall'aria,  il  problema  dell'agri- 
cnltnrii  si  presenta  sotto  altia  forma.  L'agricoltura  è  essen- 
zialmente l'arte  di  cstrarrc  l'azoto  dell'aria  a  profitto  degli 


1)I:GLI  esseri  organizzati.  '^i^ 

erbivori  che  ci  danno  In  loro  carne,  eil  a  pi'oiìtlo  ilei  con- 
cCiìicf      ^ddk    [H'Ocui^iàmo  it  grano.  =  '  t'^'i*'**^ 

'^'éé  VdoMMMietf  p^MMlMib  dtitte^'uribe,'  rìpMpdmIè'graii 
^(iHe  ie  Hl|(lfei4i»:-ttsdiiriii{dil^t     dttt^  è  fli* 

«ile  dedarl^e»  ntiaìe  cia'ittiìgaiìi|a<^  iwwtKdiata^dv  qtiéHo  fatto', 
olio  lina  piopoiarìone  iimhnn  reilHe  alln  terrn  quasi  tutti  i  " 
prodotti  efficnci  ch'esso  ne  rifrne.  Considerando  ima  sola  parte 
della  superfieie  del  globo j  ciò  sarebU;  luUo  se^iza  dubbio; 
considerandola  tutta  intiera  questo  principio  è  vero^  ^y^fgae» 
libiM  di  élciuM  |x<r(lit«<«H  ^ol  ^ék  poBàìAmtìf'fiut'WmmlUtn 
il  valòm  ' 

piserrando  iii  qunl  modo  ul  Atìiizta  T  urina ,  si  ptiò  vedein 
tjtiali  pertlite  locali  si  frtrtno  sopra  qfuesta  sostansa.  Una  gran 
jiarte  si  decompone  all'aria  libera,  è" 'trascinata  doli* atmosfe- 
ra, ricade  colla  pioggia  airavvciitura,  senza  distiniione,  ove 
^  portati!  àéi  vteoto,  per  modo  ohe  >  rinMikUiita  4«lteMBate> 
mtM'Mà^  temi  «ll'adii  •  iMl'avìd'tA^  'tefMly  roriiM  dbe 
•«i  >debtflit)i«ite  a  Pia#i^V'po&  'Htoltk^llc^lm:gi•vno^UllkC2fa^ 
•otto;  fórma  di  tè.  '       •  ■  :      i  ' 

'    L* ngricoltore  deve  adunque,  con  tutti  i  mezzi  potaibilf, 
fissare  in  ogni  locnhtà  l'ammoniaca  che  può  |MO<iniTe.  ST^U 
la:  lascia  dissipai-^,  essa  diventa  senza  dubbio  tanto  utile  J|l 
•ioo'vieilto  quanto  airrebbe  potuto  esserlo  pei*  lui  alesio;  im 
-VÉeeoglidNldta  'bette,  non  MiMrà  9&mmm  'di  qoèlAi  <]^eipdito 
-«Imi, 'iHInie  è  noto,  esii^ono  npÉMlom  sempi«  co«t0UMniefi€ 
'wpèùò  aoclie  'impossibiii  nelle  rperalMieoi  agricole.  <  - 
'    Insisto  Sulla  necessità  di  rattenet^  T ammoniaca,  di  non 
permettere  che  se  ne  perda,  poiché,  se  invere  di  ferinarci 
alla  sua  ianzione  nella  pianta,  noi  teniam  dietro  alle;' conse-. 
gHetMe'del>«a0  ufO,  ci"è  impossibile  di  uon  cpnoaaera> 'tutta 
Fimpdt^aiiliij^goefale  di  qiieite  prodotH  Qoiiidi  .tk:ciÉwlM 
^Énimingo,  iDél'  «|ttiil#  «mé'  ìm  et  gran  partev  dopò  '  avèlr>*i|^ 
tioiidata  k  «#rra,  drvepfa  Ma  sergiartacài  liirfiBiig  di  pai- 
sperili  per  la  popolazione  che  ha  saputo  economizzarla.  K-se 
i  sali  ammoniacali  sono  gli  agenti  della  pioduzione  delle  ma- 
terie azotate,  gli  attuali  progressi  deli' agri^ltura  riposaiio 
'  «nUfaria di  coi^ierf arli ,  jiafcht,  «dUo  «itafè  ^tliiAlt  detta-aèieiK- 
'8a,'ndi  %  aneora  poaiibile  la  ptodwaioB^f» dt*aati'  aÉi—i» 
•eàli  artifidalì^tt  podo  ptfvaK»^  «ladìMté  <  pMaeifi  «yttfaaAMe 
cbimici.  '         oiiuiu'  ..  .  :  .» 

Fai*e  ammoniaca  per  Jioco  prezzo,  sarebbe  prodnrre  l'a- 
gente che  serve  nei  vegetabili  jid  elaborare  albumina,  caieo 
e  fibrina.  Fare  albumina,  caseo  .e  fibrion,  sarebbe  fare  ma- 
teria aninMley  e  ei  gimigerebbe  >  nepM<ariaBae«ii  'é  coaabitt 
ilet^i  die,  AmÌt  cmnodiactt  tt,ÌMN>n  mcffcatov  oaadurtMbbè  ad 
'«MtMitare  la  popolazione  anitpnle ,  >e<«(l  anmcatafecpop  oatt* 
sègaenza  i  mezzi  di  esittentti  della  stessa  popolazione  timanki. 
'   d.  Qnesto  nmto  ei  dinwttra  tutta  i' imporlania  •  deU'«af- 


UtXo  deirimmofiiaca  nei  fwnofDMii  didlorg^wwww»»»  Tìjqwpij 
gono,  è  vero,  alcune  osaamm^ni  4la  Girti  •  fW«lt9  pi*Qp(>$ÌlfH 

HM  i^Mogna  pt-iroa  che  noi  rìvolgiwBQ  lo  PQgtqbÌ4w»<  WfaP 
6tta  <le]rnciii|o..€Bv}K>nico  e  sopipii  qufjHo:>4ÌeU?fBp^  .jio 
'glorie  nzotate  sono  l'nlìmento  principale  dell'uomo;  esse  con<r 
tl^lìgono  cuihonio  o(i   idro^enn;   noi    vedinmo  iuoitie,  che 
FlMiaiO  ronsuina  uiuteiic  amilacee,  gominoàe,  zuccherate, 
^iialfcey  le  qiMli  non  oonien^ooo  ch^  aai'ìb4M>i09  iili'ogenq  ed 
«btsigenor  ót  '  •      ■  ,r  •    '    .  ,  .  '  . 

Ora,  Gcoetluata  la  piccola  rostriuone  da  net  latlp}  appog- 
'  giandoci  ngli  esperimenti  di  Payen,  lè  piante  per  awillìuinB 
il  cai'Uonio,  Victrogeno  e  l'aqna,  onde  fabbncarne  qnestte 
niHterie  grasse  o  zuccherate,  ve,  non  hanno  Insogno  di  allio 
«Uinenlo  che  dì  aqua  c  di  acido  carbouico,  queste  due  altre 
eMrexioai^diiiruQiWQ.  ,  ,  >  ..i  r;  m  i  ,B-t 

-  EslMt/bé  dal  molo  pe»  mesto  -delle  raiiici«  tuspoiiafto  dai 
atiroo  in  tutte. le  {Mirti  dei  vegetabili,  o  tolto  moManai»^ 
uiratmosfera  mediante  le  fo^liq,  Tapdo  w|>Oliico,  n  contati^ 
delle  p;uti  verdi  dei  vegetabili,  vien  decomposto  sotto  Tia- 
flueusa  diretta  dei  raggi  solari;  il  suo  carl)Onio  rimane  lì$sato 
dalla  pianta,  o  rosÀÌgcno  ne  viene  esulato.  L'aqua,  nella 
^aatB,  fubiftce,  »otto  la  u^ede^ima  ioflueom»  uoa  decoro po- 
iMOM  aaalofea;  il  Ahi  idrogmio  è4iMatO(e,r«iifi||eiip  eiptat^ 
-mà  doiaiita  la  vegeUs^onq  jqtto  TfiiiliWMi  'tM«  rìMW» 
JaallBlfi  fissata  dell' aqua  in  natura»  o  p^r  Jo  fntno  aoi  .rine 
veniamo  colTanaliai,  idrogeno  ed  ossigeno  nei  rapporti  che 
costituiscono  l'aqua;  non  importa, qui,  quf^e  i^  ii  moidpicol 
.^pmle  essa  sia  stata  assorbita.      '  ^  ' .  •  <  : 

In  questi  Xeoomeni,  la  .pianta  agisce  ancora  juA.un^n^^^o 
fftitfliMrtr  opfXMlD.  ail' wiiiiaiat  tm  61»  i  4Wfi0dh»ltir^  Um 
dMcreli  inediaoto  i  paloNNii;»  «carne  ali|>iam  ^lecIv^Q.'qlie  fì#ìfi 
•^neftli  eh'eieo  evacua  colle  nrìne^  aasa  4>ai  4«MPque  nell'otv 
ganidnMQe  tMia  fonaicma  «l^U»  0ppMlla^••.i|laé|Jbl^MKJlP 
nimale.  '  ' 

€).  La  pianta  hasa  carlK>nio  »  idrogeno,  azotp  ed  a(|u:i. 
<I?er  mezzo  di  quesiti  MMtoriali)  e«sa  forina  le  ,niale<ie  oig^ 
-mdie  è  rigetta  »aU%iina>  r^ss^i^mo^  LiiHii|iiala  >iitvaff'>  p^* 

-mmm  MV  oi^gtPA»  nW^rucìa  le  materie  oi]g»a^(rì>e  jiibWical^ 
•léatla.  pianta;  eiH»>  rimanda  neU'afMi'i*aeiclo  wr|HNiiico«  Vtk^nm 

e  l'ossido  d'ammonio.  Questa  opposizione  "non  si  ferma  neint- 
-flneno  alla  materia  ponderabile;  la  pianta  assorbisce  foi'ze 
«hiinirhe,  calore,  elettricità.  Possiamo  quindi  riassumere  que- 
lli ietti,  dicendo,  che  la  pianta  p  un  apparec«;hÌQ  di  JCÌdu?- 
-aiODa,  'C  l'afteala  un  apparadelMO  ili  'CoialMiHwIav  t. 
bt  ^dealD  tànoU»4  gumut-  na^proca  ^ìffm^iàmimm .  della  ma» 
(  .  leria ,  sarà  tata  eterna  per  quanto  noi  pOMÌaqi^  pranfadwfx? 

L'agricoltura  che  deve  nutrir  l'uomo,  prima  cogli  alimenti, 
àndi  coU'oasigiena  iclie  vrnda»  •all'^ar^,  <  tiìoverà  aftia  icuw 
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pre  i  malpigli  ciie  sono  iitnoaisani  ali' aiimenlauone  delle 
pianta?  .  u.i,(<uo-*uijr  ; 

-.  'àSnmlmào  quQsto^«a4itK>iie  MU«  Jlit'  più  irw«U^v«dtit^ 
ppMMteo  «t«fNMdetf«  lAnliBUvaaiQote:  iAl'asnMSoltan^  iafiiftli 
•m  .ÒMncUflir^  mai  n^g*  uè  acido  coi*b^ko  obe.ieiBpre  etco» 
Hi»  dai  vnicani ,  diigli  animali  e  dagli  uomini;  le  perdite  cbe 
sembra  essa  fuccia  di  ammoniaca  non  sono  reali.  Piii*e,  Ta* 
gricoUura  conhiderata  sopra  un  punto  particolait»  delia  sti- 
pferiìcie  .del  glolK>t  poU-à  fioffiiie  per  mancanza  d'aoiiauuiaca, 
té  Immì'Imi  oiini-dÀ  fii«ai*lii.         •.  '.'M' .  .ii!->i]||u,,^r  .i 

IO.  Esamioiamo  rapidamenta  quali  sona  i  meni  'dB  iftp 
«M(|iai«  /I  queiAa  'fMadilai'lÉdila  dTanMkaRiaoa;  .«a  ■^•<«0iio 

?uaitro  principali:  c\v>iji       ^  ì'''^^^"»'» 'H'ì 

'.    i.^  L'importazione  del  besliarne;' ^    !    '  i" 
.    •  a.°  1/ importazione  dei  cereali; 

>•   .      L' iiuportazìuue  dtl  concime  awlat^i.        .  ..i 

4.*  La  colttìM  Avi  lunati  artifinbli. 
i  EìflatteitAd  alqilalit»|.  0  prende«da'.|»er  liaMi  ki*opiilioiit 
afcfr^tef  ptwttdf  liinmeqte ,  si  vedfl.  olia  ^MIto;<Iuaitro  qntalioajl 

■ìe  formano  una  sola,  c  die  T importarione  del  bestiame,  dei 
eereali  e  difl  concime  non  sarebbero  che  paKi.itivi  temporarìi 
da  rinnovarsi  nd  ogni  tlagione^  aaiebbe  iuia  piaga  ciiQ  si  aU* 
m«nierebbe  senza  guarirla.  •  1  ••;.!>  fi  < 

-  'I  jfMàpiiipii  provalm  dMn  il  tM  rifliadio  €wtMi0  odj  «lanr 
tenere  in  no  rapporto  conveniente  la  coltura  del  prala  «li^ 
limi  F:à£otoy.,l*aUefnaieiito  óMmkmm»^  hi  tràttt^  in 

Isame  ed  in  concime,  e  la  lavoratiótic  dei  campi  nei  <quali 
questo  concime  si  rnnabia  in  i-erc.di  ad  uso  dell'uomo.  Per 
coase^jenen  ,  il  rimedio  si  trova  in  <jiud  rapporto  clic  è  con- 
veniente di  conservan:  fra  il  pi  ato  e  la  tekTH  Uetitiuata  ai 
teealt;'!'.        :        •  •  .  .  «  i.  v  : 

'  'Par  'ilolrin  V  noma,  «ano  neoaiiaffii  •  «adié  grano  ; .  per  iai^ 
mké  §nmo  è  nÉDMMtfo  il'.  aoÉauM-i  .'^••.faaiont«o«aMMiavT 
gnano  i  prati. 

Una  popolazione  umana  ha  due  soli  modi  di  svilupparsi , 
senza  esporsi  a  gravi  patimenti ,  per  mao«ranza  di  alimeuta- 
aione:  ua9  oq«i  ben  travato  iniir'iaBdra  »  cansiillQ.  nel  i^flca^ 
gliere  con  cura  jncesiante  tutto  U  concioM  cho-  furodoce  jtaiii 
ioedciiaia  par  venUeolò  al  nolo;  •  l'altrck  ala  aello  tyiWp* 
pile  c  cQMapvaaa  .1»  pMpanionft.  toottvanìante  la:  eallnfi^ 

dei  prati. 

Il  primo  sistema  .pi-odurrà  meno  caro»,  ma  darà  aUneao 
grano.  '    '  >  '  i 

Il  &econ<io,  cbe  è  il  sistema  piìi  perfetto,  da  la  carne  ed 
il 'grano  9A  tm  tempo,  nei  rapporti  appropriati  ai  MMlvi 


Il  IqgiilniDre  dovrabbe  aduorpie  fai«  tutti  i  ivoi  tfonp-  par 
ottenere  la  costruaione  dei  canali  d*irrigationenei  poeti  agfficaoli. 
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Questi  Gannii  permetterebbero  di  aumentare  la  quantiti^  del 
terreni  consacrati  alla  coltura  dei  prati  artifìciali  od  ai  pascoli^ 
/  'Per  <cdiiiflfaintii  r«lletiiaicoto  del  bMMmieii  rnijfcentiUBb^ 
iKt  per  111  «flggior  <}nà«tità  vliiiltmile  ^1  ts&a^mei  t^a^n^ 
4»ltore,  con  minor 'lavoto,  mietvrebfap' |iill«'gntno^  sebbene 
avesse  din^auita  la  qoaotilà  di*  ttm  icoiIMCMta  alla  caU 
4ivazione. 

•  Quindi,  so  V ngricoltoi'c  avesse  aqua  a  sua  disposizione,  con 
amali  ben  regolati,  prodar^bbe  maggior  quantità  di  foraif^ 
gio,  aumenterebbe  il  suo  bettiame  di  aaniera  «  ^r-  vmàKd&m 
alttiÌBltaBti>>^na"e  pih  carne. 

Gli  stessi  caiMiU.«lia^gU  avrebbero  fornita  l'aqua^  gii  peo»> 
curerebbero  nn  mezzo  di  trasporto  economico  e  pronto. 

l'rofondi  studii  sulla  naturn  dei  foraggi ,  sopra  quella  del 
grano  e  sulla  composizione  delle  carni,  provarono  la  verità 
fli  questo  sisteuKi,  che  tutti  i  fautori  delL'agsicoUuira  vorreb- 
bero vedere  ampiamenlè  adiòMaia  ia  Fraacia;  *  '  :  » 
'  È  noltó  tempo  ch^affo  è  poaticata  dalTlnglifltarta*  Alla 
f^andfssima  <|aantilà  dì  canali  da  cai  è  intersecata'«d  a  quella 
dei  pascoli  che  possiede,  rin^hilterra  deve  l'abbondanza  e  la 
bellezza  del  suo  bestiame,  come  pure  la  fertilità  delle  sue 
terre  seminate  di  grano,  le  quali,  ad  egual  superficie,  pro- 
ducono il  doppio  del  grano  che  si  raccoglie  dalle  nostre, 
«mila  fravMflia  ia  gèi  «fagiécahitty^an  ba^  fayò:  lacim  .prò* 
Innubi»  ' .  -  «  «  •     .*  '  •  *  ni    I  I  !••.  ..i   .  I  •  • 

1  9è)  lUnininata  wpM  questo  affare,  uno  fta'l]uclli  cUè  pio* 
mono  maggiormente,  il  governo  si  decidesse  a  fertilizzare  il 
tei^reno  colla  costruzione  di  numerosi  canali,  diventerebbe 
affatto  inutile  il  reclamare,  come  si  ò  spesso  costretti  a  fare, 
r  introduzione  del  bestiame  straniero;  mi  sui»  funesta  in  ogni 
tento,  giacché  priva  ad  an  tempo  l'agricoltura  fmnoéia  M 
'hfmM^  '  tdir' avrebbe  lotteavio  )ilal .  larviaUeVariMo  .a  dal 
aoaeiiae  che  ne  sarebbe  risaltato  è  «bt  la  faondaaiaBa  ddUa 
(    terra  da  coltivazione  richiama. 

•  Sia  data  nll'a^!  icolturn  francese  aqua  per  ìnnaiBare  i  suoi 
prati  e  canali  pei*  trasportale  i  prodotti  a  poco  pi'ezzo,  ed  essa 
potrÀ  fai-e  a  buon  mercato  tutto  ciò  che  .  si  esige  pei  bisogni 
<daÌia'¥>raiMia;>''>    .  ••  t-»  i.  .  i  )  • 

ft<  In  «oNMiff^'  àellaj  aatoni  wiHa.  .tti  crea  e:  iHa 
•peitle;  tutti  i  fenonwni  dw  mi  vediamo  mceadartr>8oUa 
perfìcie  della  terra  negli  e9$eri  organizzati  sono  dovuti  a  coni* 
binazioni  diesi  fanno,  ed  a  combinazioni  che 'si  disfanno.  La 
pianta  forma  t;!!  alimenti  dell'animale  nei  processi  della 
propi'ia  esistenza  i  essa  ivode  alTattnOitlera  l'ossigeno  che  co n- 
»«Ma  fanihiaie  e.  di  éni  approStta  fa^  ahbaueiaaa  adiitrug- 
gere  ciò  che  aveva  creato;  i  prodotti  della  combastÌÉM>  dì«e 
isi  nparii  ncH'aiiitnalè  irorio>  alla  lor  vélla'i  -gU  ali nleaUI  dalla 
•pianta.  :  ♦ 
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I  pi'ìncipii  più  generali  della  statica  chimica  degli  esserti 
organizzati,  si  riducono  dunque  a  questo:  L'animale  è  un. 
apparecchio  di  combustione;  la  pianta  ò  un  a|>parecchio  di» 
riduzione.  Stabilito  che  si  abbia  questo  teorema,  da  me  espresso 
già  da  parecchi  anni ,  nulla  poteva  essere  più  facile  per  uii- 
chimico  intelligente,  che  di  cavarne  tutte  le  conseguenze,  che. 
ne  vengono  logicamente  e  che  la  pratica ,  da  lungo  tempo  , 
ha  per  la  maggior  parte  riconosciute  e  classiiìcate. 

CAPITOLO  IL 

.  i 

IfUTHIZlON'X  DELLE  PIANTE. 

la.  Le  piante  si  nutrono  delle  escrezioni  animali,  vale  ai 
dire,  dell'aqua,  dell'acido  carbonico  e  dell'ossido  d'aiumb— 
nio;  esse  ricevono  questi  alimeiili  [ter  l'intermedio  dell'uria.. 
Considerato  in  grande,  lo  studio  della  nutrizione  delle  piante* 
consiste  adunque  veramente  nell'esame  dei  loro  rapporti  col- 
r  atmosfera.  i 

Una  pianta  che  vegeta  per  qualche  tempo ,  presenta  un'in- 
contestabile accumulazione  di  materia  in  tntti  i  suoi  tessuti; 
essa  aquista  carbonio,  idrogeno,  ossigeno  ed  azoto;  essa  nqui- 
sta  anche  materie  terrose  e  minerali;  ma  ora  ne  faremo 
asti'azione;  ritorneremo  in  seguilo  su  questo  soggetto. 

Limitando  questo  esame  ui  fenomeni  principali ,  ed  allon*' 
tanando  le  circostanze  accidentali  cl>e  possono  frapporsi ,  sì 
può  accertarsi  della  realtù  <lei  risultati  precedenti,  per  mezzo 
di  alcuni  esperimenti  semplici ,  ma  concludenti.  Essi  non  la- 
sciano dubbio  sulla  fissazione  di  carbonio,  d'idrogeno,  d'os- 
sigeno e  d'azoto  che  avviene  nelle  piante,  e  sul  modo  con 
cui  essa  effettuasi  durante  la  vegetazione. 

Per  questa  dimostrazione  Doussingault  adopera  una  grande 
cam|^>ana  a  tre  tubnlature.  Alla  prima  vi  è  adattato  un  ap- 
parecchio lavatore,  ripieno  di  anua  destinata  a  lavare  l'aria 
atmosferica ,  ed  a  depurarla  dalla  polvere  che  tiene  in  so-i 
spensione.  Alla  tubulatura  5U{)eriot*e  si  adatta  un  imbuto  che' 
si  può  aprire  e  chiudere  a  piacere;  esso  è  destinato  ad  in-*^ 
trodurre  l'aqua  distillato,  che  deve  servire  ad  innaiiiare  le  se- 
menti e  le  piante  che  si  trovano  collocate  sotto  la  campana. 
Queste  sono  contenute  in  una  cassula  od  in  un  vaso  conte- 
nente sabbia  calcinata.  La  campana  è  appoggiata  ad  una  ter- 
rina, alla  quale  è  perfettamente  unita  con   mastice  in  modo' 
da  impeilire  ogni  minimo  intervento  dell'aria.  La  terza  tu- 
bulatura comunica  con  una  grande  bottiglia  di  richiamo,  per 
mezzo  di  due  tubi  in  U  e  di  un  apparecchio  lavatore,  cliei 
possono  ratlenere  Taqiia  e  l'acido  carbonico,  ma  che  sono* 
inutili  nell'esperimento  di  cui  si  tratta.  La  bottiglia  ripiena 
d'aqua,  e  l'apparecchio  ben  chiuso,  so  si  apre  iL  robi netto  < 
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CHIMICA  StA  riCA 
posto  alla  pnrt<»  inferiore*  del  fìnsoo  lav.itor<»,  si  deterriiina  lo 
spostamento  df  11' uria  della  campami  ;  c|ii«4l'opel*a«0(ìe  può 
Msre  rinnovata  quante  volte  si  desidera.-    '    •        '    "  ' 
•>5i  vede,  che  mediante  queste  precHtizioni ,  la  pianta  o  le 
mmcMUt  riMehiasèf  wAlo  questa  camparfa  nmw  riòevdno  filiaf*; 
dMM  ptr  Im'iiliilifeikto  clìe  aqtia  |  aria  «d  acido  cérliMiÌQ(^. 

Orav-s*  seititnano  piselli  iil  qtiésta- nbbla  b^rt  ralcinatd,' 
avendo  cura  d'innafliarli  e  di  nnnovare  continuamente  la  loro 
atmosfera,  questi  piselli  possono  germogliare,  sviluppare  le 
loto  foglie,  e,  ciò  che  è  ?ei-aineote  ootabile,  iiorirc  e  dar 
frullo. 

t5. .  Nulla  éi  .«Nr  .fiicil»  die  il  iwdertf  contò  delle  nur- 
tene  cbe  il  MUie  uà  aquistate  o  perdute  nello  •▼ilupparsi; 
kasta  una  semplkè  ananai  •  comparativa  deV  léme  fi  atti  rac- 
oolto.  Infatti  Boussir)ganlt,  mcdinnte  T analisi,  detel-mìna  la 
natura  degli  elementi  e  la  loro  propoitionc  nei  semi;  egli  ho 
rìpetuto  le  medesime  operaàoui  sopra  il  raccolto,  ed  ecco  i 
muUati  cui  è  giunto.      :    •      «  •  *         .  •  •  *  •  I  •  • 

I  piselli  contenevano:  i 

Prima  della  vegetazione.  Dopo  la  vegetazione. 

Carbonio  .    .  5i,  5  parli.  Carbonio  .,•  :.  aSn,  6  parlii» 

Kb'ogeno  .  .     5,  9     M  Idrogeno  .    .    a»,  i      i>  . 

Azoto     .  ,  ,     4»^     "  '  Auoto     .  .    .  ito,  I  « 

Ossigeno  »  ii^  o,.»  it  •  .Ossi^noi  o;  «m 

*  n.'.  '.  *)••••    «I        t")       r  ■  f*  • 

.     '    l06i>:.O:i   ì.        44&^'i8'.  s 

-  CoMMafatto,  si  trovft;  . 

'     ì86,  I  parti  dì  éarbòHiò  fiséato.  ' 

•  "    5,  5  yi   di  azoto  fissalo.                      '    "  ' 

.    i5q,  5  )>    di  aqua  fìssala.                  '  '          '    '  * 

0,  7  ?J    d  luroueiio  fissato.  ... 

.  Quarti  riaultatl  .'pnovaòo,  nel  modo  ti  .pik  iatidiÉte«  lolie't  : 

piselli^  rome  pure  alcune  altre  piante,  [)ossoho  percórrerà*, 
tutte  le  fasi  della  loro  vegetazione,  ricevendo  per  solo  nutrì* 
mento  «(jua  ed  aria.  Non  è  però  questa  una  buona  ngricol-^  • 
tuia,  poiché  i.pimiotli, Ottenuti  in  tal  mudo  sono  assai. 
HfMMt  in  .^Domito  di  'i^ueUi  xkt  ti  mtengono  dal  teifast . 
cOMjimalU  /  :  I  :  :        '  -      Ht.  .    I    •     ;  •  >  •  «..•.'* 

II  ifiiiioiiMM'.ebe  abbiàmo  ora  studiato... è  coanpliòÉAo^  su  t 
fatti  un  seme,  una  pianta,  che  si  sviluppano,  in  alciihi  pò»- 
riodi  della  loro  vita,  oflrono  delle  modificazioni  nelle  loro" 
funzioni  vitali,  e  nei  loro  rappmrti   coli' aria.  Alla  quantità 
giù  tanto  .considerevole  dei  princìpii  flssatii,  bbugoerebbe  ag«« 
giungere  Waltra-  fnséom  i fériirienii  i^yiddarnif al»  v  vfaa  ai-.è  T 
dÌMÌfala  défo  a»eret*tali.iiioiuenlanÉènBBafta  i  Bwala,'  »  Ma  m'A  • 
rwma/Ui  tìm  Imi  d«lo»*  ii{iipMiieiMbteideoip%qV  faon.èi<fbe  : 
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il  rìjiiltato  finale  di  un  fenomeno  complesso,  non  ne  ba  pei-ò 
meno  oonferiirita  la  fissazione  di  rarhnnio,  d'iizolo  e  d'  idro- 
geno die  «ucrcde  nelle  piante,  oltre  a  quella  di  una  certa 
cjnantità  d'idrogeno  e  di  ossigeno,  che  sojio  assorbiti  aito 
htiito  d*aqiia  o  nei  rapporti  die  costituiscono  raqna.       r-  '  t- 

i4-  Non  basta  l'avere  provato  chiaramente,  che  T assor- 
bimento degli  elementi  che  costituiscono  le  piante,  può  elfet- 
tnarsi  coli* intermedio  della  sola  aria,  dobbiamo  cercire  inol- 
tre, di  ben  delìnire  le  sorgenti  pi-inripali  di  questi  elementi.  ' 

Oliando  si  riflette  all'enorme  quantità  di  carbonio  assorbite» 
continuamente  dalla  vegetntione  non  si  può  tralasciare  di  do- 
mandarsi, s'egli  è  realmente  vero,  che  ciò  provenga  se  non 
in  tutto,  almeno  quasi  intieramente,  dalla  decomposizione^ 
dell'acido  carbonico  dell'aria.  E  noto  che  l'aria  contieixj  or-I 
dinariamente  /{^/io,ooo  del  suo  volume,  ovvero  (^/io,coo  dei- 
suo  peso  di  acido  carbonico:  tutto  prova  che  <juesta  quantità 
c  suilìciente. 

Un  calcolo  semplicissimo  deteruiinerì^  completamente  le  idee 
a  questo  proposito.  Supponiamo,  infatti,  che  l'aria  sia  com- 
pressa da  una  forza  capace  di  darle  la  densità  dell' aqua,  la' 
colonna  d'aria  n  qtiestn  densità  avrebbe  un'altezza  di  io  me- 
tri circa;  in  questa  <-olonna  di  io  metri,  Tacido  carbonico 
entpcrebbc  per  4  millimetri ,  e  riducendo  l'acido  carbonico 
allo  stato  di  carbonio,  si  trovcrei)bc  finalmente  che  la  quan- 
tità d'acido  carbonico  esistente  nell'aria,  sarebbe  i-appicsen- 
tata  da  una  vera  vernice  di  diamante,  che  ricoprirebbe  tutta ^ 
1.1  terra  di  uno  strato  dello  spessore  di  un  terzo  di  millime- 
tro circa.  Questa  quantità  sembra  minima,  ma  se  si  tien  conto 
della  superficie  dei  mari ,  di  quella  delle  regioni  polari ,  dei 
deserti  (li  sabbia,  vi  si  troverà  un  regolatore  suflicienle  per  un" 
fenomeno,  ove  d'altronde  il  perdere  ed  il  riaquistare  è  l'o- 
pera d'ogni  istante. 

Il  valore  in  acido  carbonico  dell'aria  può  infatti  aumcn- • 
tarsi,  pei  torrenti  d'acido  carbonico  che  vengono  esalati  dai 
volcani.  Esso  tende  a  conservarsi  per  gli  effetti  della  com- 
bustione che  si  opera  nei  nostri  focolari ,  pt»r  la  respirazione  ■ 
degli  animali  e  la  loro  decoinposi'/ìnne ,  per   la  respirazione' 
notturna  delle  piante  e  per  la  loro  distruzione ,  fenomeni  che 
danno  .'il l'atmosfera  grandi  (piantità  di  questo  gas.  Questa 
quantità  può  abbassarsi  incessantemente  per  la  respir.iziono 
diurna  delle  piante.  Si  può  adunque  dimandarsi  se  lo  stato 
attuale  dell'atmosfera  ha  sempre  esistito,  ovvero  se  ne' tempi 
remoti  l' atmosfera  non  ha  presentato  una  composizione  af- 
fatto differente? 

Il  sig.  Ad.  Brougniart,  appoggiandosi  ai  dati  precisi  della  geo- 
logia,  ha  calcolata  la  composizione  dell'aria,  prima  della  for- 
mazione delle  miniere  di  carbone  di  terra. 

Egli  considera  la  Francia  come  il  paese  che  può  dare  un'idea 
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abhnfitartra- esatta  della  liccliczzu  ilei  tetieno  di  carbone  dì  terraf? 

dell' li  uro|>a  e  iorsc  del  iiìoiido  intero.  '  ■        ,i>  ^  fi.  ^^t^ 

Dietro  i  suoi  calcoli,  essa  contiene  circa  un  1/200  di  terw 
reno  di  carl>on  tU  terra,  il  quale  forma  uno  strato  di  . 
metri  di  grossezza;  Tlngiiilterra  ed  il  Belgio  sono  assai  piì»  •. 
ricobit  ma  molti  ultri  paesi  lo  sono  moao,  pei*  cui  si  può 
uinroettere  che  vi  è  compenso.  :t( 

Pareggiato  adunque  il  nostro  globo  alli  Francia,  si  tro- 
verel)l)e  uno  strato  di  cnrbone  di  terra  di  un  decimetro  di 
gi'ossezza  |ier  tutta  la  superficie  del  ^lobo  ;  convertendo  questo 
peso  in  acido  carbònico,  giacché  è  incoutpstabiie  che  il  car'*  > 
}K>a  ro»>ile  provenga  da  avanzi  vegetabili  che  dovettero  attiu^^i 
gere  essi  medesinù  il  loro  carbonio  neir acido  carbonico  delni 
l'aria,  «e  nei  condì iude  che  l'aria,  prima  della  ibrniazione 
delle  miniera  di  carbone  di  terra,  doveva  contenere,  teroiine 
medio»  almeno  da  ^  'a  5  per  cento  d'acido  ciuboiiico,  forse 
anche,  esagerando,  fino  a  8  o  10  per  cento,  l/aria,  carica  di 
ima  simile  quantità  d'acido  carbonico,  è  nocevole,  se  non 
mortale,  per  gli  animali  a  sangue  caldo.        geologia  fossile 
QÌ  insegna  iniatti  che  a  quest' epoca  non  csiàtevano  animali  a 
sangue  caldo.  Gli  esperimenti  di  T.  de  Saussure  banno  prò* 
vato  che  la  vegetazione  e  piìi  prospera  in  un'aria  carica  di 
alcuni  centesimi  d'acido  carbonico;  ora,  si  sa  che  la  vege- 
tazione antica  era  molto  più  attiva;  ed  il  singolare  sviluppo, 
delle  reliquie  fossili  raccolte  ce  lo  altCÀlano  in  modo  incoo*!- 
testiibile.  f'nfi'"o  »?-T  "rK  . "i  «ftiKÌN  ih  "'uffr*!'/  •.•••>v  t 

-Ma  se  vi  erano  pochi  animali,  se  anche  non  ve  ne  erano» 
d*onde  proveniva  questo  acido  carbonico  dell'aria,  se  nont 
dagli  inniimerabili  volcani ,  aitualincnte  spenti,  che  lo  vevsa-*  > 
vano  neir  atmosfera  ? 

i5.   In   qual   modo  agisce  l'acido  carbonico?  (]uali  sono 
le  condizioni  necessarie  al  compimento  regolai^  del  fenomeno 
di  cui  parliamo?  è  ciò  €be   stabilireiiK)  con  alcuni  dettagli* 
storici.  Bonnet  osservò  pel  primo  uno  svilup[X)  di  gas  intornott 
a  foglie  esposte  al  sole  sotto  l'aqua  aerata.  Priestley  scoprV/ 
che  il  gas  espirato  et*a  ossigeno.   Sennebier,  dimostrò  an- 
ch'egli  che  questo  ossigeno  proveniva  dall'acido  carbonico 
disciolto  neli'iiqiMki  e  riportò  questo  fatto  alla  niUrisioae  delle 
piante.  ,  !      v  > 

Alììncbè  si  compia  la  decomposizione  dell'acido  carbonico, 
bisogna  die  la  parie  verde  delle  piante  sia  esposta  alla  luce  , 
solare.  Una  jWanta  che  non  n' è  colpita,  non  decompone  l'a. 
cido  carbonico;  all'opposto  in  presenta  dell' aqua  aerata  o 
dell'  aria ,  essa  potrebbe  produrne.  I  due  esperimenti  seguenti 
"non  lasciano  alcun  dubbio  a  questo  riguardo. 

Si  metta  in  un  vaso  opaco  una  campana  contenente  piante 
in  un'atmosfera  d'acido  carbonico,  é  la  si  lasci  quimli  priva 
di  luce  }>er  par^cbi  giorni.  la  capo  a  qvii^sto  tempo  se  si 
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trnVosa 'il  gas  che  esse  contiene,  presenterà  t  caratlen  del- 
l'acido carbonico:  questo  gas  è  rimasto  adunque  intatto. 

In  una  seconda  campana,  simile  alia  precedente,  si  raet- 
tano  egualmente  parti  verdi  di  piante,  ma  si  espongano  alia 
luce  del  sole,  affievolita  da  un  para-luce  di  velo,  o  sempli- 
cemente da  un  foglio  di  carta  trasparente.  Questa  precnu- 
cione  è  necessaria:  all'aria  aperta,  una  pianta  cresce  |)erfet~ 
tamente,  sebbene  vi  riceva  direttamente  i  raggi  solari  ,  ma 
quando  bisogna  operare  sotto  a  campane,  (]ueste  offrono  delle 
parti  lenticolari,  che  concentrando  la  luce  ai  loro  fuochi, 
sulle  parti  che  ne  sono  colpite,  proilucono  torrefazioni  che 
fanno  perire  il  vegetabile.  Con  queste  precauzioni  si  raccoglie 
oéai^no  pura.  o.ai  oUoj  otio<i-iocjffi  in  ^.o. 

:>ilQuÌDdi  la  luce  è  necessaria  al  fenomeno:  senza  di  essa 
nessuna  azione,  senza  di  essa  nessuna  st^tbile  vita  vegetabile 
olla  superficie  delia  terra. 

16.  Esaminiamo  ora  sotto  quali  forme  l'acido  carbonico 
giunge  nella  pianta,  f-    '  'i^  f  • 

n^In  un  pallone  a  tre  tubulature,  mediante  una  bottiglia 
sgorgante,  si  può  determinare  una  corrente  d'aria.  Un  ap- 
parecchio a  boccie,  annesso  alla  prima  tubulatura ,  serve  a 
lavare  l'aria  che  enti*a.  Alia  terza  tubulatura  si  adatta  un 
tubo  in  U,  contenente  pomice  spruzzata  con  acido  suiibrico, 
che  trattiene  l'acqua,  poscia  un  secondo  appai*eccliio  a  boc- 
cie* che  contiene  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa,  per 
assorbire  l'acido  carbonico;  questo  è  seguito  da  un  tubo  in 
U,  ripieno  di  pomice  inumidita  di  acido  solforico,  che  ratter- 
rebbe  la  poca  aqua  che  potrebbe  sviluppare  la  dissoluzione 
di  potassa.  Prima  dell'esperimento  questi  due  apparecchi  ven- 
gono esattamente  pesati;  e,  |)er  impedire  il  ritorno  di  alquanta 
aqua  saturata  di  umidità,  negli  apparecchi  guasti,  si  aggiunge 
un  ìevzo  Uiho  in  U,  contenente  ancora  pomice  inumidita 
d'acido  solibrico.  KtJbui  i.lkA>  9  dirtoé  u>rH  tfit^lt  Kxn'^tiil 
'iv'Xutta  l'aria  che  si  fa  passai*e  in  quest'apparecchio^  quan- 
do è  esposto  ai  raggi  solari,  si  spoglia  completamente  di 
acido  carix)nii-o;  gli  upparecclii  tarati  non  accusano  alcun 
aumento  di  peso  durante  il  tempo  dei Ì'es{)eri mento.  Quindi , 
le  piante  attingono  direttamente  l'acido  carbonico  nell'atmo- 
sfera ;  questo  esperimento  lo  prova  nei  modo  più  evidente. 
i.T--Non  ammettiamo  |M?rò,  che  questa  sia  l'imica  sorgente  di 
acido  carbonico.  Esso  può  essere  portato  nella  pianta  per 
mezzo  delle  radici  die  io  estraggono  dal  terreno.  L'umidità 
del  terreno  a!»sorbita  dalie  radiei  e  proveniente  dalie  piogge, 
si  è\aricu(a  di  acido  carijonico,  sia  nell'aria,  sia  nei  cie- 
|>aGCt  del  terreno.  Inoltre,  la  combustione  lenta  dei  concime 
deposto  mluriiu  alia  pianta,  è  una  continua  sorgente  di  acido 
carbonico.  La  disposizione  deli' appaiecclno  ^  di  cui  abbiamo 
{Kirlato,  permette  di  realizzare  in  piccolo  questo  fenomeno^ 
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e  di  vedei'e  refTétto  di  questo  acido  carbonido.  Le  radici  delle 
piante  rinchiuse  nel  pallone,  essendo  immerse  in  un  vaso  rìtL 
pieno  di  aqua  canea  ai  acido  carbonico >  l'assorbimento  porta 
^iiw^aMi  in  tutte  It  pMHi.^eUa  |iiaata^  0  l'aiiA»  èM'bonioo^ 
aririviuido  fino  nelle  foglie  q  mIIo Sparli  verdi»  vi  h  ésemm* 
posterai  coetatto  della  Inotf.  Quando  si  dispone  retpcriawte 
in  questo  senso,  si  ha  cura  di  riempire  il  primo  tuba* a 
bolla  di  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa  caustica  > 
che  fermorebbe  1'  acido  carbonico  proveoieàte  dall'  artpi 
stesM^        1   •    I-  .  i ,  •  I .'  »   ,  r« 

*  X«.;pienb  jMMMW.dve  •oqgffati  Mie  «piali  fOMÉeà  wMi^aiam 
l'4eidoi  carbonìeoft  i»^  lo  «elgono  direttamgntelall'nbB  Ali  t 
a.^  ne  assorbooo  colle  loro  radici.  Esse  ne  ricevono  anche 
per  mezzo  della  rugiada;  ma  è  l'acido  carìMmidO  cleU'ana'>die 
giunge.  loro  così  in  un  modo  indiretto. 

i^.  La  luce  è  necessaria  alla  decompo&iuone  dell'acido 
caii>ooico:  alcune  parole  balleranno  a  ferki  intencfece.  Se  si 
presentano  rami  verdi  all'obbiettivo  di  mia  èemchi'oeeuni^ 
la  Kioe  riflessa  delle  parti  verdi  delle  piante,  agirà  nidito 
debolmente  sull'ioduro  d'argento  delle  ipiBatre-del  .daguerro* 
tipo,  rome  se,  esseiulo  assorbiti  dal  processo  della  vita  delle 
piante  tutti  i  raggi  chimici  della  luce,  i  raggi  riflessi  dalle 
loro  parti  verdi,  non  e&erci tasserò  più  azione  chimica*  1 

ÌJB  foglie  verdi  agiscono  quali  a  iomigliaaza  dei  corpi  ocri 
i'tpiili  atti  ad*anBullare  toielniente  la  lace.-»  Noa*  viid  oidla 
di  pih  degno  di  uno  studio  profondo.  Poiché^,  mentre. la  loca 
eelpìice'  queste  fogHe ,  le  axiooi  piii  aitterioie  della  natura  { 
e  lo  più  importanti  a  scoprirsi,  si  compiono,  in  qualche 
modo,  da  sè  stesse,  mentre  niente  ci  autorizza  a  crederc  che 
tali  azioni  possono  riproduni  mediante  un  qualunque  mezzo 
di  cai  dispongono  aituilmeote  la-fieica  e  le  chimica. 

'Là.-deconpenuoae  ddl*aeide  toarbonieor  fi  tà  mMO/I'm»» 
flaensa  della  luce  solare  e  della  materia  verde  ddle  piantai 
wm  questa  materia  verde  è  essa  dotata  di  tale  proprietà  -per 
sè  stessa,  ovvero  abbisogna  del  concorso  degli  organismi  ve* 
getftlif  Gli  esperimenti  latti  dal  sig.  Moncn  permettono  di 
decidere  completamente  la  questione ^  la  materia  verde  agisce 
feaipve  allo  tteiia  UMdo  al  contatto  dei  raf^i  solai-i,  appartenga 
o  noa appartenga  ad  «a  orgaaiano  vcgetm-  •  • 

ioL'aqna  tieae  qualche  volta  in  sospensione  una  nMMrìa 
verde  formata  da  animaletti  verdi.  Se  si  fa  l'analisi  di  que» 
st'aqna  in  circostanze  meteorologiche  diverse^  si  trova  che 
il  rapporto  dclPossigeno  può  variare  da  16  a  60  per  cento 
nel  gas  che  se  ne  cstrae  coir  ebollizione ,  ovvero  nel  ra{^orto 
di  I  a  ^.  Se  M  atoalina  l'aria  dopo  qualche  tempo  d' inwla^ 
alone,  vi  ai  trova  Tonigeno  domuiaate  e  gli  nnhanlrttrfìi; 
froao.  una  vita  attiva.  Se.ii  cielo  verta  «aperto  per  yalalie 
tempo ,  gli  anioaletti  «i  mostrano  torpidi',  e  ToM^^rtiov  wbaif 
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parendo  a  poco  n  poco  oell^aria  Jcli'aqua,  si  trova  lìinpiaz- 
zato  ilair acido  carbonico. 

Col  «occorso  della  luce  tolare,  l'acido  carbonico  è  adun- 
que decomposto  dalla  loro  materia  verde,  e  l'ossigeno  è  posto 
in  libertà;  se  manca  la  luce  non  tardano  a  manifestarsi  op- 
posti fenomeni. 

Quando  un  vivajo  racchiude  dei  pesci ,  essi  assorbono  ra- 
pidamente l'ossigeno  dell'aria  tenuto  in  dissoluzione  ddU'aqua. 
Se  gli  animaletti  verdi  non  vengono  a  restituirgli  quest'os6Ì-> 
geno,  decomponendo  alla  lor  volta  l'acido  carbonico,  i  pesci 
soffrono,  ed  a  poco  a  poco  muojono  d'asfissia.  Se  all'apposto 
il  sole  vibra  ì  suoi  raggia  gli  animnletti  rendono  bentosto 
all'aria  tutto  il  suo  ossigeno,  ed  i  pesci  riprendono  una  vita 
attiva.  Queste  alternative  si  riproducono  incessantemente ^  e 
divengono  notabili  .specialmente  per  la  strana  rapidità  colla 
quale  si  manifestano  i  risultati. 

Questo  esperimento,  oltre  all'influenza  che  assegna  alla 
materia  verde,  porge  una  idea  esalta  dei  fenomeni  che  sue* 
cedono  nell'atmosfera.  Nell'atmosfera,  infatti,  l'equilibrio  ò 
dovuto  alle  medesime  cause,  ma  le  variazioni  sono  assai  più 
limitate.  1  movimenti  dell'aria  sono  più  rapidi,  la  sua  massa, 
avuto  riguardo  alle  cause  che  tendono  a  modificarla,  ò  enor- 
me, menti  e  che  nelle  aque  delle  |)eschiere  o  delle  paludi  di 
conferve  le  masse  sono  piccole  e  le  cause  influenti  gran- 
dissime. 

Independcntemcntc  dagli  animaletti  verdi  che  agiscono  alla 
maniera  delle  piante  verdi ,  il  sig.  Morren  ha  scoperto  ani- 
maletti rossi,  che  riproducono  gli  slessi  effetti.  Questa  sco- 
[yevta  è  del  maggior  interesse,  poiché  finora  si  era  stati  ten- 
tati di  relegare  questa  notabile  azione  nella  materia  verde 
delle  piante ,  sebbene  il  fogliame  dì  alcuni  vegetabili  e  di 
alcuni  alberi,  abbia  una  tinta  porporina  o  quasi  rossa,  anche 
nel  suo  stato  normale.  Dietro  gli  esperimenti  di  Morren  ,  vi 
iarebl)ero  adunque  parecchie  materie  colorate  capaci  di  ser- 
vire d'islromenlo  alla  decomposizione  dell'aciilo  carbonico. 

Le  piante  che  non  sono  verdi,  i  fruiti  che  perdono  il  loro 
color  verde  per  vestirsi  delle  tinte  della  maturanza,  i  fiori,  ec. , 
non  decompongono  l'acido  carbonico.  Dal  momento  in  cui 
la  materia  vei-de  compare  in  una  pianta  esposta  alla  luce, 
I4.  decomposizione  dell'acido  carbonico  incomincia.  La  mate- 
ria verde  che  si  forma  è  dessa  l' isti  omento  od  il  proilotto  della 
decomposizione?  Se  ne  fosse  il  prodotto,  sarebbe  essa  poscia 
tramutata,  per  nuìzzo  di  successivi  lavori  che  la  rinnovereb- 
bero di  continuo,  in  quei  prodotti  variali  che  la  vegetazione 
sviluppa?  Si  sarebbe  disposti  a  credere  che  la  materia  verde 
è  un  istromcnto,  un  agente;  che  essa  si  altera,  senza  dub- 
bio, ma  poco;  che,  sotto  la  sua  influenza,  le  altre  materie 
si  producono  e  sono  trascinale  per  endosmosi  di  cellula  in 
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rellula,  (ino  ai  vasi  che  le  conducono  nei  diimi  organi 
delia  pianta.  ... 

tB.  Esistono  |)ei*ò  piante  incolori,  che  percorrono  tutte 
He  foii  ìddna  loro  etitlenca,  tenta  eotonini.  1  fongiM  sowd  In 
qoeito  caso.  Aleuni  di  qnetki  fbngbi  (lossonò  svilupparsi  nolfe 
miniere  più  oscure;  conseguenza  abbastanza  naturale  delta 
mancanza  della  coloraxiono  die,  non  permettendo  loro  di  agire 
sulla  luce,  li  rende  indi  pendenti  della  sua  influenza.  Osser* 
viamo  tuttavia,  ohe  i  fungili  che  si  vedono  nelle  miniere j 
sono  di  un  bianco  di  neve,  mentre  quelli  che  si  sviluppano 
^tfb.  r  influènza  Bella  hice  sono  «emprè  oolòrati  di  'dhrenn 

linfe:  .    .      '  * 

'  Ma  o^seirWiMM»  inoltre  che  i  fungili  sono  sempre  innistiti'. 

Essi  vivono  a  spese  dei  vegetabili  o  degli  nnimali  vivi  o 
morti,  e  sempre  mediante  miterie  organiche  già  fatte  clie 
questi  contengono.  La  vita  cjci  funghi  è  intieramente  parago* 
rfabilc  a  quella  degli  animali;  il  loi-o  nutrimento  è  lo  stesso, 
è 'fórse  9i  poò  spingere  %nolto  inikanti  ^analogia  IVa'^néite 
due  classi  di  esseri  apparèntemente  così  dlspafliti. 

19.  Per  noi  il'  régno  vegetabile  si  caratterizza  quindi  «s« 
sen/i  d mente  in  questa  porzione  di  piante,  ehe  possiedono  la 
facoltà  «li  decomporre  l'acido  rnrhonico;  si  è  in  ciò  che  il 
regno  vegetabile  gode  di  tutta  la  interezza  de'  suoi  caratteri, 
e  compie  la  sua  missione  sul  globo.  Gli  organi  riproduttori 
delle  piante  non  sono  che  una  transixione.  I  fbngbi  sono  es- 
seri troppo  male  conosdirtr  totto  questo  rapporto,  pereliè  ce 
ne  occupiamo  più  lungamente.' Per  conseguenza neUé  parti 
vcr<li  delle  piante  che  vedremo,  stA  il  grande  appareccliio 
^he  può  esercitare  qualche  influenza  sulla  costituzione  del- 
l'aria, e  che  merita  d'essere  classificato  fra  i  grandi  isti*o- 
menti,  che  la  fìsica  del  globo  deve  conosqcre. 

Supponendo  die  le  piante  a^ssefó  cessato  di  fbnzionare 
óTla  superficie  del  glol>o,  il  calcolo  proVa  èhe  la  quantiA 
dt  ossigeno  dclTatmosfera  hastereb))e  al  proeessi  della  respira- 
zione  (legli  animali  attualmente  esistenti,  per  raigliaja  d*anni; 
Ha  qurìiito  è  noto  della  nutrizione  degli  animali,  la  scom- 
parsa delle  piante  produrrebbe  invece,  in  brevissimo  spazio 
di  tempo,  la  loro  morte  per  inanifJone.  •    •     j  • 

Dfbtro  CIÒ  che  precede,  egli  h  impossibile  di  tion  giungere 
alla  leonclusione,  efae  il  carbonio  delle  piante  proviene  enea- 
zial ménte  dalla  dccomposizioUé  dell'acido  carboniob. 

Un'ultima  considerazione  ci  mena  ad  un'importante  re- 
strizione Riferendo  il  beiresperimento  di  Boussingault,  sullo 
sviluppo  completo  dei  piselli,  in  un  vaso  chiuso,  alimentati 
dairuria,  dall' aqua  e  dall'acido  carbonico,  si  è  veduto  cbe 
n  raccolto,  paragonato'  a  quello  cbe  si  produce  in  terreni 
rondmati,  èva  molto  roiserabfle. 

Condmato  il  terreno  in  cui  dmno  stlfopparsi  le  pialle» 
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si  accrescono  le  condizioni  cit  aumento;  il  concime  reca  ma- 
terie azotate;  esso  circonda  le  radici  di  una  sorgente  continua 
di  acido  carbonico,  che,  estratto  dai  succhi  della  pianta,  si 
decompone  a  contatto  della  materia  verde  delle  foglie.  Questo 
concime  porta  con  sè  sali  minerali ,  indispensabili  allo  svi- 
luppo completo  delle  piante;  esso  norta  seco  fuialmente  ma- 
terie organiche  solubili,  che,  in  alcuni  casi,  come  fu  pro- 
vato da  T.  di  Saussure,  sono  indispensabili  alla  nutrizione 
dei  vegetabili. 

ao.  Relativamente  alla  decomposizione  dell*  a(|ua  ,  biso- 
gnerebbe ripetere  tutto  ciò  che  abbiamo  stabilito  relativa* 
mente  alla  decomposizione  dell'acido  carbonico  per  rac^o 
delle  piante;  l'idrogeno  delle  piante  proviene  dall' aqua;  ed 
esse  fissano  inoltre  aqua  in  natura.  ., 

Si  ha  ora  la  prova  certa  che  parecchi  funghi  sviluppano 
idrogeno  in  natura.  I  signori  Edwards  e  Collin  hanno  dimo- 
strato che  i  tronchi  del  VolygonHin  tinctorium ,  posti  sotto 
l'aqua,  sviluppano  idrogeno;  Payen  ha  provato,  mediante 
l'analisi  delle  parti  legnose  dei  vegetabili,  che  l'idrogeno  vi 
si  trova  sempi-e  in  leggero  eccesso,  per  rapporto  all'ossigeno., 

Aggiungete  a  queste  prove  gli  esperimenti  diretti  da  Bous- 
singault  sullo  sviluppo  dei  piselli,  e  sopra  quello  del  trifoglio  e 
del  frumento,  di  cui  ecco  i  numeri: 


C. 
II. 

i<Az. 
O. 


Sctni. 


46,  6 
5,  8 

5,  5 

44.  I 


FROTVIENTO. 

Dopo  tre  mesi  di 
vegetazione. 

88 

IO,  o 

ir 


loo,  o  di  seme  hanno 
fissato 

4ii  4  carbonio 

o,  o  di  azoto 
4i)  8  di  aqua 

o,  a  d'idrogeno. 


lOO,  o 


182,  7 


i85, 


TRirOOLlO. 


_  Dopo  tre  mesi  di    100,  o  di  seme  hanno 

'  vegetazione.  fissato 

C.  .  5o,  8  i5i,  3  80,  5  di  carbonio, 

H.  .  6,  o  '7'  '  ^»  6  azoto 

Al.  .  7,  2  9>  8  72,  8  di  aqua 

O,  .  5G,  o  100,  7  3,  o  d'idrogeno. 

100,  o  a58,  9  a58,  9 

Per  il  fromento  non  venne  fissato  idrogeno,  ma  molto 
carbonio  e  molt'aqua;  mentre  pel  trifoglio  vi  fu  conterapora- 
neamente  fissazione  di  carbonio,  di  azoto,  d'idrogeno  e  di  aqua. 
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Se  ho  insistito  sopra  questa  decomposizione  dell'equa  nelle 
piante,  stabilita  da  Boussingault ,  si  è  die  auesto  accidente 
della  vita  delle  piante,  la  fitsasione  del  carbonio  mediantA 
la  decompoiidoiie  dcU'acido  ourbooieo,  fi  ianalai  |Mr  'lHl 
mode  alValloMi  di  un  gran  teorema  della  Srica  g— etalu^ddl 

globo,  che  forma  l'equivalente  dall'altro  ^oneno,  posto  d 
ene  in  evidenza  <ln  Lavoisier,  la  combustione  del  cafffaooki 
e  dell'idrogeno,  che  caratterizza  la  vita  degli  animnlì. 

Le  piante  riducono  Taqua  e  si  appropriano  l'idrogeno;  ri-> 
ducono  l'acido  <»rbonico,  e  sì  appropriano  il  carbonio  j  de*» 
aimpongoM>  l'oMido- di  anmoinb;  tmà  mmo  apparasohi 
ffidottori. . 

Gli  Mimali  alPflfppMto  abbruciano  oarteoioed  ébbryidaBo 

idrogeno-,  sono  apparecchi  d'ossidazione. 

Questa  proprietà  delle  piante  d'impossessarsi  del  carbonio 
dell'acido  carbonico,  e  di  mettere  in  libertà  il  suo  ossigeno, 
non  ci  è  offerta  da  nessun  apparecchio,  nè  da  nessuna  forra 
ohimioa}  kr  cbmiica  è  finora  ÌDoapace  di  npcoAtm  ^pmto 
imomeno  della  vita  delle  piante;  la  flrfca  dovrà  un  fiaviio 
cercare  di  spiegarlo.  Bisognerebbe  verifioare  te  il  dagoerro- 
tipo,  che  sta  dinanzi  ad  una  pianta,  si  diporta  come  lo  fa- 
ret>be  in  presenza  dì  una  piastra  nera;  se  la  luce  riflessa  dalle 
parti  verdi  è  sprovvist^i  di  raggi  cliimici.  Le  piante  assorbono 
certamente  una  gran  parte  diala  potensa  chimica  che  il  sole 
vana  tulla  terra;  e  sicoome  tutti  questi  ftoomeni  ti  legano, 
se  l'animale  produce  calore  ed  eleltfid|i^,  la  piaola  dal  canto 
suo,  assorbe  calore  ed  elettricità. 

ai.  Rimane  da  esaminare  in  qnaì  modo  Tazoto  s'introduce 
nelle  piante;  esso  vi  giunge  per  due  vie:  i.*^  per  mesco  del- 
l'aria, a.*^  mediante  il  concime. 

Dairciperiiiieiilo  tulio  tvilu^Mi  del  piselli,  è  già  tonittlalo 
die,  in  vùÉO  chluio,  essi  tolgono  aiolo  all' aria..  Il  trifoglio, 
come  pure  i  tartufi  bianchi,  coltivati  a  un  di  presto  ìMt 
stesse  circostanze,  offrono  il  medesimo  genere  di  asidoe. 

Se  però  res()erimonto  si  ripete  sopra  altre  piante,  (piesto 
fenomeno  non  si  osserva  più:  quindi  i  cercali  non  tolgono 
azoto  oir  uria.  Sotto  questo  rapporto  ic  piante  si  dividono 
adunipie  in  dne  gruppi  ben  distinti. 

t.**  Quelle  che  nrendono  azoto  neiraria:  piselli ,  trifoglio, 

a.**  Quelle  che  lo  tolgono  al  concime:  cercali,  oleagiiiosL 

Se  ci  è  noto  che  l'azoto  delle  piante  può  essere  preso  al- 
l'aria, ignoriamo  completamente  in  quali  circostanze  ed  in 
quale  stato  si  fissa  nella  pianta.  Si  può  supporre  che  entri 
direttamente  nei  loro  organi,  essendo  alcune  delle  loro  parti 
atte  ad  assorbirlo  in  natura ,  togliendolo  all' «ria.  Vi  può  esser 
portato  dalfaqua,  sempre  aefuta-,  che  viefie  -esmlta  dalle 
radici.  Le  foglie  della  pianta  possono  <*oii^^ertit4ò  in  àmmo^ 
niaca,  mediante  Tidi'OgeRO  deU'aqoa  dbcompoilB  da  esse.  Fi* 
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nnlmentc  questo  azoto  fissato  proviene  certamente,  in  parte, 
dalle  tracce  di  ammoniaca  che  sono  contenute  nell'aria,  se- 
condo gli  esperimenti  di  T.  di  Saussure. 

Se  esistono  alcuni  dubbi  a  questo  proposito,  dubbi  clie  sa- 
ranno levati  dall'esperienza,  non  è  più  Io  stesso  delle  piante 
che  attingono  l'azoto  per  mezzo  del  concime.  Il  concime 
agisce  mediante  rureù,  l'acido  urico  e  le  materie  animali 
elle  decomponendosi  tutte  si  convertono  in  sali  ammoniacali; 
un  solo  esperimento  lo  prover^  senza  difficoltà  ;  esso  è  do- 
vuto al  sig.  Scliattenmann ,  direttore  della  manifattura  di 
Bouxvilliers. 

Egli  ha  osservato,  'die  innaffiando  un  campo  con  una  dis- 
soluzione di  solfato  di  ammoniaca  proveniente  dal  concime 
di  cnvaUo  trattato  col  aoLfato  di  ferro,  i  luoghi  innaffiati  si 
distinguevano,  da  quelli  che  non  lo  erano,  per  il  vigore  delle 
piante.  Lettere  che  erano  state  tracciate  col  concime  erano 
visibili  a  grande  distanza  per  tutto  il  tempo  della  vege- 
tatione.  -  ti  .iij> 

Si  concepisce  di  quale  importanza  debbo  essere  per  l'agri- 
coltura questo  fatto  ben  constatato.  In  alcuni  paesi  la  pratica 
aveva  insegnato  ciò  che  spiega  la  teoria:  nel  cantone  dei  Gri* 
gioni  per  esempio,  le  aque  di  concime  sono  trattate  con  soU 
fato  di  ferro,  e  l'ammoniaca  che  si  sviluppa  distrugge  il  sol- 
fato di  ferro,  e  forma  solfato  di  ammoniaca,  che  in  tal  modo 
non  sì  perde  nell'aria  ;  in  ultimi  luoghi  1'  urinai  o  le  aque  dì 
concime  sì  mescolano  a  solfalo  di  calce,  che  fìssa  parimenti 
l'ammoniaca.  Ciò  non  ostahtc  non  bisognerebbe  adoperare 
il  solfato  di  calce  per  fissare  T ammoniaca  con  materie  sog- 
gette ad  essiccarsi;  perchè  in  allora  si  riprodurrebbe  carbo- 
nato di  ammoniaca  capace  di  volatilizzarsi  totalmente.  Quindi, 
non  si  ebbe  boon  esito  nelle  scuderie,  ove  si  cercò  dì  sop« 
primere  l'odore  ammoniacale,  mediante  alcune  aspersioni  dì 
solfato  di  calce. 

Le  ricerche  di  Boussingault  e  di  Pa^^en  hanno  posto  fuor 
di  dubbio,  da  una  parte,  l'influenza  dei  sali  ammoniacali 
come  concime  nello  vegetazione,  e  dall'altra,  tutta  l'utilìth 
che  si  ricava  dall'uso  delle  materie  animali,  o  più  gene-< 
talmente  delle  materie  azotate,  nella  concimazione  dei  terreni. 

In  un  recente  lavoro,  essi  hanno  dimostrato  che  ogni  veio 
concime  agisce  specialmente  pel  suo  azoto  ed  in  proporzione 
di  questo  azoto.  Hanno  «juiiidì  proposto,  e  probabilmente  (*oq 
gi-an  ragione,  di  far  uso  dei  concimi  a  norma  della  loro 
quantità  di  azoto,  ciò  che  li  ha  condotti  a  stendere  la  tavola  % 
seguente,  in  cui  sono  collocati  a  norma  del  loro  valere  equiva- 
lente. Questa  tavola  dimostra  che  loo  parti  di  concime  da 
prato  possono  essere  rimpiazzale  da  5  di  sangue  essiccato  o 
di  reliquie  di  animali,  da  a5  di  feccia  d'uve,  ce.  Ecco  il  qua- 
dro dei  principali  equivalenti  di  questo  genere: 
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Concitile  da  prato    ..••«.'.«    too  .i 

Gotnion  5o 

PaDoelli  di  6emi  oleaginosi     .    .    .  .    .    .  8 

Feccia  d* ove  Q  vinacee  .   •  •   .  •     '.  'aS 

Aque  di  fecolerìe  .   ...   ...       .  <.  .  ,6oq,. 

Afpie di  condme  «  .  70 

^  ^  Colombina  ^ 

Concime  fìammingo  liquido    .    .    .  .    .    100 _ 

Poudretie  o  urati   .    .    .    ..   .    da  10  a  a5. 

Sangue  esùccato  o  carne  secca   I  -    S  ' 

Peone,  borra,  oennijk  eoron      |  '  ^  1  ' 

ÌHtro  animali&Eato    ,   .  .  '  •  •  •  •  ' ,  ' .  io  ' 

a».  Ho  già' ricfaiaiiiate  troppo  speiso  V mìltmnùtm^mW-^ 
fittò  deir urina  nella  vegetasmne,  perchè  sia  ^neoaHario  d*ÌB» 
Attere  mlle  cure  che /deve  mave  ragricollora 'ild  recoo* 

glierla. 

11  quadro  prccedr-ntc ,  per  questo  riguardo,  non  darebbe 
idee  perfettamente  giuste,  se  non  fi  rammentasse  che  nella 
preparazione  del  concime  fiammingo  nessuno  dei  prodotti 
d«  ptM  mri  non  Ta  pecdotò,  e  cbe  Ib  slesso, avviene  odia 
pfepeiatione  del  nero  aninnlìtiata  Per  coosegnén»  se  la 
]féMdntÌ0  presénta  un  valore  sopei*iore,  a  peso  eguale,  dò 
non  prova  per  niente  che  questo  prodotto  debba  esser  pre- 
ferito nella  grande  economia  di  un  paese.  Infatti,  durante  la 
sua  prepaiazione,  una  grandissima  proporzione  di  prodotti 
utili  si  (lerdono  neiratmosfei:a,  cbe  altronde  limaDe  appe- 
stata. -Noi!  SI  potvebbe  ami  iar  troppo  'coaQSQenB.i  vantaggi  dd 
concime  liquido^  essi  riassoasonsi  in  due  parole. 

1.**  L'uomo  dà  ali' «ria  addo  carbonico icd  .equa»  «che  l'a- 
gricoltore sarn  sempre  certo  di  trovarvi  in  miglior  IqUanlit> 
dì  quanto  occorre  a' suoi  bisogni;  ' 

1,^  L'uomo  rigetta  mediante  le  urine  e  gli  escrementi  cbe 
oostitaisGono  il  concime  liquido,  dopo  uOa  pi^etedentc  fer- 
■UB tastone,  tutti  gli  altri  prodotti  deUa  sna.^iUinentadone; . 

•5.*  In  consegoenaa,  ool  concime  liquidò  e  l'aria,  l'agri« 
coltore  deve  avere  a  tno  dispositiòne  i  materiali  necessari 
alla  vegetaiiooe  delle  pianta  pili  aite  ali' alimeotazioDe  .dd- 

1*  uomo.  r  ,  • 

Le  egestioni  degli  animali,  cbe  costituiscono  il  nutrimeolo 
delle  piante  pik  utili ,  come  sono  i  cereali ,  sono  lor^  tanto 
naoÉssarie' quanta  il  pane  o  la  carne  lo  sono' airuotaio  stesso. 
Sotto  questo  rapporto  non  si  può  oad  biasimare  abbastania 
la  negligenza  cbe  presiede  alla  ipccoìtn  ed  all'uso  dei  prò» 
dotti  delle  latrine  nella  maggior  parte  delle  grandi  città.  Tra 
gli  sforzi  che  .si  tentano  per  diminuire  la  miseria  ilelle  clas>i 
povere,  ogni  buona  amministrazione  dovrebbe  mettere  in 
primo  rango  l'arte  di  diminuire  il  prmo  delle  ujeasi  e  di 
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aumentarne  la  rendita  col  buon  uso  del  pixnlotto  delle  la- 
trine della  citta  stessa. 

a5.  Un'  ultima  riflessione  a  questo  proposito.  Si  sa  con 
quale  facilità  l'ammoniaca  si  discioglic  nell'aqiia,  cbo  nC;  ^ 
prende  45o  volte  circa  il  suo  volume  ;  è  noto  altresì  che  l'a-» 
cido  cloridrico  è  dotato  di  una  solubilità  analoga.  Ma  para- 
goniamo il  modo  con  cui  si  diportano  queste  due  dissoluzioni. 

Riscaldando  acido  cloridrico  di  una  certa  densità,  esso  bolle 
n  II 8^  senza  alterazione,  ed  è  impossibile  di  separarlo  dal- 
l'aqua  con  mezzi  fisici.  All'opposto  alla  temperatura  di  5o** 
a  60°,  l'aqua  non  ralliene  piìi  una  sola  traccia  di  ammonia» 
ca;  essa  perde  inoltre  tutto  il  suo  gas  alla  temperatura  or<n 
dinaria  nel  vuoto;  lo  [>erde  egualmente  all' aria  in  vasi  aperti.^ 

Nelle  mii^  della  creazione  la  dissoluzione  di  ammoniaca  do- 
veva avere  questa  proprietà;  pei'cbè  si  è  in  tnl  modo  difessa 
può  venir  condensata  dalle  piogge  die  la  portano  alle  piante, 
e  die  viene  nuovamente  volatilizzata  e  trasportata  altrove, 
se  non  è  rattenuta  ed  utilizzata  nel  luogo  die  lo  ba  rice- 
vuta; è  questa  senza  dubbio  la  causa  Gnale  delle  proprietà  della 
dissoluzione  aquosa  di  ammoniaca. 

Ma  quanto  queste  proprietà  erano  necessarie  nello  scopo 
della  ci-eazione,  afHncbè  l'ammoniaca  nun  fosse  tolta  alla 
vegetazione  die  la  esige,  esse  sono  altrettanto  nocive  nelle 
mire  più  personali  della  società.  E  pi*ecisainente  questa  vola- 
tilità dell'ammoniaca,  risultante  dalla  decomposizione  di  tutti 
gli  avanzi  animali  di  una  cittTi,  die  impedisce  a  questa  di 
restituii-c  ai  terreni  vicini,  come  potrebbe  farlo  si  bene,  tutta 
la  somma  di  concime  cbe  questi  teri-eni  esigono  uer  ripro- 
durre la  somma  di  materia  organica  necessaria  al  suo  nU'r 
tri  mento.  .1 

Noi  dobbiamo  quindi  rivolgere  tutta  la  nostra  attenzione 
a  circoscrivere  lo  spazio  in  cui  si  utilizzano  i  prodotti  azo- 
tati die  rigettiamo  ,  e  considerare  siccome  peixluti,  sebl^cne 
la  natura  sappia  metterli  a  profitto  altrove,  tutti  quelli  die 
l'aria  leva  e  trasporta  lontano,  tutti  quelli  die  vengono  tra- 
scinati dai  nostri  fiumi  e  die  vanno  a  peixlersi  ncll' immen- 
sità dei  mari. 

CAPITOLO  in. 

FENOMF.IVI  DI  COMBUSTIONE  NEGLI   ESSERI  OJIOANIZZATI. 

a4*  Le  parti  vertli  delle  piante,  colpite  dai  raggi  solari, 
hanno  la  proprietà  di  decomporre  l'arido  carbonico  e  l'aqua, 
e  di  svilupparne  l'ossigeno,  fissando  il  carbonio  e  l'idrogeno. 

In  alcuni  jieriodi  del  loro  sviluppo,  le  piante  olirono,  nei 
loro  rapporti  coli' aria,  proprietà  affatto  differenti:  questi  fe- 
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nomeiii  serviituino  )iiaturali]i0ntè  di>  tmotisione!  allo  studiai 
Imii 'respii'aiiMie  praito  gli  aniiiuili.    .' ^  •  n  r'ii*.  i  ..miì 
t' Durant»  Itf  fyefqiinf uoae^  la  iìorilanr  è'ift  CraMiilatloiièi  i 
ftnomeni  dell»  i^BipiiauoiiO' Aella  i»aa««iMMP  icoin^lcttnidnft^* 

modifi(*ati  ;  essa  non  fiiniiorfia  pni  come  apparecchio  ridut- 
tore, ma  abbimela  carbonio  ed  idrogeno,  e  produce  ncìdo 
carbonico  ed  amia;  essa  ba  completamente  cambiata  i'azion^ 
e  per  risuaido  al  L'aria  fonzioDa  oomè  un  anima&ei  <  •tifr/^^i/T 

Se  si  e^rpòne  un  fiore,  iiv  una  campana ,  alrarione  dell'anél 
e  della  laot,  si  vedè  Ilaria  che  faccbiude,  intorbidare  benr 
tosto,  in  mcitlo  non  equivoco,  l'aqua  di  calce  colla  quale 
posta  a  contatto;  afBncbè  il  fenomeno  sia  valutabile,  è  per-^ 
fino  inutile  di  mettere  la  pianta  all'ombra  e  di  sepai-arne  esat- 
tit«ifMnfleat«  lé  patti' -imdi  ;  peicbè,  a^^onia  d^Ua  «ottlàr 
di  OMifieno  dtt  queste  parti  bamm  ^MM  lUtUMH'in.  lilwftè  i 
IfMlMmuento  non  offre  alcun  dubbio.  <>: 'i       i'  •  > 

I>n  produzione  di  acido  carbonico  h  fadle'Q  vcrificèrM.iMi 
non  accade  k>  stesso  allorché,  paragonando  la  pianta  all'ani<« 
male,  si  cerca  di  assicurarsi,  mediante  esperimento,  cbe  la 
pixxlozione  di  acido  carbonico  e  di,  aqua,  cb^  si  è  eilettuata 
ntf  fiori è  atvla  •Mstoaipagootaida  «hi  Mappo  dl..««lMgiMti 

QuaMé  Mteiirarfooi  fonoi^afatti  diffidUsiièie*  ball»  iiggiat 
parte  dei  enfi* 'Pam  'tate;  pitipMetày  in'  4faM'  uHimi  tempi;^ 
fu  constatata  sopra  fio H  voluminosi ,  come  sarebbero  quelli 
di  alcuni  ari,  ed  in  generale  delle  piante  della  famigliadelUl 
arotdee:  questi  esperimenti  sono  intieramente  concludenti.  '•'  ■  • 
'  Questo  rimarchevole  fenomeno,  fu  osservato  pei*  la  puima  volta 
da  Laaiark  ad  1777»  sull^arviii  Uaiimm,  a— bier  fiè  rio»» 
nobbe  retisteqia  sopra  una  pianta  comaniirioia  nei  noatri 
climi,  Vttrum'macàlaéani,  ^ffltodi*  Hiil^rt-vide;  all'isola 
Ronrbon,  lo  spadice  deìV  ttrum^,e0rd*jfolium^  salire  da -10^  a 
25°  al  disopra  della  temperatura 'ambiente.  '  r 

Fu  sopra  quest'ultima  pianta,  die  om  si  conosce  sotto  il 
nofù9>^  eohcatia  odpm,  the  il  gig.  Adolfo  Brongoiart  ha 
iiKtlo>*ÌO  dtiestr  ultimi  teoapi  degli  «iperioMnlty  «  ohe  l  iigaoii 
Vrolik  e  Vriese  hanno  eseguiti  egualmente  ad  ÀmBlardafli.i^.ti, 

Il  signor  Brongniart  ha  scoperto  il  fatto  rimardieTole^  die 
la  temperatura  óv\  fiore  s'innalza  ogni  giorno,  per  una  specie 
di  febbre  o  di  paro>.>isnio ,  molto  al  disopra  della  tempera- 
tura ambiente;  il  grado  nìassiiiio  è  posto  in  principio  da 
meubdl  alle  quattro  ore;  più  tardi  succede  alla  mattina.  Il 
fiore  può^  offrire  11®  o  la^  di  eccesso  al  disopra  della  tem- 
peratura dell'aria,  rncominciando  daflo  'sllIMMHàliB iddio i spa- 
dice, fino  alla  sua  estin^one^  ^olie  avvenite  iei  giórni  ^ftofR»^ 
fi  fiore  presentò  gli 'steiisi  fìMioaibnl  ogtit  giomos  ad'Meeioiie 
dell' intensit?!. 

^  Confermando  le  osservazioni  del  sig^  Broogniarti  i  dotti 
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olandesi  vi  aggi'iinsero  preziose  osservazioni,  di  tale  natura  da  1 
completare  lo  studio  di  (|aesto  curioso  fenomeno.  Essi  hanno 
constatato,  che  la  temperatura  del  fiore,  che  s'innalza  tanto 
nell'aria,  si  eleva  egualmente  nelTossigeno,  ma  nell'azoto 
non  offre  nalla  di  simile.  Si  sono  accertati  che  man  mano 
che  la  temperatura  del  fiore  s'innaUa,  vi  è  formazione  di  a- 
cido  carbonico;  e  che  la  produzione  di  quest'acido  è  propor- 
zionata all'aumento  della  temperatura.  In  una  pai'ola  essi 
hanno  riconosciuto  in  questo  fenomeno,  tutti  i  caratteri  di 
una  combustione,  e  non  esitano  a  caratterizzarla  come  tale. 

Si  può  dunque  affermare  che,  nella  colocnsia  odora,  du- 
rante la  fecondazione,  vi  è  ogni  giorno  una  notabile  eleva- 
zione di  temf>eratura ,  detcrminata  dalla  combustione  del  car- 
bonio, e  d'onde  risulta  la  formazione  di  qua  grande  quantiti^ 
di  acido  carbonico,  come  pure  lo  sviluppo  di  un  intenso 
odore,  che  pare  legato  a  questo  fenomeno  di  combustione. 

fn  ciò  che  hanno  d'essenziale,  queste  osservazioni  furono 
rivedute  e  confermate  più  recentemente  dal  sig,  Dutrocliet, 
per  mezzo  di  apparecchi  termo-elettrici. 

a5.  Ciò  che  si  è  detto  del  fiore,  bisognerebbe  ripeterlo  a 
un  dipresso  f>er  il  frutto:  quando  i  frutti  incominciano  a  ma- 
turare, quando  perdono  il  loro  color  verde,  prendendo  i  co- 
lori che  ciascuno  di  essi  riveste  nel  tempo  della  maturanza , 
essi  sviluppano  acido  carbonico  fino  alTepoca  della  loro  de- 
composizione. Questa  propriel^  dei  frutti  si  verifica  facilmente 
in  modo  diretto,  mediante  l'esperimento;  il  fenomeno  è  solo 
alquanto  più  lungo  a  prodursi. 

Si  presenta  il  medesimo  fenomeno  durante  la  germinazio- 
ne. In  una  provetta,  ove  si  mettono  semi  d'orzo  in  contatto 
di  aria  umida,  i  semi  germogliano  tosto.  Esaminando  i  ga^ 
prodotti  dalla  comparsa  delle  piumette,  ma  prima  dello  svi- 
luppo completo  delle  foglie,  vi  si  verifica  la  presenza  dell'a- 
cido  carbonico. 

Questo  spiega  ciò  che  arcade  nei  germinalorii  dei  birra j  ; 
se  i  locali  non  sono  ben  disposti,  se  l'aria  non  vi  si  può  rin- 
novare costantemente,  giunge  un  momento  in  cui  essa  di- 
venta così  ricca  di  acido  carbonico  da  cagionare  veri  ac- 
cidenti d'asfissia;  e  questi  accidenti  si  sono  presentati,  in  una 
birreria  di  Parigi,  con  gravissime  circostanze. 

!  tubercoli  offrono  gli  stessi  fenomeni  durante  la  loro  ger- 
minazione. 

a6.  Abbiamo  ammesso  che  in  tutte  queste  circostanze,  la 
pianta  abbrucia  carbonio  ed  idrogeno,  1  più  semplici  esperi- 
menti non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  produzione  di  acido 
carbonico;  mediante  alcune  precauzioni  si  constata  che  si 
abbruciò  nello  stesso  tempo  dell'idrogeno.  L'esperienza  esige 
rigorose  analisi.  Se  si  eseguisce  infatti  l'analisi  dei  semi  pri- 
ma della  germinazione ,  e  se  si  ripete  il  medesimo  csperi- 
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mento  dopo  che  si  e  effettuata,  l'esame  compara twO/dp4*ifMlU 
tati  non  lascia  nessun  dulibio  n  questo  riguardo.  * 
OuesCè  precisan^ente  qìò  c|je  ha  fatto  JBqMSsiqgault;  .cc<;q,ì 

.11    CariMnit^.Iilrigitto*  iAnlot  OW9MM 
iooo  papadÌMnédi  trifbgUoi'    ■  t  '        i'        •>    '  /  • 
contentati         t  M  '  '    '"00'  ''^'<S6l»"' 

♦•si  ridhicono  per  In  germina-  ■  •  «  '  ••  • 

zlonc  a  962  parti,  oaQ^ 

tenenti  4^0         5^      ^4      ^9  ' 

-  c  dopo  lo  sviluppo  delle  fo---  '  •  •  i«.  •      j  '  . 

■lìe  tedkinali  »  85S  oarti ,  *  f .   •  : 

• .  Midnadeiitii  .  '•'"394     .  *  5t^  ' 

Ù'ofide,  tenendo  èonto- degli  eHtiH  possibili  delV  esperi- 
mento, si  vede  che  il  seme  di  tiifogliò  eér^OgUaodo  p^rde  c^* 
bonìo  ed  ossigeno  dapprincipio,  ed  ih  seguito  Carbònio  ed 
idrogena.  ... 

'  Carbonio.  Idrogeno.  Az^io.  Ossigcuo. 

1000  parli  di  semi  di  fromcnto, 

contenenti  466        58^      55  4ii 

'  si  ridocoho,  dopo  la  ooin-  '[ 

■parsa  delleradicelle,  n  * 
parti,  raccbiudeoti     .    .   458        S7  '    36   •  4^^ 
OqaandO  1  gambi  arintstaro- 
'      no  la  lunghezza  dei  semi,  a  ^  • 

966  parti,  contenenti  .    .    4^  .  1  ,  4M  . 

finalmente,  quando  le  parti 
▼enti  dominavano^  a  $41  .  '  ' 
parti  che  contengono  .   /  397    .  '  5i      56.  '  337 

In. tatto,  perdita  di  carbonio'»  d'idrogeno  e^i  OM^mo.)  ma 
perdita  di  carbonio  predominante.  . 

27.  Nel  discutere  T esperimento  col  quale  si  è  dimostrato 
cbc  una  pianta  lontana  dalla  luce  solare,  non  deqompone  Ta» 
cido  carbonico,  fu  veduto  clic  la  quantità  di  acido  carlx)oico 
colla  quale  iu  posta  a  contatto  aumenta  invece  di  dimiuuire* 
È  probabile  cbe  nella  notte  la*  piatita  fiinuoni  ip  p^irte,  ppofo 
Jo.fi^  nel<aso  cbe  a(>|M>mo^tato;.  oltre  alla  «pfuii^tà  di.ad49 
carbonico  die  paisà  ineccanicamente  nel  suo  interno  e  cbe  «fiif 
rigetta  indecomposto  nell*  aria ,  può  produrne  uniK  certa  quf  n* 
tità  mediante  una  vera  comlnistione. 

Comunque  sia,  possiamo  riassumere  questi  fatti  in  un  teo- 
rema cLc  rammenta  una  delle  più  belle  verità  cbe  siano 
•t^te  verificate,  in  questi . ultimi  tempi,  dagli  •  esperimenti 
.cbtmici. 

Tutte.k  parti  verdi  delle  piante  assorbono  i  raggi  cbiossci 
della  luce;  esse  assorbono  calore  ed  eletti icità;  decompon- 
gono Taqua,  e  l'acido  carbonico;  fissano  il  (^arboo^o  e  y^^flr 
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geao,  sviluppando  ossigeno;  esse  agiscono  come  apparecchi 
nduttori.  Le  parti  non  verdi  delle  piante  noiI  assorbono 
nig^i  chimici  della  Iure;  producono  eletiricità;  esalano  ca- 
lore; abbruciano  carbonio  eà-  idrogeno j  in  una  |»rola,  ia 

igÌUJÌi'1*WL^iirtUtf«<téÌ>%V<«>*>*fa*  -bisogno  di  ààìtini  W 
quando  non  ne  rioere  dall'esterno,  eiM  agisce  coitié  ^Rh» 
rtblie  un  ^animale;  «rifrappaiaéckìo  riduttore  diventa  appa^ 
jraèehio  di  combustione,  é  si'  può  dire  senza  metafora,  che 
in  questi  periodi  la  pianta  diventa  animale  e  fa  idealmente 
parte  del  regno  animale,  nel  punto  di  vifta  della  fisica;  ge^ 
nqmtg  «dri  globo/f'^ihn)?   th  'ji»  ,  •  •'  * 

occQpaFCi  par  ora  di  no6Kafo*^MBir  intesto  dè 
ìfmÈKnmttrtBÌi  la  ftlauia  pradii4B«'t{«aitii  *ddo  earbonico  e 

qtMst'aìqua:;  ritorneremo  sopra  questo  soggetto  parlando  delle 
sorgenti  diél  calore  animale;  basta  il  ricordare  che  alcune 
parti  delle  piante  contengono  materie,  che  durante  il  loro 
germogliai'e  ed  il  loro  sviluppo  scompajono  dai  serbatoi  ove 

im9mt  i4aiéMMt*^ÌBi  hmMàtXmic  ptfidotlo  '-txstct/tot  i 
pbdii^  iNlttbptflldMlcPtoido  ad  i  '  man  olaaginosi  perdono 

materie  grasse.--'*'-;''  '  '        ^  '  '  -^"i"^  • 

Aggiangiaino  finalmente  che,  allo  stesso  modo  in  cui  ad  un 
animale  abbisogna  ossigeuo  per  vivere,  così  piu-e  ne  ha  bi- 
sogno la  pianta  che  germoglia,  che  fiorisce,  che  si  feconda; 
te^'ipiesti  periodi  Tossieeno  gli  è  tanto  indispensabile  quanto 

-  'a8.'^^iM>^li»'y8S^  senta*  diMto'  aiìfido  ea#lMM 

nico  ed  aqua,  negli  organi  quali  sono  il  fìore-ed  A  IVotMi 
In' 'tali  ha  bisogno  di  sviluppar  calore,  che  cosa  si  deve 
pensare  dello  sviluppo  di  calore  che  succederebbe  nelle  parti 
verdi  stesse,  durante  il  giorno,  e  per  conseguenza  precisa- 
loente  neir Ola  in  eiii  il  sole  la  colpisce?  >•  ''  '  utj  ^il  r,<^ 
Il  sig.  Dutrochet  ha  eseguiti,  lo^ti,  aéfMriiiMwtl' 'ddlea*- 
liMiaii^" dil'  «Inali  ritfrilta,  ebè'wm  |»iMia  ¥étàé  possiede, 
verso  la  mctH  del  giorno,  una  tempei*àtura  Superiore  di  un 
terso  o  di'  un  quarto  di  giade  a  quella  di  una  pianta  si- 
mile, posta  nelle  medesime  circostanze,  ma  morta.  La  dif- 
ficoltà di  tali  esperimenti,  la  piccolissima  diflerenza  che  si 
dM'MANli^rè,'  itt  tÌBtiàetMMù''ì'  vMtati  incertlsilfliii;  Ma 
bisogna  dire  dfe-  ìì  'Dtttracltet  sf  è  aeurlto  di  tutta  le 
precauzioni  éfae  ba  potuto  imagi nare,  ed  ha  ricónosciulo 
che  ìir  pianta  Viva  subisce  tutti  i  giorni  una  simile  elevai 
zione  df  temperatura,  quando  è  esposta  ali* aria  libera.  InoU 
tiie  ha  veduto,  che  se  la  pianta  è  tenuta  al  bujo ,  si  ma- 
ififòsia  il  medesimo  parossismo  per  tre  giorni;  ma  Teccessò 
dir  ttliipéraciiri  À  Mtf^ttìtt  ^  fetiometw  aUtffifHi  *M^re^ 
'•SI  |Ni6' ccràmeHér  oÌAMeitM  iteMi  aléuM  ri|)ligiiaiià»; 
tmétié  ImIéIImmIo  le  opìulooli-alM  lo*  professo  a  questo  pio- 
poùtoi  che  a  lato  dal  fenoancao  generale,  in  fotwà  del  quale 
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^4  Del  resto  non  vi  è  nulla  di  più  faoUev  clie  ià:  provara  ia 
produzione  acido  carbonico  c  la  scomparsa  d'ossigeno  óvt* 
rante  la  aspirazione  dei  pesci  ;  ()er  metterla  in  evidenza , 
basti!  di  analizzare  i  gas  cbe  sì  ottengono  coli' ebolliràoae  di 
mfmfm  eh»  per  ^ualdie  tls|iip»  aUik'  conleiMib  fieaeL.  •  ■  *f 

Sotf  QiMiti  cspenmenli  èambtemfficièiiii  pértdi^niitvÉii^ 
dò  che  ho  itabilito  come  pdocipio  ;  si  può  però  spiagere  piti 
arsici  l'investigazione  e  provant'obe  dal  momento  in  cui  si 
manifesta  la  vita  animale,  i  fenomeni  di  combustione' si  pre* 
sentano;  anche  lo  sviluppo  del  pulcino  è  accompa^ato  da 
uxia  vera  combustione  di  materie  organiche,  cbe  si  efiettua 

flftw  déli'bii^tao  ddl'arÌBw  La'  «tMtàni  ikll'oòiio  lari 
iaàmàmù  «piaU  iiMBltiakaò^atatt  messi  in  opara  daiktttatafln 
|Mi.ÉielMi  il  germe  m  ràpforto.caftHaria.'  ' 
t;»<motaiervi  infatti  la  sezione  di  un  uovó  in  covatura.  L*al- 
bnoMiia  occupa  sempre  la  p^rte  inferiore  ;  il  tuorlo,  divenuto 
specificamente  più  leggero,  sta  sempre  nella  parte  superiore^ 
(pialunque  sia- la  posizione  dèli' uovo  j'  ma  inoltre  la  cica  tri* 
cnìm iimmÈd&fittàBifimm ri|yBÌficanltntt'  fSja  leggera !.4el-  tMo 
del ;è|iorloii  S'innalza  Yerso  kitoerte  superiore, , per  et)!  ^!dèssa 
ehe  viaae  ad  applicarsi)  Élfauj^dveti  del  fascio,  panfi  perfet^ 
Uiftiente  permeabili  ali*  aria. 

Quindi,  l'uovo  fecondato  dagli  uccelli  si  espone  dappria- 
^.  cipio  all'aria  con  condizioni  cbe  si  modificano  a  misura  che 
il;hiidBaai<leM»|  nnlimpii^iflei  fisi»  ^ki  engri.  Htaorio  che  dap- 
pri|pfl(i<à«ddhR>iMÌNmÌilh«ideU'al^  di)iretola  a  poco  a 
pocttt^  leggertii^  i^ropriapdosi  l'aqna  dbiralbooM  per  ea* 
dosmoMh l'hit  cicairicula  intorno  alla  «|uaW  specialmente  si 
raccoglie  quest'aqua,  diventa  anch'essa  il  punto  piìi  leggero 
del  tuorlo.  Si  è  in  tal  modo  cbe  i  vasi  dell'area  venosa,  e 
pm  tardi  quelli  della  vesoicoln  ocn|>ilicale,  aj^licandosi  al 
-gamsely.W  fliimeliloaè.«iii..re^perto  coU'afia  étlcriora.'>^.  ^  if-*;, 
'f'Clia'dotoaaAe  là  Coratfarà-  4i  sia  d'altronde  fbrniazioae  di 
acido  carbonico  e  vera  re^i razione,  ^li  è  mi'*&itto  che  .ho 
posto  fuor  di  dubbio.  Il  pulcino  in  conseguenza,  muore  bea 
presto,  se  si  tenta  di  covarlo  in  gas  privi  di  ossigeuo. 

3t.  Negli  animali  ovo-vivipari ,  nei  quali  il  feto  è  senza 
comunicazione  diretta  colla  madre  o  coli  aria  esteriore,  Tot» 
sigeoo  è  posto  in  rapportocoo  etto  mèdiifile  owfMcoaaiMBo 
fMsso  a  pedo  delia  /sldsm  nalara.  La- asàoae.  in  piano  verti- 
«Ék  di«Mm  wìpmm  in  istato  di  gestasiaae»  mo^raclae  il  pol- 
mone occupa  quasi  tutta  la  lunghezza  del  corpo,  dai  due 
iati  della  colonna  veiiebrale.  L'ovidotto  è  posto  immediata- 
mente al  dissotto  verso  la  faccia  addominale;  per  modo  cb^ 
tieUo  stato  di  riposo  dell'animale,  le  uova  vengono  ad  ap*^  ^  ^ 
fiioerii  Mi  (polmoni  «aUe  idedcnme  prticolifiA  che  abhiewi 
«hnreanle  neir  uovo  della  gidlioBi!  mrvero^  [farcmtàodo  il 
germe  alf  azlone'  dell' arioi  che  gli  arrltft  'aUEmi  ptr  putita 
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del  polmoite  attraverso  alla  parete  a&sottigliata  dell'  ovi«» 
dotto* 

Quindi  nella  vipera,  le  uova  presentano,  come  nell'uccel* 
lo,  un  tuorlo,  che  divenuto  più  leggero,  si  applica  alla  parte 
supcriore  dell'uovo,  che  è  essa  pure  in  rapporto  ìntimo  col 
polmone  mediante  T intermedio  delle  pareti  assottigliate  del* 
r  ovidotto. 

Queste  condizioni  si  ritrovano  d'altronde  in  tutti  i  aer» 
penti.  Le  uova  dei  serpenti,  all'epoca  che  escono  dal  corpo 
deir  animale,  racchiudono  feti  di  uno  sviluppo  già  molto 
avanzato.  Molto  meglio,  si  possono  tramutare  molti  serpwti 
ovipari  in  vivipari  col  solo  effetto  della  cattività.  Un  anguis 
frogilìs  femmina  in  istato  di  gestazione  messo  in  una  cassa,  io* 
vece  di  deporre  le  sue  uova,  come  fa  in  libertà,  le  depori-à  più 
tardi,  e  dai*n  alla  luce  i  suoi  parti  vivi;  io  Tho  veritìcato.  Nei 
serpenti  in  generale,  vi  sono  adunque  le  condizioni  conve» 
nienti  allo  sviluppo  dell'uovo,  ovvero  le  condizioai  necessa* 
rie  alla  respirazione  nel  corpo  della  madi^  stessa. 

Per  gli  uccelli,  nulla  di  simile.  Legate  l'ovidotto  di  una 
gallina  per  impedii*e  che  deponga  le  uova,  trattenete  quindi 
l'uovo  per  alcuni  giorni  nell'ovidotto,  e  non  osserverete 
traccia  di  sviluppo  del  pollo.  Si  è  che  infatti  non  vi  è  nes* 
sun  rapporto  fra  l' ovidotto  ed  il  polmone ,  ossia  T  «ria 
esteuore. 

5a.  Tutti  questi  fatti  provano ,  nel  modo  più  incontrasta- 
bile, clìe  in  tutta  la  scala  animale,  dall'uomo  fino  al  •ger-» 
me,  i  processi  delta  vita  si  compiono  mediante  un'esalazione 
d'acido  carbonico  e  d'aqua,  e  mediante  un  assorbimento  di 

ossigeno. 

Quest'ultima  parola  chiede  una  spiegazione,  perchè  essa 
esprime  il  modo  col  quale  dobbiamo  risguardare  l'azione 
delTossigeuo  sul  sangue.  Le  piante  assorbono  acido  carbonico 
per  mezzo  delle  loro  radici  e  delle  loro  foglie,  lo  decompon- 
gono ed  esalano  l'osiiigeno;  gli  animali  assorbono  l'ossigeno, 
se  ne  servono  \yci'  abbruciare  i  loro  alimenti ,  ed  esalano 
l'acido  carbonico. 

Questa  definizione  potrebbe  essere  male  intesa  ,  se  non  la 
si  avvicinasse  alle  due  teorie  che  vengono  ammesse  onde 
spiegare  i  processi  della  respirazione. 

La  prima  è  dovuUi  a  Laplace  ed  a  Lavoisier.  Elssi  avevano 
creduto ,  o  per  lo  meno  sembrava  avessero  riseduto ,  che 
l'ossigeno  introdotto  nel  polmone  vi  abbruci  direttamente 
una  parte  degli  elcineoti  del  sangue,  pixKlucendo  in  quest'or- 
gano il  c.iloi'c  di  cui  l'animalo  ha  d'uopo.  Se  tale  era  il 
loro  |Kn$icro,  es>bO  non  era  giusto,  e  ce  ne  vien  data  la 
pvova  da  un  esperimento  di  Spallanzani,  naturalista  al  quale 
la  fisiologia  deve  molti  importanti  lavori.  Questo  esperimento 
fu  ripetuto  con  molta  cura  dal  sig.  Edwards.  ,■  ■ 
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Si  pone  dini  tmm  m  idrogmo  perfettaiMnto  paro,  avendo 

cura  (li  comprimerla  sotto  al  mercurio,  |)er  fugare  tutti 
l'aria  cbe  si  trova  ne'  suoi  polmoni.  Allorcliè  essa  r  rimasta 
nella  campana  per  alcune  ore,  si  riconosce  che  La  espirato 
una  quantità  di  acido  carbonico,  clic  corrisponde  al  suo  vo- 
ìmmn  wca;  egli-  è  avldeiite  che  questo  acido  preesittm  e 
che  fti  fmMtalo  dall'idrogeno»  il  qnak  del  mto  non  1m  po» 
loto  produrlo. 

Quindi  l'acido  carbonico  è  espirato  e  l'ossigeno  assorbito. 
E  egli  necessario  di  aggiungere  che  il  processo  della  com- 
bustione si  opera  nel  torrente  della  circolazione,  e  cbe  noi 
dobbiamo  rimettere  lo  studio  di  questo  fenomeno,  con  tutti 
idMtagli  ehe  esige,  quando  ci  occnpereaKi  dello  Hodio  del 

55^  Ecco  >alouni  mttttert  cbe  indicano  quanto  carbonio  ab- 
brucia un  animale  in  ventiquattr'ore. 

Se  si  tratta  di  un  uomo,  la  quantità  di  carbonio  abbru- 
ciato varia  da  i5o  a  aoo  granimi,  e  da  30  u  5o  grammi 
d'idrogeno.  Rappresentando  T idrogeno  con  finn  qttintità  al- 
meno triplani  iarbaoié,  ai  aoo  grammi  di  carbonio  biapgna 
aggìdifgerr  una  quantità  di  90  grammi,  per  rappresentue 
Kiiflroginn  con  carbonio.  A  conto  fatto,  si  trova  cbe  l'uomo 
consuma  ogni  giorno  una  quantità  di  combustibile  rappre- 
untata  da  7.5o  a  3oo  grammi  di  carbonio. 

Ecco  ora  il  risultato  cui  si  giunge  con  altri  animali,  ben 
inteso,  tenendo  «aksolo  degli  errori  ponUiili  nelle  deiernrina« 
lioni  di  questo  genere. 
In  fwliqnnttro  ore  nn  animale  oonrama: 

Carbonio.  Idrogeno. 

Cavallo  .   .   .  aSoo  grammi     27,  grammi 

Coniglio  ...  25  n  a,  7  » 

Porco  d'India  6  »  o,  5  » 

Piccione  ...  3  "  »>  o  " 

Cane   ....  5$  5J  5,  o  j> 

Gatto  ....  17  5>  3,  7  n 

Allocco   ...  i5  M  5,  o  » 

Un  seo^plice  sguardo  a  questi  numeri  ci  mostra  che  la 
quantità  a  idrogeno  abbruciato  da  un  carnivoro,  è  oMilto 
piik  rilevante  di  quella  cbe  viene  abbruciata  da  un  erbivoro, 
come  lo  ba  riconosciuto  Dulong:  questo  eeioeNO  proviene 

dalle  sostarne  grasse  clic  essi  consumano. 

Ma,  come  constatare  con  esperimento  1:j  quantità  di  car- 
bonio e  d'idrogeno  abbruciato  da  un  animale?  Quello  che 
c'importa  più  di  studiare  a  questo  proposito,  si  è  1  uomo. 
Prima  di  entrare  nei  meui  di  ouervaaione  ado[mtia  pi-o- 
cunamo  di  definire  le  condisioni  nelle  quali  biiogna  col- 
locarlo. 

5 


Digitized  by  Google 


V 


54  CHIMICA  STATICA 

Se  dopo  avere  inspirato  dell'aria  nel  suo  polinoire,  un  os- 
servatore volesse  espirarla  sul  mercurio,  i' analisi  dell'aria 
raccoltu  in  tal  modo  darebbe  certaoientu  la  sua  composio 
siones  ma  esM  no»  .permelterebbe 'di  ccuicbradcme^ia  coro** 
potìzione  dell'  aoa  della  '  res;limKÌòne  nomiale.  Ogni  ■  afonw 
inodifica  neceséarìameDte  la  compoàzione  deU'aria  uscente 
dai  poi  ninni;  pei*  avere  dati  certi,  bisogna  jflftadyr  il' aria 
proveniente  da  nnn  respirazione  libera  indipcnaerjte;  bisogna 
esiniinare  l'nria  espirata  a  dilferenti  epoche  del  fj;iorno,  ma 
i»euipre  in  tali  momenti  in  cui  la  respirazione,  non  sin  iai« 
pedita»  nè  acorier&ta'  dai  eause^ verterne;  eoo  queste  precau^ 
ziom  si  può  j^ungere  a  dati  ese^ni    •        ^^<^>  •      li^it  • 

54-  Ecco  ruppaKCclipO'fllMtinilba  servito  a  questo  genera 
di  determinazione  ;  esso  ^porge  esatti  risultali ,  quando  se  ne 
serve  con  precauzione.  È  composto  di  un  pallone  a  lungo 
rollo,  di  una  rapacità  di  5oo  centimetri  cul)i  circa,  esatta- 
mente graduato  sul  suo  collo  in  cejptiaetri  o  semi*  centi  metri 
athèi  poscia  da  un  tubo.él:;vati^  èbe  ia  inoltra 'fino  iieÌi|Nil4 
Ione,  od  il  cui  diattMtro^  è  ctlcòlat»  in  modo  che  lo  ^NniV 
anoulurc,  che  lascia  nel  eolio  del  pallone,  «a  piaipo  a  poco 
eguale  alla  sua  seziona  interna.  >>  i' 

Quando  si  vuol  sci-virsi  deìTappai'orcbio,  bisogna  inspii-ar 
l'aria  dal  naso  ed  esalarla  dalla  bocca;  si  aqiiista  facilmente 
i  abitudine  di  farlo.  Quando  lio  fatto  sopra  me  stesso  e^- 
rinièi^llMii  questo  genere,  io  pote^g^beoissimo  leggere  o'Ia- 
vqjj|IÉit|iiaiò  ictittojo,  nel  tempéPbe  li  eseguiva.  Dopo  àvw 
respirato  per  una  merfjSlipptiid*^  quarto  d'ora,  sì  piiò  esser 
certi  elle  il  pollone  deonipl<eta  mente  ripieno  del  rana  espi- 
rata; allora,  continuando  sempre  a  respirare  allo  stesso  mo- 
do, a  poco  a  poco  si  leva  il  tubo  di  vetro;,  si  tuia  il  pal- 
lone e  lo  si  porta  sul  mercurio;  si  misura  esattamente  il 
volume  del  gas,  e  si  aiioHse  IVc^o.  carhonìco,  mediante  la 
potassa' caustaèa.  Il  pallone  eatndo  diviso  in  centimetri  cobi, 
divisione  cbe  si  legge  facilmente  sul  suo  collo,  e  la  sur  ca- 
pacità essendo  di  5oo  centimetri  ciibi ,  ogni  grado  d'assof- 
oiincnto  corrisponde  a  !/5oo"  del  volume  totale  o  circa. 

Operando  in   tal  modo,  si  trova  che  l'uomo  sano  espira 
un'aria  che  contiene  da  3  a  5  per  loo  d'acido  carbonicci  3 
pél^^ò  alAneno  e  5  per  ioo  al  piti:  ma  negli  anmalèti,  la' 
filimene  di         fino  a -t-^  6  I  1/2  per  lOO,  e  può  innal-J 

ipT'i-^^  0  8.'  : 

1  n  «piantità  normale  ci  condurrà  a  tracciare  alcune  cifre.  ' 

iSi  pi:ò  ritenere  clie  un  uomo  adulto  introduca  circa  un 
terzo  di  litro  d'aria  nei  suoi  polmoni,  ad  ogni  inspirazione; 
egli  ne  fa  sedici  o^ni  minuto;  dietro  (jiiarjto  abbiamo  vedu-^ 
to',' l'aria  espirata  contiene  da  3  li  5  per  100  d'acido  c<ir- 
honlco;  ed  ha  perduto' da  4  »  6  pe^  100  d'ossigeno;  quinfi; 
nelle  circostanze  ordinarie  di  temperatura  e  di  pressione  In 
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cui  ci  troviamo  a  Parigi,  l'uomo  fa  gassare  ogni  giorno  nei 
suoi  polmoni  ila  ad  8  metri  rubi  d  aria.  Egli  avrà  abbru- 
ciato, termine  medio  e  riducendo  l'idrogeno  in  carbonio, 
l'equivalente  di  25o  a  3oo  grammi  di  carbonio  in  venti- 
quattro 01*6.  Supponendo  il  consumo  al  massimo,  questa  com- 
bustione esige  un  consumo  reale  di  8oo  grammi  d'ossigeno; 
il  i>eso  totale  d'acido  carbonico  è  adunque  di  lieo  grammi 
o  55o  litri;  i*tr  produrlo,  egli  ba  completamente  privato  di 
ossìgeno  una  quantità  d'aria  rappresentata  da  2^5o  litri. 

35.  Alcune  parole  faranno  intendere  cbe  cosa  succede, 
quando  invece  di  fur  respirare  im  uomo  nelle  circostanze  or- 
dinarie di  pressione,  si  modificano  queste  circostanze. 

Se  ci  trasportiamo  sulla  sommità  di  una  montagna  elevata,  a 
misura  cbe  diminuisce  la  densità  dell'aria,  la  respirazione  si 
accelera  ed  il  numero  delle  pulsazioni  del  polso  aumenta. 
Nella  campana  del  palombaro,  nella  quale,  oltre  all'ordi- 
naria pressione,  si  sopporta  quella  di  tutta  la  colonna  d'a- 
qua  cbe  la  ricopre,  la  respirazione  è  invece  ritardata.  Negli 
apparecclii  del  sig.  Tubaric,  ove  si  può  sottoporre  l'uomo  a 
fortissime  pressioni  ,  si  osserva  parimenti  il  rallentamento 
della  respirazione. 

In  una  rimarebevole  circostanza  cbe  si  è  presentata  in  uno 
degli  accidenti  avvenuti  nel  tunnel  sotto  al  Tamigi,  fu  ri- 
conosciuto cbe  un  uomo  cbe  si  immergeva,  dopo  aver  riem- 
piuto il  suo  polmone  nella  campana  del  palombaro,  sotto 
una  pressione  pari  a  due  atmosfere  circa,  poteva  rimanere 
sotto  l'aqua  molto  maggior  tempo  del  solito;  naturalissimo 
risultato  della  densità  dell'aria  inspirata  in  tali  circostanze. 

La  quantità  di  ossigeno  inspimta  rimane  adunque  quasi 
costante  nello  stato  normale;  si  diminuisce  o  si  aumenta  il 
numero  delle  inspirazioni  per  compensare  l'eccesso  o  la  man- 
canza di  densità  dell'aria.  Se  l'uomo  inspira  troppo  presto 
aria  troppo  densa,  la  temperatura  s'innalza  tosto;  se  respira 
troppo  lentamente  un'aria  troppo  rni^fatta  ,  la  temperatura 
si  abbassa. 

Quando  un  animale  a  sangue  caldo  passa  allo  stato  di  le- 
targo vernale,  il  suo  respiro  diventa  rado  e  senza  ampie/za. 
È  facile  di  verificare  cbe  in  questo  stato,  la  marmotta  ed  il 
riccio  abbruciano  molto  minor  carbonio  cbe  nel  loro  periodo- 
di  attività. 

Quando  air  opposto  gli  animali  a  sangue  freddo  divengono 
capaci  di  produr  calore,  come  il  pitone  femmina,  all'epoca 
in  cui  cova,  si  vede  accelerarsi  la  loro  respirazione,  e  cre- 
scere il  lor  consumo  di  alimenti. 

Tutto  ciò  cbe  fu  verificato  dai  fisiologi ,  tutto  ciò  cbe  è 
noto  ai  cbimici  intorno  alla  respirazione,  si  traduce  dunque 
fìnalmente  in  un  sol  pensiero:  combustione  lenta  dei  materiali 
del  sangue  mediante  l'ossigeno  dell'aria  ambienlc.  „ 
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56.  I  fatti  che  abbiamo  citati,  i  nnmeii  die  abbiamo  ciati 
sulla  respirazione  normale,  conducono  a  concliiudcrc  che 
l'uomo  consuma  due  specie  di  prodotti:  come  combustibile, 
carbonio  ed  idrogeno;  rome  comburente,  l'ossigeno  che  ab- 
brucia queste  materie.  Ma  se  si  vuol  soddisfare  alle  esigenze 
della  vita,  questi  corpi  debbono  essere  presentati  gli  uni  agli 
altri  in  uno  slato  conveniente. 

Pare  quindi  dimostrato  che  al  momento  della  espirazione, 
reconomia  senta  istintivamente  il  bisogno  di  liberarsi  di 
un'aria  troppo  carica  di  acido  carbonico,  la  (piale  agirebbe, 
appunto  {3er  questo,  come  veleno,  principalmente  sugli  ani- 
mali a  saugue  caldo. 

Questa  considerazione  conduce  a  ricercare  quali  sono  le 
quantità  d'aria  di  cui  un  uomo  abbisogna  per  vivere  du- 
rante un  dato  tempo.  Si  può  ammettere  che  l'uomo  fa  pas- 
sare da  ad  8  metri  cubi  d'alia  per  giorno  nei  suoi  pol- 
moni; in  un'aria  riuefutta  o  condensata,  accelerata  n  ral- 
lentata, la  respirazione  rimane  disposta  in  modo  dn  fornire 
al  polmone,  iu  un  tempo  dato,  una  quantità  di  ossigeno 
sempre  fguide  n  (|uella  che  questi  8  metri  cubi  rappresen- 
tano ;  ma  si  commetterebbe  un  grave  errore,  se  sì  pensasse 
che  un  uomo,  ridotto  a  non  ricevere  ogni  giorno  che  8  ine- 
tn  cubi  d'aria  ,  continuerebbe  a  vivere  senza  soffrire. 

Supponiamo,  infatti,  che  essendo  un  certo  numero  d'uo- 
mini riuniti  in  una  sala  chiusa  ermeticamente,  ciascuno  di 
loro  avesse  8  metri  cubi  d'aria  a  sua  disposizione  ;  invece  di' 
respirarvi  liberamente  per  venli<|uattr*  ore ,  dopo  brevissimo 
tempo  si  vedrebbero  dichi  '  in  molti  di  loro  sintomi  di 
asfissia,  e  certamente  iu  cjpu  ad  un  giorno  ytochì  uscireb- 
bero vivi  di!  questa  prova,  poichii  tutta  l'aria  del  locale 
racchiuderebbe  allora  la  dose  di  acido  carbonico  tontenuto 
nell'aria  medesima  che  il  nostro  polmone  rigetta-  ad  ogni 
istante  come  nociva.  «pmì         •»!       .  «i/.n'.:  n. 

Da  ciò,  il  bisogno  di  ventilare.  Esperimenti  numerosi  pro- 
vano che  se  si  cerca  approssimativamente  ili  precisare  il  volume 
d'aria  che  convien  fornire  ad  uomini  riuniti,  aumentando  o 
diminuendo  la  ventilazione^  secondo  l'imptessione  provata, 
si  trova  che  un  uomo  ha  bisogno  da  6  a  io  metri  cubi  di 
aria  nuova  per  ogni  ora.  «tn  i . 

Il  signor  Peclet,  che  si  è  mollo  occupato  in  questi  ultimi 
tempi  della  ventilazione  delle  sale  di  riunione,  di  scuole,  ec. , 
è  giunto  dopo  alcuni  tentativi ,  ad  adottare  questi  numeri  , 
come  atti  a  servire  di  baso  ;id  un  sistema  di  ventilazione  ef- 
ficace. A  questa  maniera  la  temperatura  non  s'innalza  in  modo 
incomodo;  e  le  emanazioni  animali,  di  cui  non  si  saprebbe 
negare  l'esistenza  nell'aria  non  rinnovata ,  non  esercitano 
influenza  apprezzabile  sull'odorato.  • 

Questa  quantità  d'aria  è  enorme;  dessa  è  venti  o  trenta 
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volta*  superiore  a  quella  che  aa  uonno  vizia  completamente 

^  una  giornatfk.  • 

'..^i  h  ili  consef^iienzu  contiotti  a  concliiiidere ,  che  inrli- 
pendcnletnenlc  (IcU'aciilo  carbonico,  il  cui  nocivo  (licito  non 
può  esser  uiesao  iu  diiUJjio,  nelle  grandi  aduucuue,  ed  in 
generala  nei  luoghi  abitati,  vi  sono  élt»e« cause;  come  sono 
l'aocoRHilclaHHie  del  vapore  aquoto  «  rtoterasione  4eUa  tem- 
peratura, la  produzione  delle  eoMinaxioni  nnimuli,  che  4«d«* 
dono  indispensnhile  una  pronta  rinnovazione  dell' orini 

3^.  La  ricerca  dell'acido  carbonico,  nell'aria  dei  luoghi 
abitati,  non  lascia  però  di  essere  il  primo  e  finoi*n  il  solo 
mezzo  di  tuiburure  1  es^ensioite  delle  alterazioni  die  l'aria  ha 
•ubile,  e  di  appreuare  Teffioacit^  dei  metodi  coi  quali' il 
ceixa  di  .pòrgervi  rimedio.  1     ^  =  t 

^00ii  risultati  ottenuti  dal  sig.  Leblanc  in  una  sci  ìp  di 
ricerche  relative  alla  composizione  dell'aria  in  queste  diffe- 
renti circostanze.  In  nlcune  sale  ili  ospitali  di  Parif,'i  ,  dopo 
una  notte  di  chiusura,  egli  ha  trovato  l'aria  dei  dortnitoiii, 
carica  di  una  quantità  di  acido  carbonico  che  s'innalzava 
fino  a  I  per  q/b.  Una  tale  proporzione  di  acido  carbonico 
annuncia  sicuramente  un!  alterazione  nell'aria  che  non  per* 
mette  di  ritenerla  salubre,  anche  per  un  tempo  poco  prò*, 
Inngato.  Per  convincersene  basta  il  ricord  u  si  che  1  nrla  espi- 
rata dai  polmoni  contiene  da  3  a  4  P*-*»'  ^/^  di  acido  carbo- 
nico, e  che  a  (juesta  dose,  essa  sembra  esercitare  un'  azione 
nociva  sui  nostri  organi,  poiché  la  necessità  di  espellerla  si 
fa  sentire  imperiosamente. 

I/espeoentfi  ha  provato  che  T  effetto  della  ventilazione  na<« 
turale  per  le  connessioni  delle  porte  e  delle  finestre,  in  luogo 
chiuso  e  non  contenente  focolari  di  natura  capace  a  deter- 
minare un  richiamo  attivo,  è  meno  marcato  di  quanto  si 
auì  inclinati  a  crederei  nel  oiuggior  numero  dei  casi,  è  af- 
fatto insuIBcifliite  per  neutralizzare  gli  effetti  nodvi  della 
respirazione  nei.  luoghi  ^bi^tì  che  hanno  una  capacità  ri«  , 
stretta.  ...«1.  !  .h 

Dietro  ciò  è  facile  di  scorgere,  quanto  lascia  desiderare  la 
costruzione  della  nja^'t;ior  parte  dei  nostri  atifileatri.  All' cc- 
ctv-ione  dei  teatri,  nei  quali  la  ventilazione  si  è  stabilita  dap- 

f>riuia  per  ca^,  mediante  l'apertura  posta  al  dissopra  del 
ampadarìo,  e  praticata  per  far  uscire  1*  odore  delle  lampai» 
de,  si  può  dire  che  le  sale  di  adunanze  sono  mal  disposte. 
Gli  architetti  sono  a  questo  proposito  tanto  più  da  biasimare, 
in  quanto  che  presentemente  si  conoscono  le  rrj^ole  che  de- 
vono guidare  nelle  applicazioni  della  ventila/ione. 

rson  binta  di  rendere  all'uomo  T ossigeno  che  consuma, 
ma  bisogna  offrirglielo  convenientemente  diluito  in  aria  pura. 

Partendo  dai  numeri  precedenti,  diventa  focile  di  calcolare  la 
ventilazione  necessaria  per  le  scuole,  le  caserme,  gli  ospitali,  oe. 
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P«r  termioe  di  confroHto  prendiamo  «mi  camera  da  Ietto, 

e  rìcordintTiocI  che  un  nomo  abbisogna  almeno  da  6  a  7 
metri  cubi  d'aria  per  orn,  Ammettendo  ch'egli  passi  nove 
oro  nella  sua  camera  da  letto,  gli  abbisognerà  uno  spazio  di 
65  metri  cubi,  o  una  camera  rappresentante  un  cubo  di  4 
metri  di  «uperfide  o  di  19  piedi  drca;  c  quote  eondiiioDf 
iooo  oertamente  molto  lontane  dell'eNer  adempiate  per  1» 
maggior  parte  degli  individui. 

58.  Finora  abbiamo  considerato  1*  acido  carbonico  come  il 
mezzo  di  dar  la  misura  degli  effetti  nocivi  rlie  un'aria  viziala 
fa  provare  alla  respirazione,  infatti  la  sua  proporzione  ci  in- 
dica ìb  quel  propoviioiie^inliervieiie  l'aria  già  respirata  nella 
mistora  cbe  n  efamtna.  È  però  diiarìtatmo  che  r  addo  car» 
l)ouico  non  è  il  solo  prodotto  noeivo  cbe  si  rinviene  neW 
l'aria  vizintn.  Hisogna  tener  conto  della  incontestabile  pre- 
senza dell'idrogeno  solforato,  e  delle  materie  animali  puzzo- 
lenti che  sono  sempre  contenute  nell'aria  dei  luoghi  nbitali. 
Vi  sono  luoghi  di  nul)ljliche  adunanze,  ove  il  condultoi*e  di 
rame  di  un  parafalmine,  posto  presso  tubi  di  sviluppo  del- 
Tat^ia  Tiiiata  dalla  respiraiiofie,  in  capo  ad  alami  mesi  si 

.  trova  tramatato  in  solfuro  di  rame.  In  una  festa  ho  veduti 
pompieri  giovani  e  robusti,  collocati  in  una  gnllcria,  nella 
parte  supcriore  di  una  grandissima  sala  da  ballo,  essere  tanto 
incomodati  dall'aria  viziala  che  giungeva  loro,  da  non  po- 
ter essi  rimanervi  più  di  dieci  o  quindici  minuti. 

Se  a  questi  fatti  aggiungiamo  Ifl  conversione  pih  o  men 
rapida  del  carbonato  di  piombo  delle  pittui'e  dd  nostt4  ap» 
partamenti  in  solfuro  di  piombo  mediante  l'idrogeno  aolfo*» 
irato  dell'aria;  l'odore  nauseabondo  cbe  sentiamo  quando 
penetriamo  il  mattino  nel  dormitorio  di  una  caserma  o  di 
iin  ospitale  male  aerato,  quando  entriamo  la  sera  in  quelle 
officine  ove  l'industria  accumula  sovente  un  numero  troppo 
^nde  di  opera) ,  non  reità  pHli  dnbbio  intorno  alla  presenta 
jtt^.queste  materie  nocive»  come  poM  intorno  alb  necessità 
m  sgombrarle  prontamente. 

59.  I  bisogni  della  ventilazione  sono  adunque  incontesta- 
bili. Bisogna  eflfettuarln,  sia  per  mezzo  di  camini  o  di  stufe 
ben  disposte  pei  piccoli  appartamenti,  sia  Bnalmente  con  ap- 
parecdii  particolari  pei  luoghi  destinati  a  grandi  riunioni , 
eooM  scuole,  caserme ,  ospitali  ed  anfiteatri. 

In  forza  ^lla  fdice  inclinazione  dell' ammioistrasionepnb» 
bUca,  vedremo ,  senza  dul»l)io,  migliorarvi  ben  presto,  sotto 
a  questo  rapporto,  la  venlilazione  di  tutti  i  bioghi  di  adu- 
nniizn,  quella  delle  olVicine,  c  specialmente  (jurlla  di  tutti  i 
locali  che  riuniscono  la  popolazione  operarla  mobile  delle 
grandi  città.  ^ 

Pane  e  carne  in  sufficiente  quantità,  aria  mira  ed  equa 
purti;  tali  sono  gli  alimenti,  die  coniervando  la  sainte  del* 
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l'individuo,  migliorano  In  specie  umiiiii,  o  nelle  quali  at- 
tinge per  conseguenza  (juellc  rondi/ioni  di  fcli.  iì:'»  che.  risul- 
tano da  un  eijuilibrio  conveniente  tra  le  lorzc  fisiclie  c  le 
Ibne  moNiU  tiesse. 

Ogni  dagi^dsttoiie  fisica  è  beo  pi^esto  accompagnata  da 
una  profonda  degradazione  morale;  ed  a  questo  riguardo, 
non  conosco  nulla,  clic  si  possa  paragonare  agli  effetti  risul- 
tiinti  dall' abitudine  di  vivere  in  limalii  mal  aerati  c  pi  'w  ì  di 
luce.  Basta  di  dare  uno  sguardo  alla  popoKuione  operai  ia  di 
Birmingham,  di  .Mmrbestcr  e  di  Lione  o  di  Ldla,  per  rima- 
ner eotivinti  dell' ìmportansa»  che  una  airomiaistracione  vera* 
mente  politica,  deve  porre  nel  sottrarre  la  specie  umana  a 
oondieinni  fisicbe  che  poitan  seco  loro  il  germe  di  tutti 
i  <)isordini,  come  qttdlo  delle  più  iotanabìli  adesioni  «1^ 
di  la  ric. 

Essendo  Hconosciuta  l'esistenza  dei  fenomeni  di  combu* 
stibne  cbe  avvengono  negli  esseri  organÌ2zati,  i  prodotti  ge* 
nerali  di  questa  combustione,  essendo  comprovati ,  vediamo 
ora  alquanto  pih  dettagliatamente  ciò  clte  accede  nelf  uomo 
0  negli  animali  analoghi,  relativamenle  alla  rinnovazione 
del  combustibile  che  si  trova  inceisantemente  consumato  dalla 
loro  respirazione.  ^ 

4o.  Saranno  presto  dicciasetle  anni  cbe  in  una  lezione  fitta 
all'Ateneo,  io  mi  esprimeva  nel  modo  seguente  :  a  Un  uomo 
»  io  fslato  di  salute  consoma  l'equivalente  di  8  onoedi  car* 
)9  bonio  al  giorno;  questa  quantitò  corrisponde  a  ao  once  di  un. 
99  alimento  qualunque.  Egli  consuma  una  mezz'oncia  di  atoto 
•>y  ogni  giorno,  o  5  once  di  alimenti  azotati;  l'economia  si 

libera  del  carbonio  e  dell'idrogeno  per  mezzo  dei  polmoni, 
i7  e  dell'azoto  mediante  le  urine. 

))  E  gli  è  evidente  che  queste  materie  provengono  dal  suo 
»  sangue,  qualunque  èieno  il  modo  e  la  causa  prima  di  quo* 
99  ste  tramutationi. 

99  l*7on  è  meno  chiaro  cbe  il*  sangue  h  necessario  alla  con*. 
?ì  serva/ione  della  vita;  cbe  c  sopra  di  esso  cbe  cade  la  peiv 
)>  diti  principale  ;  cbe  è  desso  cbe  importa  rinnovare.  » 

Queste  basi  una  volta  stabilite  in  tal  modo,  se  ne  dedu- 
cono affatto  naturolmente  le  idee  cbe  profenai  sulla  digestio- 
ne, e  cbe  ammetto  ancora  presentemente. 

£  chiaro  che  se  un  uomo  perde  8  once  di  carbonio  ed 
tina  mezz* oncia  di  azoto  preso  negli  alimenti,  è  impossibile 
O"  per  lo  mono  diflìcile  di  ammettere  che  questa  enorme  quan- 
ti(?i  di  nialeria  distrutta  sia  stata  veramente  assiiuilata;  e 
diflìcile  di  credere  che  questo  lavoro  immenso  ed  inutile  nel- 
l' organismo  SÌ  ma  effettuato;  poiché  bisogna  ben  intendete 
per  ifssimilation'e  'una  funzione  cbe  farebbe  entrare  negli  01^ 
g  uii  dell*  individtio  i  prìncipii  clic  lo  costituiscono.  Nell'ipo» 
tesi  che  esponiamo  »  questi  prìncipii  non  vi  soggiornerebbero 
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che  momentaneamente,  essendo  in  «^uiio  ripresi  dai  procesff 
della  vita  onde  distt  nggerli.  "  "  * 

«■'Sembra  dunque  più  probabile  cbe  le  materie  distrutte  ogoi 
giorno  per  la  conservaEtone  della  vita,  non  facdanMH  almeno 
in  gran  parte,  che  passar  nel  sangue  idlo  stato»  per  coti  dire, 
inorganico. 

Nei  processi  della  respirazione,  una  gran  parte  di  queste 
innterie,  ovvero  di  queUe  trascinate  dal  sangue,  in  riguardo 
all'ossigeno  attinto  nei  polmoni,  agisce  come  combustibile; 
«d  il  lavoro  MV  aasimilatiotie  propriamente  delta  »  molto 
probabilmente,  non  succede  die  sopra  una  piccola  quantità 
di  alimenti  ingeriti. 

V^i  sono  adunque  due  modi  di  considerare  la  digestione; 
la  prima  è  quella  di  cui  ho  «lata  un'idea;  la  seconda,  adot- 
tata diii  pili  illiistii  fisiologi,  consiste  nel  dire  che  tutti  i 
materiali  che  passano  nei  sangue ,  vengono  assimilati  dairor- 
ganismo,  per  essere  poscia  a  poco  a  ^oco  diatrulti. 

Non  posso  accettare  quest'ultima  opinione. 

4i>  Avremo  occasione  di  ritornare  dettagliatamente  sa  tali 
questioni,  trattando  delle  sorgenti  del  calore  animale  e  della 
teoria  della  digestione.  Ilo  voluto  per  ora  darne  un  sunto. 
Creilo  quiu(h',  che  l'acido  carbonico,  Taqua  e  l'ammoniaca 
espulsi  dall'uomo,  provengano  in  gran  parte,  dalia  combu- 
sttOM  dei  prodotti  resi  solubili  dalla  digestione  e  versati  nel 
iangoe,  e  non  dalla  dissociazione  della  materia  stessa  dei 
nostri  organi.  La  digestione  ha  dunque  due  forme  essenziali: 
1' una  ba  per  iscopo  la  riparazione  dei  materiali  del  sangue, 
consumati  mediante  la  conii)iisli()ne ,  che  csida  i  suoi  pro- 
dotti nella  respirazione  polmonare  o  cutanea,  l'altra  all'op- 
posto, si  rivolge  alla  restituzione  delle  parti  dell'organismo 
che  furono  distratte  daU'eierciuo  della  vita.  Di  questi  due 
fitti  della  digestione,  la  rìstoraiiooe  del  sangue  è,  secondo 
la  mia  opinione,  quello  che  consuma  la  maggior  propor- 
sionc  di  prodotti  traili  dai  nostri  alimeoti.  He  darò  facil- 
mente la  prova. 

Infatti  negli  alimia^  dell'  uomo  per  esempio  sono  Tumido 
e  lo  zuccaro  ^^e^'^Mbminano;  ora,  questi  sono  alimenti' 
usuiluljuJwitfi^i»  "Ili  all'assimilazione.  Convertiti  in  prò* 
dotti  MpSli  nel  sangue  ed  ossidabili,  vengono  intieramente 
consumati  dalla  respirazione  propriamente  detta.  Quindi  negli 
allitf^nti  dell' uomo,  l'assimilazione  avverrebbe  tutto  al  più 
delle  materie  azotate  neutre  e  nelle  materie  grasse;  e  ve- 
dremo che  un  i  poizione  considerevole  di  questi  prodotti  le 
,afogge  e  si  abbrucia  direttamente  q^l  sangue;  : 
^;>Kv'  eonvineersene,  basta  T  approfondire  -questi  fatti.  Vé- 
àrtmù  pih  avanti  cRe  il  sangue  in  cui  *si  operano  manifesta* 
mente  questi  fenomeni  di  combustione,  che  caratterizzano  sì 
marcatamente  il  i«gno  animale,  è  un  liquido  compiicatis- 
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fimo.  Vi  rimarclici-cmo  tra  le  altre  sostanze: 
la  fibrina, 
L'albanina , 

Il  caseo, 

La  gelatina, 

Le  materie  grasse, 

I  sali  ad  acido  organico, 

Le  materie  coloranti. 
Nd  lolidi  ddf  acononiia,  ritroviamo  tntte  queste  matarie» 
e  de  ciò  solo  noi  potremo  cavare  una  concluMone.  Suppo» 
niamo  infatti  ebe  il  sangue  perda  tutta  la  sua  fibrina:  se 
l'animale  non  ne  muore,  il  suo  sangue  dovrà  riformarne 
pronlameiile,  e  potrà  in  conseguenza  toglierne  a  prestito  una 
parte  dalla  fibrina  già  formata  contenuta  ne' suoi  organi.  Se 
il  sangue  si  spoglia  d' albumina ,  esso  diviene  attp  a  discio- 
glierne, e  la  toglie  a  tutte  te  parti  dell'economia* 

Lo  stesso  sarebbe  delle  materie,  grasse,  delle  materie  colo* 
rantj.  In  generale,  il  sangue  deve  essere  considerato,  relati* 
vnmente  ai  materiali  solidi  dell'crononiin ,  come  mia  disso- 
luzione saturata  di  questi  medesimi  in.itcìiali.  Dall'istante  in 
cui  ne  perde  una  porzione,  la  rimpiazza  ricorrendo  [)€rciò 
al  serba tojo  che  gli  offre  Teconomia  intiera:  per  cui ,  se  il 
sangue  si  abbrucia  senza  essere  riparato  dalla  digestione,  ne 
risulta  cbe  r economia  intiera  rimane  impoverita,  poicbè  si 
è  in  essa  cbe  il  sangue  trova  i  materiali  ccH  quali  si  effettua 
la  sua  ripnrnzionc.  I  solidi  dei  nostri  organi  sì  al)bruciano 
dunque  non  direttamente,  ma  per  mezzo  del  sangue  ove  si 
disciolgono. 

In  conseguenza  tutto  prova  cbe  la  fibrina,  ralbumina,  il 
casco,  il  glutine,  la  gelatina,  forniti  al  sangue  dalla  dige* 
stione,  in  gran  parte  si  abbruciano  direttamente:  cbe  lo  stesso 
avviene  delle  materie  grasse  fornitegli  dai  nostri  alimenti.  Il 
solo  eccesso  di  queste  sostanze  ò  di  profitto  a) T assimilazione. 
Quanto  alle  materie  vegetali  ncutrCi  esse  abbruciaosi  intiere, 
e  r eccesso,  se  vi  c,  bi  ^lerde  colle  urine. 

4x  Xe-Hvie  opinioni  non  sono  cambiate  a  proposito  della 
di^^one.  Valutata,  ip  misure  decimali,  la  razione  del  sol- 
dato di  cavalleria  francese,  come  sì  è  gi^  veduto,  sì  com- 
pone  di  jg^^  Mntc  ie 

.        .     non  azotate 

■totate  «celie  ^^^^^ 

Carne  fresca    .    .    1 25  grammi         70  g"**  — g*** 

Legumi  aoo    ,  ao  i5o 

Carote,  ravoU»  l|a- 
voni,  ec.    •  •    ia5  (per  memoria) 

i54 
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I  .')4  g»'.  ili  materie  azotate  secche  coi  rispomloiio  a  12  gr., 
5  d'azoto,  e  «^4^  S'  *  inatoi  ie  non  azotate  corri.spoiiiloiio  a 
528  gr.  (li  carbonio.  Bisogna  osservare  che  non  si  lia  nvuto 
alcun  riflesso  alle  caiolle,  navoni,  ec. ;  queste  materie  con- 
tengono molta  atjua,  servono  di  condimento,  e  sono  piut- 
tosto mcTxi  d'ing. Minare  la  fame  die  di  soddisfarla. 

Senza  entrare  in  maggiori  spiegazioni,  mi  basta  il  dire,  che 
(juattro  parli  ili  carne  fi"esca  contengono  tre  parti  di  arjua. 
Fu  detcrminata  la  (juantilà  di  a(]un  e  di  glutine  del  pane. 
Pei  legumi,  si  sono  fatte  le  medesime  determinazioni.  Ag- 
giungiamo che  la  carne,  il  glutine  del  pane,  il  caseo  tiei  le- 
gumi, contengono  circa  i5  per  loo  di  azoto,  e  che  le  ma- 
terie amilacee  contengono  circa  44  l*''  100  di  carbonio. 

Tenendo  conto  di  queste  nozioni,  si  vede,  che  il  soldato 
di  cavalleria  fr.mcese  mangia  molto  piti  dei  3oo  gr.  di  car- 
bonio che  espira,  e  che  il  suo  nutrimento  giornaliero  con- 
tiene inoltre  circa  22  gr.  di  azoto. 

43.  Vediamo  oim,  ciò  che  diventa  questo  azoto. 

K  molto  tempo  che  fu  detto,  scomparire  esso  colle  urine; 
tale  era  l'opinione  professata  da  Fourcroy.  K  anzi  una  sfor- 
tuna che  i  primi  tentativi  di  chimica  fisiologica  di  questo 
celebre  professore  sieno  slati  trascurali  jier  qualche  ti'uipo , 
giacché  meritavano  maggiore  attenzione  di  quella  che  fu  loro 
accordata. 

Fourcroy  aveva  considerali  gli  studii  di  chimica  organica 
da  medico  e  da  naturalista.  Egli  aveva  tentalo  di  passare  in 
rivista  tutti  i  fenomeni  delTorganizzazione  ;  ed  in  (piesto  ar- 
dere di  curiosità  generale  che  lo  caratterizzava,  egli  forse 
non  aveva  fatto  saltar  fuori  abbastanza  i  grandi  principii 
della  scienza,  accordando  Iroppo  valore  ai  dettagli,  e,  per 
gli  errori  inevitabili  che  traggono  seco  questi  dcllagli,  espo- 
nendosi a  lasciar  nelle  menti  dei  dubbi  sulla  soluzione  di 
tali  qucslioni  fondamentali.  Ma,  nel  caso  attuale,  egli  aveva 
veduto  bene;  si  r  per  mez/o  clell'urina  che  si  elimina  l'azoto. 

Passiamo  adunque  allo  studio  delle  circo^^Mlze  di  «piesta 
eliminazione.  L'uomo  sano  rende  ogni  giorno  da  i5  a  i(> 
grammi  d'azoto  per  mezzo  dtlle  urino,  cioè,  la  maggior 
parto  dell'azoto  che  viene  assorbito  mediante  gli  alimenti  in 
ventiquattro  ore.  Questo  azoto  è  reso  allo  slato  d'urea,  sola 
materia  azotata  iuq>oitanle  dell'urina  umana,  contenuta  in 
abbondante  proporzione  nell'urina  che  si  trova  nei  reni,  ed  a 
più  forte  ragione  in  «piella  racchiusa  nulla  vescica. 

La  prima  domanda  che  si  presenta  ,  è  (juclla  di  sapere 
ove  fu  fabbricata.  Il  rene  la  separa;  ma  si  forma  (lessa  nel  rene? 

Per  giudicarne,  ritorniamo  ai  fatti  che  ho  già  posti  in 
evidenza,  onde  far  meglio  inteutlerc  quanto  il  piano  della 
natura  è  regolare  al  unifoniic  in  tulli  i  fenomeni  the  la  vita 
ei  olTrc. 
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Al>l)ìamo  vetUilo  che  Taci  do  carbonico  e  assorbito  ila!  pori 
(Iella  corteccia  della  pianta,  ma  non  e  cpii  che  avvengono 
i  fenomeni  di  riduzione;  abbianìo  veduto  il  polmone  assor- 
bire l'ossigeno,  ed  esalare  l'acido  carbonico,  ma  non  è  nel 
suo  interno  che  succedono  i  fenomeni  di  ossidazione.  L'espe- 
rimento fatto  dal  sig  Edwaixls  sulla  rana,  che  posta  nelTi- 
drogeno  perfettamente  puro,  esala  im  volume  di  acido  car- 
bonico che  oltrepassa  il  suo,  ce  lo  ha  provalo  nel  modo  più 
completo.  Quindi  l'animale  si  satura  di  ossigeno,  si  satura 
di  acido  carbonico;  assorije  il  primo  e  rigetta  il  secondo  , 
In  cui  produzione  non  accade  nel  polmone  solo,  ma  bensì 
nella  massa  del  sangue  stesso. 

Ebbene!  Le  medesime  regole,  le  medesime  idee  nresietlono 
alla  formazione  dell'urea:  come  i  polmoni  sono  la  sede  di 
un  semplice  lavoro  di  scambio  fra  l'acido  carbonico  esalato 
e  l'ossigeno  assorbito,  cosi  parimenti  il  rene  è  la  sede  della 
separazione  dell'urea. 

Come  concepire  infatti,  che  quest'organo  sia  incaricalo  di 
fabbricar  l'urea?  come  concepire  che  100  grammi  di  mate- 
rie azotate,  supposte  secche,  vi  giungano  ogni  giorno  per 
distruggervìsi  e  vi  si  distruggano? 

Ma  suppongasi  un  istante  che  la  produzione  dell'urea  si 
faccia  nella  massa  del  sangue,  allora  la  funzione  del  rene 
diventa  facile  a  intendersi;  esso  è  all'urea,  ciò  che  il  pol- 
mone stesso  è  all'acido  carbonico:  un  emontorio,  un  organo 
di  eliminazione. 

Prendete  il  sangue  eli  un  animale  sano,  esaminatelo,  c  sa-  . 
rete  certamente  molto   sorpresi  di  vetlere,  dopo  ciò  che  vi 
Jio  detto,  che  non  racchiude  una  traccia  di  questa  sostanza; 
per  lo  uìeno  tutti  i  chimici  che  hanno  esaminato  a  cpiesto 
scopo  il  sangue  di  un  animale  sano,  non  ne  hanno  scoperto. 

Dietro  questo,  si  crederebbe  senza  dubbio  di  essere  auto- 
rizzati a  tirare  una  conclusione  contraria  aU'ojìinione  pio- 
cedente;  ma  un  esperimento  semplicissimo,  che  ho  fatto  col 
mio  amico  il  dottor  Pi-cvost  di  Ginevra,  scioglierà  questa 
difficoltà.  Toglievamo  dapprima  un  rene  ad  un  cane,  per 
esempio;  quando  l'animale  era  guarito,  si  levava  il  secondo. 
Con  un  rene  l'animale  viveva;  ma  dopo  averglieli  levati  tutti 
e  due,  offriva  intensi  sintomi  morbosi,  c  |>eriva  ordinaria- 
mente dopo  tre  giorni.  Alcuni  di  questi  cani  nefrotomizzati 
resistevano  otto  giorni;  ma  questi  casi  erano  rari.  Cogliendo 
il  momento  conveniente  per  salassarli,  e  cercando  l'urea  nel 
loro  sangue,  se  ne  trova  una  f|uantità  rimarchevole. 

Questi  esperimenti  furono  ripetuti  da  Ségalas  e  Vauquclin,  . 
da  Mitscherlicli  e  Tiedemann^  e  da  Marchand  coi  medesimi 
risultali. 

Si  vede  ch'egli  è  impossibile  di  non  conchiudere  che  l'u- 
rea si  forma  indipendentemente  dai  reni,  come  l'acido  car- 
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bonico  c  l'aqua  si  furtneiebbeto  iiidipendeiitemente.iJaì  pol- 
moDi.  Si  è  dunque  condotti  a  concbiudere  che  tutta  l'urea 
rigettata  (lairuoino  sì  forma  nella  mafia  del  «angue  col  pron 
cesso  (Iella  mpirauone,  ovvero  per  meszo  di  quella  lenta 
combustione  che  vi  si  opera,  ed  i  cui  prodotti  sono  T acido- 
carbonico,  l'aqua,  l'urea,  la  materia  della  bile,  che  ritro- 
veremo più  tardi  nei  prodotti  necessari  alla  digestione,  ed 
alcune  alti'e  sostanze  che  vanno  a  collocarsi  nei  diflereuli  oi^ 
goni  speciali,  di  cui  non  voglio  qui  occuparmi. 

Noi  mettiamo  adunque  nel  aoguo  i  (ènooMNii  pi^  interessi 
tanti  della  chimica  vivente.  >  i\ 

44.  Piima  di  spingere  più  avanti  questo  eSaìne  degli  ef- 
fetti della  combustione  lenta  dei  materiali  del  sangue,  vi 
darò  la  prova  che  partendo  dai  priucipii  s|a biisii.pivcìeden te- 
mente» ed  a  ppoggiawItoBi  ad  alcune ,  delK/iMole  dèlia  chi- 
mica oi  gauica,  si  pub  entrare  più  inoaniritìicl  dominio  della 
fisiologia.  rv  / 

,  Si  vedrà  infatti  bentosto,  qual  partii }|^iVCmo. dai  due  teo- 
remi seguenti  : 

i.^  In  ogni  materia  ossigenata,  la  volatilità  diminuisce  a 
misura  che  il  numero  di  molecole  di  ossigeno  aumenta. 

a.^  In  ogni  materia  organica  »  Ib  una  molecola  dì  carbo- 
nio o* d'idrogeno  si  rimpiazza  con  una  molecola  d* ossigeno» 
la  materia  tende  a  passare  in  una  classe  di  prodotti  meno 
f^Pinìplessi. 

Quindi  nel  qiiadro  che  scrivo  qui,  le  sostanze  passeranno 
dalla  divisione  i  a  4>  nei  lavoro  che.  si  opera  iu  seno  dei 
vegetabili  vei"di.  •  ., 

Arido  carbonico 
Aqua 

Ammoniaca 

Negli  animali ,  ed  in  generale  nelle  combinazioni  che  si, 
operano  impiegando  le  forze  chimiche,  il  legnoso  si  tramuta* 
invece  successivamente  in  succaro  ed  acido  lattico,  e  final* 

mente  in  aqua  ed  acido  carbonico.  L'ossidazione  è  un  caso 
particolare  di  questo  sdoppiamento  (dedouòlement),  prodotto 

dall'uso  delle  forze  chiiniclic. 

Ossidate  una  molecola  di  acido  acetico,  ne  produrrà  due 
di  aciilù  formico  i  continuate  l' ossidaziopp»  ne  o^^r,i*^te  quat- 
tro d'acido  carbonico.  ... 

Ossidate  una  molecola  di  succaro,  ne  produi*rà  dodici  di 
acido  ossalico;  continuate  Tossid^one,  ne  avrete  ventiqaiit* 
tro  di  acido  carbonico.  Ossidato  una  molecola  di  canfora,  ne 
produrrà  due  di  acido  canforico,  ec. 

Si  vede  clic  in  generale  l'ossida/.inne  delle  materie  orga- 
niche le  ritorna  verso  lo  sialo  minerale,  c  che  lo  stesso  deve 
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Acido  lattico 

Zucca  ro 

Fibrina 

Alcoole 

Acido  citrico 
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essere  nella  vita  animale,  poiché  il  fenomeno  cliìmiro  che 
caratterizza  la  vita  animnle  è  un  fenomeno  di  ossidazione. 

Se  ora  si  cerca  di  ritiuondere  a  questa  questione:  Vi  ù  o 
non  vi  è  aiiiaiiliiBioM  di  ttolo  deU*«r{a  durante  la  respira» 
som  dell'aaimale  ?  'Nesmiio  «sìtorebbe  a  rispoodere  nega- 
tivamente. 

L'animale  abbrucia  le  materie  cbe  digeriscei  che  riceve  ; 
non  ne  crea.  Come  assimilerebbe  egli  adunque  un  prodotto 
minerale  di  cui  non  saprebbe  cavare  alcun  pru  tito?^ 

Ma,  M  dirà,  se  non  vi  e  assimilazione  di  azoto,  non  può 
eMere  ehe  la  respiratioiie  abbruci  una  certa  quaatltàì  dì  materie 
aiotate ,  io  nio^o  da  mettere  il  loro  asolo  in*  libertà  e  da  pro- 
durre un'eialaslone  di  azoto? 

Se  si  consultano  i  risultati  del T esperienza  aquistata  fino  ad 
ora,  sembrano  favorevoli  a  quest'ultima  supposizione,  ma 
porgono  nell'istesso  teinpo  la  prova  della  dinicoltà  che  s'in- 
contrò a  decidere  su  questo  punto.  Si  prescutano  infatti  tre 
casi:  alcane  volt»  la  quantità  d'aiolo  trovata  nell'Bria  dia  ba 
servito  alla  reapiratione,  non  cangia;  altra  volte  diminCiisoay 
è  il  cato  più  raro;  il  piil  iovaoieM  trova  cbe  si  è  aumentata. 
Si  lianno  finalmente  esperienze,  ebe  per  gli  stessi  individui 
si  ba  tilora  un  aumento  d'azoto,  talora  una  perdita  secondo 
la  stagione  in  cui  si  opera.  So  aggiungo  ora  i  nomi  degli  espe- 
rimentatori, l'indecisione  aumenterà  ancora;  poicbè  i  risul- 
tali di  Lavoisier,  Davy,  di  Hamboldl,  Beraeliu*,  BérlboUal, 
Spalìaimni,  Edwards»  io  questo  punto  non  ti  accordano.  I 
figg.  Duiong  e  Dtsfnretx  banno  trovato  in-  questi  ultimi  tempi 
un'esalazione  in  quasi  tutti  i  loro  esperimenti.  Il  sig.  Bous- 
singault  è  giunto  alia  .stessa  conclusione,  ma  con  meui  io- 
diletti. 

La  forma  più  conveniente  sotto  la  quale  possono  essere 
esejpiiti  questi  esperimenti ,  quella  cbe  naeglio  permette  di  con- 
cbiudere  con  certeua,  è  dovuta  al  sig.  Dulong. 

11  suo  appareccbìo  si  compone  di  due  gasometri  cbe  ccwnu- 
ntcano  fra  loro  per  mozzo  di  tubi,  e  di  una  scaltola  di  rame 
rosso,  ove  si  può  riuchiudere  un  animale  separandolo  com- 
pletamente dall'atmosfera  superiore.  Supponete  uno  dei  ga- 
sometri riempito  d'aria,  ed  il  secondo  ripieno  d*aqua:  potete 
spostare  l'aria  del  primo,  riempiendolo  di  equa,  e  far  entrare 
miest'aria  nel  secondo  gnsometrO;  ma,  lo  questo  passaggio, 
lana  è  obbligata  di  passare  attraveno  la  scattala,  nella  quale 
serve  alla  respirazione  dell'animale  cbe  vi  fu  rincbiuso. 

Da  una  parte  adunque  si  ado[)era  nri;\  comune;  (InlTaltra 
parte  si  raccoglie  aria  cbe  ba  servito  alla  respirazione.  L'aria 
viene  esattamente  misurata  prima  e  dopo  1  esperimento.  Si 
possono  uppratxare  immediotamenle  i  cambiamenti  di  volume 
che  bà  subiti,  e  T analisi  dà  le  proporeioni  dì  ognuno  dei 
principii  che  vi  si  trovano,  e  fa  conoscere  le  loro  modifica* 
zioni. 
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Ma  ceco  alcune  cause  d'errore  che  possono  induiite  sui  ri- 
sultati deiresiìeri mento  fatto  in  tal  modo: 

1.  «  La  difficoltà  dell'  analisi  dei  miscugli  gasosi ,  quando 
viene  eseguito  col  metodo  delle  misure,  ove  bisogna  tener 
conto  della  pressione,  della  tensione  del  vapore  d' aqua  e 
della  temperatura. 

2.  °  La  necessità  di  concbiudei'e  l'azoto  per  differenza, 
d'onde  segue,  ch'esso  è  a(Felto  di  tutti  gli  errori  commessi 
inevitabilmente  nella  misura  degli  altri  gas. 

3.  "  L'impossibilità  di  trarre  una  conclusione  certa  me- 
diante il  confronto  tra  il  volume  del  gas  ingerito  e  quello 
del  gas  espirato.  Si  parte  infatti,  dal  seguente  ragionamento  : 
l'animale  ha  ricevuto  tnntc  misure  d'aria  d'una  composi- 
zione conosciuta,  ne  ha  rcnduto  tante  di  un'altra  composi- 
zione conosciuta,  le  due  analisi  adunque  indicano  il  cambia- 
mento dovuto  alla  respirazione.  Ma,  nella  respirazione,  l'ani- 
male si  satura  di  ossigeno  ed  esala  l'acido  carbonico.  L'acido 
carbonico  esalato  non  proviene  dunque  immediatamente  dal- 
l'ossigeno elle  è  assorbito.  Non  vi  è  propoi*zionaIità  negli 
scambi  di  gas  durante  la  respirazione ,  ed  è  ancor  meno  per* 
messo  di  supporre  che  l'ossigeno  disciolto  sia  identico  con 
quello  che  fa  parte  dell'acido  carbonico  sviluppato.  Queita 
identità  ammessa  ha  potuto  indurre  in  errore. 

In  particolare  poi ,  se  si  fa  l'analisi  delTaria  espirata  nella 
respirazione  dell'uomo,  è  impossibile  di  decidere  se  l'eccesso 
d'azoto  che  si  osserva  proviene  da  una  esalazione  reale,  ov- 
vero se  è  dovuta  alla  scomparsa  dell'ossigeno  che  corrisponde 
all'idrogeno  abbruciato. 

In  riassunto,  credo  che  si  possa  dire  con  ragione,  che  l'e- 
conomia elimina  l'azoto  preso  negli  alimenti  per  quattro  vie 
d inerenti  : 

1.  **  Dai  differenti  rauchi; 

2.  ®  Dalla  bile  e  dagli  escrementi; 

3.  ®  Dai  polmoni  e  dalla  pelle; 

4-°  Dall'cmontorio  principale  dell'azoto  che  si  trova  col- 
localo nel  rene. 

Le  tre  prime  vie  non  ne  rigettano  che  una  debolissima 
quantità. 

45.  Esaminiamo  ora  sotto  quale  forma  l'azoto  specialmente 
viene  eliminalo.  Lo  abbiamo  già  detto,  si  è  sotto  la  forma 
di  urea.  (Questa  sostanza  esiste  sotto  la  forma  d'urea.  Questa 
sostanza  esiste  nell'urina  del  rene,  nell'urina  della  vescica 
e  nell'urina  recente;  ma  nell'urina  putrida,  non  se  ne  trova 
più  ;  dessa  è  sconipìrsa  ed.  al  suo  posto  noi  troviamo  carbo- 
nato d'ammoniaca. 

Infatti,  so  air  urina  putrefalla  si  aggiunge  un  acido,  si 
\ede  clTetluarsi  improvvisamente  uno  sviluppo  considerevole 
di  un  gas  che  non     altro  che  l'acido  carbonico;  se  si  ag- 
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ghinda  un  ftlettli,  potMM  e  ca]ce,  per  esempio,  la  carta  di 
toivesole  ti  arrossa  e  pomi  diventa  lilò.  Una  baoilicita  ba« 

gnnla  di  ncido  cloridrico,  esposta  ai  vapori  clie  escono  dal 
vetro,  causa  vapori  intenti,  dovuti  alia  i'oi*aiaziooe  dai'  tale 
ammoniaco. 

Per  giungere  quindi  dall'urea  die  ti  trova  nella  vescica, 
al  carbonato. di  amoMMiiiieB,  è  a^tvoato  «|ualdit  fenomeno 
degno  di  tutta  la  nottm  attenzione. 

Se  per  qualche  tempo  fi  abbandona  a  sè  stessa  l'orina, 
essa  divpnta  In  sede  di  nna  seconda  vita,  di  una  femnento* 
zione  clic  è  il  risultato  della  vita  di  alcuni  esseri  che  pos- 
sono esistere  in  un  simil  centro.  Si  è  dunmie  con  una  con- 
tinuazione più  prolungata  dei  fenomeni  della  vita  che  si  ef- 
fettua la  trasfbrmaliona.  Pralnngart  la  irita,  noi  l'aMiiaM 
spesso  ripetuto,  ti  è  riotndurre  i  materiali  di  cui  fa  uso, 
agli  ulttrot  termini  delle  «w  ationi,  ac|u8f  neido  carbonico , 
ammoniaca. 

Vi  è  dunfjno  un  atto  delU  vita  generale  che  succede  fuori 
del  corpo  delTonimale.  La  vita  ha  un  tempo  in  cui  si  ferma, 
cagionato  da  ciò  che  i  noitri  organi  non  avrebbero  potuto 
resistere  ad  una  secmiiMM  di  carbonnl»  di  MDmonlaoa.  Lar 
natura  ba  doroto  oerenm  i  meni  di  febbrioarl»  Aiori  degli 
animali. 

Tn  qnnl  modo  adunque  l'urea  passa  allo  Stato  dì  carbonato 
di  ammoniaca?  Nulla  di  più  seruplice. 

Infatti  il  carbonato  di  ammoniaca  si  rappresenta  con: 

CO»,  A««  H»,  HO 
Se  si  raddoppia  questa  fomolai  si  hn 

C«  O*,  Al*  H«,  IP  O*. 
L'nrea  si  rappresenta  con 

O^-  Az*  H*. 

Pnrngomndo  (meste  duo  lornìole,  si  vede  che  nggiimgeudo 
4  uiolecole  d'idrogeno  e  4  molecole  di  ossigeno,  in  altri  ter- 
mini, 4  molecole  d'aqua  a  quella  dell'urea,  si  lia 

I  molecole  d'urea  ~       O*  Az*  II* 
4  molecole  d'aqua       O*  II* 

La  somma  =  C«  O*  Az*  W 

o  n  molecole  di  carbonato  di  .ammoniaoa» 

Bi»gno  perà  aggiungerà  tosto»  cbe  si  può  considerare 
Tureny  n  la  sua  tramutazìone  in  carbonato  di  ammoniaca. 
In  un  altro  modo.  Richiamerò  1* attenzione  intorno  a  queito 
nuovo  punto  di  vista  ;  [)OÌeliè  ne  deriveremo  alcune  idee 
molto  import  uih  sulla  iorniazione  del T  urea  neireconomia. 

L'urea  infuni  bi  può  scrivere  con  una  forma  difTeiente  da 
quella  con  cui  Tbooni  presentala.  Allora  si  ha 

<?  0«  A**  H*  =  C«  Az«  O,  At^  H*  O. 
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Quest'ultima  formola  nella  quale  si  ritrovano  tulli  gli 
elementi  dell'urea,  è  precisamente  quella  del  cianato  d'am- 
moniaca. 

Questa  identità  fu  scoperta  dal  sig.  Wcehier,  ed  il  cianato 
di  ammoniaca  riscaldato  possiede  infatti  la  proprietà  di  can- 
giarsi in  ui^a. 

Nulla  osta  che  nella  combustione  lenta  delle  materie  azotate 
del  sangue,  la  formazione  dell'urea  non  sia  stata  preceduta 
da  quella  del  cianato  di  ammoniaca.  Finora  non  si  è  cercata 
la  presenza  di  questo  corpo  nelle  analisi  del  sangue,  e  bi- 
sognerà farlo  certamente  con  tutte  le  possibili  cure. 

Ala  ammettendo  questa  identità  dell'urea  e  del  cianato  d'am- 
moniaca, siamo  condotti  a  fare  un  passo  di  più  nella  discus- 
sione che  ci  occupa.  Infatti  t  due  corpr  che  costituiscono 
questo  sale,  sono  veri  prodotti  di  ossidazione. 

L'acido  cianico  è  l'ossido  di  un  corpo  C*  Az*,  il  ciano- 
geno; 1  ammoniaca,  nei  sali  che  forma,  essendo  unita  agli 
clementi  dell'aqua,  rappresenta  l'ossido  di  un  corpo  Az^  II* 
o  l'ammonio.  ri  .,  ,.'t        ».  •  •»  * 

L'urea  enti^  quindi  nel  principio  generale  dal  quale  ab- 
biamo fatto  costantemente  dipendere  le  funzioni  della  vita 
animale.  Essa  deriva  manifestamente  dall'ossidazione  dei  ma- 
teriali azotati  del  sangue  e  dalla  loro  tendenza  a  convertirsi 
in  acido  cianico,  ed  ossido  di  ammonio,  prodotti  di  un  or- 
dine tale,  che  per  superarli,  si  avi*ebbc  dovuto  abbruciare  i 
loro  elementi,  e  dare  origine  ad  acido  azotico,  mediante  la 
combustione  dall'azoto  stesso.  Ora,  ne  sarebbe  risultato  un 
grande  consumo  di  ossigeno,  per  una  produzione  di  calore 
tenuissima  o  quasi  nulla.  L'operazione  era  dunque  inutile. 
La  natura  l'ha  evitata.  La  combustione  delle  materie  azotate 
cessa,  quando  vengono  convertite  in  cianato  d'ammoniaca, 
che  esso  pure  è  improvvisamente  tramutato  in  urea,  per  ur 
cand)iamcnto  isomerico,  man  mano  che  si  produce. 

Per  verità  il  cianogt^no  e  l'ammoniaca  potrebbero  csseit; 
abbruciati  in  un  altro  modo:  l'uno  produccndo  acido  car- 
bonico, l'altro  formando  aqua,  ed  ambidue  lasciando  svi- 
luppare il  loro  azoto,  circostanza  che  spiegherebbe  l'esala- 
zione di  nzolo  (he  il  sig.  Dulong,  il  sig.  Despretz  ed  il  signor 
Boussingault  credono  di  aver  verificato.  • 

L'esame  che  abbiamo  fatto  ci  prova  dunque,  che  la  pro- 
duzione dell'urea  nel  corpo  di  un  animale  succede  in  loi-za 
del  medesimo  principio  col  quale  ha  relazione  la  formazione 
ilell'acido  carbonico  e  quella  dell'aqua. 

In  una  parola,  l'animale  produce  sempre  corpi  ossidati; 
un  ossido  d'idrogeno,  un  ossido  di  carbonio,  un  ossido  di 
cianogeno,  un  ossido  di  ammonio. 

£  in  questi  nostri  corpi  che  si  risolvono  tulli  i  prodotti 
che  passarono  nel  sangue  e  che  hanno  preso  parte  al  moto 
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della  vita.  Il  polmone  per  mezzo  della  pelle  elimina  1*  ossido 

di  carbonio,  ovvero  l'acido  rnrbonico.  1/ ossido  d'idrogeno 
o  Taqua  partecip  i  al  destino  dell' aqria  delle  nostre  bevande. 
L'ossido  d'ammonio,  che  avrebbe  potuto  nuocere  ai  nostri 
Divani;  è  ooQvertito  dkill'idssido  di  cianogeno  in  un  prodotto 

•im»  fiDàltf  della  proaMoftf  ml^M'^iéÉi^^ù^'m^Mkil^ 
od  fènoiDcoi  ddla  vita. 

'        .  CAPITOLO  IV.  . 

«  • 

.      ■  ■    '      •  '    •  .   ■  • 

46.  Abbiamo  Tetta  la  storia  dì  due  dei  materiali  del  san- 
gue  nel  settimo  volume  di  questo  trattato;  ma  se  le  pro- 
prietà chimiche  del  sangue  sono  unite  intimamente  alla  sto- 
ria idi  quetii  composti,  esse  non  bastano  per  nnlla  a  darci 
rafièNi  éàhk  Mtnni  di  spailo -nedMlvio  li(|aido;^ii»  nu- 


darcene quindi  un  conto  asallo,  lo  studicremo  per* 
prìndpalmento  Bell' uomo  e  negli  animali  superiori. 

Il  sangue  ha  in  ogni  tempo  attirata  Tattenzione  dei  filosofi 
e  dei  fisiologi  ;  ma  1  epoca  in  cui  si  cominciò  ad  esaminarlo 
nel  punto  di  vista  chimico,  non  è  ancora  da  noi  lonta- 
aininia.  *  «  . 

Boyle  fa  uno  dei  primi  et»  te  m  oionyò  ymn^  h^finoddl 
seeolo-  XVII.  E^^i  provò  che  il  uangne  atsiccato  arde  co* 
fiamma;  che  ti  sangue  liquido  viene  coagulato  coU'alcoole, 
cogli  acidi  nitrico,  solforico,  cloridrico,  e  col  .sublimato 
corrosivo,  mentre  l'ammoniaca  lo  rende  più  liquido.  Egli 
determinò  il  suo  ]^)cso  specifico  ;  lo  sottopose  alla  distillaiio* 
né,  n«  lotUmna  car&onató  di  ammaniacti,  olii  ea^ùmima^ 
M,'  e  HmmUA  il  oolor  roMo  diUo  oenéri  lasciate  dal  nio 
cOBiplato  incenerimento. 

Egli  tentò  di  detéraiiMure  le  pvaponioai  relative  dal  aiero 
O'del  grumo. 

Verso  la  medesima  epoca,  Leewenhoek  diede  una  descri- 
zione dei  globuli  del  sangue;  Mengliini  pure  li  descrisse,  wam 
fece  nn  fAno  di  più  pnmnMl»  rasittam  del  Seno  né  mii- 
gue,  e  specialmente  nei  globali  rossi. 

11  dottora  Jurine^.  al  principio  d^  aaonlo  XVDIi  pobUieò 
esperimenti  sul  sangue,  e  determinò  in  modo  più  rigoroso, 
la  densità  del  siero,  del  grumo  e  del  sangue;  trovò  che  essa 
è  eguale  a  i,  029$  per  il  siero,  ed  a  i,  o555  pel  sangue 
in  massa.  •  .  •   .  >  -         '  ' 

-Sanaci  nel  1760,  rivolse  prìncipalnaale  raMenilooe  Mila 
foro»  lenticolare  dei  globnii  dd  MUicue,  «  itti  pnnto  oeir- 
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HewtoD  fece  osservazioni  importaoli  sul  saogac:  egli  os- 
servò die  differenti  sali  impedisooDo  o  ritardano  la  coagula* 
zinnie  dd  sangue;  egli  riconobbe  la  forma  aj^anaia  dei  glo- 
buli recenti)  e  la  proprietà  di  cui  sono  dotati  di  prendere 
una  forma  rotonda  ()uaodo  si  stemprano  nel l'a^jua;  egli  con- 
statò  l'aspetto  inorano  che  loro  conferisce  la  putrefazione, 
e  la  proprietà  cbe  cs$i  luinno  di  iuetterù  in  pila  come  le 
monete. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  comparvero  ancora  molti 
lavori  sul  sangue,  ma  particolarmente  sotto  il  punto  di  vista 
anatomico,  di  Muys,  .Mayer,  Swnmmerdam,  Eller,  Butt , 
VVciss,  Della  Torre,  Magni,  Sclimidt. 

Nel  ì'j'jGìi  Rouelle  pubblicò  esperimenti  sul  sangue  ed  il 
liquido  degli  idropici,  e  dimostrò  che  la  loro  alcalinità  è 
dovuta  principalmente  alla  soda. 

Nello  stesso  anno,  Bucquet  verificò  cbe  il  crassa men to  ^ 
lavato  coll'aqua,  si  divide  in  due  porzioni  distinte;  1* una  che 
viene  Liascinata  da  lavamcnti  d'uqua;  Taitra,  la  porzione 
fibrosa,  in  filamenti  che  rimangono.  Egli  provò  dtmque  pel 
primo  l'esistenza  della  fibrina  nel  grumo. 

Fourcroy  e  Vauquelin  si  occuparono  del  sangue  verso  la 
fine  del  secolo  XVllI  ;  Parmenticr  e  Deyeux  dal  canto  loro 
attirarono  ben  pi-esto  l'attenzione  sul  sangue  patologico.  li 
dottore  Wells,  alla  stessa  epoca,  dimostrò  clie  la  colorazione 
del  sangue  non  è  dovuta  al  ferro,  ma  sibbene  ad  una  ma- 
teria animale  organizzata  ;  egli  attrasse  l'attenzione  suiraxione 
dell'alia  nel  cambiamento  di  colore  cbe  il  sangue  delle  vene 
subisce  sotto  questa  influenza. 

A  partire  da  quest'epoca,  la  storia  elàmica  del  sangue  si 
completa  dai  lavori  di  Bensi-lius,  Marcel,  Prevost  e  Dumas, 
Lecaou,  Andrai  e  Guvarret,  Figuier. 

49.  Il  sangue  costituisce  il  liquido  cbe  neroorre  tutte  le 
vene  e  le  arterie  dell'economia  animale;  è  la  sede  dei  prin* 
cipali  fenomeni  della  vita  animale.  Nei  uìamuiileri ,  negli  uc- 
celli, nei  rettili,  nei  pesci  e  negli  anellidi,  possiede  un  color 
rosso;  è  di  un  rosso  vermiglio  (piando  lo  si  prende  nelle 
arterie,  e  di  un  rosso  più  o  meno  brunastro  se  si  prende 
nelle  vene.  Negli  animali  inferiori,  è  incoloro  o  bitticlnoso  , 
per  esempio  nelle  lumncbe;  in  alcuni  è  blò  >o  di  un  color 
amatista  carico;  negli  or toptcri ,  è  spesso  veixiastro ;  nei  bachi 
da  seta,  giallastro,  e  di  un  bruno  carico  nella  maggior  parte 
dei  coleotteri.  Siccome  è  stato  poco  esaminato  negli  ani- 
mali intcriori,  ci  occuperemo  specialmente  di  quello  dei 
mamnnfori. 

Il  sangue  dei  mammiferi  preso  nelle  vene,  è  un  liquido 
vischioso,  di  nn  colore  bruno-rosso,  die  {>a»sa  ni  rosso  ver- 
miglio, quando  lo  si  agitai  con  aria  oJ  ossigeno;  preso  nelle 
arterie  offre  quest'ultima  colorazione.  Vlii\t  costituisce  una 
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dinoluzione  quasi  incolora,  nella  quale  ondeggiano  particelle 
circolari)  appianate  verso  il  centro,  rigonnate  ai  bocdi  ;  que* 
•te  particelle  colorate  gli  comunicano  il  colore  che  gli  è 
proprio.  11  suo  peso  specifico  vai  la  tìn  i,  o5o  ad  i,  oS^  alla 
temperatura  ordioaiia  di  i5  o  16^.  £cco  alcuni  esempi^  se» 
condo  Marchand  :  >. 


uomo  di 
giovane 


60  anni 

5o 

a5 

»4 
18 

i5  "  . 

13 


iloiina  incinta  di 


5 

7 


mesi 


donna  35 
giovane  donna  .  iG 

Queste  densità  sono  pi-ese  sopra  sangue  battuto,  alla  teprit 
peratura  di  20°.  Egli  operava  sopra  60  grammc,  almeno. 

Dietro  Davy,  il  sangue  levato  alla  mattina  è  i>iìi  denso 
che  alla  sera.  La  densità  del  sangue  diminuisce  cou  astinen- 
za; essa  aumenta  quando  si  priva  di  bevanda. 


Densità. 

1,  o55o 
I,  o5a^ 
I,  oS^o 
I,  o5io 
I ,  Ó49U 
I,  o552 
I,  o552 
I,  ©490 
I,  o56o 
I,  o3io 
I,  o53o 


òssci-vatori. 

Ricliardson 
Haller 
Berzelius 
Davy 
ì> 

Scudamore 


Fourcroy 
Andrews 


sangue  arterioso, 
sangue  venoso. 
delTaiteria  tempoiale. 
sangue  venoso, 
s  Miguc  della  j ligulare, 
sangue  di  bue. 
sangue  di  vitello, 
sangue  venoso. 


Il  sangue  normale  è  sempre  alcalino. 

Il  sangue  ha  un  sapore  salino  e  ributtante;  il  suo  odore, 
c  caratteristico,  e  difTerisce  in  quasi  tulli  gli  animali;  pai^e 
sempre  più  acuto  nel  maschio.  Questo  odore  si  fa  ancora 
più  acuto,  quando  si  tratta  il  sangue  coli' acido  solforico.  Il 
s>ig.  Biruel  aveva  pensato  che  questo  carattere  potrebbe  de- 
fmire  la  natura  del  sangue  in  alcuni  casi  di  mediqna  legale  ; 
ma  questo  carattere  non  ha  nulla, dT  abl>ttslanza  chiaro  oè 
di  abbastanza  caratteristico.  Dietro  gli  esperimenti  dei  si- 
gnori Couerbc  e  Soubeyran ,  esso  potrebbe  tutf  a]  più  sei- 
vii-c  d'indizio. 
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.48.  Quando  c  abbandonato  a  se  stesso,  pei-  qualche  tem- 
po» il  sangue,  sia  ntHerioso,  sia  venoso,  si  rappiglia  in  una 
roassa,  che  si  divide  in  due  porzioni  distinte;  il  stero  che 
OOstituisctt  la  parte  liquida,  trasparente  c  giallasli'a;  il  grumo 
o  cruore j  elie  forma  una  massa  molle,  opica  di  un  rosso 
brun  astro. 

Il  fenomeno  della  coagulazione  del  sangue  merita  che  vi 
^  fermiamo  un  istante  ;  poiché  è  un  passo  vento  la  cogni- 
zione della  sua  costituzione.  Infatti,  si  può  considcrnre  il 
sangue  come  un  liquido  che  tiene  in  dissoluzione  albuininato 
di  soda,  nel  quale  ondeggiano  i  globuli  colorati  e  che  tiene 
una  quantità  di  fibrina,  spontaneamente  coagulabile,  in  sospen- 
sione od  in  litio  stato  si  prossimo  alla  dissoluzione,  che  sem- 
bra esservi  ver^mante  disciolta;  essa  vi  si  rinviene  in  uno 
stato  fluido  particolare^  analogo  a  quello  che  nflVe  T amido 
colTaqua  nelle  dissoluzioni  aqiiose  d'amido;  il  sangue  rac- 
chiude finalmente  particelle  emulsionate  di  materie  grasse. 

Quando  il  sangue. è  abl^andonato  a  se  stesso  la  fibrina  che 
cos|ituiice  ima  reticella  tenue ,  che  può  passare  in  massa 
attraverso  i  filtri,  si  coagula  ed  imprigiona  tutti  i  materiali 
sospesi  nel  sangìie,  esprimendo  appunto  pel  suo  medesimo 
ritirarsi,  la  maggior  porzione  del  liquido  che  lascia  passare 
nttraverso  alle  nwclic  che  forma. 

Fu  cre(^ulo  per  lungo  tempo,  che  la  fibrina  facesse  parte 
dei  globuli  del  sangue;  ma  un  espcrirflento  che  non  lascia 
nulla  a  desiderare,  ha  dimostrato  l'opposto. 

Parecchie  sost,^nzc  hanno  la  proprietà  di  ritardare  la  coa- 
gulazione del  sangue;  alcune  varietà  di  sangue  si  coagulano 
•meno  rapidamente;  il  sangue  delle  rane,  specialmente  in  pri- 
mavera, olFre  questa  proprietà.  Ora,  il  sig.  Miiller  ha  fatto 
cadere  «in  questui  stagione  il  sangue  delle  rane  in  uno  dei  li- 
quidi dotati  di  questa  proprietà,  per  esempio,  nell'aqua  fa- 
llica di  zuccaro  o  di  sai  marino.  Dopo  avere  agitato  legger- 
amente, per  ottenere  un  liquido  omogeneo,  si  getta  il  tutto 
sopra  un  fdlro;  i  globuli  colornli,  resi  meno  alti  a  passare 
attraverso  i  pori  della  carta,  restano  sul  filtro,  e  passa  una 
dissoluzione  inodora  elio,  in  capo  a  qualche  tempo,  si  coagula, 
formando  un  grumo  di  fibrina,  che  non  imprigionando  nulla, 
galleggia  incoloro  nella  dissoluzione.  ^ 

Quando  si  riceve  il  sangue  all'uscire  dal  corpo,  in  un 
vaso  raflVcddato  al  punto  di  congelarlo,  esso  conserva- 
si; collo  sg^arc,  riprende  le  sue  primitive  proprietii  e  si 
coagula. 

La  coagulazione  del  sangue  ò  un  fenomeno  puramente  fi- 
sico, che  si  opera  senni  il  concorso  degli  agenti  esteriori;  si 
opera  nei  gas  che  non  hanno  azione  chimica  intensa  sul  saii- 

•  glie,  come  ii^l  vuoto. 

Il  fenomeno  della  coagulazione  del  sangue  viene  compie- 
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tnmor)lc  impedito,  quando  vi  si  aggiungoiio  sostanti  cnpaci  • 
di  di>cioglicre  la  fibrina;  la  potassa  e  hi  soda  canstica  sotl»'^ 
in  questo  caso;  i  carbonati  di  queste  basì  fanno  lo  stesso  ef-. * 
fello,  quando  si  adoperano  in  eccesso;  inettendonq.  poca  (pmiiw 
lità,  ritardano  la  congidazione  senza  impedirla. 

Tra  i  sali  molti  ritui-dano  la  coagulazione;  il  solfato  di 
soda,  il  sai  manno,  il  nitro,  il  cloruro  di  potassio,  l'acetato 
di  potassa  cà  il  borace.  Dietro  il  sig.  Mngendie,  f  nitrati  di 
stricnina,  di  morfina  e  di  nicotina,  sarebbei'o  tiel  nieile&iiiio 
caso;  mentre  il  sni  marino,  il  cloruro  di  potassio,  iì  sale 
ammoniaco,  il  cloruro  di  bario  ed  il  solfato  di  magnesia 
la  renderebbero  piìi  facile.  Lo  zuccaro  la  ritarda  incootesta- 
bil mente.  •    ,  *  *■ 

Gli  acidi  organici  diluiti  la  ritardano  o  T impediscono;  g4i 
acidi  minerali  sarebbero  nel  medesimo  caso-;  ma,  stndiiratido 
la  digestione,  vedremo  come  bisogna  rendersi  conto  ài  queste 
azioni. 

Se  invece  di  abbandonare  il  sangtte  a  sè  stesso,  lo  si  balle 
all'uscire  dalla  vena,  la  fibrina  si  rapprende  in  ina95e,«clì«  si 
ottengono  perfettamente  biancbe  lavandole  con  at^ia;  si  rm^f 
ottener  egualmente  la  fibrina  per  mé7.zò  del  grumo>.  lavandolo 
con  aqiia  in  una  tela  fìtta.  •  .  : 

In  alcuni  casi  patologici,  la  fibrina,  invece*  di  separarsi 
dal  sangue  sotto  la  forma  di  tui  grumo  che  Kni|^rigiona  i 
globuli,  se  ne  separa*  sola,  mentre  i  globuli  più  de^sf  si 
portano  in  fondo  al  siero.  Si  df^  il  nome  di  cotenna  infianiT 
matoria.  alla  fibrina  cb«  si  separa  in  tal  sodo;  diro  alla^ 
fibrina,  pei^  con  restrizione,  poiché  la  fibrina  della  ooteftna 
potrebbe  aver  subVto  qualche  modificazione  nella  sua  com- 
posizione, sel)l>ene  nell^analisi  mi  abbia  presentifti  numeri 
simili  'a  quelli  che  ottenni  dalla  fibrina  comune.  Si  torebb» 
del  i-eslo  autorizzati  a  priori,* a  Qonsiderarla  siccom»  fìbriifa, 
poiché  il  sangue  del  cavallo,  per  esempio,  offre  sempre  una  * 
cotenna.  Ammettendo  questa  identità  sarebi>e  facile  lo  spie-  * 
garne   la   formazione;  \^   cotenna  si  presenterebbe  sempi-e 
quando  i  globuli  ebbero  jUtempo  di  precipilarsi  o  di  sepa- 
rarsi dal  sangue  prima  della  sua  coagulazione. 

Tre  cause  principali  possono  intervenire  a  detèitninare  ♦a 
formazione  della  cotenna:  i.**  certe  fibrine  si  coayUano  più* 
o  mt3no  rapidamente,  particolarilTi  dipendente  senza  dubbia 
dalle  Itfro  proprietà  fisiche;  a.**  il  siero  può  rinchiudere  nnjt 
quantità  di  sali  proprii  a  rallentarne  la  coa§ulaziane^  ò>?  que^ 
sto^ sfero  può  essere  poco  denso,  ^  quihdi  povero  in  albur. 
mina,  e  così  facilitare  il  deposito  delie  pai'liceTle  jcolorate. 

49.  Noi  considerammo  finora  ii  tannile  fuori  dei  vasi  del- 
Fanimale;  quando  esso  trovasi  nelle  vcae  e  ìAel^  arterie  pos- 
siede lina  temperatura  in  rapjwrto  con  quella  cl^'animale  *  • 
cui  appartiene.  S^coìkIo  Davy  si  avrebbe  una  difi^renza  di  . 
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,  grado  tr^  il  sangue  vQposo  ed  il  sangue  arterioso 

jL^P  è  più  caldo;  la  temperatura  del  sangue  è  anche  dì  un 
'^ÉMfto  «  me^zo  circa  più  elevata  .neiruomo  di  quella  della 
'  Vm'v  dal  mMo.  ..  .'•!• 

Le  proprietà  diSHiMbft       sangue,  preso  allo  stati  fretèi^ 

éMenò  ora  oeouparbì;  gli  è  fiftcile  del  MUo  il  prevaderiie 

molte  dieti*o  la  conoscenza  dei  materiali  clie  lo  costituiscono. 

.*  Esauiinirtnio  dapprima  rnzione  dei  diversi  gas.'Esii  posf9i¥> 

dividersi  sotto  <|uesto  rapporto  in  tre  classi  : 

jfP  I  gas  ucutji,  che  non  agiscono  sopra  cH'CMa  che  ìa 

mdUh^hocoanieoi'*.  /  :*  ;  '    !:  ,  n-rri-  -. -, - 

5."  11  g£<t  amaioniacO. 
■V-Supponiamo  che  si  prenda  del  snngue  venoso.  L*aria  atmo- 
sferica e  I'ossìrcoo  gli  fanno  pnMidere  il  colore  rosso  vermi- 
glio che  caratteril^a  il  sangue  arterioso i  l'ossigeno  è  assor» 
Mtb,  «sposta  una  porzione  dei  gas  che  il  sangue  tien  sempre 
Hi  Hìutàwàomt  «oL  l'acidii  <  évcSonii»  ^VtààkoLi  w  > ,  :  ; 

U€«ldo>  4ii  carbonio,  IMdrogeiÀ  ttHmmMii  U  fia^Mr, 
rido  dittamo  |li  S01MÈO  ^mim  ìin  ;m^^ 
laoeo.  .  • 

L* azoto,  Tncido  carbonico,  T idrogeno,  il  protossido  di 
azoto»  gli  comunitano  uqa  tinta  rosso^hruoa.         •  .  r 

Viàrùffoo  airsenimtQ  e  mlfoiraUi  9li<  dadiMt  usa-  Unta  vio^ 
ktlQycadoii»»cte#|iéco  a  poco  |MiM<j«  Wtt^ 
t  Quelli  gas  molto  probabilmente  non  agiscono  che  in  modo 
IMfecailfco,  srImp  i  due  ultimi;  gli  ^cidi  cloridrico  e  solfo* 
f90O  alterano  profondamente  il  sangue;  il  primo  lo  fa  pas- 

*  sere,  al  bruno-marrone  e  lo  coagula;  il  secondo  gli  comu- 
.  niea  una  tinta-nera,,  coagulandolo  parimenti.  Il- cloro  agisce 

ilapprincipio  oalorandolo  in  bruno  nei^;  ooagal»  la  fUH 
Mmtnar  dapprincipio  per  sè  stessa,,  indi  coU*addo  cloridrico 
iMiltfuHe  daDa  sda  combinazione  col  prindpiì  organici  del 
«  sangue;  poco  a  p^  lo  scolora  e  ifìmpoattlMi  del  farro  cpnte^ 
nuto  nclti  materia  colorantp.    *  ^ 

Il  gas  ammoaiaco  gli  ^comunic^^jnaggior  liquidità,  e  lo  fa 
passare  al  l'osso-cldi^i a.**  J  ,y , 

(«In  qànwlBipn  9^  ciò  die  alcuni  gas  non  agUicano  sul  ain- 

*  gne  «^(^jfifr-ia^odQ  purangente  meccanico,  nan  bisognerebbe 
mnM^Bfrr  che,  icspirati  in  piccola  doie,  sarebbero,  del 
tutto- inoHensi  vi  ;  Tossido  di  carbonio,  in  particolare ,  (hi- 
^•«It^la  vita,  agisoe  sul  sistema  ntirvoso  e  determina  la  morte, 
«c^nlfedo  è  respirato  alla  dose  di  un  mezzo  |)er  cento.  Non  è 

'  lo  stesso  iklTidrageno  ^  dell'azoto,  i  quali  sembra  non  ii^<* 
Ifcrvengano*  ohe  pèr  inped.ÌQe'U  con talto  dell' oangeno,  e  aon 
producano  tttM  dmosì  fc  non  qnaiMo»dilniscona  IropfAi 


raria  dcVa  respirazioMi  {^t*^. 
L'meài^  sol£dric(l*fpaie  è  vrienosfiiinM  >mo  4irtruggaii  » 
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però  nel  suo  contatto  col  sangue,  e  vi  è  pi^eci  pi  (azione  di 
solfo.  Gii  iniliviclui  soggetti  a  respirare  spesso  piccole  quan- 
tità ili  idrogeno  solforato,  per  ((uanto  credono  i  merlici, 
contraggono  la  malattia  nota  sotto  il  nome  di  anemia  dei 
minatorif  che  sembra  essere  dovuta  alla  presenza  di  questo 
gas  nei  luoghi  abitati  dagli  individui  che  ne  sono  afTetti. 

Chi  non  conosce  l'effetto  deleterio  dello  sviluppo  di  idro- 
geno solforato,  in  alcuno  maremme,  nelle  quali  risulta  dalla 
decomposizione  del  solfato  di  calce?  Questo  sale  in  presenza  delle 
materie  organiche,  si  cangia  in  solfuro  di  calcio,  che  l'acido' 
carl>onico  decompone  alla  sua  volta  in  carbonato  di  calce' 
ed  idrogeno  solforato.  La  sua  comparsa  annuncia  quasi  sem- 
pre un  grave  pericolo,  specialmente  se  nel  luogo  ove  si  ma- 
nifesta vi  fu  contatto  di  aqua  dolce  e  di  aqua  salata,  sia 
che  questo  gas  agisca  per  sè  stesso,  c\h  che  è  poco  proba-* 
bile,  sia  che  agisca  come  veicolo  di  miasmi  organici.  Nello; 
sorgenti  termali  che  ne  sviluppano,  esso  è  inoffensivo;  ma 
nel  momento  in  cni  si  sviluppa,  la  temperatura  è  abbastanza 
elevata,  percliè  vi  si  trovi  tosto  abbruciato. 

L'idrogeno  arsenicato  agisce  come  veleno  per  l' arsenico 
che  contiene;  credo  però  che  si  sieao  alquanto  esagerate  le 
sue  propj'ietà  deleterie. 

L'acido  cloridrico,  l'acido  solforoso  ed  il  cloro,  ai  quali 
bisognerebbe  ancora  aggiungere  gli  acidi  bromidrico  e  io-i 
didrico ,  portano  disturbi  più  o  meno  profondi  nei*  processi- 
delia  vita,  per  la  loro  azione  sul  sangue. 

5o.  Tutti  gli  acidi  che  coagulano  l' albumina  coagulano^ 
il  sangue.  Bisogna  osservare  che,  nella  coagulazione  del  san'^ 
gue,  la  materia  colorante  stessa  si  coagula  pure  per  l'albuminrr  • 
che  fa  parto  dei  globuli  che  la  contengono.  Nella  stessa  guisa' 
i  corpi  che  disciolgono  l'albumina  disciolgono  auclie  la  mal- 
teria colorante,  nel  maggior  numero  dei  casi,  quando  non 
è  stata  isolata,  e  si  trova  ancora  contenuta  nei  globuli  or- 
ganizzati. 

E  adunque  inutile  di  qui  ripetere  quanto  abbiamo  dettoi 
parlando  dell'albumina  e  della  fibrina,  che  costituiscono  ii 
principali  ingredienti  del  sangue. 

Le  basi  alcaline  aggiunte  al  sangue,  si  oppongono  alla  sna 
coagulazione;  l'ammoniaca  stessa  fa  altrettanto.  Tutti  que- 
sti corpi  ne  disciolgono  la  materia  colorante. 

Quanto  ai  sali  abbiamo  già  veduto  quali  sieno  i  IcnomenI 
che  alcuni  di  essi  producono  col  sangue,  in  generale  i  sali 
metdlici  producono  precipitati  formati  dalT ossido  del  sale, 
l'albumina  e  l'ematosina.  Questi  precipitati  contengono  pic- 
cole quantità  di  saponi  metallici .  provetiieuti  dalle  materiq 
grasse  disciolle  nel  siero  per  mezzo  della  soda  che  contiene. 

Si  sarebbe  tentati  a  credere  che  l'arma  non  abbia  azioni  . 
sul  sangue,  poiché  non  agisce  nò  sull  albumina ,  nò  f>\\\h\ 
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fibrina ,  ma  la  sua  azione  sulle  paiticelle  del  sangue  è  ri- 
uiarchevolc.  Se  infatti  si  mette  del  sangue  in  contatto  di 
una  considerevole  quantità  di  aqua,  ed  in  questo  stato  lo  si 
porta  sotto  al  microscopio,  si  vedono  ben  presto  i  globuli  pren- 
dere una  forma  sferoidale,  e  sformarsi  intierameute,  proba- 
bilmente per  un  fenomeno  di  endosmosi.  Questa  proprielù  c 
interessantissima,  e  offre  la  misura  del  pericolo  die  vi  sa- 
rebbe ad  introdurre  una  troppo  grande  quantità  d'aqua  nel 
sangue  di  un  animale;  poicbè,  non  solauiente  allora  diver* 
rebbe  capace  di  cagionare  emorragie ,  ma  probabilissima- 
mente, i  fenomeni  della  formazione  e  della  vitalità  dei  glo- 
buli potrebbero  esserne  profondamente  modilìcati. 

L'alcoole  coagula  il  sangue  impossessandosi  della  sua  aqua; 
s'impossessa  pure  di  alcune  materie  grasse,  di  alcuni  sali; 
da  ciò  è  facile  comprendere,  come  agisce  sulle  porzioni  san- 
guigne nella  conservazione  dei  pezzi  anatomici. 

Il  ci*eosoto  ed  il  tannino  coagulano  egualmente  il  sangue. 

5i.  Portato  alla  temperatura  di  'p5^  il  sangue  si  coagula. 
Cotto  in  tal  modo,  serve  a  diversi  usi.  Questa  proprietà  è 
messa  a  profitto  per  cbiarificare  le  dissoluzioni  torbide.  Si 
adopera  ancbe  il  sangue. di  alcuni  animali,  coagulalo  col  ca- 
lore, per  la  confezione  dei  sanguinacci,  evi  è  una  questione 
cbe  l'analisi  cbimica  risrbiarerà  senza  dubbio  a  tjuesto  pro- 
posito. Infatti,  mentre  il  sangue  del  porco  è  atto  per  sè  stesso 
a  far  torte,  il  sangue  della  maggior  parte  degli  altri  animali 
non  conviene,  e  non  può  servire  a  quest'uso  che  coli' ag- 
giunta di  una  certa  quantità  di  latte;  ora,  questo  porge  al 
sangue  due  materiali  principali,  la  caseina  eia  materia  gras- 
sa. Il  sangue  di  porco  conterrebbe  questi  due  principii  in 
quantità  sufficiente,  o  basterebbe  l'uno  dei  due?  Vi  è  qui 
una  questione  da  schiarire. 

$2.  I  corpuscoli,  cUc  l'esame  microscopico  ci  ha  insegnalo 
n  discernere  nel  sangue  degli  animali,  sono  di  due  sorta;  gli 
uni  in  piccol  numero  sono  incolori;  gli  altri  sono  colorati, 
l  corpuscoli  di  tutti  gli  animali  vertebrati  sono  lisci  ed  ap- 
pianati, per  cui  possono  scorrere  facilmente  gli  uni  sugli 
altri.  Nell'uomo  e  nella  mag^or  parte  dei  mammiferi,  essi 
sono  circolari  e  in  forma  di  dischi,  rigonfiati  ai  bordi.  Godono 
di  molta  elasticità  c  Hessibilità.  Quando,  all'uscire  dei  vasi 
sanguigni ,  si  comprime  una  goccia  di  sangue  sotto  al  mi- 
croscopio, essi  appianansi ,  e  riprendono  le  lor  forme  quando 
cessa  la  pressione.  La  flessibilità  dei  globuli  si  scorge  facil- 
mente, esaminandoli  nella  circolazione  di  un  aniutalc  vi- 
vente. La  rana,  in  cui  sono  voluminosissimi  ed  ellitici,  si 
presta  benissimo  a  questo  esperimento;  nei  passaggi  angusti 
i  suoi  globuli  si  vedono  allungarsi,  e  se  incontrano  qualche 
ostacolo,  prendere  la  forma  di  una  bisaccia  j>er  ripigliar  in 
seguito  la  loro  primitiva  forma. 
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Sono  essi  sempre  piìi  pesanti  del  siero  e  del  platina  del 
sangue.  Sebbene  la  relazione  del  peso  non  sia  costante,  ed 
in  alcuni  casi  si  precipitino  ^iù  CacilnieDte  die  io  altri ,  si 
amuwò'^mò  che/pib  isoilp^  wìlu|ip4i  e  grandi,  maggioM  è 
la  lora  .tendena  ki  depositim.  Qatndiy  mentre  nel  MgiMr 
dei  mammiferi ,  non  si  depositano  che  difficilmente  quando 
il  sangue  fu  battuto,  ai  vedono  sempre  depositscsi  rapida- 
mente  nel  sangue  delle  rane.  . 

Quando  si  esaminano  allo  ^tato  fresco,  sembrano  omoge^ 
Mi»  nelià  maggior  parte  de!  casi.  Io  alcmu  MMni  si  scorge 
saUlèv^ìS'Bleoe»  altri,  cpialolM' tempo  dopo- la' loro  sepainf- 
zione  dal  corpo  dell'animale;  no  pnnto  centrale  oaAÉ^  chè 
è  diiUcilissimo  d' interpretare,  specialmente  nell*esat*e  del'saarfe 
gne  degli  animali  i  cai  globuli  sono  piccolissimi. 

Xj,  H.  Schultz  ha  fatto  a  questo  proposito  una  osserva-  » 
zione  che  sarebbe  importante.  Quando  si  esamina  il  sangue 
di.  ÉiMiyyiMMnÉildh  iiiiiiiitoieoUraeidD  ««iiattieo,  i  globuU 
lumn»  im  tco)M'pici!>UaricQV  ehe»ii  «nita  - i»  alómi  ponti  « 
per  modo'dtte.baonó  iin  aspetto  swteialo.  Se  si  agitano  con 
ossigeno,  perdono  la  loro  tij^ta  carica  e  ridiventano  perfet-~ 
tamente  trasparenti.  Il  punto  centrale  oscuro  risultei*ebbe  da 
una  fìssazione  di  acido  carbonico,  che  sarebbe  spostato  dal- 
r ossigeno?  Questo  sembra  abbastanza  probabile,  specialmente 
aeisit^riiallitjélie^nelUijdèbilaiione  noli  si  scorge  la-mace&ia 
central«|Date)£Miipliò..però  oegiin  In  M^lMa  dnt  noeciiioli) 

fibrÙMMl.  ^      *  .ti!<>:i  wl>^)i'>*ib  il.  u  jj'ibi  *<»Ij  nbbfi 

I  corpuscoli  del  sangue  conservano  -  per  lungo  tempo  la 
loro  forma,  quando  si  custodiscono  in  liquidi  albuinìuosi  od 
in  siero;  pure  raggrinzano  sempre  alquanto:  quindi,  biso- 
gna sempie  esamiuarli  tosto  e  allungarli  di  siero.  Quan- 
do al  stero  si  aggiunge  aqua  il  globulo  si  distende  io  non 
sfera  liscia  ;  esso  iropailidisce,  mentre*  la  macdiia  centrale 
ditentn  aerapie  piU  appaiente.  In  capo  a  poco  tempo,  è  tanto 
trasparente  ed  incoloro,  che  la  maccìiia  centrale  non  sembra 
più  circondata  che  da  una  pallida  aureola.  La  macchia  cen- 
tiale  senibia  non  occupare  il  centro  del  globulo,  ma  roto- 
larsi sulla  parete  interna  della  sfera.  Quando  la  cellula  si 
lacera  per  razione  proltingata  deiraqoa,  essasi  abbassa  in- 
tento al  noccioolo,  sotto  la  formo  di  una  piccola  benda.  , 

Quando  si  mescola  il  sangue  con  una  troppa  grande  quan- 
tità d*nqua,  onesti  fenomeni  sono  così  rapidi,  che  non  si 
può  più  tener  loro  dietro;  i  globuli  scoppiano  subito. 

£  ancora  sul  sangue  della  rana  che  sì  può  meglio  osser- 
vare questo  fenomeno,  il  quale  indicherebbe  che  il  globulo 
del  sangue  è  formato  da  una  membrana  cbe  porta  un  noe» 
ctnolo  nel  suo  interno,  e  che  circonda  e  raccliiude  la  materia 
colorante*  che  si  troverebbe  allo  stato  di  dissolusione  sotto  for- 
ma liquida  neirinterno  della  vescicola. 
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.  Le  (lit&oliui0iìi  diluite  deli' albumina  e  dei  sali  deluiDgae, 
adiscono  oomt  l'aijua,  om  «m  mm  wufMàA  ymAMc  ed  m 
promnioM  eoHa  lÀvodilmione.  nitUr.  <  i  t  :  f.f.  .  iinoU  m 
L  addo  acetico  agisce  come  Faqtia,  ma  in  ira  moclomdto 
più  rapido.  Gli  a^jdi  oualico,  ibfiòtio»  «  liiltinn  ■ginni»  miiji» 
l'acido  acetico. 

Tjp  dissoluzioni  concentrate  di  sai  marino,  di  carbonato  di 
potassa,  di  carbonato  di  ammoniaca,  di  sale  amraouiacaie  9 
di  sBonro,  fono  lenta  ttàomé  tai  ^boli  ;  qaaad»  iooo  aa- 
turate,  determinano  i  globuli  a  contrarsi  ed  a  ri<tr3uyi'i>y 
quindi  ì  globiili  cbe  fìiroilo  diitow  dall'  «fn».  tifnaàotm 
la  loro  forma  primitiva  appianata,  quando  s'immergono  in 
dissolazioni  saline  concentrate,  od  almeno  aquistano  la  forma 
di  piccoli  globuli  irregolarmente  contratti.  Non  devono  però 
af  et*  perduta  troppa  materia  colorante  per  raxione  dell'equa  ; 
•mipiìliilpre  pHi  tnisparaoti  0 più  lotliU.  \>  :  :% 

I  corpi  che  possono  dfltenniDara  la  ooagulanooe  dairalbii^ 
mina  e  della  globulina  eooteoiite  nelle  celiole  sformano  i 
globuli;  gli  acidi  solforico,  nitrico,  l'allume,  l'alcoole,  il 
cloro  sono  in  questo  caso;  i  sali  metallici  sono  pui-e  in  questo 
caso;  quelli  che  formano  composti  solubili  in  un  eccesso  d'al- 
bumina o  di  sale  metallico,  li  sformano  e  sovente  li  gonBano 
comeraqoa.  -  i-    .  ».':■'-}•■■(..<.■.:::(;*':'.  1  1 

Le  basi  alcalina  disciolgono'  i  globnli  oamfiieiaiMnte^  la^ 
éémeina  agirebbe  egualmente,  e  codi  pure  Tammonlaca. 

L'acido  cloridrico  li  discioglie  completamente  e  foraw  atai 
magma  gelatinoso. 

53.  La  forma  e  la  grandezza  dei  globuli  del  sangue  dif- 
feriscono nei  diffei-enti  animali  ;  i  globuli  di  quasi  tutti  i 
BDammiiàri  loiid^  oÌMQÌari;  qudli  degli  altri  ànianrii'  pow 

ellittici      •  »2  w4ftl&--2<   t^Hiii      .•-.^.i   ■    ^  i  Mr.  ;r.  o  ì 

Diametro  in  fra»one 
di  millimetro.^ 

Uomo  i;iao 

Scimie  vario,  cane,  coniglio,  ma|ale«  riccio, 

porco  d'India,  ghiro  i/i5o 

Asino,  gat^o,  sorcio  grigio,  sorcio  bianco  .  i/i^o 
Montone,  orecchione^  cavallo^  molo,  bue  •  .  1/200 
Gamosoio,  cervo  «  .  .  •  .  ,  .  ..  i^atS 
Capra  .i;a88  ;  ' 

Lumaca  delle  TÌ^oe    «  *  .   •  •  .  i;ioò 
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Graude  diamct.  Picc.  cUainel. 

Dromedario,  nìpnca   .  '  .    .    .  l/iafj  ^       1/220  ' 

Frosone,  picrione,  tacchino,  anitra  1/^5  t/roo  * 

Pollo   r;ào  lyioo 

PìBVOBe,  ocft,  corvo,  passero,  car^ 

dellino    i;86'  i;tod 

Cingallegra   i;ioo  t;t5o 

Tartaruga  terrestre .  .  '.   •   .  i;4^  1777 

Vipera    i;6o  i/ioo 

Cedila  (Anguis  fragilis)     .    .  1766  17?  i5 

Colubro                               .  1760  171  IO 

•   Luoectola  giigifi    •   •  »  . .  i}66  .i/tio  ; 

Salamandra   ipo  '  ijSS 

Rana  conrane   1/45  ij'jS 

Lotte,  ghiooo,  dormille     •   ,  179$  t;ia5 

54*  Fin  qui  ablviaoM)  eMnyiMt»  i  globuli  àA  sangue  allo 

stato  organizzato;  Cerchiamo  ora  di  venderci  na  conto  esatto 
dei  materiali  die  li  compongono;  noi  vi  tf^viaaio: 

l,^  Invihippo  csteino  del  glolnilo, 

a.*'  Materiali  riucbiusi  nella  cassala;  cioè  le  materie. al- 
ImmiBaidi ,  1»  niateiAa  eolorante  sona  ed  il  noedaido. . 

Nulla  di  pili  faeile  cbe  il  «epaniro  TiiMrUuppo.^ed'  U '«oc- 

ciuolo  dei  globuli  del  sangue;  à  quest'nopo  si  prende  sangue 
perfettamente  slìbrinato  dalla  b'-^titura,  e  lo  si  mescola  ad 
una  gran  quantità  di  aqua.  Ben  presto  i  fenomeni  del  gon- 
fiamento lacerano  il  corpuscolo;  il  suo  contenuto  si  discioglie 
neiraqua,  ed  il  uocciuuio  &i  deposita  coU' inviluppo.  \L  dif- 
fidUiiimo,  per  mi»  dSi«  ioKpofsibile,  di  sepMfo  quatti  diM! 
corpi  dit  oirooo  ttttlì  i  caratteri  della  fibrina  ottenuta  oolki 
battitnni'del  iMigne*  Siccome  T  analisi  elementare  della  mi-, 
stura  di  «iMsti  corpi  non  fu  fatta,  non  si  può  {|ui  dir  nulla 
intorno  alla  loro  composizione;  essa  sola  potrebbe  insegnare 
se  l'inviluppo  non  assomiglia  ai  tessuti  epideiuiici  ;  nel  qual 
caso,  il  carbomo  sat^bbe  meuo  forte  e  Taaoto  più  foàte  che 
ocU'albnawia  e  aelU  easeioa* 
.È*|NÌi  diflioilo  drraMlcrst  conto  della  natum  dei  materiali 

^  aolnfaili  neU'aqua  cbe  sono  coatnnuti  nei  globuli  del  sangue; 
lo  opinioni  sono  divise  a  questo  proposito;  alcuni  li  consi- 

•  derano  siccome  albumina  puia;  altri  come  materia  partico- 
lare, alla  quale  il  sig.  Berzeiins  diede  il  nome  <li  globulina  ^ 
e  che  il*  sig.  Lecanu  aveva  considerata  come  albumina  che  si 
saf«bbe  coagulata  durante  la  preparazione  della  materia  colo* 
rante  del  sangue 

.  55.  La  globulina,  come  la  materia  del  eristallino  .dell'occllio. 
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si  avvicina  per  tutte  le  sue  proprietà,  alla  caseina  cstralta 
(lai  latte.  La  si  ottiene  facilmente  facendo  digerire  le  materie 
albuminose  precipitate  coli' acido  solforico,  e  lavate  con  al* 
coole  solferioo ,  ottenute  nella  preparatone  delia  materia  co- 
lorante del  tangae,  coq  carbonato  di  calce  O'di  barite  so- 

ri  neiraqua.  Si  riprende  la  masm  filtrata  con  alcoole,  ehe 
ioglie  la  globulina. 
Il  sig.  Mulder  ha  fatta  V  analisi  del  solfato  di  globulina  ; 
ceco  i  suoi  risultati  : 

'   •        Carbonio  4»  '  ' 

Idrogeno      ......      7»  '7 

Azoto  i5,  70  t 

Ossigeno   ao»  Sa 

Acido  siJforico    .   •  •     a,  5o 

Riferendo  questi  numeri  agli  elementi  organici  soli»  si 
avrebbe: 

Carbonio  .......  55,  5 

Idrogeno  7,  5 

Atoto  i6j  I 

Ossigeno  ai,  i 

56.  Ematosina.  Fu  dato  il  nome  di  colatosi na  alla  ma- 
teria che  colora  i  globuli  del  sangue;  Ooi  l'abbiamo  già  con- 
siderala in  essij  ci  resta  ora  da-  studiane  quando  ne  è  iso- 
lata. Ma  blsogiìi  prima  dare  un  rapido  sguardo  alla  pro* 
prietà  cbe  offre,  nlìorcbè  i  globuli,  lacerati  dal  gonfiamento 
Dell*nqua,  permettono  alla  materia  colorante  di  andarsene 
colla  globulina,  colla  caseìua  o  coU'albumina,  e  notare  che 
allora  sia  per  sè  stessa,  sìa  col  concorso  di  queste  sostan7.c  alle 
quali  si  trova  asiocitfin  nel  globulo,  si  discioglie  neU'ai|aa. 

La  dissoluzione  della  matnria  colorante  «del  sangue,  mesco* 
lata  dei  materiali  albuminosi  ai  qinli  è  associata,  perla  sua 
agitazione  coll'ossigeno,  prende  una  tinta  che  sì  avvicina  a 
quella  del  sangue  arterioso,  senr.amai  raggiugnerla  perfettamen- 
te, perchè  ha  già  subita  una  modificazione.  Si  può  evaporare 
questa  dissoluzione  ad  una  temperatura  che  non  oltrepassa 
5o*  senia  cbe  si  modifidii;  allora  essa  lascia,  come  lusiduo» 
una  massa  quasi  nera,  «usoettibile  di  polverhmirsi,  •  die  «ri* 
rìvata  a  questo  stato  di  essicoaiione ,  può  esser  conservata , 
pei*  parecchie  oi*e,  a  irò**,  senza  peiderc  la  stn  solulìilità 
ncH'aqu.-i.  Poi  tanilo  rpicsta  dissoluzione  Jilla  temperatura  di 
75°,  si  coagula  presso  a  poco  alla  manieivi  del  siero;  «e  la 
dissoluzione  è  conceutratissinia ,  il  liquido  colorato  che  gal-  ' 
leggia  sulla  massa  coagulata ,  separato  da  questa^^si  coagula 
alla  sua  volta,  abban4pnando  un  liquido  meno  coMrAto  e 
giallastro.  •      ».  • 

Il  cloro  scolora  la  dissoluzione  di  questa  maleriav*' 

L' alcoole  la  coagula  come  il  calore. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ESSEm  ORGANIZZATI.  6» 

Gli  acidi  agiscono  allo  stesso  modo.  .  u,.  Ji  ».  .  . 
(  Gli  alcali  e  gli  acidi  si  couibinano  con  essa.  ^ 

Tutti  questi  caratteri,  come  si  vede,  si  liferì^CQOO  peifetta- 

BMilt^  a  quelli  del  saogu^sfibriualGU  ottiii:  ni:>.'y;EiiNi  i 
^,iMcUQÌ:<bimici.daaQaiA  mmU>  corpo, .11  noiBe  di  éJMUè* 

glohulmm^  Il  m§»  MnicUUf  la  considera  come  ui>a  vera  com- 
binazione; noi  crediamo  però  che  sia  meglio  ritenerla  una 
semplice  mistura  che  partecipa  delle  proprietà  dei  suoi  co- 
stituenti: globulina,  caseina,  albumina  etl  ematosina.  Secondo 
liui^fem.,  si  otterrebbe  facilmente  l'cmatosioa  non  coagulata, 
^llWjylo  il  grumo  del  sangue  con  etere  bene  sbarazzato  di 
aoidq<e,^iridii0fib;ilpyffiijttgliu4i  ^uatf  uopo  in  pioooli  peni 
che  si  sospendono. neÙ'aWl^Y  qucito  si  carica  d' ematosina  e 
si  colora  in  rosso;  si  ottiene  la  mateiia  colorante  allo  stato 
di  un  deposito  rosso  die  rattiene  una  pozione  della  materia 
grassa  che  Teiere  toglie  al  grumo.  Quando  si  abbandona  a 
s^  stessa  questa  dissoluzione  eterea,  T ematosina  di&ciolta  non 
lai^dOi^a  passare  spontaneamente  allo  stato  inwluhilc},  «  sì 
pr0dpi|ta:dappriocip^  tolto  fiorma  di  polvara,  |ii{k.iipi|  tarda 
a  coagularsi  per  intiei^^  L'akotile  coaguJU  <glialni«nla,U  4ilh 
soluzione  eterea.  ;  '  m  i,  :     ,  I 

L'acido  acetico  e  l'acido  fosforico,  a  tre  equivalenti  d'aqua, 
non  precipitano  questa  dissoluzione;  nin  gli  altri  acidi  ne.pvch 
cipitano  ematosina  in  bruno,  e  si  combinano  con  essa.  ^  itiiti/ini 
.  -Huoefeld  solo  ha  studiato  l' ematosina  preparata  come  od* 
biamo  detto;  questa  preparano^  non  rìusel  fra  1^.  mai^  «chil 
sig.  Berzelioi)é  dì  F.  Simon.       *  ì  .r.\nu">ì\0 

Ci  rimane  ora  da  fare  la  stori^  dell*  ematosina  coagulata, 
quale  si  ottiene  dopo  averla  coagulata  e; spaiata  dai  princìpi^ 
albuminosi  dei  globuli. 

Molti  chimici  si  erano  occupali,. a  cercare  d'isolare  la  ma- 
teria ooloranta.del  sangue,  ma  sepsa  esito;  I  primi  tentativi 
sonoidov-uti  al  sig.  L.  Gmelin,  il  quale  aveva  osservato  cIm^ìL 
saaigl||;)aoagukto  dairalroole  e  che  in  seguito  si  tratta  con 
un  eccesso  di  alcoolc  bollente,  cede  In  sua  materia  Colorante, 
a  (juesto  veicolo  :  questo  metodo  non  b  ista  per  ottenerla  allo 
stalQ  di  purezza.  Egli  propose  |^K)scia  di  coagulare  il  sangue 
con  acido  cloridrico  diluito,  riprendendo  il  coagulo  coll'aU 
ooolo,*queslo  disdoglie  il  doridratod' ematosina. 
...11  sig.  Lecanu,  ai  quale  si  dAve  una  serie  numerosa  ed  in- 
tercnsanle  di  ricerche  sul  sangue,  fu  il  primo  ad  isolarla  con. 

metodo  che  non  lascia  nima  a  desiderare;  ma,  dietro  ciò 
che  abbiamo  già  detto,  non  bisogna  piìi  aspettarsi  di  vedere 
la  nialeria  colorante,  così  ottenuta,  offrire  le  proprietà  che 
le  abbiiiino  riconosciute,  sia  nei  globuli»  sia  quando  si  trova 
amn|wUo>i9ltoto  non  coagulato.  Vi  è  un  cambiamento  tanto 
completo  a  auo^  riguardo,  ifOBnlo  anello-  che  si  opepa  pei? 
raljiufflMip  liquida,. cba  SI  lui  coagulato,  <i^  coi  c^oitt,  #i« 
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cogli  acidi;  in  una  parola  dallo  stato  di  materia  oi^BÌa^la, 
col  trattamento  necessario  alia  sua  prepai*aziooex  pasta  alio 
stato  di  materia  oi'gaDica.  y         '  '  ^ 

Vi  fpBO  parecchi  metodi  omle  preparaf  l'èMitodua;  ecco 
hi  pNi  iMDpioe  e  che  ^rge  un  prodotto  mirìstliiio  ;  gli  litri 
se  ne  «Tricriuno  rmolto,  •  le  nodìficaikMii  bmi  laumo  milh 

é\  essenziale. 

Si  prende  sangue  peifetta mente  sfìbrinato  mediante  la  bat-  • 
titura ,  ed  a  poco  a  poco  vi  si  aggiunge  acido  solforico  di- 
luito, finché  si  rapprenda  in  una  |)oltiglia  densa,  brunastra. 
QuMi  nMMM  irlene  stmpMIs  ia  fel^amito  alcoolè,  e  getM 
sopra  ma  tela  per  lasdaHa  agoodolare;  in  seguitola  si  MI» 
topone  allo  itrettojo.  La  focaccia  bruna  die  se  ne  ottiene  <è 
ripresa  con  alcoole  acidulato  d-.iU' acido  solforico.  wSi  continua 
questo  (trattamento,  finché  i  liquidi  si  colorano.  L'alcoote 
discioglie  la  materia  colorante,  e  lascia  un  residuo  quasi  in- 
coloit)^  che  contiene  solfato  d'albumina  e  di  globulina  o  di 

éudML  Le  tfntiirs  «loooliohér  filinto  tono-  lOpifUnttirÉte  «oii 
Étnmoniaca»  filtrato» 'ptficia  evaporate  •  siccità  II  residiio 
diaieoeato  sì  compone  ora  d'ematosina,  di  sali,  di  nwtario 

grasse  e  di  alquanta  materia  estrattiva  ;  se  ne  libera  polve» 
rizzandolo  perfettamente  e  trattandolo  successivamente  con  ete- 
re, alcoole  ed  nqua.  Il  residuo  costituisce  già  la  materia  co- 
lorante, quasi  puraj  lo  si  riprende  con  alcoole  ammonia- 
céIC)  ri  filtra  e  ri  ovapom  a  sictilft.  Si  lava  4|aarto  residuo 
in  aqoa  pura»  olo  ri  eirioea  ad  una  temperatura  poco  elcirata;'  ' 
Ottenuta,  in  questo  modo,  Feewitosina  è  un  corpo  solida/ 
bltmastro ,  senza  sapore,  senza  odore.  Quando  la  si  ottiene 
evaporando  la  sua  dissoluzione  nell'alcoole  ammoniacale,  al 
bagno  maria,  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  di  un 
rosso  nerastro  con  aspetto  alquanto  metallico,  -^'i^'-»  'ii  ' 
V'#lfiiolnbili^^MM^pufV  oéll'atooole,  ndl'atei^  ncifetèi^ 
étetioo,  negli  x>lii  grassi  o  volatili,  sì  a  caldo  ébe  a  fhed^ 
do. ' Si  éafàiÈgM^m ' caldo  nell'olio  di  tramentina  e  nell'olio 
dlHilivo:     ,  ,  . 

'"'fc'aqua,  r alcoole,  Telei-e  acetico,  contenente  una  piccolis^ 
sima  quantità  d'ammoniaca ,  di  (>otassa  o  di  soda  caustica," 
la  disciolgono  facilmente;  questi  alcali  conservano  la  rea-' 
rione  alcalina ,  qualunque  ria  la  <|uantif&  di-  ematoriaa'|NMtef 
a  contatto  di  essi.  Il  colore  della  dissoluzione  è  di  UB  rosso 
sanguigno.  Se  ri  riscaldano  le^iMoloaioni  con  un  eccesso  dt 
alcali,  l'ematosina  si  modifica;  colla  potassa  prende  un  color 
verdastro,  e  non  si  discioglie  più  nell'alcoolc  acidulato.  I 
carbonati  di  soda  e  di  potassa,  come  pure  il  borace,  rendono 
solubile  una  notabile  quantità  di  ematosina.        '  • 

EsM  discioglieri  facilmente  BelfaleooleacidolMo  ddl'aaM» 
solforico  o  cloridrioa.  Queste  dinolozioni  posricdoiio  un  oon 
lor  Irnino,  ma  patiano  al  rosm,  ^«ando  ri  nentniiMaTu.»^ 
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cido^  Faipm  la  preélpila  ila  «fooito  UÌMoluziooi  «icooliobe 

acide. 

L'alcoolu  debole,  carico  di  solfato  di  soda.  In  disrioglio; 
questo  sale  non  coinuoica  tale  proprietà  aU'aqua.  L'acido 
ablforic»  «iMHwtrfltn  dimì  dKicio^lie  Jl*céi8lwÌiMi$  mm  le  lo» 
glie  alquanto  lem»  a  lascia  «o-  itaidab  liinao  et»  aao  ti 

discioglie  piti  nell'alcoole  acido  od  ammooiacale.  L'aoido  tol* 
forìco,  diluito  di  sei  volte  il  suo  volume  d'aqua,  -agisce 
presso  a  poco,  olio  stesso  modo;  ma  il  residuo  cue  laicia  ù 
iliscio^ie,  in  pai  te,  nell'alcoole  e  neiretere.  , 

L'acido  cloi'idrico  concentrato  agisce  come  Tacido  solforico. 

Questi  residui  bruni  sano  solubili  nelTaddo  sòlibrico  oon* 
centrafò;  ma  li  distrugge  bentosto. 

L'acido  nitrico  distrugge  rematosina  a  caldo. 

L'acido  acetico  non  la  discioglie. 

Quando  la  si  sospende  nelVaqua  e  vi  si  fu  passare  una 
corrente  di  cloro,  vieae  scolorata ^  il  liquido  contiene  clo- 
niro di  ferro. 

F.  Simon  ba  fililo  alcuni  tentativi  per  verificare  eome 
rematosina  si  diporta  coi  diversi  reattivi;  a  quest'uopo  dr« 
sdoglie  l'ematosina  nell'equa  leggermente  alcalina ,  ed  ag- 
giunge in  seguito  acido  acetico,  fincliè  la  carta  di  tornasole 
non  indica  pili  la  reazione  alcalina.  La  dissoluzione  essendo 
fdtrata,  rematosina  ne  vien  pi-ecipitata  in  fiocchi  bruni,  me- 
diante gli  acidi  soliòrico,  cloridrico»  nitrico,  arsenico  ed 
acetico. 

Il  bidoni^p  di  mercurio,  alla  lujig^.f  vi  foruMi  fipfcUì  gal*? 

leggianti  sopra  un  liquido  colorato: 

Gli  acetati  neutro  e  basico  di  pioubo  vi  formano  un  pi*e- 
cipitato  bruno  lioccoso,  e  scolorano  completamente  il  liquido. 

Il  cloruro  di  zinco,  l'acetato  di  rame,  il  nitrato  d'argento, 
la  precipitano.  ' 

U  cloruro  di  ferro  non  vi  forma  che  un  debole  ipracitutato. 

Il  cianuro  giallo  di  potassio  è  di  ferro  noA  la  precipitano; 
ma  acidifìcandolt)  con  acido  soUbnco,  si  formane  lìocebi  bra- 
ni; il  liquido  galleggiante  è  colorato  in  verde. 

Il  solfocianuro  di  potassio  vi  cagiona  una  Colorasione  rossa 
intensa,  mentre  si  depositano  lioccbi  bruni. 

I  saii  di  barite  e  di  allume  formano  precipitati  fioccosi, 
bnuuMlri  a  scolorano  completmnanie  il  liquido. 

Totta  queste  reaiioai  si  rìfnDdncaao  facendo  uso  di  una  die* 
soluzione  ammoniacale ,  neuIndioBata  coU'acido  solforico. 

L'ematosina,  riscaldata  in  una  storta,  fornisce  i  prodotti 
cbe  risultano  dalla  distruzione  delle  materie  azotate;  riscal- 
data all'aria,  al)brucia  alla  maniera  dei  sali  organici  di  piom- 
bo, sviluppando  l'odore  di  corno  abbruciato,  seoaa  fiMidersi 
e  senza  gonfiarsi. 

Quando  la  si  fa  deflagrare  con  nitro,  non  si  può  scoprire 
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nel  retiduo,  nè  acido  fosforico,  nò  acido  solforico,  ciò  che 
prova  che  non  contiene  nè  fosforo,  nò  solfo.  Quando  è  per- 
fettamente pura  ,  non  lascia  altre  ceneri  fuori  dei  porOMtdo 
di  ferro,  proveniente  dui  ferro  cbe  contieoe. 

U  HgiMr  Muldcr  Iw^ìrIìb  r«MilHÌ  deUrMilmiiM ,  «d  h 
giiuilo  ai  wgiiipti  rìtoStati  ofat  «  mérordno  coUe  miè  pro* 
prie  «laUsi: 

Sangue  arterioso  Sangue  vehoio  Sangue  Sangue  di 
'  '  di  bue.  di  bue.       di  bue.  montone» 


Carbonio 

Idrogeno 
Azoto 
Ossige 
Ferro  . 


Ossìgeno 


66,  4q 

5,  5o 
IO,  54 
11,01 

6,  66 


.65,  9< 


6,  58 


66,  30 

5,  U 

10,  46 

11,  i5 

6,  75 


65,  n5 
5,  28 
IO,  57 

97 


100»  00  100,  ,  00 

Egli  ne  trae  la  formolà  leguente: 

C««  «  .  SS65»  i4 
"H**  .  •    2^4»  55 
A«*  .  •    55i,  II- 
.   ,     600,  00 
Fe   •  •     559,  21 


100^  00      lOOy  00 

65,  84 

5»  5? 
IO/.  4o 

II»  75 

6,  64  - 


5 108,  01        100,  00 

Il  sig.  Lccanu  La  trovato  un  po'  piìi  di  ferro  del  signor 
Malder.  De!  resto,  ecco  le  determinazioni  cbe  vennero  fatte 
a  questo  proposito  :  ' 

Ossido»  di  ferro  Ferro  in 
ili  centesimi,  centesimi. 


Osservatori 


Sangue  umano   .  . 

—  di  bue    .  . 

—  arterioso  dt  bue 

—  venoso  di  bue 

—  di  bue 

—  ili  montone 

—  di  polli     .  . 


10,  00 

«a,  85 

9»  ^ 

9»  6^ 

1 1,  5o 

9,  3o 


6,95 

8,  90 

6,  66 

6,  75 

7'  97 
6,  45 
5,  78 


Lccanu.  ; 
Mulder. 
Mulder. 
F.  Simon. 
Mulder. 
Lecanu. 


è,  34 

L'ematosina  si  combina  cogli  acidi,  assorbe  Tacido  clori- 
drico gasoso  alla  temperatura  ordimia  3  a  too*  «{uesto  com« 
posto  perde  la  metà  dell'acido'  ehé  eonliane.  Il  rig.  UMec 
gli  assegna  la  composizione  aegoente: 


C88  , 

Aa" 
Fe* 


61,  71 

5,  21 

9'  76 

1 1,  UI 

6,  ai 
6,«* 
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(Quando  si  fa  passar  cloro  asciutto  stili' ematosinn ,  essic- 
cata a  i5o",  essa   ne  as&orijc,  a  un  ili  presso,  lu  inetn  del 
suo  peso.  Il  signor  MuUler  assegna  a  questa  combinatione  la 
formola  seguente: 


C**  ....  45,  5a 
H**  .  .  .  .  ^,  5i 
Al*  ....     6,  84 


5^.  Il  sic.  Sanson  ba  trovato  nel  sangue  una  materià  co- 
lorante gialla,  alla  quale  è  dovuto  il  coloramento  del  siero, 
e  che  non  ^  senza  analogie  con  certe  materie  coloranti  della 
bile.  La  si  ottiene  lavando  sangue  di  bue  ben  essiccato  eoo 
alcoole ,  il  quale  discioglie  alcuni  salì  e  materie  grasse  ; 
poscia  si  riprende  il  residuo  con  nqua  distillata.  La  materia 
si  discioglie  in  questa,  e  lascia,  mediante  l'evaporazione,  un 
residuo  giallastro  con  un  sapore  salino;  riprendendolo  con 
alcoole  puro  o  con  alcoole  etereo,  si  ottengono  tinture  di  un 
giallo  d  oro. 

Il  sig.  F.  Simon  crede  di  aver  trovato  una  materia  colo- 
rante particolare  nel  sangue;  egli  le  dà  il  nome  di  emafeina. 
Questa  sostanza  si  distingue  dairematosina,  specialmente  per 
la  sua  solubilità  nell'acqua  e  nell'etere,  e  per  il  color  rosso  in- 
tenso cbe  comunica  ali  alcoole.  Egli  crede  che  la  materia 
gialla  di  Sanson  non  sia  cbe  la  sua  emafeina. 

Queste  materie  sono  troppo  poco  studiate  per  discorrerne  di 
più;  molto  probabilmente  non  sono  cbe  modificazioni  della 
materia  colorante  normale  del  sangue. 

.  I  sigg*  Lassaigne  e  Lecanu  baono  rinvenuto  una  materia 
colorante  blò  nel  sangue  degli  itterici  ;  il  sig.  Gbevreul  ne 
ba  indicata  una  simile  nella  bile,  ed  è  probabilmente  quella 
cbe  i  sigg.  Lassaigne  e  Lecanu  hanno  ritrovato  nel  sangue 
degli  itterici. 

Il  sig.  Sanson  ha  trovalo  una  materia  colorante  blò  nel 
sangue  normale.  Basta  di  precipitare  il  sangue  coli' acetato 
basico  di  piombo;  di  essiccare  il  residuo,  e  di  riprenderlo 
con  alcoole  a  o,  800,  cbe  la  discioglie  e  si  colora  in  blò.  Si 
evaporano  queste  dissoluzioni  a  secco;  si  lava  il  residuo  con 
aqua  ed  etere,  a  freddo,  finalmente,  con  alcoole  ad  una 
temperatura  di  4^  gradi.  Si  ottiene  allora  un  residuo  bru- 
nastro,  che  si  discioglie  nelTalcoole  bollente  e  lo  colora  in 
cilestro. 

Questa  materia  colorante  è  insolubile  nell'alcoole,  nell'e- 
tere e  nell'aqua  a  freddo.  Si  discioglie  nell'alcoole  bollente 
e  se  ne  deposita  pel  raffreddamento.  Gli  acidi  concentrati  non 
la  intaccano,  eccettuato  Tacido  solforico.  L'ammoniaca,  ag- 
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giunta  alla  sua  dissolutìone  alcoolica,  la  colora  in  vei'He; 
li  acidi  riconducono  il  colore  al  bl^.  Il  clom  la  icoloraì  la 
issol azione  acida  non  cootione  ferro.  •  - 

58.  Furono  posti  in  uso  diversi  metodi  per  fare  le  analisi 
g<>neru1i  del  sangue.  INon  entreremo  nei  dettagli  di  questi  me- 
todi, che  si  modifirlieralTino  sempre  n  misura  delle  esigenze 
della  scienza.  ISidladimeno,  prenderanno  rrobahilmente  sem- 
pre il  loro  punto  di  partenza  nei  dati  c|)e  vengono  forniti 
dalla  <-oagnlazione  del  sangue,  e  la  determinazione  preven- 
tiva dei  urriteriali  essenziali,  che  s*  incontrano  nel  sangue  fi- 
siologico di  ogni  animale;  salvo  a  determinare  in  seguito, 
per  il  sangue  patologico,  le  materie  speciali  che  compariscono 
in  casi  determinati. 

Por  mezro  della  congulazione  spontanea,  il  sangue  si  di- 
vide in  due  porzioni:  il  siero  ed  il  grumo.  Il  siero  contiene 
l'albumina  del  sangue  e  le  materie  solubili.  Il  grtuno  con^^ 
tiene  siero,  di  cui  si  può  fare  astrazione  nel  pensiero;  lo  si 
considererebbe  come  rnccbiudente  la  ponione  insolubile  del 
sangue,  la  fdirinn  ed  i  globuli. 

Si  comprende  che  se  si  giunge  a  determinare,  in  un  modo 
esalto ,  la  relazione  po«derale  che  esiste  fra  le  quantità  di 
queste  materie,  si  avrà  fatto  im  gran  passo  nella  cogni- 
zione della  composizione  del  sangue;  e  noi  descriveremo 
il  metodo  seguito  generalmente  nelle  determinazioni  di  que- 
sto genere. 

I  numeri  che  si  ottengono  non  sono  assoluti,  senza  dub- 
bio; ma  ho  verificato  che  due  analisi  del  medesimo  sangue, 
prese  nel  metlcsimo  animale,  porgono  risultati  identici,  aven- 
do la  pi-ecauzione  di  scegliere  un  animale  di  grande  corpo- 
ratura, e  facendogli  leggere  cavate  di  sangue;  nel  qnal  coso  i 
fenomeni  d'endosmosi  non  vengono  a  turbare  la  quantità  re- 
lativa dei  materiali  solidi  della  prima  e  dell'ultima  porzione 
del  sangue  che  sgoi*gn.  Il  sangue  s'impoverisce,  come  è  noto, 
alla  fme  degli  abbondanti  salassi. 

II  sangue  è  ricevuto  in  due  vasi  d'eguale  capacità,  dispo- 
sti in  modo  che  si  possa,  abbastanza  esattamente,  ricevere 
nell'uno,  la  prima  e  la  quarta  porzione;  nell'altro  la  se- 
conda e  la  terza.  Si  abbandona  il  sangue  della  prima  e  della 
quarta  porzione  a  sò  stesso,  per  lasciarlo  coagulatasi,  menti*e 
all'uscire  dalla  vena,  si  batte  quello  della  seconda  e  terza  por- 
zione del  salasso. 

Queste  precauzioni  sono  assolutamente  necessarie,  per  ot- 
tenere pix)porzioni  omogenee  di  nqua  e  di  materiali  solidi  nelle 
porzioni  del  sangue  raccolto  nel  tempo  di  un  salasso,  ed 
il  quale  si  impoverisce  in  modo  rimarchevole,  9{)ecialmente 
negli  animali  di  piccola  statiu'a.  L'esi^ericnza  mi  ha  dimostrato 
che  esse  sono  suflicienti  ctl  indispensabili. 

I."  Si  prende  la  porzione  battuta  del  sangue  nella  quale' 
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la  fibi'ina  sì  è  separata  c  coagulata;  la  si  getta  sopia  una 
tela  fitta,  e  si  lava  .questa  filH*ÌB«  fiocLè  diventi  peirfeiMKnettte 
bÌMieaj.  k  ti  fii  8siio<»i«  dfpiidifM  iiU».  filili  i' «^Pic|^ 
bagno-maria,  findiè  il  jsuo  poto  noi»  f  mi»»ti  ^pib-  'yrwwifllli  » 
ili -quefU)  Malo Ja  si  esficcp..  j^.  ;n>.>wfi^j>^  iiwJ  >iu  .  :»  '  ;n.'ì 

La  sbattitiira  del  sangue  si  può  operare  con  (scope  o  me- 
glio colla  mano;  in  quest'ultimo  caso,  la  fìbrina  ai  allacca 
alle  dita  e  vi  forma  una  reticella  che  li  avvolge  u  mqdo  di 
guanto;  è  f«ciJiMÌino  il  levarla  senza  alcuna  peiidita.  )iuu. 

...  i       Sl.mfM  con-Aiolta  ciim,  il  ifte«o  M  iB0agulf»|4»'li»^ 
tìcaa  d  9Ìti»€0O  ooitt  e  si  pesa  il  residuo, i.i  i  ih'  t 
5.^  Per  maggiore  fadlilà,  si  prBnde  il  coagulo,  lo  ii.ttgltf» 
ìp  piccole  fette,  lo  si  esiicca  e  si  pesa.  '  .  .  \  ì\ 

i.ioi  ottiene  adunque  in  tal  modo: 

I."  Il  peso  della  fibrina  asciutta,  mediante  la  duteimina- 

uona,dii«llA(  .t  .  iJ   i     • .  ; 
.,•^'ìit^  n.^M  mterlali  solidi  del  .««re.ed  U  ptto  iH^ 
Toqua  cIm  mccbiude.  ,  n 

3.^  Gònosoando  la  quantità  di  aqiia  e  di  materiali  solidi 
del  siero  ,  la  perdila  che  subisce  il  coagulo,  dà  il  peso  del 
siero  cbe  imprigionava,  e  la  cui  composizione  è  nota.  Si  cai-  • 
cola  la  quantità  dei  materiali  asciutti  lanciati  nel  coagulo  ptu- 
mezzo  del.  siero  ^  «i  soltrae  questo  pesò  .dal  peto  totale  «let 
coagulo  secco;  se  ne  sottrae  anche  quello  della  fibrina^  calco-, 
kHa  m  «apporto  al  peso  totale  dal  sanguq  ÒQtgMlaln^  il  unto 
MppsMMila  il  peso  .di»  globali. 

In  questo  caso  ti  suppone- clje  tutta  Taqua  del  coagulo  sia 
dovuta  a  siero,  ciò  che  non  è  forse  rigorosamente  vero:  la 
determinazione  dei  globuli  ne  è  affetta  senza  dubbia,  ipa 
Terróre  è  sempre  nello  stesso  senso,  e  non  cangia  nulla  alM^ 
MlacìM04te«i.eeMa  4»  sUdiilìM  in  tei  iMok 

^Questo  oielodo  di  anatisi  non  serve  io  conclusione  clie 
a  dividere  tre  ordini  di-  materie,  distinte  sollo  il  punto  di 
vista  Gaico  piuttosto  cbe  cbiuùco,  le  quali  ^bo  contenute  nel 
stingue,  cioè:  i."  la  materia  coagulabile a«?  la  materia  so-, 
labile;  3.°  la  materia  in  sospaD£ÌQoe.  .  ..  '  •  •  *  lU  . 
.  vQMalunqua  sieao  i  perfenoMiilMliti  di  eoi  èipiso^tibile  qi^..-. 
sto  MicÉide,  «iMib.SMrrà'lbi:mlA  alla  scienza  un  messa  pronto  e 
di  paragonare  tra  loro  i  tre  ordini  di  BBateriaìi  che  ci 
saaèeflrti  da  questo  liquido,  e  le  cui  vs^naiioiii  w  modi^i^aoo 

le  proprietà  vitali  ad  un  si  alto  grado. 

Le  materie  minerali  si  ottengono  coli* incenerazione  del  saQ«> 
gue,  preso  in  totulilà,  o  preventivamente  separato  in  grumo  ed 
io  siero  per  la  coagalatiÒM. 

In  nuasti.ttltinil  tanpi  il  ég,  Fifuier  ba  eiegyilo  alcune  ana* 
lisi  del  sangue,  con  soUàto  di  soda»^il  cui  uso  fende  il  sangue 
snseeltibile  di  filtrazione. 

Se  ss  batte  a  sangan  per  separaoia  la  Jbriua»  <;  si  separa 
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3 uest' ultima,  c  poscia  si  mescola  il  sangue  sfibrinato  con 
ae  volte  il  suo  volume  di  una  dissoluzione  di  solfato  di  soda 
a  i6  o  i8^  di  Baomé,  il  liquido  gettato  sul  filtro  patià  iocoloro 
t'itffd»  i globuli  Mltllfro. 

Fiocbè  i  globuli  contengono  siero,  si  possolio  lavare  colla 
medesima  soluzione  di  solfato  di  soda.  Se  si  potesse  liberarli 
dal  solfato  di  soda  non  resterebbero  sul  filtro  die  i  globuli 

Euri.  L'autore  vi  giunge  riscaldando  il  filtro  a  roo°.  I  glo- 
uli  sì  coagulano  e  diventano  insolubili.  Trattando  il  filtro 
coH'a^ua  MhiÀài  il  dlM^ioclie  il  lolAijlo  ài  wùém^  «d  i  glo- 
bali  rimaogono;  ma  come  i-  icorge»  iillo- «tato  collo  o  coo« 
golato. 

Il  liquido  carico  di  solfato  di  soda  e  filtrato,  porge  mediaalo 
TeboUizione,  tutta  Talbumioa  dei  •siero  sotto  la  ina  foràia 

coagulata. 

L  amia  del  sangue  si  delermina  per  la  semplice  evapora- 

fiinw  di  IO  0*90  graioiiii  di  Mngoè.  I  mIì  si  «Mono  onf  in- 
cenerasioDe  dd  resrauo,  e  si  anaUnaDO  coi  ioliti  proMin. 

In  questo. metodo  è  facile  lo  assicurarsi  che  i  globuli  sono 
fermati  di  eroatosinn,  di  albumina  e  di  fìbrinn.  Tnfntti  essi  ce^ 
dono  la  loro  cmatosina  airalcoolc  ammoniacale.  Se  si  disciol- 
gono i  globuli  nelTaqua,  essa  coagulasi  come  un  liquido  albu- 
minoso. A  freddOj  col  semplice  riposo,  questo  liquido  lascia 
depositai*  fibrina. 

In  mani  abili,  li  ptooeito  del  signor  Figuiir  proootlo 
risultati  di  sommo  intei-esse.  Meglio  di  ogni  altro»  omo  randa 
pOssfftHle  una  analiM*  qualitativa  del  sangue,  i\  spesso  neces- 
sarlH  e  sufficiente:  sembra  d'altronde  suscettibile  di  aqui* 
stare  grande  precisione  al  punto  di  vista  dell'analisi  quan- 
titativa. •    '    '  •  ■  • 

Sg.  Eiaminerenid  'ffte'là  '  èOttMlda^^ 
da'Mdttt<16  dell%[idmo.  Ma  noi  dobbiamo  iWr  piaeadM  fi  tmtCro 
d|Ìamì^  dkìulia  oènrvatione  iropartaMa. 

Il  sangue  fti<*trova  oeir economia  a  due  stati  distinti:  il 
sangue  venoso'  i?l  il  sangue  arterioso.  Il  primo  avendo  servito 
alla  nuli  i/ ione  degli  organi  che  ha  attraversati  )  ritorna  al 
cuore  e  si  arteriabzza  nei  polmoni,  per  ridiventare  di  nuovo 
•ia]ittlg\bnosó'.  tSI  Vede  adunane,  che  afilla  nnv  diftiani  nata* 
bila  lif^' il 'iàttg^è- venoso  ecf  il  sangue^  artarioio:  impareremo 
n  conoMiéfi^la  più  avanti  dettagKataamtfc.  Il  taogna  arterioao 
è  lo  staso  in  tutto  il  giro  deireconiomin.  Ma  non  sarebbe  Id 
stesso  del  sangue  venoso?  A  priori  si  può  rispondere  negati- 
vamente; e<)  infatti  il  sangue  venoso  che  ritorna  da  un  tal 
organo,  ove  deve  avere  depositati  i  principi  propri  olla  nu- 
0«6dir*ffl^ ^tiaiir organo ,  o  cbe  |^  toglie  la  materia  da  lai 
iMpMlc/'e'iffW^  ad  abbrodarsi,  aon  jpnò  afare  la  nMda^ 
«ba  I iiiiipnlMfiii  dappertutto,  e  deve  neoeiSBriaflÉeota  va- 
rfara  11  sangoe^vanoaa  cbe  rttama  dalie  oMninieNe,  ava  da* 
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pOfita  il  suo  Itttte»  dal  fegato  ove  ai  secreta  la  bile,  ec. 
deve  essere  differente  al  rit/oroo  di  ognuna  di  queste  parti 
differenti.  Non  può  essere  omogeneo  e  dare  una  composizione 
ooraiaie,  clie  allorquando  è  preso  alla  sua  entrata  nel  cuore 
•Ilo  ftalo  di  «angue  epterìoio»  od  al  «ao  giungere  nel  pelr 
feaene-ellp  eteto.  4i  «ei^pe  v«mmk  Ore»  .MiUcnoeM»  le  eiDMiH 
àono  quasi  mmfim'  fette  col  9sm^  veneM»  etfMtto  delle «Teae 

delle  biaccia. 

Ecco  le  coiBpo»i»io0e  del  «angue  novmide  ve^osQ  dolv 

Siero     ....   Bno  .[ 
.Gtiino  •  %  «  0   i5oi     :  • 

,•»  "1  .      '  1    •  I.  ji  i  • 

'    'o^MTA  i  Fibrina  5  ^ 

bromo  j  Globuli  f  EmatoSina     ...        a  i3k) 
.\i  .     »  •    •     l  Materie  albuminose      ia5  ) 

la"^.»:.  •  •  ♦  ^ 

^  Offigeno   .   .   .   .  I  w  (       .  • 

Atoto 

Acido  carbonico  ......•.«.' 

Materie  estrattive  .,  .  ,  j  •.' 
Grascia  fosforata    .    .    .  ;. 

•  •■  Colesterina  .-   .   ..  i 

SeroliOB»  •  w. !••:.-••' 
Acido  oleico  'i»  •.' 

—  • . nergerico        •  i«i  •>.:«'.  . 
•  •  •  .1  Clomio  dì  sodio    .  •   .i  <  «  <•  *  . 

—  di  potassio      .    ,  .'. 
Siero  •           —     di  ammonio    .    .    .    *    .    ^  io 

Carbonati  di  soda  

~      di  calce  

—  ■     di  magoetia  ..... 

FoiM  di  soda  .   .   ....  .  . 

— *     dì  calce  .    .       *.  .*.'., 

—  di  magnesia     •    .    .    •  • 
Solfato  di  potassa    .    .    .    .    .  . 

Lattato  di  soda   . 

-  •  Mi  od  «èidf  giw»  M  .      .  . 
'  I  Salf  iHl  Oddi  grimi  volatili     .  . 

Malaria  òolmifte -giolki-  .  •»  /  •  ■  • 

...  lOOO  ' 

Le  meterìe  grane  etittenti  nel  sangue  vi  si  trovano  In  pro- 
portione  necessariamente  variabile  colla  natura  del  rejgime  al 
quale  fu  tottopotto  ranimale.  Nutriti  di  grascia  pura,  i  Cfiiy 
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<1anno  un  sanguo  il  ciii  siero  opalescente,  deve  la  sna  appa- 
itela a  globuli  di  matei  la  grassa  in  so5|)cnsione.  Alcune  ana- 
lisi fatte  nel  mio  laLioratorio  sopra  sangue  di  cane,  prima  e 
tàomy  il  regime  grasso ,  diedm»  od  Hmltafo  tiagolarissiiiiov 
tSA  1b  ^irtiiia  dèlia  grnieia  in  MitideNPfole  ^Mitftà  itA 
•iivo;  e  qdaii  iunppreiuibile  nel  gimmo,  fatta  attradMie  éà. 
iterò  da  cui  h  hagnato.  Questo  fatto  darebbe  una  niMVa  im» 
portanza  ai  iiirtodi  di  analisi  del  sangue,  che  come  quella 
del  sig.  Figuicr,  si  appoggiano  allo  studio  di  ognuno  degli 
elementi  del  sangue  preso  per  sè  stesso  ed  isolato  da  ogni 
altro.  ' 

Eceo,  secondo  i  si^g.  Becquerel  é-Ro4ier,  la  oompoiisione 
media  del  sangue  nell  nomo  e  nella  donne,  considerati  in  fa- 
Iute  e  nelTetà  media  della  vita. 

T.a  densità  del  sangue  sfibrìodto  è  cgaale  a  1060  ne^' nonio, 
ed  a  loS^  nella  donna.  '  ' 

La  densità  del  siero  s'innalta  a  1028  neiruomo,  ed  a  102^ 
aelh- donna. 

La  oompoiitipne  media  dei  due  langni  ti  rapprenta»  dd 
resto,  coi  segnanti  numeri: 

Uomo  "'Dqnna 
Aqua   .   •   .   ;   «       «^80,0  fjcfi 

Globuli  i4o,o  12') 

Albumina  69,0  'jp 

Fibrina  •  m,'^  %% 

MaterieestrattiTe  e  siV      6^      •  t.74 

Serolioa  «o^a     .'  0,02 

Materia  grassa  fosforata  0,^9 
Colestrina     •   l  0,09  0,09 

Sapone  1,00  i,o5 

Sangue  .....    ffOoo,oo<  rooo,oo 

Cloruro  di  sodio   .    .  5,i  3,9 

•  •  Sali  solubili     •'  •  •  ,%S  ;a,o 

-  Fosfati    ......  o;55|'  '0354 

Ferro  0,565  d,54i 


^  Sali  per  1000  di  sangue      6,495.  9*695 

60.  Per  fare  una  boofia  analisi  del  sangue  normale,  è  ne- 
cessario d'altronde,  di  prendere  alcune  precauzioni  nel  modo 
di  rarcoglierlo.  Il  sangue  s'impoverisce  rapidamente  in  ma- 
teriali solidi,  a  misura  che  si  ripete  il  salasso,  come  abbiamo 
già  detto;  si  jpuò  giudicarne  da  alcuni  esperimenti  fatti  a 
questo  proposito  CM  dottore  Prevost,  e  di  cui  ecco  i  ri- 
i?ullatì.*^  * 

Un  gatto  robusto  e  sano,  è  salassato  fcfttemeitte  alls  caro» 
tide.  Il  suo  sangue  fornisce  ;  '  '  ì 
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•'»$tertv'     *•    ••••  '  fiangitt.  '  '* 

loo  alMMina.      •  •  "  '  '  ItBi  globali  e  fibrìoa.  "  ' 
'    '      -    •  •   'V      M  aUiaraina,  ec.  ' 

Siero.  Sangae.  '  '  ■  ' 

84  albumina.  '  ki65  gfobuU  e, flbrfnà.  . 

•   •  •  •  •     .  •  »         albumliia,  ec. 


.  Si  iiKim  paisart  ppovwmttt  éwliiMi^miiinl»»  «  m  iPiUt  il 
«angue  dalia  jugahat:     . .    '  •       :  f.  i        .i  ''*Hf.tr.. -«n 

qi5  aqua.  8aq5  Hqua.  ' 

•       '  85-  aftóirfilili:  '  '  "  •  955  gìobùlj'p  tìbrlha     \  ^ 

'    ' .  '77^'  àlbuminé*,      '    .  *'  "  * 

Egli  è  evideala  ché  In  pco^ottMiwe  dì  «qonta'iimiftUli-  «(niiMHf 

cbe  fi  ripetono  i  Ailastiu   i  >  ^ 

Il  sig.  Lecanu  ha  Catto  comparativamente  raDaUtiMJtCi 
gue  ia  salassi  conseoiftivi  £c0ai  inai  iritoitttAij      .  * 

.  .  SaJBiguediunii.*» 

'  Sangue  dì  un  i.°       piiaticato  la 

salasi  di  dono^  ,  medesima  sera. 

Aqua  .    .    .    79^>9°  '  834,o5 

Globuli  e  fibrina  .    .    .  ..    .  i-a^^^S  .i  ti.   *:  87,51 

Albumina     .......     70,21  7i»i<i 

Sali,  materie  fràiie  ed  estrattive     9,16  7,55 

1000,00  ióao,òo 

Sangttediun/.  Sangue 
'  gfovbné  robusta,  dello  stesso 
■    •  •di  a5*attpt../|^  ^il  3°  salasso 

Aqun  '.    .  ".   .    .  .'^780,21  ,1  855,46 

Globuli  e  fibrina    .•  J    .    ,    1 39,1 5  76, r9 

Albumina»  sali,  ec.    .   ..    .     80|66  70,35 

GU  eq>eritneuti  del  sig.  Lec^inu  si  accpixlano  dun<j^e  coi 
notffi}  gli  uni  e  gli  altri  furono  d'altronde  pieriameiUe  colH. 
fermati,  da  tentativi  analoghi,  eseguiti  colla  maggior  cuni 
dai  sigg.  Andrai  e  pavarret.  .« 

6l«  Le  conclysioni  principali  cui  sono  giunti  i  diversi  au- 
tori, relativamente  nllc  variazioni  della  coil/iposiziop^  de)  saiftr. 
gue,  si  traducono  nel  modo  seguente  :    '  ' 


•  •  • 

•  * 
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1.®  Il  sangue  dell' uomo  ronlicne  meno  aqua  di  quello 
cklla  donna ,  la  medesima  proporzione  di  fibrina >  maggior 
quantità  di  globali  ed  un  po'  noeno  dì  albumina. 

9.^  Pih  si  è  di  fome  coilitiiuoM,  piii  il  sangue  rtecfaSude 
globuli;  il  sangue  degli  individui  linfatici  è  più  povero  del 
sangue  degli  individui  tanguigni  della  medenuia  età  e  del 
lyMoesimo  sesso. 

3.°  Le  proporzioni  di  materie  solide  sono  più  .farli  o^li 
adulti  che  nei  fanciulli  e^iiei  vecchi. 

Il  iigQor'petfii  daTnioi  eiperioieiitl  trae  le  seguenti  coo- 
eluaioni: 

•  Bm.%  a  5  n^ltitnane  fino  a  5  mesi  chea,  la  praponlénedi 

aqua  aumenta,  quella  dei  globuli  diminuisce;  ' 

Da  5  mesi  a  4^  anni ,  la  proporzione  di  aqua  dimliinifoa 
e  la  proporzione  dei  globuli  aumenta; 

Dai  4o  B>  70  anni  la  proporzione  di  aqua  aumenta  nuova- 
meote,  ed  i  ^lobùli' .diminuiscono; 

Neirinfanzia,  nell'eia  matura  e  nella  gioventù,  la  pru- 
ptatikme  d'albumina  i^ta  sensibilmente  la  stessa. 

Secondo  il  sig.  Denis,  gli  animali  giovanissimi  possederei»^ 
bero  un  sangue  più  ricco.  Ecco  i  suoi  esperimenti  per  prova* 

Sangue  di  una  donna  incinta  dì  9  mesi: 

-*  '  *      Aqua  ^8,10 

Fibrina  \  '  :  -,    ,   .    •   ,    ,  o,a4 

Albumina  '5,oo 

Globuli  .    .   i4>^  '  '■' 

-  Materie  estrattive,  sali,  ec.    .  3,59 

*  ■  Il  "  ■ 

Sangue  placentario  fornito  dal  coidone: 

Amia   70,15 

Fìorìoii   o,aa 

Albumina   .  .     .       .   .   •  5,oo 

Globuli  .   92,40 

Sali«  materie  estrattive,  ec  9,a5  ' 


.  •  - 


1 00,00 

Egli  suppone  cbe  il  sangue  del  neonato  presenti  presso  a 

r^co  la  stessa  composizione  del  sangue  placentario,  ciò  cbe 
possibile,  per  verità,  fincbè  il  ragazzo  rimane  colorato.  iVia 
siccome  non  si  può  analizzare  questo  sangue,  egli  ba  fatto 
Pesperimento  paragonando  il  sangue  df  aleonl  cani. 

Il  sangue  fu  preso  sucoetsivaniente  dalla  jugulare  interna 
è  dalla  caròtide  primitiva  sinistra  in  un  tempo  sì  breve , 
cbe  il  primo  salasso  non  ha  potuto  influire  sulla  natura  del 
secondo. 
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•        •  . 

San^  artcrioio.  Sangue^  veaoio. 


Aqua 

Fibrina 
Albumioa  « 
Globuli 
Sali,  ec.  . 


85,oo  Atiua    .    ...  85>QO. 

o>a5  Fibrina    .    .  o*a4 

5,^70  Albumioa .    .  5,86 

9,95  Globuli     .    .  g,';^o 

1,10  Sali,  ec.  .    .  i,ao 


100,00.  .100,00 


"  Saagaa  ettratto  dai  grossi  vasi  di  cinqatf  piccoli  caoi  opo* 

^-  Aaaa    ji  i  iT^oò 

Fibrina'    .-    0,a6  >  '  '■•  !  *  * 

Albainiaa 
>  Globuli 
Sali,  ec. 


•  »  ; 


Le  grascie,  T ossido  di  ferro,  i  sali  (^Icarj »  in j^uesti  espe- 
rimenti non  furono  separati. 

Sarebbe  certamente  di  un  grande  interesse  il  riprendei-e 
queste  rioercke  presentemeate  cbe  i  priodpi  4^11' analisi  del 
mm§mi:$im9  fneglio  fimii.  Noi  non  posiÌÉino<  aniiMItaie  alM 
co»  riitnra. 4e •  niiiinliuiia»i  del:0Ìg»'DÌeiiift  a  aMli?o  dall'in^ 
osrtezza  cba^rportilio  odn  «è  i  tuoi  processi. 

5.**  Il  sangue  è  più  ricco  di  materiali  solidi  negli  indi- 
vidui ben  nutriti ,  cbe  negli  individui  poco  o  male  alimen* 
tati;  questo  priocipio  non  ba  bisogno  dì  essere  dimostrato. 

6a.  La  itoria  del  sangue  venoso  dell'uomo  si  trova  nella 
aMlwi  pracerienti.  SfbHonatameota  noa  li  à  nSlo  ttfuó  tàiò 
quando  si  cerea  di  htr  ipldla  del  Magne  feiMriofo;  le  nna* 
list  del  saague  arterioiò  deH'nomo  trovano  scftrsaownte  l'oc- 
casione di  effettuarsi  ;  préndereoio  quindi  indtiii  a  'qnetto 
proposito  in  altri  animali. 

Il  sangue  arterioso  differisce  specfalmente  dal  sangue  venoso 
per  il  Mio  colore;  ciò  eccettuato,  il  sangue  arterioso  ed  il.ian» 
gMeaanoaaiefafarana  laiMiaigliiyrM  ntollQ.  . 

L'odora  del  sangue  arteffiMO  tembra  lempre  alquanta  pià 
acuto  di  quello  del  sangue  veatM.  ' 

ta  temperatura  del  sangue  artei  ioso  sembra  essere  alquanto 
più  elevat«i  di  quella  del  sangue  venoso;  la  differenza  può 
andare  da  i  a  i,5  e  a",  secondo  Scudamore,  Krimer,  Davy, 
Scbmeuker;  ma  secondo  alcuni  osservatori»  Goleman,  Cooper 


a  Martini,  gli  sarebbe  inreoe  inferiore,  oeew  le  f  evapora- 
cione  dw  1  aria  determina  alla  superfióie  del  polmone ,  ed  il 
eilore^aworbita  dall'aria  cbe  si  riiealda  attraversandolo. 
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avessero  esuberantemente  equilibrati  i  rÌMiltaitì «dovuti  adla 
combustione  del  sangue. 

Boitior.  tè  nambéi'ger  ^M>vàno  il  wnjgnie  tirihAoiò  '  più  ydenio 
del  san(^  venoso.  .  '  . 

In  generale  il  sangue  arterioso  ba  maggiore  ìncliiìasipnc  a 
coaghTfirsi  del  sangue  venoso.  '  '  *  ' 

Vedianio  ora  come  variano  i  matèrtàlì  nelle  due  specie  di 
sangue. 

Il  sangue  arterioso  ed  il  sangue  venoso  non  (>os$ono  diiTe- 
rire  Tunof  'dall'altro  in  modo  molto'  rimarchevole.  Se  infinti 
M.preMÌaisa  il  sangue  vanoio  aèU'iactena  polmanan  ed  U 
sangue  arterioso  nella  vena  polmonare,  questi  due  ]i<|iiidi  Mi 
poti-cbbero  differire  l'uno  dall'altro.  .Se  il  sangue  venoso 
perde  aqua  per  il  contatto  dell'aria  che  se  ne  satura  nel  pol- 
mone ,  questa  evaporazione  è  poca  cosà.  Se  una  parte  dei  fe- 
nomeni di  combustiocie.' cbe  succedono  uel  sangue,  si  com* 
pieno  nel  polmone  sIcmo»  il  sangue  vénoso  perde  una  parte 
dei  suoi  materiali  solidi»  nello  stesso  tempo  cbe  perde  aqn«, 
dò  die  tende  a  compensarsL 

Tuttavia,  se  la  teoria  di  Lagrangia  e  giusta,  la  respirazione 
non  facendo  nascere  nel  polmone  che  un  semplice  fenomeno 
di  evaporazione,  il  sangue  arterioso  deve  contenere  uu  po'  pili 
di  mateiiali  solidi  dclnngue  ven«so.     "  ">•>•    ''"^  '  I''     ^  ' 

Avaéda  lo  èroeAMime  di.  òperèin*4tlMii  ifgfèri'^iépi«fNH« 
mili  fatH^  99  inoltre -rfcooglièndo*f^d«è  sàngm  sihKiHan«É^ 
manie,'  si  trom  infinti»  Uav^'U  próponiòne  di  nqua  è  seMi^i 
bilmente  pib  forte  nel  smigae-venoto  obe  nel  sangue  arttHoM». 

Sangue  arterioso.       Sangue  venoso.  Osservatori. 
*'*■    Materie  fisse,    Aqut.  Maicrie  fisse.    Aqu.i.  " '  ••  i' 

Pecora  .   .  .17,07      82,93      ,i(),56  8:),o4  i  ., 

Gatto  . .    1^,65       82,55       in,ii  82,59  [  Outiias  c 

Gatto    .    .    19,62  ;  29,38  .  ,  19,06  ^  80,92  i  rijcyoftt; 

Mofltpne  ,  ,    17,07  .iBjiQ?  .  .           ;.,  85,64  1 
Cavallo     .               7$3»  ^l- 

Cavallo        ai45'  ,  ..t8,55.  .  ,,19^?.  8045  4  ,  ,  !i 

Seoando  H  sig.'DMÌerle  -dw*  «{Ma  ài  snif«v*amlUMMWt 
sensibilmente  la  medesima  ionwpiUnioairt  mentre  di^  anarm» 
del  sig.  dottore  I^tellier»''l|atsle  pro^Mrzioni  iamfabflM  iPiiffla* 

bili  ;  gfaccbè  ba  ottenuto  aopra  «a  montone: 

•        ..  li  '. 

Sangue  ni  terioso.       Sangue  venoso. 
Materie  fisse.  Aqua.    Materie  fisse.  Aqua. 

■  a  • 

i.'^esperimcaAo.  t%i5n      8a,45      18,26  81,14 

,4,5^      85,45      i>,8i      86,19  .  • 
..5."   -  ~-      10,4  2      80^88.      17,7*  8a,a8 
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Questi  risultati  contraddi  centi  si  spiegherebbero,  se  Tosser- 
va»oiie  fatta  dal  sig.  Sckulzc  si  confermasse.  Quest'osserva- 
tore ba  tix>TOto  iofiilti,  cba  il  sangue  arterioso  dei  cavalli 
digiuni  non  conteneva  che  i5>5  par  lao  di  nMlerio  fi«a$ 
mentre  il  loro  sangue  venoso  ne  conteneva  18,6  per  100.  Un 
cavaliò  ben  natrìto  airopposto,  gli  ba  ibrnito  32,9  per  100 
di  ro^rie  fisse  nel  Mgtte  «rierioikb  9  19^ 'solamente  nel 
sangue  venoso. 

I  &igg.  Heriog  e  Francesco  Simon  trovano  minori  mate- 
riali fissi  od  sangue  arterioso  cbe  nel  sangue,  venoso.  Quin- 
di,  fecondo  H  signor  Bering,  il  sangae  di  alcuni  erbivoH 
oonticpK: 

Boe.  "         MbntoW.*'    '*  Givallo. 

A^erloto.  TttUMK».' ,  Arteriostt.'  VéAoso.  '  ktMitbl  Védìto. 

Amia     y      .  .^9i8o  79,Ao  34, la  ^,i6 

Fibrina  .-  •  .    f>,70  .  ,  Q,op  ,  0,61   .  o,S3  t.  qfia 

Albumina         a,6<    .9,58  3,36  ^  a,^i     2,90  a,6^ 

Globoli            itìJi^.  19,04  ..  iioy^i  »  i^Mi  .l^»09  . 
Materie  estrat-                 .  . 

tive  e  sali       0,26     o,33  o^4'>     0,2'^     9,5o  0,5^ 

Ecco  ora  due  analisi  pili  completa  fatte  dal  sig.  Simon  : 

.  .  .       .  ■  •         •  ,        '    ■     •    I    ,  :\ 

Cavallo  affetto  dal  malleus  hnmidus. 

.                        Sangue  Sangue,    .  ! 

'  .      l                 deUa  carotide,  del  In  juguTorre^  . 

^60,08  ..  .  ^5^,35  u 

1 1,20  1 1,35    ^  •  •  - 

85^88 


Aaua 

Fibrina    .    .  . 


Grascie 
Albumina 

Globuli 


.    i56,i5  138,70  ^ 

Ematosina     ....       4»^7  ?»'X 
Materie  estrattive  e  sali  .    6,96  9,10   '  "\ 


Cavallo  magro  ucciso  per  vecchia/ a. 


Sangue  Sangue 

della  carotide,  della  jngularc^ 

Aqua  7^9,39  786*50  ..' 

Fibrina                            6,o5  ^,08     ,  .  . 

Grascie    ^    .    .    .    .       lySi  1,46 

Albunrfna        .       .    ti5,io  '  it5,35 

Globuli  76,4<^  78,04 

Ematostna     .    .    w    ;       ^64^  3,q5 

Materie  enratti ve  e  stU   *  i%oo  io,8a;  ; 

Quasi  tutti  gli  autori  sonò  d'accordo  sopr'a  un  ponto:  che 
vi  è  maggior  fibrina  nel  sangue  arterioso  che  nel  sàngue  ve-. 
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»<Mo.  Secondo  Prevoit  e  Dumas  »  Denis  e  L^^aau,  il  «angue 
•riHioia  è  -pik  riMo  di  globRli.  Stdooda  I^eldllNtii  i  globuli 

In .  qoMti  '  dat'  MilguL  '''Ecco  ci&  >elie  lui 


Sangue  arterio&o.         Sangue  veno&o. 
i.^anal.  2.*anal.  5.^anal.  i.'anal.  a.*anal.  3,^anal. 

Aqua.  .  8a4,5  854,5  808,8  811,4  86  r, 9  S%%fi 
Globuli  .  9T,5  72,0  121,2  ii!>,o  633  106,1 
Albumina      78,4.     jS,^   ,  70,0    ,.75,6  34,6 

1 000,0  1000,0  1000,0  1000,0  1000,0  tòoo;o  ' 

65.  Se  vi  ,spn9  alcuui  dubbi  sulle  ói([evetae  che  possono 
etìitere  fra  il  sangue  venoso  ed  il  sangue  arterioso  di  un  ine- 
detfmo  aiiltta1e,'ii  eompmide  cfie  ae  eifitllòiio  molto  df  più 
IqttAtido  ii  Intta'del  Mogne  dei  Vasi  capillrtH,  dieè  uim  nii* 

stiira  dì  queste  due  specie  di  sangtie,  e  etie  può  contieni 
più  o  meno  dell* uno  o  dell'altro,  dietro  là  natura  dpi  vasi 
cbe  si  rinvengono  nelle  regioni  ove  il  sangue  fu  preso.  Il 
sig.  Pailas  ha  esaminato  il  sangue  estratto,  colla  pressione, 
dalle  sanguisughe  ohe  lo  avevano  succhiato  all'epigastro»  egli 
lo  ha  trovato  più  ricco  ai  materie  cobgolabili,  àie  il  mngae 
delle  vene  o  delle  arterie»  Fu  condotto  allo  stesso  risultato 
dal  sangue  fornito  scarificando  la  pelle.  Il  tig.  Dania  ba  ana- 
lizzato questo  sangue;  lo  trovò  identico  al  sangue  venoso. 

64*  Il  sigv.  Prevost  ed  io  abbiamo  trovato  il  sangue  della 
vena  porta  più  povero  di  materiali  solidi  della  media  del 
sangue  venoso  normale:  •  * 

.     Sangue  della  vena  porta  Media  del  sangue  v  enoso 
di  un  giustiziato.         levato  dal  braccio. 
Aqua    .   .   .    ,s  .       801,4  3^9'9 
Albumioa  e  sali  solubili  ,  84,4  .80^ 
Globuli     ....      ii4>3i  129,2 

1000,0  f  000,0 

Ecco  n  qaesto  proposito  le  analisi  di  F.  Simon,  fatte  $o« 

pra  sangue  proveniente  da  due  cavalli ,  di  cui  egli  avrebbe 
analizzato  il  sangue;  metto  nel  quadro  seguente,  i  risultati 
di  fronte  : 

!•  Sangue  Sangue  Sanguedella  Sangue  delle 

arterioso,  venoso,  vena  porta,    venedei  feg. 
Aqua    ....      ^60,08    757,35  724^97 
Fibrina     ...       ii,ao      11, 55  8,57 
Materie  grasse   .        1 ,86      1,20        5,  i  B 
Albumioa     .   .  ,    78,88    85,88  .  9^,40 
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arterioio.  v«ttO#o.  trfloapofUi.';vetitdel  feg. 

Globuli  ....    i36,i5   128,70       i5a,a9  ' 
Ematostna      .    .       4>^f       5, 18  6,60 
Matet'ie.estratt.esali    6,96      9,16  11,88 

Aaua     .    •   .4   ,  786,51 

Fiorili*     .  .  .      6,05  5,08 

Materie  $ra$m     •       i,5a  1,4^ 

ii5,io  ii5,35 

76,40  78,04 

3,64  3,q5 
10,82 


5,29 
1,85 

92,25 
72,69 
5,00 
1 1,02 


8t<,o 
2,65 

<  .1*41 

I05,20 

57,15 

2,00 
i,3i 


Albumina 

Globuli 
Ematosina  . 

Materie  est  ratt.  e  salì  10,00 

In  un-rì  analisi  ha  separato  i  principi  colpranti  del  sanguQ 
della  vena  porta,  ed  ba  ottenuto: 

Auua  .    .    .  •  •  »   •  801, 5oi 

Fibrina   6,20       *  ' 

Materie  grasse   2,70       •  * 

Albumina   go^oo 

Globuli   75Ì60     ,  . 

EmatOMfta  .   .'   ' 

Eroalèina   .    .    .  •   1,80 

Materia  ettcattifa  con  tùuMm  e  «Ji  'i4>4o 

Altra  anelili  comparativa,  da  lui  dato  wnia  notare  le  eircp* 
Ìta^,deUa  proreaieiiie  del  sanguè: 

Vena  porta.  Sangue  delle  venedelfefito» 


»  '••  • 

>  « 


Auua  , 
FlbriiM 
Materie 
Albui 
Globuli 
Eesatosina 
Emafeina  . 
Materie  ettratlive  e  tali 

.  •!    •     ■  * 
•  *    •        <     I  • 

1*1  »'»         *  1 


758,00 

ii6,56»<  '< 
4,92 

M7 
16,24 


725,00 

1,56  . 
i3o^oo 
112,00 

44^  . 
17,16 

V 


•    •  ,  .  •  . 


1. 
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Ecco  finalmente  gli  esperimenti  del  sig.  Scbulz,  sul  san- 
gtie  della  vena  porta,  (viragQUAto  ai  sangue  arterioso  e  ve- 
noso dei  medesimi  animali. 


-n — 

Sangue  |  Sangue 
arterioso  venoso 


NA?:VIRA  DEI  PfiOUOVll' 


1.  **  Materinìi  solidi  del  sfutpte 

di  cai'alio. 
Gu^allo  dJgìund,  tnedia  di.  tre 

esppriintDti,  .i  .  •  ,«  • 
Cavallo  alimentato    .   .   .  • 

2.  °  Fibrina, 

Media  di  tre  esperimenti    .  . 

3.  *^  Albuhiina, 

Cavalli  digiuni  

Camalli' oKmeDtatì  .   •  • .   .  . 

4    GlohùH.  . 

Cavalli  digiuni 

Cavalli  alimentati  

S.^  Materie  grasse  dei  rtsiduo 

solido.,  ,     ,^  . 

Cavalli.       Media  ài  quattro 

esperimenti  '  • 


H'Ji 


t5.56 

1,64 

9,86 
II,  1 1 

4.65 

tO,2l 


•i,  [ 


o,  q2 


i8,6o 
«9»  5 

II,  a5 
^9* 


Delia  ^ 

vena 


te  ■  j 

>1 

III"' 

•   *  »  • 

16,90 

ao,5o 
0,52 

8,  16 

9,67 

8.94 
lo,  53 


.'ilr.i<  li  ^    '  f 


Dietro  Sktieidn  e  Schulz,  il  sangue  della  vena  porta  pos-^ 
siede  un  coloi-fe  più  carico  del  sangue  venoso  coniane,  diì*rd 
Scliuk,  sptcialmente  quello  dei  cavalli  digiuni  agitato  còli 
aria  od  ossigeno,  non  si  coloni  così  vivamente  come  il  san- 
gue venoso  comune;  più  il  s«o  colore  originario  è  catio», 
offre  inaggioi*  i-esistenza  a  colomAi  sotto  riafluenia»  di  kfm^ 

Sti  gas.  :  • 

Emo  ooagulasi  meno  facilmente  del  sangue  venoso  od  ar- 
ierioiò»  il  suo  grumo  è  molto  meno  consistente  e  scompare 
in  parte  od  anche  totalmente,  dopo  un  riposo  di  dodici  a 
ventiquattro  ore.  La  fibrina  che  se  ne  separa  colla  battitura, 
non  si  riunisce  in  filamenti  a)$ì  l'esistenti  come  quelli  del 
sangue  arterioso  o  del  sangue  venoso  comune. 

65.  Il  sig.  F.  Simon  ha  fatta  ranalisi  del  taogu^  dei  men- 
stroi  raccolti  ad  un'epoca  in  cui  non  oontiene  pib  vestigia 
di  epitelio  (epiielium).  Questo  sangue  nen  ti  coagulava;  con- 
teneva alquanto  mucco  vaginale,  non  era  putrido  e  non 
[^Msedeva  odora  rihuttant^.  £sso  conteneva: 
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Aqua    .......  ^8,50 

I         Muleiie  glasse   ....  o,a6 

AìboiDitfa  7,65     .  I  .  ' 

do^H'  •  14,04  '  ' 

Matefit  estrattiTe  e  sali  .  /  0|8^  1  • .  • 

.  i 

Il  sangue  dei  menstrui  sembra  esaere  una  mista ffrs.in* 
gue  arterioso  e  di  imiccosità;  è  di  rosso  carico,  non  si  coa- 
gula olla  maniera  del  sangue  arterioso  o  venoso,  ma  presenta 
grossi  grumi  oioUi  che  si  uniscono  in  fondo  al  taso:  alla 
soa  superficie  si  forma  però  un.  siero;  tra  i  grtM  sl'wttin» 
goooo  dèlie  bave;  il  suo  oclore  è  'particolare,  nauseabondo 
ed  acutissimo.      •»  ••  ,  / 

66.  Il  siero  contiene  tutti  i  materiali  solubili  del  sangue; 
è  una  soluzione  saturata  di  tutti  i  principi  soltibili  che  Te- 
conomia  mette  io  presenta  del  sangue.  A  questo  titolo  vi  si 
QSierva  ia  presensa  .dei -«wb^koati»  flbsfìiU.e  saUbli.  alcalini,  e 
i|WBÌalipiente  auelladil  sai.  mMÌno,  che  è  d'allMMde  pili 
bbndante  nell  uomo  che  i|d  siero  di  buew 
.  iifpoyDdo.Beipelius,  ili  sieao  de&ruoam  ODOkmbliéc' . 


Amia  .  *  ,  .1  •  -  .  .  •  .  .  ,  ,  .  1)0,59' 
,  AiWi^iiia   ,    .    ,  .    .    .    *    .    4    .  ^8)OÒ 

,  .£stMtto,di  carne  «  lattalei  di  toda    .   ., .  .  :  0,40 

Sai  marino     .   «.  »  ;i|  •  ..  ,  .   .....  0|6o 

.  Aliiuaiip»  iiiodificrtai  carboaali.  efosfati  aleiJiai  0^4 1 


Il  siero  dtl  Ime  gÙ  ih»  fonnilQHSfìntihilineptc  i  medesimi 
«««Itali.  ..     ....   ..,.„».!  .  ...  :         I  «1 

.  '|>ietiro  Itfercefi  si  trova  «liti  «e«A.d'i|0«Qó; 


l«       I       >  »J.    •  M 


Aqua  ,    ,  f)o,oo 

Albumina   8,68 

Cloruri  di  potassio  e  di  sodio  0,60 

Materie  mucco>estratlive  .  0,40 

Carbonato  di  soda  .  .   .  o>65 

Solfato  di  potassa  •  .  .  0,55 

Fosfati  terrosi    ....  0,60 

100,00 
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Secando  Lecanu ,  il  siero  del  sangue  dell'uomo  racchiude: 

I.*  analisi,  a/ analisi. 

Aqua  .    .    .-  90,60  90,10 

AlDumina  7^80  8,1 3 

Materie  estrattive  o,58  0,46 

—      grasse  ,     0,11  o,34 

,j    Cloruri  di  potassio  e  di  sodio  .    .      0,60  '  o,55 
. , ,  Carbonato  \ 

,1    Fosfato       >  di  soda           »»•-.*«;-  0,21  0,20 

Solfato       I  inii    .  -ili» 

Carbonato  /fi       i-  j 

Fo  fato      J  di  calce  edi  inagjpesia    0,09     ,  0,09 

Pcixlita  0,10         i  o,i4     •  ' 

100,00  '>v    100,00  mi 

Dietro  Prevosl  e  me,  il  siero  lascerebbe  10  per  100  di  ma- 
terie fìsse;  secondo  il  sig.  Lcssaigne  questa  quantità  non  gia- 
gnerebbe  chea  9  per  100.  '* -*  ^•••■^•••'*'y 

Checché  ne  sia ,  rimane  evidente  che  il  siero  varia  nella 
sua  composizione,  collo  stato  fisiologico  o  patologico  deiriii- 
dividuo  che  ha  fornito  il  sangue.  Se  si  tratta  di  un  siero 
ottenuto  sotto  l'influenza  della  digestione,  vi  si  vede  domi- 
nare la  materia  grassa,  al  punto  che  ne  diventa  latticinoso, 
se  l'animale  si  è  nutrito  di  alimenti  grassi.  Parimenti ,  a 
dose  più  o  meno  alta,  vi  vedremo  figurare  le  materie  colo- 
ranti della  bile,  lo  zuccaro  di  diabete,  ec. 

Ci  guarderemo  quindi  di  adottare  per  ora  in  modo  asso- 
luto, una  opinione  che  tende  a  stabilirsi,  e  che  niega  la  pre- 
senza dei  lattati  ammessi  nel  siero  dal  sig.  Berzelius. 

69.  I  sigg.  Becquerel  e  Rodicr  hanno  ora  pubblicate  ana- 
lisi del  sangue  in  varii  casi  patologici.  Ne  riassumiamo  qui 
ì  risultati  :  . 


......  •  . 
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Paragonamlo  queste  nnalisi  a  quelle  del  sangue  normale, 
si  osservano  differenze  abbastanza  rimarchevoli,  specialmente 
nei  globuli  e  nella  iìbrina. 

La  cifra  dei  globuli  sembra  abbassarsi  in  tutte  le  malat- 
tie; ed  i  signori  Becqnei-el  e  Rodier  considerano  questo  ab- 
bassamento come  una  conseguenza  ed  un  carattere  costante 
dello  stalo  di  malattia,  e  lo  attribuiscono  in   parte  all'in- 
fluenza della  dieta.  Nulladimeno  si  può  scorgere,  che  nella ^ 
pletora  sanguigna,  invece  di   <|uanto  si  aveva  ammesso,  il-^ 
rapporto  dei  globuli  cogli   altri  materiali  del  sangue  non  è 
per  nulla  cambiato.  L'anemia  all'opposto  viene  caratterizzata, 
non  solo  dalla  diminuzione  della   massa  totale  del  sangue,^ 
ma  ancora   da   un   notevole  abbassamento  della  cifra  dei 
globuli.  ' 

Quanto  alla  fibrina  le  variazioni  che  subisce  sono  molto 
considei-evoli ,  ed  avvengono-  ora  in  un  senso  ed  ora  in  un  , 
altro.  Nelle  flemmasie,  come  lo  hanno  si  bene  stabilito  i  si-' 
gnori  Andrai  e  Gavarret,  la  cifra  della  fibrina  aumenta  in 
propoi-zione  rimarchevole.  Gli  esperimenti  dei  signori  Recque- 
rel  e  Rodier  confermano  completamente  questo  fatto  così  im-- 
portante  j>er  la  storia  generale  delle  malattie,  e  stabiliscono^ 
inoltre,  che  1^  aumento  della  fibrina  coincide  con  una  nota- 
bile diminuzione  delTalbumir);!  ed  un  anniento  della  cifra 
della  colesterina. 

I  signori  Becquerel  e  Roilier  ammettono  che  la  Iìbrina  di- 
minuisce nelle  febbri  gravi  e  nelle  febbri  intermitleiiti,  come 
in  certi  stati  morbosi,  per  esempio,  provocati  nello  scorbu--: 
to ,  per  l'influenza  di  un   nutrimento  insalubre  ed   insulTì- ^ 
ciente.  E  notabile,  che  la  proporzione  della  fibrina  non  varia  ^ 
nel  sangue,  in  seguito  a  ripetute  cavate  di  sangue;  ciò  che  di- 
minuisce sono  i  globuli.  Si  comprende  infatti  come  il  sangue 
impoverito  possa  riprodurre,  a  spese  della  sua  albumina  o 
riprendendo  istant^ineamente  agli  organi  la  fibrina  di  cui  tende 
a  saturarsi,  mentre  la  riparazione  dei  globuli  esige  un  lavoro 
di  organizzazione  meno  facile. 

Al  orche  è  soppressa  una  secrezione,  i  materiali  che  l'^i^  • 
ganolevacuatore,  allo  stato   normale,  è  incaricato  di  elii|ii- 
nare  dal  sangue  possono  concentrarsi  in  questo  liquido.  E 
così  che  nell'itterizia  con   trattenimento  di  bile  e  scolora-  ' 
mento  delle  fecce,  i  signori  Becquerel  e  Rodier  hanno  veri-  , 
ficato  nel  sangue  un  aumento  notabile  della  colesterina.  3 

Quanto  all'albumina  del  siero  es.sa  diminuisce  ifi  modo  ri-"' 
marchevole  nella  malattia  di  Bright ,  ed  in  alcune  malattie 
del  cuore  complicate  da  idropisia. 

68.  Andrai  e  Gavarret  erano,   a  questo  proposilo,  giunti 
di  già  ai  riìiultali  importanti ,  che  ho  piìi  avanti  disposti  in 
forma  di  quadri  e  che  essi  riassumono  nei  precetti  seguenti: 
i.^  I   principii  oigunki   oun  diminuiscono  simultaneu- 
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mente;  si  isolano  completamente  nel  loro  movimento  di  di- 
minuzione o  di  aumento,  come  lo  provano  i  quadri  ricordati. 

2.*'  Il  sangue  in  ima  uinlattia  princip  ilo  che  si  complica 
con  una  malattia  secondaria  ,  porge  nlTanuIisi  cifre  che  rap- 
presentano queste  due  malattie. 

5.°  Quando  i  fenomeni  di  esacerbazione  e  di  migliora- 
mento si  presentano  nel  corso  di  una  malattia,  l'analisi  lo 
mostra  sempre.  Questo  fatto  è  specialmente  sorprendente  nelle 
analisi  del  qnadro  4*  P^^'  malattia  di  Briglit.  Lo  si  ritrova 
dappertutto  nel  quadro  dettagliato  annesso  alla  memoria  citata. 

4.**  La  dieta  e  le  perdite  di  sangue,  agiscono  specialmente 
sulla  cifra  dei  globuli,  cbe  diminuisce  qualunque  sia  il  ge» 
nere  di  affezione;  i  materiali  solidi  del  siero  aiminuiscoooy 
ma  la  fibrina  non  sembra  seguire  questa  diminuzione. 


^  .1  ,  C9lM|CA^S!yAWAI:.  .^^ 

■      SANGUE.     '        s  ,    f'-    '      ,  I 


uiyiu^uu  Ly  Google 


DEGLI  ESSERI  ORGANIZZATI. 
SANGUE. 


85 


u 
f- 

(R 

O 
a. 

S 

^  H 

li 

£  o 

i§ 

fi  Vi 

O  o 

S  ^ 

-< 
H  H 

< 

e  o» 
S  £ 


w 

«3 


2  KSa-s-l 
£-5.2       §  3  2i 


^  o        a    •*    a    -»  «  « 


S     o  a 


»  V    »  «. 


2  •- 
a 

— ;  6o 


•no 


«)  I-  ao 


r 


9 


Ooe^  cO^;©  ■o^ro^r-  —  a© 
t—      t~      r-  t->  r-  i"-      t  ~  t~ 


•2     J3  o 

*»  i3  ^  .2 
i5  «a 


«e  «0 


I 

3 


(0  .o 


e<s" 


r>  o»  e>3     co  «i»»o_"*  t-«  c»^ 


0)0       -r»  O  On 
f       ^  >0  ^ 


9    t—  ^  00 


a 


to  >o 


3: 


o 


a 


I  -sj 


_  w  « 

Sub 


•9  «0 


«godo 

S  5  g^-- 


o 


C  C  «  t.'o 

a»  o      aj  «a 


•2  o 


a 


2   o  z:  SS  « 


Qm  fifa  Db     b.  >■ 


2  :s  ^ 
~  *-  « 

S  .n 


9Ì  ~* 

—  Si 

—  4»  S 

li. 
S  2 

>  °  a 


a 


Digitized  by  Google 


es  CmfiCA  STATICA 

5AM6UE, 


Digitized  by  Gc 


cbe  se  al  chimioo  Imstano  le  modic,  lo  stesso  noq^  j|]irvì«i^ 
del  fisiologo  e  special  mente  del  metìico,  il  quale  ha  maggiore 
interesse  ad  analiztaie  ogni  caso  particolare;  sia  perchè  le 
complicazioni  delia  malattia  principale  alterano  alcune  cifre, 
sìa  perchè  egli  tende  a  reodersi  un  coditt  eMlto  dei  cambia- 
topi'aggiungoiM  nelle  (Bveriet  liiirf'lieUe  malattie. 
Eeoo  IIQ  lewMpio  singolare,  ripoit«t#(MhlHfl|gilorf  Andrai, 
GsTarrel  •  Delìilbnd,  oeè  loro  lavoro  iif  'VM^ae  degli  ani- 
mali. 

Si  fanno  ^  salàksi  di  6  chilogr.  a  Tctlticltiattr' ore  d'inter- 
vallO]  sopra  un  cavallo  dell'età  di  i4anni,  fuori  di  servizio 
<^,d)^,tÌ9ato  a  servire  di  esp^iiui^nto,  allo  scopo  di  ric^nP^, 

Wua#^lWWM«f»i  .»U«fl-t-/£.|Cp  ►•••:!::    .  -V"   tv      il   .II»,  ',.11 

-rjtipj.i.V   "'i  tj  ••' iif        f^ài  !»|p/l  .  :  4  •    «'■||.*»  :  '  fi.**» 

I  »iir,ii-M'..      1)  <  I'  1^  V ,   ^  ,  _      -,  ^ 

Fibrina  ....      5,i     5,5     o,o     5,3     4»5     0*%  ^  1* 
Globuli.,,,:       .  io4^  Qn,o  85,5  64»i    5i,5  44»^  ^^'^ 
Mai,  ^c|,4elsi6fp.^^  84,4,  nòn   60,0,  59,0  59,1^^,1^ 
Aijiia     .   .   ^  ,  i  So^l  BiSA  837,8  871,8  W4,è  891,3  894^0  . 

La  fibrina  ebe  rimane  stfEionarìa  delle-  prime  quattro  ca-M 
▼ale  dliMÉngoe^  aitmeata  ad  un  tratt»  mlfe  tré  ultiibe;  iBè 
perdbè  li  era  eviluppatii  una  pnenmonia  nel  opreo  dell'etpe- 
rimento,  e'^òhé  la  dimiiùlÉSoiìe  dei  glòbuli,  risultante  dal 
salasso,  coincide  coU' Aumento  della  fibrina  rÌMiltente  dallo 
fiato  infiammatorio  prodotto  dalla  pneumonia.  / 

£i  Canno  ad  un  altro  cavallo,  già  affetto  da  una  pneumo-^ 
nia,  4  salassi  di  6  cbi^gf.  a  24  d'.W^rvallpi  essp  ,  |n\ioi;e 
4i^pq  41  qpajtptj  .        .    .    Wuh  U) 

r,|é  3 '"  'j^cu 

FifcriiMi'"!  1  f'.  '1' '      8,1  ^''  •  J»8id' M'*."'!  •»  7,i^> 

Oidbuli               .  '  '  86^5      «  ^a,7  5a,»  "  >  »  iP,6 

Mat.  solide  deUiem  *    ()6,8        ga,5  86,i    ^   8ci4  ; 

Ai|ua    .    .    4  .  :^  'K     809,6      815,9  a46,7  ^5^5 

iln  questo  caso  si  vede  che  la  cifra  della  fibrina  liibàne 
stazionaria  in  presenza  della  diminuzione  dei  globuli.  "" 

69.  San{>ue  di  una  donna  affetta  da  melena.  Il  sangue 
era  denso,  quasi  .P^fiT^»  ^  possedeva  in  grado  /poco  pponon- 
ciato  P  odore  aelie  materie  cscrementkie;  ^^li  pcidi  ravriva- 
vano  il  MIO  o^Ore;  la  potassa  D.e  svitnpppiva  ammoniaca; 
col  calore  non,%(  9oagalanÌ  oomplet^ÌDcnter  .non  si  rappi- 
gliava spontaneamente  e  non  conteneva  fibrina  ;  non  era  più 
riconoscibile  la  forma  dei  globuli  del  sangue,  ma  galleggia- 
vano solamente  paiticelle  informi,  gialle  in  un  limpido  li- 
core ^  l' astra ItQ^l^coolico  conteneva  molta  grascia ,  e  potie» 
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deva  un  sapore  amaro.  Il  i-esiduo  secco,  pel  calore^  svilup- 
pava ammoniaca.  Esso  racchiudeva:  i  :i.  >  ^  *  ,<  > 
^  :        !■  • 

j    Atjua    .    ^  .    .    .    .    .   886,a .   ...    -  ,  ..  . 

•.;:»  ■.   Grasce  colorate  in  bruno  g,o 

■  t  .  .     i      1   Albumina     .    .    .      ,  ,     5q,8     ,  , 

.1  •     :     !  Globuli.    .    .  ri,3o,5  " 

.     .,       •  ,•  Ematina.  pv,<   ,..   •    .    ••.  i  3^    ,  [,:.  ,  . 
-I.;  'iy        Emafeina  .  ,  .    .    .  ■  4  .    '    a,a    1  .,  . 
Estratto  alcoolico  e  sali  9,6 
''l"    .  .   Estratto  aquoso  e  sali  io,5  -  , ,  > 

'jo.  Sangue  diabetico.  Vi  fa  nella  scienza  un  assai  lungo 
disparere  sulla  costituzione  del  sangue  degli  ammalati  affetti 
da  diabete.  Il  dottor  Rollo  aveva  annunciato  che  in  questa 
malattia  il  sangue  contiene  un'apprezzabile  quantità  di  zuc- 
caro.  Tuttavia  più  tardi,  Nicolas  e  de*  Gueudeville,  Vauque- 
lin,  S<^galas,  Wollaston,  Henry  figlio  eSoubeiran,  non  sep« 
pero  scopri  rvène. 

Il  sig.  Boucbardat  ha  Sconosciuto  che  si  rinviene  Io  zuò* 
caro  nel  sangue,  allorquando  questo  è  levato  poco  dopo  ìt 
"  pasto,  sebbene  più  tardi  esso  possa  scomparirne  intieramente, 
il  sig.  F.  Simon  ha  confermata  quesC osservazione  :  .  1,' 

dEcco  le  analisi  conosciute  di  alcuni  sangui  diabetici: .    ■  / 

•  f  •    ■  * 

•    • .  .  #  J .  r  '  r  j  -  •  I  '  I  ■■.  I 

;.    •  .{,.  .!     (    Boucbardat.  Henry  figlio     Lecanu.  ,,i 

^        ,  eSoubeìran.  ,  .1^  . 

Amia  .    .    .    .'  .  808,7  816,  848,5           '  ' 

Fiorina    .    .    .    .      i  ,9  a,4  \  Fibrina 

Albumina    .    .'.    6a,5  i 55,4  »       58,4  |  e 

Globuli    .    .    .    .   II 8,  a  iao,5  85,  i  ;  globuli 

Mat  estrattive  e  sali      8,5  53  8,0 

Queste  analisi  sono  dirette  a  far  considerai-e  il  sangue  dell 
diabetico  come  insensibilmente  normale,  in  rapporto  alila) 
quantità  di  fibrina ,  e  cotne  contenente  meno  globuli  e  men^. 
albumina  del  sangue  ordinario.  Esse  furon  fatte  sul  sangifo^v 
non  zuccheroso.  , 

Miiller  porge  l'analisi  seguente,  che  condurrebbe  a  risul- 
tati affatto  opposti,  ma  che  sembrano  poco  degni  di  fiducia: 


Aqua   681,0 

Fibrina   4>4 

Materie  grasse   ....  g,o 

Albumina   1  ig,2 

Globuli   140,2 

Materie  estrattive  e  sali  3,8 

Sali   aa,5 

Zucca  ro   11,2 


L.,^  j^.o  l  y  Coogle 
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Amia  .      .  ..•   ì^ì^  ri^^!'/ 

Fibriqa    .    .  .  •   •  2,4  ^,5,.,^  a,o 

Materie  graàie  •  .'  .*  a,o  '    1$,S  2,3 

Albumina    K  .  •  '  .*  ii4'^  ^6,0  9t,4 

Globuli    .  .  .    .  66,3  ,98,5  ,  n4,3 

Ematioa  V^'T,  .  :  :  SA  % 

Zaccaro   •  ,  .  .   .  1,5  traete  ^  tracce 

Bblerie  cif ràttive  e  saU  '  9,  '  ij|»9  ,\  19,6 

Ecco  finalmente  l'analisi  4*4^c^.Mi.fW,%i^li,Bft.*«- 
betico,  secondo  il  sig.  Recu:  ^ 

 o  e'  « 

•,r    ^?"^        •   •    •   •    •   •  ui  ,  I 

■■\     Albuinina      .    .    .    .    .  .,,,§9,5 ,  . 

.  .i,^,  Matene  graMB  .    .   .   .      o^,„  „.,|/^ 
ò.^-   Zuecaro   .   .   .   •   .   .  ^    i^if,„roK)  . 
k>*    ritratto  alcool ico  ed  area  M.r,ji..«.'j 
Albuaiinalo  di  ^  , 

5ato...;ft,.|...j-  ...ili.,  ^      1:,  .%#iH«Àl4 
71.  Sangue  degli  itteriéi.  I  d^imici  cbe  banno  ii^tnìkì 

il  sangtie  degli  iiteiic?  sòhò  fivmt^i  a  risultati  opposti  :  iil6oni 
credono  che  questo  san goe  coftteTÌgia  i  princìpii  della  bile 
(Orfila,  Clarion);  tuttavia  i  signori  TWnaid  e  Laf?saigne 
non  seppero  scoprirli  nel  sangue  ymano,  e  neppure  in  quello 

dfjMmiB'^IiMrte  ìr-mmL  n  sìgno/cbèvtW;  >M 

sanktie^éi  fanifrtìHr'  iAh^  d^tt^^  'e  'WèwlM^  M 
téKétìtò'  cellulare ,  ha  t favéti*' i6Mène'%il6i^fÌ7"rbWtti^^ 
ciste,  verdi  e  blò,  che  gli  parvero  ofirìssèro  le  proprietli  dralt* 
dìòtèrie  coloranti  della  bile.     |  '  ^' 

Il  signor  Tbénard  ha  fatto  l'analisi  del  sangue  di  un  ani- 
male, nelle  cui  vei^e.  era  ^^(a  injettata  della  bile,  ma  noo 

SiaM  •  tr&mnt  ijlrmciiiii  in  questo  liquido  ;  dò  die  con- 
orrdbbe  «"«éocbitflBhie»       le  màUer'w  della'  <l|llk  Terreb- 
bero «oeto'tiltefslA'V'iiiodwiite  mOé  cmèifir'Ùla 

Tutti  gli  osservatori  pero  si  accordano  a  indicai^  nel  spagne 
degli  itterici  materie  coloranti  analoghe  a  quelle  cbe  si  rin- 
vengono nella  bile.:  i.no"* 

Le  analld  M.mmat  iHericoi mum  étékK^Ièt  Sammé^ 
moftrare-una  B^bile  dininuBione  dei  globuiìj  I 

DieCn»  il  lig.  pLaoaoa»  eiio  raccbiidU  iafiMttift  1  r. 

.  .{  Olii      ti»*t  oi   *f  ^V^'i^i^  < 

*       •«  f        ...     nin.ii .  ^  X»!  Il 
AlbaiDiiia  ......      76  65 


'  '  '  '  Meterie  gì^^éééà'mwMfé-  '»  ''ti-I^  /.i  ii^tan;.:^  f 

7*  W 


Globuli  e  fibrina     ...      16        mé|.  ^  ««^i.*. 
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Secondo  il  tig.  ì)mkt*M  A  iVMrteMì- m.  ^.x' ^     >,  .-o. 


^  Aqiia      .    ,    f    ,    .    .  diSyO* 
AlbuoDiaa  .  >.   /  •   •    .  55,5 


^■^^    Altri  «ali  ,'    *     a,o     '.*  . 

,  j  Sostanze  grasse  neutre  .*    *    6,0  •■ 
'    •'  '.'    Sostanze  coloranti       .......  i4»6  * 

"  Finalmente  i«BÒo^o  il  ftig.  SmoQ,  CMO  eontieiie^      '  "  .* 

Aqua   ^   ,  770*0 

lorina    .•••«••••.■•«.  ijD 

Materie  grasae  .       .           ."V"     V  2,6 

Albumina     .  V  .   .   .   .   .   :   ;  ia6,5 

Globulina     .   .  *.   ....     \   .  72,6 

Ematina;  .            'VV  43 

Emafeina  6  bilifeiila  .'  2,6 

Blaterie  ^rattive  é  tali  della  bihiaidÉ'  t6»5 

7:ì,  Sangue  dei  noUrìci.  lì  sangue  d«à  colerici  è  Jfifl^J^r, 
cfppTofe  pi^r  ^||Da  .p9ll^  pla«ticit^i  l?a  r  ^^pfstto  4w 

p^i^'to  ^  vista  chimica,  è  specialmente  cafat^enS» 
zato  fiali' abbondanj^  ,  de' suoi  materiali  organici  solidi,  dalla 
presenza  di  unft,flfjf|||ti;A.,i^?jt^l^,4^ 

d^la  soda.    .,,    !..   .  ..^  v     ..,  <'l-i:,    A  ;  o  i.'  -  .  '  .-•ii.f^ 
Ecco,  secondo  il  sig.  Lecanu,  dj^,  e h/e  ,q^e^to  5C^|g^e  fj|^ ; 

-lurij/  Aqoa;       .  ;  749    '.i4w      690    If:,,  1, , 

-o  »ii  j  iiAI<l|c«M>lì>«*'  «fili;.     5;>o      550     V.  ,  , 

Ecco  d'altronde  un'analisi  più  compie^  del  siero  del  iÈìHftù/fs^ 

-4lii  le  Jll-  Oli-'"!    I.  :nl>  ):ì.Ui,  Tin   i  iTo'»  i  -.r.)': 

Aqaa  85f^  <'>'••  ('i<<*ji  <. 

.•ii>  1;  v'Olii)  vÉnuÉikié  oiv>K  ji>'>M*tjji  *4- vaMMi)*»  i't'iim.  . 

MatiÉ^ grazio    «    «  '  .  j^ijii  1,4      li  o-:J  i  I 

,o'.  ) 'Clonai  4i  potassio  e  di  iodio  4*^ 

Solfati  e  cloruri    ...  1,6 

Materie  estrattive   .    .    .  4»^    ■  ' 

I  signori  Reny,M^'chan4,al\&ÌI9a».lwm9  iTPlWlf  l'urea  io 
questo  san^^e.        <)-  i  h.kiiì  >^ 
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DEGÙ  E^^m  QmMiiZZATì. 
^3.  Sangue  nelle  affezioni  dfil  cuore.  In  queste  affezioni ,  il 
sangue  offre  una  diminuzione  rimarchevole  nel  peso  dei  glo- 
buli. Si  può  gifi^i^rne  daHe  analisi  seguenti  dolute  al  sig.  Le* 
cano:  eue  veobèPO  fiitle  «ipM  sangue  di  mascfii: 

Aqua.   Moferiali  sol^i  Globuli  e 

y    .•  RMtf       73,6  .       4><9  • 
5.»"'«"  ;•  807ÌÌ'  •  '  J|6,5 

. .    fji  mMi  i  ».  ■•.>  rn>      1.1. >f;  :;  ti.llii  11»  <r4M.| 


•.1 


Lo  stesso  osservatore  ha  troyato  nel  .sangue  delle  donne 
colpite  da  malattie  al  cuore:     "   '  '  ^ 

.        ,  i !  ,.fAWv  iWnterijili  soUdi  Globi*  <J 

1)011  '^'f"' 'Ajj^  '  '  *  '■' 
a."  »        000,0  79,8  ,     ,     5i,4  1, 


.  868,6 

V  '  866,6 

4.*>  3>    .  87*7,5  '     75,0.  '' 


n  -  ,      .  .      .      .  MJItA 

Per  le  moilifìcazioni  del  sangue  qi^^  wfffflitWiJTn'^'*'****^ 
adunque  collocate  accanto  alla  clorosi.  ,  ,| 

74*  Sangue  lallicinoso.  Vi  sono  ^  alcimi,  quali  il 

•angue  pitutle  ott  aspètto.  Ufttfcitods6  Mcl<^VI^  A  i  in 
sospensione^  ^i  osserva  molto  sovente  que$tOj>fe|i||pi9iio  nelle 
cavate  di  iangue  cbe  si  fanno  per  precao^one  alle  dopne 
ioctntev  «>giettet«iitted1é'!hélie  personè  die.^  léhè  d'^Òoi^iJe, 
si' fknno  selflssane  in' uri  tenijio  ntìn "lontano'  dall'ora 
pasto  o  durante  la  d^^ttòYié.  Lo  étatò  partìcplare  che  il' 
sangue  offre  in  questi  casi  si  riferisce  spècialroente  al  siero  i' 
che  è  piè  o-  raeiMf  latiéscente,  ,e  c!ie  deve  quest'apparenza  àllà' 
BBateria  grasM  èUèileiié  iè-id^tiiùUèi-  '  ' 

Ecco  alcune  analisi  della  parte  sierosa  di  questo  sangue: 

ZanaraUi. 

Atfia.    905 

Awamina   ^ 

Bfaterìa  grassa  cristallinabile  .  £ 

Materia  grassa  incriftallinabfle  o 

Estratti  e  sali                      •  10  • 


Dlgilized  by  Google 


I 


gp  .r»  /  CHIMICA  Statica  ^ 

-k'  .i-tfe  if.  V  ;  ^3"*  :  •       .-  sM.  :t     m  óin;  .iImI 

oauGue  acido  i 
,   .  ,.,CoIetterina(i,o8)  ( 

Alargannft  -  I 
j5   ^    Stearina  ' 

■  .     Sali  e  materie  ettrattfY^'  .*  a5 
1**'  '    Ematosina  .    .    .  '  .    .    .*  tracoco  ^ 

Ecco  tta'akra  analÌM  ^li  un  siero  kitticiiKMO«  di  Trall: 

i^a  .  .  ^  789-  • 

Grasce  oleose  SS»  ti  .1 
Sali      ...       9  ' 

E  fecAe  (!i  sviluppak^;  ùnó  stéitb '^analogo  a  questo  negli 
animali,  nutrendoli  di  grascia  per  alcuni  giorni.  Si  osser- 
va cbe  il  grumo  noe  |^  tecipa  ailp  .^tato  CH»<nP  14»  «  vada 
nel  siero.  -  j,^^,  * 

n  Mgi.Ùiveiiton  ha  osservato  un^ngue  in  ci^  la  j^ttescenza 
ava  dovDtà  M  uno  stato  partioolar^ddJJalbamtiia.  •  > 

75.  Sangue  del  colori- Jella  feccia     vino:  ^  sigior  Dnis 
ha  fatto  l'analisi  del  sangue  che  pi'esen lava  questo  colore 
ricooosduto  già  dal  sig.ryelpeau,  «U^ntopsia.  ^  ^tSené:  ' 

Aqua    .  $0,0  , 

'  '  Albomina  libeM  V»'     .  '    ,^0   f  i  < 

Ematosina  liberà        • .  '  .  '     '.V  :  '   é,ò  ' 
il  ii<  t  {>  Albumina  l  '  ''-  ».'»'  '        .V)'ui\v>i\\ii\  -mj  .V. 
Iti       ':i Ematosina  l***''*^''*^'^''^**'**®^*''^  ?<ai»Kj  'juvtwp. 
nlljii  ofig^l;,  ^   ......    .    .    :    .  1,0' 


76.  Sangue  nelValhiiminuria.  In  quest'aflezione  ordinaria-; 
Hiontq  si  grave,  il,,^ngue  90l}scrva  la  sua  fibrina;  ma  sì 

t^imin^ir^  ji^  eMg^piJ^et^  Ifl  pirqpoj?iioofi  dei  globuli  ^ 
\  <!c^.#J?pW»  Pidinariam^Dte  od,  .sugvif  4^  tal|>ut»« 

analisi  J|fpiro  sangoa  fi^t^i^fM. <?,hi»j»«l'(  '       ri,..,  n 


.1     ".  li: 


'il*  'I 


...        ...  re  •» 
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"o  o 

A     Il  n 

Al]  Ila 

D 

"S  ■ 

O 

c  _ 

ja 

(0 

s 

863,  ti 

2.8 

57,4 

7G,0 

Mi.l 

4.4 

57,7 

93.8 

3,0 

133,9 

54.8 

Uomo  robusto  di  55  anni.  —  Urina 

831,9 

111  1 

SS  1 

V  V  ,  A 

mollo  albuminosa.  —  li  siero  con- 

tiene urea. 

ini  A 

1114,0 

tll,£    Il  .)<!' 

À. 

Il  sangue  conitene  urea. 

869,2 

«'UHipiKiixiuiictii  |> iicuiiiuDin e  ui  MnflS~ 

8S5,3 

6arca.  Il  sau^uc  cuulieue  urea. 
Il  sangue  contiene  urea. 

6,5 

5S,4 

59,Ì 

863,8 

3,2 

7J,1 

61,9 

Idem. 

855,5 

4.5 

97,8 

m,6 

8,5 

72,8 

56,1 

Donna.  Coniplicaz.' di  reuma  cronico. 

887,0 

S,6 

58,8 

11  sangue  contiene  molt'urefl. 

841,6 

3,4 

91,6 

63,4 

Il  signor  F.  Simon  ha  parimenti  fatte  alcune  analisi  per 
istabilire  la  composizione  del  snngue  neiralbumiDuiiat  ... 


.1 


Aqua  . 
Fibrina  . 
Materie  grasse 
Albumina 
Globali      .    :  ; 
Ematbsrhà     .  '  '. 
Matestrattive  esali 


7,o'5 


826,89 

823,46 

839,70 

3,06 

5,00 

3,5o 

1,86 

2,52 

2,68 

109,43 

63,4o 

4i,3o 

54,09 

71,30 

4,38 

5,10 

4.9» 

i3,a8 

12,62 

11,58 

2,40 
105,69 

4o,r5 
5,81 
12,35 

Tutti  questi  sangui  contengono  urea. 

Il  sig.  Simon  ba  fatto  specialmente  osservare  clie  il  rap*< 
porto  fra  i  globuli  e  rematosina  è  molto  più  elevato  cb<*  ift 
tutte  le  altre  analisi  ;  esso  infatti  ordinariamente  c  di  4  ^ 
5  a  96  o  95,  mentre  qui  èdi8e9a9i  o  92.  1  (  .1, 
.  77.  Sangue  putrido.  Ln  presenza  della  marcia  (/^uj)  nel 
sangue  pon  può  essere  indicata  nè  mediante  i  processi  cbi^ 
mici,  nò  mediante  i  caratteri  microscopici,  allorcbè  la  prò* 
porzione  di  marcia  è  tenuissima  e  la  sua  mistura  col  san* 
gue  è  intima. 

.  I^  particelle  della  marcia  o(rrono  infatti  una  grandissima! 
analogia  esterna  coi  grandi  globuli  bìaucbi-clie  si  rinvengono, 
nel  sangue  noroiale»  ora  in  pocbissima  quantità,  ed  ora  in 


|Hupoii'gH)i&re  moYfio  pfh'  coDéiderevoIe  •  sensà  che  In  saluti 
feooDi'i  soffrirne.  ' 

^8.  Sangue  contenente  animaletti.  Esaminando  col  micro- 
pcopio  la  circolauocM  nella  lingua. di  una  ranBj  viéi.coa 

(irpresa,  che  coi  globuli  del  langoe  p^siafa  un  anìMle  tì« 
ente,  dte  per  la  tua  forma  ^eofràlé*  li  a^vidpata  allò  fila« 
He.  Dopo  alcuni  istanti»  una  nuova  apparizione  del  mede* 
£mo  genere  mi  tohc  ogni  dubbio,  e  railentando  la  circola* 
sione,  mi  fu  possibile  di  vedere,  per  lungo  tempo,  raniranle 
che  si  (lib.ttteva  in  uno  dei  capillari  compii  nel  campo 
<|ell'  islrome;ilo.    .      ^  .  - ,  .  - 

i  {,  ^igoQi'i  ÈrubQ^.  e  TielalbQd  baooo  vedalo  receitte«mitt 
iprodarsi  in  un  caoe-ìl- madtsimo  fenomeno  in  raodo  'mar« 
patissimo.  Tutto  il  sangue  di  quest'animale,  d'altronde  ap« 
^l'cntcmente  sano,  <r»rn  ripieno  ,b  filarie,  che  dovevano  es- 
servi a  miglÌHÌ<t ,  giudicandone  dalla  circostanza,  che  non 
60  Hu  trovavano  meno  di  quatti^o  o  cinque  in  o^ni  goccia  di 
sangue.  . 

Ciò  non  ostante  quesl'aflèsione  sT  incontra  rare  volte,  giac« 
ihè  fìi  esaminato  II  sangue  di  tpditt  rane  e  di  molli  cani  i 
in  eiroMlanft  lavorevoli  «Ila  soopcHa  delle  6larte(  e  m>i» 
krono  jasser^air  ^e.  io  quatte  due  ooeasìoiii.  ' 

*  f 

■ 

.u.-      '  aèMW^BMLl  ASUMAU. 

t  IWélta  mMUfa  fnénioiifti  'siil  sangne,  il  sig.  I^ost  con 
lo,  abfaAftiB«  IMlo  ooattsCMe  la  comrposidonè  dèi  sangue  ctf 

diversi  animali.  Le  notlre  analisi  ci  avevan  condotti  a  con- 
chiudere  che  vi  sono  essenziali  differenze  fra  essi>  io  ciò  che 
concerne  le  propoi-zioni  dei  globuli.  Dietro  le  nostre  deter- 
minazioni, gli  uccelli  sono  gli  animali  che  ne  contengono 
maggiormente;  vendono  in  seguito  i  mammiferi  carnivori, 
poscia  i  mammifen  erbivori.  Gli  animali  a  saqfive.  fiteddo 
sono  quelli  che  ne  contengono  >aseno.  •    .    :     '  j  j. 

Siccotoe  la  temperatura  degli  uccelli  è  molto  più  élévi|tB 
di  quella  dei  mammìferi  cfeirnivori ,  che  alla  lor  volta  posse- 
donò  una  temperatura  propria,  sensibilmente  superiore  a  quella 
dei  mammiferi  erbivori,  così  da  questo  confronto  si  può  con- 
chiudere che  esiste  una  relazione  manifesta  fra  la  temperatura 
di  un  animale  e  la  riccbelU  dèt  suo  sangue  in  glomiUt 
^'  Il  qnadh»  segtfenté  txMmè  Hasiluito  del  nosiH  espe- 
rimenti. In  quesfia  cftvoManta  non  aepnlvttidlo'  \é  Ébrimr 
dai  giobulh  in  c^eitky  quii^>«sie'  sonò'  tompuurtls  nnl*j 

tamenle. 

In  questo  quadro  si  osserverà,  con  qualche  meraviglia,  che 
Ih  cifitt  dei  globuli  delia  tartaruga  si  avvicina  a  quella 
dégli  nccelh,  sebbene  la  prima  appartenga  ad  un  animale  a  san* 
ìgùM  A^edild.  ^fr  éa  moNn  tempo  gli  aMHwifci  ftaMio  nmincisn 
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un'analogia  fra  i  cheloniani 'é^^l|?f^  oocelH»  die  parrebbe  si 

MM-^A^Ka^^^^A  '  A^M*  '  Aytf^MBB£X*  .ib2  MJiuih^AMhMfl^A  -'vA^aMBua^^M^  Ab^am^mAAmA^  mMìmAmA 

yeriMBHe  iir  ^iibci^  jCtrcoBcsim-  .uuu  uu  lUBipeitsio  itticv* 

liamento.  . 

Sono  divenuti  necessari!  nuovi  esperimenti  sulla  composi- 
KÌone  del  sangue  degli  animali  >  ma  per  jenderli  utili  hìso? 
oa  spingere  piìil  innansi  le  studio  «Mlòateruili  che  -oo*» 
'HniMoio,  e  dffinirU  colla  pvecÌMoéÌBgcbe -lo  stato  ddU 
i6fliiHi  permette*! 


-  7  • 
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iMi  Kffmù  quadrò,  egli,     MlÉbiillF  la 


del  Milpl^ViiìMÉleitte  col  legata  aHo  sVìlàpbo 

massa  dei  globuli  in  circolazione.  '  • 

Ma  in  un  simil  confrontn ,  non  bisogna  aspettarsi  dì  tro- 
ràv  risultati  perfettamente  paragonabili.  Infatti  la  massa  dèi 
•angue,  di  cui,  ndn  ii  tien  conto,  deve  intervMvire  per  una 
gran  pariti  oti-  rWillilir  te  llipM(M>Mla^  «frttl^U^ 
nergin  della  retpinisione,  che  non  sono  lfcliM»igufe'>«piafètfai^ 
bib,  poMofio  paiilnientii  ^nodifiearll  in  modò  eiAehiièle';- ^  /, 

Aramettendb  dib-  in  un  dato  animale,  il  pe^  dé'sitoi 
bull)  paragonato  à  quello  del  suo  corpo,  possa  far  giudicare 
dl^qBellodella  sua  temperatura^  e  considerando  i  gtobuli  siccome 
l'ageote^  essendole  dèlbi'^oduuone  ^el  calore,  non  rimane 
RMUo^l^lQg^t  la  j^oporiione  di  onigeno  é^tÉkitiÈà^  'éii 


■  lì  iPtìiìfl l^MàM yf  1» liftb  «sok^rioì  eòmuahct 

un  eletMIo  CMMiuè  della  qimtiM.       |      ^  " 

Per  ora  non  n  può  qui  trattare  cbe  di  un  solo  punto  di 
vista,  cioè  della  nassa  dei  globali  paragonata  al  peso  totale 

del  corpo. 

La  massa  dei  globuli  non  fu  finora  determinata  dn  espe- 
*^iii5^tlSj^?"^^'^^*  Non  li  può  conoscerla  in  modo  certo  se 
MI  iNTlÉcrificaiido  f  animale.  Bisognerebbe,  per  «sempì o , 
salassare  um  animale  di  conosciuto  peso  finché  non  gli  sgorga 
pih  sangue,  e  fave  in  seguito  circolare  ne' suoi  vasi  una  dis« 
soluzione  di  solfiito  di  soda  cbe  servirebbe  ad  estrarne  tutto 
il  sangue,  e  [)cr  conseguenza  tutti  ì  globuli  die  il  salasso 
potrebbe  non  avere  estratti.  ^  ^ 

Generalmente,  per  questa  valutazione,  cbe  finora  è  rimasta 
•mbÌ  vaga,  bailA  di  estram  nna  ponione  di  «mgiit  con  nn 
primn  faktfso,  suiiHuandoti  nns^  iniesipne  di  aqua,  •  di  citrar- 
M  in  menilo  un'eguale  qu«ntitìl  di  fangne  con  nn  «• 
condo  salasso.  È  cbiaro  cbe  supponendo  avere  il  sangue  nulla 
ricevuto,  fuori  dell' aqua  fornita  coli' iniezione,  qualora  sìa 
nota  la  quantità  'di  aqiia ,  e  cosi  pure  la  composizione  del 
sangue  prima  di  questa  addizione,  si  può  arrivare  a  cono- 
•emm  la  massa  totale  del  sangue,  e  quindi  quélla  dei  globiili.  * 

Gli  esperimenti  dì  Valentini»  eseguili  dietro -questo  proces- 
so» connnnebbero  alla  consegneitta  cbe  esista  un  quarto  od 
un  quinto  circa  del  suo  peso  di  sangue  in  un  mammifero 
adulto,  contenendone  però  le  fcmine  meno  dei  mascbi. 

11  peso  del  sangue  è  al  peso  del  corpo  ,  secondo  r|uesti 
esperimenti,  ::  i  :  4f  5  nel  cane,  e  ::  i  :  5  nel  conielio. 

Il  s||l  H.  Nasse  dal  canto  suo  ba  fatta  Tanalisi  del  sangue 
di  anlnMi  domestici  ;  noi  DMttiamo  qui  le  medie  ch'egli  as- 
segna at  sangue  normale;  esse  sono  dedotte»  per  ogni  animale^ 
da  una  decina  di  analisi  del  sangue  di  fm  animaus  della 
desima  specie. 
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too  r»     CHIMICA  STATICA 

Il  Kcco  i  risultati  dell'analisi  del  sangue  di  alcuni  animali 
l        domestici,  secondo  Andrai,  Gavarret  e  Dela/ond. 


I 

iroMC  dell'animala 

« 

i  i 


c 


Qnnttro  cavalli  intieri.  Perchcrons  da 

Tre  cavalli  intieri.  Pcrcherons  da  posta 

.Sei  buoi  da  lavoro  

Sei  vacche  lattifei'e  , 

Sei  poi'cbi  da  due  a  sci  mesi,  raz7^  in- 
glese   

Due  capre  

Sei  arieti  e  a5  pecore  di  razze  diverse 
e  incrociate  

Quattro  agnelli  nMscbi,  una  femmina, 
specie  merinos  dell'età  da  3  a  96  ore. 

Tre  arieti,  specie  inglese,  razza  Dishlcy 

Dieci  pecore,  id  

Sedici  cani,  di  diversa  razza  c  specie 
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104,5 
102,3 


3,6  97,4 
3,8  101,9 
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5,2 

3,0 


101,4 


101, r 


84.3806,' 
82,i|8ii/ 
85,8  81 5,! 
86,8.807,! 

80,1  8o9,( 
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3,a  107,5  72,8 
3,0]  92,6  94,0 
2,6  95,7  91,9 
2,1  148,3  75,5 


81 3,! 

817, 

8io,z 

8o9,{ 


Degli  esperimenti  numerosi  di  Andrai  e  Gavarret  risulto, 
che  il  sangue  di  ogni  animale  oi!i%  una  costituzione  media 
che  gli  è  propria. 

Che  la  fibrina  è  più  abbondante  nei  carnivori  che  negli 
erbivori  ;  che  è  in  piccolissima  proporzione  nei  neonati,  e  clie 
diminuisce  durante  la  gestazione,  e  aumenta  dopo  il  parto. 

I  globuli  presentano  il  loro  maximum  nei  carnìvori  ed  i! 
loro  minimum  negli  erbivori. 

L'albumina  del  siero  sembra  seguire  la  medesima  legge 

fei  globuli. 
Il  quadro  seguente  mostra,  d'altronde,  che  le  malattie  al- 
terano il  sangue  degli  animali  nello  stesso  modo  di  quello 
dell'uomo,  e  secondo  le  uiedetime  leggi. 
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loa  li      CHIMICA  STATICA  *A(i 

j^ffa.  Terminei*emo  questo  cnpitoìo  ìncTIrando  alcuuf 
'sorgenti  relative  alla  storia  chimica  del  «angue. 


delle 


^RouELLE,  Jourri.  (le  Meticci  ne,  17^3  e  17761 
'Buquet,  Dirtionnnìre  de  Mncquer.  V. 


^     ^  —  ,  -  -  -  —   f,.... 

fPABMKTmKR  6  Detettx  ,  Joufìi.  rie  physiquc,  It^ìJT 
Wrlls,  PAiV.  Trans.,  179'^. 
FouRCROY,  Ann.  de  chini.,  l.  Vii»  p.  i46. 


»  ^   r  w —  T  1 

Vatjquelin,  Ann.  de  chim.  et  de  phrs.,  t.  I,  p.  n  e  l.  XVI 

p.  568.        — — s   ^^^1 

Berzclfus,  Chimie  nnima7e'',\do6~ iSo9:  ^  Ann.  de 

el  de  phfs.,  t.  V,  p.  42. 
Brande,  Philos.  Trans.  ,  ^^2  ^  p.  90;  ^ 
Prevost  e  Dumas,  A/tn.  d^  cìmm.  et  de  pliys, ,  XVIIL, 
p.  280  e  t.  XXIII,  p.  5a.  ( 


cium. 


VI,  p.  537. 

de  phys. ,  t.  XXIX ,  p.  2  e 

,  p.^268.  - 
Remerohcs 


Engelhardt,  Katsn.  Archi,  X 
Cav^nToit,  Ann.  de  chfm.  et 

\.  XXXIX,  p.  288.-      ~  9 
H.  RpsE,  Ann.  de  chini,  ri  de  \>hys.,  t.  XXXIV,  p.^268. 
Denis,  Journ.  de  physiot&^e ,  l.  IX,  p.  ai8.  —  Re 
expe'rimcntales  sur  le  9/ittg  huniain,  Paris  iH5o. 
Lecaìvu,  Ann:  de  chifn.  et  de  phys.,  t,  XLVIII,  p.  3o8  e 
t.  LXVII,  p.  54-      Journ.  de  pharmacie,  t.  XXI,  p.  285 
e  645.  ,        r  S     j  j 

BoiJDBT,  Ann»  accmm.  et  de  phys.,  t  LII,  p.  557. 

Journ.  de  phannacic ,  t.  XIX,  p.  2C)4- 
MàcNos,  Ann.  de  chim.  rt  de  phys.,  t.  LXV,  p.  169. 
Gay  Lussac,  Ann.  de  vhinu  et  de  phys.,  5/  serie,  t.  Xt, 

p.  I.  - 
[Andral  e  Gatarbet,  Ann.  de  chim,  et  de  phys.,  t.  LXXV, 

p.  225. 


M,    9 

AndraIì,  GàvArret  e  Delavoisd,  Ann.  de  chim.  et  de  phys., 

sèrie,  t.  V,  p.  5o4.  . 
Bfoquf.Wìl  e  BoDiKR,  Recherches  sur  la  composition  A 
snn£,  Paris  i844- 


I 


Kelativamenle  allo  studio  inici'oscopico  del  sangue  si  può 
consultare  ancora  la  memoria  di  Hcwson,  o  le  opere  recenti 
dei  signori  Donné,  Mandi  e  Heille. 


I1I9GU  anBI't)BOAMI2ZÀTI.  io5' 

.         ,      ^    ,  CAPITOLO  V.    *  •*  •  « 

t  •  .  I  •       -  OU.I  «    •  •  •   Il     •  l'I  I  ..'}         III*'!,  ì 

•••  •     M  •  •  .»iu  I  »  i .  f  .  ■•. l'I  i  . r*  ji.' .  f ,  .1 

..}•        ■»'.  '  il;  uW^lfJA.i..    t'-j   <.•».•«.•      •*  I  ».  .  i  I  h 

»' (   ?  .  l'i  itqoi»!  -i^'i  uiin  k-  ':::ì.:ì.  j»^        .inoi.^:  Tìu 

<  ' .  ,     '    h    ,vij         '>    r};/'if^    Ohlthl     Fi    ott't-  .u";ì!| 

Ann-,  du  jiuseum  ^hist^  fififftref^,.  ^iémoim  'S^ 

Vfnslitut,  t.       p.  45i*  ,1.1    i!  o.,.  i 

CnuiBJHAi^K  e  Ho|ji,<i,  On  diabetes  melL,  ^'^RP»,j^79;7Ani.<-^| 

t  LIX,  p.  4'»  !  i 

(Jhevreul,  Ann.  </e,  fA«iif,»yt.^t^yU,  p.  Jio^^  jXCV,, 

PVn?*.,^/^!.*  cAiw.         D^j.^      'Onf,-©,  a57f  , 
1^»  Ann.  de  cbim^*et.  4e  pì^s^,  U  ^Uh  P.  $4., 

Stroivteteìi  ^nn.  de  chintz  et  de  phys,,  t,  XXVII,  p.  sm, 
LfAsf^ipHiliy^nn.  de  chini,  et  de  phys.,  t  IX,  p.  3a/; 

t.  X,  p.  569;  t.  XI,  p  48;  L  XIV,  p.  247  e  442;  t.  XVlftì 
.  p.  joj;  l.  XXIII,  P-  99r  —  Jounu  de  ukcuntacie,  \,  VJUI, 
.  p.  744  p.  M    44pi     XUV,.  p.  : 

^e,,iphtm^ef  de  jJhys.i  t.  LXXlV,  p.  90-.  ^  ; 
)^ITSCHEBX.IC^,  jPog^.  t.  XXXI,  p.  5o3.  .; 

WoEHLER,  Tiedenianns  Zeitschriffi ,  t.  I,  p.  3o5.  ,., 
MoniN,  Jnn.  de  chini,  et  de  phys.,  t.  LXi,  p.  1,  ,,j 
jp^e  lUaiRv, Vpur^i.  d^.^hannacie,  t,  XXVU,  .p...5Ì5^  •, 
A.  BecQUEkwL,  *emew^^  «rirt«.      ,  j  ,  ^  , 

SiMolV^  ffandbuch  der,  ifmdtzinis^hffji  Chenuf.i  >  .J» 


85.  Esaminando  i  fenomeni  (Iella  reipirazionc,  abbiamo 
considerato  il  polmone  siccome  un  organo  di  eftci*cz.ione,  e 
-ven&caio  ch'esso  è  destinato  ad  eliminare  dall' economia  i 
•prodotti  gasosi,  di  cui  n  carica  il  sangue  nei  processi  ;delib 

lodo»* 


▼ita.  Le  reni  eeiiM^PMitiL  'allo  ateia»  jnodb»^i90iBfanHM>  il.Mi^ 
eoe  dette  .MaAtrìe  Kq«ide>  e  eelobilt  ndl'aqua»  che  pa^no 
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alimcnli,  o  clic  risultano  dal  compimento  giornaliero  dei  fe^ 
nomrni  della  vita  stessa. 

Questa  circostanza  spiega  in  qual  modo  fino  dalla  pih  re- 
mota antichità ,  T urina  avesse  attirata  l'attenzione  dei  me- 
dici, che  cercavano  pei-  mezzo  suo  di  caratterizzait;  alcune 
affezioni,  appoggiandosi  alle  sue  proprietà  fìsiche.  Fu  però 
soltanto  alia  metà  del  secolo  diciasettesimo  che  sì  esaminò 
l'urina  solto  il  punto  di  vista  chimico.  Il  primo  esame  di  • 
questo  liquido  che  sia  degno  d'attenzione  è  dovuto  a  Rouelle 
giovane,  che  scopri  l'urea  nell'urina  umana,  e  l'acido  ben- 
zoico o  ipnurico  nell'urina  degli  crbivon.  Schecle  riconobbe 
bentosto  dopo  nell'urina,  la  pi*esenza  dell'acido  urico,  al 
quale  attribuì  la  formazione  dei  calcoli  e  della  i-enella.  Pili 
tardi  Wollaston  fece  l'analisi  delle  diffeienti  specie  di  depo-' 
siti  calcolosi,  e  ne  tracciò  una  storia  abbastanza  completa. 
Cruikshank  fece,  verso  l'epoca  medesima,  uno  studio  compa- 
rativo dell'urina  normale  e  dcll'uiina  diabetica,  nella  quale 
indicò  per  il  primo  Ja  presenza  di  una  materia  zuccherata 
egli  constatò  inoltre  nell'urea  la  proprietà  di  combinarsi 
coll'acido  nitrico.  Fourcroy  e  Vaunuelin  pubblicarono  poco 
tempo  dopo,  intorno  all'urea,  nll  urina  ed  ai  calcoli  uri- 
narii, un  lavoro  dettaglialo  e  molto  importante,  nel  quale 
si  sono  molto  occupati  della  fermentazione  dell'urina.  Il 
sig.  Tluiiard  ha  dimostralo  che  l'acido  con  cui  i  fosfati  ter- 
rosi sono  tenuti  in  dissoluzione,  è  un  corpo  di  natura  orga- 
nicn.  Dn-zelius  ha  riconosciuto  che  non  è  acido  acetico,  come 
lo  si  aveva  pensato,  ma  sibbcne  acido  lattico.  Egli  il  primo 
diede  im' analisi  completa  dell'urina  umana  normale.  Proust 
ha  egli  pine  pubblicato  eslese  ricerche  sull'urina.  Le  sue  os- 
servazioni furono,  jìcr  la  maggior  parte,  confermate  da  Lie- 
big,  il  quale  ha  aggiunto  molto  alla  storia  di  questo  liquido. 

Noi  tracceremo  dapprima  la  storia  dell'urina  umana  allo 
stato  normale;  ci  sarà  poscia  facile  di  derivare  da  questo 
studio  quello  delle  alterazioni  che  questo  liquido  subisce  in 
alcune  malattie,  come  pure  quello  delle  variazioni  che  pre- 
senta l'urina  nei  digerenti  animali. 

84.  Allo  stato  normale  l'urina  umana  h  un  liquido  limpi- 
do, di  un  coloi-e  variante  dal  giallo  chiaro  al  giallo  bruno, 
di  un  sapor  salato,  ingrato  ed  amaro.  Essa  possiede  un  odore 
insipido,  caratteristico  od  urinoso  che  scompare  col  raffred- 
damento, ricompai-endo  se  è  moderatamente  riscaldata.  Lo 
sua  densità  varia  molto;  il  più  sovente  si  trova  compresa 
fra  1,01 5  e  i,o5o.  È  sempre  acida  alla  carta  di  tornasole. 
Lasciata  a  sè  stessa  per  alcuni  giorni,  essa  incomincia  a  sco- 
lorarsi, lascia  depositar  sali,  diviene  alcalina,  e  sparge  un 
odore  ammoniacale  e  ributtante  ad  un  tempo. 

Il  calore  non  codgula  l'urina;  quando  viene  evaporata,  e 
che  il  residuo  è  in  seguilo  distillalo  in  una  storta,  si  ottiene 
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carbonato,  acetato  e  cloridato  d'ammoniaca  ed  un  olio  io* 
fiammabilc.  Ad  una  temperatura  elevatissima,  distilla  iin^ 
piccola  quantità  di  fosforo. 

Gli  acidi  in  generale  non  hanno  azione  sull'urina,  ad  ec- 
cezione deiractdo  ossalico,  che  ne  precipita  la  calce.  Gli  al- 
cali e  parecchi  sali  vi  formano  precipitati  di  natura  varia-* 
bile,  dei  qusili  si  conoscerà  meglio  la  proporzione  esaniinnndo 
r  analisi  dell' urina  normale  fatta  da  Berzelius.  Eccone  i  ri- 
sultati : 

Aqua  953,00 

Urea   5o,io 

Acido  lattico  liberò  .......  1 

Lattato  di  ammoniaca      .....  f  , 

.*      .  Estratto  di  carne  solubile  nell'alcoole  l   '7»'4  ^ 
'    .'    Materie  estrattive  solubili  nell'aqua   .  V 

.  Acido  urico     .        .    .    .        .    •    .  1,00 

'*  '      Muco  della  vescica      .    .  .     '  o,5a 

Solfato  di  potassa,  .    .    .    .        .    .  5,^t 

Solfato  di  soda    .    .  "  ',    .  '  1.    ...       3,i6  ■ 

•  .Fosfato  di  soda   .    .  .  .    .    .    .    .    ','    '  1,94        '  ' 

' '.        Bifosfato  di  ammoniaca."    .*      .    ^  i,65      *  , 

Cloruro  di  sodio  .  .   ^    ^  V  ,  ,  .    .     ■  4*45  / 
' '  Cloruro  di  ammonio'    .    .    !    .    .    .  i,5o 
'  •  Fosfato  di  calce  e  di  magnerà      .    ,  1,00 
.   Silice  ,    .    .    ,       o,o3  ... 

.  -.  •  r        1:1  .lì  .  ; ,  : .  i  .■  I  i 

•      '  '     :'•<:.■     .  i    •  '•        i    l..      i  t  '  '■' 

,         '   ,  f  000,00  , 

I ■  '  'II'' 

La  natura  dei  àali  rinvenuti  da  Berzelius  iieU*urÌDa  dirao-; 
stra  tosto  quali  sono  ì  reattivi  che  la  possono  precipitare; 
sono  l'ammoniaca,  il  nitrato  d'argènto,  ]a  barite^  la  Ciilce« 
l'acido  ossalico,  i  sali  di  piombo,  ec.    ,       '!  *  >  .•: 

.  Non  bisogna  d'altronde  dinoeoticare  che  esistooo  nell'urina 
naterie  estrattive  che  poMoAo  parimenti  fornire  dei  precipi- 
ta li  coi  sali  di  mercurio,  coi  sottosali  di  piombo,  ec.  Queste 
in4iterie  sono  poco  conosciute. 

Quando  ad  urina  recente  si  aggiunge  una  grandissima 
quantità  d'alcoole,  vi  si  forma  un  precipitato  di  natura 
molto  complessa;  poiché  oltre  i  sali  terrosi,  i  fosfati,  e  i  sol- 
fati, che  non  possono  rimunei*e  in  dissoluzione  nell'alcoole, 
questo  precipitato  contiene  acido  urico,  muco  e  forse  una 
piccola  porzione  di  materia  estrattiva. 

Il  tannino  intorbida  l'urina  combinandosi  al  muco  e  ad 
una  porzione  della  materia  estrattiva;  l'intorbidamento  è 
sempre  leggero;  quando  è  alquanto  considerevole,  esso  è  do* 
vuto  alla  presenza  accidentale  dell'albumina. 

85.  Abbiamo  <lctto  che  l'urina  recente  possiede  sempre  una 
reazione  acida.  Berzelius  aveva  ammesso  che  questa  proprietà 


V 


di.aivossare  il  tornasole  era  dovata  alla  prefeBiaili  ima. caria 
(|lmitiÉà:iéi  acid»  MIot  ttm»'  la  MrtVidtlÉil  tab^i^ 
«limone  fu  messa  alquanto  in  doDM'ddl  aegùcoti  Qs(ieri«.< 
manti,  dovuti  a  Liebig.  '         !  ' 
-iQubttdovéi  «otiiPK  urina'  amaiia  recente  colla  barite,  vi  è> 
formazione  di  un  '  precipitato  ;  pin}n(icndo  la  precauzione  di. 
non  oltrepassare  il  ponto  dì  saturatione,  non  si' rinviene  al-' 
ettoa  traccia  dì  barite  nel  liquido  iìitrato.  La  iDa|;oesia  oalw 
cinata  o  carbonata  o0ì«  un*  asioM  iioille.  :  'tt$it(u4 

Se  Turina^  ^oveva  la  sua  acidità  all'acido  latticch^si  ^Trèbbe 
dovuto  trovarvi  lattato  dì  barite  o  di  ina^esla  cue  s^o  so- 
lubili nèil^aqi^a^  ed  |  mttivi  óo^^ffff^ext^,JKf^nnìf  ({ueifee 
basì,  ciò  che  non  avviene. 

Ma  siccome  V  urina  contiene  fosfati  alcalini  e  la  barite  e 
la  magnesia  formano  sali  insolubili  coli' acido  fosforico,  i 
lattati,  ^up:i,  prodotti  durante  la  neutralizzazione  dcirurìoa» 
avrebbe^' jpototò  convertini  ili  làtt^.alcalini,  nel  qyalcno 
non  do|^ja  rimanere  nè  beirité,  uè  magnesia  in  Jissoladoiie. 
Sitognavf  dun([iic,  per  riiólfm' fl' pi:QbleiiHi».riwm«  «d 
un  espeuicnte  diretto. 

Liebig  ammette  che  la  putrefazione  non  distrugge  l'acido 
lattico;  w?  quest'acido  fa  parte  dell'urina  recente,  secondo 

2uesto  cbìpiico,  si  deve  trovarlo  nell'urina  putrefatta;  se  non 
[  riescf^  a  ^  dimóstninie,  Y  esisteiisfi  in  quesi*  ultimo  liquido , 
egli  iie^^^>^biude  cbe  ooo  solaoiai^  quest'acido  non  *«i  trova 
peli' unmt  iMeob  *  mk  die  èssa  noo  contiene  nessuna  sostansa 
atta  a  ^^^jn^ere  alla  sua  formazione.  Tuttavia  è  possibile  » 
che  l'nciao  lattico  scomparisca  tra  i  fenomeni  di  una  finv 
man tàziiMie  tanto  complicnta  come  quella  dell'urina.  '  - 

<13bi^wbè  ine  «ia ,  ecco  il  processo  seguito  da  Lì^ig  per  rin- 
vW&re  i^a^dbJattico  neirurina  putrefatta:  o;mr>rii(ìir/l  ftff)- 
Si  evapora  rurìDa  a  «ioeitftMRrliiUi  ai  ^itèetf'tMét'm'jiMà 
;  ìÈìélMmtìmtàr^  -ykidiic^il— giiBihiUi  èoà*  m» mistuni  di 
alebolei  é  <di  addw  ^  sdRor^i  «r^^  e^itd  satm^to  coll^-oièido 
di  piómbo.  Si  sepata  il  pi  mi^<t»  per  mezzo  del  filtro,  e  al 
decompone  il  liquido  filtrato  mediante  una  corrente  di  acido 
solfidnco«  La  dissoitizioue  separata  dal  solfuro  di  piombo 
viene  ev  aporata  a  si<|cità  al  bagno^maria  e  trattata  coir  ai* 
cb«le,  diè  pi^lpiii^teloitiro  di  sodio.  Utet*knnim  la  Ibda^ 
^iif^-ÀiMAìémÈvhàòò  aeido  oistHco'  ioHto  neHa-dfescìM 
éme  alcooiica,'!<r^do^' avere  sepaitito  l'ossalàto  di' loda,  '|i 
satura  il  liquido  con  OsVìdd''dr  piombo. 'La  dlMolucione  \ìm¥ 
^ida  viene  nuovanienfé' 'preeipitata  mediante  l'idi'Ogeno  solfo- 
rato, concentrata  ài  bagno-maria  e  mescolata  di  un  «cccsso 
di  sotteKKretato  di  piombo;  si  è  formato  allora  un  pi*ecipi- 
talo  bianco  abbondante ,  da  cui  fu  separato  il  linuido  me- 
iMhi^^  fllMlriimfc.  È  qucsf  nltidio  liquido  «b»  *  d«^e  con- 
iiriliPIMdo  lallliNK  
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'  Ti  |iiofti}w>  che  conteneva  fu  pi-ecipitato  per  mcwo  dell'i- 
drogeno solforato.  Il  liquido  eva|>orato  al  hopno-maria,  fu 
sottoposto  all'ebollizione  coll'idrato  di  bantc,  che  lia  fiigat« 
lina  gran  quantità  di  ammoniaca.  Dopo  la  decomposizione 
del  sale  ammoniacale,  il  sale  di  barite  ottenuto  fu  decom- 
posto con  precauzione  mediante  solfato  di  zincò.  Furono  pra- 
ticati tntli  i  mezzi  per  estrarre  da  questo  liquido  cristalli  di 
lattato  di  zinco;  ma  questi  tentativi  non  ebbero  esito  alcuno. 

Liebig  cei-cò  anche  cón  altri  meizi  di  estrarre  acido  lattico 
dair urina;  tutti  i  suoi  esperimenti  diedero  insultato  negativo. 
Egli  ha  potuto  sempre  verificare  la  presenza  di  un  acido  or- 
ganico, ma  ei*a  acido  acetico  mescolato  ad  una  materia  bru- 
na resinoide,  moltissimo  rtiotata.  Proust  aveva  giri  ricono- 
sciuto questo  fatto.  , 
-  Liebig  ammette  che  l'acidità  dell'urina  recente  è  do- 
vuta agli  acidi  inpurico  ed  urico.  Ecco  il  metodo  da  esso 
adoperato  per  isolare  l'acido  ippnrico.  L'urina  recente  viene 
èvapoi-ata  a  consistenza  sirop[iosa;  il  residuo  è  acidulato  di 
alquanto  acido  cloridrico  poscia  agitato  col  suo  volume  d'e- 
tere; per  facilitare  la  separazione  dell'etere ,  vi  si  aggiunge 
1720  del  suo  volume  d'alcoole.  L'acido  ippurico  si  discioglie 
in  questa  mistura,  che  racchiude  inoltre  alquanta  urea.  Agi- 
tandolo con  aqaa,  questo  liquido  si  appropria  l'ui-ea  e  l'al- 
coolc;  l'etere,  levato  con  pi-ecauzione,  fornisce  coU'cvajwra-i 
zione  cristalli  d'acido'  ippiu'ico. 

Liebig  ammette  che  gli  acidi  ippurico  ed  nrico  si  trovano 
disciolti  nei  fosfati  di  soda  e  di  potassa  contenuti  nel  san- 
gtié,  e  che  passano  nell'urina.  Se  la  reazione  alcalina  di 
questi  sali  scompare  in  quest'ultimo  liquido,  tale  circostanza 
e  dovuta  alla  dissoluzione  degli  acidi  organici  di  cui  trattasi; 
e  forse  alla  presenza  di  una  certa  quantità  di  acido  solfori- 
co ,  proveniente  dalla  combustione  dei  Tiialeriali  solforati 
dell'organismo.  ,    .  " 

Questo  modo  di  considerare  la  costituzione  dell'urina,  hai 
conìlotto  Liebig  a  fare  un'urina  artificiale.  Disciogliendo  90 

grani' di  fosfato  di  soda,       Ò»  ^JJ  a  ^  -4-  24  aq,  in  un 

litro  di  aqua  si  ottiene  una  dissòluwone  clie  possiede  dna 
reazione  alcalina.  Se  vi  si  aggiungono  i5  grani  di  acido  urico 
e  i5  grani  di  acido  ippnrico,  e  che  si  riscalda  alla  tempo 
rùtura  del  corpo  umnnò  a  3^  o  58°,  i  due  acidi  si  disciol- 
gono. Alcune  ore  dopo  il  raflfiwlda mento,  si  osserva  un 
dejKJsrto  di  acido  urico  contenente  soda  ;  esso  ha  l'asi>ctto  del- 
l'acido  urico  che  si  deposita  nell'urina  in  capo  a  lungo  tem- 
po. Il  deposito  raccolto  dopo  ventiquattrore ,  non  [tesava  che 

grani  i/a.  Gli  acidi  minerali  diluiti  pio<lucono  un  pi-cci- 
pitato  in  questo  liquido  nitrato. 

87.  Da  tali  questioni  intorno  alla  nalura  dell'urina  ne  de- 
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vìva  un'altra  i'elativament€  allo  stato  in  cui  Turea  medesima 
fi  tj-ova  in  questo  li(]uitlo.  Secondo  i  signori  Cap  e  Henri  era 
ituto  ammesso  ch'essa  era  combinata  ad  acido  lattico.  U 
signor  Pelouze  ha  provato  poscia  che  il  lattato  d' urea  non 
esiste.  Alcuni  osservatori  hanno  pensato  che  l'urea  poteva 
combinarsi  coiracido  urico.  I  signori  Cap  e  Henri  non  ammet- 
tono l'esistenza  di  questa  combinatione  che  nell'urina  degli 
uccelli  e  dei  rettili.  In  quella  dei  mammiferi  erbivori,  secondo 
gli  stessi  chimici,  l'urea  «i  trovei?ebbe  in  parte  allo  stfto 
d'ippurato  d'urea.  '  ^ 

Ma,  l'esistenza  di  tutti  questi  sali  è  per  lo  meno  dubbia, 
e  tutto  ci  porta  a  credere  che  l'urea  esista  nell'urina  allo 
stato  libero-,  tuttavia,  siccome  è  noto  che  questo  principio  sì 
può  combinare  col  sale  ammoniaco  e  col  sai  marino,  si  po- 
ti-eblie.  ammcttei-e  che  queste  combinazioni  esistano  in  quan- 
tità più  o  meno  notevoli  nell'urina. 

88.  Ora  ci  sarà  facile  di  renderci  conto  delle  alterazioni 
che  subisce  l'urina  quando  è  abbandonata  a  sè  stessa.  Il 
•ig.  Gay-Lussac  ha  provato  che  il  concorso  dell'  ossigeno  è 
necessario  perchè  la  putrefazione  possa  manifestarsi  nell'urina. 
Lungi  dal  contatto  dell'aria,  in  vasi  ben  turati,  non  perde 
né  la  sua  trasparenza  ,  nè  la  sua  acidità,  nè  l'odore,  e  non 
deposita  altro  fuori  che  alquanto  acido  urico.  Ma  dal  mo- 
mento in  cui  è  lasciata  a  contatto  dell'ossigeno,  qufsto,^|^ 
viene  assorbito  e  determina  una  fermentazione.  -  .  „ 
,  :Sì  può  ammettere  clie,  fissandosi  sulle  materie  estrattive 
azotate,  contenute  nell'urina,  e  forse  sulla  materia  colorante, 
come  opina  Liebig,  l'ossigeno  tramuti  queste  sostanze  in  fer» 
menti  azotati  che  si  depositano  allo  stato  insolubile.  Sotto 
l'influenza  di  questi  fermenti,  l'urea  si  tramuta  rapidamente 
in  carbonato  di  ammoniaca  fìssando  gli  clementi  delTaqua. 
L'urina  diventa  fortemente  alcalina  e  produce  allora  uns^ 
viva  efiervescenza ,  quando  è  trattata  con  un  acido.  La  su» 
perficie  del  liquido  si  copre  di  una  pellicola  bianca,  qualche 
volta  di  vera  muffa,  e  nel  medesimo  tempo  piccoli  cristalli 
di  fosfato  aromoniaco-magnesiano  .«i  depositano  sulle  pareti 
dèi  vaso.  .  ! 

L'acido  urico  si  deposita  in  parte;  quanto  poi  all'acido 
inpurico  esso  convertesi  in  acido  l)enzoico.  Tale  è,  secondo 
il  sig.  Ure,  l'origine  di  questo  acido,  che  Scheele  e  Proust^ 
avevano  indicato  nell'urina.  Quest'ultimo  chimico  ha  rico-r 
Bosciuta,  già  da  lungo  tempo,  la  presenza  dell'acido  acetico 
nell'urina  putrefatta.  La  sua  osservazione  fu  confermata  da 
Théoard ,  e  più  i-ecentemente  da  Liebig  ;  ma  s' ignora  l' ori- 
gine di  questo  acido. 

89.  Per  completare  la  storia  chimica  dell'urina,  dov^^m^ 
considerarla  ora  solto  un  altro  punto  di  vista.  .  ^'^ 

..C(i«c.  .tuM«Je  s^<?V/WÌ|OMÌ  ^niw^iiy,  qupU^  4?^^!         è  sog- 
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getta  a  certe  variazioni,  secondo  le  circostanze  in  cui  Porga- 
nismo  si  trova  posto.  Dopo  avere  stabiliti  alcuni  principi! 
generali  sulla  secrezione  urinaria,  considerata  dal  punto  di 
vista  cliimico,  dovremo  dunque  cercai-e  le  condizioni  che 
possono  modificarla.  Per  progredire  con  passo  sicuro  in  que- 
sto studio,  citeremo  dapprima  alcune  analisi  di  urina  nor- 
male fatte  dai  signori  F.  Simon  e  Lelimann. 

Ecco,  secondo  Simon,  l'analisi  dell' urina  di  un  uomo  di 
33  anni ,  di  un  temperamento  simguigno ,  che  aveva  1*  ali- 
mentazione e  la  digestione  non  molto  buone. 


i  2 

Densità   i,oii  i,oia 

Aqua   965,20  956,00 

Urea  .   *  ia,46  i4,58 

Acido  urico   0,52  0,71 

Estratto  alcoolico  ed  acklo lattico  liliero  5,io  4>^^ 

Estratto  spiritoso   a,6o  5,59 

Estratto  aquoso  e  mucoso      ....  1,00  \ 

,  Lattato  di  ammoniaca     '   i,o5  >    2,55  f 

Siile  ammoniaco  i  .  0,4 1  I 

Cloruro  di  sodio   5, 20       t,28  » 

,  Solfato  di  potassa   3,oo       5,5 1 

i  Fosfato  di  soda   2,4»  2>33 

:  —  di  calce  e  di  magnesia  ...  o,58      o,65  > 

Silice   tracce  tracce 


Residuo  solido   56,3o  iitoo 


1  IO 
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Altre,  Analisi 
dtW  urina 
del 

I)  in(sln9Ìino  indiviiluo. 

■  il  .j'i    ji'  >  i 

ì 


Densità 


<  1 


Aqua     .  .  . 

Ui  ca   .  I  r^v  .  . 

Acitìo  urico  .  . 
Materie  estmttive  . 
Sali  ammoniacali  . 
Cloniri  .... 
Fosfati  di  soda  .  . 
Solfato  di  soda  .  . 
Fosfati  di  calce  e  di 
magnesia      "~.  . 


Resìduo  solido 


1/  urina 
del  ninttino. 

Aveva  hevulu 
qualche  bic- 
chier d'a(fua 
alla  sera. 


Actdii. 


.a  «  niit  * 


.  •.  971,60 
.  ■.  8,40 

.  p  15,96 

.  .   •.  r,85 
1,97 


0,48 


27,06 


Dopo  av«c  be- 
vuto un  bic- 
chier d'nqua 
0  cn(W.  — 
Tutto  il  suo 
corpo  fu  pre- 
so da  uu'ec- 
citAziooeUie 
per  due  ore, 
che  il  polso 
batteva  100 
volle  per  o- 
gui  luiuuto. 

.Wefio  acida 
della  prima. 


1,008 


980,00 
7,57 

8,62 

1,10 
0,26 


19,00 


tVina  raccolta 
QUA  inozz'ora 

dopo  U 
prccodcule. 


Acidissima. 


?,oi4 


957,00 


19»  »1 

2,75 
5,00 

0,6 
42,40 


Queste  differenti  analisi  bastano  per  determinai*e  quanto 
sia  variabile  la  proporzione  d*urea  contenuta  nell'urina  del 
medesimo  individuo,  secondo  le  circostanze  della  sua  pro- 
duzione. 

Non  si  può  dunque  per  nulla  sperai'e  di  giungere  ad  una 
cognizione  soddisfacente  dei  principii  dell* urina,  se  non  si 
prende  la  precauzione  di  operare  sulla  totalità  dell'urina  rac- 
colta in  ventiquattr' ore ,  ciò  che  porge  una  composizione 
media,  paragonabile  dj  un  giorno  all'altro. 

analisi  seguenti  furono  fatte  dal  signor  LeUmann  sopra 
determinate  propoi*zioni  dell'urina  emessa  in  ven(i<pnttr'ore. 
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ut 


Aqua  

Urea  

Acido  urico  

Acido  lattico  

Estratto  aquoso  

Estratto  alcoolico  aquoso  .  .  . 
Lattato  di  ammoniaca  .  .  .  . 
Cloruro  di  sodio  c  di  ammoniaca 

Solfati  alcalini  

Fosfato  di  soda  

Fosfato  di  calce  e  di  magnesia 
Muco  é    .  . 


IL 


I,02 

'49 


936,^6  93 1,4 1 
31,45  '32,91 
1,07 

1,55 
0,59 

1,96 
3,60 

0,06 
1,18 
0,10 


Materie  solide 


10,06 
1,89 

3,64 
3,3 1 

5,7^ 
iii3 

0,1 1 


HI. 


932,41 
32,90 
1,07 
i,5[ 
o,63 
10,87 

1,75 
3,71 

2' 

5,98 
1,10 
0,1 1 


0,11    68,58  67,59 


90.  I  fisiologi  avevano  supposto  o  ammesso  che  i  reni  ela- 
boravano addirittura  T urina  e  le  materie  organiche  solubili 
che  vi  si  rinvengono.  Abbiamo  dimostrato  il  sig.  Prevost  ed 
io,  che  l'urea,  il  principio  più  abbondante  dell'urina ,  si. 
trova  nel  sangue  anche  dopo  Tablazione  dei  reni,  e  che  le  fun- 
zioni di  questi  organi  si  limitano  in  conseguenza  ad  eliminare 
questo  principio,  senza  concorrere  alla  sua  Ibrmazionc.  Lo» 
stesso  avviene,  probabilmente,  per  l'acido  urico  e  per  gli« 
altri  principi  organici  ed  inorganici  dell'urina.  .  / 

Si  trovano  i  reni  in  tutti  gli  animali  supei'iori;  ma  Tm^e^» 
non  costituisce  sempre  il  più  abbondante  £im  t  princìpi  clic 
questi  organi  sono  destinati  a  secretare;  per  gli  uccelli,  i 
serpenti,  ec,  la  quasi  totalit\  dell'urina  si  compone  di  acido 
urico,  prodotto  clic  non  si  rinviene  che  in  piccola  (juantità 
nell'urina  umana. 

Comunque  sia,  i  princìpi  azotati  coiti tuiscono,  per  tutte 
le  classi  degli  animali  superiori,  i  initeriali  organici  più  ab- 
bondanti e«meglio  definiti  dell'urini.  Considerando  la  com- 
posizione di  questi  differenti  corpi,  si  è  tosto  colpiti  della 
gran  quantità  «li  azoto  eh»  racchiudono;  e  sj  si  riflette  che 
gli  organi  escretori  sono  destin  iti  in  generale  a  liberdi'C  1 
conomia  dei  matcìiali  dell'organismo  divenuti  impropri  alUl 
vita,  si  è  indotti  b-Mi  n  ituralcnente  a  questa  coiiiegueuza;! 
che  le  funzioni  dei  i*eni  consittouo  nel  raccogliere  ed  eliini*' 
nare  l'urea  o  l'acido  tu'ico  proveniente  dalle  inetamorfusir 
dei  nostri  tessuti  o  degli  elementi  introdotti  in  eccesso  nel- 
l'economia. Ag^iungia'no  a  ciò  che  T urina  trae  seco,  inoltrai > 
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tutti  ì  sali  inorgnnici  soltiliili  di  cui  deve  sbarnzzarsi  Toi-gii* 
nismo,  ed  avremo  fatto  scntifc  tutta  riinportaiita  delle  fun- 
tioni  che  i  reni  devono  compiei-e. 

1- Nell'economia  tutto  si  legn.  Le  funzioni  per  le  quali  si  ma- 
Tiifestu  la  vita  non  si  compiono  mai  isolatamente,  ma  dipen- 
dono Je  une  dalle  altre  liei  modo  il  più  intimo.  Se  v'ha 
qualche  cosa  che  sia  atta  a  dimostrare  quest'ammirabile  ar- 
monia nel  giuoco  dei  nostri  organi,  sono  certamente  le  relo» 
tieni  che  legano  le  funzioni  dei  reni  e  quelle  dei  polmoni. 

L'ossigeno  del  sangue  arterioso,  passando  dai  capillari,  vi 
distrugge,  con  una  vera  combustione,  i  tessuti  che  non  sono 
pili  atti  alla  vita;  il  carbonio  e  l'idrogeno  di  questi  tessuti, 
almeno  in  parte,  tendono  a  convertirsi  in  acido  carbonico 
ed  in  aqua,  per  essere  rigettali  dai  polmoni.  Ma  qual  forma 
prenderà  l'azoto?  La  combinazione  più  semplice  che  polrebln» 
formai-e  sai-ebbe  l'ammoniaca;  non  potendo  questo  corpo  esi- 
stere nelTeconomia  allo  stato  libero,  la  natura  ha  dovuto 
modiGcarlo;  le  bastò  per  questo  di  metterlo  in  rapporto  col- 
l'acido  carbonico,  e  di  eliminare  da  questa  combinazione  gli 
clementi  dell'aqua,  per  convertirla  in  urea.  Questo  princi- 
pio, essendo  inette  e  solubile  nell'aqua,  può  passare  senza 
il  minimo  pericolo  nei  torrente  <lella  circolazione,  eil  essere 
raccolto  e  rigettato  dai  reni.  Tuie  è  l'origine  dell' urea  nel- 
r economia.  Si  vede  ch'essa  è  in  qualche  modo  un  corpo 
abbruciato  che  risulta  dall'ossidazione  delle  ntal^rie  azotate 
dell'economia. 

Questa  i*elazione  fra  la  sccmione  nrinaria  ed  i  fenomeni 
della  respirazione  fu  determinata  dall'esperienza.  »Saià  facile 
il  gitìdicarne  dietro  il  (juadro  seguente,  in  cui  furon  poste  n 
confronto  le  metlie  dell'ui'ea  secreta  in  venliqtjallr'oi-c  con 
quelle  del  carl)onio  abbruciato  in  un'ora  per  individui  scoili 
a  un  dipresso,  della  Tnedcsima  ett^. 

Urea  secreta   Carbonio  abbruciato 
in  24.  ore.  per  ogni  ora. 


ili  ■  i 


Ragazzi  di  8  anni  i5,5  5  grammi 

Uomini  ....  28,1  II 

Donne  .    .    .    .  iq,i  G,5 

Vecchi  ....  8,1  7,4 

Questo  fa  conchiuderu  che  affìncbè  la  respirazione  possa, 
senza  pericolo  dell'economia,  abbruciare  11  grammi  di  car- 
Imnio  per  ora,  bisogna  che  l' alimentazione  sia  stata  più  ul>- 
bendante  che  nelle  occasioni  in  cui  il  carbonio  abbruciato 
si  riduce  a  5  grammi  c,  ))er  conseguenza,  che  la  produzione 
dell' ui«a  debba  aumentare. 

Ma,  dietro  ciò  che  abbiamo  detto,  c  facile  il  comprendere 
che  tutte  le  circostanze  influenti  sulla  maggiore  o  minore 
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aitiviU^  della  respirazione  devono  niodificai'e  nel  medesimo 
tempo  la  secrezione  urinaria. 

I  signori  Simon  e  Lehmann  trovarono,  con  esperimenti  di- 
retti, che  dopo  un  esercizio  violento,  la  quantità  (riuea  au- 
menta nell'urina;  ciò  cbe  può  dipendere  da  una  traspira- 
zione abbondante  cbe  ne  avrà  aumentata  la  quantità  relativa, 
poiché  tutto  ciò  che  favorisce  la  circolazione  e  la  respira- 
zione tende  a  ridurre  la  proporzione  assoluta  dell'urea. 

I/acido  urico,  più  ricco  di  carbonio  che  l'urea,  si  formerà 
maggiormente  quando,  in  conseguenza  di  una  respirazione 
meno  attiva,  le  materie  abbruciate  del  sangue  arterioso  su- 
biscono un'ossidazione  incompleta. 

È  noto  che  le  persone  affette  da  podagra  o  da  affezioni 
calcolose  in  generale  tengono  un  metodo  di  vita  sedentiirio , 
molto  atto  a  favorire  la  formazione  dell'acido  urico. 

D'altra  parte  fu  osservato,  che  in  seguito  a  fatiche  e  ad 
esercizi  foi'zati  l'urina  può  divenire  alcalina. 

Si  spiegherà  facilmente  questo  fatto  ricordandosi  che  l'a- 
cido lU'ico  può  tramutarsi  in  urea  quando  è  assoggettato  al- 
l'azione di  un  eccesso  di  ossigeno,  e  che  Tacido  ippurico 
medesimo  può  subire  una  ossidazione  analoga.  Siccome  questi 
principi  scompariscono  in  tal  modo  o  si  formano  in  quantità 
meno  considerevole,  si  può  f.icilmente  comprendere  che  l'u- 
rina può  perdere  la  reazione  acida,  dovuta  ad  essi,  nelle  cir- 
costanze che  abbiamo  accennate.  **' 

Proust  ha  verificato  che  dopo  l'ingestione  di  alimenti  grassi, 
che  introducono  un  eccesso  di  carbonio  nell'economia,  l'u- 
rina s'intorbida  e  lascia  depositare  piccoli  cristalli  di  acido 
urico. 

Tutti  questi  fatti  provano  l'influenza  rimarchevole  eserci- 
tata dalla  respirazione  sulla  secrezione  urinaria. 

91.  Questa  funzione,  lo  sì  comprende  facilmente,  deve  es- 
re  modificata  secondo  l'età  ed  il  sesso  dell'individuo  nel 
uale  viene  verificata,  ma  specialmente  a  norma  del  regime 
egl'individui  nei  quali  si  esamina. 
L' influenza  che  queste  differenti  condizioni  esercitano  sulla 
secrezione  dell'urina,  fu  studiata  da  vari  osservatori,  ed  in 
modo  affatto  speciale  da  Lecanu ,  cui  si  deve  un  lavoro  esteso 
intorno  a  questo  soggetto.  I  suoi  esperimenti  furono  fatti  so- 
pra 16  individui  di  sesso  e  di  età  differenti,  cioè; 

6  uomini  da  20  a  ^5  anni 

a  vecchi  da  84  a  86  ^ 

4  donne   da  18  a  28 

4  fanciulli. 

I.a  densità  delle  urine  esaminate  dal  si g.  Lecanu  ha  va-J" 
riato  in  maniera  rimarchevole.  Ecco  i  limiti  di  queste  den- 
sità ,  pi-cse  ftòpra  uovantatrè  mostre  rappresentanti  la  totalità  • 
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delle  urine  prodolte  in  un  giorno  dai  aadìtt  indiridiii  posti 

in  esperimento. 

4  volte  le  loro  arine  hanno  offerto  una  dentiti  inferiore  a  i,oi5 
54  ^        ^         compreia  fra  1,016  e  i,oao 

44         ^        —  — .  —  i,02oei,o3i 

Il  —        —         —  superiore  a  i,o5o 

Le  urine  degli  uomini  nel  vigore  dell'età  furono  d'altronde 
sempre  più  dense  delle  urine  di  bambini  e  di  donne.  Bisogna 
inoltre  osservare  che  per  gli  uomini  la  quantità  di  urina  se* 
creta  è  più  forte,  pari  rimanendo  le  altre  circostanze. 

Le  quantità  di  urina  date  da  tredici  indi?idui  di  teiio  • 
di  età  diifarenti,  sottoposti  ad  un'altmentaiiooe  abÌMHidante» 
e  ad  influense  eiterìon  diverse»  hanno  variato  da  5a5  gr.  a 
a  chilog.  ani  gr. 

Negli  individui  di  sesso  maschile  e  nel  vigore  dell* età, 
r urina  viene  secreta  più  abbondantemente  clie  nei  vecchi, 
nei  bambini ,  e  spesso  anche  nelle  donne. 

Paragonando  la  quantità  di  urina  data  da  cinque  uomini, 
da  venti  a  quarantacinque  anni,  per  alcuni  giorni  conseeu* 
tivi.  si  trova  una  media  da  ^4^  fi^**  ^  ^^7  S***  ^'  ^^^^  ^^'^ 
le  differenie  sono  già  minori  che  per  i  tredici  individui  die 
diedero  i  numeri  5i5  e  l'ji. 

Esse  divengono  ancora  meno  sensibili  per  l'urina  di  tre 
individui  di  ao,  sa,  58  anni,  raccolta  per  alcuni  giorni  con* 
secutivi. 

chilog. 

Il  i."  dà  in  13  giorni  11,969 
Ila.*  —  la  —  ii,5na 
Il  5.*    —    8    —  ii^te 

Finalmente,  mettendo  questi  medesimi  individui  nelle  stesse 
eondisìoni  esterne»  si  vedono  dare  eguali  quantità  di  urina. 

Il  signor  Lecann  cita»  à  questo  proposito»  i  seguenti  espe> 
rimonti: 

chilog.  chilog. 

In  6  giorni  una  persona  fornis<*e    5,q6i  in  6  altri  giorni  6,3 fo 
6         —         —  5,Ò2g     6  5,745 

5        —        —  io,o5o     5      —  9»95q 

5        —         —  1,077     5      —  1,916 

4        -        -  3J97     4      -  5,655 

La  media  di  quarant'otto  esperimenti  porge  1968  gr.  d'u* 
rina.  Ma  negli  uni,  la  quantità  di  urina  secreta  non  rag» 
giunge  mai  questa  cifra;  in  altri  la  oltrepassa  sempre.  Questa 
circostanza  spiega  in  qual  modo  gli  osservatori  che  tentarono 
di  valutare  queste  densità,  abbiano  potuto  giungere  a  risul- 
tati tanto  differenti.  Infatti,  la  quantità  di  urina  secreta  in 
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v<tttic|ttattr'ore«  è  portata  da  Pialler  a  i568  gr.,  da  Bostock 
«  isw>  gr.,  Al  FnDm  a  io4o  gr.,  4»  Tbomoo  a  i5io  gr. 
a  da  Rayer  a  .ia57  granisi. 

ga.  Paragooiamo  ora  le  quantità  .di  urea  dw  può  raccbiu- 
dcre  rurinn  di  vari  iodivìdui»  ramila  in  paiaodii  giorni 
consecutivi. 

U  quadro  «eguente  è  estratto  dal  lavoro  del  sig.  Lecaun: 
la  la  giorpi»  un  uomo  di  ao  anni  ha  fomiti  554  gr.  d'orca. 

f£  22      id.  354 

M.  58  la.  3  IO 

Id.  45  Id.  35 1         =  • 

\L  55  Id.  sèi 

Id.  una  donna  di  28  Id.  2o5 

id.  iG  rd.  2to  ' 

Id.  oniandutiodi  8  Id.  171 

Id.  8  Id.  itì8 

IL  «gnor  liacano  deduce  Tami  dal  peso  del  nitrato  d' tv- 
rea;  egli  ammette  cbe  100  partì  di  questo. tale  siano  for* 
mate  da: 

Urea  ....  55,5o 
Acido  nitrico  4^>^o 

Ora,  gli  esperimenti  del  sig.  Regnault  banno  provato  clic 
r  urea  prende  un  equivalente  di  aqua  combinandosi  alle  basi, 
ciò  cbe  porge 

C«  H*  Az      =z  60  —  48,8  ' 
kL  O»,  il  O  =65  —  5i,a 

123  100,0 

L'urea  è  dunque  valutata  di  un  decimo  circa  ti*opDo  ele- 
vata negli  esperimenti  dei  sig.  Lecanu.  Ma  siccooM  la  me- 
moria del  sig.  Lecanu  è  destinata  a  far  conoscere  piuttosto 
il  senso  delle  varìaiioni  dell'urea  die  le  quantità  assolute 
di  questo  priueipsa,  vom  abbiamo  fiuta  la  wwwriaue  di  cui 
parliamo. 

Le  quantità  di  urea  secreta  furono  molto  più  considere- 
voli negli  uomini  nel  vigore  deiretà,  cbe  nelle  donne,  nei 
veccbi  e  nei  fanduUi,  e  maggiore  ndle  donne  cbe 
dd  e  nel  ftinduUi,  Eoco  i  dati  generali  di  quasla 
in  grannni  per  ogni  gioi«o  : 

Media.  Massima.  Minima. 

Uomini  ....   a8,o  55,o   ^  35,i 

Donne  .  •  ,  .   19,1  98,5  g>9 

Vecdii  ....    8,1  .12,2  5,04, 

Fanciulli  di  8  anni   i3,4  16,4  10^4 

Bambini  di  4  anni    .4|5  5^3  3,7 
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Si  sa  che  1*  urina  dei  bambini  in  tenerissima  età  non  eon- 
lieae  sensibilmente  urea,  e  sono  inclinalo  a  credei^  che  quella 
iòti  oonTaleioeDti  ai  trov»  nel  hmMiimI  o  ii  awidiM  a 
quella  dei  bamliini  in  teneri  età. 

9S.  La  quantità  dì  acido  libero  che  si  troira  self  urina 
varia  notevolmente. 

In  generale,  si  può  dire  che  un  litro  di  urina  può  satu* 
rare  un  grammo  di  carbonato  di  soda. 

L'urina,  più  acida  che  abbia  rinvenuto  il  sig.  Lecanu,  non 
ha  abbisognato  che  di  2,^5  di  carbonato  di  soda. 

94.  La  tecreiione  dell' acido  urico  Yaria  per  Teta,  per  la 
nntrisione,  per  il  tesso,  ec,  nei  Dmiti  di  oi^, 089  per  gior» 
no  ad  ts*',  S-jS,  ma  la  differenza  che  avviene,  per  rapporto 
al  sesso  ed  all'età  non  è  più  cosi  chiara  come  per  la  quan- 
tità di  urea ,  sebbene  qualche  volta  accada  che  individui  della 
medesima  Ibrza,  della  medesima  età  circa  e  del  medesimo 
sesso  forniscano )  durante  il  medesimo  spazio  di  tempo,  quan- 
tità ienstbìlmente  eguali  di  acido  urico. 

•  • 

Acido  urico  secreto 
in  1 2  giorni. 

Uomini  .  .  .  i.^  ii>94^ 

a.®  11,945 

5.°  15,434 

4.  °  5,624 

5.  **  5,o2y 
Vecchi  .   .  •  6,5i6 

'  Donne  .   .   .    i.®  3,667 

a.®  5,4a5 

5.®  7,083 

5,94» 

FnnciulH  .   .    1.**     »  97'' 

3,198 

Dietro. questo  quadro  fi  vede  che  la  prodniione  dell'acida 

urico  non  tiene  un  andamento  tanto  regolare  come  quello 
dell'ureo,  e  questo  si  comprende  perfettamente,  se  j>i  consi- 
dera che  la  produzione  delTacido  urico  non  è  nitro  che  un 
accidente  che  può  derivare  da  ciò  che  una  porzione  delle 
neierìe  aninMdi  neutre  aeolate  funoao  abbruciate  imperfetta- 
mente. Si  sa  infatti  che  l'acido  urico  è  un  corpo  meno  oi- 
«dato  dell'urea. 

9$.  La  proporzione  di  muco  ha  molto  variato  negli  espe- 
rimenti del  sig.  Lecanu;  per  i  4  uomini  di  20,  22,  38  e  43 
anni,  essa  era  di  18'  i5,  i^''  72,  27,  63;  il  5.**  che 
era  rob^tìssimo,  non  ne  dava  che  o,3i2j  un  altro  0,478. 
Le  donne  ed  i  vecchi^  di  0,39  a  0,375.  I  fanciulli  non  ne 
forniscono  che  quantiA  imponderabili. 
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..|,f6.  Dietro  ciò  «be  vedrenio  pib  tardi  iqUp  rinaterie  che 
passano  nell* urina,  si  potrebbe  concbìudere ,  a  priori,  cbe 
le  quantità  di  sali  fissi,  prodotti  in  veotiquattr' ore  colle  uri- 
ne, debbono  variare  di  molto.  Infatti»  per  eaperimenti  fatti 
lopra  li  individui,  si  vede  cbe  pofsooo  giungere  da  84 
a  94f  5-  qiMits  vari^Qni  .fjdtMio  osfenrate  >ul  iHMlililiiii 
iiadiTidiio;  dooonottaniiifMlf  éàU  mUìrn^  ^ 

tendo  ii«rnialì,  si  osserva  in  generale  cbe  1000  pih  fmide* 
nsvoH  negli  uomini  nel  fior  dell'età,  cbe  nelle  donne,  nei 
veccbi  e  nei  ragazzi  ;  e  questo  si  comprende  se  si  riflette  cbe 
gli  uomini  prendono  in  molto  mag|por  quantità .  uo  mitri- 
mei4o,  semj^re  carico  di  sali  fìssi.  ^iT 

Media.  Massima.  Minima. 

Uomini  ....    16,8  a4»5  9'9 

Donne   ....    i4>5  19,6  10,^ 

FiinehilH  di  8  aoni  10,0  10,9  9,0 

Vecchi   .          .    8>o  9,^  ^  43 

Fra  i  salì,  i  fosfati  terrosi  presentarono  variazioni,  cbe 
poo  fODO  per  nulla  in  rapporto  col  lesaù  e  coll'età  degl*in« 
iNvMhrf^  il  ftflpe  neio  VOTia  "da-      ^ìfi^  '  ^^^^^9* 

Il  sig.  Donné  |ia  osservato  cbe  laurina  delle  donne  incinte 
contiene  una  Quantità  di  fosfati  .taroii  niaore  di  quella  che 
si  rinviene  nell'urina  comune. 

Fourcroy  aveva  esposta  l'opinione  che  l'urina  dei  vecchi 
raccbiudesse  più  sali,  e  particolarmente  maggior  quantità  di 
Fotfiill  terrosi.  I  signori  Guibourt  e  Rayer  opinano  11  contri» 
rio.  Il  signor  Lecann  ha  veduto  che  l  urina  dei  fanciulli  ili 
quali  faceva  esprimenti,  conteneva  più  fosfati  terrosi  di 
qneUa:  dei  vecchi ,  sebbene  V  urina  di  uno  di  questi  'ultidii 
fosse  rimarchevolmente  acida. 

La  quantità  di  sai  marino  dato  giornalmente  dalle  urine 
per  individui  differenti,  varia  da  0,016  a  '^,55o8''.  Queste  va- 
riazioni per  io  slesso  individuo,  sono  meno  alte,  ma  possono 
giungere  da  d  a  «3  gramoii  per  giorno;  esse  furono  ien*ibi« 
menw  agunr  OTeRii  vomnii,  ver ti||OF  ven  eia  #  wm  imnnnìi* 
Nei  vecchi  e  nelle  donne,  la  quantità  di  sai  marino  decresce 
in  modo  tale,  che  diventa  impossibile  di  attribuire  le  dif- 
ferenze osservate  ad  errori  di  esperimenti.  Le  donne  avevano, 
d'altronde,  preso  il  medesimo  nutrimento  degli  uomini.  Men- 
tre un  uomo  produce,  per  mezzo  delle  urine,  da  9  a  4^*^  ^ 
di  sai  marino,  le  donne  non  ne  danno  più  di  ó*'  690  e  fino 
meno  dì  0,017. 

'  n  dottor  Proust  ha  riconosciuto  che  V urina  degli  agoniz- 
tanti  è  quasi  intieramente  priva 'di  sai  marino,  ciò  che  si 
accorda  coli' indebolimento  progressivo  che  subisce  questo  sale 
verso  il  termine  della  vita. 

La  quantità  di  fosfati  solubili  varia ,  per  il  medestnio  in- 
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SlIWdiMi  ^  0,11 1  a  645,  e  ikMi  senflMi  trovarti 'in  rap- 
porto nè  coll'elà,  nè  c6l  wmb  dei  «oggetti,  la  gettende  mi 
riM|iange  o  non  oltrepussa  che  assai  di  rado  i  grammo. 

L  acido  solforico  contenuto  dairurina  nllo  stato  di  aolfalo 
soinbile,  varia  allo  stesso  modo  di  iK''  988  a  3,n5o. 

Ecco  in  riassunto  le  conseguenze  cui  giunse  il  sig.  Lecanu. 

L'urea  e  l'acido  urico  sono  secreti  in  quantità  eguali  pei* 
H  mtàtàaiù  iudivldtio. 

Le  (piantiti  d'orai  dio  v«ogoiio  MMte  do  diMM  hidl« 
tidut  in  tempi  eguali,  variano  e  lOno  in  rapporto  col  sesio 
e  coli' età  degl'individui;  più  elevate  negli  uomini  nel  vigor 
dell'età  che  nelle  donoe;  piìi  cooiiderevoli  io  qOette  che  né. 
vecchi  e  nei  fanciulli. 

I  materiali  indecomponibili  per  calore,  secreti  in  tempi 
eguali,  da  individaì  diffiereoti,  variano  senza  alcuo  rapporto 
col  sesso  o  colPetà»  ad  offrono  perfino  variauoni  notevoli 
per  un  medesimo  individuo. 

I  risultati  generali  degli  esperimenti  del  sig.  Lecann  sono 
consegnati  nel  quadro  seguente: 


PtODom 
dati 
'  ^id  è4ete. 

BAHann 

di4anal. 

1. 1., . 

• 

PAMinniLt 
di  stoni. 

1 

Fificai 

•  > 

grsami 

grSmmi 

grammi 

grammi 

grammi 

Adda  aròa   .  • 

a 

0^90  a  0^60 

a  » 

«oaie 

f»aM 

'  4  alt 

iOaM 

• 

lOaSS 

5  a  10 

io  a  20 

Sai  fliÉitaa  .  . 

a 

9aft 

4a7. 

0,4  a 

o,tao,y 

Fasftli  fetfosi 

t 

0,9al,s 

0,4af,o 

0«Sa5,o 

c^'j.  Ci  rimane  ma  da  studiare  l'influenza  che  le  bevande, 
gli  alimenti  solidi  e  le  materie  introdotte  in  modo  acciden- 
tale neir economia,  possono  esercitare  sulla  secrezione  uri- 
naria. 

OgoQBO  sa  cbe  T  ingestione  di  una  gran  quantità  d'a<|ua 
ndF  economia  aumenta  immediatamene  la  quantità  di  urina 
secreta.  Si  è  osservato  che  in  queste  circostanze  l'urina 
diventa  più  lìmpida ,  e  cbe  la  sua  densità  diminuisce.  Si 
comprendcrel)l>e  diflicilmente  che  accadesse  altrimenti.  L'ec- 
cesso di  nqua  introdotto  nello  stomaco,  passa  rapidamente 
nd  torrente  dello  circolazione,  senza  esercitare  la  menonw- 
inflnensa  sulla  secreuone  dell*  urea  e  degli  altri'  materiali 


Digitized  by  Gc) 


/ 

•  I 

DEGLI  ESSERI  ORGANIZZATI.  tib 
organici  dcirnrina.  Tutto  ciò  che  può  fare  si  è,  di  caricarsi 
dei  sali  cbe  rinviene  nell* economia  e  di  aumentarsi  in  tal 
modo,  di  una  tenue  pomone,  la  quantità  dei  materiali  in- 
organici escreti  in  un  tempo  dato.  È  questa  almeno  la 
ennsegueuta  dtt  ti  può  «Mira  dagli  esperìmenti  del  signor 
BM(|iiéffll* 

Si  ammette  generalomite  cln  la  natum  e  la  ^jaiiilflà 
gli  eleownti  esercitane  una  grande  influpoia  iolla  tecrctkmé 
urinarìa.  Quest'influenza  è  incaoteilabila»  M  fione  fu  UafgO^ 

gerata  da  alcuni  osservatori. 

.  Infatti  è  impossibile  di  sostenere  cbe  sia  unicamente  a 
•naie  degli  alimenti  cbe  si  formano  rurea  e  gli  altri  fnal6^ 
fiali  orgaoid  ddl'atioa.  La  fbnmuuoiie  <H  ^piMti  t^ndpl 
«oatinuk  teaote  la  dieta  assoluta ,  olle  i^ìmpone  ad  akani 
malati)  omm  duÉnote  il  diginno  fintato  al  quale  si  possono 
éssoggettare  gli  animali.  Abbiamo  veduto  che  h'MO>^Yìà»k  at- 
tribuire allora  l'origine  alle  metamorfosi  cbe  i  materiali  del- 
l'organismo, ripresi  dal  sangue  impoverito,  provano  per  ef» 
fetto  della  l'espirazione. 

Tntlawa»  è  cliiafo,-€lw  nel  caio  ki  ««i  iM  Meno- di 
principi  rìparatori  è  fBtradatto  «eU'eeonaaiia,  tatto  l'influcnK 
sa  d* un*  alimentazione  ahi>OBflantissima ,  una  parte  dei  mtfté* 
riali  azotati,  di  cui  si  compone  il  nutrioftiitOi  è direltaiil0M . 
èlimiaata  dalle  urine  sotto  forma  d'urea. 

Da  un  altro  lato  gli  alimenti  sì  variati  cui  fummo  a  poco 
a  poco  avvezzati  dai  progressi  della  civilizzazione,  introdu* 
eoao  Mll'ecooomia  una  quantità  di  •oitame  aaotate  elM'WNl 
postano  tanrire  in  maniera,  diretta  alk  «itiMene  dal  nottH 
tessuti. 

La  force  di  assimilatsaae  deli* organismo,  per  quanto  siano 

àltive,  non  saprebbero  mai  convertire  la  teina  in  carne.  Qoe^ 
sta  sostanza,  come  molte  altre  analogbe,  nel  grand' atto 
della  ìiutrizioue  non  possono  avere  cbe  una  parte  seconda-  . 
ria:  è  probabile  cbe  dopo  aver  servito  ai  bisogni  della  retpi* 
raaioBe»  auaila  aralarfa  nooaotvnno  dìMi|aaMli  alla  ftroM* 
aione  dell  oraa.  •      •  «        .     '    .  . 

Così  noi  intandiano  rinftaaoaa  awrcitàla  dagli  aiAMMli 
sulla  secrezione  urinaria 

Il  dottore  Cbossat  lia  provato  cbe  i  materiali  solidi 
dell'urina  variano,  non  solamente  col  peso  degli  alimenti 
ddla  medesima  natura ,  ma  ancora  cogli  .alimenti  di  natura 
diierenle  presi  nella  eletta  ipMnfità. 

D'altra  parte  i  sisg.  Simon  e  Lebmnan  hanno -dlmètlmi» 
olle  la  prapociìaiie  d  urea  è  aumeniaia  n^' urina,  mediante 
«n  notrinento  aeainto  aUnndinÉte,  a  ohe  diaiMntae  netti 
condizioni  opposte. 

99.  Fra  le  materie  introdotta  nell'economia  in  maniera 
occidentale,  ve  ue  soi^  cbe  passnno  neli'  urina  >  sia  in  tia^ 
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tura,   sia   dopo   avere   subite   aiterauoni  più  o  meno  prò* 
fonde,  mentre  altre  non  si  rinvengono  in  c|ue&to  liquido. 
.  Si  deve  al  si^  Wochler  una  numerosa  serie  di  esperimenti 
A.qùetto  propOHto» 

Secondo  quoto  dùmioo»  le  malerìe  coIorMli  M  ivobar» 
baro,  deUa  robbia,  del  legno  di  campeggio,  dtUe  iiarlM* 
biettole  rosse,  delle  bache  da  mortella,  delle  more,  delle 
cùriege  nere,  ec,  del  solfato  d'indaco,  della  gonMne  got^ 
tfty  efC. ,  paesano  nell'urina  colorandola  fortemente. 

Gli  asparagi  le  comunicano  un  odore  fetido  particolare , 
fjbm  ttmjta  delle  decoeaposizione  pai-ziale  di  alcuni  materiali 
ch'eMi  reocliittdoiio. 

Molti  filU  euenziali,  come  (fuèllo  di  ginepro  e  d'empio, 
pOMOpo  passare  neirnrine;  l'eMenM  di  li  wmwiHeii ,  eleeoe 
vesine ,  i  balsami  le  comunicano  un  odore  di  mammola. 

L'oppio,  il  co  pai,  rassofietide»  lo  taiSanao,  oomunkano  il 
proprio  odore  all' urina. 

I  carbonaii,  i  solfati,  i  clorati,  i  solfocianuri ,  i  nitrati, 
i  Ibtfiiti,  pestello  ncU*  arine  iente  eltemni. 

Dietro  il  sig.  jCentei,  il  nerenrio  ti  trave  in  qoentilft  no- 
tabile neir urina  degl'individui  assoggettati  a  tratliinwti 
mercuriali.  Le  preparasioni  d'oro,  di- antimonio  e  d'arsenico 
vengono  eliminate  per  la  maggior  parte  dalle  urine;  l' iodio 
vi  passa  alio  stato  di  ioduro,  il  solfo,  l' idrogeno  solforato  ed 
i  solfuri  vi  si  trovano,  ma  allo  stato  di  solfati.     *  ' 

.In  generale,  i  prodotti  ingeriti  passano  nelle  orine  dope 
•Mr  Mibit»  une  fera  oteideiietieL,  TuHevìe  il  ftrroeieiiofo 
rosso  di  potettio  yì  ti  rinviene  èlio  tteie  di  fiarrocieouro  gieW 
lo,^  che  vi  passa,  esso  stette,  senza  alteretione. 

E  diflBcile  di  render  acide  le  urine  mediante  acidi  orga- 
nici ,  poiché  si  distruggono  in  gran  parte  nell'  economia.  Si 
è  in  tal  modo  cbe  i  citrati ,  i  malati ,  gli  acetati  vengono 
abbruciati  e  ricondotti  allo  stato  di  carbonati:  auindi  le  uri- 
mt  dìmayno  eevente  eladine,  dopo  T  amminittmione  di 
qniiti  telif  enohe  quando  eoatÌMigono  un  eccetto  dì  eeidn. 
Betta  il  mengiere  fratti  rotti,  come  fragole  o  ciriege,  che 
«•Mngono  tartiati  o  citrati^  per  vedere  a  manifostarti  nell' 
lina  questa  reazione  alcalina. 

•  L'acido  benzoico  subisce  nell'economia  una  tramutazionc 
molto  rimarchevole  ;  lo  si  trova  nelle  urine  allo  stato  di 
jicido  ìppurico  combinato  a  basi.  Il  dottor  Ure  ba  rivolto, 
per  il  primo,  rettensione  e  qoetlD  fittie  che  fo  potcia  co»» 
termatadal  tig.  Koeller. 

L'aeido  beneoiea  ti  combina  dunque  «di' economia  ad  an 
corpo  axotato  proveniente  dalla  metamorfosi  dei  tessuti,  e  ne 
è  eliminato  allo  slato  di  acido  ippurico.  Questo  fatto  può 
aquistare  un'alta  importanza  in  fisiologia,  dimostrando  esso 
che  certi  princìpi  non  azotati  dei  nostri  alimenti,  possono 
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intervenire  in  maniera  diretta  nelle  tramulatiiM  §lkt  fUlli*  * 
icono  le  materie  azotate  dell'organismo. 

Le  preparazioni  di  ferro,  dì  piombo  e  di  rame,  Talcooley 
l'etere,  la  canfora,  Tolio  di  Dippel,  il  muschio,  la  materia 
ooloraiit»  d9ÌUk  |eiMSCÌiil|^u  e  del  iene  di  Avlgaoney  II  teiw 
iMfole  e  l'encuta  noo  paiieBO  inM  liell'ariiie. 
.  Lo  stetio  avviene  di  un  gnn  numero  di  materie  inorga* 
bichei  molte  dì  esse  subiscono  già  nel  tubo  digestivo  delle 
decomposizioni,  cbe  rendendole  insolubili,  impedìiiooeo  il  Ione 
UMorbimento  ed  il  loro  passaggio  nel  sangue. 
,  loo.  Urine  patologiche.  Nella  maggior  parte  delle  malat» 
tie,  la  lecitone  urinaria  viene  moidificate  in, modo  o 
meno  profonda  Etia  può  aumentare  odinimiiftk' La  deniltà 
dell* urina,  il  suo  colore,  il  suo  odore»  i  materiali  che  reo- 
chiarii  ledimenti  che  vi  fi  depositano»  paiioao  variare  in  on 
gr^n  numero  di  casi. 

E  noto  che  gli  anticbi  medici  avevono  attaccato  un  gran 
valore  all'esame  di  queste  variazioni,  cbe  entravano  come 
un  elemento  importantissimo  nel  giudicare  dei  sintomi  ed  in 
particplare  dell' Mdtftiieiiio>  di.  «erte  malfttliek  «Ma  dopo- che 
tendtnie  pfh  positive,  «Mlodi  fondati  sulla  cognizione  delle 
hfgi  fisiche»  suoeideMro  airempiriioM»  da  eu»  le  scienze  • 
hanno  tanta  pMW  a  etaecarai»  T  apprezzare  i  caratteri  deU 
1* urina,  per  un  gran  numero  di  malattie  ha  perduta  T im- 
portanza esagerata  cbe  eragli  attribuita  dagli  anticbi  medici. 

Per  verità,  furono  fatte  numerose  eti  estese  ricerche  sulla 
Cooiposizione  dell'urina  nelle  malattie;  ma  le  analisi  che  pot* 
Mit'ta  {(fc^^Mn  rcondosmro  soltanto  in  pochiMÌmi  casi  a 
cooseguenie  nette»  di  valor  leale  per  il  medico  e  per  il  fi* 
•iologo.         f  < 

Non  bisogna  stupire  di  questo  risultato.  Lo  studio  delle 
alterazioni  dcirurina  è  seminato  di  difHcoltà.  Quando  l'eco- 
nomia è  turbata,  tante  circostanze  possono  influire  nella  se- 
crezione urinaria,  cbe  in  molti  casi  è  difficile  di  apprezzarle 
tutte  al  lor  giusto  valore.  L'attività  aumenteta  o  diminuite 
della  respifaetonei  la  soppressione  degli  altmanti*  lebevande 
ed  i  meoicamenti  aramÌBistrali,  là  tt-aspi razione  che  può  fbr«  . 
marsi,  sono  altrettante  condizioni  capaci  di  modincare  le 

Jualità  dell'urina.  Gli  osservatori  non  hanno  sempre  cercato 
i  valutarle  tutte,  ed  è  forse  per  questo  che  le  loro  ricerche 
sono  rimaste  sì  imperfette  e  si  sterili  io  risultati  generali  vera- 
mente utili  alla  scieoaa.  I.  -  I 
-  IndicfaenoM  fommariameàte  i  rienltati  delle  aaallsi  pih 
pradie,  ed  i  eeratteri  pfò  spiegati  delle  urine  patolegidie. 

•  lOt.'NeUe  malattie  infiammatorie,  l'nruM  hi  generale  è 
carica  nel  colore,  qualche  volta  rosso-bru nastra  od  anche 
bruna ,  e  possiede  una  densità  molto  elevata.  La  proporzione 
d'urea  può  variare;  il  più  sovente  viene  aumentata»  qitalche 
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volta  dìtninuiscet  ciò  che  nvvicnc  sempre  in  seguito  ad  nb- 
I)f)n(lanti  salassi.  L'acido  urico  invece,  scmbfa  sempre  au- 
mentarsi, e  si  eleva  in  alcuni  casi  a  5  per  loo,  ed  anche, 
secondo  un' osiervazione  del  sìg.  Becquerel,  a  5|9  per  loo 
M  peio  dei  materiali  laUdi,  nmM-  aeH'nrm  iMMialèi 
etto  raggiunge  solìanto  la  proponoone  di  i,5  per  lOo.  <fmé9é 
ai  ialiy  essi  sono  tempre  diminaìti,  ciò  ehe  si  spiega  fadl* 
mente  per  rinfluenta  della  dieta  imposta  agli  ammalati.  Tot* 
tBvia ,  dietro  un' osservatione  del  sig.  Simon,  i  solfati  sem- 
bravano appena  diminuiti  nelTurìna  di  cui  si  parla,  e  ciò 
deve  essei-e,  poiché  l'acido  solforico  delle  urine  risulta  in 
gran  parte  dalTanidasioM  che  lubìsoeiil  toM»  delle  ouiteHe 
aHmoìiiioidi  lotte  l'influeata  della  veepiMione  «ttlvfsiiami, 
come  si  sa,  nelle  malattie  infianaaMiterit.  L'etfctenia  dei  sol* 
fati  Aeir urina  è  dunque,  fino,  ad  un  oertò  ponto,  indipen- 
dente dalla  quantità  degli  alimenti  lolidi  dw  aono  AMfodetti 
nell'economia. 

Nell'ultimo  periodo  delle  infiammazioni,  come  in  un  gran 
numero  di  altre  malattie,  e  specialmente  nelle  febbri  inter- 
mittenti^ TnrìMi  diviene  Mdimentosa*  il  ptb  loveiiie  i  aedl^ 
nienti  cbe'eì  depositano  in  tal  modo  sono  gìalK  o  hnmÈ 
(kiHréf),  e  sono  formati  in  patte  dall'atido  urico  o  dl^l 
urati;  alcune  volte  consistono  in  muco,  e  piti  di  rado  boHkò 
formati  da  fosfati  insolnbilL  In  quest'ultimo  caso,  T orina  è 
sempre  ammoniacale.        '         '  ^  j 

Sembra  die  questa  reazione  si  manifesti  alcune  Volte  nelle 
^rioe  degli  ammalati  afietti  da  febbri  gravi ,  per  esem  r)io ,  da 
lìftib  JBem  .è  fom  dovute  ad  ima  dimora  troppo  prolungali 
deiruru^v usila  vescica.  I^omnnoue  sìa»  §H  altri  caraMMi 
dell'ari  sono  singolarmente  modiBoati  sotto  l'influenta  di 
queste  gravi  affezioni;  essa  è  ordinariamente  colorata  in  bru- 
no,  specificamente  più  leggera  dell'urina  normale;  l'urea  vi 
è  sempre  diminuita;  i  sali  sono  nel  medesimo  caso,  senr.a 
eccettuarne  i  solfati.  Quanto  all'addo  urico,  aumenta  sovente 
in  proporuoiieki  >   h.-i  '.t  .•..».!(  /  \  '  *i  .jiim 

Nel  ^rimo  perìodo  della  tisi ,  Turina  olfre  jpteea  i  méW' 
simi  earattèri  eome  nelle  flogOM  ;  essa  è  piii  colorata  e  pib 
densa  che  allo  Stato  normale,  ed  il  suo  stato  di  coaccntra- 
eione  aumenta  ancora,  allorché,  verso  la  fine  della  malat- 
tia, succedono  sudori  notturni  e  diarree  accompagnati  da 
dolori  al  vef^tire.  Dietro  gli  esperimenti  del  sig.  Becquerel,  la 
quantità  di  urina  secreta  in  un  tempo  dato  diminuisce  di 
molto ^  manteV'Ia  propocaione  dt  neido.  mrìoo  è  molto  note* 
votnÉente  alimentate,  e  fnb  aitarsi  fino  a  5  per  loo  del  r»4 
siduo  soU^i  Questa  ctceoitaaaa  si  spiega  facilmente.  Infatti , 
rematosi  non  poteva  più  compiersi  completamente,  k  for- 
raatiooe  dei  prodotti  meno  ossidali  dell'  urea  divelta  per  ciò 
staéso  pili  abixìndante.  ;^ -»)n«/o<9  ut<|.  Ì4   *  :  r.i-  *  óut] .  t.r.ij  À. 
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chevolt  cambiamenti;  ordÌDav|aìlMali  iwocbiude  nqtewiK  yww 
tità  di  albumina,  che  si  rioonoaisé  sdmpi^  faòlittfalevggldli^ 

gendo  atTurina  alcune  gocce  di  acido  nitrico. 

^ella  nefrite  albuminosa,  o  nella  malattia  di  Brigbt,  le 
urine  si  caricano  di  una  quantità  tanto  considerevole  di  al- 
ibumina ,  che  mediante  il  calore  ti  rapprendono  in  massa..  In 
i^fiiMt»  urina  TuM  è  oolsvidiiièiitB  dnariaoHir^  ed  Mtn  ai 
ipuò  verificm  nel  tangM  l'eiiilRitt  di  quoito  principio.  Nel 
periodo  acuto  di  questa  malattia,  l'urina  è  coloi^ta  in  rota» 
od  in  brnno,  e  cm,  riposo  lascia  depotilara  fioeelii  bruni  lor* 
mati  di  fibrina  e  di  globuli. 

Essa  presenta  un'alterazione  analoga  nelle  infiammazioni 
della  vescica,  e  sotto  Tinflueoz^a  delle  emorragie  abbondanti. 
4Ek^  i  glpbidi'ianguigai  eaistoiio  >in  natura  nellfiiHna,  ordina- 
mifinta  >ai»dapMÌlBaatiif  tòmàar  ài  ipM  in  tal  caao  è  teife 
il  riconoscerli  per  messo  del  microteopio.  Ma  avviene  fovaiite 
che  i  globuli  no^k^ièbo  piti  rtconotcìbili  o  cbe  la  materia 
colorante  del  sangue  esista  nell'urina  allo  stato  di  dissolu- 
sione;  bisogna  allora  cercare  d'isolare  questo  principio  coa- 
gulandolo mediante  il  caloi'e;  esso  si  separa  sotto  forma  di 
Bocchi  bruni,  che  si  trattano  poscia  coli' acido  solforico  c 
l'alooolek  '     ■•  r 

In  aloni  cati  dì  «rni^tuHaib  inlioata  '  mlPiiriiié  fariilpiita 
di  tutti  i  prìatàpi  del  sangue  in  à  granide  abbondanza^  cfite 
lasciata  a  sè,  questi urina  si  coagula'  i|rtitaiiciiiMnHi  e  iwi  a 
ibrma  un  vero  coagulo  sanguigno. 

Nell'ultimo  periodo  dell'infiammazione  degli  organi  uri- 
nari,  e  specialmente  verso  la  fine  della  nefrite  albuminosa, 
qaando  i^rtni  inmniiciMio  a  dltorgaanaartl,  al  ikiviana^  ao^ 
-vantt  del  pua  lielf  lirtM.  I  gWbnlI  popìlbnm  ai  riconoamlio 
egualmente  per  mezzo  del  mieroacopioj'    '  '  *  r  -  y  o:  \  ) 

>  Neil'ittarim,  l'urina  preaenta  aemrpre  una  c(4orazione  più 
o  meno  carica,  dovuta  alln  presenza  della  materia  colorante 
della  bile.  L'acitlo  nitrico  determina  in  quest'urina  cambia- 
menti di  colore  caratteristici ,  di  cui  avi*emo  occasione  di  paic* 
lare  a  proposito  della  bile.  '^u[>t  ni  "tlov 

fos.  La  coBipoaiiilM  datt*driÌM'  éoMaM'^n^tcuà^ianéftito 
.ytandwfole  aeUa .  makiltia  Bobi  aotto  ti  sonte  m  diafctiB 
<HM(dierato.  Questo  cangianicèlo  consiste  nella  presenta  ài 
una  (piantiti  più  o  meno  considerévole  di  glucoio.  I  malati 
■sono  tormentati  da   una  sete  inestinguibile,  e  danno  delle 
quantità  di  urina  proporzionali  alle  quantità  di  bevande  che 
prendono.  Ordinariamente  queste  quantità  variano  fra  5  e  io 
litri  per  giorno;  ma  in  alcuni  casi  raggiungpaé'  ìm  cifra  idi  - 
a5  litri. 

'SllèoefO  BKdte  ricerche  aoll' urine  diabeti  cbe;  ma  gli  os- 
serratori  non  aono  d'accordo  Intorno  ai  risultati.  Alcuni 
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hiHi  jNPilMO  «fan  1a  quantità  assoluta  d'orai  e  di  acido 

urico  diminuiva ,  e  che  questi  princìpi  potevano  anche  scoine 
polire  complelainente.  D'altra  parte,  sembra  risiiltai'e  dagli 
esperimenti  dei  signori  Gregor  e  Rane  che  la  quantità  totale 
di  urea  secreta  durante  veotiquattr'ore  non  è  inferiore  alla 
proporrfoM  aM  inaìe,  e  può  aodie  oltrepaiMila  in  alcuni 
casi  fiolftanto  però»  tMoome  etM  «rovasi  atsinpcirata  m  wm 
grande  quantità  dì  aqua ,  la  ricchezza  del  liqiudo  in'  wm 
deve  dimioiitra  leeoiMio  la  quantità  di  urina  prodatta  in  un 
dato  tempo. 

Il  6Ìg.  Lebmann  ha  accennato  per  il  primo  airesifteaza  del- 
l'acido ippurico  nell'urina  diabetica. 

Sembra  che  al  principio  e  alla  fine  delia  malattia ,  qae* 
itti  Mina  raeèliiiida  ona  corta  auantità  di  albomiaa. 
-  Essa  è  d'althiade  poco  colorata,  tpeiao  torbida  «  piii 
densa  deli' «lina  comune.  Ghaeehè  ne  sia,  essa  è  caratterìx^ 
sata  dalla  presenza  del  glucoso  che  le  comunica  la  proprietà 
di  deviare  il  piano  di  polarizzazione  della  luce  verso  la  dritta. 
L'apparecchio  del  signor  Biot  è  comodissimo  per  verificarne 
la  presenza,  e  può  rendere  certamente  grandi  servigi  nella  din- 
gnosi  della  eMuallia^  • 

Ftr  iiolara'  io  raocaro  dall* orina  s'incomincia  dall'ava*, 
porare  questo  liquido  al  bagno-maria  fino  a  consistenza  si- 
'ropposa.  Il  residuo  è  trallato  coiralcoole  bollante»  di  o,855 
finché  questo  non  .|levi  più  nulla.  Le  dissoluzioni  alcoolicho 
evaporate  in  consistenza  siropposa ,  ed  abbandonate  a  sè  stesse 
in  luogo  fresco,  cristallizzano  in  capo  ad  alcuni  giorni.  Si 
purificuno  i  cristalli  cogli  ordinari  metodi;  essi  possiedono 
tutti  i  oacattni  dal  glucoéo.  ' 

'  L'oriiia  iliabettca  dove  allo  zoocaro  che  contiene  la  prò» 
-  «prietà  di  fermantare  per  l'addizione  dal  lierito.  Vi  si  svilop* 
pano  spontaneamente  globuli  di  feruiento. 

La  fermentazione  offre  adunque  un  buon  mezzo  per  rico- 
noscere la  presenza  dello  zuccaro  in  un'urina;  ma  quando,  per 
provocarla,  si  fa  uso  di  lievito  di  birra,  bisogna  assicurarsi  che 
questa  non-  fermenti  sola  ;  basta  perciò  di  kfarla  paraodiie 
volte  in  raollf  amia. 

'  Riaoildando  rorina  dei  diabètici  dopo  avervi  aggiunte  al- 
Mie  gocce  di  potassa,  essa  tingesHn  bruno  più  o  meno  carico, 
in  seguito  ali  alterazione  dello  zuccaro  che  rnrchiude.  Que- 
sto processo,  proposto  dal  signor  Miahle  per  valutare  la 
proporzione  di  zuccaro,  è  di  un  uso  rapidissimo  e  saffi» 
ceotemente  esatto. 

Scea  aleotta  anaiin  d'uriaa  diabetica  ftMe  dai  -  «ignori 
SimoB  a  Bovehafdal: 
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Simon.  Boucijardat. 


i  i 

Densità     •   •  *  •   t,oi8  i,oi6 

Aqua   9^2'^  960,00  857,58 

Materiali  solidi    4^,oo  4^,00  i6a,4^ 

Urea    ..........  tracce  8»2^. 

Addo  urico  .......  tncoe  tram 

Zoccaro   59,80  •  a!^- 

Estratto  alcaolico  .  I  6,38 

Estratto  acinoto     .>....  a,to  ^5o  5,27 

Sali      .....  I  8,69  ' 

Fosfati  c  muco    o,5a  0,80  o^ai^ 

Albumina   tracce  tracce 

Mèo  di  ftrro   


Quale  è  1* origine  dello  zuccaro  nell'urina  diabetica? 

I  signori  Thénard  e  Dupuytreo  rivolsero  primi  l'atteosione  a 
^esta  importante  questione. 

Berzelius  ritiene  che  le  materie  azotate  neutre  dell' eoinomia 
poMBDo  Iralmitavfi  ia  inccara  Egli  crede  die  sia  lo  steaso 
delle  materie  asolate  io^ilp;  woDiido  Ini,  gli  ammalati 
ovlrill  di  soitaoie  aonDalì  aoo  traLudano  di  porfeie  una 
urina  laodierata.  ^ 

II  signor  Boucliordat  giunse  a  conseguenze  opposte.  Egli 
ha  dimostrato  che  lo  zuccaro  si  ritrova  nel  sangue,  ma 
solamente  qualche  tempo  dopo  il  pasto,  e  che  il  sangue 
estratto  alla  mattina  non  ne  presenta.  Esso  è  portato  ad 
atlrilniji«  la  preitma  dello  succaro  odi' urina  alle  materie 
amilacee  introdotte  nell'economia;  poiché  in  «eyuito  ad  on 
natriBMito  -anioMle»  egli  vide  diminuire  ooilant|Mnente  la 
qtinritità  dello  rucraro.  Le  sue  ricerche  a  questo  proposito 
lo  condussero  alla  felice  idc?a  di  far  ftibbricar  pane  quasi 
intieramente  composto  di  glutine,  il  cui  uso  sembra  aver 
offerti  dei  vantaggi  in  parecchi  ospedali  di  Parigi. 

Fa  indicalo  tolto  n  nome  di  diarie  insipido  uno  stato  .  . 
pnlologko  caralterissalo  dall'abbondansa  ddle  urine,  e  dalla 
loro  .povertà  in  materiali  solidi.  Quest'nlterasione  della  «ecre* 
sione  «rMaaria  si  distingue  dal  diabete  propriamente  detto 
per  la  moncaosa  del  giocoso  nelL'  urina,  completamente 
insipida. 

io3.  Veniamo  allo  studio  di  alcune  altre  alterazioni  del- 
r urina.  Alcuni  osservatori  rimarcarono  un  coloramento  blò 
dell'orina  da  essi  attribuito^  in  alcuni  casi,  a  blò  di  blò  Prus- 
sia: questo  mi  sembra  per  lo  meno  dubbio.  .Ho  però  potuto 
verificare  che  qualcbe  volta  si  formano  neireconomia  dei 
cianuri.  Piid  tratlameoto  di  una  scottatura  fatta  colla 
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polàsM  cauMìca  in  fusione,  vidi  colorarsi  in  blò  le  bende 

che  servivnno  alla  medicazionp;  la  colorazione  veniva  pro- 
dotta (Ini  cianuri  clic  trapelavano  dalla  piaga,  e  (jnesti,  in 
contatto  col  ferro  di  cui  le  bende  si  trovavano  accidcntal- 
. mente  macchiate,  producevano  la  formazione  del  blu  di 
PratfHi.  - 

Tuttavia  noo  credo  cbt  pomiio  accadere  feaolocni  aneio* 

ijin  oairnrina. 

Braconnot  ba  dato  il  nome  di  cianorìna  alla  materia  dio 
colorava  in  blò  T urina  da  lui  esaminata.  La  cianorìna  è  una 
polvere  di  blò  intonso,  senza  odore,  senza  sapoi*e;  poco  so- 
lubile neU'aqua  che  colora  in  bruno  per  l'eboiliuone.  Gli 
aeMi  fÌNino  iMissare  questo  colore  in  rosio*meo.  Essa  è  peiM> 
•oMHe  nelralcoole  bollente,  dal  quale  per  il  «afiaddesMnlò 
si  deposita  '  tn  polvere  blò.  La  dissoluzione  nlrriaiirn  ha 
nn  colore  Terdastro.  Gli  acidi  diluiti  la  discioigooo;  gli  a^ 
cali  la  precipitano  da  queste  dissoluzioni  allo  stato  di  polvere 
blò.  L'acido  nitrico  la  distrugge  e  la  converte  in  acido  car- 
bazotico.  Riscaldata  in  un  tubo  turato,  essa  distruggpsi  egual- 
mente, cede  carbonato  di  ammoniaca,  olii  empireumatici  f 
lasefa  wù  rèsidno  carbonCto. 

'  La  materia  Elò  che  si  rinviene  nelle  tirine  non  eembra 
dhe  dira  sempre  le  medesime  proprietà. 

Spangenberg  ha  trovato  che  è  insolubile  nell'aqua  calda  , 
iiell  alcoole  bollente,  nell*  acido  cloridrico  bollente  e  negli 
alcali  carbonati  o  caustici.  L' alcoole  e  Tetere  bollente,  la 
disciolgono  e  si  colorano  in  blò.  Non  avviene  cosi  dell'acido 
solforico  concentrato;  indebolito  ne  discioclie  pooo. 

fSecondo  Griinier  e  Mena,  sarebbé  fotomie  nelPaqmr. 

Granìer  e  Delens,  Proust,  Braconnot,  Span^enberg,  Mu^ 
dtt  hanno  desci*rtte  urine  più  o  meno  nere. 

Proust  ha  dato  il  nome  di  acido  metanico  ad  una  materia 
nera  trovata  nell'urina.  Questa  materia  si  discioglie  negli 
alcali,  ne  è  precipitata  dagli  acidi.  Queste  dissoluzioni ,  colia 
maggior  parte  dei  sali  metallici,  danno  precipitati  bruni.  * 

Braconnot  ha  dato  nome  di  melanorina  ad  noa  materia 
che  Ila  trovato  nell'urina,  do^  averne  separata  la  cianorina 
col  filtro;  riscaldando  quest* orina  essa  Uàéb  depositare  un 
corpo  tanto  colorato  che  pareva  nero.  Le  sue  pivprìotà  si 
avvicinano  molto,  d'altronde,  a  quelle  della  cianorina. 

104.  Lo  sperma  si  rinviene  qualche  volta  nell'urina  uma- 
na, sia  che  questo  sia  versato  nell*  uretra  per  l'efletlo  di  una 
perdita  seminale  involontaria,  sia  che  vi  giunga  per  gli  sforzi 
die  sovante  necessita  IToscItii  d^le  materia  fiMali,  ec.j  eno 
può  anche  rifloiré  verso  la  vescica,  e  meseolarviri  coU'nrina» 
allorché  esista  uno  stringimento  più  o  meno  consMerevole 
al  disotto  degli  oriHzj  dei  condotti  ejaculatori.  £  sempre  fa- 
cile di  riconoscere  la  presensa  dello-  spenna  dagli  animaletti 


Digitized  by  Google 


1 


DEGÙ  imsm  QEGAfiilZZATI. 

«h»  OMItiene;  per  ciò  lì  Intcia  ripanie  rurioa  in  provMle 

lunghe  e  strette;  'gli  animaletti,  specifìcamente  più  pesanti 
dell  urina,  si  portano  al  fondo;  si  decanta  e  si  esamina  il 
deposito  col  noicroscopio  :  ovvero  sì  pnssa  T  urina  sopra  uq 
fillio,  e  si  cercano  gli  animaletti  nelle  ulti^ne  gocce  di  li- 
quido che  si  rinveoffpiio  alla  puotn  n^9àmha9%  im  filtri^ 
'  La  nMDcania  degù  animaletti  nnHTurinn»  Jm.  provn.Mi» 
pre  IH'fiH)!!  esistenza  dkllo  fperma;  ppìcliè  in  i^iiiM  nfiezioni 
«Mie  parti «geniteli,  non  ù  rinvengono  più  nello  sperM*  < 
vecchi,  per  esempio,  invece  di   animaletti,   si  rinvengono 
qualche  volta  dei  globuli  brilWiti»  che  furono ^ml^  ani- 
maletti imperfetti.  *  ' 
.  L'umore  prostatico  si  può  trovare  accidentalmente  mesco- 
lalo ^U' urina,       t  '.t; 

orina  normale  contiene  tempre  una  piccola  quantità  di 
Materie  grasse.  Sembra  che  in  alcune  malattie,  e  -speiiial- 
mente  nell'etisia,  la  proponione  di  grascia  possa  aumentare 
nell'urina,  e  che  vengano  qualche  volta  a  galleggiai*e  sul 
liquido  globuli  di  materia  grassa.  K  questo  un  geneie  di  al- 
terazione che  si  può  sempre  verificare  facilmente  mediante 
il  microscopio.   .1  .  .  ,  ,  , 

*  it^Pi  Indicato  col  nome  dì  isriina  c&i'^a  un'urina  che  rae» 
chiude,  oltre  la  materia  grassa ,  una  certa  quantità  di  albn«^ 
mina.  Ofdioarìamente  è  torbida  ed  anche  latticinosa,  o  la- 
scia scorgere,  sotto  il  microscopio,  globuli  di  materia  grassa. 
La  secrezione  del  l'urina  chilosa  coincide  quasi  sempre  con 
un'alterazione  particolare  del  sangue,  caratterizzata  dalla 
presenza  di  un  grande  eccesso  di  grascia  in  questo  liquido. 

:  Alcuni  oiiM'?alnfi  banno  per6oo  indioata  l'csistenBa  del 
kllB  MÌI' ovina*  Per  dinipore  tatti  i  dubbi  a  qooito  propo- 
sito bisognerebbe,  che  i  materiali  del  latta  fossero  stati  trovati 
in  questo  h'quidOj  e  caratten'zzati  con  esperimenti  precisi:  Bi- 
sognerebbe inoltre,  che  il  liquido  fosse  Stàtq  racooUo  ÌO  JOUdo 
da  non  lasciare  sospetto  di£bQ4e.  ,     }  ;  »  •>  jì-  .n.  .tw.-K?<^. 

OàMJQUM  pimfABI. 

fo5.  Fra  i  materiali  contenuti  nell'urina,  ve  ne  sonO  al- 
cuni che  sono  naturalmente  insolubili  nell'aqua,  e  che,  in 
alcune  cirposlimB,  possono  4epositarsi  nella  vescica,  ed  ancho 

nei  reni. 

Per  conseguenza,  quando  dopo  un  disturbo  sopraggiunto 
nei  fenomeni  della  nutrizione,  T acido  urico  è  secreto  in 
troppo  grande  quantità  per  poter  dìsciogliersi  in  totalità  nel- 
l'urina, esso  separOsi  sotto  forma  solida.  Lo  stesso  afviene 
dei  fosfati  terrosi,  quando  l'uiina  ha  perduto  l' eccesso  di 
acido  libero  che  li  ratteneva  in  soluzione.  In  alcuni  casi  la 
secrezione  minaria,  pi'pfoodao)en4e  alterata,  produce  la  foi  ma-  , 
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Mkmmmièmnìaàtàt  mtdtAìì  insolubili,  come  l'oisalato  di 

Ciàt9f  o  più  rode  volte  la  cistina  e  la  zantina.  Questi  dif<« 
ferenti  materiali  si  depositano  talvolta  allo  stato  polvcni- 
lento,  senza  preniiere  coerenza,  e  sono  resi  dall' ammalato 
sotto  forma  di  renella ,  e  tal  altra  si  agglomerano  nella  ve- 
sQÌca  per  formare  concrezioni  più  o  meno  voluminose,  note 
calMne  di  cttlco/l.  ~        '  ^ 

^^«''iUtHualiiiiaite,  Turina  pMM  «idk^^bein  è  topnisatiirtte 
Jif  prodotti  insolubili,  e  no»  aspetta  «Itro  che  uo'oocasioiitf 
per  lasciarli  depositare.  Se  un  corpo  solido  giunge  a  pene- 
trare nella  vescica,  esso  diventa  il  centro  di  un  calcolo  uri- 
nario. £  ciò  che  accade  sovente  coi  calcoli  che  cadono  dai 
reni  nella  vescica,  coi  corpi  che  vengono  introdotti  per  la  via 
dell^  uretra  od  anche  con  quelli  che  ^iotrodocoiio  violtooie^ 
«■ente  bella  -resciba,  come  ri  è  veduto  a  proponio  dello  palio. 

.  Q^sto  stato  gonerate  drile  urine  spiega  come  I  calcoli  della 
vescica  hanno  quasi  tutti  per  nocciuolo  un  calcolo  di  acido 
urico  venuto  dal  rene.  Esso  fa  anche  comprendere  perche  un 
calcolo,  quaqdo  sia  una  volta  incominciato ,  tende  sempre  ad 
aumentarsi. 

.11  medesimo  fenomeno  si  presenta 'negli  rainali.  Se  lo 
*  t' introduco  .nella  vescica  di  un  cane,  ben  pretto  ii  coprirà  di 
nuovi  strati. 

Fino  dalla  pii)i  remota  antichità,  i  medici  avevano  rivolta 
la  loro  attenzione  ai  calcoli  ;  ma  soltanto  a  Sclieele,  n  Wol- 
laston ,  a  Fourcroy  ed  a  Vauquelin,  a  Proust  et)  a  Marcet, 
la  scienza  è  debitrice  delle  nozioni  pi^cise  che  possiede 
di  essi.  \  "  "■   "  '  '  ■■  •"•:>- 

t  nrincSpalt  uMlleriaK  dio  ai  riàvendero  nei  «alcoli  o  nella 
reailla  sono:  Tacido  urico,  furato  di  ammoniliea,  ilMhIo  . 
amttioniaco-mngnesiano,  il  fosfato  di  calce,  i  carbonati  di 
coleo  e  di  magnesia»  i'osialato  di  calce,  la  cistina»  la  tantÌBO, 
lo  silice  e  la  fibrina. 

Spesso  queste  ntalrrie  sono  inoltre  impregnate  di  muco,  di 
albumina  e  di  materie  animali  analoghe,  che  servono  loro  in 
qualche  modo  di  cemento. 

1  calcoli,  ordinariamente»  si  presentano  sotto  la  forma  di 
concliezioni  globolosO  alquanto  piane.  Qoando  ve  ne  sono 
parecchi  taella  vescica,  aueoede  ordinai-iamente  che  le  super- 
ficie di  contatto  sono  piane,  e  che  il  calcolo  diventa  polie- 
drico; quelli  che  si  depositano  nell'uretra  hanno  ordinaria- 
mente una  forma  più  o  meno  cilindrica.  Il  colore  dei  calcoli 
varia  a  norma  delle  sostanze  che  racchiudono  j  quelli  for- 
mati dai  fosfati  terrosi  sono  qiiasi  fneolori,  mentre  gli  ohrl 
sono  colorati  di  grigio  o  di  giallo  od  oncho  dfi  bnmo  più  6 
meno  canoo* 

La  loro  superficie  è  talora  liscia  e  piana,  e  talora  rovìdn 
•e  ferrosa!  e  si  *lasda  intaccare  facilmente.  Qualche  volto 
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presenta  perfino  asprezze  e  disugiinglianze  sporgenti,  come  si 
osserva  nei  calcoli  di  ossalato  di  calce.  "wn  i 

La  pesantezza  specifica  dei  calcoli  varia  da  1,2  i,r).  Al- 
cune volte  la  loro  grossezza  non  eccede  quella  di  un  grano 
di  miglio,  ed^in  altri  raggiunge  quella  di  un  uovo.  Se  ne 
rinvennero  che  occupavano  tutta  la  capacità  della  vescica  e 
che  |)estivano  parecchie  libbre. 

La  tessitura  dei  calcoli  è  importantissima  da  considerarsi; 
qualche  volta  è  più  o  meno  omogenea ,  più  o  meno  compatta, 
terrosa  o  cristallina;  talvolta  pi-esenta  strati  concentrici  che 
sono  disposti  intorno  ad  un  nocciuolo  centrale.  Questa  strut- 
tura rimarchevole  diventa  assai  apparente  quando  si  triglia 
per  metà  il  calcolo  con  una  sega,  lisciandone  la  sufierficie. 
Ordinariamente  la  composizione  chimica  dei  difTerenti  strati 
varia ,  ed  il  nocciuolo  centrale  stesso  può  essere  formato  da  un 
corpo  accidentalmente  introdotto  nella  vescica.  "  I 

^  loG.  Cnlcoli  urici.  I  calcoli  di  acido  urico  sono  ordinaria- 
mente colorati  di  giallo-bruno  o  di  rosso<.bruno  ;  rarissime 
volte  sono  bianchi  o  di  un  giallo  pagliarino;  la  loro  super- 
ficie è  in  parte  liscia  ,  in  parte  formata  di  mammelloni  corrosi. 
La  loro  s[)ezzatura  è  poco  cristallina;  sfiesso  anche  è  terrosa. 
Essi  sono  formati  di  strati  concentrici  che  si  rassomigliano 
per  Taspetto,  ma  difleriscono  nella  loro  grossezza,  e  dan- 
no loro  l'apparenza  generale  del  legno.  Ordinariamente  è  un 
grano  di  renella  urica  proveniente  dal  rene,  od  una  parti- 
cella di  muco  della  vescica  che  ne  forma  il  nocciuolo,  in- 
torno al  quale  vengono  a  depositarsi  successivamente  strati 
di  aciflo  urico  impuro,  sempre  mescolato  di  alquanto  muco, 
d  i  sali  terrosi,  di  urati  e  della  materia  colorante  delT urina. 
S  i  può  isolare  la  materia  colorante  per  mezzo  deiracido  ace- 
t  co  che  la  discioglie.  L'etere  leva  sempre  ai  calcoli  di  acido 
n  rico,  ed  alla  maggior  parte  dagli  altri  calcoli,  qualche  trac- 
cia di  materia  grassa. 

E  facilissimo  di  riconoscere  i  calcoli  di  acido  urico  ;  essi 
sono  insolubili  nell'alcoole  e  nell'etere;  l'aqua  non  ne  di- 
scioglie che  una  piccolissima  quantità.  La  potassa  caustica 
li  discioglie  perfettamente,  lasciando  spesso  un  leggero  resi- 
duo di  fosfato  di  calce,  e  sviluppando  appena  un  leggero 
odore  di  ammoniaca.  Gli  acidi  minerali  e  gli  acidi  organici 
alquanto  energici,  come  l'acido  acetico,  formano  in  questa 
dissoluzione  alcalina  un  precipitato  gelatinoso  che  prende,  {)er 
la  lavatura,  l'aspetto  di  pagliette  brillanti.  La  potassa  discio- 
glie  anche  il  muco  che  serve  di  cemento;  può  dunque  essere 
che  il  precipitato  sia  alterato  di  alcune  ti*acce  di  materie 
straniere.  L'acido  nitrico  discioglie  l'acido  urico  precipitato. 
CoU'evaporazione  a  siccità,  ad  un  moderato  calore,  lu  dis- 
soluzione, leggermente  colorata  di  giallo,  lascia  un  residuo 
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I-osso,  di  cui  si  può  avvivar  molto  la  tinta  esponendola  a 
vapori  ammoniacali. 

Riscaldati  sopra  una  lamina  di  platino,  i  calcoli  di  acido 
urico  sviluppano  dapprima  T odore  di  corno  abbruciato  e 
quello  di  cianogeno;  Analmente,  prendono  fuoco  ed  abbru- 
ciano soli.  Se  contenessero  urati  alcalini,  ossalato  dì  calce  o 
fosfati  terrosi ,  si  troverebbero  nelle  ceneri  carbonati  alcalini» 
calce  caustica  o  fosfati. 

Per  fare  Tanalisi  di  un  calcolo,  lo  si  dissecca  perfetta- 
mente, lo  si  esaurisce  coiretere,  coiralcoole  e  coll'aqua» 
|)er  isolarne  successivamente  le  materie  grasse,  le  materie 
estrattive  e  gli  urati  solubili.  11  i*esiduo  è  trattato  coli' acido 
cloridrico  diluito,  che  discioglic  i  fosfati  terrosi,  e  rimane 
acido  urico  intieramente  solubile  nella  potassa,  ed  il  quale  - 
si  dosa  facilmente  precipitando  questa  aolusione  con  un  act« 
do,  lavando  ed  asciugando  il  precipitato. 

I  calcoli  di  acido  urico  sono  sovente  mescolati  di  una 
grandissima  quantità  di  urato  di  ammoniaca,  ed  alcune  volte 
questo  sale  costituisce  quasi  intieramente  il  calcolo.  L'esi- 
stenza dei  calcoli  di  urato  di  ammoniaca  fu  indicata  dap- 
prima da  Fourcroy  e  Vau(|uelin.  Essi  diportansi  al  fuoco 
come  i  calcoli  di  acido  urico;  ma  quando  si  disciolgono  nella 
(>ota&$a,  lasciano  sviluppai-e  un  forte  odore  di  ammoniaca. 
L'aqua  bollente  li  discioglie  più  facilmente  dei  calcoli  di 
acido  urico  puro.  Gli  acidj  tolgono  loro  l'ammoniaca,  e  ne 
6cparano  T acido  urico.  È  facile  di  verificare  la  presenza 
di  un  sale  ammoniacale  nel  liquido  separato  dall'acido  urico. 

In  generale  i  calcoli  di  urato  di  ammoniaca  sono  meno 
voluminosi  dei  calcoli  di  acido  urico  puro;  essi  sono  formati 
«li  strati  concentrici,  ed  il  loro  iiocciuolo  consiste  ordìnaria- 
fnente  in  acido  urico. 

Si  sono  rinvenuti,  ma  rare  volte,  calcoli  contenenti  una 
certa  quantità  di  urato  di  soda.  Wollaston  nulladimcno  ha 
provato  che  le  concrezioni  artritiche  sono  essenzialmente  for- 
niate da  questo  sale. 

107.  Calcoli  zantici.  Il  dottore  A.  Marcet  rinvenne  per 
il  primo  un  calcolo  formato  dal  composto  particolare  al 
quale  si  diede  il  nome  di  ossido  zantico.  Abbiamo  descritte 
le  proprietà  (^iSo),  ed  abbiamo  fatte  rìmarcare  le  relazioni 
che  presenta  nella  sua  composizione  coli' acido  urico.  La  for- 
mola  di  questo  corpo  è:  C*^  Az*  H*  O*,  e  non  differisce  da 
quella  dell'acido  urico  C*^  Az*  O^,  che  pei'  due  equivalenti 
di  ossigeno  di  meno. 

Questa  specie  di  calcolo  fu  rinvenuta  poscia  da  Laugier  e 
da  Stromeyer.  La  sua  superfìcie  è  liscia  e  lucente,  od  opaca 
e  terrosa^  talora  colorata  di  bruno  chiaro»  talora  biancastra. 
La  sua  spezzatura  ofli'e  un  color  bruno  senza  alcuna  appa- 
lenza  cristallina  o  fibrosa.  Esso  è  composto  di  strati  con- 
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centrici  facili  ad  isolarsi;  lo  sfregamento  basta  per  dargli  un 
aspetto  liscio  e  lucente.  La  sua  durezza  eguaglia  quella  dei 
calcoli  urici. 

Esposto  alla  fiamma  del  cannello,  esso  abbrucia  senza  re- 
siduo. Si  distingue  dai  calcoli  di  acido  urico  per  la  sua  in- 
solubilità nel  carbonato  di  potassa ,  e  percliè  si  discioglie 
nell'acido  nitrico  con  un  color  giallo  clic  non  diventa  mai 
rosso  per  l'evaporazione. 

108.  Calcoli  cutinosi.  I  calcoli  di  cìstlna  sono  meno  rari 
dei  precedenti.  Sovente  sono  quasi  puri  o  non  contengono 
che  tracce  insignificanti  di  materie  eterogenee;  ordinaria- 
mente sono  poco  voluminosi ,  arrotondati  e  di  color  giallo. 
La  loro  superficie  è  liscia,  e  presenta  un  aspetto  lucido  e  cri- 
stallino. Si  distinguono  dai  calcoli  precedenti  per  la  loro 
solubilità  negli  acidi  deboli.  Quando  se  ne  discioglie  una 
poi*zione  nell'ammoniaca  e  si  lascia  evaporare  la  soluzione, 
la  cistina  si  deposita  in  cristalli ,  che  al  microscopio  si  pre- 
sentano sotto  la  forma  di  tavole  e  di  prismi  a  sei  lembi. 

109.  Calcoli  fosfatici.  Il  fosfato  di  calce  puro  non  costi-  • 
tuisce  cbe  rarissime  volte  calcoli  urinarii;  non  vi  è  anzi 
quasi  cbe  il  signor  Wollaston  cbe  ne  abbia  rinvenuti.  La 
loro  superficie  è  liscia  e  brunastra  ;  sono  formati  di  lamelle 
concentricbe,  cbe  si  separano  colla  più  gran  facilità.  La  spez- 
zatura di  queste  squame  è  strisciata,  e  sembra  formata  da 
fibre  paralelle.  Il  muco  della  vescica  serve  loro  di  cemento; 
quindi,  allorcbc  si  risdildano,  anneriscono  e  spargono  odore 
di  corno,  e  il  carbone  si  abbrucia;  a  temperatura  elevata, 
entrano  in  fusione.  Quando  si  osserva  questo  fenomeno,  bi- 
sogna assicurarsi  se  i  calcoli  esaminati  sono  esenti  di  fosfato 
di  magnesia. 

Essi  disciolgonsi  d'altronde  negli  acidi. 

Il  fosfato  doppio  di  ammoniaca  e  di  magnesia,  non  si 
trova  mai  puro  nei  calcoli  uri  nari  :  ma  ne  forma  spesso  la 
maggior  parte.  Questi  calcoli  sono  quasi  sempre  biancbi ,  la 
loro  superficie  è  ineguale  e  guernita  di  piccoli  punti  bril- 
lanti. La  loro  struttura  non  è  mai  lamellosa;  essi  sono  fa- 
cili a  polverizzine.  In  alcuni  casi  rari  si  trovano  duri,  a  spez- 
zatura cristallina.  Gli  acidi  li  disciolgono,  e  gli  alcali  preci- 
pitano queste  dissoluzioni,  rigenerando  il  sale  primitivo.  La 
potassa  caustica  ne  sviluppa  ammoniaca.  Riscaldati  sopra 
una  foglia  di  platino ,  si  anneriscono  sviluppando  ammo- 
niaca, e  finiscono  col  fondersi  in  uno  smalto  od  in  un  glo- 
bulo rosso ,  quando  prima  della  fusione  si  aggiunge  nitrato 
di  cobalto. 

I  IO.  Calcoli  fusibili,  I  calcoli  die  si  rinvengono  più  fre- 
quentemente dopo  i  calcoli  di  acido  urico,  sono  formati  da 
una  mistura  di  fosfato  di  calce  e  di  fosfato  ammoniaco-ma- 
gncsiano.  Essi  sono  ordinariamente  arrotondati  o  leggermente 
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allungati.  La  hiro'  superficie  è  speésb  liscia,  futt  '^ihei  ìàA^ 
stallina  ,  ed  è  colorata  in  bianco,  in  grigio  od  in  giallo  p«W- 
lido.  La  loro  spezzatura  è  poco  compatta  e  poco  lamellosa  ;  ' 
essa  offre  sovente  delle  piccole  cavità  tappezzate  da  cristalli 
brillanti  di  fosfato  nmmoniaco-inngnesrano.  Qualche  volta 
prendono  un  volume  considerevole,  ma  in  generale  la  loro 
densità  è  minoi*e  di  t|uella  degli  altri  calcoli.  Riscaldati  so- 
pra una  lamina  di  platino,  anneriscono  tiriluppando  am* 
monlaca.  Ad  elevata  -temperatura  entrano  in  fusione;  la  loro, 
fosibilftà  tende  a  diminuire,  a  misura  che  aumenta  la  prò* 
porzione  di  fosfato  di  calce  che  racchiudono.  Un  grande  eò^' 
ce35o  di  sale  magnesico  li  rendo  egunl monte  meno  fusibili. 

Quando  si  trattano  coll'arido  acetico  diluito,  il  fosfato 
ammoniaco-magnesinno  si  discioglic,  e  ne  può  essere  preci- 
pitato dair  ammoniaca.  Air  opposto,  la  maggior  parte  del 
ftliMl!W'«aÌce  rimane  nel  ivsiduo,  cbe  si  éhtàùàUtf'tMà^i 
f|MinlÌMle  nell'addo  clorìdrico;  se  a  questa  disHoTotiono* 
aggiunge iàmmoniaca  per  neutralizzarla  poisibilmente,  aggiun- 
gendovi in  segtnto  ossnlato  di  ammoniaca,  se  ne  precipita  la 
Cìlrc  allo  stato  di  ossalalo. 

Il  liipiido  filtrato  e  soprasaturafo  di  ajnmoniaca,  col  clo- 
ruro di  magnesio,  dà  un  precipitato  contenente  acido  fosfo- 
rico allo  stato  di  fosfatif  ammoniaco-magoesfana  i'  «  • 
-  I  i  t.  -  CaUùU  carbonati,  ■  I  calcoli  formati  esdusìi^aflMte? 
di  carìbonato  di  calce  sono  rarissimi ,  c  si  rinvengono  spe^^ 
cialraente  negli  erbivori.  Essi  sono  bianchi  o  grigi,  alcune 
volte  gialli,  bruni  o  rossi.  La  loro  colorazione  è  dovuta  alla 
presenza  di  una  materia  animale  straniera,  die  si  carbonizza 
per  l'azione  del  fuoco.  Si  riconoscono  d'altronde  facilmente 
per  la  proprietà  che  hanno  di  fare  elTervescenza  cogli  acidi, 
e  di  lasciare  un  residuo  di  calce  caustica»  <|iiando  si  calci* 
nano  fortemente.  "  ' 

Accade  pili  frequentemente,  che  il  carbonato  di  calce  si 
trovi  mescolato  ai  materiali  più  comuni  dei  calcoli.  Si  rin- 
vennero talvolta  antichi  calcoli  di  fosfati  terrosi  ricoperti  di 
una  strato  sottile  |di  carbonato  di  ealre.  Proust  ha  trovato 
un  calcolo  formato,  alla  sua  superficie  esterna,  di  una  mi- 
stura di  ossalato  e  di  carbonato  di  calce»  di  fosfato  e  di 
carb4|iÉtfl  di  calce  allo  strato  seguente,  ed  al  terso  strato  di 
fosfato  dì  calce.  Bmgnatelll  afferma  di  aver  trovato  in  nn^ 
calcolo  carbonato  ed  ossalato  di  calce,  misti  a  benzoato  di 
ammoniaca;  siccome  quest'ultimo  sale  è  solubile  nell'aqua, 
è  difiìcile  di  potere  spiegarsi  in  qual  modo  abbia  potuto  de- 
positarsi nclTurina.  - 

Urarbonato  di  magnesia  sf' rinviene  rare  volte  Inìjuraiità 
lÉMllil^lnei  calcoli  di  carbonato  di  calce.  Il  signor  Ben»* 
lius  pèrò  ammette  cb'esso  vi  esitta  sempre,  e  cita  un'analifi 
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òA  ftigoor  Lindbergion,  che  ha  indicato  io  un  calcolo  6a,  55 

pw  0|O  di  carbonato  di  magnesia. 

112.  Calcoli  mornrii.  Tra  i  calcoli  più  frapienti  bisogna 
citare  anche  quelli  che  sono  formati  dalTossalato  di  calce. 
La  loro  superficie  è  ordinariamente  scabra  e  coperta  di  mam- 
melloni o  di  ineguaglianze  che  danno  loro  una  forma  tutta 
paitioolara^  analoga  a  quelhi/delle  more  (finito  del  gelso). 
La  groMexta  di  questi  calcoU;  varia»  da  quella  di  un  leme 
di  canapa  fino  al  volume  di  un  uovo  di  piccione*  Essi  pre- 
sentano ,  specialmente  quando  sono  voluminosi  ,  un  color 
bruno,  e  qualche  volta  anche  nerastro.  Si  attribuisce  questa 
colorazione  alla  materia  colorante  del  sangue,  che  in  conse- 
guenza dell'irritazione  prodotta  dalie  scabrosità  di  questi 
^alo^U  trasuda  oostantemeote  nella  vesoioa.  Infetti  l  emo* 
tonn^il^nj.lui  iowte  altra  causa  jph«  Tcsistepia  di  questi 
calcoli  mQtm$L  ./.  -.n-  .      r,  u  ■  .-v*}.'^ 

La  loro  spezzatura  è  ordinariamente  compatta  e  granulosa. 
Qualche  volta,  secondo  il  signor  Berzelius,  essa  offi-e  un'ag- 
glomerazione di  cristalli.  La  loro  densità  c  considerevole. 
Essi  ordinariamente  racchiudono  una  grandissima  quantità 
di  materia  organica.  Riscaldati  sopra  una  lamina  di  platino, 
si  gonfiano  e  si  carbonioanol  dopo  rfrìceoerazione,  «se  la 
temperatura  fu  abbastanza  elevata ,  rimane  un  re^uo  di 
calce  caustica. 

Ciò  che  li  distingue  dai  calcoli  di  acido  urico,  si  h  ch<^ 
l'acido  cloridrico  li  discioglie;  i  carbonati  alcalini  li  intac* 
cano  parimenti,  tramutandoli  in  carbonato  di  calce. 
«  Secondo  alcuni  autori,  sembra  che  i  ragazzi  sieoo  speoiaU 
mente  soggetti  a  questi  calcoli.  ìSmI*  i  i..  :?  r  -:  ^ 

lt%.^Oliholi  fihrimòri.  Il  dottore  A.  Marott  ha  rinveitoto 
un  calcolo  di  una  composizione  assai  degna  di  Hmarco.  Esso 
conteneva  una  materia  insolubile  oeil*aquat  nell'alcoolc  e 
nell'etere,  solubile  nella  potassa  e  nell'acido  acetico  bollen- 
te; il  prussiato  di  potassa  la  precipitava  da  (juebta  dissolu- 
zione. Marcel  considerava  questa  sostanza  siccome  identica 
alla  fibrina.  Il  calcolo  di  cui  ci  occupiamo  aveva  d'altronde 
raipeltoì»ia>  ooniiilensa  daUa  cera  ^alla,  «d  «ga  .  ^no  ad 
)tin  certo  punto  elastico.       sdi.-^  ih  oi;     '       tK  i 

1 14.  CalcoU  silicei.  Fourcroy  «  Vauquelin  trovarono  della 
silice  in  calcoli,  fra  quali,  il  primo  ne  conteneva  pochissi- 
ma, ed  il  secondo  era  formato  di  un  nocciuolo  contenente 
66  p.  100  di  silice  e  54  p.  100  di  materia  animale.  Si  rin- 
venne pari  menti  della  silice  nella  sabbia  evacuata  da  una 

n  l%nor  BbuÉsingault  ba  fella  T analisi  di  un  calcolo  di 
composisione  straordinaria:  esso  pesava  19  grani.  La  sua 

forma  era  irregolare,  e  in  alcuni  luoghi  lamellosa  ;  era  fta^ 
evacuato  da  una  signora  di  Bpgota  e  racchiudeva  i^  ..  .rjjif^' 
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Perossido  di  ferro    .    .    .  38,8 

AUitiBiiHi  aS,o 

Silice    •  •   .  .V   •  ..  •  I7t5 

Calce    .......  i^o 

Aqua   10,9 

E  ftnNMiiioarta  in  qocito  calcolo  la  mancania  totale  di 

materia  organica ,  e  1*  analogia  della  sua  composizione  con 
quella  di  un  minerale  di  ferro  in  grani,  fa  nipporredie  tla 
stato  introdotto  nccidentalmcnte  nella  vescica. 

Tale  h  la  composizione  dei  diffei'enti  calcoli  che  sì  trova- 
rono nell'uomo.  Essi  furono  divisi  in  calcoli  semplici  et)  in 
calcoli  composti,  secondo  clie  racchiudono  uno  solo  o  varii 
fra  i  roatenali  che  abbiano  annoverati.  I  calcoli  comporti 
possono  eiier  misti  o  alternanti,  cioè  fermati  da  nna  mi* 
stura  omogenea  di  parecchi  princìpi  o  da  itratificazioni  aU 
temati?e  formate,  da  etrati  di  compoiisione  chimica  va- 
riante. 

Quanto  alla  loro  fi^equenza,  si  trovarono  sopra  mille: 

5ya  calcoli  formati  dall'acido  urico  solo  o  misto  ad 
una  piccola  quantità  di  urato  di  amn|oniaca  e  di  ossalato  o 
di  fosfato  di  calce. 

a53  calcoli  formati  da  fosfati  terrosi  (  calcoli  fusibili). 

a33  calcoli  formati  da  strati  alternativi  di  acido  urico, 
di  oeialato  di  calce  e  di  fosfiiti  ternm. 

14^  calcoli  formati  dalVosialato  di  calce. 

ti 5.  Calcoli  degU  tnUmalL  Anche  gli  stessi  anioMK  topo 

soggettila!  calcoli.  / 
Nei  gatti  ti  rinvennero  calcoli  di  fosfoto  di  calce  e  di  fo- 
sfato di  ammoniaca  e  magnesia. 

Nei  calcoli  un'nari  dei  cani  si  trovarono  acido  urico,  fos£rti 
terrosi,  ossalato  di  calce  e  periìno  della  cistina. 

Il  signor  Lassaignc  ha  analizzato  un  calcolo  di  cane  che 
conteneva  9^,5  di  cistina  e  2,5  di  fosfato  o  di  ossalato  di 
calce. 

Nei  ratti,  ai  riofcngono  spesso  calcoli  formati  da  orni 
miitnra  di  carbonato  di  calce,  di  fosfito  e  di  oMalato  di 
calce. 

Klaproth  ha  analizzato  un  calcolo  proveniente  dal  grande 
sturìone.  Oltre  al  fosfato  di  calce,  esso  conteneva  tracce  di 
solfato  di  calce  ed  alquanta  allumina. 

I  calcoli  che  si  rinvengono  negli  erbivori  sono  formali  da 
fei&ti  sempre  misti  a  quantità  pìh  o  meno  considerai^ 
■di  carbonato  di  cadce.  Sovente  anche  qipest*  tdUmo  sale  è  il 
suo  solo  costituente. 

116.  Nel  trattamento  dei  calcoli  urinarii,  si  è  cercato  di 
mettere  in  uso  dei  meui  chimici  i  fu  preconiszato  Tuso  di 
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diversi  dissolventi  presi  internamente  o  iniettati  inimediatii- 
inente  nella  vescica.  Se  si  ricorda  la  struttura  complessa  di 
certi  calcoli  e  la  natura  variata  dei  materiali  che  entrano 
nella  loro  composizione ,  si  comprenderà  facilmente  che  il 
medesimo  dissolvente  non  conviene  in  tutti  i  casi.  I  calcoli 
formati  dall'acido  urico  o  dagli  urati  esigeranno  l'uso  di 
dissolventi  alcalini,  mentre  quelli  formati  dai  fosfati  terrosi 
non  potranno  disciogliersi  fuori  che  nei  liquidi  acidi.  Da  ciò 
viene  la  necessità  di  conoscere  ta  natura  del  calcolo  prima 
di  applicare  il  trattamento.  La  composizione  dell'  urina  stessa 
può  guidare  in  questa  ricerca.  Un'urina  abitualmente  alcalina 
avrà  probabilmente  prodotti  dei  depositi  di  fosfati ,  mentre 
l'acidità  di  questo  liquido  sarà  piuttosto  un  indizio  in  fa- 
vore dell'esistenza  di  un  calcolo  urico. 

Se  si  tratta  di  disciogliere  un  calcolo  formato  di  fosfati 
terrosi,  si  è  pensato  d'iniettare  nella  vescica  una  <lissolu- 
zione  molto  diluita  di  acido  nitrico  o  di  acido  cloridrico. 
Bisogna  però  confessare  che  questa  pratica  è  inefficace  nella 
maggior  parte  dei  casi,  e  sovente  è  anzi  pericolosa.  Si  avreb- 
bero ancora  minore  probabilità  di^  successo,  se  si  tentasse  di 
amministrare  acidi  internamente.  £  noto  infatti  che  gli  acidi 
minerali  non  passano  nelle  urine,  e  che  gli  acidi  organici 
vengono  sempre  decomposti  nell'economia. 

Per  disciogliere  i  calcoli  formati  dall'acido  urico,  fu  con- 
sigliata, già  da  lungo  tempo,  l'amministrazione  di  liquidi  al- 
calini, per  esempio,  di  dissoluzioni  diluite  dj  carbonato  o  di 
bicarbonato  di  soda  od  anche  di  borace.  £  per  questo  che 
l'uso  delle  a({ue  di  Vichy  sembrò  ad  alcuni  medici  che  offrisse 
dei  vantaggi  reali  nel  trattamento  dei  calcoli  ;  ma  ({uesti 
vantaggi  da  altri  vengono  negati.  Pare,  almeno,  che  i  cai-  ' 
coli  siano  stati  qualche  volta  veduti  diventare  meno  coe- 
renti e  più  friabili. 

Le  dissoluzioni  alcaline  si  possono  adoperare  specialmente 
a  titolo  di  mezzo  profdattico.  Esse  discioglieranno  non  solo 
l'eccesso  di  acido  urico  che  tende  a  formarsi  nclTeconomia  , 
ma  potranno  forse  prevenirne  la  formazione. 

Discutendo  le  cause  del  calore  animale  abbiamo  verificato 
infatti,  che  è  \ier  l'intervento  delle  basi  che  si  compiono  i 
fenomeni  di  combustione  neireconomia ,  e  che  alcuni  pro- 
dotti, i  quali,  senza  la  loro  presenza,  sarebbero  incapaci  di 
assorbire  ossigeno,  lo  tolgono  completamente  all'aria  sotto 
l'influenza  delle  l)asi.  Nel  trattauicnto  delle  renelle  uriche 
le  basi  agirebbero  dunque,  sia  come  dissolventi  di  una  |)or- 
zione  di  questo  acido,  sia  coirim})edire  la  conversione  dei 
materiali  azotati  dell'  economia  in  acido  urico  lucdiantc 
una  combustione  più  avanzata  che  li  traniulerebl>c  in  urea. 

Aggiungiamo  |x;rò,  che  rendendo  le  urine  alcaline,  si  è 
esjiosli  a  favorire  generalmente  la  produzione  degli  acidi}  e 
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per  conseguenza   quella   dello  stesso  acido  urico.  Diciamo 
pure,  che  secondo  d  sig.  Prunelle,  semhrei-ehbe  che  l'effetto 
delle  aque  di  Vichy  fosse  tale.  Le  mie  proprie  osservazioni 
tei  portano  a  pensare  il  contrario.  .>  ■:ìr,4  r 

Dietro  Taiione  die  gli  alcali  eiercHano  Mtirènaia  «Hda 
normale  ti  fu  disposti  a  concbiudei'e  che  Tuso  dell'equa  di 
Vichy  o  quello  del  carbonato  di  soda  può  cagionare  la  for*  * 
magione  di  calcoli  di  fosfati  terrosi.  Questo  timoi-e  b.  esso 
ben  fondato?  Se  l'urina  è  secreta  dal  rene  con  una  reazione 
alcalina)  d'onde  le  perverrebbero  i  fosfati  e  perchè  li  deposi- 
terebbe essa  nella  vescica?  r,    'i  • 

Un  regime  eceilanle  favorisce  molto  la  fonaaMiédei  cai* 
coli  di  acido  urico.  Infatti  si  comprende,  come  nn' alimenta- 
zione troppo  succulenta,  introducendo  neir economia  ua  eis- 
cesso  di  materie  azotate,  potrà  dar  origine  alla  formazione 
di  una  troppo  grande  quantità  di  acido  urico.  A  <|uesto  bi- 
sogna aggiungere,  che  l'abuso  delle  Ijevande  alcooliche  e 
degli  alimenti  grassi  potrà  anche  favorire  la  produzione  di 
no  tale  acido,  còli' impedire  l'oMÌdaBioBe  coòiplelii  dc^  ma« 
teriali  awtati  del  sangue.  Per  un'analoga  ragme,  le  ooea- 
pationi  sedentarie  predispongono  al  calcoli  dì  addo  urioo. 
Si  è  preteso  ^he  in  alcune  persone,  le  quali  dopo  aver  ab» 
bandonata  In  città ,  alla  campagna  si  erano  date  ad  un  ge- 
nere di  vita  pili  attivo,  l'acido  urico  avesse  cessato  di  de- 
positarsi nella  vescica,  essendo  sostituito  dall' ossalato  di  cal- 
ce. Sotto  l'influenza  di  un  eccesso  dì  ossigeno,  l'acido  urico 

riò  infetti  tramutarti  in  urea  od  in  acì4o  ossalico.  Non  vi 
dubbio  cbe  se  la  respiraKÌone»  «  per  conseguenza  F  assor- 
bimento di  ossigèniè  fossero  stati  ancora  piii  attivi,  l'acido 
ossalico  non  sarebbe  alla  soa  tolta  scomparso  per  conver^ 
tirsi  in  acido  carbonico. 

Tuttavìa,  per  rapporto  ai  calcoli  di  ossalato  di  calce,  «i 
ammette  generabnente  che  la  loro  formaeionc  siu  dovuta  al- 
fÌd^o.(Q»^»Ad  agli  ossalatì  provenienti  dagli  alimckiti. 
.AUji||p|^^  che  questi  corpi  potevano  passare 

ndtetipi»É.:jLB  persone  che  sono  soggette  a  questi  calcoli 
^  devoiio,  per  conseguenza,  astenersi  di  prendere  come  alimenti 
'  |ils»te  eoe  al  pari  deU*aoetosella ,  contengono  otsalati. 

Urina  degli  animali, 

117.  Minimi  OAiiifivoBr.  La  composizioner  d^'nfiMi 
dei  mammiferi  carnivori  si  avvicina  molto  a  quella  d^'no- 
roo  stesso,  per  la  nalnra  dei  corpi  cbe  vi  si  riavtogono;  in 

generale  però,  contiene  meno  aqua,  e  per  conscguemsa  si 
mostra  più  densa.  Secondo  Vauquelin,  l  urlna  del  leone  e 
della  tigre  è  alcalina;  essa  non  contiene  nè  fosfati,  nà  aci- 
do urico. 


Digitized  by  Gopgle 


DEGLI  ESSERI  ORGAMZZA TI.  tS-j 
Secondo  Hìcronymi ,  all'opposto,  riirinn  di  questi  ani  mali 
ò  trasparente  e  di  un  giallo  chiaro;  il  suo  odore  è  forte  ctl 
ingrato,  il  suo  siipore  amaro  e  nauseabondo;  manifesta  una 
reazione  acida,  che  scompare  dopo  qualche  tempo ,  lasciando 
una  reazione  alcalina,  dovuta  ad  uno  sviluppo  di  ammo- 
niaca. Il  suo  peso  specifico  varia  da  1,059  a  i,0'y6.  AITana- 
lisi  diede  : 

Aqua  846,1 

Iji*ea,  estratto  alcoolico  ed  acido  lattico  i5a,2 

Acido  urico  0,32 

Muco   ,1 

Solfato  di  potassa  1,3 

Sale  ammoniaco»  con  alquanto  cloruro  \  i55,q 

di  sodio   1,16 

Fosfati  terrosi   i,^(> 

Fosfati  di  potassa  e  di  soda      .    .    .    .  8,oa 

Fosfato  di  ammoniaca   1,03 

Lattato  di  potassa  3,5o 

153,98  1000,0 

118.  Mammtiferi  ERurvoni.  L'urina  degli  erhivori  rac- 
chiude parimenti  urea,  sebbene  in  quantità  molto  minore; 
invece  però  di  acido  urico ,  vi  si  trova  acido  ippurico.  Ma 
ciò  che  la  distingue  essenzialmente  dall'urina  dell'uomo ,  si 
è,  ch'essa  offre  una  reazione  alcalina.  . 

Cavallo.  L'urina  di  cavallo  fu  analizzata  recentemente  dal 
sig.  Bibra.  Era  dessa  alcalina,  e  in  capo  ad  alcuni  minuti 
depositava  una  materia  bianca  giallastra,  formata  principal- 
mente di  carbonato  di  calce  e  di  carbonato  di  magnesia. 

La  densità  di  quest'urina  era  in  media  di  i,o45,  e  la 
•«quantità  di  materia  solida  vi  variava  da  i3,5  a  8,5  per  100; 
1  acido  ippurico  vi  variava  egualmente  da  i,5  a  0^5  per  o/o. 

Essa  conteneva: 


Aqua  885,09  912,84 

Materia  estrattiva  solubile  nell'aqua  21, 32  19,35, 

nell'alcoole  35,5o  i8,3G 

Sali  solubili  nell'aqua    ....  a3,4o  1  , 

Sali  insolubili  nell'aqua      .  '  .    .  17,80  /  ^  * 

Urea    .   i3>44  «,56 

Acido  ippurico   12,60  i,a3 

Muco   o,o5  0,06 


1000,00  100,00 

Il  residuo  salino  racchiudeva,  oltre  i  carbonati  terrosi,  4^ 
n  5o  per  100  di  carbonati  alcalini. 

Il  sig.  Bibra  non  ha  osservato  il  fatto  generalmente  am- 
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10MIO  che  l'addo  ìppurìco  coatenuto  nell' urina  di  un  ca- 
vallo in  riposo»  ai  trova  sottltuìto  nel  lavoro  dall' aoiaiale? 
da  benzoato  di  ammoniaca. 

Il  sig.  Bouiringault  ha  fatto  l'analisi  dall' urina  di  un  ca- 
vallo» outrito  con  trifioglio  verde  e  di  afona:  egli  vi  trovò: 


Urea  

Ippurato  di  potassa  • 
Lattato  di  potassa 
Bicaièooato  di  potassa 

Lattato  di  soda     .  . 
Carbonato  di  calce 
Carl>onato  di  fnagnesia 
Solfato  di  potassa  .  . 
Cloruro  di  sodio   .  . 

Silif^e  , 

Foifiiti  

eoMilerielndeteniiin 


5i,oo 

'  i5»5o, 

8,8 1 
io,8f 

!,l8 

o^oi 
<^oo 

910*76 

1000,00 


Cnvullo  diabetico*  Ecco  due  analisi  di  urina  di  cavallo 
diabelioo  frttft.  dai' signori.  John  e  Lassaigoe: 


^  .    .        ^                '  John  Lassaigoe 

Aqaa                              .  \  1^4^  980^ 

Estratto  n^poto  èd  alooolioo     .  55,5o  1 

Urea   53,5o  f  - 

Muco  con  al(|uantoearbonaioslioaloe   0,80.  r 

Acido  ippurico     ......  1,40  \ 

Cloruro  di  potassio   tracce 

*lTnitidiealoaedipotaiia  •      .  0,14. 

Fosfato  di  caloe  0,70 

Carbonati  di  calce  e  di  magnesia  5,92 

Ossidi  di  ferro  e  di  manganese  tracce 

Solfati,  fosfati  e  cloniri  •ly^HTi*  ■  tl»4''' 

*  Solfato  di  potassa   •   5,< 


.0 


tO0O,O  tOUOyO 


Bite.  1/ orina  dd  bne  fu  analiuata  da  Sprengel,'che  lia^ 
trovato: 
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Aqna  928,2  ^ 

Urea  4^»^ 

Albumina     .    .    .   i  0,io 

Muco  

Addo  beiiioioo  .  0,90 

lattico    .   .  5^16 

  carbonico  3,5o 

Potassa    •   .   .   .  6,64 

Soda    .....  5,54 

Silice   o,56 

Allumina  ....  '  0,04 

Ossido' di  manganese  0,01 

*     Calce   o,65 

Magnesia  ....  o,56 

Cloro   »>7^ 

Acido  solforico  ,   .  4»°^  . 

Fosforo    ;  .  .   .  0,70 

1 000^00 

Un'analìii  |iill  Moenta  deirnrinà  di  bue  è  dovuta  al 
sig.  mbra,  die  vi  ha  tvavalot  i       '  n 

Aqua  .    .    9«2»«'  9^5,10 

Materie  estrattive  solul)iIi  noli  aqua     22,40  10,4^ 
Materie  insolubili  neiralcoole      .  i4»»' 

Sali  solubili  neU*aqua  Myj^  ^^71 

Sali  ìnsolubiU  •      »i»  a,M 

Uraa  »9'7^  '^'^^ 

Acido  ippnrico  3,55  12,00 

Mnco                                      o»07  0,06 

*  1000,00  iooo,«> 
Si  deve  al  sig.  Boussingault  un'analisi  coiDpiUlft 

di  una  vacca  che  era  ftam  imtfHa  di  guninie  e  di  palali 

Sex»  I  riniltati  dio  ottenne  :  ^ 

Urea  i8i4» 

Ippiirato  di  potassa    .    .  i6,5i 
Lattato  di  potassa  .    .    .  in^iQ 
Bicarbonato  di  potassa  .16,12 
Carbonato  di  magnesia  .  4»74 
'  Carbonato  di  calce    .    .     o,55     '  '  * 
Solfirto  di  potaasa     .   .  5fi9 
donno  di  sodio  .«.!»« 

Silice   .  tracce 

Acido  fosforico  .  •  .  0,00 
Aqna  e  materie  indetermin.  9ai>oo 

1000,00 
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Il  residuo  salino  l'acchiudeva  'jq  per  o/o  di  carbonato  di 
potassa. 

Capra,  L'urina  di  capra  è  limpidUiy  di  iln  odore  partico- 
lare molto  pcnetmiite,  di  una  dansità  di  1,009  a  1,008,  e 
possiede,  come  le  precedenti,  usa  raaziòiie  alcalina. 

Sacondp  il  signor  Bibra,  contiant:- 

Aqua   980,0^  983,99 

Materie  estrattive  solubili  nell'aqua  1,00  o, 

M|iterie  ettratt  soluhill  ndl'aleoole  4>^4  4> 

Sali  tolubiti  nall'aqua    .  .  •  0,80  o,4o 

Urea   5,78  0,^6 

Acido  ippuriea  '  .  i,25<  0,88 

Muco  ..........  0.06  o,o5 

1000,00  1000,00 

» 

too  parti  dèi  residuo  salino  racchi adevano  55  parti  di  car- 
bonato di  soda. 

Cammello.  L'urina  di  cammello  fu  analiuata  dal  signor 
Brande  ;  ^5  parti  di  questo  liquido  contengono  t  ' 


Aqua  .... 
Fosfato  di  calet 
StXà  aibmoniaco 

Solfato  di  potassa 
Urato  di  potassa 
Cloiniro  di  sodio 
Urea  ..... 


.75 


8 
.  .ti 

95 


il  sig.  Gbemnl,  cui  si  dofo-iignalniente  un'analisi  di  que- 
st'urina, non  vi  rinvenne  nè  addo  urico,  nè  fosfati.  Egli 
l'ba  trovata  molto  ricca  di  urea,  ed  ha  verificata  la  pre- 
senza del  carbonato  di  calce,  del  carbonato  di  magnesia, 
del  solfato  di  potassa,  del  cloruro  di  potassio,  del  carbonato 
di  potassa,  dei  doniro  di  sodio,  delVippurato  di  soda,  del 
carbonato  di  soda,  del  solfato,  di  soda,  e  di  alcune  tracce  di 
fMsido  di  ferro. 

Maiale.  Il  sig.  Boussingault  Iia  appena  pubblicata  un'ana- 
lisi dettagliata  dell'urina  di  un  inaiale  nutrito  di  patate.  In 
mille  parti  di  questo  liquido  ha  trqya^p:  .  ', 
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•Urea  4>9<' 

Bicarbonato  di  pntMH  é  .  1^74 

Cnrbonato  di  magnesia  0,0^ 

C;nl)onato  di  calce    •    •  tracce 

Solfato  di  potassa     ,  1,98 

Fosfato  di  potassa    .    .  i,oa 

Cloruro  di  sodio    '  •  .  t/28 
Lattato  alcalino  .  .  '  indeterminato 

Acido  ippurico    .   .  0^00 

Silice     ......  0^00 . 

A^iwa  e  materie  organi» 

clie  indeteLiuinale     .  9^9»  1 4 

todo,oo 

L'urina  di  maiale  analizzata  dal  sig.  Bibra,  era  limpida, 
quasi  inodora,  di  una  deoùtà  di  i»oia  a  1,010»  e  posfèdeva 
una  reazione  alcalina. 

Essa  racchiudeva: 

.       .  /  '  . 

1.  II. 


9  m 


Aqoa  ^ .  9Bi>(y6  ; 

Materie  estrattive  solubili  nell'aqua  i,/f2  T,ia 

Materie  estratt.  solubili  nell'elcoole  5,8^  ^,98 

Sali  solubili  nell'aqua    .    .    ;    .  D^^O  8,48 

Urea   2,ya  ,  2,97 

Muco  V   .  •  o,o5  '    1)0^  * 

1000,00  •  1000^00 

he  ceneri  contenevano  per  o/o  di  carbonato  di  po« 
tassa,  55,1  per  o/o  di  cloniro  di  sodio,  ^,0  di  solfato  di 
soda  e  27,8  di  fosfati. 

Lepre.  L'urina  di  lepre  è  alcalina,  e  contiene  una  picco- 
lissima quantità  di  acido  ippurico;  ordinariamente  c  torl)ida, 
e  deposita  una  materia  biancastra,  globulosa,  formata  prin> 
cipalmente  di  fosfato  di  magnesia  j  la  sua  densità  è  di  o,o5o. 

1000  parti  dtquest* urina  contengono,  dietro  l'analisi  del 
signor  JEHbra: 

Aqua  

Materie  estrattive  solubili  nell'aqua  . 
Materie  estrattive  solubili  oell'alcoole 
Sali  insolubili  nell*nqua'  .   ...   .  . 

Una  .   .   ^   .   .   .  ;  

1000,00 

Il  residuo  salino  raccbiudeva  8, '^5  di  carl>onato  aWalino 
ed  una  poreione  oonsiderevoie  di  fostalì  (59  per  o/o). 
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Castoro,  Ndl* orina  del  castoro,  Vauaueliu  ha  trovata  la 
msteria  colorate  d«Ua  corteccia  di  Mike  di  cui  ti  nutrì- 
soono  questi  cnimali, 

ti^ 'Uccelli.  L'urina  degli  uccelli  è  formate  di  ima  mi* 
stura  di  parti  solide  e  liquide ,  che  si  riuniscono  in  una  ca* 
vita  particohire  ,  chiamata  cloacca.  Essa  costituisce  una 
poltiglia  bianca  ,  qualche  volta  verdastra ,  clic  non  tarda 
a  solidificarsi  all'aria,  e  che  è  formata  particolarmente  dì 
orato  acido  di  ammoniaca.  L'urina  degli  uccelli  di  ra- 
pina racchiude  inoltre  uvea  «d  noa  materia  colctante  mde. 
Secondo  il  sig.  G.  Davy,  l' orina  dei  pappagalli  pfciente  dou 
composìuooe  analoga  a  quella  dei  lerpràti. 

Se  si  considera  il  grande  sviluppo  del  sistema  respiratorio 
negli  uccelli,  e  l'attività  dei  fenomeni  di  combustione  che 
deve  esserne  la  conseguenza,  si  può  meravigliarsi   che  la 
«        loro  urina  contenga  uua  quantità  così  considerevole  di  acido 
urico. 

.  Abbiamo  veduto  infatti  che  si  può  considerare  questo  pro- 
dottò come  il  risultato  di  una  otsidawione  meno  avauzate^ 
di  una  combustione  imperfette  dei  materiali  azotati  dell' or- 
ganismo. A  prima  viste  sembra  che  vi  sia  contraddisiooe  fra 
questi  due  fatti. 

Per  farla  scomparire  basta  rammentare  un  esperimento 
fatto  lecen temente  dal  signor  ^ussiogault,  e  col  quale  ha 
provato  cbe  un  tortore  pode  una  quantità  considemvde  di 
atoto  allo  stato  di  gas.  Se ,  dunque ,  una  parte  dei  materiali 
azotati,  nell* Ofiganismo  d^i  uccelli,  subisce  soltanto  una 
ossidaeione  incompleta,  qnesto  edetto  è  compensato,  e  Te- 
quilibrio  si  trova  ristabilito  ntediante  l'ossidazione  assai  più 
avanzata  che  subisce  un*  altra  parte  di  questi  medesimi  ma- 
teriali sotto  r influenza  della  i-espirazione,  convertendosi  iu 
aci(lo  carbonico  ed  lo  aioto. 

È  noto,  d' altronde I  che  il  sangue  degli  uccelli  è  rimare 
cbevolmente  ricco  di  materiali  organici,  e  che  in  comegiieniBy 
per  la  medesima  proporzione  di  ossigeno,  esso  contiene  mag« 
gior  combustibile. 

lai.  Guano.  Si  rinvengono  nelle  isole  e  sugli  scogli  che 
.cingono  la  costa  delT America  meridionale^  fra  il  i3  ed  il 
11^  di  latitudine  australe,  alcuni  nhliondantissinii  depositi  di 
una  materia  animale  formata  dagli  escrementi  di'gli  innume» 
revoli  uccelli,  cbe  abitano  quelle  regioni  solit^u-ie.  Questa 
materia  è  nota  sotto  il  nome  di  ^uano ,  e  forma  strati  che 
hanno  sovente  pih  di  90  metri  di  spessore.  Gli  abitenti  del 
Perik  se  ne  servono  già  da  dodici  o  tredici  secoli  per  miglio- 
rare il  suolo  sterile  che  forma  le  coste  di  questo  paese. 

Attualmente,  il  guano  è  divenuto  l'oggetto  di  un  com- 
mercio attivissimo  fra  l'Europa  e  l'America.  Questa  materia 
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è  inflMi,  per  la  grande  quanlttik  di  aiolo  che  roeeh*into»  uoo 

dei  concimi  pib  vantaggiosi. 

Si  distinsero  parecchie  varietà  di  guano  che  differiscono 

rr  il  loro  colore.  Il  guano  bianco  è  il  più  stimato;  quando 
colorato  in  rosso  o  in  bruno ,  esso  costituisce  una  qualità 
inferiore.  Si  devono  a  Fourcroy  ed  a  Vauquelin  le  prime 
analisi  die  si  fecero  di  questa  materia;  la  mostra  da  essi 
esaminata  fu  riportata  uA  iM  dal  o^nor  '  HnmboMl»  e 
ncdiittdeva: 

*  • 

Acido  urico. 

Acetato  di  ammoniaca. 

Cloridrato  di  ammoniaca. 

Acetato  di  potassa. 

Fos&tl  di  potassa  e  di  calca 

Cloruro  di  potassio. 

Una  materia  graiMU 


KJaproth  "ha  parimenti  pubblicata  un'analisi  del  guano. 
Egli  vi  trovò: 


Urato  di  ammoniaca 
Oss^lato  di  calce 
Cloruit)  di  sodio 
Fof&to  di  calce 
Argilla  ed  arena 
lAiterìe  indetòtninale 


i6,oo 

io,5o 
io»oo 

52,00 

100,00 


Pili  lecentemente  il  sig.  WoeUwd  ha  analimata  la  slessa 
materia.  Una  mostra  ancora  umida,  di  un  bruno  giallastro» 
dotala  di  un  odore  urinoso,  ha  dato 

Urato  di  ammoniaca         .    .    .    .  9>o 
Ossalato  di  ammoniaca      .    .    •    •  '  iofit' 

Ossalato  di  calce   7>o- 

Fosfato  di  ammoniaca   6,0  / 

Fosfato  ammoniaoo-magnesiano  •  •  a,6       ,  • 

Solfato  di  potassa  5y5 

Solfato  di  soda     .  ,   3,8 

Sale  ammoniaco    .......  4'^ 

Fosfato  di  calce   1^,5 

Argilla  ed  arena  '  •  4)7 

A^»  trecce  di  un  sole  di  ferro  e 

indeterminate    ....  5a,3 

100,0 
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iaa«'BKTTXLi.  I/nrÌDa  dei  serpenti  costituisce  ana  poltiglia 

bianca  mollo  densa,  che  si  solidifica  tosto  all'aria,  e  che  è 
.  e&senzial mente  formata  di  acido  urico  e  di  urati  di  potassi, 
di  soda  e  di  ammoniaca.  Vi  si  trova  inoltre,  una  piccola 
quaniitìi  di  fosfato  di  calce.  Pare  ch'essa  non  racchiuda 
UffCB./ 

I  sèrpeolì  rcodooo  ciroa  ogoi  mese  qattt' urina  in  masM 
ablMBtaiifa  volomiiKMe  per  le  'fprandi  specie.  I  chimici  rìcor- 
•rono  spesso  a  questa  sorgente  per  procurarsi  raciiki  uitco 

necessario  ai  loro  esperimenti. 

I  coccodrilli  forniscono  a  uo  di  presso  il  medesimo  prò- 
'.  dotto. 

Non  è  lo  stesso  dei  batradani.  L'urina  della  rana  comune 
,mi  ba  offerto  urea  accompagnata  d' albumina;  si  può  dire 
dbe  ralbuminuria  costituisce  lo  stato  normale  di  questi  . 

animali. 

Dietro  O.  Davy,  Turina  della  rana  toro  (rana  taurina)  è 
un  liquido  del  peso  specifico  di  i,oo3,  e  che  racchiude  clo- 
ruro di  sodio  ,  urea  ed  alquanto  fosfato  di  calce.  Quella  dei 
rospo  bruno  (bufo  fiiscusj  non  dilTerìscc  dalla  precedente, 
fuori  cbe  per  una  pioporsione  un  poco  pib  considerevole 
di  urea. 

ii5.  Nei  moDusdii  si  è  verificata  la  produilone  dell'a- 
cido urico. 

Lo  stesso  avviene  negli  insetti,  altncno  nelle  cantaridi, 
nelle  farfalle  del  baco  da  seta ,  ce.  Allorché  la  farfalla  del 
baco  da  seta  lascia  il  suo  bozzolo,  la  si  ve(k>  spargere  un  > 
,  liquido  bruno  che  consiste  cssenrialmente  in  dcido  urico. 

•  4 

APPENDICE  ALL'URINA. 

•         •  • 

Pnrrto  ed  4»eieh  purreieo, 

Erdmaitn.  Journ.  fiir  prake.  chem, 
Dumas.  Obseivations.  inédìies. 

ia4>  Si' trova  da  parecchi  anni  oel  commercio  una  sostanza 
particolare  nota  sotto  il  nome  di  purreo  (pune'e),  È  dessa  ori- 
ginaria delle  Indie  o  della  China,  d'onde  viene  importata  in 
Int^hilterra,  per  servire  alla  preparazione  del  i^iallo  indiano. 
Si  presenta  sotto  forma  di  pezzetti  arrotondali^  di  un  peso 
dhe  eccede  rare  volte  da  ioo  a  lao  grammi.  Sono  bruni  al- 
l'epterno  ;  ma  la  loro  spenatora  offi«  una  tinta  di  un  giallò 
alando  rkcbissimo.  Le  opinioni  intorno  alla  sua  ivigine  sono 
divise.  Alcuni  opinano  die  da-  costituita  da  veri  Mtuar 
(lirzonrd) ,  ed  altri  affermano  ch'esso  de()Oaitasi ,  a  certe  cpo- 
-  che  dell'anno,  dall'urina  di  cammello,  di  elefanti,  di  bu- 
•  fuii  c  di  altri  grandi  animali,  e  qhe  la  sua  formazioue  è 
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dii>enclentc  da  un'alterazione  pniticolare  clie  le  piogge  lun- 
gamente prolungate  fanno  subire  al  nutrimento  di  questi 
animali.  Ù  ultima  opinione  è  confermata  dalL' odore  urinoso 
ch'esala  questa  materia. 

Assai  recentemente  il  signor  Erdmann  attribuì  al  purreo 
un'(origine  tutta  differente.  Questo  chitnico  opina  che  un  tale 
prodotto  altro  non  sia  che  il  succo  di  un  alberp  neutraliz- 
zalo colla  magnesia  e  ridotto  per  mezzo  delT evaporazione. 

Il  purreo  si  discioglie  poco  nelT  acpia  e  nell'alcoole;  le 
sue  dissoluzioni  sono  neutre;  l'etere  lo  discioglie  alquanto; 
quando  si  evapora  la  dissoluzione  etorea  ,  resta  una  materia 
gialla  brillante  e  cristallina  che  possiede  una  reazione  acida. 
Gli  alcali  caustici  disciolgono  una  porzione  di  purrco:  le  ■ 
■dissoluzioni  hanno  un  colore  di  un  giallo  ricchissimo.  Il 
purreo  lascia  una  quantità  considerevole  di  ceuen,  formate 
principalmente  di  magnesia,  di  alquanta  potassa  e  di  calce, 
ma  prive  di  fosfati. 

Quando  si  stenn>era  il  purreo  nell'aqua  e  vi  si  aggiunge 
alla  pasta  dell'acido  cloridrico,  se  ne  separa  una  materia  gial- 
lastra che  dà  origine  ad  una  poltiglia  cristallina. 

E  l'acido  purreico  che  costituiva  un  sale  colla  magnesia. 

Quest'acido  si  discioglie  negli  alcali,  ne  è  precipitato  dagli 
acidi,  si  discioglie  nell'aqua  e  nell'alcoole  bollente,  e  cri- 
stallizza per  il  raffreddamento  dei  liquidi;  ciò  che  fornisce  i 
mezzi  di  purificarlo  facilmente. 

L'acido  purreico  ritiene  spesso  ticlla  magnesia.  Per  purifi- 
carlo, il  sig.  Erdmann  lo  discioglie  nel  carbonato  di  soda,  e 
soprasatura  il  liquido  filtrato  mediante  un  cc.cesso  di  acido  clo- 
ridrico. L'acido  purreico  si  deposita  in  cristalli  che  si  ridisciol- 
gono  nell'aqua.  Questa  soluzione  è  trattata  col  l'acetato  di  piom- 
bo; il  precipitato,  decomposto  coli' idrtigeno  solforato,  vien  ri- 
preso coU'aqua  bollente.  1  cristalli  che  si  depositano  allora  non 
offrono  più  altro  fuori  che  una  tinta  leggermente  gialla.  Per 
purificarli,  si  fanno  cristallizzare  cinque  o  sei  volte  nell'al- 
coole. Dopo  questi  varii  trattamenti  ,  essi  non  contengono  più 
che  delle  tracce  di  magnesia  clic  è  im|)ossibile  di  levare  loro. 

L'  acido  purreico  contiene  : 

C«o    ...    i5oo  55,3 

IP    ...    ii'i  4»^ 

O'*    ...    1100  4o>5 


2^12  f,000 

L'acido  purreico,  appena  solubile  nell'aqua  fredda,  si  di- 
scioglie meglio  nell'aqua  bollente,  e  si  deposita  per  il  raf- 
freddamento in  aghi  setacei  di  color  giallo-pallido  e  sottili.  - 

Gli  alcali,  ma  specialmente  l'ammoniaca,  hanno  la  pro- 
prietà di  colorare  la  sua  dissoluzione  in  giallo  carico. 

iO 
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.  Il' miglior  dissolTeote  dell'addo  pumico  è  Talcoole;  l'e- 
tere lo  dìscìoglie  parimèiiti.  Eiso  possiede  un  sapore  zucche- 
rato, ed  il  suo  ultimn  sapore  &  leggermente  amaro.  Il  suo 
aspetto  esterno  lo  nvvicina  molto  alia  kerberina^  che  tutta- 
via h  meno  colorata. 

Il  purreo  del  commercio  contiene,  circa,  5  pero  o/o  di  acido. 

l'sali  di  argento,  di  calce,  di  barite  di  strontfaina ,  di' ma* 
ghena ,  non .  Tengono  precipitati  dall'acido  purreico;  esso 
produce  un  pi-ecipitato  giallo  càrico  in  una  «olmiooe  di  ace- 
tato di  piombo. 

Una  dissoluzione  di  quest'acido  neutr<ilizzata  da  un  alcali 
porgo,  dei  precipitati  coi  sali  di  argento,  di  calce,  di  barite, 
di  magnesia,  ec.  Tutti  questi  precipitati  sono  fioccosi,  al- 
quanto solubili,  ed  in  generale  non  offrono  una  composi* 
rione  costante. 

U  sale  di  piombo,  preparato  col  precipitare  una  dissolu- 
zione alcoolica  di  acetato  di  pìomtio,  mediante  una  dissolu- 
rione  alcoolica  di  acido  »  contiene: 

C»H»OM,Pbb. 

L'acido  riscaldato  pìii  di  loo*^»  firade  e  si  soUima  In 
parte. 

Per  lare  questa  distillarione,  si  può  servirsi  del  metodo 
messo  in  uso  da  Mobr  per  la  prepararione  dell'acido  ben- 
zoico, e  che  consiste  nel  far  passare  i  vapori  attraverso  un 
ioglio  di  calla  grigia  incollata  sul  vaso  nel  «juale  si  fa  la 
sublimazione.  I  cristalli  che  si  ottcngooo  in  tal  modo  sono 
neutri  e  poco  solubili  neiraqua,  nell'alcoole  e  ncir etere.  La 
loro  dìssoluiione  alcoolica  porge  precipitato  sqlo  col  sotl^ 
acetato  di  piombo. 

Essi  raccniodono  : 

Esperimento 

C*3  .  .  qnS  68,4  G7  95  6n,52  68,2 
H*  .  .  5o  3,6  53q  03,62  3,7 
O*  .    .   400      28,0      28,46      28,46  28,1 

* 

Diffei^i scono  ,  in  conseguensa ,  per  la .  loro  coroposittone 
e  \yer  le  loro  proprietà,  dall'acido  purreico  da  cui  derì* 
vano. 
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CAPITOLO  VI. 
Bile. 

Thìnard.  Memoire  (fArcueil,  t.  I,  p.  25  e  4^. 
Bkrzsjlius.  Aiialyse  de  la  bile  da  boeuf,  1807;  e  Ann,  de 

chem,  und  pharm.,  %,  XXXlII,  p.  i3o. 
TiEDEMANN  6  GBiBi.iir.  DU  Ferdoueng  nach  Venuchen* 

llflideUierg>  1826. 
Braconnot.  Ann.  de  chim,etde  phys»,  t.  XLII,  p,  tyj»^ 
Demar^ay.  Ann.  de  chim.  et  de  phys.,  t.  LXVII. 
LiEBiG.  Ann.  der  chcm.  und  pharm.,  t.  XLVIT,  p.  i, 
Kbmp.  Journ./ur  prachL  chemie,  t.  XXVIII,  p.  i. 
Tbtse  •  SoKLOSSBii.  Ann,  der  chem,  und  pharm,,  t.  L, 

p.  a55. 

ia5.  La  bile  offre  un  interesse  particolare,  sia  che  venga 
considerata  come  prodotto  di  secrezione,  sia  cb*essa  riguar» 
disi  come  interveniente  nell'atto  della  digestione. 

Gli  antichi  avevano  paragonata  la  bile  ad  un  sapone  ;  le 
ricerche  fatte  dai  signori  Bei'zelius  e  Thénard^  ma  special- 
meo  tè  quelle  che  si  dèvodo  ai  signori  Gmelin  t  Tiedemanb, 
facendo  conoscere  una  serie  numerosa  di  prodotti  trovati  '  , 
nella  bile,  avevano  a  poco  a  poco  cancellata  l'idea  semplice 
cli'erasi  fatta  della  natura  di  questo  liquido,  quando,  al»  uni 
anni  sono,  il  signor  Dcmarcay  fu  condotto  da  un  nuovo 
studio  della  bile,  a  riprodurre  l'opinione  emessa  dai  chimici 
antichi. 

Dopo,  il  sig.  Beirzelius  ba  pubblicato  un  lungo  lavoro  In- 
torno allii  bile,  nel  quale  ba  cbiamata  l'attenzione  dei  cbi« 

mici  sopra  varii  acidi  e  corpi  nuovi,  che  questo  liquido*  può 
fornire  all'analisi,  sia  che  essi  preesistano  nella  bile,  sia  che 
risultino  dalle  metamorfosi  tanto  facili  e  numerose  del  prin*^ 
cipio  essenziale  di  questa  secrezione. 

Nella  nostra  esposizione  seguiremo  il  lavoro  del  sig.  Dc- 
mar9aY,  i  cui  principali  risultati  furano  confermati  àsX  si* 
gnor  Ikiebig,  ecl  il  quale,  dalle  recenti  ricerche  dei  signori' 
Tbcyer  e  Sdilosser,  non  ricevette  che  pochissimi  cambia- 
menti. 

La  bile  è  un  liquido  vischioso,  filante,  ordinariamente  co- 
.  lorato  in  verde  carico;  il  suo  sapore  dapprincipio  è  amaro, 
e  lascia  poi  un  sapore  insipido  e  dolciastro. 

Essa  discioglìesi  nelTaqua,  formando  un  liquido  che  spumeg- 
gia come  aqua  di  sapone, 

£  sovente  intorbidata  da  muco,  che  in  parie  si  precipita, 
mentre  un'altra  porzione  rimane  in  dissolusìone;  l'acido  ciò-  - 
ridricóy  e  in  geùcrale  un  acido  qualunque,  aggiunto  in  pio* 
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eolissima  quantità  alla  bile,  bastano  pev  precipitarlo  com- 
pletamente; esso  è  d'altronde  straniei-o  alla  sua  composizio- 
ne i  e  vi  si  trova  solo  accideo tal  mente. 
-  «La  bilie  ooo  ri  ooagula  coirebollisione. 
'  Fatta -astrauoM  di  alcuni  prindpi  cbe  si  poMono  rìguar* 
dare  siccome  accessori,  la  bile  è  essenzialmente  formata  per 
la  combinazione  di  nn  acido  acetato  particolare  colla  soda: 
è  dessa  coleato  di  soda. 

Essa  deve  la  sua  colorazione  ad  una  materia  venie  ,  me- 
scolata di  una  materia  gialla,  la  (|uale  for^c  non  è  altro 
fuori  che  una  modifieasione della  prima.  Allordiè ri  tratta  questa 
materia  eolorante  coli' acido  nitrico,  essa  produce  una  reazione 
caratteristica.  Il  liipiìdo',  veiide  dapprima*  diventa  blò-vio- 
letto,  e  poscia  rosso,  e  questo  cambiamento  di  colore  si 
compie  nello  spazio  di  alcuni  secondi.  Il  color  rosso  non 
tiu-da  a  distruggersi  esso  pure  j>er  dar  luogo  ad  una  tinta 
gialla.  Questa  reazione  è  talmente  sensibile,  che  serve  non 
solamente  a  caratteritiare  la  bile,  ma  anche  a  scoprire  la 
presenza  di  questo  liquido  nell'urina  o  in  altri  prodotti  di 
•  escrezione. 

Le  dissoluzioni  colorate  di  bile  possono  essere  perfettamente 

scolorato  ]»er  mezzo  di  carbone  animale  lavato,  o  aggiungen- 
dovi, con  precauzione»  aqua  di  barite  cbe  ne  precipita  la  ma- 
tena  colorante. 

La  bile  racchiude  le  materie  grasce  saponificate  e  non  sapo* 
niBcate  che  si  rinvengono  nell'economia  animale;  la  colesterina 
vi  si  trova  in  piccolissima  quantità.  Per  estrarla  basta  di  agitare 
la  bile  decolorata  con  due  volte  il  suo  volume  d'  (  tere,  cbe  si 
appropria  la  colesterina  e  la  lascia  cristallizzare  dopo  l'evapo* 
razione,  sotto  la  forma  di  foglie  bianche  e  lucenti. 

I>a  bile  iiioitie  contiene  alcuni  sali  ;  qtiando  è  incenerata 
dopo  che  c  stata  diaciolta  nell'alcoole,  la  maggior  parte  del 
residuo  salino  si  trova  composta  di  carbonato  di  soda.  Esso 
racchiude  anche  fosfato  di  .soda  ed  una  quantità  alquanto 
più  considerevole  di  sai  marino  con  alcune  tracce  di  sali  di 
potassa  e  di  ferro. 

Ecco,  del  resto,  la  composizione  della  bile  ridotta  alla  sua 
più  semplice  espressione:  la  bile  di  bue  racchiude ^ 

Aqua   •       .    •    .  875)0 

Colealo  di  sotla   •  iio,o 

Materie  coloranti,  materiegrassediverse,  muco,  ec.  5,o 

Sali  diversi    io,o 

126.  Tutte  le  ren/ìnni  che  offre  la  bile  nel  suo  corjtatto 
coi  difìerenti  reattivi,  dipendono  dai  coleato  di  soda  che  ne 
la  la  base. 

Quando  viéne  eva[>(>rata  a  siccità  e  che  si  riprende  il  i^tf-' 
siduo  con  alcoole  concentrato ,  queito  discìoglie  il  coleato  dì 
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loda,  le  materie  grane, ie  materie  coloranti,  e  lascia  le  ma- 
terie àlbumtnoidi  ed  alcuni  lali. 

La  dissoluzione  alcoolica  si  scolora,  quando  è  trattata  con 
carbone  animale.  Se  si  evapora  questa  dissoluzione  a  siccità 
e  la  si  riprende  coir  etere,  questo  toglie  la  colesterina  e  le 
materie  grasse. 

Privata  di  materie  coloranti  e  di  materie  grasso,  la  l)ile 
fornisce  coli* essiccamento  una  massa  solida,  friabile ,  simile 
alla  gomma  arabica.  Si  ridiscioglie  completamente  nell'equa 
e  nelTalcoole  comunicando  loro  appena  una  reazione  debol- 
mente alcalina. 

T.a  ])ilc  polverizsata  ed  essiccata  attrae  prontamente  l'uini* 
dita  dell'  aria.  - 

Incenerata  sopra  una  lamina  di  platino  ,  hiscia  un  residuo 
composto  essenzialmente  di  carbonato  di  soda  ,  mescolato  di 
alauanlo  sài  marino.  • 

La  dissolusione  aquosa  di  bile  non  viene  intorbidata  dal- 
l'acido  ossalico  e  dall'acido  acetico.  L'acido  cloridrico  ne 
precipita  una  massa  resinosa  e  si  appropria  della  soda. 

Il  nitrato  di  argento  vi  forma  un  precipitato  plastico,  " 
bianco  dapprima,  ma  che  passa  ben  presto  al  liruno. 

1/ncctato  neutro  di  piombo  produce  un  precipitato  bianco, 
fioccoso;  il  liquido  sopraouctaote  prende  una  reazione  àcida  ; 
se  è  separato  dal  precipitato  ottenuto,  ne  dik  un  secondo 
coir  acetato  di  piombo'  basico. 

Il  sotto«acetato  di  piombo  precipita  la  bile  completamente; 
il  Tupiido  non  ritiene  in  dissoluzione  clie  una  quantità  di 
materia  organica  corrispondente  alla  solubilità  del  precipi- 
tato (piomhico). 

Un  eccesso  di  sale  di  piombo  discioglie  una  porzione  del 
precipitato. 

I  sali  di  barite  non  vi  cagionano  alcun  turbamento;  lo 
stesso  avviene  dell'aqua  di  calce  e  del  cloruro  di  mercurio. 

n  perdoniro  di  ferro  vi  forma  un  precipitato  untuoso  di 

color  bruno. 

II  cloruro  di  stagno  proci pita  perfettamente  tutta  la  ma- 
teria organica  in  fioccbi  bianchi. 

Le  dissoluzioni  alcoolicbe  di  bile  si  diportano  a  un  di. 
presso  come  le  dissoluzioni  aqnose;  soltanto  siccome  3  pre- 
cipitati di  piombo  sono  più  solubili  nell'alGoole  che  i>el- 
Faqua ,  l'acetato  neutro  di  piombo  non  le  precipita. 

La  bile  purificata,  come  abbiamo  detto,  contiene: 

« 


Digitized  by  Google 


« 


i5o  CHIMICA  STATICA 

Kemp  •         Eod^liD  TbeyereScblosMr 

Carbonio  . 
Idrogeno  • 
Azoto  .  . 
Ossigeno  . 
Soda  .  . 
Sai  mariiio 

AoiDO  OOLXIOO.  (Choleiqite). 

Picromele  (  Tìienard  ). 
.  '  Acido  bilico  (Liebig). 

Matieria  hlinre  (Gallenstoff)  (Beiielius). 

Bilina  (Borzelins). 
Gallenzhckcr  (Gmelio). 

•  137.  Si  proposero  vani  protessi  per  ottenere  questo  corpo 

olio  stato  di  purezza. 

Secondo  il  fìg»  Deoiar^ay,  si  àiscioglie  l'estratto  alcoolico 

della  lìile  in  100  parti  di  aqna ,  e  vi  si  ngginngono  2  parti 
di_  acido  solforico  diluito  di  10  parti  di  aciim,  indi  si  riscalda 
al  bagno-maria.  Qnantlo  le  goccioline  oleose!  compariscono 
alla  superficie,  si  leva  il  tutto  dal  fuoco.  In  capo  ad  8  o  10 

•  '  óre,  l'acido  coletco  «  è  separato  sotto  forma  di  un  magma 

verde.  Si  decanta  il  liquido,  lo  si  filtra  ed  evapora  onde  ot- 
tenere una" nuova  cpiontitì  di  acido  coleico.  Si  rinnova  que- 
st'operazione, fiocbè  la  dissoluzione  sia  ridotta  al  quarto  dei 
suo  volume,  l  depositi  lavati  vengono  disciolti  nell  alcoole  e 
trattati  con  alcune  gocce  di  aqua  di  barite,  che  ne  separa 
l'acido  solforico. 
La  dissoluzione  filtrata ,  evaporata  a  consistensa  sciropposa, 

•  è  agitata  con  etere  die  le  toglie  delle  materie  grasse.  Si  èva- 
•pora  il' residuo  al  bagno-maria,  c  lo  si  colloca  finché  è  an- 
cor caldo  nel  vuoto  asciutto.  Cosi  preparato,,  esso  contiene 
ancora  tutta  la  materia  colorante  ed  una  piccola  quantità 
di  soda  e  di  l)arite. 

Il  secondo  processo  consiste  a  decomporre  il  precipitato 
'  cb^  forma  la  bile  coi  sali  di  piombo,  avendo  la  precauzione 
di  mettei-e  il  sale  di  piombo  in  eccesso,  e  di  aggiungervi 
ammoniaca.  Si  riscalda  il  precipitato  affine  di  fonderlo,  vien 
lavato  con  aqua,  poscia  ripreso  coU'alcooIe  bollente,  cbe  di- 
scioglie un  sale  acido ,  e  lascia  un  sai  basico  come  la  con|-> 
binazione  dell'ossido  di  piombo  rol  principio  colorante.  La 
dissoluzione  alcoolira  trattata  coli' idrogeno  solforato,  dopo 
la  filtrazione  e  l'evaporazione,  lascia  un  magn>a  i)runo.  Si 
dìscìoglic  quesUì  mass»  nella  minore  quantità  possibile  di  al* 
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coole,  e  sì  agita  il  liquido  con  etere,  che  toglie  le  materie 
grasse.  Il  residuo  vieti  ripreso  coll'alcoole  freddo  e  deix>lci 
li  evapora  e  si  asciuga  come  precedeotemente.  » 

,11  sig,  Liebig  ba  indicato  il  proceato  MgoeDt^: 

Si  fa  discioglìere  una  parta  di  ^cidc»  ossalico  sfiorito  'Ì6 
una  dissolauone  nlconlica  di  otto  parti  di  bile  secca  e  pu- 
rificata, si  porta  all'ebollizione  e  si  abbandona  la  nìistiira  al 
riposo  per  io  o  la  ore.  Durante  la  dissoluzione  dell'acido, 
si  separa  immediatamente  una  poltiglia  bianca  di  ossalato  di 
soda  in  cristalli  sottili.  Dal  momento  in  cui  non  si  deposita 
piU  «olla  di  eristaUinoi  ti  filtra  il  liquido ,  lo  si  diluisce  oon 
un  poco  di  aqoa  e  lo  ti  matte  in  dìgaatione  con  carbonato 
di  piombo.  Il  liquido  filtrato  viea  trattato  coli*  idrogeno  ìkiI- 
fofato,  e  la  dissolnsione  evaporata  «  nocità  al  bagno-maria. 

I  signori  Tbe>Tr  e  Schlosser  precipitano  In  bile  sbarazzata 
dal  muco  e  dalle  materie  grasse,  con  sotto-acetato  di  piombo. 
11  precipitato  è  portato  all' ebollizione  con  aqua  e  trattato 
coir  acido  solforico^  finché  abbia  pei'duta  la  sua  coosistema 
emplatHau  Si  filtra  il  liquido  ^  e>  mediante  Tidrogeno  sol- 
forato, si  separa  il  pioinjbo  rimasto  in  dissoluzione. 

L* acido  coleico  asciutto  è  un  corpo  solido,)  legg^moite 
giallastro,  friabile  e  polverulento,  che  assorbe  prontamente 
r  umidità  atmosferica  agglomerandosi.  Il  suo  sapore  è  amaro, 
la  polvere  in  ita  la  mucosa  delle  narici  e  della  gola.  Discio- 
glicsi  facilmente  neiralcoole,  ma  pochissimo  nell'etere.  Re- 
centemente preparato,  si  discioglie  booissimO  odl'iiqua;  ma  * 
in  capo  a  qualche  tempo  questa  àissolukione  s'intoroida,.e 
lascia  depositara  la  maggior  parte  dell'acido  in  goccioline!  . 
ne  rnttiene  però  tanto  che  basti  per  conservare  una  reazione 
acida  ed  il  sapore  amaro  che  caratterìEsa  .  T  acido  fo/eico 
(Demaicay). 

Secondo  il  sig.  Liebig,  la  dissoluzione  aquosa  di  acido  co-; 
leico  puro  rimane  limpida  per  varii  giorni.  -x 
Essa  decompone  i  carbonati.  .    ^  i;o('  •  ' 

^  L'acido  acetico  non  la  precipttH;  gli  acidi  cloridrico  e  sòl- 
ibrico  diluiti.  Ut  randono  latticinosa  e  determinano  la  forma- 
zione di  gocce  oleaginose  che  si  attaccano  alle  pareti  del 
vaso.  Un  eccesso  di  acido  fa  scomparire  T  intorbidamento 
(  Liebig  ). 

'       Riscaldato  sopra  una  lamina  di  platino,  l'acido  coleico 
Ibode,  si  gonfia  ed  abbrucia  con  una  fiamma  fuligginosa, 
lasciando  un  carbone  che  si  abbrucia  completamente. 
Air  analisi  diede  i  seguenti  risultati:  '  v- 

-  ..r'       ■.  ,  .      ./        ,     .  .  .       -il..        •  .  'A f  .     ''-K''  • 
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Demar^       Doma<  Thc^eSchlosser. 

L      IL  III. 

Carbonio  .    .    65,8^  (i5,ni  65,5n  63,5  63,70  65,n6  65,q8 

Idrogeno  .   .     9,o5   8,83   8,55     9,5  8,84   B,5o  8,58 

Atotù  .   .    .     3,54   5.a6            5,5  3,97  3,45 

Osrig^Do,  Mlfoti)  33,78  94*^4  >3>9  3^9' ^4»^ 

17.8.  Colenti.  1/ acido  coleioo  fi  uttfoce  alle  basi  e  forma 
sali  definiti,  neutri  ed  acidi. 

Il  coleato  neutro  di  soda  è  il  sale  che  costituisce  la  bil^ 
Si  può  prepararlo  difettamante,  parificando  la  bile  coU'al- 
oooie,  col  carbone  animale  e  coll'etere;  o  per  doppia  de* 
compoiiiióne  preci  pi  tnndola  mediante  il  sotto-acetato  di  piom* 
I30,  e  trattando  il  coleato  di  piombo  basico  col  carbonato 
di  potassa. 

Allo  stato  asciutto  c  unri  inas.sa  gommosa  quasi  incolora, 
che  si  discioglie  nelTaqua  e  nelTalcoolc;  la  sua  dissoluzione 
acraoia  non  si  distingue  dalla  bile  che  per  un  solo  carattere. 
Gli  acidi  minerali  mollìssimo  «diluiti,  e  fMddo,  ne  separano 
l'acido  coleico,  mentre  la'  bile  non  è  precipitata  nelle  me- 
desime circostanze. 

Allorchì*  si  tratta  coleato  di  soda,  disciolto  nell'aqua,  con 
una  soluzione  acjuosa  e  concentrata  di  |>otassa,  questo  sale 
si  separa  dalia  dissoluzione  alla  maniera  dei  saponi,  e  viene 
a  galleggiare  sul  liquido.  • 

1  signori  Tbeyer  .e  Schlosier  analinarono  questo  sale  e  lo 
trovarono  composto  di: 

Carbonio  .  .  60,  r  4  60,1  a  59,60  5o,i6 

Idrogeno  .  .  8,58  8,6a  8,60  8,55 

Azoto    .  .  .  5,^5  3,32  3,3o 

Ossigeno  .  .  21,43  ^0,99  ai,8a 

Soda    .  .  .  6,3o  6,95  6,68  64c  . 

Tenendo  conto  del  sai  marino  cbe  racchiude  la  bile  pu-> 
rifìcata ,  si  vede  cbe  questa  è  identica»  per  la*  sua  composir 

zione ,  al  coleato  di  soda. 

L'acido  coleico  l'orma  dei  sali  con  eccesso  di  acido;  ciò 
c|ie  il  signor  Berzelius  aveva  chiamato  sostanza  biliare  ed  in 


(l)  11  solfo  non  fu  .incora  indicalo  nell'acido  coleico.  1  recenti 
esperìnteott  del  sig.  Kedtenbacher  sulla  composizione  della  taurina  , 
sostanza  che  deriva  dall'acido  coleico,  mettono  fuori  di  dubbio  l'è- 
lulanu  dal  solfo  in  cpiesto  addo.  NdUa  bile  liquida  cbe  non  con- 
tiene tracce  dì  solfali  ,  ho  Irovakl  o,IQ  per  o;o  dì  solfo,  da  cui  rì- 
salltrebb*  che  l'acido  coleico  coatienci  arca,  2  per  igo  dì  solfo. 
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ie£;nito  acido  billifelliro  con  eccesso  di  bilinai  «etnbra  qoo  • 
essere  altro  fuori  che  bilato  acido  di  soda. 

L'ossido  di  piombo  forma  due  combinazioni  colT  acido  co- 
Idoo;  eMe  sono  poco  lòlubili  neiraciua,  e  ti  diaciolgoDo  nel- 
ralcoole  e  ndl'addo  «oetieo.  Si  pao  ottonarle  precipitMidIo 
una  disiolinioQe  di  coleato  di  soola  neutra  o .  ammoniacale 
ODO  sotto-acetato  di  piombo. 

Quando  si  aggiunge  nitrato  di  piombo  ad  una  soluzione 
di  coleato  di  soda,  si  forma  un  precipitato.  Il  liquido  gal- 
leggiante è  neutro,  o  almeno  non  fa  efiervesceoza  coi  car- 
bonati (Deuiar(^ay). 

Secondo  i  signori  Tbeyer  e  Scblotser,  il  coleato  dì  piombo 
contiene  :  ' 

«  Carbonio  ....    4^,78       4^,8 1  4i>^4 

Idrogeno  5,92         5^98       .  5,8 1 

Azoto  1,20 

Ossigeno  ....    i5,95  '  ' 

Ottido  di  piombo  .   36,o5  36,93 

Secondo  i  medesimi  chimici,  il  coleato  basico  preparato,' 
rendendo  il  roleato  di  soda  alcalino  con  un  poco  di  ammo« 
niaca,  racchiude; 

•  Carbonio  ....  56,69  3636  Sj^oS 

Idrogeno  «  •   .  • .  5, 16  5»58  S>a4 

Azoto  .....  3, 1 1 

Ossigeno  ....  i2,85 

Ossido  di  piombo  .  4^>i9  4*^»^ 

Il  coleato  di  argento  neutro  si  cambia  in  sale  basico  me- 
diante le  lavature.' 

L'acido  coleico  si  modifica  con  molta  fiicilità  sotto  Tin- 
fluensa  di  diversi  agenti;  gli  addi  minerali,  gli  alcali  lo  tra"* 
mutano  in  corpi  nuovi;  sono  queste  numerose  modificazioni  ^ 
che  diedero  origine  a  tanti  dati  contraddi  toni  solla  costituì 
sione  della  bile. 

Trattato  con  un  eccesso  di  acido  cloridrico.,  solforico  o 
fosforico  l'acido  coleico  si  tramuta  in  un  acido  particolare, 
esente  di  i^oto,  indicato  dal,  sig.  Demar9ay  sotto  il  nome  di 
acido  coloidico  ed  in  una  sostanza  azotata,  la  taurina,  cbe  ' 
il  sig.  L.  Omelia  aveva  trovato  nella  bile  di  bue.  I  signori 
Tlieyer  e  Scblosser  osservarono  che  una  dissoluzione  concen- 
trala di  acido  ossalico,  a  caldo,  opera  la  medesima  conver- 
sione. Se  l'operazione  si  fa  con  della  bìle,  l'acido  adoperato 
alla  preparazione  si  appropria  della  soda,  inette  T acido  co- 
leico in  libertà  e  lo  "tramuta  in  taurina  ed  acido  cotoutico» 
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Àcido  eoloidico,      Resina  biliare  (Gmeltn). 

>  Si  prepara  queito  corpo  fiioendo  diiciogliere  una  ptrte 

*di  bile- in  cinque  p  -aei  parti  di  acido  cloridrico  di  'media 
concentrazione;  si  conserva  quésta  dissolusìone  per  qoalcbe 

tempo  in  ebollizione.  Se  ne  separa  una  mnssn  solida  v  liruna  e 
resinoide.  Viene  sbarazzata  d'arido  cloridrico  con  aqua  bol- 
lente. Per  levarne  le  materie  grasse,  vien  disciolta  in  alquanto 
alcoole  ed  agitato  il  liquido  con  etere.  Dopo  aver  separato 
qnest^  ultiilM  si  maora  la  dtssolmioQe  alcoolìOB  e  si  lava  il 
residuo  coli' equa.  Esso  conserva,  ostinatamodte  delle  traeee 
di  cloruro  di  sodio. 

L'acido  coleico' è  fisso,  solido  alla  temperatura  ordinaria; 
è' giallo,  di  sapore  amaro,  facile  da  polverizzare.  Fonde  solo 
al  dissopra  di  loo*',  quando  è  asciutto.  Riscaldato  neira(|ua 
bollente  fonde  in  un  magma  bruno,  pastosissimo.  K  quasi 
insolubile  neiretere,  si  discioglie  neli' alcoole  ancbe  de- 
bole; è  poco  insolubile  nell'equa.  Le  sne  dissolutioni  ar- 
rossano i  colorì  vegetabili  e  decompongono  i  earbooati  qpn 
effervescenza.  Forma  sali  poco  solubili. 

Eoto  la  sua  composhione: 

^  Demar^ay  Dumas 


Carìiooio 
Idrogeno 
Ossigeno 


^3,5a    ^3,50   73,16  75,5 

0,58  9,48  9,7 

ao»9o   a?»  19  *7»36  27,0 

Theyei*  e  Scblosser 


eco 


4551,24 
623,98 
X  100,00 


Calcolo 

72,53 

9»94 
47,53 


Analisi 

72,23 
.  10,10 


Per  preparare  il  coloidato  di  arg 
Scblosser  disciolgono  l'acido  coloid 

no  bollire  la  dissolukione  finché  s^..  v..,«.,»»  «  .» 

precipitano,  col  nitrato  di  argento.  E  un  precipitato  bianca 
, voluminoso!  che  diventa  bronastro  per  l'essiccatione.  Con* 
tiene: 


;ento  i  signori  Tlicycr  e 
ico  nell'ammoniaca,  fan- 
si  a  divenuta  neutra,  e  la' 


4551,24 

f)  I  \Ao 
1  ()()(>, 00 
i43i,(> 


Calcolo  Analisi 

59,77  59,22 

8,o5  ,  è.  Iti 
1 5, 1 3 

i9><>^  i9»55 
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I  colóidafi  (li  zinco,  tli  manganese,  di  t'erro,  di  pioml>o, 
di  rame  c  d'argento,  sono  precipitati  iìoccosi ,  che  riscaldati 
con  precaonone,  divengono  granukiti  e  fondono  verao  8p^. 

nsig.  Behseliusdà  il  nome  di  dislisina  (dyslysinc)  a  un  corpo 
che  si  produce,  quando  l'azione  dell^acido  cloridrico  sulla  bile 
è  incompleta.  Se  si  tnplta  coiralcoole  a  €^84»  la  sostanza 
resinoide  lavata  nell'aqua ,  si  «h'sciolgonro  due  aciih"  diflìcili 
da  sepiuaic,  ed  ai  quali  ha  dato  il  nome  di  acido  felli  nicp 
(Fellins(iurc)  e  collinico  fCUolinsaure)  ;  rimane  una  nialc^ 
ria  resinoide  agglutinata.  £  dessa  la  dislisina.  Questo  corpo 
si  discioglie  difficilmente  aocbe  «ell'alcoole,  anidro  f^M- 
lente;  per  il  rafireddamento,  l'alcoole  s'intorbidaie  deposila/ 
senta  cDÌarìficarsi,  un  pi*ecipitato  bianco  teritiso;.  coll'evapo- 
razione  spontanea,  si  ottiene  questo  x:orpo  allo  stato  di  una 
massa  bianca  e  terrosa.  Non  si  dìscioglie  nei  carbonati  al- 
calini. 

Prolungando  per  lungo  tempo  rehoUizione  dell'acido  clo-> 
ridrico  concentrato  con  bile  diluita  di  alquanta  aqua,  i.si* 
gnorì  Tbeyer  e  Scblosser  otiennero  un  corpo  resinoso»  giallo, 
perfirttamente  neutro,  insolubile  nelPaqua,  neiralcoole^  nflla 
pOlassa^  nell'acido  acetico  e  nell'acido  clorìdrico»  e  che  è 
da  essi  considei'ato  siccome  identico  alla  ditlisina.  £sso 
conteneva: 

Calcolo  Analisi 

.     .     .     78,15  78,22 

C  .   .   .  ia,oa 
Taurina, 

i5o.  La  taurina  fu  scopeita  dal  sig.  L.  Gmelin;  r^sa  tro- 
vasi nelle  aquc  madi  i  da  cui  fu  separato  l'acido  coloidico. 

II  processo  più  semplice  per  prepararlo  consiste  |iel  fiir 
bollire  la  bile  con  addo  muriatico  6ncbè  il  liquido,  sul  prìi|- 
cipìo  torìlidò,  si  sia  rischiarato.  Si  separa  1* acido  coloidico 
e  si  evapora,  finché  la  maggior  parte  del  sai  marino  si  sia 
depositato.  Si  aggiungono  alle  aque  madri  cinque  o  sei  volte 
il  loro  volume  di  alcoole,  e  si  abbandona  il  liqui<Io.  In  capo 
a  aunlche  tempo,  la  taurina  si  deposita  in  begli  aghi  cri- 
stallini; si  lavano  coli* alcoole^  e  si  fanno  ridisciogliere  e  cri- 
•tallina're  nell'aqua. 

La  taurina  pura  crìstaUista  in  prismi  esaedri ,  terminati  da 
piramidi  a  quattro  o  sei  facce. 

Questi  cristalli,  di  rimarchevole  bellezza  ,  ^ono  duri,  «rro- 
sciano  sotto  il  dente  ed  hanno  un  sapor  fresco  clie  non  è  ne 
salato  nè  dolce.  La  taurina  non  ha  azione  sui  colori  vege- 
tabili; è  ^solubile  in  quindici  volte  e  we^zo  il  suo  |»eso  di^ 
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aqna  n  nplTaqua  bollente  ti  discioglie  ancor  meglio.  . 

L*  alcoole  non  la  discioglie  che  in  piccolissima  quantità.  L*n- 
citlo  solforico  e  l'acido  azotico  la  disciolgono  senza  clecom«- 
porlo,  anche  alla  temperatura  dell' ebollizione. 

"A  loc^  i  crifitalli  di  taurina  non  perdono  alhtto  del  loro 
peso.  A  pib  deista  tenperatam,  Imoruniscono  gonfiandosi,  ' 
e  sviluppano  un  odore  Molile  a  quello  esalante  dall'indaco 
elle  si  carbonizza.  Assoggettato  alla  distillazione  asciotla,  la 
taurina  fornisce  un  olio  empireumatico  bruno  e  denso  ;  si  ot- 
tiene, inoltre,  una  piccola  quantità  di  un  liquido  aquoso, 
di  sapone  dolciastro  ed  empireumatico,  che  arrossa  il  torna- 
sole e  sviluppa  anlmoniaca  quando  è  trattato  colla  calce. 
Questo  liquido  colora  in  rosso  il  perdoniro  di  ferro. 

Le  abtiche  analisi  della  taurina  avevano  condotto  alla 
formola: 

Il  signor  Redtenbacher  ha  trovato  recentissimamente  che 
cjfAsló  corpo  raccbiode  a6  p.  '  loo  di  solfo.  OMnliinando  que- 
sto dato  coi  risaltati  delle  analisi  dei  signori  DMnarray  e 
Dumas,  si  troverebbe  cbe  la  taurina  deve  essere  rappresen- 
tata dalla  formula  : 

•    C«  H"  àz*  &  a». 

Acido  colinico  (acido  colico  del  signor  Demar^ay; 
Cholsaure  dei  signori  Thcyer  e  Scblosscr). 

i5i.  Le  basi  alcaline,  la  calce,  la  barite,  la  stronsiana» 
l'ossido  di  piombo  ed  anche  i  suoi  sali  basici,  intaccano 
l'acido  coleico;  essi  ne  sviluppano  azoto  e  idrogeno  sotto' 
forma  di  ammoniaca,  e  danno  orii^ine  ad  un  nuovo  acido. 

L'acido  colinico  fu  scoperto  dal  sig.  Demarcay.  Non  biso- 

Ì;na  confonderlo  colVpcido  colinico  del  sig.  Benelius ,  né  ool» 
*acido  oofico  dd  sig.  L.  Gmelin. 

Per  prepararlo  si  fondere  una  parte  di  bile  eoa  due  o 
tre  parti  a  idrato  di  potassa  in  una  Cassola  di  argento,  e  vi 
si  aggiunge  sovente  aqua  in  piccola  quantità,  finche  ogni 
sviluppo  di  ammoniaca  sia  cessato.  Si  leva  l'eccesso  di  po- 
tassa con  una  pìccola  quantità  di  aqua^  poscia  disciogliesi  il 
sapone  formato  in  un  eccesso  di  questo  liquido,  e  vi  si  ag- 
giugne  acido  acetico.  La  dissolosione »  dapprima  chiara,  di- 
venta latticinosa,  e  mediante  riposo,  se  ne  separa  un  corpo 
resinoide»  friabile,  di  an  bianco  grigiastro,  che  molto  sovente 
aquìsta  già  nell'aqua  una  tessitura  cristalli -la. 

Si  leva  il  precipitato,  lo  si  lava  e  si  mette  in  digestione 
coir  etere,  che  discioglie  facilmente  l'acido  colinico;  si  ag- 
giunge alquanto  alcoole  alla  soluzione  eterea,  e  si  abbandona 
all'evaporaiione  spontanea.  L' acido  colinico  vi  si  deposita  in 
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groui  tetiMln  traiparenti,  o  in  aghi  sottili,  che  ti  purìi- 

cano  c  si  scolorano  con  una  nuova  cristallizzazione. 

All'aria  questi  cristalli  perdono  la  loro  trasparenza  ;  si  di- 
sciolgono nell'alcoole  e  nell'etere,  ma  molto  difficilmente 
nell'  aqua.  Le  dissoluzioni  decompongono  i  carbonati  con  ef- 
fervescenza, ed  hanDO  no  sapore  anuirOr  ■  ■   :  . 

Riicaldato  all'aria,  Tacido  colinieo ' ^ kiftmiana  ^  abbru», 
eia  come  un  acido  grasso,  lasciando  un  abbo|if^|ali|te  ra^duo 
di  carbone;  non  è  volatile^^ ed '  aUa. , dittìtlaiiaiiie ^if^é^  offie 
prodotti  che  non  fuiono  esaminati. 

Esso  forma  cogli  alcali  de'  sali  neutri  solubili  e  de'  sali 
acidi;  i  sali  delle  altre  basi  sono  poco  solubili,  e  non  of- 
frono composizione  costante. 

Ecco  la  tua  comporizioiie  : 

Tbejer  e  Scbloawr.  Diunat 

Cnrbonio     •   ^jOyio    70,07   ^o,a5    ^0,36       68,5  . 
Idrogeno     .     9,79     ^5     9,77     9,74  9i7 

Queste  analisi  conducono  alla  formola  C*'^  ,  che 

esprime  la  composiuoiie  dell'acido  idrata^. 

Àcido  COlÌ€0* 

i52.  Per  preparare  quest'acido  scoperto  dal  sig.  L.  (imelin  ' 
si  stempera  il  precipitato  ottenuto  trattando  la  bile  col  sot- 
to-acetato di  piombo  in  acido  acetico,  e  vien  decomposto 
coli' idrogeno  solforato;  si  separa  il  solfuro  di  piombo  e  si. 
evapora  il  liquido.  Si  ofteugooo  in  tal  uiodò  degli  aghi  sot- 
tili di  acido  colico,  che  si  purificano  con  nuove  eristallizzazio- 
ni.  Trattando  il  solfuro  di  piombo  colTalcoole,  precipitando 
la  dissoluzione  coli' aqua,  |>er  separarne  la  parte  resinosa, 
filtrando  ed  evaporando si  ottiene  una  nuova  quantità  di 
cristalli. 

L' acido  colico  purificato  si  presenta  «otto  la  forma  di  aghi 
sottili»  che  compressi  fra  doppi  fogli  di  carta  bibula,  pren- 
dono un  aspetto  setoso.  Il  suo  sapore  è  soccherato  ed  astrin- 
gente ad  un  tempo.  Quando  è  riscaldato ,  si  fonde  in  un  li- 
quido bruno  oleaginoso,  si  gonfia,  sviluppa  un  odore  ani- 
male che  diventa  bentosto  aromatico  ed  abbrucia  con  una 
fiamma  fuligginosa.  Sottoposto  alia  diatilhuione  asciutta,  for- 
nisce ammoniaca  ;  ciò  che  mostra  come  questo  corpo  non  si 
possa  confondere  coli* acido  colico  del  sig.  Demar9ay. 

L'equa  lo  dìscioglie  solo  in  piccola  quantità,  meglio  a 
caldo  che  a  fteddo.  Si  discioglie  bene  nelPalcoole.  L*  acido 
solforico  concentratò  lo  discioglie  egualmente }  T aqua  lo  pre- 
cipita da  questa  dissoiuxione. 
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L'acido  nitrico  lo  iptacca  e  lo  decompone. 

L'acido  colico  forma  dei  sali  solubili  cogli  alcali. 

Le  dissoluzioni  di  nitrato  d'argento,  di  nitrato  di  mercu- 
rio, di  solfato  di  rame,  i  perrloruri  di  stagno  e  eh  fcMTo, 
Tn-cetato  neutro  di  piombo,  non  vengono  precipituti  dalla 
Aoludone  di  acido  colico;  l'acetato  di  piombo  basico  ne  è 
l^ftermente  intorbidato.- 

Il  sìg.  Berselìos  ba  dato  il  nome  di  Btiàì /etlaniéo  e  co- 
Utnico  a  doe  acidi  che  crede  dì  aver  trovati  in  bile  conser- 
vata da  lungo  tempo,  putrefatta  ed  ammoniacale.  L'acido 
colanico  non  «embra  esaere  altra  cosa  fuori  che  l'acido  co- 
loidico. 

L'acido  fellanico  formerebbe  colla  barite  un  sale  poco  so- 
lubile neiraaua,  a  freddo,  ma  che  si  discioglie  a  caldo  nel- 
l'aqua  e  nell  alcoole  bollente,  depositandosene  per  41  raffred- 
damento sotto  forma  di  prismi  incolori  e  brillanti. 

Concrezioni  biliarL 

l55.  Le  concrezioni  clic  si  formano  nella  vescicola  biliare 
dell'uomo,  nella  maggior  parte  dei  casi,  sono  formate  di 
colesterina,  il  pih  sovente  pura,  qualche  volta  mescolala  dt 
muco  o  di  materie  coloranti  e  di  bile  essiccata.  Se  ne  tro^ 
vano  che  hanno  la  grosseraa  di  un  uovo  di  piedone.  Quan- 
do ve  ne  sono  parecchie,  invece  di  pi-esentare  una  forma 
*  ovòide,  si  vedono  terminale -da  superficie  piane  e  formanti 
polie<lri, 

li  loro  colore  e  la  loro  consistenza  variano;  se  ne  trovano 
dì  un  giallo  sporco;  altre  sono  quasi  -bianchiB  ed  a  spena- 
tura  («nstoUina;  alcune  volte  sono  brune  o  di  un  bruno  ver- 
de, si  spemano  fiMsilmcnte,  e  danno  una  polvere  amorfii  al- 
l'occhio nudo. 

La  loro  densità  varia,  secondo  la  loro  composizione;  quelle 
cbe  hanno  le^  miuori  densità  sono  le  più  ricche  di  cole- 
sterina. •  , 

Ecco  aleune  analisi  di  calcoli  biliari: 

•Bnmdes 


• 
• 

Glaube 

Colesterina  .   .  . 

:  56 

Ikeslòa  biliare  .  • 

.  8 

Materia  colorante  . 

.  i5 

Albumina  coagulata 

•  9 

Albumina   solubile  , 

muco  e  sali  .  . 

• 

8i,a5  69,76  81,77 
5, 1 1  5,66  5,85 
9,58   1 1,28  7,57 


6,2  5  i5,ao 


5,65 
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Rare  volte  i  calcoli  bUiari  sono  forÉteati  di'  materie  mine- 
rali. Tuitavia  vi  si  trovano  qualche  volta  dei  carbonati  di 
calce  e  di  magnesia.  I  signori  Bally  e  Heni'y  il  giovane  esa- 
minarono un  calcolo  cbe  presentava  la  composizione  je- 
guente  : 

GarboiMito  di  calce,  con  traiioe  di  orbopato 

di  inagncsia     •    .    •    •  7^7^ 

Fosfato  di  calce  i5,5i 

Muco,  materie  coloranti,  ferro  ossi4ato  .   •  10,81. 

In  alcuni  calcoli  biliari  ti  trovò  una  materia  nera  aomi^ 
gliante  a  carbone. 

Bile  degli  animali» 

154.  I  chimici  cbe  hanno  fatte  delle  ricerche  sulla  com- 
posizione della  bile  hanno  scelto  ordinariamente  quella  di 
bue  per  assogoettarla  alle  loro  investigazioni.  Le  nozioiti  che 
possediamo  sulla  natura  di  questo  liquido  servirono  come 
punto  di  partenza  a  tutte  le  ricerche  che  furono  intraprese 
sulla  bile  degli  altri  animali,  e  furono  applicate  in  partico- 
lare allo  studio  della  bile  umana,  che  è  meno  facile  di  po- 
tersi procurare  in  gran  quantità. 

Kcoo  due  analisi  quantitative  dì  bile  di  bue,  fatte  dai  ti-  . 
gnori  Tlit^nard  e  Berzeliot. 

Secondo  il  signor  ThÀiard,  800  parti  di  qu^ta  bile  con- 
tengono : 

Aqua   ^00,0 

PieromeU   •  69,0 

Corpi  grassi,  addi  almeno  io  parte*  ...  I 

Colesterina,  poco  I  l5,0 

Materia  colorante,  pochissimo    .....  j 
Materia  gialla  proveniente  dal  muco  alterato  (  ^ 

(quantità  variabili)  \  > 

Soda      .............  i 

Fosfato  di  soda  1    ....  1  m 

Cloruri  -di  potassio  e  di  sodio  ^ 

SoUàto  di  sodio  •   .    •    •  ) 

Fosfati  di  calce  e  di  magnesia,  tracce  di  ferro  i>a 

79W 
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Ditiro  Bmdiut»  la  bile  di  bue  raeebiade: 

Aqua   904*4 

Materia  biliare  (  e  grasce  )  Bo,o 

Maco   5,0 

Estratto  di  carne,  sai  marino   .       ...  .  /  , 

Lattato  di  foda  ' .    •  ' .    <    ',    .    .'       v  .  (  7>4 
Soda 

Fosfati  di  soda  e  di  calce  ^ 

Traccia  di  materia  insolubile  neiralcooie  .  \ 

1000,0 

Le  analisi  che  furono  eseguite  sulla  bile  degli  altri  ani- 
mali sono  abbastanza  numerose,  ma  si  riassumono  il  più 
sovente  in  alcuni  dati  qualitativi  insufficcnti  nello  stato  at- 
tuale della  scienza.  Tutti  (|nesti  studi  sono  ora  da  ripren- . 
dersi ,  e  non  conservano  in  generale  cbe  un  interesse  pura- 
mente storico. 

La  bile  del  cane  fb  analizzata  dal  sìg.  L.  Gmelin;  essa  è 
densa,  colorata  talora  in  giallo-bruno  carico,  talora  in  brn- 

no  verdastro.  Racchiude  zuccaro  biliare  ,  un  poco  di  resina 
biliare,  molta  materia  colorante,  colesterina,  materia  saliva- 
ri;! ,  muco,  un  principio  odorante,  acetato,  fo>fato  e  solfato 
di  soda,  sai  marino,  fosfato  di  calce,  margarato  ed  oleato 
di  potassa. 

In  questi  ultimi  tempi  il  signor  Kerap  b»  eseguite  alcune 

analisi  comparative  della  bile  umana  colla  bile  di  bue,  di 
tigre  e  di  leopardo.  Ecco  i  risultati  cui  giunse  colla  dosatura 
dei  materiali  inorganici  ed  organici. 

Bile         Bile  Bile  Bile 

umana      di  bue      dì  tigre  dileopardo 

• 

Soda    .  .   .  6,65         6,53         5,a  4*^ 
^Cloruro  di  sodio  1,87         0,37  iì  » 

Bileumana  Biledibue  Biiedi  tigre  Bile  di  leopardo 

L    U.      Il    H.  L  n. 

Carbonio  68,1 1  68,5  64.60  64.85  ^19,6  59,08  59,5 

Idrogeno  10,1 3  10,0   q,6a  9,40  11,8  9,49  10,0 

Azoto     .  5,44    3>9  6,0  4,60  4*6 

Ossigeno  i8,o3  i8,a  23,38  22^55  22,6  26,11  25,9 

Queste  cifra  differiscono*  notabilmente  fra  loro  e  da  quelle 
die  esprimono  la  compositione  dell'acido  coleico  idratato.  Si 

ottennero  clifalcando  il  peso  della  soda  e  degli  altri  materiali 
solidi  da  quello  dalla  bile  analizzata,  ed  esprìmono  per  con- 
seguensa  la  composizione  di  un  acido  anidra.  Non  è  dunque 
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forprendenlo  cbe  il  «àrboiiio  ti  ha  pth  forte  cbe  nelle  itfna- 

lùi  di  ncido  coleico  (Tei  signori  Demnr^ay,  Dumat,  Theyer 
e  Schloftser.  D'altronde  il  signor  Kemp  Im  operato  sovente 
sopin  quantità  di  materie  troppo  deboli  di  molto  perchè 
si  {>ossa  accordare  a  tutte  le  sue  analisi  la  medesinoa  con- 
fideoza.  "  *   ■      '  ' 

CAPITOLO  VII. 

DBLLA  DIGBSTlOlfK  K  D£I  SUOI  PBOOgTTI*         t    .    >  ' 

i55.  I  fenomeni  della  respirasione»  col  distruggere  i  ma> 
Striali  difiBvti  impropri  alla  vile,  ^mo  mbire  #ll'orgahi«> 
mo  delle  perdite,  che  le^fiimìoiri  nutritive  devono  incesstffi- 
temente  riparare.  Il  Magne  •  porta  ^^neil'eooiioinia  Telemento 

distruttore,  l'ossigeno;  ma  esso  trascina  seco  nel  medesimo 
tempo  dei  raaterinli  riparatori  a  compenso  di  quelli  che  fu- 
rono sottratti  all'economia  coi  processi  della  vita.  Nello  stato 
Dormale,  gli  elementi  di  cui  deve  caricam  il  sangue,  e  cbe 
devono  suppliio  ad  no  teeipo  ai  bisogni  delle  respìraatone 
ed  alle  fiinsionì  nutritive,  f^t  «engooo  fumiti  dagli  aiioRati. 
Ma  le  sostane  il  '  Tariate  di  Coi  ti  compone  il  notrioMitD 
ordinariamente  non  passano  nel  san^tie  che  dopo  aver  subite 
nelTinterno  dell'economia  delle  modificazioni  che  le  rendono 
atte  all'officio  che  devono  adempiere.  Questi  cambiamenti 
succedono  nell'apparecchio  dii^estivo,  nel  quale  gli  alimenti 
tritoffati  rimangono  per  qualche  tempo,  e-  s'impi*egnano  di 
liquidi  capad  di  diici^lierK  o  di  dividerli.  Qiiefti  liquidi 
iooo:  la  saliva,  il  Miceo  gastrico,  la  bile,  iì  «Aoco  pan* 
creatioo  ed  il  sncoo  intestinale»  L'aaione  che  esercitano 
sulle  sostanze  alimentari  è  un'azione  puramente  chimica.  La 
composizione  di  questi  diflerenti  prodotti  è  dunque  importan- 
tissima da  considerarsi  nello  studio  dei  fenomeni  digestivi. 
Noi  conosciamo  già  la  composizione  della  bile;  (>er  intender 
bene  i  teomeni  cbimid  della  digestione»  ci  rinuine  da  sto» 
diare  la  natura  degli  altri  liquidi  cne  abbiamo  nominati. 

Saliva. 

Beuzeli US,  Traile  dt  ckimie*  —  ^nit.  de  chim,,  t.  LXXXVUI, 

P  125. 

Tiedi:ma!vn  e  Gmf.lin,  ^nn.  de  chim.  et  de  phys.,  t.  XXV, 

p.  a66.  —  Traile  de  la  digestion, 
MiTSCBRaucH,  jinn\  de  Pogg.  ,  t.  XXVIil,  p.  Sao. 
LAstAicmc,  Jnn.  de  chim.  et  de  phys,,  t.  IX,  p.  536  èt 

XIX,  p,  1^4- 
WuRZCR»  Archiv,  der  Phamt.,  t.  XIV,  p.  254. 

ti 


i«2  CEUMICA  STATICA 

BouDST,  Journ.  de  pharm.,  5'  xrrìt: ,  t.  I,  p.  895. 
Doiviri,  Ann,  de  chini,  et  de  ph/s,,  t.  LVfil,  p.  4l4 
MiALHE»  Comptes»nndus^ 

t56.  La  saliTa  è  il  prodotto  leciato  dalle  ^landule 
ri.  E  OD  liquido  viieluoto  e  Alante»  iatorlMdato  ordioarìa- 
mente  da  un  poco  di  muco,  che  se  ne  separa  col  riposo. 
Allo  slato  normale  c  sempre  alcalina,  proprietà  dovuta  ad 
una  piccola  proporzione  di  soda.  In  alcuni  stati  patologici , 
'  nelle  affezioni  gastriche  specialmente,  la  saliva  diventa  acida. 
Quando  la  wciaMOM  della  uliva  h  abbondante,  essa  pot- 
àde  aempre  una  icmione  alcalina;  quando  inveee  è  poeo 
afaboadante,  diventa  acida,  e  li  UffMni  nella  bocca  quella 
aminione  di  secchezza  e  di  bruciore  particolari ,  che  ognuoo 
OOBOaoe.  Dietro  questo  è  evidente,  che  In  saliva,  quale  la  cono- 
tcianio,  è  il  risultato  di  due  secrezioni,  di  cui  una  acida 
▼iene  soprasaturata  dall'altra  alcalina.  La  reazione  alla  carta 
di  tornatela  dipendo  dalla  preponderanta  ddl'una  o  dell'al- 
tra di  qaetta  teorenoiil. 

Se  la  cosa  è  veramente  in  questi  termini,  ti  apiegherebbe 
facilmente  la  formazione  del  deposito  conosciuto  sotto  il  nome 
di  tartaro  ^e  formato  da  una  mistura  di  fosfati  insolubili  e 
di  muco.  E  noto  infatti  che  tutti  i  liquidi  acidi  dell' econo- 
mia contendono  fosfati  in  dissoluzione;  ma  dal  momento  in 
cui  l'acido  libero  è  latorato,  questi  fos&ti  ti  depositano  allo 
•tata  imohibila. 

La  deaiità  della  «dira  varia  fra  i,oo4  e  1,009. 

Dopo  r  evaporaxione  em  laicia  un  rooduo  iolido  dia  ai 
Innalza  da  B  a       millesimi  del  suo  peso. 
•  Ecco  Tanaliii  della  saliva  del  signor  Benelius: 

igK   99^ 

Talma   m 

Miuso  «..*••'••..  t^i 

.    .     Estratto  di  carne  a  lattati  akalini  •  .  0,9 

Cloruro  di  sodio  .  •   •  .  v  .   •   .   •  1,7 

Soda   •   0,3 

1000,0 


1  signori  Tiedemann  e  Gmelin  analizzarono  saliva  umana 
ch'era  stata  raccolta  fumando.  Essi  vi  trovarono  i  principi 
Mgnenti: 
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MatMfto  tolubilc  iieiralcoole  ed  insolubile  ncirdqoa  : 
grascia  fosforala:  materia  solubile  nell'alcoole  e  nel- 
Taqua:  estratto  di  carne,  cloruro  di  potassio,  lat- 
tato di  soda  e  solfocianurn  di  potassio      ....  5i,25 

Materia  depositata  per  il  raiTreddamento  d|:ir  alcoole 
bollente,  coli  alquanto  loffato  di  potaita  e  di  ciò* 
raro  di  potaitio   r,35 

Materie  cbe  sono  solubib'  nell*  nqua  :  tiiltoa  con 
molto  fosfato  alcalini»,  alquanto  folfiito  e  dorarò 
di  potassio  ao,oo 

Materie  insolubili  nell*alcoole  e  nell'aqua  :  muco,  pro- 
babilmente un  poco  di  albumina  con  fosfati  e  c^r* 
kmati  alcaKni  '  •  io.ùo 


9*»5o 

La  perdita  pere  sia  dovuta  ad  aqua  cb'era  stata  rattenuta 
dalla  materia. 

Il  sig.  C.  G.  Mittdierlicll  ha  analizzata  la  salirà  raccolta 
diMltanfeole  da  unap  fMtoliÉ  dal  Mmile  df  Stcnòn.  Egli  ba 
oweifVato  che  la  secrezione  della  saliva  era  abbondante 
•1  prindpio  M  pasti  che  alla  fine;  cbe  durante  i  patii  anmi 
ona  reazione  alcalina  ,  ma  clic  nell'  intervallo  auoilili 
la  carta  di  tornasole  blò.  La  densità  delia  saliva  raccolta 
così  variava  da  r,ooG  a  i,oo88;  mediante  T evaporazione  la- 
sciava un  resìduo  solido  cbe  si  elevava  da  1,4^  a  i,65  del 
san  Mo.' 

Go  gr.>'4  di  laUva  feontenerono"  o;o6f  di  materia  iniola«>' 
bili,  o  circa  i/io  per  100.  Qoeata  quantità  di  saliva  evapo- 
rata nel  vuoto  lasciò  un  residuo  di  T^f.^  di  cui  o  gr. , 
a8i  erano  insolubili  nell'aqua  e  ncH'alcoole ,  o,352  solubili 
nell'aqua  ed  insolubili  neiralcooie  a  0,800^  e  finalmente 
0,193  solubili  neiraqua  e  nell'alcoole. 

100  parti  éi  quarta  ailrva  p&t  aMHMe  naaiMllual»  dall'aeMct 
ioìibriao  edgMrano'  da  o,i96  a  a,«i5  di  acido,  eiè  ohe  cor* 
rtaponde  a  o,i55  e  0,174  pat*  aanto  dì  soda. 

100  parti  di  questa  saliva ,  per  rincenémfeiaiie,  iMiarono 


circa  I/a  per  100  di  ceneri  contenenti; 

•  »  » 

Cloruro  di  calcio 

PMana  cmnbinata  ooll'acido  lattico   .  <Nai^ 

Soda 

'  Soda  probabilissimamente  combinate  al  maco  0,1 64 

Fosfato  di  calce   0,017 

Silice     «   0,01 5 


* 


i64  CHIAUCA  STATICA 

La  saliva  filtrata  era  intorbidata  a  freddo  dall' alcoole  e 
dal  tannino;  il  turbamento  scompariva  col  calore  per  ricom- 
parire nuovamente  mentre  il  liquido  si  raffreddava. 

Fra  i  prodotti  laliiit-  che  non  ii  tìtcmaaio  piU  dopo  Kia- 
oeneraiioiie  ddla  falÌTa,  biiOgoa  contaco  il  «olfoxcianaro  di 
potaMÌo. 

Treviranus  dapprima  aveva  osservato  cfie  la  saliva  pos- 
siede la  proprietà  di  arrossarsi  mediante  le  dissoluzioni  dì 
sali  di  perossido  di  ferro.  I  signori  Tiedemaun  e  Gmelin 
banno  provato  cb'essa  deve  questa  {>roprietà  ad  un  solfo- 
cianuro. 

15^.  La  materia  organica  particolare  alla  miale  la  Baliva 
deve  la  sua  vischiosità ,  ha  ricevuto  dal  sig.  Bfi'syUus,  qfae 
fu  il  primo  ad  isolarla  e  studiarla,  il  nome  di  tialina. 
Ecco  il  protesso  ch'egli  ha  seguito  per  estrarla;  si  evapora 
la  saliva  a  siccità;  il  residuo  incoloro  e  gommoso  è  trattato 
con  alcoole,  cbe  gli  leva  una  malei'ia  animale  solubile,  al- 
enai sali  ed  alquanta  grascia,  nella  «piale  talvolta  ù  rieo- 
nobbe  la  pretensa  della  oolestiertna;  il  residuo  alcalino  iato* 
lubile  è  trattato  da  alquanto  acido  acetico,  evaporato  a  sio- 
rith ,  {K)scia  ripreso  coll'alcoole.  Il  residuo  di  questo  secoodo* 
trattamento  consiste  in  muco,  che  ne  costituisce  u  un  di- 
presso il  terzo  in  tialina.  Questa  viene  isolata  discioglieor 
dola  nell'aqua  ed  evaporando  uucsta  soluzione  a  siccità. 

Posta  a  contatto  dell' equa,  la  iiWiiia>  «ODÌada-daU*ifl». 
biancarti  e  si  discioglie  in  seguito  coBspletaoMote,  coninol* 
cando  all'aqua  quelT aspetto  filante  particolare  alla  saliva. 
Questa  dissoluzione  non  è  intorbidata  nè  dai  calore,  nè  da- 
gli acidi,  nè  dalle  basi.  Nessun  sale  la  precipita^  i'alcoolo 
solo  la  intorbida,  quando  non  è  troppo  diluita. 

La  saliva  degli  animali  fu  esaminata  pochissimo.  Gmelin 
é  Tiedemann  trovniono  la  saliva  àà  oane  pih  ^oca  di  prin- 
cipi solidi  che  qndia  dell'jnoQio;  ana  lasciava  9,58  per  .ioo 
di  materie  fisse  e  di  sali  analoghi  a  ipielU  che  avevano,  tro- 
vati nella  saliva  umana;  essi  vi  linvenacfO  min  piccala  quan- 
tità di  fosfati  e  di  carbonati  terrosi. 

i38.  La  saliva  del  cavallo  sembra  anche  alquanto  più  con- 
^Dtrata.  Il  signor  F.  Simon  dice  di  avervi  riscontrata  una 
quantità  dicatea  abbastansa  considerevole.  11  sig.  C.H.  Schults 
oa  fatta  la  medesima  mservasione. 
Ecco  Fanalisi  del  sig.  P.  Simon: 

Aqua   982,0 

Materia  grassa  contenente  colesterina   •  o,f 

Tialina  e  materia  estrattiva    •    .    .   .  4>4 

Caseina  '   5,4 

Albumina     tifi 

Materia  ^rattiftt  e  sali  ..... 
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La'ttaliva  di  pecora  fa  analinata  dai  signori  Tiedcmann'e 
Gmelin,  che  vi  trovarono  ima  composizione  ravvlcinatissima 
a  quella  dell' uomo;  essa  conteneva  i,6Bper  cento  di  residuo 
solido.  I  Mgnori  Leuret  e  LaMaigne  sono  giunti  a  risultati 
Siinili. 

Abbiamo  già  parlato  del  deposito  che  si  foraia  qualche- 
volta  sui  denti,  e  che  si  conosce  col  nome  di  tartaro. 

Ecco  aleute  analisi  dt  queste  *  materie  fotte  dai  sigg.  Ber^ 
adins»  Vauquelin  e  Laugier: 

Benelius. 

Tialina      .  *   i,o 

Muco   .  13,5 

pMfiiti  terrosi   ^9,0 

Mi^  «Dimale  disciolta  dull'acìdocldridrieo  7,5 

100,0 

Vauquelin  e  Laugier» 

Aqua   0,0^ 

Muco  insolubile  nell'aqua  c  negli  acidi     .    .  0,1 5 

Fosfato  di  calce,  traccia  di  magnesia  .    .    .  0,66 

Carbonato  di  calce   0,09 

Materia  organica  discìolta  nell'acido  clorìdrico  (^oS 

1*00 

Le  glandole  talifari  talvolta  oontengono  delle  concserio» 
■i.  Ecco  aliiwi  amlisi  di  questi  ooi|r: 

Caventou    Lassaigne  Henry 
d'asino       di  cavallo    di  cavallo 

Carbonato  di  calce    .91,6  84  B5,5 

di  magnesia     )>  9)  7,6 


Fosfiito  di  calce  .  .  4,8  *  S  4>4 
Aqua    ......     »  5  w 


Materia  aninmla    .  .  *  3  fi 


Scendo  U  signor  Wurzer,  le  concferionl  salivari  dd  'oa- 
vallo  racchiudono  : 

Carbonato  di  calce  ......  8o,5o  SitS 

-FbtfofO'di'caiae   5;5 

Materie  aitnoaU  selubili   .  .   •  •  8^  91O 

Méterìe  nnimali  insolubili     «    •    .  i^4^  " 

Osidi  di  ferro  e  di  maoganese  .  .  1,00  99  ' 

Sa  marino                               ^  i,oo  o,5 

Carbonato  di  Mda  ......  1,75  0,9 


1 
\ 
\ 
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Succo  gaUrìco» 

ThouT,  PhU.  Trans.,   iSi^;,  ^nn,  of  Phil,  serie), 
t.         p.  i5. 

.TubsMAvii  e  OKiuir,  Die  yerdiaung  nach  FerattekeH. 
Lburet  et  Lasiaignr,  Rechcrchti  pSysùlogùfimt'  pour  str^ 

vir  à  Chistoire  de  la  digestion.  • 
VocEL,  Journal  de  pharni.,  t.  XXX,  p.  G^S. 
Bernard  e  Babhi;sjwill,  Comples  rendili,  t.  XIX,  p,  Il84* 
Mel^ens,  Comptes  rendus,  t.  XIX,  p.  1289. 

'  159.  Il  MICCO  gaftrìqo  è  un  liquidp  acido  cb^  vita  aecra» 
to  in  abbondanza  .dallo  itomaco  duroni*  l'atto  ddla  dige^ 

stione.  Allo  stato  normnìe  esso  è  ìncoloro  ed  inodoro;  pos- 
siede un  sapore  salato  e  roani  lesta  mente  acido.  Entra  diffi- 
cilmente in  putrefazione,  e  ne  preserva  per  qualche  tempo 
Je  materie  animali  cbe  impregna.  Il  liquido  cbe  bagna  le  pa- 
reti ddlo  atomaco  odrintenrallo  delle  digeitioni  non  aem» 
lira  die  da  succo  gatirìco;  almeno  eno  è  nentro  alla  carta 
di  tornasole. 

Si  è  molto  disputato  intomo  alla  natura  cbimica  del  succo 
gastrico.  Attualmente  è  fuori  di  dubbio  ch'esso  contiene  un 
principio  analogo  alla  diastasi ,  e  cbe  abbiamo  già  descritto 
sotto  il  nome  di  pepsina,  cìUmosina  e  gasierase  (voi.  VI  e 
voi.  VII). 

Quanto  alla  reaiione  adda  cbe  possiède  il  succo  gastrico, 
è  facile  il  verificalo  dm  ano  è  dovuto  OMinsivamente  a  Im« 

fosfato  di  calce,  come  ha  asserito  recentemente  il  signor 
Blondlot,  ma  sibbene  alla  pi*esenza  di  un  acido  libero.  In- 
fatti, se,  come  fece  il  sig.  Melsens,  si  mette  per  ventiquat- 
tro ore,  del  succo  gastrico  a  contatto  dello  spato  d'Islan- 
da, colla  cura  di  rinesoolare  la  bottiglia  tavoli  olb  sme- 
rìglio, nella  quale  si  fii  resperinMoto,  fi  vedono  i  cristalli 
di  carbonato  di  calce,  cbe,  corrodendosi  per  T acido,  diven- 
tano opachi  e  perdono  del  loro  peso.  U  bifosfato  di  calce 
non  produrrebbe  questo  fenomeno,  il  quale  non  pi|Q  denvave 
cbe  dalla  presenza  di  un  acido  libero. 

Vi  sono  molti  dati  contraddicenti  relativamente  alla  no* 
tara  cbimica  di  quest'acido.  Prout,  cbe  fu  il  primo  ad  ana» 
liiiare  U  racco  gastrico  di  difler^ntf  aoimaU,  no  fvtiiPD  die 
conteneva  dell'acido  cloridirìco.  La  sua  osservazione  fii  con- 
ftrmota  dai  iigoori  Tiedemann  e  Gmelin ,  cbe  indicato  inol- 
tre la  presenza  dell'acido  acetico  nel  succo  gastrico  Àe)  cano 
e  del  cavallo,  e  dell'acido  butirrico  in  quello  del  cavallo. 

Il  sigpor  Scliultz  ba  parimenti  indicata  l'esistenza  di  un 
arido  volatile  nel  chimo  dei  differenti  animaU»  ch'egli  di- 
stillava eoo  equa;  ma,  dietro  i  suoi  esperimenti,  qusst'oddo 
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non  sarebbe  acido  cloridrico,  ma  acido  acetico.  Molto  recen- 
temente, i  signori  Bernard  e  Barreswill  hanno  ripetuti  questi 
esperimenti,  ma  sono  giubli  a  risultati  molto  differenti.  Se- 
ceodo  4<Miti  oliiBiid,  il  tuciso  fRftrioo  non  contim  al  màào 
seelìco  libero,  né  acetati ,  e  Pacido  doridrioo  cbe  il  racco* 
glie  alla  fine  della  dietillazione  non  ti  forma  dhe  per  Fasiooe 
di  un  acido  più  fisso  sui  cloruri  alcalini  che  sono  contenuti 
in  tutti  i  liquidi  dell' economia.  I  signori  Bernnrd  e  Bareswill 
credono  di  poter  concludere  dai  loro  esperimenti  cbe  il  succo 

Sastrico  racchiude  acido  lattico  ed  acido  fosforico  allo  stato 
i  Ubarti.  Il  prioM  di  questi  addi  ara  già  italo  indicato  dal 
•nnor  Gbenool  e  dai  signori  Leoret  e  lianaigne.  Quanto 
aVaddo  botirrioo,  non  fa  trorato  nd  sncoo  gastrico. 

'Succo  pancreatico» 
TiEDKMANN  c  Gmkun»  Dìc  Vcrdaufig  nach  Fcnuckcn, 

t.  I,  p.  IO. 

Leuret  e  Lassaigne,  Journ,  de  chimie  medie,  t.  I,  p.  549> 

MAOSEroiB,  Physìologie ,  t.  II,  p.  S67. 

BcHOBABDAT  o  SMii»At,  Compics  rendof,  t  XX,  p.  io85. 

i4o.  Il  succo  pancreatico  h  secreto  da  una  glandola  vo- 
luminosa, situata  dietro  lo  stomaco,  fra  la  milza  ed  il  duo- 
deno. £  un  liquido  vischioso ,  trasparente  e  leggermente  opa- 
lino, cbe  possiede  un  sapore  un  poco  salato  e  la  consistenza 
dd  siero  dd  sangue. 

I  signori  Tiedeosann  e  Gnidin  banno  raccolto  il  succo 
pancreatico'  di  un  cane  di  alla  statura»  mattando  nel  canale 
panci-eatico  un  tubo  di  vetro.  Le  prime  gocce  cbe  scorsero 
erano  debolmente  acide,  mentre  le  ultime  pontoni  presenta- 
vano una  reauone  alcalina.  Raccogliendo  il  succo  pancrea- 
tico di  un  montone,  i  signori  Tiedemaon  e  Gmdin  gli  rico» 
nobbero  la  medesime  proprietà.  Da  un*altra  perla  i  signori 
Mayer,  Blagendie,  Leuret  e  Lassaigoe,  gli  hanno  sempre  tro-' 
vato  una  reazione  alcalina;  osservaiione  che  lìi  dmlèrmatii 
dai  signori  Bouchardat  e  Sandras. 

Sembra  che  il  succo  pancreatico  contenga  una  certa  quan- 
tità di  albumina;  per  lo  meno  col  calore  esso  coagulasi  in 
parte.  Contiene  8  per  100  di  residuo  solido.  Ecco  d'altronde 
due  analisi  di  succo  pancreatico  di  cane  e  di  montone,  fiitte 
dai  signori  Tiedemann  e  Gmelin  : 

Cane  Montone 

Aqua  •  9*2*^  96)^^ 

BlatarincitraltiTa  osali  solubili  ndfalcoola  'Sfi3  i5,5 
Materie  caseose  solnbiU  ndl'aqua»  a  sali .  i5>5  3,8 
Albumina  e  sali  55^5  aa^ 
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l'ie,  t.  V,  p»  47^'  <^  CifmpUs  rendut,  t.  XX,  p.  io85. 
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143.  ht  taorie  ineginate  dai  fisiologi  a  tpiegave  i  fenommii 
ddla  digesUoDt,  11  sodo  modificate  «  aiìtnra  .cbe  i  ^tigreMi 
della  chimica  pernMsero  di  risolvwe  CC^i  esperioMllti  alauoe 
delle  diffieolt^  che  dipendono  da  questo  studio,  introducendo 

nella  scienza  nozioni  più  positive  e  più  esatte.  Le  ipotesi  che 
consistevano  nell' ammettere  cbe  gli  alimenti  vendono  dige- 
riti per  effetto  di  triturazione,  di  cottura,  di  macerazione, 
di  femeotazioDe ,  di  putrefazione  ^  riposavano  sopra  basi  cona- 
pletamente  intiatte,  od  almeno  vaghissime,  ed  attualmente 
oontcrvaoo  solamente  un  interetie  puramente  storico.  Osse»» 
viamo  tuttavia  la  tendenza  ben  earatterìatata  della  VBàamtw 
parte  di  queste  ipotesi ,  che  tentavano  di  ricondurre  i  feno- 
meni della  digestione  ad  atti  puramente  chimici.  Io  ciò  air  - 
meno  esse  non  errarono. 

Se  vi  è  infatti  qualche  cosa  di  chiaro  in  fisic^ogia,  si  è, 
cbe  le  oneraiìoni  digestive  «  compiono  lete  T  intervento  di 
quelle  mne  vitali,  di  queU'agcato  incognito,  altre  volte 
tanto  invoeeto»e  che  si  prestava  eon  tante  eompiaoeata  a 
tutte  le  spiegazioni  della  fisiologia  empirica.  Le  ricerche  mo- 
derne hanno  chiaramente  stabilito  che  i  cambiamenti  subiti  , 
dagli  alimenti  nel  tubo  digestivo  sono  dovuti  ad  una  serie 
di  reazioni  puramente  chimiche.  Queste  reazioni  sodo  eserci- 
tate dai  dinerenti  liquidi  che  vengono  ad  efiondeni  eonti- 
auamente  nel  canale  alimentare.  . 

Esse  non  sono  per  nulla  complicate. 

Le  idee  che  si  erano  fatte  gli  antichi  sulla  trasformazione 
degli  alimenti  e  sulla  creazione  delie  sostanze  proprie  ad  e$-> 
sere  assimilate,  sono  inesatte;  a  propriamente  parlare,  nes- 
suna sostanza  orpanica  non  si  crea  nel  tubo  digestivo  nè 
'  altrove.  I  prindpi  cbe  devono  pOHare  nel  sangue,  ed  unim 
pib  tardi  alla  .tostaMa  ddl* animale,  pfeeiitteno  negli  eli- 
menti  o  subiscono  toltanlo  nel  tubo  digestivo  delle  ipodifi- 
cazioni  che  hanno  per  oggetto  di  tenda*!!  aolobili  o  di 
pararli. 

La  digestione  non  è  dunque  che  la  dissoluzione  degli  ali- 
menti.   -,  ,  ,        *       .  • 

Questa  definiiione  non  è  nuova.  Antichi  fisiologi  avevano 
già  dichiarato  cbe  la  digestione  liquefa  gli  alimenti,  ed  in 
ciò  avevano  annun^ttto  pn  fiuto  che  l'e^ierienza  dimostra 
facilmente,  ma  che  non  si  spiega,  fuori  che  con  dati  chimici 
positivi  ed  estesi.  In  fatti ,  questa  liquefazione  degli  alimenti 
non  è  una  semplice  dissoluzione,  nel  senso  più  comune  di 
questa  parola,  è  una  dissoluzione  di  una.  natura  partÌGolare 
che  n  efletlua  per  una  vera  «ijone  di  contatto,  totlo  l'in^ 
fluenia  di  una.  materia  aiotate  analoga  alla  diailanr  Qmito 
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principio  azotato,  questa  specie  di  fermento,  lo  fi  rinviene  * 
nella  saliva,  nel  succo  gastrico,  nel  succo  pancreatico»  e, 
secondo  la  sua  origine,  gli  furono  imposti  difierenti  nomi, 
sebbene  non  imi  forte  che  una  sola  e  medesima  materia. 

Così  gli  altnemi  non  «ootengono  ia  iè  finsi  fi  lieiHlo  fNNV 
ticolare  «apaoB  di  difdogtierli  ;  effi  lo  trovano  nei  saccm  dt 
cui  fTiinpregnano  necffinriariaente  nel  tubo  digestivo.  Se  è 
cos\,  se  la  digestione  non  si' compie  che  in  virtù  delT  azione 
chimica  che  questi  liquidi  esercitano  sugli  alimenti,  si  prth 
vede  ch'essa  possa  efiettuarsi  anche  fuori  dell'organismo.  È 
infatti  ciò  eoe  dimostrarono  i  celebri  esperimenti  di  Spal> 
ìmmhhiÌ»  6  le  rkscrebe^  il  VÉflsIe  e  A  coodudtBli  di  'Bstn* 
mont. 

Spallansani  si  era.  procurato  del  foeeo  gestrico,  facendo 

inghiottire  ad  ticcelli  delle  piccole  spugne  attaccate  a  fili. 
Dopo  averle  ritirate,  egli  le  esprimeva,  mescolava  il  succo 
ottenuto  ad  alimenti  masticati ,  ed  introduceva  la  mistura  in 
piccoli  tubi  di  vetro,  che  esponeva  al  calore  del  corpo  umano 
portandoli  sotto  l'afoflla.  In  capo  a  qiiindiei  ora,  gli  ali» 
menti  erano  convertiti  in  una  polpa  omogenee.  ' 

Gli  esperimenti  di  Spallansani  mi  sembrarono  perfette* 
mente  esatti.  Essi  vennero  confermati  dai  signori  Tiedemann 
e  Gmelin,  e  principalmente  dal  signor  Beaumont,  che  ha 
potuto  procurarsi  succo  gastrico  in  abbondanza,  raccoglien- 
dolo direttamente  nello  stomaco  di  un  individuo  affetto  da 
noe  fiiloia  ftoofeeele.  Feeendo  digerire  carne,  pane  degimil 
con  questo  liquido,  ed  esponendo  il  lotto  in  un  bagno-aw» 
ria ,  «Ua  temperatura  del  corpo  umano ,  questi  alimenti  fu- 
rono ben  presto  tramntati  in  una  gelatina  od  in  una  polti- 
glia abbastanza  liquida,  nella  «piale  nuotavano  ancora  alcuni 
avanzi  di  materia  vegetabile. 

Sebbene  questi  esperimenti  dimostrino  chiaramente  le  prò» 
pietà  difflolveaiti  dm  succo  gastrico,  non  indicavano  pero  nè 
ti  principio  speciale  «lie  operava  questa  disioluiione*  nè  la 
maniera  con  cui  n  doveva  •concepirla  al  ponto  di  villa 
cbimico. 

1  signori  Tiedemann  e  Gmelin  erano  stati  indotti  a  con- 
siderare siccome  agenti  specifici  del  succo  gastrico  gli  acidi 
liberi  da  esso  contenuti.  Avendo  fatto  digerire  fibrina,  al- 
bomina  cotta,  muco  e  diiarenti  tessuti  animali  con  addo 
acetico  ed  acido  doridrìc»  molto  attenuati,  osservarono  che 

3ueste  sostance  fi  gonfiavano,  si  rammollivano  e  sembravano 
isciogliersi  in  parte.  Tuttavia  i  loro  esperimenti  e  quelli 
che  furono  fatti  dappoi  nella  medesima  dii-ezione,  dai  signori 
Beaumont  e  MùUer,  erano  lontani  dal  dissipare  tutti  i  dubbi 
a  questo  riguardo,  ed  autorizzavano  piuttosto  a  concludere 
che  la  disfoMone  de^i  dimenti  li  «flbttnava  sotto  YUf 
fluenia  di  ma  mal«r?i  organioa. 
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143.  Tale  era  lo  stato  della  questione  allorché  nel  i854> 
gli  esperimenti  del  sig.  Eherlé  sparsero  una  nuova  luce  sui 
fenomeni  della  digestione,  dimostrando  che  la  dissoluzione 
degli  alimenti  fibrinosi  avviene  solamente  per  il  concorso 
di  una  materia  organica  e  di  jin  acido.  Il  sig.  £berl<5  ha  di- 
mostrato, che  mettendo  in  digestione  la  membrana  mucosa 
dello  stomaco,  preventivamente  lavata  ed  essiccata  con  aqua 
debolmente  acidulala  dall'acido  cloridrico  od  acetico,  si  ot- 
tiene un  liquido  capace  di  disciogliere  l'albumina  coagulata 
o  la  carne  cotta.  Esperimenti  comparativi  gli  fecero  cono- 
scere che  questi  alimenti  non  si  disciolgono  nè  per  l'azione 
sola  di  un  acido,  nè  per  l'influenza  esclusiva  della  mem- 
brana animale.  Più  tardi  il  signor  Schwann  ha  dimostrato, 
che  il  principio  attivo  di  questa  membrana  si  discioglie  nel- 
l'aqua  pura,  ed  i  signori  Pappenheim  e  Wasman  fecero  ve- 
dere che  non  perde  le  sue  rimarchevoli  proprietà,  quando  si 
cerca  d'isolarlo  precipitandolo  coll'alcoole. 

altra  parte  il  signor  Leuchs  ha  scoperto  che  la  saliva 
ha  la  proprietà  di  disciogliere  T amido,  convertendolo  in 
zuccaro  ;  i  suoi  esperimenti  vennero  confermati  dai  signori 
Schwann  e  Lehmann,  e  più  recentemente  dal  sig.  Mialhe. 

Tutti  questi  fatti  ci  permettono  di  spiegare  in  maniera 
soddisfacente  le  modificazioni  che  subiscono  gli  alimenti  nel 
tubo  digestivo.  Mentre  la  masticazione  li  riduce  ad  uno  stato 
conveniente  di  divisione,  la  saliva,  secreta  in  abbondanza, 
viene  ad  impregnarli  ed  a  facilitare  la  formazione  e  l'in- 
ghiottitura  dal  bolo  alimentai-e.  Ma  l'effetto  della  saliva 
non  si  limita  a  quest'azione  puramente  meccanica.  Secondo 
gli  esperimenti  dei  signori  Leuchs  e  Mialhe,  si  è  autorizzati 
ad  ammettere  ch'essa  può  intervenire  nella  dissoluzione  del- 
l'amido, e  si  spiega  facilmente  questo  fatto  già  osservato  da 
parecchi  fisiologi,  che  già  nello  stomaco,  l'amido  si  tramuta 
parzialmente  in  .zuccaro.  Tuttavia  l'azione  esercitata* dalla 
saliva  sull'amido,  secondo  gli  esperimenti  dei  signori  Bernard 
e  Barreswill ,  deve  arrestarsi  tosto.  Questi  osservatori  hanno 
infatti  dimostrato  che  la  saliva  acidulata  non  possie<:ie  più 
la  proprietà  di  disciogliere  l'amido.  Essa  si  diporta  allora 
alla  maniera  del  succo  gastrico,  il  quale,  secondo  i  medesi- 
mi ossei'vatori ,  non  discioglie  che  gli  alimenti  fibrinosi.  Ora, 
il  bolo  alimentare  rimane  per  pochissimo  tempo  a  contatto 
della  saliva  pura;  d'onde  si  capisce  che  (|uesta  non  possa 
esercitare  sull'amido  che  una  limitata  influenza;  dal  mo- 
mento che  arriva  nello  stomaco  essa  cangia  natura  diven- 
tando acida  per  la  sua  mistura  col  succo  gastrico,  e  può 
agire  soltanto  coli' assecondare  l'azione  dissolvente  del  succo 
gastrico  stesso. 

Checché  ne  sia,  si  può  ammettere  che  al  punto  di  vista 
chimicoj  la  saliva  non  esercita  che  una  parte  secondaria  nel- 
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Tatto  della  digestione,  e  ciò  die  Io  prova  si  è,  che  nei  peici, 
le  piandole  sniivnrì  mancano  completamente,  e  che  gii  uc- 
celli, fra  cui  alcune  specie  si  nutrono  tuttavia  di  semi  ami- 
lacei, DOD  seoernoiio  questo  liquido  che  in  quantità  assai  poco 
apprenabik.  ^• 
L'effetto  M  flocco  gastrico  è  molto  più  importairta.  È  in- 
'  fiitU  nello  fltoinaoo.  che  gli  alimenti  fibrìDOtt  perdono  la  loro 

consislenea ,  si  rammolliscono  c  finiscono  per  discìogliersi ,  e 
questi  cambiamenti  sono  dovuti  all'azione  del  succo  gastri- 
co,  come  lo  Iranno  sufficen temente  provato  gli  esperimenti 
di  digestione  artificiale.  Mentre  ti  opei>a  questa  dissoluzione, 
.flt  veaorio  tramuteni  a  ]pooi»a'poeo  gli  aUmeoti  fn  una  polpa 
griglutra,  alla  quale  n  é  dato  il  ooflw  dì  <^tmo,  ma  ette 
deve  necessariamente  variare  di  composizione  secondo  la  na- 
tura degli  alimenti  ingeriti.  Ciò  che  vi  ^  di  certo  si  è,  che 
questo  chimo  contiene  in  dissoluzione  delle  materie  albumi- 
nose, che  vengono  assorbite  dalle  vene  dello  stomaco,  per  es- 
sere ti*asportate  direttamente  nel  torrente  della  circolazione. 
Beo'  inteio  che  tutte  le  materie  ioIubi)i  nell'aqua  pura  -si  di- 
fldolgoBO  nelle  bemode  ingerite,  é  lono  atioriiite  con  esie 
dalle  vene  ddio  ftonaco. 

Mentre  avvengono  tili  reazioni  nello  stomaco,  il  succo 
gastrico  offre  sempre  una  reazione  acidissima.  Quest'aridità 
è  una  condizione  necessaria  all'origine  della  diastasi  gasti  ira 
sulle  materie  albuminoidi.  Osservai  che  filtrando  il  succo  ga- 
ftrico  sulla  creta,  gli  ti  fanno  perdane  qoafli  Intieraniente  le 
•ue  proprietà  disMlvei^,  e  si  può'  rettltuirglide  acidulan* 
dolo  nuovamente  coir  addo  cloridrico.  Di  più,  i  signori 
Bernard  e  Barreswill  hanno  veduto  che  rendendolo  alcalinO| 
si  può  intervertire  la  tua  auooe  e  reoderìo  atto  a  ditciogliere 
l'amido. 

Comunque  sia,  allo  stato  normale  discioglie  con  gran- 
de lafilità  gli  alimenti  fibrìnoii^  tenta  toccare  le  materie 
grasse.  E  almeno  ciè  che  risolta  da  nomerosì  enei  i  uNsuti  «  e 
specialmente  da  quelli  che  si  devono  ai  signori  Bouchardat 
e  Sandras.  Quanto  poi  nlTamido  sembra  che  la  sua  dièsoltt* 
zione  possa  incominciare  nello  stomaco;  ma,  secondo  i  me- 
desimi osservatori,  non  si  converte  nh  in  znrcnro,  né  in  de- 
steri na,  ma  dà  origine  ad  una  certa  quantità  di  acido  lat- 
tico. Tottavia  'la  maggior  parte  dellT amido  arriva  al  piloro 
colle  materie  grasse  ed  i  Miidui  della  digestione  «tomaeale,- 
/  ed  è  solamente  nel  duodeno  e  ndl'itotestfno  tenue  che  'si 

-compie  r  assorbimento  di  queste  materie.  ■ 

La  bile  che  per  la  sua  natura  e  le  sue  proprietà,  si  avvi- 
cina tanto  ai  saponi,  è  eminentemente  atta,  se  non  a  discio- 
gliere, almeno  ad  emulsionare  le  grasce,  ed  a  presentarle 
agli  ori6«i  dei  chtiiifiri  ito  uno  stato  di  divisione  fovorevole 
.  al  loro  asforkiniiito.  Negare  la  parte  attiva  che  prande  In 
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failft-Mi  fenomeni  della  digestione,  aavbblw  disconoscere  ]» 
natura  delle  sue  funzioninosi  verrebbe  parimenti  ad  allon- 
tanarsi dalla  verità,  sia  considerandola  come  un  prodotto  di 
escrezione  inutile  all'organismo,  sia  ammettendo  ch'essa  è 
destinata  a  veniitì  assorbita  tutta  intjera  nel  canale  di- 
gestivo. ♦         .  • 

È  poMÌbile»  Mna  dubbio^  ^be  una  ponione  degli  elaoienti 
della  bile  rientri  nel  torrente  della  circolazione;  Ciò  che 
tende  a  provarlo  si  è,  cbe  gli  escrementi  dei  serpenti  e  di 
certi  uccelli,  sono  poco  colorati,  e  sembra  non  racchiudano 
che  una  minimissiraa  quantità  di  bile.  D'altra  parte  gli  escre- 
menti dei  mammiferi  cainivori  ed  erbivori  sono  sempre  co- 
lorati in  giallo  od  in  giallo  verdastro,  e  quella  ooloratione 
è  dovnta,  «enw  dubbio,  alla  bila.  Bfaè  diifieile  il  daterminara» 
se  la  quantità  di  bila  che  viene  cosi  '  rigettata  eogli  escre- 
menti, corrisponda  a  quella  clie  fu  versata  nel  tubo  digesti- 
vo, perchè  è  quasi  impossibile  di  avere  dati  positivi  re- 
lativamente alt.i  quantità  di  bile  secreta  da  un  animale.  11 
sig.  Liebig  ammise,  dietro  Schultz,  che  un  bue  secerne  gior- . 
nalmeote  5^  libbre  di  bile,  e  ti  è  appoggiato  a  questo  dato 
poco  certo ,  per  concludere  che  gli  oementi  della  "bile  ven» 
gono  assorbiti  di  nuovo  per  servire  ai  bisogni  della  inspira- 
zione. Koi  diciamo  che  il-  risultato  ottenuto  da  Schalts  è  in- 
certo. Infatti,  questo  (ìsinlof^o  vi  è  giunto  in  maniera  molto 
indiretta  calcolando  la  «quantità  di  bile  necessaria  per  neu- 
tralizzare l'acido  libero  del  chimo.  Ognuno  comprenderà  che 
la  base  di  questo  calcolo  è  poco  solida,  poiché,  come  li  può 
valutare  la  quantità  di  liquido  acido,  secreta  dallo  stomaco, 
che  possa  idealmente  nel  tubo  intestinale,  e  come  tener  conto 
di  quella,  cbe,  formatasi  nello  stomaco,  è  invece  assorbita 
direttamente  dalle  vene  di  quest'organo? 

Dietro  ciò  si  comprende  t  he  possano  rimanere  alcuni  dubbi 
relativamente  alla  parte  che  ha  la  bile  nell'economia;  perchè, 
s'egli  è  certo  che  questo  liquido  serve  ad  emulsionare  le  man 
terie  grasse  cbe  devono  assorbirsi  dai  cbilii^i ,  non  è  alti<etn 
tanto  facile  il  dire  ciò  cbe  avvenga  dei  suoi  clementi,  una 
volta  che  sia  c<mi|rinta  qtiesta  funzione.  Nella  maggior  parte 
degli  animali,  una  poi*zione  della  bile  vione  rigettata  cogli 
escrementi;  ma  non  è  impossibile  clie  iir)'alti'a  parte  sin  di 
nuovo  assorbita  dall'organismo.  La  bile  è  un  liquido  ricchis- 
simo di  carbonio  e  contenente  solfo  a  titolo  di  corpo  noU: 
ossida^,}  à  in  qualcbe  modo  un  pixidotto  combustibile  ben- 
dtfiierenit  dall'urina,  nella  quale  non  ri  rinvengono  (be  corpi, 
ossiftoti..  Questa  costituzione  particolare  viene  in  appoggio 
dell* opinione  che  tende  ad  attribuii"*  agli  elementi  della  bile 
riassorbita  una  parte  attiva  nei  fenomeni  della  respirazione. 
>  In  tal  caso  bisognerebbe  che  venisse  assorbita  dalle  vene  me- 
senlcricbej  poiché  i  chiliferi  non  ne  conteugooo,  e  sembra 
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cbe  nel  tubo  digeUivo  non  anorbiteano  thè  gmefa,  e  fone 

i  |M*oclotti  (l«lla  dissolittione  di  amido. 

È  infatti  principalmente  nell'intestino,  che  la  fecola  si 
converte  in  oesterina  ed  in  zuccaro,  e  questa  conversione  si 
opera  per  l'azione  del  aucco  pancreatico.  Il  pancreas,  che  è 
di  struttura  anatomica  tanto  analoga  a  quella  delle  glandole 
ialWariy  lecreto,  con'ena,  un  licralM  alcalino,  die,  secondo 
gli  esperimenti  dei  signori  BoooiaHat  e  Sandrat,  tiamota 
rapidamelile  la  nlda  d'amido  in  dmlariui  ed  fn  giocosa.  Si 
può  ndtinquc  dire  che  l'azione  del  socco  paocreeticòè  in  qnalv. 
die  modo  complenrientario  a  quello  delia  saliva. 

In  tal  maniera  si  compie  la  dissoluzione  delle  principali 
sostanze  che  sono  contenute  nei  nostri  alimenti.  Nello  sto- 
nMco,  si  digeriscono  priocipolmeiila  le  naferto  albuminose; 
ndrintertioo  le  materie  grasse  a  feenleoti.  Questa  digestione 
si  opera  tolto  Flofloenta  di  un  principio  asolalo  analogo  ai 
fermenti,  e  con  proprietìt  che  si  modificano  secondo  ch'esso 
è  disciolto  in  un  liquido  acido  od  alcalino.  Come  si  vede,  i 
fenomeni  della  digestione  si  uniscono  a  quelli  che  si  cono- 
scono da  lungo  tempo  sotto  il  nome  di  fermentazioni  o  di 
asioai  4i  oonlallo. 

TaH  sono  le  coosegnansa  pRi  Mite  die  ti  pottono  tirare 
dalle  tanto  numerose  riccrcne  cbe  s'intrapresero  intorno  alla 
digestione y  e  fra  le  quali ,  oltre  ai  classici  lavori  di  Spallan- 
zani,  dei  signori  Tiedemann  e  Gmelin  e  di  tanti  altri  filo- 
logi, bisogna  citare  particolarmente  quelli  cbe  si  devono  ai 
signori  Boocbardot  e  Sandras. 

•  Chilo  e  Litita. 

TxEDlXAirN  e  GMKLiir,  Die  F^erdaung.  

EiiMimv  e  Rruss,  Ann,  de  cium*,  t.  Laaa,  p.  8f.  Schar 

Joum. ,  t.  V,  p.  691.  ' 
L.  Gmelin,  Pogg.  Ann.,  t.  XXXIII,  p.  655. 
Lassaigne,  Traité  de  chimie  de  M.  Berzetius. 
Mabchand  et  CoLBERC,  Pogg.  Ann.,  t.  XLII,  p.  625. 
SxMtWt  Sandbueh  der  mtdmnitéhen  éhemie. 
BoocHARbAT  et  SiOnmAS»  Comfrte*  rendat,  t.  XLIII,  i45o. 

i44'  Abbiamo  veduto  che  l'assorbimento  venoso,  s\  attivo 
alla  superficie  dello  stomaco,  porta  direttamente  nel  sangue 
la  maggior  parte  degli  alimenti  azotati  resi  solubili  dall'azione 
del  succo  gastrico.  T  prodotti  ddla  digestione  tntettinale  pas» 
sano  nd  sangue  in  maniera  meno  diretta;  essi  portensi  oap- 
prima  in  un  apparecchio  particolare^  ove  si  possono  seguite 
e  raccogliere.  Sono  i  vasi  chiliferi  cbe  conducono  i  princìpi 
cbe  dalla  digestione  intestinale  furono  resi  atti  all'assorbi- 
mento. Si  comprenderà  facilmente  cbe  è  impossibile  di  racco* 
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ftliere  allo  stato  dì  purezza  il  liquido,  cho  le  radi  col  e  dei  chi- 
uferì  attingono  nel!' intestino,  ed  al  quale  si  diede  il  nome 
di  chilo  ;  perchè  i  chiliferi ,  propriumente  detti ,  sono  di  una 
eslrema  tenuità,  ed  inoltre  j»i  anastomizzauo  tosto  coi  vasi 
linfatici ,  in  annioni  che  il  chilo  che  à  può  raccogliere  tal 
passaggio  dei  diìliferi  e  oel  ceoele  toredeo  tteno,  è  gSk 
mescolato  di  una  quantità  di  linfa  che  è  difficile  di  approfr- 
vere.  Del  pari  le  proprietà  che  si  riconobbero  al  liquido  nanne 
rapporto  ad  una  mistura  di  chilo  e  di  lioJfo,  fienile  a  quella  che 
si  può  raccogliere  nel  canale  toracico. 

In  generale)  il  chilo  è  uq  Ijauido  bianco  latticinoso» 
cune  volte  cobrato  in  roNO  oa  onche  in  roifo.  Emo  rae-. 
chiodo  fihrina  ed  elhomioo;  lircoigulo  duoc|ue,  ipontooee« 
ipeoto  ed  in  capo  a  otto  o  dieci  BUQOti.  Il  siero  clie  bogoe 
il  coagulo  di  nbrìna  si  rappiglia  per  il  calore.  È  probabile 
cbe  sia  la  linfa  che  versi  nel  chilo  la  fibrina  che  con- 
tiene. Si  è  infatti  osservato^  che  questo  liquido  si  coagula 
spontaneamente,  solo  quando  è  raccolto  al  di  là  dei  gangli 
lin&tìci  del  metenlBrìo.  Le  ndicelle  M  ehiliM  onoAieo* 
00  priDdpalflneote  nalerie  gmte;-  coti  il  chilo  è  rieriiii 
simo  di  globuli  grassi  coi  Tengono  a  mescolarsi  alcuni  glo* 
hmli  incolori  di  linfa;  qualche  Tolta  il  chilo  è  colorato  in 
roteo  o  prende  una  tinta  roseo-chiaro  ;  esso  non  contiene  però 
mai  globuli  sanguigni  propriamente  detti.  Contiene  sali  che  si 
trovano  nel  sangue. 

Ecco  .alcune  analisi  del  chilo  do?ntt  il  eignori  Tiedeniaon, 
Qméìm  o  F.  Simon.  Questi  enervalori  lo  eUrnuefo  dal  eanalt 
toracico' cavallo» 

Tiedemann  «  Gaielin« 

L      n.  .     m.  IV. 

Aqua   904,5  949,8  918,05  967,9 

Coagulo   17,5  4,a  7,08  1,9  • 

Albumina  ....  4i^>5  54)3  4^^  i9*> 

Materie  grasse     •    •  tracce  p.  quant. .  16,13  p,  quant. 

Estratto  aquoso    .    .  7,9  8,4  ii>o8  9,3 

Estratto  alcoolico  e  sali  5,^  a»5  a,qo  0,9 

.  Siam. 
I.         II.  III. 

Aaua   94^>6.  938,0  916,0 

FÌDrina   o,5  0,8  0,9  ^ 

Grascia    ii3  10,0  3,5 

Albamina   4^)7  4^>4 

Materia  coloranto  del  sangue  04  tracce  5,7 

Materie  eitratti?e  e  «di  .  •  to»i  i5»7  t^'. 
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Queste  analisi  bastano  \)cr  dimostrare  in  quali  estesi  limiti 
può  variare  la  composizione  del  rliilo.  Si  osservano  special- 
mente considerevoli  differenze  per  le  propoi-zioni  di  materie 
grasse  che  contiene;  ma  queste  variazioni  non  hanno  nulla 
di  sorprendente,  poiché  la  composizione  del  chilo  deve  ne- 
cessariamente variare,  secondo  la  natura  degli  alimenti  ince- 
riti. I  signori  Tiedemann  e  Gmelin  ,  Bouchardat  e  Sandras, 
fecero  a  questo  proposito  interessanti  esperimenti. 

Il  chilo  degli  animali  che  prendono  un  nutrimento,  nel 
«piale  si  fa  entrare  una  fortissima  proporzione  di  olio  di  man- 
dorle dolci,  è  opaco,  e  coiretere  gli  si  possono  estrarre  da 
IO  n  i4  per  cento  di  olio  di  mandorle.  Si  ritrova  anche  il 
sego  che  si  mescola  agli  alimenti.  Ma  r|uando  queste  materie 
grasse  vengono  colorate  coli'ancusa  o  colla  curcuma,  si  tro- 
va tuttavia  il  chilo  incoloro,  poiché  i  vasi  chiliferi  non 
assorbono  la  materia  colorante. 

La  cera  passa  nel  chilo,  ma  in  piccola  quantità;  se  vien 
disciolta  in  olio  d'ulivo,  nella  proporzione  di  4  parti  di  olio 
per  una  di  cera,  la  si  ritrova  in  quantità  più  considerevole. 
Come  lo  fanno  osservare  i  signori  Bouchardat  e  Sandras, 
questi  esperimenti  sono  ben  fatti  per  dimostrare  che  i  chili- 
fér'ì  non  assorbiscono  nell'intestino  che  le  materie  grasse, 
le  qunli  si  ritrovano  divise,  ma  non  modificate  nel  chilo. 

Si  fecero  esperimenti  sulla  linfa  umana  e  su  quella  del 
cavallo.  Si  comprende  che  è  più  facile  di  raccogliere  questo 
liquido  allo  stato  di  purezza ,  che  di  procurarsi  chilo  puro. 
Le  sue  proprietà  sono  d'altronde  identiche  con  quelle  di  que- 
st'ultimo liquido.  Secondo  i  signori  Tiedemann  e  Gmelin 
esso  racchiude: 

Aqua   961,0 

Fibrina   2,5 

Albumina   2^,5 

Cloruro  di  sodio,  carbonato  e  fosfato  di  soda 

e  materia  animale  a, 5 

Materie  estrattive  e  lattato  di  soda    ....  6,9 

£  da  osservarsi  che  non  fu  accennata  grascia  nei  materiali 
della  linfa. 

I  signori  Marchand  e  Colberg  analizzarono  la  linfa  che 
scorreva  du  una  ferita  al  dorso  del  piede.  Essa  conteneva: 
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Aq»a   960,26 

Fibrina   5,oa 

Albumina   4>^4 

Materia  ettraltiva    .  5,12 

Gratcia   a,o6 

Cloruri ,  carbonati  e  lattati  alcalini ,  sol- 
fato .e  fosfato  di  calce  e  tracce  di  ot« 
•ìdo  di  ferro  '  .  •  15,40 


Materie  escrementizie. 

*    »  •  * 

145.  Gli  eacrementi  ti  oompongooo»  del  reiidtio  degli  alU 
Meati  è  di  tutti  i  prodotti  delle'  Mcmioni  che  veogono  ad' 
un  invisi ,  e  ebe  non  sono  di  Datura  da  essere  nacdramente 
assorbiti. 

S*indicnno  sotto  il  nomo  di  meconio  le  materie  che  si  accu- 
mulano nel  tubo  intestinale  del  feto,  e  che  non  sono  for- 
flMte  ebe  dai  prodótti  di  queste  secroiofii.  % 

Si  possiede  ima  sola  analisi  di  meconio  amano;  essa  è  do« 
vota  al  sigbor  F.  Simon.  Dietro  la  descrisiooe  ch'egli  ne 
porge,  è  una  massa  molle  di  color  bruno  nerastro ,  dì  odore 
e  di  sapore  dolciastro  ed  insipido.  Quando  è  osarainatò  al 
microscopio,  oltre  ad  una  massa  di  avanzi  epitelici,  vi  si 
riconoscono  numerose  laminette  che  rassomigliano  a  coleste* 
rina  eristalIisBata,  e  globuli  piatti  cbe  possono  paragonarsi 
a  globuli  ^sanguigni  scoloratit  L'etere  gli  leira  delle  materie 
grasse  e  colesterina;  Talcoole  aquOso  ne  estrae  una  materia 
elle  ha  le  proprietà  della  caseina.  Cento  parti  di  meconio. 
essiccato^  secondo  il  signor  Simon,  contengono: 


Colesterina   .   «   •   •  ;   16,00 

Materie  estrattive  mescolate  a  bile  .   .  i4iOo 

Caseina   34»oo 

Materie  della  bile  .    .            ,    .    .    .  io,oo 

Muco,  albumina,  ec.     .......  26,00 


100,00 

I>e  ceneri  del  meconio  furono  analizzate  dal  signor  Payeo  • 
egli  v'ha  trovato  carbonati  alcalini  e  fosfati  di  calce. 

Fer' confronto  di  questa  prima  analisi  metteremo  queUa 
die  si  fece  sidle  materie  fecali  di  un  bambino  di  sei  giorni 
jratrito  del  latte  di  su  <  madre.  Questa  materia  aveva  la  con- 
sistenza di  una  poltiglia;  era  gialla  ed  aveva  odore  e  sapore 
di  latte  inacidito.  Non  conteneva  più  avanzi  epitelici ,  ma 
una  quantità  considerevole  di  globuli  di  materie  grasse,  senza 
eolesterina.  * 
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100  <li  roidtto  «adotto  conteneviiDO  :  - 

BItttcrie  ^rane  52 

Materia  colorante  delia  bile  e  grascia  .  •  16 

Albumina  o  caseina  coagulata    .       .  .  18 

Perdita  e  u^ua  .   .   .   .   .   .  '  .   .   .  •  '  i4 


100 

Il  signor  Bcizclius  esaminò  gli  escrementi  di  un  uomo  che 
aveva  mangiato  pan  bigio  e  carne. 

Sono  masse  agglutinale  che  si  oseicolano  lentamente  al- 
l'equa ,  e  formano  con  esm  una  poltiglia  torbida  e  difficile 
da  filtrale,  ancbc  attraverso  ad  un  panso;  passa  iw  liquido 
brunastro  ancor  torbido,  il  quale,  dopo  alcuni  gioKni^  si 
cbiariflca  abbastanza  da  poterlo  filtrare  sopra  carta. 

Il  liquido  limpido  si  colora  rapidamente  per  il  suo  con- 
tatto coir  aria.  Abbandonato  all'evaporauone  spootauea,  si  ' 
copre  insensibilmente  di  crMalli  di  fosfato  amnsMijaeo  no- 
gnesiano  dovuto  all'ammoniaca  die  si  produce  per  la  decom- 
posizione delle  materie  asotaie»  ed  al  Msfisto  di  tnagneiia  di- 
sciolto negli  escrementi. 

La  porzione  solubile  degli  escrementi,  evaporata  in  consi- 
stenza siropposa,  è  stemperata  nell'alcoole,  e  la  dissoluzione 
alcooljca  è  mescolata  con  alquanta  aqua  distillata.  11  r^duo 
è  trattato  eolFaddo  solforico,  che  ne  precipita  una  maliffin 
bruna,  coerente,  che  si  compone  in  maggior  parte  dai  mn» 
teriali  della  bile  paragonabili  all'addo  coloidico.  La  materia 
insolubile  ndralcoole  si  compone  qunsi  intieramonie  di  al- 
(bum  ina. 

L*alcoole  rattiene  materie  eitraitivc  bnipe  di  natura  ani-  ' 
male  e  lattato  alcalino. 

La  materia  insolubile  che  sì  deposita  dal  liquido  torbido, 
,^già  filtrato  attraverso  una  tela,  dotato*  della  qualità  di  ttirare 
assai  fadlmente  i  peri  della  carta,  sembra  clie  sia  quasi  In- 
tieramente composta  di  mu^o.  Kssa  disriogliesi  nella  potassa; 
l'etere  e  l'alcoole  le  tolgono  materie  grasse  e  resina  biliare 
(arido  coloidico).  La  mussa  csnurita  roU'alcoole  bollente  cede 
all'amia  una  materia  gialla  che  si  putrefa  rapidamente, 
prendendo  un  colore  pih  o«rìco  e  spargendo  Inodora  d^e  ea* 
ratteritsa  Furina  potrefatta.  Si  può  similmente  isolare  questo 

Frincipio  trattando  la  matiiria  insolubile,  di  cui  si  tratta,  col- 
idrato  di  calce,  che  forma  una  combinazione  insolubile  colla 
grascia  e  rolla  resina  biliai'e.  L'altra  sostanza  si  disciogUo 
nell'aqua  di  calce  e  può  essere  isolata  precipitando  la  calce 
per  messo  di  una  corrente  di  acido  carbonico  o  con  acido  os^ 
sali.co. 

Le  materie  che  rimangono  sui  fiiti4  di  tela  si  compongonn 
prindpalmente  di  avanti  intatti  degli  alimenti,  come  In  cni- 
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•ca,  le  pelli  de^  patate  ed  altre  materie  Tegetabili  esaurite. 
La  loro  compoiisioiie  Tana  dietro  ^nelUi  d^  alimenti  ia^ 

geriti. 

Il  sig.  Berzelius  conclude  dalle  sue  analisi  e  dallq  reazioni 
cbe  ba  osservate,  die  le  materie  fecali  contengono  una  coni» 
binazione  insolubile  della  materia  biliare  colle  secrezioni  del 
tubo  intestinale,  combinazione  die  TÌen  distrutta  dall'alcoole 
e  dalla  calce.  jEiico^  d'altronde»  i  ritultati  della  sua  analisi 


.  .  .  w  ' 

■  Bile     ....  0,9 1 

Materie  sdttbilineiraqua  ^^*'"'"*"*.   •  .  '  ^'^U,! 
Awwiw  BwwMu  "«»»4"«\]Vfaiena  estratUva  2,7! 

fSali     .    .    .  •1)31 
Materfe  inioliibiU  degli  alimenti ,   •   .   •  •  7,0 
Materie  insolubili  provcmienti  dal  (canale  iute» 
itinale:  muco,  resina  biUaré»  grascia»  mate* 
ria  animale  particolaie»  ecc.  i4«o. 

100,0 

Per  determinare  In  natura  d^  sali  contenuti  nelle  materie 
ftcali»  il  sìg.  Benelins  lia  emurite  tre  oiioe  di  escrementi  fioe- 
sdii  mediantn  una  gran  quantità  di  equa.  La  dissoluzione 
aquosa  evaporata  a  siccità,  ba  lasciato  un  resìduo,  cbe,  dopò 
la  calcinaaione  diede  i5  grani»  5  decimi  di  ceneri  compo- 
ste dì: 

Carbonato  di  teda  (provanieptedallattato)    .  3,5 

•  Cloruro  di  sodio    •  Z  

Solfato  di  loda  '•  aiO 

Fosfito  dì  magnesia    .   •  «  •  a,o 

di  calce   4>^ 

i5,5  gr. 

■ 

Gli  escrementi  secclii»  mediante  l'inceneramento,  lastìiano 
0,1 5  per  100  di  ceneri  <|nasi  net^  cbe  raociiiudono. 

Fosfato  di  calce  e  di  magnesia»  tracce  di  sol- 
fato di  calce   0,100 

Carbonato  di  soda   0,008 

SoUato  di  soda,  con  tracce  di  solfalo  di 

potassa  0  fosfato  di  soda   #9008 

Silice   0,016 

GarlM)fie  •   Cb^iS 


o»i5o 
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Gli  frementi  distillati  coti  una  eerta  iqaantttà  di  amia , 
Ibniisoono  un  liquido  fetidiiiiiiio  eonteoente  idrogeoe  solfa- 
rato;  esso  precipita  in  grigio  brunnstro,  p(T  riiezco  dell' ace^ 
tato  di  piombo,  perdendo  il  suo  odor  ributtante. 

Il  cloro  imbianca  gli  escrprnrnti  umani.  Quando  sono  trat-  ^ 
tati  coli* acido  solforico  o  cloridrico,  sviluppano  uo  Odore 
fortivsinm  e  si  colorano  di  violetto  o  di  nero., 

I  sigg.  Einlinff  e  Thiiér  fecero  pei  primi  alcani  esperimenti 
sugli  escrementi  di  vacca',  ed  il  sig.  Morin  ne  pubblicò  un'a- 
nalisi abbastanza  completa  della  quale  diamo  i  risultati: 

• 

Aqua  •        .    •    •    .    .  ^0,00 

Avanzi  vegetabili      .    .    .    ........  24,08, 

.  Resina  veixie  ed  acido  grasso   i,5^ 

Materie  della  bile  inalterata   0,60 

Bubulina   1,60 

Albumina    .    ...    .    .    .  *  .    .  '  ^    .    .  o,4o 

Retina  della  bile.*  '.  .t,oo 

100,00 

La  soilaDea  cbe  dal  sig.  Morìn  fu  cbiainata  bubulina,  itis- 
•omiglia,  per  tutte  le  sue  proprietà,  alla  materia  estratti?» 
gialla  che  rinvenne  Benelius  nella  materia  fecale  umana,  e 
che  si  colora  in  bruno  al  contatto  deirarìa. 

Concrezioni  intestinali, 

146.  Le  coDcretioni  biliari  sono  assai  rait  negli  .animali; 
tuttavia  la  razza  bovina  ne  oflfre  alcuni  esempi. 

I  bdsuar  si  formano  sovente  nel  canale  intestinale;  essi 
hanno  ancbe  talvolta  dei  nocciuoli  formati  da  un'agglomera- 
zione di  peli  feltrati,  inghiottiti  <lagli  animali  nel  leccarsi. 
Possiedono  ordinariamente  un  colore  <li  ini  bruno  verdastro; 
si  disciolgono  negli  alcali,  e  gli  acidi  precipitano  queste  di  s- 
•olnxioni.  L'aqua  ne  discioglie  soltanto  una  piccola  poraione, 
colorandosi  in  giallo.  Alcuni  si  discìolgono  ndl'alcoole,  men- 
tre altri  vi  sono  insolubili. , 

I  calcoli  voluminosi  conosciuti  sotto  il  nome  di  belzuar 
orientali,  sembra  cbe  sieno  concrezioni  biliari;  almeno  la  so- 
stanza cbe  costituisce  la  maggior  parte  di  questi  belzuar  fu 
ritrovata  in  alcuni  calcoli  contenuti  nella  vescicola  biliare.  £ 
un  acido  sco^xii  io  dal  sig.  Goebel,  e  studiato  piii  spedai» 
mente  dai  sigg.  Wediler,  EttKng  e  Will ,  Malaguti  e  Sar- 
teau.  Fu  indicato  sotto  il  nome  di  Utofeliico, 

L'acido  lUofellico,  cbe  costituisce  un  gran  numero  di  qu^ 
sti  calcoli,  è  cristallizwbile.  Per  ottenerlo  allo  stato  di  pu- 
reua>  basta  il  disciogiierc  nelialcoole  i  calcoli  cbe  sono  di 
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tessi  Ibimati*,  scolorare  la  dissoluxiQD^  eoo  carbone  aoiaate 

ad  evaporare. 

Si  presenta  &olto  la  tbrma  di  piccoli  pri&mi  csagooi  brìi* 
Ialiti,  duri  0  fiicili  da  polverÙMM.  Quatti  criHaUi  sono  io« 
foluUili  neU'à<|tta  o  pochissimo  «olubili  nell'etare. 

Fondono  a  ao5,  e  col  raffreddamento  sì  rapprendono  in 

massa  cristallina;  se  si  riscalilano  a  temperatura  alquanto  più 
elevala,  formino  jicr  ii  raffreddamento  una  m^tssa  vetrosa 
che  fonda  da  loj  a  iio**  e  che  costituisce  una  vera  modifi- 
cazione isomerica.  Allorché  viene  ducioltu  neii'alcoole  e  poi 
lasciata  rafinddaro»  si  ottengono  nnovamenle  dei  cristalH  di 
acido  litofellico  comune.  v 

QDest\'ìCÌdo  si  discioglie  nell'acido  SoUbrico  e  nelfacido  ace*  ' 
lieo.  Combinasi  agli  alcali  per  formare  sali  solubili.  La  com- 
binazione ammonitale  si  distrugge  per  T  evaporazione  spon- 
tanea. 

Colla  calce,  colla  barite,  forma  sali  insolubili  Qeira<|ua. 

Il  sale  di  argento  è  iimiUnfente  poco  solubile  ;  lo  si  ottiene 
precipitando  «na  dissoluzione  di  litofellato  di  ammonìaca  di- 
•dolto  nell'alcoole  mediante  nitrato  di  argento;  il  precipitato 
si  ridiscioglie  riscaldando,  e  cristallizza  col  raffreddamento. 

L* acido  litofellico  si  rappresenta,  dietro  i  sigg.  Ettling  a 
Wili  colla  formola: 

C«  H7»  0«. 
Seooiido  il  sig.  Wtthler,  è  formato  di: 

(:*o     o'  ii«  o. 

Trattato  coll'acido  nitrico,  esso  óh  oiigioe  ad  un  nuovo 
corpo,  Tacido  litozofcUico,  contenente,  secondo  i  sipp.  Ma- 
laguti  e  Sareeau,  i  equivalenti  di  vapore  nitroso,  Ai*  O*, 
e  (3  equivalenti  di  ossigene  che  rimpiazzano  insieme  8  equi- 
valenti d'idrogeno.  Deriva  dunque  per  sostitutione  dell'acido 
litofellico  come  lo  diinostrano  le  formolo  segnanti: 

C40  H7i      acido  litofellico 

C40  j  oc  0«  acido  litozofellico. 
(  A/>  O» 

Alla  drstillatione  asdutta,  Tacido  litofellico  si  divide  in 
equa  ed  io  acido  piroUtofMieo,  eeeoodo  l'equasione  se- 
guente: 

C««  H"  O*  =  a  H«'0     C*«  H«  0«. 

Recentissimamente,  il  sig.  Wcehler  ha  estratto  da  un  bel- 
coar  un  acido  differente  dall'aaido  litofellico,  e  che  sul  prin- 
cipio egli  aveva  considerato  come  un  addo  particolare. .  Ma 
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ora  Ila  verificato  che  quest'acido  belzitardico  e  Wentico  col- 
r  acido  ellagico  scoperto  da  hingo  tempo  dal  sig.  Bracon- 
not.  Quest'osservazione  sembra  provare  che  le  materie  di  que- 
ste ooocresioni- intestinali  possono  essere  introdotte  diretta- 
mente nel  eanale  digestivo  per  meno  degli  alimenti»  come 
il  potem  n^pettam* 

.  Gas  intesiinalL  . 

1 4^.  Nell'esame  dei  gas  intestinali,  incorninciaodo  da  quelli 
dift  M  rinvengono  nello  -stomaco,  non  si  tnm  ordinaria- 
mente in  quest'organo  nuli' altro  Inori  dw  aria,  inghiottita 
dall'animale  dorante  la  deglutizione;  ma  ben  pmélo  una  por- 
siooe  dell'ossigeno  di  quest'aria  viene  assorbita,  e  neirinla* 
stino  tenue  non  si  trova  più  che  dcirozoto,  al  quale  ven* 
gono  ad  aggiungersi  l'acido  carbonico,  idrogeno,  dei  gas 
carburati  e  rimarchevoli  auantità  d'idrogeno  solforato. 

Allo  stato  aormale,  cioè  in  un  animai  sano,  i  gas  intesti- 
nali sono  sempre  poco -abbondanti,  ma  la  loro  quantità  ais» 
menta  di  molto  nelle  cattive  dig^tioni.  Il  nutrimento  ba 
grandissima  influenza  sulla  produzione  di  questi  gas,  che  prò* 
vengono  sempre,  nell'intestino  tenue,  da  spontanee  decom- 

{msizioni  subitevi  dogli  alimenti.  Basta  il  mangiare  sostanze 
eguminose.,  che  contengano  una  rimarchevole  quantità  di 
materie  solforate,  per  veder  comparire  abbondantemente  l'i- 
drogeno solforato  ndrintestino. 

Il  tubo  digestivo  dei  feti  vivi  non  contiene  gas. 
Ecco  le  analisi  pubblicate  dei  sigg.  Chevreul  e  Magendia 
sui  gas  contenuti  negli  intestini  di  quattro  giustiziati. 

1.  ®  II  tubo  digestivo  di  un  giovane  di  a4  f»""»  »  che  due 
ore  prima  del  supplizio,  aveva  mangiato  del  pane  da  pri- 
gione, del  formaggio  di  Gruyère  ed  aqua  vinata ,  conteneva  : 

c.  Intestino  Crassi 

Stomaco.   ^^^^  {^tiesXìnl 

Ossigeno  .  .  ir,oo  0,00  0,00 
Acido  carbonico  i^yoo      34>^9  4^>^^ 

Uf^p»».  5^5  55.55  447j'^''.ifSaì2Jr 
Aioto   .  .  .   7>«4S      20,08  5iao5 

toà^oo      100,00  tOO^lM» 

2.  **  L'intestino  di  un  giovane  di  25  anni,  che  aveva  fatto 
il  medesimo  pasto  del  precedente,  conteneva 
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Stomaco.       • . 

Una  bolla  di  gas  che  non 
»  è  potata  ctamioare. 

Acido  carbonico   .  . 

Idrogeno  puro  .  .  . 
Azoto  


Intestino  -  Crasso 
tenue,  intestino. 


40,00  ^OyOO 


100,000  1 00,000 


5.'  FiaaloMnte  nelle  visoere  di  un  indifiduo^  di.  a8  amii» 
che  qnattr* ore  prima  della  sua  morte,  aveva  mangiato,  pane». 
iioUito,  lenti  e  bevuto  dei  vin  rotio,  si  è  trovato: 


>    -             intestino  tenue 
Addo  carbonico   .   .  a5,oo 
Idroyoo  puro  •  .   •  8,4^ 
Idrogeno  carbonato   •  0,00 
Atoto   66,60 

100,00 


Ceco 
ia,5o 

7i5o 
i2,5o 
67,50 

100,00 


Bctto 
42,86 
0,000 

11,18 
j45,g6 

i  00,00 


Il  dottor  Jnrine  ha  diclùanito  cbe  la  auantità  di  addo  car- 
bonico è  maggiore  nello  stomaco  «  nell'intestino  tenue  cbe 
nel  crasso  intestino,  e  die  questo  all'opposto  contiene  pili* 
azoto  deir intestino  gracile  e  dello  stomaco,  risultato  che  non 
si  accorda  intieramente  cogli  esperimenti  dei  sigg.  Magendie 
e  Chevreul.  Gli  esperimenti  di  Jurine  erano  stati  fatti  sul 
cadavere  di  un  pauo  raoitu  di  freddo  ed  aperto  subito. 

VéaqoéliQ  analisiò  i  gas  provenieiili  da  animali  morii  di 
malattia;  essi  contengono  molto  acido  carbonico,  «dro^o 
carbonato,  gas  idrogeno* solforato  e  pochissima  aria. 

Quando  si  lasciano  pascolare  le  vacche  in  campi  i^i  trifo- 
glio umido,  si  vedono  qualche  volta  gonfiarsi  assai  pronta- 
mente, ed  anche  perire  se  non  si  rimedia  al  male  con  im- 
mediati soccorsi.  Sembra  cbe  sia  specialmente  sui  trifogli 
còndmall  con  gesso  ohe  si  produce  qomto'  alletto.  Una  tale 
msiattia  nota  ool  nome  di  dmpamu  o  di  metooriiimione» 
fu  studiata  dai  si^g.  Lameynui  e  Fren&y  dia  una  ptrtet  e  dal 
sig.  Plttger  dall'altra.  B'  sempre  dovuta  ad  uno  sviluppo 
considerevole  di  gas  clke  succede  nello  stomaco  di  questi 
animali. 

I  sigg.  Lameyran  e  Fremy  analizzarono  i  gas  cbe  avevano 
estratti  «colla  puntura  di  mm  vaaca  iommameiiie  meleori«« 
iato,  TMvaffOBO  diA  questi  g«ii  erano  ooaipÀsti  di  : 


Digitized  by  Google 


r 


i84        ■  CHIMICA  STATGA  v 

Idrogeno  solici  ato    ..........  80 

IdrogieDO  carbonato  *.....  i5 

Àeido  carboiitco  .  .  .  .  \   5 


100 

Quando  i  gas  acniraulati  nell' intestino  offrono  questa 
composizione,  per  sollevare  le  vacche  timpani$iche,  si  ricorre 
all'ammoniaca  caustica  mescolata  di  aqua.  Un  grosso  di  am- 
monìaca e  q^uattr'oace  di  a^na  sono  sufficienti; 
•  H  ifg.  Pliiger  ebbe  oecanone  di  esaminare  i  gas  di  due 
▼acche  meteoriuate.  Esalavano  un  odore  infinto,  ma  non 
contenevano  idrogeno  solforato.  I  tre  quinti  del  gas  rin- 
chiuso nello  stomaco  di  una  di  queste  vacche,  venivano  as- 
sorbiti dall'aquu  di  calce,  intorbidandola;  il  rimanente  dei 
gas  era  composto  di  ossido  di  carbonio.  Nella  seconda,  era 
stato  assorbito  solo  un  quinto  di  gas,  il  vesto  rimaneva  os- 
sido di  carbonio.  £  chiaro  cbe  io  un  caso  simile  all'ultnoo, 
bisogni  ricorrere  alla  puntura,  sola  manicfa  di  sollerare 
gb*  aniniali  afTetii  da  tale  malattia. 

CAPITOLO  Vili.  . 

LATTE. 

ScHKBLi»  Memoires,  t.  \\t  p.  5i. 

>Pabmentier  et  Heycux,  Traile  tur  U  Laii  Jown,  ib  P^y^ 

siqìiCy  t.  XXVII,  p.  36 1  e  4j5. 
Bouillon-Lacrangf.  ,  Ann.  de  chiniie^  t.  L. ,  p.  a^a.- 
BcRZKLiiTs,  Ann,  de  chìmie,  t.  LXXXIX,  p.  ^i. 
Bracohnot,  j4hh.  de  Mmie  etdephys,,  t.  XLIU,  p.  357. 
Lkoavu,  Joum*  de  phartn,^  t,  XSV ,  p.  %5u 
HcitìiT  ST  Cbetalicr  ,  Jow  n.  de  pharm. ,  t.  XV,  p^555e4oi' 
Payew,  Journ.  de  chim.  medicale,  t.  IV,  p.  118. 
liAssAiniVE,  Ann.  dir  chirn.  et  de  phys.,  t.  XLIX,  p.  5i. 
BoussmcAULT  KT  Le  Bel,  Ann.  de  cium,  et  de  phys.,  t.  LXXi, 

p.  65.       .  . 
PìxiooT,  jinn,  de  cbim,  et  de  phys.,  t.  LXXII,  p.  43i* 
Domili^  Du  Lati,  et  en  paNieulier  de  eelui  dee,  nourrice*. 
QuevshuSs  Ann.  cfhygiene  et  de  nied.  legale,  t,  XXVI. 
F.  Simon,  Die  Frauenrnilvh,  nach  ihrem  chem  und  fthye^ 

eiol.  P^erhalten.  Bori.,  i858. 
BouTRow  KT  Fremy,  .^11».  de  cium,  et  de  phys,,  terza  se-" 

rie,  t.  II,  p.  257. 
Domai»  BovasmoAULT  xT.PAtm»  Ann^  de  cium,  et  de  phyt», 

iena  serie,  %.  Vili,  p.  63. 
HAmuai.v  Amn.  der  Chem.  und  Pharm.,  t.  XLV»  p.  263» 
HoussmcAULT,  AoH.  de  chiat.  et  de  phyt.^  iena  serie  » 

t.  XII»  p.  i85. 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ESSERI  ORGANIZZATI.  H$ 

l4B.  Abbiamo  già  fatta  la  storia  dei  raaterinli  pnncipalt 
cbe  compongono  il  latte;  abbiamo  veduto  che  il  latte  degli 
animali  erbivori  è  caratteriuato  dalla  presenza:  1.*^  della  ca« 
ieinft;  3.*  dell*  OMlerie  grasce  che  cottitinKoiio  il  Iratifto; 
5,0.  ^  ana  materia  àMeuieffata;  4*^  di  una  certà  quantità  dì 
•ali,  variabili  io  molte  eircottaqyg  epniidepefenip  oca  il  lelijie 
nel  suo  insieme.  '! 

Considerato  come  l'alimento  principale  dei  giovani  ani- 
mali, il  latte  meritt'rel)he  già  di  fissate  l'attenzione  dei  fisio- 
logi; esso  diOutti  costituisce  l'alimento  il  pili  completo,  poi* 
cbè  lìasta  allo  sviluppo  degli  animali,  col  fornir  lori»  la  ma* 
teria  organitsata  «aotata  .capace  di  produjrn?  tolti  i  tessuti 
dall*ecpnomia;  gii  alimenti  calorifici,  come  il  initirro  e  lo  suo*, 
earo  e  finalmente  i  sali  necessari  allo  sviluppo  del  telaio  osseo.' 

Ma  l'interesse  die  merita  studio  del  lalfe  aumenta  ancora, 
quando  si  cerca  di  rendersi  conto  della  sua  produrione,  sia 
nel  punto  di  vista  puramente  fisiologico,  sia  in  quello  delle 
speeulasioni  agricole,  alle  quali  offre  immense  visorse^M 

U  latte  è  secréto  dalle  mammelle  dei  nuimniiferi.  feniim« 
na,.  verso  la  fine  della  gestaiieoe  e  dopo  il  parto.  È  un  li- 
quido opaco  di  un  bianco  puro  e  caratteristico;  quando  è 
sano  h  costituito  da  una  dissoln/.ione  di  cascina,  di  lat- 
tosa  e  di  sali,  nella  quale  galleggiano  globuli  isolati  e  per- 
fettamente circolari,  di  materia  butirrosa^  c  una  vera  emul* 
siime  omogenea  liquidissima  e  mobile*  I  globuli  delle  materie 
del  latìe  non  hanno  un  diametro  eostante  per  il  medesimo 
latte,  ed  a  maggior  ragione  per  il  latte  proveniente  da  lUt^ 
ferenti  specie  d'animali.  Questo  diametro  può  variar  molto; 
tuttavia  si  può  ammettere  come  ternainc  medio,  che  è  com- 
preso fra  I  e  3  centesimi  di  millimetro  per  la  maggior  parte 
dei  latti.  I  globuli  di  latte  di  donna,  in  generale,  sono  più 
grandi  di  quelli  del  latte  di  vacca,*  atoomfo  il  sìg.  F.  Simon. 
-  A  propositi  della  costitóstone  fisica  dei  gloMi  grassi  fu- 
rono espresse  due  'opinioni  diSbi-entissìme.  Alcuni  fisiologi 
suppongono  che  la  materia  grassa  sìa  rinchiusa  in  una  mem* 
brana  cellulare  albuminosa,  analoga  alle  membrane  del  tes- 
suto adiposo.  I  sigjSi[.  Raspail,  Ilenle  e  F.  iSimon  sono  in  que- 
sto caso.  Altri  credono  cbe  i  globuli  grassi  galleggino  iotier» 
rameate  liberi  nel  latte  come  nelle  emulsioni.^ ^JWr^'if^^: 
hrQuestì  ultimi  si  appoggiano  a  ciò,  cbe  nell'opératioÌM  di 
digoaiiar  il  lette  nella  caogola,  molto  prima  della  separa- 
tiooe  completa  delle  masse  di  burro,  si  vedono  i  globuli 
unirsi  fra  loro,  a  misura  cbe  l'operazione  si  avanza,  e  for- 
mare globuli  più  grandi,  che  compongono  infine  larghe  pia- 
stre di  materia  grassa.  Viene  citata  un'altra  circostanza  al-, 
l'appoggio  di  questa  opinione.  Quando  s'inietta  del  latte  ini 
sangue  di  mi  animale,  col  meno  dd  mieroseopio,  si  poa- 
sooo  dlstiogiier  |banissimo  i  globali  di  lette  dal  fldbuli  del 
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sangue  nel  quale  è  iniettato;  in  capo  ad  alcune  ore  i  primi  si 
attaccano  due  a  due  od  aoeke  in  maggior  numero  e  si  rì- 
ooproMO'd^  ni»  gidatiira  iiieini»ni«i«»  cbe  ttnaiaa  ool  di» 
▼entm  viiibdisfiiÌM,  perchè  ha  no  potere  rifarttivo,  Mb- 
vente  da  qmMu  dalla  massa  liquida.  Oca,  il  s%.  Asahanoa 
ho  osservato  ehe  quando  si  lasciano  cadere  gocce  oleose  dai 
liquidi  albuminosi,  non  tardano  a  circondarsi  di  una  membrana. 

Ma  se  la  facile  riunione  dei  globuli  butirrosi  sotto  V  in- 
fluenza dello  zangolameoto  o  sotto  quella  delia  circolazione, 
lande  a  ferii  considerare  siccdnie  spogliati  da  ogni  involto , 
vi  sono  altre  considerazioni  che  condnoonò  ad  vn'opniìona 
affatto  o|jposta. 

Difìfatti,  se  i  globuli  grassi  che  galleggiano  nel  latte  fal- 
serò liberi,  dovreijbe  bastare  l'agitare  il  latte  coli* etere  per 
impadronirsene.  Ora,  non  succede  niente  di  simile,  e  mal- 
. grado  una  prolungata  agitazione  coiretere>  si  vede  cbe  il 
■   latte  rimane  affatto  opaco. 

Se  ali  oppoirto  si  aggiungono  al  latta  alcnne  góooa  di  acido 
acetico  concentrato,  portando  la miitnm all'ciioUiaioac  in  ma- 
niera da  disciogliere  tatto  il  caseo  cbe  può  contenere  «  dif« 
ferenti  stati,  si  vedono  i  globuli  di  burro  farsi  grossi,  come 
se  pareccbi  fra  loro  si  fossero  riuniti  per  costituire  quelle 
grosse  gocce  grassose.  Inoltre,  il  liquido,  agitato  con  eterey 
•     si  appropria  la  totalità  del  butirro. 

A  onesto  carattere,  die  sembra  già  laaciaBe  pochi  dnUri  falla 
realità  dell'esistenza  di  un  involto  intomo  ad  ogni  glohalo 
butirroso,  aggiungiamo  l'effetto  clic  si  osserva  quando  si  ag- 
,  giunge  al  latte  una  dissoluzione  saturata  di  solfato  di  soda  o 
di  sai  marino.  Questi  snli  neutri  gli  danno  la  proprietà  di 
filtrare,  lasciando  sul  filtro  la  totalità  dei  globuli  grassi, 
mentre  il  caseo  solubile,  lo  zuccaro  di  latte  ed  i  sali,  pas- 
arno  in  dissolfoione  limpida. 

'  Senta  affermare  cbe  non  si  possa  riuscirvi,  devo  dire  die 

non  ho  potuto  spogliare  il  butirro  linasto  sul  fìltro  della 
totalità  della  materia  caseosa  con  prolungate  lavature  di 
aqua  salata,  ciò  cbe  si  accorderebbe  rolla  supposizione  ddU 
resistenza  di  un  involto  intorno  ai  globuli  grassi. 

i49>  Oli  autori  non  sono  d'accordo  sulla  reazione  cbe 
offire  il  latte^eièo,  auando  è  meMOt  a  contatto  della  *oarta 
di  tovaaiole.  E  pei*chè  il  latte,  alcalino  nel  momento  della 

'Ma  astrazione ,  all'aria  può  diventare  acido  in  pochissimo 
tempo.  D'Arcet  e  Petit  lo  trovarono  talvolta  alcalino  e  tal 
altia  acido  nella  vacca;  alcalino  quando  le  vaccbe  erano  al 
pascolo;  acido  quando  erano  nutrite  di  fieno  nella  stalla.  Il 
latte  dt  donna  è  sempre  moltissimo  alcalino,  e  sembra  cbe 
esalarvi  onesta  proprietà,  tanto  pih  lungo  tempo,  quanto  piti 
sana  e  robusta  è  la  donna  da  cui  dèriva;  esso  acquista  ben 

'  pnssto  la  reaiioBe  acida  nll'aria/ae  deriva  da  donaa  aialatioe». 
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Il  latte  d'asina,  munto  recentemente,  secondo  il  »ig.  Pe- 
ligot,  sarebbe  acido;  secondo  altri  osservatori  è  alcalino;  in 
ogni  caso  esso  lo  diventa  quando  si  amoaiaistra  bicarbonato 
di  soda  aU'a»imale.  '      '  , 

Lèadato  Marta,  per  qualche  tenpo,  il  btto  iiventa  itpi* 
pre  addo;  qaest'aciciità  h  do?tita  alu'  ibrmatiooe  spootaneii 
.di  alquanto  acido  lattico.  < 

La  densità  del  latte  è  variabile;  quella  del  latto  di  VMOBy 
si  conserva  più  abitualmente,  fra  i,o5o  e  i,o32. 

Ecco  la  densità  di  alcuni  latti,  dieti-o  Bris^on: 

DoDiM  i,om5 

Cavalla  i,oS46 

Asioa  .i,o355  x 

Capra  i,o54i 

Pecora  i,o4oo  * 

Vacca  i,o534 


Egli  è  dìffioiiittinio  il  dar  ivadie  di  dcoakà  par  tm  liquido 
die  può  esser  modificato  jdo  pareodiie  cinsoalanze;  basta  dìf- 
fifitti  il  ricordarsi  cbe  le  sostanze  grasse  sono  più  leggere  deUi 
l'aqua  e  cbe  le  dissoluzioni  di  sali,  di  materie  zuccherate  o 
caseose,  sono  più  pesanti,  per  comprendere  che  la  densità 
del  latte  può  variare,  secondo  che  la  sua  ricchezza  di  bu- 
tirro, di  caseina  o  di  sali,  aumenta  o  diminuisce,  c  cbe  può 
rìniaDiffie  ttasioMno  ad  ooto  di  caflibiomcotl  oooaideref  oli  « 
ae  i  prodotti  jolabili  diminiiiioono  nel  «nedettiao  tompo  dal 
borrOf  e  reciprocamente. 

Assoggettato  all'ebollizione,  il  latte  non  si  coagula,  si  ri- 
copre di  pellicole  membranose,  cbe,  si  possono  levare  e  cbe 
eo^ituiscono  il  franchipane. 

Vedremo  più  innanzi  in  quali  circostanze  si  coaguli  il  latte 
fresco. 

Al  piMilo  di  vista  cbimico,  il  latte  offre  ubo  niatmH  4k 

tMtte  It  pfoprietà  che  abbiamo  rìconoftciute  per  le  materie 
organicbe  che  lo  costituiscono;  sarà  duoque  inutile  d'ÌDiiileM 
lungamente  sopra  questo  punto. 

Tutti  gli  acidi  coagulano  il  latte,  precipitando  la  caseina 
cbe  trae  seco  la  materia  grassa;  così  agiscono  gli  acidi* aotv 
tico,  kItìcOi  doridrioo,  iolforì(!Oy  eoe.;  bMta  di  riiooldaio 
il  laftte  a  76^  circa,  pereliè  sooceda  foerto  feeonnao.  Sìmmi 
sovente  bastanti  alcune  gocce  di-àoido  par  eoogi^arc  una  «on* 
siderevole  quantità  di  latte. 

U  latte  di  donna,  cbe  come  vedemmo,  si  distingue  per 
un'alcalinità  marcata,  ci  offre  a  questo  proposito  una  prò* 
prietà  cbe  non  appartiene  a  nessun  altro  dei  latti  esanunati 
fiaora.  Quando  infatti ,  n  vuol  eeagalare  il  latte  di  donila  bi» 
sogna  incominciare  dal  mtwolarlo  colla  motà  dd  so»  voluno 
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d*alcoolc  ,  ed  aggiungendovi  in  segiifto  alcune  i*occe  di  acido 
solforico;  senza  queste  precauzioni ,  pi-ende  semplicemente  uno 
stato  visQbioso  particolare  che  non  possedeva  orìina. 

i5o.  Lasciato  a  lè  per  qualche  tempo,  in  Isogo  pulito  e 
firMCO,  il  latte,  io  eapo  a  ventiqaatti^  ore  ti  separi  in  doe 
•tlviti  distinti;  il  primo  ohe  si  cliiama  patina,  galléggia;  il 
•eoondo  ba  ricevuto  il  nome  di  spannato.  I  globuli  grassi , 
specifirn mente  più  leggeri  del  liquido  nel  quale  galleggiano,  ' 
si  riuniscono  alla  parte  superiore  del  latte,  e  vi  costituiscono 
quello  strato  di  panna  molto  più  gi.illo  di  esso,  c  composto 
prinGÌpalmente  della  materia  grassa;  questo  strato  finisce  per 
diventare  ahbattansa  •  omogeneo,  a  misura  ohe  la  maggior 
parte- del  siero  st  ne  è  separato;  questo  conserva  tuttavia  una 
ponione  .bastantemente  considerevole  di  materia  butirrosa. 

Conservato  più  lungo  tempo,  il  latte  diventa  fortemente 
acido  e  si  coagula.  Questo  fenomeno  c  dovuto  alla  produ- 
zione spontanea  di  una  certa  quantità  di  acido  lattico,  die. 
reagisce  sulla  caseina  e  la  precipita  per  intiero.  L'acido  lat- 
tico si  produce  sempre  in  seguito  ad  una  lèrmentatione  spe* 
cialc,  che  i  sigg.  Bontron  ed  Fremy  studiarono  in  questi 
ultimi  tempi. 

Questa  proprietà  del  latte  dipende  dnnqiie  dai  fenomeni 
tanto  variati  delle  fermentazioni.  Il  sig.  Gay-Lussac  lia  dimo- 
strato infatti,  cbe  siccome  nella  fermentazione  del  succo  di 
nwa.  Tarla  interviene  provocandola  fermentazione  alcool  ica, 
.  coà.  parìmeMi,  esso  interviene  nella  fornmcione  del  fiormen* 
to,  cae-  prodnce  Teddo.  lattico.  DifTatti  si  può  conservare  11 
latte  per  parecchi  mesi  quando  lo  si  faccia  bollire  ogni  giorno; 
in  taf  modo  sì  fuga  Varia  cbe  ha  potuto  asiorbire ,  •  si  pre^ 
viene  la  sua  coagulazione. 

D'Arcet  ha  cercato  di  ritardare  la  coagulazione  del  latte 
cbe  si  consuma  in  gran  Quantità  a  Parigi  e  che  è  sempre 
soggetto  in  estafe  a  quesralterasione;  egli  consigliÉ'dl  ag*- 
giungervi,  quando  deve  essere  trasportato  alquanto  lungi ,  * 
i;aooo  del  suo  peso  di  carbonato  di  soda  :  V  innocuità  di  quo» 
sto  sale  ne  permette  l'u^o  in  modo  v.intaggioso. 

La  coagulazione  spontanea  del  latte  è  dovuta  alla  fermen- 
tazione lattica  ,  ma  diventa  ben  presto  essa  pure  uu  ostacolo 
alla  sua  continuazione;  se  si  vuole  che  questa  fermentazione 
continui,  bisogna  ocotralinare  Tacido  che  vi  si  forma  con 
bicarbonato  di  sodo.  Questo  sale  rende  solubile  il  cnseo,  lo 
dispone  ad  agire  come  fermento  lattico. 

Ma  se  si  lascia  sussistere  la  reazione  acida .  la  fermenta, 
xionc  prende  un  altro  carattere;  si  osserva  uno  sviluppo  di 
gas  e  si  produce  alcoole. 

È  noto  da  lungo  tempo  cbe  i  Tartari  convertono  il  latta 
di  eavalla  in  un  liquido  spiritoso,  di  cui  estsaggono  alcoole 
per  la  distÌllariQ0«.  Ecco  come  openmo. 
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Il  vaso  destinato  a  far  Imrnientare  il  latte»  è  fatto  di  peUs 

di  cavallo  non  conciata,  ma  fortemente  indurita  dal  fumo. 
La  sua  forma  è  conica  e  alquanto  triangolare.  Pare  sia  com-  •  • 
posto  da  tre  pezzi  attaccati  ad  una  base  circolare.  È  in  que- 
sta specie  d'otre  che  viene  introdotto  il  latte  cLe  si  vuol  fkv 
fermentam;  vien  riemplntn  n  tire  qnarti  circn»  cbiiidciido  la 
sua  npertara  eon.una  correggia  fiitUi  della  medesima  pelle 
cbe  servì  per  far  Totre.  Si'  agita  questo  vaso  pareeebie  volte 
per  giorno,  aprendolo  di  tempo  in  tempo.  In  capo  ad  alcuni 
giorni  il  latte  ha  giiì  acquistato  otlore  e  supere  vinosi.  Si 
.continua  nd  agitarlo  finché  l'aciditn  sia  divenuta  maggiore; 
giunge  ben  presto  un  momento  in  cui  essa  diminuisce  j  si  de-  ' 
canta  allora  il  In|nido,  per  separarlo  dal  flMgma  in  cai  è 
depositalo;  lo  si  chkiàa  tosto  in  altra  otri,  tra  ne-  fa  Te» 
guai  oso  del  vino. 

Questo  processo  non  ^  il  solo  cbe  adoperano  gli  abitanti 
delle  diverse  contrade  della  Tarlaria. 

Qualche  volta  si  accontentano  di  aggiungere  al  latte  che 
vogliono  far  fermentare,  una  porzione  di  latte  agro;  ovvero 
verrano  il  latte  fresco  std  magma  cbe  costituisce  II  resid«ft  ' 
di  una  fermentatione  precedente^  altri  finalmente  aggiuogooo 
al  latte  pasta  inacidita  di  farina  di  òrto  o  di  avena. 

Parmentier  e  Deyeux  esaminarono  i  prodotti  della  fermen- 
tazione spontanea  del  latte  di  vacca,  ed  hanno  verificata  la 
natura  alcoolica  di  questa  fermentazione,  raccogliendo  Tacido  ' 
oirbonico  ed  isolando  l'alcoole.  Scbeele  avevit  già  osservato 
lo<  sviluppo  'dì  addo  carbonicò.  Ultimamente  il  sigi  Hess  con»» 
pletò  tfwSito  studio:  • 

Se  SI  lascia  al  odntaHo  deirarìa  il  liquido  alepalico,  In 
fermentazione  cambia  natura;  vi  è  assorbimento  di  ossigeno 
e  formazione  di  acido  ficetico.  Scheelc  avea  proposto  di  Up- 
plicare  questa  proprielà  ilei  latte  alla  fabbricazione  dell'aceto, 
mettendo  una  cucchiaiata  di  spinto  di  vino,  contenente  So 
per  loo  di  alcoole  per  ogni  liiro  di  latte  fresco;  si  dice  otten^ 
gasi  in  capo  ad  un  mese  un  liquido  carico  di  acido  acetico 
esente  di  acido  lattico.  »»• 

i5i.  L'alcoole,  il  tannino  e  la  maggior  parte  dei  sali  me- 
tallici precipitano  il  latte,  sia  coli' appropriarsi  l'aqua,  sìa 
combinandosi  col  casco.  '       '  - 

Molte  piante  possono  coagulare  il  latte}  esse  agiscono  or- 
dinariamente per  meizó  degli .  acidi  in  esse  contenuti.  Fra 
quelle  cbe  non  lianno  reaxione  acida  i , fiori  di  carciolb,  e  di 
cardo,  godono  nondimeno 'della  proprietà  in  discorso.  E  per 
altro  rimarchevole  cbe  quando  preparasi  1*  infusione  di  questi 
fiori  a  caldo,  essi  non  coagulano  più  il  latte,  quantunque 
un'infusione  fredda  agisca  in  maniera  piì»  rapida  e  più  eflì- 
cace,  quando  il  latte  sia  stalo  previamente  riscaldato,  r  »  ' 
^  La  pinguicula  vulgaris  possiede  Ja  proprietà'd'ifMiekUra  il 
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latte  e  di  renderlo  così  vischioso  da  poter  essere  facilmente 
tirato  in  fili.  Fatta  una  volta  quest'operazione  in  un  vaso  di 
legno,  questo  conserva  siffatta  proprietà.  Il  latte  modificato 
in  tal  modo  provoca  una  simile  alterazione  nel  latte  fresco 
che  gli  ti  BMtle    ooiitatlOb  * 

Im  akoae  firovincie  «ttCDlrìfiiMli  d^la  Svena  «  ma  por 
liQtrimento  un  latte  così  modificato»  «  vien  chiamato  Talmjolk, 

Fra  i  corpi  che  determinano  la  coagulazione  del  latte ,  nes- 
suno agisce  in  modo  eenale  ni  presame;  una  parte  di  pro*. 
same  o  caglio  coagula  infatti  trentamila  parti  di  latte. 

*  11  caglio  quale  io  si  usa  a  Parigi  è  un  liquido  acido  molto 
cpvplesto;  vitxlriade  ano  addo  «lovidfko,  acido  <  lattino» 
acidi  grasri  volatili,  fall  terrori,  tale  ammooiaco,  nla  ■Mo- 
rino, e  inoltre  una  sostanza  animale  asotata  alla  quale  partii 
oolarmente  devesi  la  proprietà  di  coagulare  il  latte.  Diedesì  a 
questo  corpo  il  nome  di  chimosinn  ;  pe*  suoi  caràtteri  si  rav- 
vicina alla  pepsina,  quando  però  questi  due  corpi  non  sieno 
identici.  La  cbimosina  è  insolubile  nell'aQua,  nell' alcoole^ 
aaiirctere  [e  negli  olii;  essa  discioglieii  nell'aqua  per  meno 
desìi  ecìdi  V  gli  aloali'  la  pfed|nteno  da  qnetta  dlnolouooe 
allo  itato  di  fiocchi  ;  il  taoaino  parimente  la  precipita.  Ette 
riduce  Tncido  iodico  alio  stato  d'iodio. 

E  alla  presenza  di  questa  sostanza,  che  la  membrana  mu- 
cosa dello  stomaco  degli  animali,  e  il  liquido  medesimo  dello 
stomaco ,  devono  la  proprietà  di  precipitare  il  latte.^ 

Il  presame  impiegasi  ora  allo  stato  liquido,  ora  allo  italo 
«ecco.  Ecco  oone  viene  pi^parato:  prendesi  il*  ventilealo  di  nn 
TÌtello  dib  ebbe  per  suo  nutrimento  soltanto  che  latte»  ae  ne 
staccano  i  grumi  e  si  lavano  coU'aqua  fresca.  Dopo  averli 
rasciutti  con  un  pannolino  ben  netto,  si  salano  e  si  rimet- 
tono nel  ventricolo,  che  è  posto  ja  disieccere  pei'  servirsene  al 
bisogno.      ,    •  , 

'l4i  vimna  quantità  di  caglio  sia  liauido  ila  solido,  che 
baste  a  provocare  la  coagnlaaiotte  del  latte,  fpiega  oobm  av« 
ven^  /che  presso  i  popoli  pastori,  i.vasi  porosi  di  terra  cotta 
O  anche  di  legno ,  che  hanno  servito  una  volta  alla  coagula* 

•  zione  del  latte,  possono  costantemente  servire  al  medesimo  uso 
determinandola  senza  die  abbisogni  di  aggiungere  qualche 
cosa  al  latte.  Nelle  prime  coagulazioni  si  formano  fermenti 
particolari  che  s^inmechiano  nei  poti  dei  vasi,  e  che  le  lava*- 
ttti«  non  tolgono.  Noi  vedemmo  aeoadere  lo  stesso  coi  vali 
preparati  per  fate  il  latte  filante. 

Vi  è  un*  osservazione  da  fare,  sol  siero  che  si  aepara  dal  pre* 
cipitato  delle  materie  caseose  e  grasse  quando  il  coagulo  av-% 
venne  in  forza  del  caglio.  Basta,  secondo  Schubler,  di  ag- 
giungere un  po'  di  acido  acetico  a  questo  siero  e  di  portare 
-  la  sua  temperatura  a  ^S"»  per  ottenere  nn  coagulo  che,  se- 
oondo  qacsvoiierNrtore,  poisedewbbe  proprietà  intemodiarie, 
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ira  quelle  deiralbumina  e  quelle  della  caseina.  Ma  tutte  le 
proprietà  della  sostanza  che  si  precipita  in  quest'  occasione , 
sono  analoghe  a  quelle  della  caseina,  precipitata  dall* acido 
acetico.  Se  ne  fa  uso  nella  Svizzera  per  fabbricare  un  for- 
maggio povero  a  cui  si  dà  il  nome  dr  Zieger,  . 

10  alcuni  dipartimenti  firancen  li  evapora  il  nero  dal  quale 
ai  è  separato  il  primo  precipitato  di  caseina  e  lo  si  coagula 
di  nuovo.  Si  ottengono  così  formaggi  di  qualità  inferiori ,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  broute,  e  che  si  consumano  in  paese, 

i52.  Noi  abbiamo  sinora  considerato  il  latte  normale,  cioè 
quale  io  secernono  gli  animali  qualche  tempo  dopo  il  parto. 

Ma  prima  del  parto  ed  anclie  parecchi  giorni  dopo»  il  lattt 
offre  particolarità  degne  d'Attensione;  indica  questo  ktte  col 
nome  di  colostro.  .  . 

11  colostro  differisce  dal  latte  perchè  contiene  una  quantità 
notevole  d'albumina;  esso  perciò  coagulasi  mediante  il  ca- 
lore. Racchiude  pochissimo  o  anche  niente  di  zuccaro  di  latte, 
e  sembra  in  generale  più  ricco  di  sali,  del  latte  ordinario. 
Secondo  la  maggior  parte  d^li  osservatori  si  corrompe  assai 
rapidamènte  senza  presentare  mai  reazione  addo.  Siiccpone  la 
proprietà  che  ho  il  latte  di  farsi  acido  dopo  qualche  tempo 
di  sua  esposizione  all'aria,  è  dovuta  alla  presenza  dello  zuc- 
caro di  latte,  così  si  può  presumere  che  quando  il  cplostro 
diventa  acido  contiene  zuccaro  di  latte. 

Àl^ni  osservatori  trovarono  più  ricco  di  zuccaro  di  latte 
^Mt^coldsilro  che  ngn  il  latte  me^mo;  essi  fecero  la  mede» 
sima  osservasione  rispetto  al*  eeseo.  È  difficile  ammettere  che 
le  loro  osservaaioni  debbano  generalmente  veriflcarsi»  ì^om 
insogna  perdere  di  vista  infatti ,  che  il  latte  può  essere  secreto 
indipendentemente  dal  parto  od  anche  dalla  gravidanza ,  per 
mezzo  di  un  semplice  irritamento  delle  mammelle.  IViente 
dunque  impedisce  che  in  alcune  femmine  la  secrezione  del 
latte  imnnale  possa  e&ttuarsi  durante  la  gestaiione  o^assid 
presso  l'epoca  del  parto.  i 

li  colostro  è  sovente  macdiiato  di  strisele  di  sangue;  coni 
tiene  globuli  speciali,  mucosi ,  moriformi,  composti  di  un'ag- 
gregazione di  granuli  mucosi  e  globuli  grassi.  Essi  vengono 
perciò  disaggregati  dall'etere  c  dall'acido  acetico,  uno  di- 
sciogliendo i  globuli  grassi,  l'altro  disciogliendo  i  globuli 
«nncosi.  Donné  riguarda  nondimeno  i  gld>nH  del  colostro*  co* 
me  nrovvéduti  di  un  involucro.  Trattato  coU'ammoniaca 
il  ocilstro  si  fa  Gla^ntosO)  e  in  certe  circostanze  può  peiw 
fino  Rapprendersi  in  una  specie  di  gelatina,,  sotto  rinflueosa 
di  questo  reattivo. 

Il  colostro  sembra  agire  come  un  blando  purgativo.* 

Ecco  un  quadro  comparativo  che  riassume  alcuni  dei  ca- 
ratteri del  colostro  e  del  latte,  secondo  Lassaigne. 
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II  colostro  è  stato  analizzato  da  diversi  osservatori:  noi  ci- 
tei-emo  i  risultati  ottenuti  da  F.  Simon  (Lchrbuch,  t.  II, 
p.  a8i  e  285),  Chevallier,  Henry,  Coussingault  e  Le  Bel. 
Ecco  le  analisi  di  F.  Simon: 

Colostro  di  donna  immediatamente       Latte  normale  della 
dopo  il  pnrto  medesima  donna  media. 

Aqua  8a8,o  887,6 

Materie  grasse  .  .  5o,o  25,3 
Caseina  ....  40,0  34,5 
Zuccaro  di  latte  .  70,0  48,3 
Ceneri  3,1  2,5 

Simon  non  dice  se  questo  colostro  era  coagulabile  pel  calore. 

Colostro  di  asina  i5  giorni  circa  Otto  .giorni  dopo  la 

.  avanti  il  parto.  prima  analisi. 

Aqua  73n,o  8i4,o 

Materie  grasse    .    .     8,0  8,5 

Caseina    ....    28,9  a5,o 

Albumina     .    .    .  ig83  123,9 
Materia  estrattiva , 

ti*ecce  di  zuccaro  a  sali  .    18,4  a8,6 

Cbevallier  e  Henry  analizzarono  il  colostro  di  vacca ,  d*  a- 
sina  e  di  capra ,  e  ottennero  i  seguenti  risultati  : 

Colostro  di  vacca.  Asina.  Capra. 

Amia  ..  .    .    .    8o3,3  828,4  64 1,0 

.Albumina   .    .    iSo,^  •  116,0  ^  245»o 

Materia  mucosa    20,0  n,o  3o,o 

Zuccaro  di  latte    tracce  32,0 

Materia  grassa    .  26,0  5,6  52,o 

1000,0  1000,0  '  1000,0 

Ciò  che  denomino  albumina  in  queste  analisi  è  la  materia 
coagulabile  per  il  calore;  gli  autori  Tbanno  descritta  sotto  il 
nome  di  caseina,  ma  la  caseina  è  piuttosto  la  sostanza  che 
vi  si  trova  distinta  col  nome  di  materia  mucosa. 

Boussingault  e  Le  Bel  trovarono  nel  latte  vaccino,  preso 
immediatamente  dopo  il  parto: 

Aqua   785,0 

Casco  albuminoso  i5o,o 

Burro  26,0 

Zuccaro  di  latte   36,o 

Ceneri   3,o' 

r 

k:^ — r   

1000,0 

J3 
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Si  vede  in  complesso,  clie  il  colostro  (Offerisce  dal  latte  per 
la  pi'csenza  di  una  considerevole  quantità  di  albumina.  Que-  • 
sto  fatto  fu  prima  verificato  da  due  medici  olandesi,  Ahramo 
Vun  Stiptrian  e  Ps.  Boodt,  e  conferiDEito  da  Parmeotier  e 
Dcycux. 

i55.ifoii  entra,  nello  scopo  di  questo  lavoro»  l'e8poiTe*Ie 

particolarità  cbe  potrebbero  nascere  dall'esame  profondo  della 
produzione  del  hitte;  cercheremo  di  mettere  sotto  U  punto  di 
vista  più  semplice  la  questione  che  imprendiamo. 

Il  latte  elaborato  dagli  ammali  proviene  senza  dubbio  al- 
cuno, dagli  alimenti  che  prendono.  È  dunque  naturale  il 
suppoire  ebe  la  natora  dell'aliaientaiione  eseidti  una  carta 
influenia  sulla  qualità  e  quantità  del  latte. 

B  noto  da  lungo  tempo,  i^e  diverse  materie  alimentari  tra- 
smettono al  latte  il  sapore  e  l'odore  che  le  caratterizzano.  Le 
piante  agliacee  e  le  crocifere  gli  comunicano  il  loro  odore; 
la  graziola  lo  rende  purgativo;  il  tittimalo  lo  fa  acre;  l'as- 
senzio lo  rende  amaro j  la  semente  di  anice  gli  porge  il  suo 
odore;  la  robbia  gli  comunica  una  tinta  rossastra  in  capo  ad 
alcuni  giorni. 

Parecchie  sostanìe  minerali,  il  sai  marino,  rSodoro  dì 
potassio,  il  bicarbonato  di  soda  passano  nel  latte. 

Il  latte  delle  nutrici,  assoggettate  ad  un  trattamento  mer- 
nirinle,  agisce  come  antisiiilitico ,  senza  che  si  abbia  mai  po- 
tuto scoprirvi  la  presenza  del  mercurio.  ^ 

Anticbi  osservatori  avevano  già  cercato  di  dimostrare  tà» 
la  natura  animale  -o  vegietale  del  nutrimento  modificava  le 
sue  proprietà.  Youn'g  dice  cbe  il  latte  di  una  cagna  nutrito 
di  vegetabili  rassomiglia  per  le  sue  proprietà  al  latte  di  ca- 
pra, medesima  cagna  nutrita  poscia  dì  carne  cruda,  ba 
fornito  un  latte  che  non  si  coagulava  per  il  riposo. 

Questi  effetti  si  devono  indubitatamente  alla  presenza  dello 
mooaro  di  latto  nd  pi*imo  caso,  ed  alla  sua  munctfnsa  nel 
seconda 

Feci  reoentemento  una  serie  di  esperimenti  nei  quali  ebbi 
per  i scopo  di  cercare  l'influenza  che  esercita  il  modo  di  ali- 
mentarsi sulla  costituzione  del  latte  e  specialmente  sulla  pro- 
duzione del  lattoso.  Ecco  i  j^riucipaiì  fitti  eh'  ebbi  occasione 
ili  osservare.  ^ , 

n  latte  degli  animali  assoggettati  ad  un'  alimentaiione  ve» 
|etole  o  mista  contiene  sempre,  ma  tu  variabile  proporxione» 
1  quattro  ordini  di  materie  che  fanno  parte  degli  flbiimenti  de- 
gli erbivori,  cioè  le  materie  albuminoidi  rappresentate  dal 
casco,  le  materie  gras5e  rappresentate  dal  burro,  le  materie 
zuccherate  rappresentate  dallo  zuccaro  di  latte;  finalmente  i 
*  sali  di-  diversa  natura  che  esistono  in  tutti  i  tessuti  ed  in 
tutti  I  liquidi  degli  animali. 

f^el  latte  degli  animali  carnivori,  per  quanto  si  può  giu- 
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dfeariie,  tino  ài  quetU  prodotti.  Io  cuccaro  di  iMle,  •córopai'e; 
•  l'alimento  ridotto  a  iKnu> contenere  piìl  altro  fuori  che  tna- 
terte  albaroinoidi ,  grasse  o  saline,  si  trova  ricondotto  allo 

costituzione  generale  della  carne  stessa. 

Gli  esperimenti  sui  quali  si  appoggiano  queste  proposiaioni 
vennero  fatti  al  serraglio  dei  Giardino  del  Re  ed  alla  Scuola 
Teterìnaria  di  Alfort,  sopra  cagne  sottoposte  alternativamente 
ad  lina  natrfsione  yegetale  od  al  regime  della  camo.  Beco  i 
iritirftati  ai  <|oaU  eono  arrivMo; 

Aqua   74,74 

BuiTO  '   5,1 5 

Materie  estrattive  e  sali    ...    .    .    .  . 

>'    Caseo  e  sali    .   .   •   i5,85 

La  medesima  cagna  nutrita  per  qoindiel  giorni  con  pane 
inumidito  di  brodo  grano ,  ha  fornito  wa  utlo  cbedledo  1^ 
ranàliai: 

Aqua  ....    «  81,10 

Burro  3,09 

Materie  oftrattive'y  tneeato  di  latte  o  lali  .  4)4<' 
Caieo    .  •  •   ...  •       •  •  .  •  •  .  11,59 

Infatti  la  materia  estrattiva  di  questo  latte,  abbandonata 
a  sè,  fornì  alcuni  cristalli  che  avevano  i  caratteri  del  lattoso. 
In  capo  a  quindici  giorni  del  medesimo  regime  di  pane  e 

brodo  grasso,  il  latte  della  cegna  precedente,  racchiudeva: 

■  4 

Acpa'.    ^5,00 

Bórro  '   ^84 

Caseo   12,17 

Materie  estrattive,  zuccaro  di  latte  e  sali   .  5,04 

lOO^OO 

:  J      '  • 

Qnefta  volta  ancor»,  la  materia  estrattiva  fornì  cristalli 

che,  convenientemente  purificati,  offrivano  tùtti  i  caratteri 
dello  zuccaro  di  latte;  se  ne  raccolsero  aiibaitania  per  con* 
statarne  la  natura  mediante  l'analisi. 

Lo  zuccaro  di  latte  che  non  aveva  potuta  esser  posto  in 
evidenza  quando  la  cagna  non  riceveva  fecola  coi  suoi  ali- 
menti, compare  dunqae  invece  chiarafflente,  quando  ilprin* 
cipio  amilaceo  predomina  nell^alimentazione. 

Questi  risultati  vengono  ancora  confermati  da  altri  esperi- 
menti che  furono  diretti  alla  stessa  maniera.  Non  ho  mai  riu- 
scito a  trovare  lattoso  nel  latte  delle  cagne  assoggettate  al 
regime  della  carne.  Si  deve  conchiudei*e  da  questi  cspciimeoti 


CQIBOCà  «:ATICà 
(£e  lo  zuccaro  qon  li  formi  mai  «Uiifquando  gli  alimeiiti 
geriti  non  ^nteogono  fecola.  Non  sàprei  affermarlo  in  toQ^ 
positivo,  sebbene  le  analisi  non  mi  abbiano  mai  fatto  scoprire 
zuccaro  in  queste  conJizioDÌ;  ma  gli  esperimenti  diretti  allo 
Sf^Of^  di  verificare  la  mancansa.  afisoluta  di  jmccaio  sono 

Il  la|le  di  c»gm  è  datelo  della  proprklà  tiogobitt  di  coi^ 
glUl^  i|)9llteneamente ,  se  è  riscaldato  j  ti  potrebbe  ad«wi||ia 
credere  cbe  raccbiuda  albumina.  INla  se  lo  si  diluisce  di  aqua, 
non  si  coagula  più.  D'altronde,  ad  onta  di  questa  particola- 
rità, il  casco  di  cagna  offre  la  medesima  composizione  del 
casco  di  vacca  ^  sia  cbe  provenga  da  uqa  cagna  ^uthta  di 
pana»  a  da  .una  Qutnta  di  canif, 

.  i54*  U  ng« .  P^got  fece  alconi  intaresiaiitis  aipiriiiMiiti 
Uitorno  airinflaeiu»  del  nutrimento  sulla  qualità  del  latte. 

Un'asina  cbe  mangiava  i8  cbilog.  al  giorno  di  caNfla^lia 
loraito»  in  lu»  mese,  u»  latte  ooBt0BMile& 

Aqua     :   .   .   .   .   91, u 

Qum    .........     i,a5  )   

.ZnecarQ  di  Utt^  .   .     6,09  |  8,89  princìpi  j^idi. 

NlOO>00  - 

t  • 

Latte  della  medesima  asioa,  putrita  (|i  barbabietole  xp»sc 
per  quindici  giorni:     ...  ,  .      -,  t 

Aqoa  9^21 

Burro   r,3Q  ^ 

Zuccaro  di  latte.   ^     6,5 1  {  I0|25  priocjipi foi^Ui* 
Ca«cp  \  i  a,35  )' 

100^ 

Latte  della  stessa  asina,  nutrita  per  qb  meie  di  7  diilog. 
di  ayana  peit»  ^  5  i^lylog^  4i  mb%  inedia,  «eoea;. 

Aqua  ,    ,   .       .   .90,63        •  .  .•       ».  . 
Burro  •   .....    1,40  ^ 
..  Zncoan»  di  latte.  , .  {  9,37  prin<:>pu  solidi» 

'.Cbmo  *  «  •  .  .  •  i»55. 1 

^^^^^^^^ 

tOOyOO 

Latte  della  medesima  asiua  nutrita  per  quindici  giorni  di 
patete;  ... 
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Aqim  9°'^' 

HuiTO  i,:»g  \ 

Ziiccaro  di  latte   .    .    6,70  j  9,29  princìpi  solidi. 

Casco  1,20  ) 


«9:; 


100,00 

Il  sig.  Peli^ot  è  portato  a  conchiudere  da  questi  esperimenti 
che  la  harbabictoln  conviene  maggiormente  per  dare  un  latte 
ricco  di  princìpi  solidi;  vengono  in  seguito  la  mistura  di  avena 
e  d'erba  medica,  poscia  le  patate  e  finalmente  le  carote.  Egli 
ha  anche  trovato  che  più  il  latte  era  ricco  di  materie  so- 
lide, e  più  la  secrezione  ne  era  abbondante. 

Un  altro  osservatorc,  il  sig.  F.  Simon,  ha  studiata  Tin- 
fluenza  del  nutrimento  sul  latte  di  una  donna  indigente. 
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II  novembre  gì 4,0 


18  novembre 
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i.^dicembre  920,0 


4  gennajo 
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8,0 


54,0 


8,0 


35,5 


39,5 


37,5  45,4 
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49,0 


40,0  46,0 
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Lu  donna  è  debole, 
la  secrezione  abbon- 
dante. 

Dopo  un  nutrimen- 
to animale  abbon- 
dantissimo. 

Dopo  penose  priva- 
zioni. 

Dopo  due  giorni  di 
nutrimento  animale 
abbondante. 


i55.  I  sigg.  Boussingault  e  Le  Bel,  fecero  altre  volte  degli 
esperimenti  sul  latte  di  vacca ,  i  (juali  permisero  di  stabilire  che 
la  natura  degli  alimenti  consumati  non  esercita  un* influenza 
molto  marcata  sulla  quantità  e  la  costituzione  chimica  del 
latte,  quando  si  ha  cura  di  dare  alle  vacche  delle  quantità 
nutritive  equivalenti  di  differenti  alimenti.  Il  quadro  seguente 
oflire  il  risultato  dei  loro  esperimenti  : 
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Le  ratloni  che  si  dunno  ulte  vncriie  Inttifcrtr  cdntingpno 

esse  i  princìpi  che  troviamo  nel  hitleP 

Non  vi  è  duhhio  die  le  materie  saline  contenute  in  questo 

liquido  non  sicno  recate  Uircltameate  per  mezzo  delle  he-' 

ymi»  e  degU  «liaMitL 

, ,  <2auito  culo  luecuro  di  latte  esso  può  provenire  dalle  ma* 
tene  mccherate,  amilacee  o  gommose  che  entrano  ia  coti 

gran  proporzione  nel  nulrintento  degh*  erbivori.  Abbiamo  ve- 
duto che  sotto  r  influenza  di  un  regime  solamente  animale 
il  lattoso  scompare,  od  ahneno  non  ai  produce  che  in  quan- 
tità inapprezzabile. 

.  L'oijgiM  dalla  caieina  lion  ò  meno  evideoCe.  Questo  pHii« 
dpi^^isr^vUa  dalla  trasformaiione  delle  materie  albnmmoae 
ciìii  rèioebiodono  gli  alimeolit  e  cìie  si  modifiouio  iiomeri* 
^mente  eon  tanta  facilit<^. 

Non  è  altrettanto  facile  il  dire  d'onde  provenga  il  burro 
contenuto  nel  latte;  poiché  se  è  evidente  che  le  materie  grasse, 
di  natura,  diversa,  che  contengono  sempre  gli  aUmenti,  con* 
corrano  diiréttai^eiite  alla  formadoiie  del  borro,  egli  è  certo*, 
secondo  i  recenti  esperimeoti  del  «i§.  Boaieiii^ttlt ,  che  l'in- 
fluensa  degli  alimenti  non  si  ferma  alia  parte  diretta  che  ab- 
biamo espressa  ;  ma  che  per  un'azione  forse  analoga  a  quella 
che  si  osserva  nelle  fermentazioni,  essi  determinano  una  for- 
mazione più  abbondante  di  grascia  a  speje  di  alcuni  dei 
corpi  che  contengono.  Il  sig.  Boussingii^lt  opina  che  le  ma- 
terie grasse  contenute  natwralmente  negli  alimenti  esewitino 
sulla  pcodusione  del  burro  una  doppia  iafluensa,  non  solo 
concorrendo  per  sè  stesse  alla  sua  formazione,  ma  anche  fa- 
vorendo le  metamorfosi  per  le  quali  le  materie  zuccherate, 
gommose  od  amilacee  possono  convertirsi  pauiaimente  iu 
materie  grasse. 

A  regiaic  alimentare  non  è  la  sola  condizione  che  influii 
sca  s«4w  ^rodasione  del  latte;  le  core  igieniche,  Tetà,  la 
razza,  possono  esercitare,  per  la  medesima  specie  d'animali, 
pn'ioflntnza  marcatissima  sull'abbondanza  e  la  qualità  di 
questa  secrezione.  Per  le  speculazioni  (exploitntions)  agri- 
cole,  gli  animali  sani  e  di  buona  razza  sono  sempre  prefe- 
ribili, sebbene  in  alcuni  casi  sia  difficile  il  prevedere  quali 
sieno  gl'individui  che  forniscono  il  miglior  latte,  col  mede- 
sifMi  nutrimento. 

L»;|tet^  morale  esercita  un'ioflueuza  marcatissiaMi'  sulla 
secresMiilM.del  latte;  gli  spaventi,  gli  eccessi  di  gioia,  la 
collera,  possono  influire  in  modo  nocivo,  ed  in  alcuni  casi 
far  cessare  la  secrezione.  K  specialmente  nelle  donne  che  que- 
sta causa  influisce  maggiormente,  e  che  il  latte  può  aquistare 
qualità  dannose  per  il  poppante.  Se  ne  citano  degli  esempì 
anche  negli  animali,  ma  sono  molto -.pih  rari. 

La  santità  di  latte  di  Tacca  secreto  dall'epoca  del  parto, 
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comincia  ad  aumentare  circa  per  un  mese  o  sci  settimane, 
poscia  diminuisce  gradatamente.  Basta  gettare  uno  sguaixlo 
sulla  tavola  del  sig.  Boussingauit  (p.  6^6),  per  convincersene. 

La  stagione  nella  quale  avfiens  ììk  pattò  y  la  qoaìità  del 
nutiimento»  purché  rappfcienti  cOflaiiieraeBle  f  emihraknlè. 
di  i5  éuL  di  fienp,  non  modifica  per  mila  raUMidnaaa 
della  secrezione. 

La  costituzione  chimica  del  latte  non  varia  essa  medesima 
che  in  limiti  assai  poco  estesi;  infatti  nel  quadro  citato  si 
/Vede  che  il  latte  contiene  sempre  da  circa  la  a  i5  per  ioq 
4i  matariè  Mlide. 

Il  oaieo  vi  mia  poco,  sebbene  si  possa  aoooiigeni»  cbe 
dopa  la  ieciedoiie  del  colostro,  di  cui  bisogna  fare  astra- 
~* — I,  presenta  un  leggero  aumento.  Il  burro  offre  brusche 


variazioni;  Io  zuccaro  poi,  sembra  clic  aumenti  abhastama 
regolarmente  a  misura  che  si  allontana  dal  parto. 

Il  si^.  F.  Simon  è  giunto  a  risultati  analoghi  analiczando 
latta  ih  teina;  in  qoesto  lattr  però  lo  succaro  diminaiice 
«idlontanandoii  dal  parto. 

Ecco  il  quadro  delle  sue  analisi: 


DATE. 


lÉI 


81 


agosts  •  • 

settembre 
detto 
detto 
27  Ottobre  . 
3  novembre 
detto 
detto 
deUo 
diceoilire 
dello  . 
dello  . 
detto  . 


s 

il 


11 

18 
25 
i 
8 
\G 
31 
4 


a 


1,0316 

i,o3on 

1,0300 
1,0300 
1,0340 
1,0320 
1,0M5 
1,0330 
1,0334 
1,0390 
1,0330 
1,03U 
1,0340 
1,03S0 


a 
xr 

< 


*3i  — 
V  o 

ce  « 


8T3,t 

S83,8 
899,0 
883,6 

S08,2 
88fi,0 
914.0 
880,(! 
S'JO.i 
902,0 
S90,0 
S'Jl.O 
SG1,4 
873,6 


IS6,8 

H6,5 
101,0 
^16,4 

114,0 
86,0 
119,6 
100,4 
98,0 
HO.O 
109,0 
138,6 
1S6,4 


o 

s 


51.2 

19,6 
25,7 
S9.0 

43,0 
45,2 
36,3 
37,0 
3ii,5 
39,0 
41,0 
42,0 
31,0 
40,0 


8 

u 

a 


62,4 
57.6 
52,3 
52,0 
45,0 
39,2 
39,6 
45,4 
47,5 
49,0 
43,0 
44,0 
j2,0 
4G,0 


s 


34,6 
31,1 
18,0 
J«.4 
14,0 
27,4 

8,0 
34,0 
19,0 

8,0 
22,0 
20,0 
54,0 
37,0 


«8 

(A 


1,92 
l,f)G 
2,00 
1,78 
2,74 
2,8T 
2,40 
2,50 
2,70 
2,08 
2,76 
2,78 
2,35 
2,70 


-  -Il  sig.  Peligot  fa  osservare  rioflaenia  clieeierdta  lo  slat- 
tamento sulle  qualità  del  latte:  da*  snoi  espet ìmeut!  egli  con* 
cliinde,  che  il  ntle  diventa  tanto  pih  povero,  qoanto  nieg« 
gioie  è  il  tempo  scorso  dopo  T  ultima  mungitura. 

Ecco  r  analisi  da  lui  fatte  a  questo  proposito,  sopra  latte 
di  asina. 
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MI 

Dopo  I  orae  if% 
.      '  ditlattammto. 

Dopo  6  ore. 

Dopo  a4  ore. 

Burro     .   .   .  •  i,55 
Zuccaro  di  làttt  .  6»65 
Gmoo.  5^6 

r 

6,40 

1,55  • 

i,a5 
6,55 

I,Of 

Materie  alalie  .    .  ii,66 
Aqua  •   .   •   ,   .  88,54 

9.57 

90,63 

8,57 

9»45 

• 

100,00. 

100,00 

100,00 

Dopo  6  ore. 
Bmfo   .  .  .  •  i,^S 
Zttcearo  di  latte .  7,00 

fl 

Dopo  14  ore  di  ilattatoento, 

i,5i           .  ' 

^5,70 
1,10 

• 

Materie  solide    .  9,98 

9-3 1 
90*69 

«  * 

100,00 

« 

Non  solo  il  latte  può  variare  nella  sua  composizione,  a 
norma  del  tempo  più  o  meno  prolungato  dello  slattamento, 
ma  presenta  anche  differente  sensibili  all'analisi,  secondo  cbe 
sia  preso  al  principio  od''alla  fine  della  nnngitiira. 

Così,  dopo  uno  slattamento  di  nove  ore^  il  latte  di  asina 
diede  all'analisi  i  aegàeoti  ritoltati,  fMùnmiando  la  mangituira 
m  tre  portioDi: 

'        '  j 
i.«  a.*^  5.' 

Burro  o,f)6  1,02  i,52 

Zuccaro  di  latte  .    6,5o  6,4^ 

Casco  i,y6       .        1,95  2,95,  , 


solide  .   .  9,aa  10^5  io,q4 

Aqna  •••«..'  90,^8  89,55  89,06 

loo^oo  1 00^00       ■  100,00 

Pìnnnentier  e  Dmax  erano  già  arrivati  a  simili  risulftati, 
misunuMio  il  fior  di  latte  delle  moaiptiire  frasìonate;  diflhtto 
si  vede ,  che  è  specialmente  sol  bimro  e  tal  caieo  cbe  cadono 

le  differenze  osservale. 

li  sig.  Quevenne  ha  confermato  questo  risultato,  determi- 
nando il  volume  del  fior  di  latte,  la  densità  del  latte,  e 
quella  del  latte  spannato.  Ecco  il  risullato  de*  tnoi  esperi* 
meati: 
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La^ie  acido  preio  ii  mesi  dopo  il  parto. 

Densità  Fiordi  latte 
Densità  del  latte,     dellatte  ottenuto 

spalmato,  io  4  ore. 

Principio  della  iDiiDgituni  i,o5iG       ito55i       5  , 
Mei»*   .  .   .  .....  i,o5i6        i,o36a  6 

Fine   •       •  '  It09g6       1^342  la 

t 

Latte  alcalino  munto  10  mesi  dopo  il  parto. 

Principio  della  mungitura  1,0299   *     io,5aa  5 

Metà   .  »  50^97        i»o547  i5 

FiiiB  1,02^4  1,0557 

Vcdrehio  pili  innanzi  che  la  composizione  del  latte  può 
cambiare  secondo  che  sia  preso  da  un  capezzolo  ammalato  o 
sano. 

i56.  Molti  chimici  si  sono  occupati  dell' analtsi  <ld  latte, 
usando  differenti  metodi.  ìl  sig.  Benelias  analinò  seprata- 
mente  il  fior  di  latte  ed  il  latte  spaoDato;  questo  metodo  fu 

abbandonato.  ; 

11  sig.  Peligot  si  servì  dì  un  processo  semplicissimo  che 
porge  risultati  molto  prossimi  alla  verità j  esso  consiste  ad 
evaporare  al  bagno-maria  .una  certa,  quanti^  di  latte  di 
cui  si  ^00  determinéti  pmeutivamente  la  densità  ed  il  vo- 
larne. Allordiè  il  residuo  cessa  di  perdere  del  suo  peso,  esso 
vien  jiesato;  poscia  è  tfatteto  con  una  mistura  di  alcoole  e 
di  etere,  e  con  tal  mezzo,  si  leva  tutta  la  materia  p;rassa  ; 
dopo  avere  essiccato  il  residuo,  lo  si  pesa,  e  la  dillcrenza 
delle  due  pesate  dà  il  jjeso  del  burro.  Le  lavature  in  aaua 
fredda  lasciano  il  caseò  e  tolgono  lo  zuccaro  di  latte  ed'  i 
tali  solubili,  chÌB  si  possono  separare  in  seguito  per  messo 
dell'alooole»  il  quale  non  discioglie  lo  succaro  di  latte. 

Questo  processo  offre  qn  inconveniente,  ed  è  che  si  discioglic 
sempre  un  poco  di  casco  nell'uqua  freddi! .  Questo  errore  pare 
sia  maggiore  sul  latte  di  donna  che  su  quello  di  vacca.  Nello 
stato  attuale  della  scienza  non  si  può  dunque  dire  che  que* 
sto  processo  porga  nsultati  rigorosi;  pure  lia  reso  dei  ser- 
vici; e  se  fu  abbandònato  è  stato  specialmente  per  la  diffi- 
ooltè  e  la  lentessa  che  si  trova  nell'evaporazione  del  latte  a 
secco,  ed  anche  perchè  il  caieo  si  altera  e  diventa  solubile 

in  parte. 

Il  sig.  Simon  essicca  il  latte  ,  pesa  il  residuo,  lo  polveriitza 
e  ne  tratta  una  quantità  determinala,  in  tre  differenti  riprese, 
con  cinque  o  sei  volte  il  suo  volume  di  etere  solforico,  ciò 
che  porge  la  quantità  di  materia  grassa.  Egli  fa  digerire  per 
qualche  tempo,  ìl  residuo  sbarazzato  di  grascia,  in  alquanta 
aqoa  calda.  La' poltiglia  che  ottiene  in  tei  modo  vien  gct* 


Digitized  by  Google 


DEGÙ  ESSERI  ORGANIZZATI.  io5 

tata  poscia  in  una  quantità  di  nqiia  pih  considerevole.  Essa 
vi  si  discioglie  in  grnn  parte,  se  si  agisce  su  latte  di  vacca, 
ovvero  lascia  un  residuo  assai  considerevole  di  caseina  iiiso«- 
lobile,  se  si  opera  sopì  a  latte  di  donna.  Si  evapora  1»  dia» 
•olunone  a  contiitenza  «iroppoiat  avaodo  cum  oi  non  ahnr 
troppo  là  iMDperatura,  poi  si  traila  il  tutto  con  tO'  O  i% 
volto  il  ano  volnme.di  alooole  n  0,85.  La,  caseina  si  preci- 
pila;  ma  siccome  contiene  ancora  zuccaro,  è  hene  il  lavarla 
con  aqua  ed  alcoole.  La  si  dÌMecca  io  seguito  fortemeote  e  la 
iì  pesa.  '  ^  •  . 

Le  dissolusioni  alcoolicho  ratl^pigono  lo  xuccaro»  e  la  niag«> 
gior  parte  delle  materie  eitrallive,  che  sono  diffielliitinie  dia 
lepafare.  Vi  si  rietce  però  difeiogliendo  lo  zuccaro  ìmpuro- 
in  iHia  piccola  quantità  di  aqua,  per  precipitarlo  con  alcoole 
concentrato.  L*  alcoole  rattiene  le  matcne  estrattive  ed  al- 
quanto zuccaro.  Si  può  ripetere  questo  ti'attainento  per  giun« 
gere  ad  una  separazione  più  completa. 

I  sali  M  dosano  incenerendo  una  porzione  di  latte  es-> 
fiócato. 

Qnando  il  latte  oootieoia  albumina,  essa  vico  determinata  , 
con  una  dosatura  a  parte,  coagulandola  col  calore  e  lavando 
il  precipitato  con  alcoole  aquoso,  ed  in  seguito  con  etere. 

II  sig.  Quevenne  fa  T analisi  del  latte,  precipitando  il  ca- 
sco coir  acido  acetico,  e  lavando  il  precipitato  coli' aqua 
pura.  Egli,  dopo  averlo  disseccato,  lo  tratta  con  una  mi- 
stara  di  alcoole  e  di  etere.  Il  siero  viene  evaporato  o  siccità'. 
Questo  processo  pn&  esser  rapido,  ma  non  è  rigorosissimo; 
perciò,  nel  quadro  delle  composizioni  di  diversi  latti,  noi 
vediamo  che  le  analisi  del  sig.  Quevenne  danno  la  maggior  - 
proporzione  di  zuccaro  di  latte. 

Il  sig.  Lecanu  preferisce  la  coagulazione  del  latte  per  mezzo 
dell'alcoole  debole.  Egli  ne  separa  cosi  il  caseo,  cbe  sgom- 
bra da  Ogni 'materia  grassa  coU' etere.  Il  libido  evaporato 
fornisce  lo  zuccaro  di  latte  ed  i  sali,  che  si  separano,  me- 
diante aqua  fredda  ed  alcoole  puro. 

Pili  recentemente,  il  sig.  Haidlen  fece  T analisi  del  latte 
coagulandolo  col  solfato  di  calce.  Per  questo  si  versa  il  latte 
in  una  cassula  pesata,  contenente  ^  di  solfato  di  calce 
idratato  e  preventivamente  essiccato  a  loo^j  mediante  uU 
calor  mite»  il  latte  si  coagula.  Evaporando  a  siccità  al  bar 
gno-inaria,  d  ottiene  una  massa  facile  a  ridnrsi  in  polvere 
minuta,  che  si  esaurisoe  iocoeisivamente  per  mezzo  dell'etere 
e  dell'alcoole;  Tetere  si  nppropria  il  burro,  e  l' alcoole  di- 
scioglie lo  zuccaro  ed  i  sali  solubili,  lasciando  intatta  la  ca- 
seina che  ò  completamente  coagulata.  Il  residuo  contiene  il 
cascato  di  calce  e  T eccesso  di  gesso.  Diffalcando  dal  peso  di 
«foeslo  residuo  ^^lo  del  solato: di  calce  adoperato,  si  ot» 
tiene  la  proponione  di  caietna. 
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157.  Non  SI  pa&  fare  un'analisi  esatta  del  latte  con' niH- 
suno  di  questi  processi.  Tutte  le  volte  clic  si  evapora  il  latte 
in  massa  od  il  siero  all'aria  ed  a  caldo,  la  materia,  estrat- 
,tiva  si  altera  profondamente.  Bisogna  fare  queste  evapora- 
floni  nel  moto  «tdotto.  . 

Per  determinare  il  burro,*  negUo,  d'altvoade»  A  fitf 
bollire  il  latte,  acidulato  fortemente  coU* acido  acetico ,  la* 
sciarlo  raffreddare  ed  agitarlo  due  o  trd wlto  col  aoo  volamci 
di  etere,  che  gli  toglie  il  burro. 

Se  si  tratta  di  dosare  il  casco  solubile,  bisogna  saturare  il 
latte  di  sai  marino  e  filtrarlo.  11  liquido  lim^do,  coagulato 
toll'aoido  acetico  o  colTalcoole,  fornirà  ti  caato. 
'  Qwmto  ai  «ali  ed  allo  mccaro  ili  laltev  «i  WtroyeraoMV  ^al 
darò,  Igombro  di  bum  o  di  casco  per  ineao  diei  soliti  from 
cessi,  ma  evaporati  a  secco  nel  Tooto;  ciò  «dio  ibmÌM»  tm 
residuo  totalmente  incoloro. 

158.  Ora  che  conosciamo  la  natura  chimica  del  latte  e  le 
circostanse  Tariate  che  influiscono  sulla  sua  produzione  ,  lo 
ooofidereremo  sotto  il  ponto  di  vista  economica .  indioando 
.dapprima  qoaU  sica»  le  i|uaBtità  di  ktle  «be'  Mrolsae  una 

▼acca  allo  stato  oormalew  '  ' 

Il  quadro  seguente  contiene,  a  questo  rìguardOi  VB'  gcaè 
aumero  di  osiervaiioiii  fatte  in  diffiurenii  paesi. 
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A  Bechélbroho ,  fi  misura  sera  e  mattina ,  il  Intte  reso  db 
ogni  vaccn.  Sette  vacche,  cbc  consumavano  per  ogni  giorno 

i5  chilog.  (li  fieno  o  l' eqijivalente  di  questo  forraggio  in  tu- 
bercoli e  radici,  hanno  fornito  nel  corso  di  UD  aano  l^^S^SyS 
litri  di  latte,  che  si  dividono  come  segue:  ^ 


MESI 


Si 
ti 

WS  a 


§1 


e  V 
O  0-:=: 


O 
H 
H 
C 
fi 
O 
ci 


i  § 

O  — 

CJ  co 

o 


Gennajo  .  .  .  •  . 
Febbrajo    .    .    •    •  • 

Marzo  

Aprile  

Rfaggio  .  .  1  .  .  . 
Ghigno     ,  '  •  .  •  . 

Luglio  •  

Agosto 

Settembre  

Ottobi-e 

Novembre .  .  ,  .  . 
bioetnbvB  .  •  .  .  . 


io65,o 

759,0 
759,0 
942,5 
1456,0 
2117,5 
a3n5,o 
2080,5 
1769,0 
1490,5 
1445,5 
i54i>o 


186 
i58 
i55 
i5a 

i55 
190 
iq5 
1^6 
180 
184 
200 

»9' 


Somma 


ai  18 


5.7 

4,9 
6,7 

9,3 

19,2 

ia,8 

9,8 
8,1 

7>o 


La  media  del  prodotto  delle  vacche  nel  184 1  i^u  a5ii  li- 
tri di  latte;  il  numero  di  giorni  di  prodotto  »  per  una  vacca 
Tu  di  5oa  i/à. 

Per  ogni  giorno  di  prodotto,  il  latte  di  una  vacca  è  giunto 
ad  8  lit.  5.  Questa  quantità  si  riduce  a  6  lit.  8,  se  non  si 
eliminano  i  giorni  di  nessun  prodotto  (chomage)  e  die  si 
prenda  la  media  dell'anno  intiero. 

Tutte  le  osservazioni  vcriiicano  che  la  quantità  di  latte 
•ecreto  diminuisce  a  misura  die  si  allontana  dal  parto. 

Misurando  la  quantità  di  latte  prodotto  da  una  vacca, 
dopo -il  momento  del  parto  fino  al  momento  in  cui  si  cessa 
di  mugncre,  si  è  trovato  che  aveva  prodotto,  fra  i  due  parti, 
.16,049  latte  in  2167  giorni  di  mugnitura  ;  ciò  che 

ristabilisce  la  media  a  7  lit.  4  P^''  giorno.  Si  giunse  ad  un 
risultato  afiatto  simile  con  un'altra  vacca  che  diede  2290 
litri  durante  3 10  giorni  di  mungi  mento;  il  prodotto  medio 
di  ogni  giorno  In  pT  OOMifgniBaa  di  7  lil.  4. 
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i59>  È  sovente  di  graDde  importaoia  il  determinue  la 
qnantità  di  burro  che  contiene  il  latte. 

I  dati  clic  si  possiedono  sul  prodotto  del  latte  in  burro  ed 
io  formaggio,  sono  assai  vagiti;  il  sig.  Boussiogault  cita  rin- 
dizio  seguente,  ottenuto  sotto  i  suoi  occhi. 

lOQ  dìilog.  di  latte  foroiroDor 

cbii. 

'Fiordi  latte   i5,6q 

Formaggio  bianco  tpitiiinto  ,r  .  .  •  .  8,95 
Siero    •  •   .  75,^7 

100,00 

I  iS.cbilog.  di  fior  di  latte  diederb  fcolla  tangola: 

•  « 

Burro  ,   3,33  per  cento  ai,s 

Latte  di  burro.   .    *   •  '.    .  13,27 

D'onde  si  ha  per  100  cbilog.  di  latte: 

chil. 

Formaggio  bianco  •prenuto  8,<)S 

Borro  5,^5 

'  Latte  di  burro  •   1 2,27 

Siero    ....   :   75  4? 

lOOjOO 

Prendendo  il  latte  raccolto  e  trattato  a  diiferenti  epoche 
dell'anno,  il  medesimo  osservatore  trova  che  16,591  ^^oilog. 
di  latte  hanno  prodotto  491  chilog.  di  borro  fresco»  o  tra 

per  cento. 

II  sig.  Quevenne  ottiene  numeri  nl(]nanto  differenti:  54 
cliilog.  G55  di  fior  di  latte  furono  agitati  in  una  zangola  ad 
ali,  alla  temperatura  di  20";  essi  diedero  5, 100  chilog.  di 
burro  di  bella  qualità»  a  59  chilog.  di  latte  di  borro  di  una 
densità  di  t,o5l. 

li  burro  ottenuto  in  tal  modo,  assoggettato  all'analisi» 
fornisce: 

Burro  puro  77)5o  per  cento. 

Casco   1,60 

Aqua  .  •  »  30,90 

100,00 

11  latte  di  borro  conteneva  : 


aoS  OilAUCA  ^XÀXiCA  -  '  ^ 

[Per  un  deeilitra.  t*er  an  litro. 

^U|TO  O  S  25  .       2  £  5o 

Gaseo  5  92        39  9  20 

Zuecaro  di  lattey  materie  estrati^ . 

tivé  in  quantità  abbailaiifa 

abbondante»  e  lali   •  •  •  5/5o  S'^oo 


1 1  »  07      .  X 10  s  70 
A^ua     ........   91  ,  9$    .  ^ 

ioS,oo 

/ 

Si  vede  adunque  die  sopra  i5  cbilog. ,  100  di  han^^  ai 
perde  3c)  volte  21  ?  5  ,  cioè  858  ?  5  di  burro  puro. 

Oltre  .la  perdita  ora  verificata,  il  sig.  Quevenne  ne  indica 
un* altra;  é  il  burro  cbe  rimane  nei  latte  perfettamente  span- 
nato; egli  lo  valuta  a  a  c  So*  per  ogni  litro  di  latte. 

Aggiungiamo  a  queste  indicasioaì  l'anaiifl.dd  'intta  ^nò- 
nato»  fttla  dal  sigk  Beraeliut. 

V   Aqua    928,75 

Casco  e  burro   26,00 

•  Zuccaro  di  latte                       *    .   •   .  55,oo 

Estratto  alcoolico  e  lattati  6>oo 

Cloruro  di  potassio    •   •   •  '   1,70 

Fosfato  alcalino   <^a5 

Fosfato  di  calce,  calce  combinata  col  caaM, 

u^gnesìa  e  tracce  di  ferro  •   .   .   .   •  2,3o 

1000,00 

n  fior  di  latte  «nalisiato  dal  medesimo  cbimtooy  gli  ba 
fornito:  < 

Burro  ottenuto  colla  battitura   43 

Caseina  ottenuta  mediante  la  coagulazione  del 

lattt  di  borro  *  3,5 

Siero   9a»o 

100,0 

iCo.  L'analisi  del  latte  di  vacca,  come  si  vede,  non  ba 
dato  al  sig.  Berzclius,  soltanto  sali  a  base  di  potassa.  Ma 
abbiamo  già  detto  come  I  Ali  possono  ▼■rìaro  nd  latte, 
fecóndo  la  natura  degli  alimentL  Ecco  un'analisi  data  dal 
.  sig.  Haidlen  per  i  sali  di  latte  normale: 
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Fosfato  di  calce  o,23i  *  o,544 

—  di  magnesia     .    .    .    o,o4a  0,064 

—  di  ferro  0,007  o,oot  ^ 

Cloruro  di  potassio.    .    .    .    o,i44  fO,i83n«ij 

—  di  sodio      ....    0,024  0,034  nri| 
Soda  «ì;...j^,j<  ./ìlini' .    .    o,o4a  o,o43  f  v 

f>             4-i.jii.    li    jV                             —   — ;fi'^ 

I  «igg.  Pfeff  e  ^cli'wàrtx'  trorvhrono  clic  1000  parti  di  latte 
fornivano  3,74^      ceneri  composte  di: 


r.ilo  Fosfato  di  calce  .  Jik^  •vr'^j  t.^rK;  ;         ,»f:    ;  i,8o5  ^ 
1         —     di  mngnesia     •  ii  yV»"*^  [•%  .unV^N*  '.10,170  «o^>, 
fi'        —     di  ferro  .    .    .    .    .    Ji-i  »" *ip•''^^^•^  o,o5a  :  tt* 

o         —     tli  soda  J-/ •  f  i- >  0,225  t-h 

Cloruro  di  calcio    .    .    .    .    .  '        '.oVif  i,35o  :  ^ 

/.     Soda   •     •■  0,1 15 

il  il  0   — 

5,697 

I  fosfati  terrosi  vengono  trascinati  dal  casco  nella  sua  coa- 
gulazione. Gli  acidi  concentrati  glieli  tolgono.  11  casco  può 
contenerne  da  6  a  7  per  100. 

■  i6f .  Siccome  il  latte  entra  per  molta  parte  neiralimenta- 
zinne  degli  abitanti  delle  città,  e  passa  in  pai^cchie  mani 
prima  di  giungere  al  consumatore,  esso  è  sovente  oggetto  di 
frodi,  fra  le  quali  la  più  comune  è  quella  di  levargli  una 
certa  proporzione  di  fior  di  latte,  c  di  aggiungere  aqua  ai 
latte  cosi  spannato. 

Le  sostanze  albuminose,  come  il  siero  di  sangue  o  le  uova» 
cbe  si  aggiungerebbero  al  latte  per  aumentarne  la  densità, 
si  riconoscerebbero  tosto  facendolo  riscaldare,  percbè  vi  sa- 
rebbe coagulazione  della  materia  albuminosa.  Tuttavia,  ab- 
biamo veduto  qualcbe  volta  cbe  il  latte  stesso  è  albuminoso. 

Le  materie  gommose  darebbero  viscbiosità  al  latte;  per 
iscopriric  bisognerebbe  ricorrere  ad  un'analisi  molto  esatta. 

Ma  secondo  il  sig.  Quevenne,  non  vi  vorrebbero  meno  di 
po  grammi  di  gomma  arabica  sopra  un  litro  di  aqua,  per 
dargli  un  peso  specifico  di  i,o3o,  densità  comune  del  latte 
di  Parigi;  la  frode  non  offrirebbe  vantaggio  reale  a  cbi  la 
praticasse. 

Quando  il  latte  puro  fu  coagulato  coli*  acido  acetico,  e 
si  versa  alcoole  nel  siero  filtrato,  si  formano  fioccbi  abbon- 
danti, leggeri,  di  un  bianco  azzurrastro  e  diafano.  Se  si  fa 
il  medesimo  esperimento  con  un  latte  cbe  contiene  gomma 
arabica,  il  precipitato  c  più  ablK)ndantc,  di  un  bianco  senza 
lucidezza  ed  opaco. 

Si  sofisticò  qualche  volta  il  latte  con  gomma  adragante, 

li 
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che  nella  densità  in  cui' si  può  fiirne  uso  non  ne  cemlxa  la^ 
densità.  Un  latte  al  quale  siasi  aggiunta  la  gonrvma  adra- 
cantc,  e  che  sia  trattato,  come  precedentemente,  coU'alcoole 
fornisce  un  precipitato  6occoso,  leggero  e  die  si  riunitce  im 
lunghe  striioe  filamenlose.  tAhu-.  ]h  — 

Per]rMonoMere  la  tetennn  M  làttè,  li.  potnbhbpiènci^ 
pttar»  il  casco  coll'ociifo-ncttico,  precipitare  il  fiero  fittmlA 
nedisfito  Talcoole,  e  trattare  il  precipitato  con  un  poco  di 
aqua ,  che  scioglierebbe  la  desterina.  li  pokurU^j/fp  jj^tre^be 
parimenti  servire  a  scoprire  questa  frode. 

Lo  zuccaro,  aggiunto  al  latte  oella  proportione  di  i  cen*  - 
tesimo,  gli  porge  djggià  un.sapoie  zuccuerato  anormalè;  alla 
do0e'dliSi*eeiitfliinii»  la  frode  ai  riconowa  perAttaoMote  par 
il  sapÒMX' Il  glucoso,  meno  ziiccherato,  sarabbe  pia  difBicìl^ 
da  riconoscersi.  Ma  nei  due  casi  il  lievito  di  birra  aggiunto 
al  latte,  provocherebbe  la  fermentazione  alcoolica  in  pochis- 
simo tempoj  si  sa  che  lo  zuccaro  di  latte  fermenta  difficilmente. 

iSi  ricoDOscerebbero  facilmente  la  fecola  e  le  infusioni  di 
tnaterìé  ainilacee,  come  l'aqua  di  riso  o  di  orzo,  rendendo 
11  latte  leggermente  acido,  eoi  versarvi  tinfnia  dT iodio. 

'  Le  •aonlBoni  di  lèaii  oleigiMisi  si  tradiveiiliero  sobito  per 
il  sapore  o  l'odore  cbe  compoicano  al  lattèy  etpér4^«veÌHÌ 
del  tessuto  cellulare  dei  semi  stessi. 

Si  crede  generalmente  che  nelle  grandi  città  come  Parigi, 
si  i'alsiijchi  il  latte  per  mezzo  di  emulsioni  fatte  colla  so- 
stanza cerebrale  di  diversi  animali;  ma  simil  frode  farebbe 
iminèdiataaècìilei  ècoperta  col  micróicopio.  i  •  '  r  {  i  ' 
ii-  La  frode  :pih'  Oomnne  consiste,  senta  dubbio,  nel  letaro 
panna  al  latte,  e  nell' aggiungervi  aqna.  11  latte  diluito  con 
aqoB,  óltre  ad  essere  nieno  nutritivo  del  latte  puro,  diventa 
iacilmente  acido,  coagulandosi,  e  conservasi  meno. 
r^^»i<6a.  Siccome  il  fior  di  latte  ordinariamente  si  s^iara  per 
lì|iÉiero  in  ventiqoattr^ore,  si  può  giudicare  6no  ad  un  certo 
punto  ddla  qualità  del  latte  iràilinuido  la  panna.  Questo 
ncsadtndopieratp  già  da  Inngò  tempo  in  InglùltMni,  fu  re- 
centemente introdotto  in  Francia.  Si  prende  nna  provetto 
graduata,  vi  si  versa  il  latte  e  lo  si  lascia  in  riposo:  smesso 
è  di  buona  !qualità,  si  ottiene  ordinariamente  in  fior  di 
latte  da  8  h  8  ifi  per  loo  del  volume  di  latte  adoperato. 
-Bisogna  perà  diiif  ,£]ie  questo  processo  non  fornisce  che  dati 
incerti;  poictià,  taatébe  per  latti  puri,  il  volume  del  fior  4» 
latte  vana  «Booodb  ia  itéi^eraUini  rnU^  «male  ai  espotfie  il 
latte.  Il  maggiore  è  adì  nna  temperatura  «le  WMi^.oltnpassi 
8  grndi  ceotig.  Da  ra  a  ao  il  volume  della  panna  sembra 
rimanga  lo  Stesso '<per  il  medesimo,  latte secondo  il  sig.  Que« 
venne.  ' 

i63.  11  quadro  seguente  riassume  tutte  le  analisi  cbe  ven- 
«Éro^Me  sulle  dtifisfcoti^specit  Sf  Umi  '  ->  »  ,.,,1,^,^^^ 


J 
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Tfflta'nostra  memoria  sull'ingrasso  de' bestiami  e  la  for- 
mazione del  latte  noi  mostrammo,  il  sig.  Boussingault ,  Pa- 
yen  ed  io,  che  una  vacca  lattifera  trae,  a  profìtto  dell'uomo, 
ai  un  medesimo  pascolo  una  quantità  di  materia  alimentaria, 
4àie  può  aòrpanaM  del  doppio  ^qv^Ua  die*  joe  ti»  'Mn  bue 
metio.mà  ingrasso.  Noi  concludemmo  da  ciò,  ^^tlillA  quello 
che  tende  a  stabilire  il  commercio  del  latte  sopra  basi  atte 
ad  ispirare  la  confidenza  ed  a  meritarla  sarebbero  degne  dalla; 
iuù  grande  attenzione  della  pubblica  amministrazione. 

164.  Il  latte  vaccino  è  soggetto  ad  alcune  alterazioni  ed 
ofire  in  questo  caso  notevoli  diiferenze  nella  sua  qualità  e 
Mia  sua  A>iÀjM»itSo«ie.  Délk  sue  alteèasioifi  la  une  dfpe»« 
dono  da  un'«tteripne  delFai^iaide  medenoKi:  le  altfè  non  •& 
inostrano  nel  latte  die  dop6.a4  0  48  ove  di  riposo. 

Le  vacche  sono  soggette  ad  una  malattia  conosciuta  sotto 
il  nome  di  cocotte:  ordinariamente  il  latte  che  esse  danno  è 
meno  fluido;  esaminato  al  microscopio  esso  presenta  sempre 
globuli  agglutiuati,  moriformi,  sia  mucosi»  sia  purulenti. 
'  Quando  n  tratta  coli*  annionlaca  dffcnta  viscoso»  I^od 
tarila  a  presentare  fetoomeoi  distinti  di  putr^asione; , 

Qualche  volta  il  pus  U^li  comudica  un  felpra^cod  pronun* 
ciato  che  ogni  esame  riesce  inutile»  c  per.cìii  vtKd  csseré  ri^ 
gettato  del  consumo. 

Quando  la  cocotte  regna  a  Parigi ,  ciò  non  impedisce  alle 
vacche  di  dare  il  loro  latte  ai  consumatori  ;  non  si  riconobbe 
mai  che  ne  risultassero  inconTcnfenti  gravi  per  Tigiene.* 
•'.  F.  Simon  fece  comparativamente  l'analisi  di  due  portioni 
di  Istte  prese  da  capessoli  differenti  della  medesima-  mammeilat 
alcuni  de' quali  erano  sani,  ed  altri  coperti  di  pustole  variolòse. 

Il  latte  ti-atto  dai  capezzoli  malati ,  era  fortemente  alca- 
lino e  possedeva  un  sapore  salato;  esaminato  al  microscopio 
vi  s\  scoprivano  de*  globuli  purulenti  o  mucosi ,  l'ammoniaca 
caustica,  lo  rèndeva  gelatinoso. 

Uiatte  provaipiente  d4l  capenQlo  .s!|i|i9  avevn  nnn  Mnlt 
ieaiione  acida. 

'  Seco  la  cooBpoiisione  di  queste  due  sped^  di  latte:  • 

Latte  dd  capeswlo  tnttnddcapenòlo 


Aqua  .......  9i,ai  93,54 

Borro  •  •  .  1,96  .  .  t,30 

Casco  ^  i  ìJd6 

Casco,  pus,  muco,  albumina.  3yi4 
Zuccaia),  estratto  alcoolico,          ;  ; 

lattati ,  cloruri  di  sodio  3,94  o^oo 
Materia  estrattiva ,  cloruro  di  • 

sodio»  lattato  di  soda  e  un 

.  pa^4t  'SMcniv  •  •  •  ^^)(on  «^a^Sn 


« 
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Bitruttp  aauoio        .  'r'  'Xijóà  "  *    *       '  -o,oS  ' 
Sali  solubili 'nell'aaua    .  '       '    '  o^64  * 

.  Sali  ioioUibiU  neU  a^ua  •  ;  0|5a     ^  *  ì         (D^a4  >' 

n  sig.  Hetbergei'  ha  eiapiiialii'  il  latte  proveniente  da  vae* 
che  ariette  da*  «na  malattia'  dettò'  wóoctAltf,  Nelle  prime  feul 
di  ^neita  malattia  il  latte  era  alcalino ,  e  il  caglio  non  lo 
coagulava  che  incompletamente;  i  globuli  butirrosi  non  of- 
frivano contorni  netti,  e  sembravano  confondersi;  nelle  se« 
conde  fasi  il  latte  non  era  che  im perfettamente  coagulato  dal 
presame:  esso  era  vischioso  e  aveva  odore  e  sapore  putridi  e 
•gradevoli.  End  eosteaevà  carbonato  d'am'moniaisii  Indi  fini 


•vi  ii  trovafoào  io  qoaotità  doppia  della  propondone  che  ti 
onirm  sei  latte  nomala  Eoeo  I  rlinltatt  delle  eoe  lanaliil  : 

I.*  fini  della         2.*^  fasi  della  Latte 

'  malattia.  malattia.  mno. 

» 

I.    •      a.  f .  •  a. 

Aqoa    .  .   86^  67,24  B8,48  87,95  85^7$ 

AmiduoloUdo  iSfio'  ta)*i6  i^jSA  -19,07  t^^nS 

Bbmo   •       5,90  5,85  '  '  5,79'  5,82 

Casco    .        5,24      5,10  5,00      4^  6,84 

Zuccaro     .     2,28       2,10  2,fo       i,qo  2,88 

Sali       •   .     1,6^       1,71  1,66       ti^c)  0,71 

Den«ità  .  .  i,o536    i,o55o,  t^o55i    1,0291  i)0557 

^65.  Il  latte  di  animati  sani  presenta  alle  vohe,  in  capo 
a  24  o  48  ore  una  modificazione  del  colore,  clie  passa  al  blò; 
alle  volte  questo  coloramento  non  si  palesa  che  dopo  pa- 
recchi giorni.  Antichi  osservatori  avevano  già  clnamala  l'at- 
tenuooe  sopra  questo  fatto,  che  il  sig.  Bai i leu l  ebbe  occa- 
fiooe  di  etndiam  Ml  diilfetto  deirBavra  e.  d'TveloL  11  00* 
loramento  aniirro  appare  dapprincipio  in  marchie  isolate  » 
nelle  quali  si  credette  osservare  de*  doccbi  di  Syttui» 

Il  latte  è  soggetto  ad  un'altra  alterazione  del  medetimo  ge' 
nere;  invece  di  farsi  azzurro,  diventa  giallo. 

F.  Fuchs  ha  studiato  questo  fenomeno:  egli  osservò  che  il 
latte  blò  racclitude  un  infusorio  particolare,  al  quale  diede 
il  nome  di  FUrna  cj-anogemt». 

Bara  ohe  «a  inooloro;  ma  ti  può  anarrare  ogni  qwcie  di 
latte  miltendolo  a  contatto  con  esso.  Questi  animaletti  si 
possono  moltiplicare  in  una  infusione  d'altea,  che  viene  da 
essi  colorata  in  blò  paààidou  Si  possono  conservare  luogamen le 
io  questo  liquido.  ' 

li  latte  giallo  racchiuderebbe  il  Fibrìo  xantho^nus,  che 
•i  diporta  assolutamente  oome  il  pmccdeote*  Ijo  si  trova  an^ 
die  qnalàhe  .volta  nel  lat|s  lilò. 
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In  una  medesima  stalla  e  col  medesimo  regime,  solo  il 
latte  di  alcune  vacche  presenta  questi  fenomeni  di  colora- 
sione.  L*uso  del  sai  marino  pare  tolga  lo  stato  particolare  * 
che  li  produce^ 


i66.  Latte  di  donna.  Il  latte  di  donna  di  cui  abbiamo 
ià  data  la  cotnposizione,  rassomiglia  al  latte  di  vacca  per 
s  sue  moprietà  fisiche;  la  sua  densità  è  ciica  la  stessa;  essa 
WM  dia  iioSe^  a  i«oSK4t  n&màm  Simnory  eoi  si  ^moao 
le  HctrdM  pSk  cMe  m  qnnlo  froMÌla  Eiiio  h  aenipM 
alcalino,  6  eonisnra  /questa  propnilft  per  parecchi  giorni. 
Differisce  speqalmente  dal  latte  di  vacca ,  per  la  difficoltà  che 
si  prova  a  precipitarne  il  casco  mediante  gli  acidi.  11  pre- 
same lo  coagula,  non  in  grumi  consistenti  come  il  latte  di 
vacca,  ma  piuttoitò  id  fiocchi  isolati. 

Ecco  alaiiit  «natisi  di  latte  che  si  devoao  al  si^  Siam. 
La  prima  eiprime  la  media  di  quattordici  analisi. Istta .Me» 
«cisi«BiB6nta  sul  latte  dì  una  laedesima  donna;  |a  seconda 
proviene  da  una  donna  di  36  ttmi;  la  lana  da  una  nnlrice 
ddi'età  di  20  anni:  .  % 

.1.  n.     .  m. 

Ac|na  •  •  <  •  BSifi  Bo4,o  898,0 

•  Burro    •  .  •    ^  ^SJi  58^'  '  ' 
Caseina  .   .   .     543  S4*o  «  5a,o 

Zuccaro  di  latte  e 

materie  estrattive  48>2  4^*^ 

•  SaH  fissi    •  «      3,5  iy8  0,0  . 

Le  analisi  dei  aigg.  PfidF  e.Sdnvarli  tndkpno  mi  '  kijbe  di 
donna  044^7»  P*  ioa  di  sili»  compiili  cenie  s^goer 


r 

Fosfito  di' calce     .  ;.  o,ooa5 

•.  —     di  magnesia  .•.«••',.  o,ooo5 

^    —    di  ferro   Ojcco^^ 

M     di  soda   0,0040 

CkmHO  di  ^palessio  ••••f»*..*  o,osoo 

Soda  provcnienledalkdistrniione  del  lattalo  a^ooSo 

.«44«7 

Xsrtfe  étasina.  Questo  latte  è  spesso  acido;  tuttavia,  per 
la  sua  composisione,  si  approssima  a  quello  di  donna.  La 
•na  densità  varia  da  i,oa5  a  i^aSS;  seèondo  11  sig.  Pdigot, 
è  compresa  fra  i,o3o  e  i«o35.  Fermenta  ÌKÌlmente. 

£ai<^  «fi  ca»alUu  Distingoesi  septm  tel|o  dalle- altmepeeie 
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di  latke«  per  lei  sua  ricchezza  di  iattoso;  del  rinioil^nle,  ò 
povero' di  materia  grassa;  p^dA  non'  ée'cobtieoe  dio  %  per 
loo,  fecondo  Van  Stiptrian/ Laiieiiia  e  llood*  A  opn  quetlo 
latte  che^i  Tarlatt  fabbricano  iin  litene  olcoolico  ;  tn&Mi 
condo  la  sua  conipotitione,  vi  dere  essere  molto  idoneo* 

Latte  di  capra.  La  densità  del  latte  di  capra  è  di  i,o56w 
Esso  possiede  un  odore  particolare  di  caprone;  quello  delle 
capre  con  un  mantello -di  color  carico,  io  possiede  ip  grado 
piii  inarcalo  dl^oollo  delle- oapre.  di  numtallo  diioro^  QnoM 
i^odom  ai  ooviaolisii  al  bntirrou  II  «oseo  jooagulato  è  jdnro  t 
comiftente. 

Latte  di  pecora.  È  ricchissima  di  materie  aolidè..  La^  ina 
densità  varia  fra  i,o55  e  i,o4i;  c  meno  fluido  del  latte  di 
vacca;  ha  un  odore  ed  un  sapore  aggradevoH.  Secondo  Slip* 
trìao,  Luiscius  e  Bond,. esso  raccbiudee  tt'< 

Aqiia  ;  ,  .•^•.m.   '  «'.63^0^ 

Borro  »  .  5,8 

•  Cmop  -  •  .V  .      ^.  -  .  .   i5,5  • 

Zuccaro  di  latte  ..'••'k*^   4>^  . 

Panila  •  •  «  •  i<it5' 

•      :     *•  ^       .  »  r  •  — 4— •  . 

Latte  di  cagtuL  Emo  è  dtnsissìmo;.  ba  un  odoro  nnimalo 

spiacevole  ed  un  sapere  alipiaoto  salino,,  insipido  e  non  suo* 
cuerato.  Questo  latte  contiene  una  quantità  straoixlinaria  di 
materiali  solidi,  la  cui  proporzione  può  oltrepassare  3o  Cen- 
tesimL  Mediante  il  calore  si  i:appreode  in  densa  pokiglia.  » 

n  wo  «iero,  evaporato  «nal  ffioio»  abbandona  lall'alooblo 
bollente  nna  materia  cho  li  comprata  nome  Tjaran  aottd  Vìmt 
llaeni^  deH'acidO'  nitrico. 

Il  suo  barro  sembra  mancante  di  lOflidi  4folaiìli>  i  Otdionr 
namenla .cmtalliua  io  mamwallnni.  *,>  «*  .i  ^ 

CoMcrvaùone  del  LaUe.  '  »  ' 

167.  Il  latte  in  natora  ordinariamente  ai  ooniuma  sni  po- 
eto;, ma  oprando  il  consumo  di  •  una  località  è  inferiore  di 
molto  alla  prodoaiooe»  biaognn  rioorrere  a  eerti  processi  di 

conservazione. 

Questi  processi  si  riassumono  a  tre.  '     /  'ir. 

1.  ^  Conserva&ìone  del  latte  in  natura;  '  ;  '  * 

2.  ?  CoDservaaiooe  dei  princìpi  immediati  dèi .  latta^  i  «piali 
paroMMono  di  prepararè  nnovnmento  ramufiione  chedo-^n» 
ftituisce; 

3.  ®  Fabbricazione  dei  formaggi. 

.  Abbiamo  veduto  cono  il  aig.  Oajr-IiUMac  lia  giunio  col- 
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reboUni^lit  a  conservare  del  latte  per  moUissimo  tempo  an'-- 
cbe  durante  I  calori  dflfeilate;  Queito  modo  di  coaservoziotie 
non  è  applicabile  In  grande. 

Fa  propo^  di  evaporare  il  latte  a-nocità.  Ma  onesto  pra^ 
cesso  è  difficile  da  applicarsi  in  grande;  inoltre  la  polvere^ 
di  latte  che  si  ottiene,  diventa  rancida  prontamente,  e  non 
fa  più  emnlsione  quando  la  si  rimette  in  contatto  coll'aqua. 

11  sig.  Appert  conserva  il  latte  in  natura  in  bottiglie  pie- 
se,  ben  turate  ed  aaioggettate  ad  una  temperatura  di  loo^; 
ma  .l'agitàrione  cagìoMita  per*  Il  traepoMo  flenuti-  ientune 
una  porzione*  di  burro  cbe  Tiene  a  gallcggiara  alla  eoperficie 
del  liquido. 

I  sigg.  Grimaud  e  Calais  ridacono  il  latte  in  pasta  secca, 
facendolo  atti-aversai-e  da  una  corrente  di  aria  fredda,  cbe 
gli  toglie  tutta  la  sua  aqua.  La  pasta  secca  mescolata  ad  una 
certa  quantità  di  aqua,  rìprodoce  11  latte  primitivo* 

II  sig.  Braconnot  ba  imaginato  due  altri  pirocetti  <clie  dif- 
feriscono da  questi. 

Si  esaurisce  del  formaggio  fresco  con  aqua  bollente ,  si  ag- 
giungono al  formaggio  it  parti  dì  bi-carbonato  di  potassa 
per  5oo  di  formaggio |  e  si  discìoglie  il  tutto  in  una  quan- 
tità sufficiente  di  a(^ua  bollente.  Si  concentra  auesta  dissolu- 
sione  al  bagno^mana,  avendo  cura  di  rimescolare  costante- 
mente. Quando  essa  è  arrivata  af  punto,  di  offrire  raspetln 
gdatlnoiM>>  viene  essiccata.  Il  prodotto  ottenuto  ito  tal  modo, 
li  '  conieyva .  indefinitamente,  e  poò  esiera  adoperato  ndln 
marina. 

Il  secondo  processo,  imaginato  dal  mèdesimo  cbimico, 
consiste  nel  coagulare  5  cbilogrammi  di  latte  coli' acido  clo- 
ridinoo  jdia  temjperatora  di  45^  circa.  Si  spreme,  ed  al  coa- 
gulo ótlenulo  SI  aggiungono  io  graaMni'dl  earbonato  di  soda 

cristnlliuato,  difciolto  in  nua  piccola  quantità  di  aqua,  in 
modo  da  ottenere  circa  un  metto  cbilogrammo  di  una  densa 

poltiglia.  A  questa  specie  di  panna  si  aggiunge  il  terzo  del 
suo  peso  di  zuccaro  polverizxato;  la  panna  artificiale  ottenuta 
così,  serve  perfettamente  agli  usi  culinari,  nel  caso  in  cui 
ila  impotiibile  di  procurarsi  latte  fi-esco. 

•  '     '  •  •  ■. 

FOBBACOC  - 

Nelle  località  in  cui  la  produzione  del  latte  oltrepassa  i 
bisogni  di  una  popolazione  insufficiente  per  consumnrlo  in 
natura,  una  gran  parte  di  questo  liquido  si  adopera  alla  fab- 
briflufione  dei  temaggi.  Sotto  qoetta  forma  esso  diventa  emi- 
MBtemenAe  atto  all^tportadone^  poicbè  iion  '  tolaaMfnle  la 
caieìna,  questo  elemento  nutritivo  tanto  Importante  del  latte, 
si  trova  concentrata  nel  formaggio,  ma  vi  esiste  in  uno  stato 
fiiVorevolÌMimo  alia  oobiervaiione.  Per  ^piesto  la  fabbrica* 
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tìone  dei  formaggi,  in  alcuni  paesi,  costituisce  un'importap^ 
titsiiiia  indastria,  di  cui  tentei^eroo  di  dare  un'idea. 

Le  operaùooi  successive  nelle  quali  si  può-  ^assumere  la 
fidibrieeiioM  dei  fonoaggi  in  geoenile,  «onsistono  a  toa^u- 
lare  o  caeliote 'il  latte,*  a  dividere  o  rompere  il  caglio  per 
fiMslitare  la  sua  separazione  dal  sìerp,  ad  esprimerlo  forte» 
mente  colle  spremiture;  per  terminare  la  fabbricazione  del 
formaggio,  non  manca  più  che  di  salarlo  e  conservarlo  per 
Qualche  tempo  nelle  cantine,  ove  subisce  cooie  una  specie  di 
terneotasione.     '  ■    ■  ......         '  • 


'  '  Oldinariadiente,  per  la  preparasioae  dei  formaggi  ss  ma  fl 
latte  di.  vaooB;-i|né]|»  di  Roqueìbrt  parò  solitamente  è  fab* 
IbrioatÒ  con  una  mistura  di  latte  di  capra  e  di  latte  di  pe* 
cora.  Non  vi  è  dubbio  che  la  natura  del  latte  possa  eserdtare 
qualche  influenia  sulle  qualità  del  formaggio;  tuttavìa ,  que« 
st* influenza  non  è  così  marcata  come  si  potrebbe  credere  a 
prima  vista. 'Ciò  chef  modifica  specialmente  le  proprietà 
-,  fbrpoaggio,  sono  i  processi  di  lUMcatione,  i  qnali  sonn  ben 
lontani  dall'esse^  identici  pèr  tatte  le  localitil*  A-  questo  ri- 
•  goaido  è  itiiportante  di  .ossenraiè  che  una  modificazione  ]eg<^' 
gern  in  apparenza,  in  qualunque  dei  trattamenti  che  si  fanno 
subire  al  formaggio,  può  imprimere  ai  prodotti  4cUequali^ 
essenzialmente  ditferenti.  '  '  •  j 

'  Sotto  il  punto  di  vista  scientifico ,  è  difficile  di  renudersi 
conto  dd  motivo  di  queste  Varìaeioni;  diremo  di  piuf  nello 
ftato  attuale  della  scienza  s'ignora  in  Che  consistano  le  mo- 
difica^ni  cbe  deve  subire  la  eaieiim  per  convertirsi  io  for- 
maggio. Si  comprende  dunque,  come  le  operazioni  che  ab- 
biamo accennate,  in  mancanza  d'indicazioni  teoriche,  non  si 
trovano  soggette  cbe  a  regole  basate  sulla  sola  esperienza. 

Ora  i  ecco  l'andameoto  «renerale  tracciato  dall*  esperienza. 
Si  conuneia  ,dal.  portiin  il  latteialla  Imiperainm'dl  wn  5o^^ 
Fer/qniM'operasione  è  heàé  di  aeiirirei  del  ealéra  di-  nn  'ba- 
gno-maria. Si  aggiunge  in  seguito  il  presame  o  eaglh.  Si 
chiamai  cos\  il  fermento  partirolai-e  destinato  ad  operare  la 
coagulazione  del  latte  e  che  si  prepara  col  ventrìcolo  di  un  vi- 
tello neonato  come  abbiamo  già  indicato.  Si  può  adoperarlo 
sotto  forma  d'infusione  o  in  natura,  collocandolo  in  un  sac- 
chetto che  si  kicin  dimorare  nel  lattOp  Butano  da  8  .a  tu 
grammi  di  presame  per.  coagulare  io  litri  di  latte.  È-Met!!) 
sario  nb  contatto  di  una  a  due- oi»  per  ottener»  ««a  cnb^ 
pietà  coagulazione. 

Quando  il  coagulo  è  ben  fatto  e  sufficientemente  solidifi- 
cato, vien  rotto  onde  separarlo  dal  siero.  Quest'operazione 
si  eseguisce  ordinariamente  con  un  coltello  a  tre  lame.  Quando 
U  csiviiv diviso  sfr^è  fadonsHo  iti  foodp  al'vluia,  ri  lemr  11 
siero  e  il  raccoglie  il  ibrmaggio  in  «no  slaedo.  Dopa  awlo 
lasciato,  sgocrioìarey  vico  posto  in  ano  strego  o  sotid  un 
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•ne  «irico  di  pesi  Dopo  una  man'or^  li  Im  U  foitnagciò 
e  Io  si.ridM  in  pen^  eU  W1190011  itioUi  i»  pucCiadlo 
miMitiiiÙBa  «OD  no  «loli'ao  da  tpea^Bre. 

La  polpa  omogenea  che.  ti  ottiene  cosi  è  sottopoita  nuo- 
vamente ad  una  compressione  graduata  che  dura  da  12  a  a4 
ore.  In  alcune  località,  per  dare  più  dui^eua  alla  crosta,  si 
ritciaqua  in  aqua  calda  il  formaggio  compi'esso,  immergea- 
*  dolo  per  uoa  o  diie  ore  in  un  vaio  ifpiaiio.  di  siero  o  di 
calda,  dg^.di- elle  è  riposto  follo  lo  itrcMoMii        /  - 
'  L^operanooa  della  nlatòra  eooiiite  neiriminergeté  ;il  Ibr*  , 
iha^d  comprèsso  e  cireondato  do  oda  tda  netta  io  una  forte 
salamoia,  ove  rimane  parecchi  giorni.  In  altri  casi  per  sa« 
lare  il  formaggio,  se  ne  copre  la  superficie  e  si  sfregano  i 
leti  con  sale  pesto,  colla  cura  di  rivoltarlo  di  tempo  in 
tempo.  Quando  si  giudica  ché  Tàperazione  sia  Éertnioala,  dè 
«ha  oftUoenaaMote  aMde'ia  oipo  a  diaci  gioro»*».  ti  Uno  la 
euperfime  dai  foniia§gi  oo«  aqoa  caldo  o  èoo'iMO  oaldo  o 
ii  collocanò  sopra  ua  asse  per  essiccarli. 

•Quando  i  formaggi  sono  asciutti,  si  portano  in  cantina  o 
nel  magazzeno,  ove  si  dispongono  sopra  tavole  o  negli  scaf- 
fali. Vi  dimorano  per  un  tempo  piìi  o  meno  luogo,  per  su-  * 
birri  uoa  specie  di  fermentazione ,  che  viao  r^dlaoieta  dal  sai 
marioo  di  coi  sooo  peoctr^ti.  Quando  haooo  otyiamo  il 
capoto  o  lo  albo  qoalilà  plHipffie.o  olaiciÉMi.di'  Mi  jL  può 

Tali  sonò  le  di0erenti  operazioni  che  riassumono  la  ieb- 
hricazione  dei  formaggi.  Come  si  può  credere,  queste  opera- 
zioni suhiscono  alcune  modìGcazioni,  secondo  la  natura  del 
formalo  che  si  vuol  £ed)bricare.  Il  processo  descritto  è  eoo* 
nmilo  o  ómIIo'cIio  ì£  odopera  par  .lo  faUfncodooa  del  £br- 
pm§lf»'  driAnicna.  AniODgerenio  aollaoio  Alt  il  caglio ,  con- 
venientemente rìme8<»UCo  ti  fa  enotere  in  una  caldaia ,  finché 
abbia  raggiunta  la  temperatura  di  55°  c|  dcpo  di  ciò  vico 
compresso,  come  abbiamo  descritto. 

Il  formaggio  Parmigiano  è  fatto  con  latte  spannato  »  e.  la 
pasta  ne  è  ordinariamente  colorato  ooUo  zafferano.  . 

a  feroiaggio  di  Brio  fi  fiibbrico  tota,  lotta  ooo.ispaooota^ 
B  OD  focoia^gio  grasso»  di  ocatUeote  qoalith»  ì|naoc|o  è  beo 
|«epanto«  mo.lio  l'iooofurdolaoto  .di  wm.  ooofirvobi  ÌBn*> 
gamente. 

La  fabbricazione  del  formaggio  di  Olanda  è  difibreotCy  . 
essa  si  eseguisce  a  freddo  con  latte  intiero.      « . 

Le  qualità  dei  i^rmaggi  di  Chcftef  Variaoo.o  Ooroio  dallo 
^paatità  di  6or  di  latto  chs  caotto^o.  lo  idcooo  lattarie, 
M  lava  una  parte  dalla  pooiio  allo  faro  par  farne  burro,  e 
ai  i^gioQge  il  latte  spannato  alla  mungitora  del  mattino;  in 
altre  si  aggiunge  tutto  là  fior  di  lolte^  0  fi  lavo-  uoa  parte 
d^  latte  spannato. 


Digjiizea  by  Google 


I 


DÈGÙ  ESSERI  ORGAIOZZATI.  • 
11  formaggio  di  Roquéfort  si  fa  (Hm  una  miilBra  di  latte 
di  capra  e  di  latte  di  pecora.  I  processi  dì  ìabbrioizione  di£>' 
feriscono  poco  da  quelli  cbe  abbiamo  iodicati;  ma  oflrono 
una.  particolarità,  (;be  è  qaella  di  lasciar  i  formaggi  in  can- 
liaedMtuftaoo  òoiidiiìoof>tiittd  fe|)edàli.  Biié  tono  appog- 
fial»  ad  «MM  rupe  cakm  dte  .«^owidÉ;ll  viUaggi»-  dli  Ao^ 
«MÉMrt»  •  ^md  quale  ti  «tiemino  numerose  feMlt«tfa>cht 
danno  passaggio,  ad  i)oa  corfetite  di  ai*ia  fredda.  La  tempo- 
.ratura  di  queste  oeuitine  è  dunque  bassissima.  Cbaptal  ba 
osservato  cbe  il  21  di  agosto  178^  «  un  termometro  <^e  mar- 
cava all'ombra  R.  è  disceso. a  4*^  ai  disopra  di  o^,  dopo 
enere  flato  es^tp  nn  quarto  d'ora  pretto  una  di  queste 
ì?pido'«dfraotk'  . 

.   .  CifflTOLO  XSL 

•  •        •  ,  .   •»  *  «  > 

UOVA.  '  . 

168.  L*uovo,  il  pi^odotto  della  concezione  degli  uccelli^ 
ti  coapoiie  di  tn  parti:  il  gutcio,  involto  duro,  rìvettitó^ 
interna itaente  di  una  membrana ,  VMume  ed  il  tuorlo» 

Il  guscio  è  ordinariamente  incoloro;  talvoltdf  offre  però 
<;olori  variati,  fra  cui  si  osserva  pih  frequentemente  la  tinta 
grfgia.  I  gusci  non  sono  impermeabili;  essi  sono  coperti  di 
pori  cbe  danno  passaggio  alVaria.  L'ossigeno  di  quest  nrìa  ba 
sicuramente  un  effetto  molto  importante  nei  fenomeni  cbi- 
mici  «he  aecompagnatto  lo  tviltlpbo  del  giovaiie  aWiilò. 

Vanoocliii  e  Prttott  fecero  ranalin  dei  gntei  dTuoro  ili 
lina,  die  teooodo  qoettt  diimici  oonteoffono  : 

,  '  yanqueliq^ .  Proatt. 

Carbonato  di  calce   89,6 

Foiftilo  di  «atee  con  alquanto  fo-  ; 

jfiito.di  manwtia  •  .  .  •  ;  .5,7      '  '  '7 

Blaterla^  animaUr  comedente  iolfe-  *i4;7         -  '  »^  - 

Il  conscio  è  rivestito  intemàmerìte  di  una  membrana  sot- 
tile formata,  secondo  Vauquelin,  di  albumina  coagulata; 
essa  costituisce  2  millesimi  circa  del  peso  dell'uovo,  ed  al- 
l'inoeneraiione,  lateta  ui^a  piooola  iftiaiitltà  di  mmi  iQftiMto 
di  fiBifiitodt  calce.  AUfbmaio  piti  largo  ddl^M!Vo*,  ■ciìé  ttaieGaM 
dal  guscio  per  atta  certa  estensione,  e  la  cavità  cbe  in  tal 
modo  si  forma  contiene  dell'aria,  cbe  sarebbe  ancbe  pili 
ricca  di  ottigeno  deU'arìa  etterna  >  tecoado  gli  «pertinenti  di 
Biscbof 

L'albume  d' uovo  costituisce  una  soluzione  abbastanta  con- 
centrata di  aUnirofna»  rincbiusa  in  taodictli  oeUttloti,  totli-* 
IhiiMii  iM  ^<itibmini^  niiiltiiti  par  eMtaiwrU  e  dftile  uà 
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•ipetto  gelatinoso  particolare.  T.c  cellule  esterne  contengono 
'una  soluuone  meno  concentrata  di  albumina  di  quelle  che 
(Circondano  il  tuorlo.  L'albame  d'uoyo  contiene  da  la  a  i5 
per  loo  di  albumina. 

•  Em  ooagttlaii  a«7fir.\Me|poolandblò  colPacfim  oon  w  mé 
tUtieni'  mai  una  solivdodto  MA  Umplda  *,  poicIu>  le  merobréiie 
lacerate  dall'agitasione,  e  naturalmente  insolubili ,  intorbidano 
Moopre  la  trasparenza  del  liquido.  Per  la  medesima  ragione 
l'alDumina  del  bianco  dell'uovo  filtra  molto  dilTìcilmente.  Per 
dargli  fluidità  e  per  ottenere  una  dissoluzione  limpida  i  ba- 
•ta  aggiungervi  una  goccia  di  potassa,  che  discioglie  U  meni* 

i/albame  d'uovo  contiene  quasi  sempre  éloruro  di 

sodio;  vi  si  trovano  iooitee  traooe  4)1  materia  estrattiforiney 
folubile  nelPalcoole. 

Proust  Ua  determinata  la  natura  e  la  proporzione  dei  ma- 
teriali inorganici  contenuti  nell'albume  d'uovo.  Ecco  i  ri- 
sultati ai  quali  giunse  coU'ibonierare  questa  toitanza  ed  ana- 
littai»  le  celiefte 

Acido  solforico     .    0,29     •  o,o5  .    •»    ^o,x8  ; 

Acido  foslbrico    .   0,4  5.        ,    0^6;       '  : 

do».  •»     .  •  0,94    ,  ,  0,95  <H$7.. 

Potai9aelfii|SaÌDpacle    •    .  •  <  .  /  - .  : 

allo  Italo  ,  di  carbo-,  ^  „ 

nato     ...   .   a,oa.;..  ,  a,83  ,  1,75 

Claloeeiiiagoesia(id,).io^3o ,  .  o»a5  .     .  -  oJ>x 

11  tuorlo  occupà  la  parie  centrale  dell' uovo;  è  separato 
dalTallmiiie  per  meno  di  noa  membraiu  die'è  attaccata  1^ 
cdlula  eitenie  da  due  tegumenti  chiamati  ìshalmoK  B  una 
wa  emulsione  formala  da.mui- diicoliiHODe  aauQM  di  vitel« 

^lina,  cbe  tiene  in  sospensione  un  olio- particolare}  noto  dit 
lungo  tempo  col  nome  di  olio  d*uova.  Per  isolarlo,  si  ac- 
contentano nelle  farmacie  di  torrefare  ì  tuorli  delle  uova 
coagulati  mediante  il  calore  «  finché  4iventino  unti,  ed  in  se- 
guito  di  esprimerlL  Si  attraggono  cqiÌ 'da  ogni  luorkb /circa 
5  grammi  di  cm  olio  dcafo»  ooWralo  in  glalio  touaatiov  « 
che  raffreddandosi  ai  ooqgelta. 

Possiede  un  odpre  particolare  ed  un  grato  sapore.  Siccome 
racchiude  quasi  sempre  reliquie  di  materie  animali  straniere, 
si  rancida  prestissimo.  Per  nuriHcarlo  e  conservarlo  lunga- 
mente, bisogoei^bbe  discioglierlo  nell'etere.  La  natura  parti* 
colare  di  qùest^olio  non  è  ancora  oondiduta. 
.  £  noto  loltaalo  é(m  .oonlMoe  aoUb  e,  fodfiwo  .coone  h.  gra* 
loia  eerebciile»  ciò'Olw  apiega  la  difficoltà  che  si  prova  ad  - 
toccnciirlo;  coayihlBiBinlcu ,  MoiHt  iiamlbMOMote  il  ù^*  (Mm^ 
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hti  yerìficato  che  il  foifbro  vi  è  contenuto  allo  stato  di  acido 
fosfoglicerico,  combinazione  di  acido  fosfori<:o  e  di  glicerina 
anidra  or  ora  scopei  ta  dal  »ig.  Pelouze.  Inoltre  il  sig.  Gobley 
ha  trovato  nel  tuorlo  dell'uovo  acido  oleico  ed  acido  maiw  . 
sarìco.  <   •  /         •  »  *  . 

SeemAo  il  dg.  Imimi  .il  toodo  4'iiovo  rc^iudeveU». 
antera  un  terzo  per  iOO  di  una  graicia,  «istallioa,  non  «a». 
poaifioBbile,  fusibile  a  e  . da  esso  considerata  come  iden- 
licB  colla  colesterina.  >Quaal0  alla  viteliiniii  T abbiamo  già 
descrìtta. 

Jncenorando  il  tuorlo  d'uovo  con  nitrato  di  potala  ed  in. 
seguito'  con  i^tPilo  di  «mIm»  ProtttI  iia  dottrauiuita  la  |>ro« 
porfioiie'dci«fiMrt«rkdi  iaorgwioi  é»  «ontiw.  £poo  invìi- 
tati  òlifl  ottftiuie:  •  . 

.  :  •  I.         n.  m. 

Acido  solforico     .    0,21     •    ■    0,06         '  0,19 
Acido  fosforico     .    3,56        '     3,5o        •     4»o*>  - 


Cloro .....  0,59  o,a8  0,44 
Potaita-  «  «oda  in  *. 

■parllt-allo  alato  di  *  : 

carbonaii   •      •  0|5o  6^7  >  •  •  <Hd>^ 


Calce  e  — ^  

(Idem)   •  .  .  .  0,68         .0^61  WJ 

169.  Tale  è  la  composizione  generala  vdcfiToova^  Proni  1m| 
MI  alfioni  cnarimatati  olla  ìoopo  di-  daterminare  il  peso  re- 
laliw  dalla  divai^  parti  aha  lo  cbrtitttìscono  ;  egli  La  con- 
«IÌBlato'flte^afto>'|m*è.aoggdtoa  variazioni;  tuttavia,  se- 
condo una  media  presa  sopra  dieci  uova,  si  possono  aramet- 
tare  i  seguenti  rapporti:  se  l'uovo  intiero  pesa  100,  il  peso 
del  guscio  e  della  sua  membrana  si  eleva  a  iQi  .quello  del» 
l'albume  a  o,  finalmente  quello  del  Uiorlo  A'5o»  - 

Qutmdo  li  oooienrano  la  navà  all'aria  aparta, assi  perdoi^ 
gìdrmdmenta,  aecondo  Prout,  da  5  a  4  centigrammi  del  loro 
peioi  ad*  io  capo  a  due  anni  tutte  le  parti  cbe  raccliiudono 
fi  trovano  essiccate  in  una  massa  solida  che  occupa  la  parte 
più  stretta  dell'uovo.  Se  in  questo  stato  si  rimettono  nell'a- 
qua ,  ne  assorbono  molta  e  riprendono,  fino  ad  un  certo 

fiunto,  le  proprietà  dell'uova  fresche,  per  lo  meno  noB  ifvi»» 
uppano  Vodoie  dell'idrogeno  solforato. 

Allarchè  ti  obooom^ho  nofO  fresco  neUTaìV»*  esso  perde 
da  1  a  3  per  100  del  suo  peso,  cedendo  a  questo  liquido 
alcuno  dei  sali  contenuti  dal  guscio  od  anche  dalle  parti 
interne.  Evaporando  il  liquido  esso  deposita  carbonato  di 
calce,  alquanto  fosfato  di  calce  e  tiene  in  dissolutone  sodai 
solfato,  cloruro  e  fosfato  sodici  con  alcane  ImiHW'di 
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J  can^bìamenti  che  "wy^nagono  nell'uovo  durante  la  • 
covatura  furono  studiati ,  per  rapporto  alTevoluzione  succes* 
»iva  degli  organi  dell'embrione,  più  attentamente  che  in  rap« 
porto  ai  fenomeni  chimici  che  io  accompagna  no.  Si  veri6cò 
già  da  lungo  tempo»  die*  il  peto  di  ntt  «lÙMro  cavato  -dimi- 
naiioe  eotraiamiaMBM;'  teeowBO  gli  eiparirtiéoti  dì  Watà,  éO' 
Tante  le  tre  aettliiiafie  che  -dora  la  covatura  ,  Vtmo  patd»*< 
rebbe  circa  un  sesto  del  suo  peso,  cioè  otto  volte  tanìto  quanto 
ne  perderebbe  nel  medesimo  spazio  di  tempo  nelle  circostani^ 
ordinarie.  Questa  perdita  è  dovuta  in  parte  all'aqua  che  si 
evapora  attraverso  i  pori  del  guscio,  in  parte  ad  una  vera 
resràraupBe,  il  ail  dfcitd  è  di  oonvartira  m  «qua  idln  addo- 
camiiioo  una  parta  dagli  dameati  orgÉtoid  -dUl'vovOb 

Quatta  retpiradone  dell'uovo,  già  nconoie|ota  e  chiarata 
mente  emessa  da  antichi  osservatori,  fu  nettamente  stabilita 
dagli  esperimenti  dei  sigg.  Baudrimont  e  Martin-Saint- Ange. 
Questi  osservatori  fecero  covare  delle  uova  in  uno  iipauo 
cbiusò  ermeticamente*  nel  «piale  innalzarono  la  temperatura 
con  awrihl  artilUsialt  Una  ditpotiteie  particolare.  dalTappa- 
ifodiio»  analoga  a  quella  adoperata  par  daiara  i'  dd 
tangue,  permetteva  d'altronde  di  rinnovare  oosteotementa 
ratmoiiSnii  che  circondava  le  uova.  I/aria  interna  leotemcnte 
aspirata,  cedeva  ad  apparecchi  condensatori  tutte  l'aquae tutto 
l'acido  carbonico  di  cui  si  era  caricata  per  il  suo  contatto 
colle  uova,  ed  era  rimpiazzata  dairmia  pura,  private  di  va- 
pore di  aaua  a^iffi  addii  onbooicòw  Paragonando  la  perdite 
MhlUa  dalle  uova  aU'auiiMDfi»  di  ^tto  degli  appareedii  eoa* 
.dditalari ,  ì  tigg.  Baudriaioat  é  Martin^aint-Ange  osservarono 
che  «^este  due  quantità  arano  lungi  dal  corritpondersi,  e  che 
il  peso  dei  prodotti  condensati  eccedeva  sensibilmente  quello 
espresso  dalle  perdite  sostenute  dalle  uova.  Questo  eccesso  viene 
da. essi,  con  ragione,  attribuito,  all'ossigeno  assorbito  nel  coi*so 
'ddla  covatura.  Eneo  lé  dfro  dia  diaoo  a  questo  proposito, 
per '.im  otpKriaftento  die  èuA  Ire  fiorai  t 

Aqoa  condensata   .   .   .  w  -«  .  . /•  5,i95o 
Addo  Isarbodco  fMrmato  0,7840. 

4  ..  :    ..^  •     ..  •  •      .1  * .  ■    -    ■  • 

•    Perdite  di  peto  iuUfta;ddle  noiia  '  •  .  si  . 

Ebeetio  di  prodotto  «onolto  ioUà  peidile  :  t^ASStf  • 

Si  può  dunque  considerare  il  fenomeno  della  respiraiione 
dell'uovo  come  un  fatto  bene  stabilito.  D'altronde  essa  è  una 
funzione  necessaria,  poiché  l'ematosi  si  deve  compiei^e.  nel 
gióvane  uccello  In  manina  diialla.  nenlreiid  Ato  dei  mam;- 
roUeri  niccede  per  l'inAerneno  del  «angue  matamo.  . 
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170.  I  oambiamenti  cbe.fOpraggiiiiigODO  ndla  coHpoi!iÌQiie 

delle  parti  costituenti  I'uoto  nel  tempo  della  covatura ,  e  dMB 
probabilmente  si  legano  all'assorbimenfo  di  ossigeno  di  cui 
abbiamo  parlato,  sono  manifesti  e  molto  importanti;  ma  sfor- 
tunatamente è  diiUcile  di  seguirli  e  speciarme^te  di  «piegarli. 
Ciò  cbe  fi  fa  fotto  qnetto  rapporto  fi  rìdope  d  dati  ruultaoti 
dalle  analisi;  già  alquanto  aiiàclie,^di  Front 

Alla  fine  della  orima  settimana,  l'uòvo  ha  perduto  5  per  tOO 
del  SUO'  peso;  lalbu  me  bianco  è  divenuto  piti  liquido,  sicco* 
me  latte  inacidito,  e  si  coagula  in  grumi  cbe  raccLiudono  ud 
olio  giallastro,  solubile  neiralcoole.  Prout  considera  questo 
albume  come  una  modi£cazione  dell'albumina  coUiiune.  Il 
tmélù' yék  diviene  fpeeiBcamente  pììi  leggero  dell'albume; 
|ier  COI  effo  va  ad  applicarti  "alla  parte'  fuperiora  dd  gii* 
scio  !ed  a  prendere,  per  cosi  dir^  alla  sorbente  F  ossigeno  i)o* 
cessano  allo  sviluppo  del  germe.  Si  ftabuifae  d'altronde  fra 
Talbumeed  il  tuorlo  uno  scambio  di  prìncipi.  I  salì  dell'ai* 
bume  passano  nel  tuorlo  e  questo,  mentre  conserva  il  fosforo 
necessario  allo  sviluppo  del  sistema  osseo  del  pokiaoi  perde 
ana  parte  dd  fiMi  oDOb" 

La  oompositione  del  gas  die  riempie'  la  éaiàcm  inten» 
ddlWvo  è  d'altronde  cambiata;  esso  noii  contirti^  d»  i5 
porrti,  air  incirca,  di  ossigeno  invece  dì  31. 

Uo  uovo  covato  già  da  vna  lettimaBia  cotitieÉe-eopni  •oo» 
parti:  "  •  "  .  *  '  '  •  ^ 

Albamimi  non  alterata  •  .  *  •  •  •  .  . .  aS6,8 
iUbomina  modificata  •  •  «  •  ^'7  «  »  ,'79^ 
Liquido  amniotico^^ membrane  e  vati.,      u  97^ 

Embrione  •   •  •  •  .  •  •  ^  «  

Tuorlo  .   .  * .   .  ' .       *  5oi,3 

Guido  e  perdita  •  •   •  •  171,1 

Il  tuorlo  diede  coll'iooenarwione  0,6  di  doro  e  6fi  di'  aU 
»cali.  >  ■  *! 

AHa  fine  della  iMonda  settimana  la  peadila  ^ell'uovoelo* 

Balza  a  i3  per  100;  l'embrione  ba  preso  gih  un  volume  con- 
siderevole, e  pare  si  sia  sviluppato  a  spese  dell'albume,  cbe 
è  diminuito  nella  stessa  propomone;  del  resto  l'albumina  si 
è  concentrata  e  diviene  piii  dura  per  la  cottura;  il  tuorlo  al 
ooatrario  ha  ripresa  la  tua  densità  e  il  eoo  primitivo  >olo- 
me,  ma  ba  già  perduto  nna  gran  |NUie  dd  sno  fosforo  im^ 
IMegato  per  la  focmaidone  da  palano.  L'novo  allora  co»"  ' 
tiene:  . 


^  GiUMIQA  ^ATìCk 

AlbniDtiui  non  altmtM  *      .  •   •  •  .  ■.•  175,5 

Liquido  amniotipor,  iiiMibrMie,  èc-  \   ^  •  Éifi^S 

Embrione-  •'•',«   •    •   •   •   «•  .    /  «  70,0 

Tuorlo   25o,2 

Gmcìo  e  perdita     .   .   .    •  ^  *   •   •   •  • 


1000,0 


V 


11  diciasettesimo  giorno»  il  tooiió  e  il  U^pido 
inoònwitiy  diedero: 


• 


f 


Tuorlo.  ^V^t*» 

•  Acido  solforico    .  W   •   •  O^lO 

Acido  foiforico  •       •   t   .  si,5o  '  1,70 

Cloro   o^  O^ 

Potassa  soda  (  in  parte  allo  stato 

.  di  carbonato  )  .   .   .   .    .  o,56  .  gt^(o 

Gàlee  e  magneiià    .  •  ».  •  0,76  •  i^t« 

La  covntum  è  terminata  alla  fine  Min  terza  settimana; 

allora  Tuovo  ba  perduto  16  parti  del  suo  peso:  Valbu me  di- 
sparve quasi  totalmenteeil  tuorlo,  diminuito eonsiderabilmente, 
è  raccliiuso  nell'addome  del  pulcino.  L' uovo  allora  preaeata 
la  seguente  composizione: 

•  Albominn  «  nienibnnd  •  •  •  •  ao^ 

Embrione  ^  .  555,1 

Tuorlo  ■^7>7 
Guido  e  perdita  ..  347^7 

,  -"  ■ 

lOfliO^O 

Le  tavola  seguente  dà  il  ntolteto  deH'indneratlone  di  doe 
eoBppletaaienle  covate»  fapporlendo.il  pei^  n'  to«e^ 

•  « 
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Nell'ispezione  di  questo  (in  ulio,  è  facile  di  vedette  che  du« 
rante  la  covatura  i  cloruri  e  l'alcali  diminuirono,  e  che  al- 
l'opposto i  sali  alcalini  aumentarono  in  forte  pro|X)rzione, 
egli  è  d'altronde  evidente,  che  i  materiali  terrosi  che  entrano 
nell'uovo  mdo  fomiti'  dal  guscio,  percbè  omo  diventa  pii 
sottile  e  piiìi  fragile  dopo  la  covatura. 

CAPITOLO  X. 

LIQUIDO  8£MUIALE. 

Lkeuwsithobk»  Anatomia  seu  irUertora  rerum,  Lugd..  Bat 
1687.  Arcana  mifune,  Delpbis,  1693.  Epi$tol(P  physiolo^ 
.  gictB,  Ddpli»,  1719. 

Vmvosrr  b  D^mas,  Ann,  det  sciences  natur,,  %,  1,  II. 

Vauquelin,  Ànn.  de  rhtm.,  t,  IX,  p.  64«  \ 

SkrkAuus,  Chimie  atUmale,  1 

•  .     -   #  . 

'  171.11  liquido  suermatÌGO  d^ti  animali  éottituìtce  un  liquido 
biancastro  o  gifJlastiro»  cbe  si  compone  di  uoa  specie  di  siero, 

*  di  animaletti  Ipérmatict'  e  di  granelli  o  globuli.  Gli  ani- 
maletti cbe  ne  sono  ìa  parté  caratteristica  sono  forniti  dal 
testicolo.  Gli  animaletti  spermatici,  scoparti  da  Hartzeuker, 
descritti  per  la  prima  volta  da  Leeuwenha'k  varcano  nella 
loro  forma  e  grandezza  nei  differenti  animali,  da  una  elasse, 
da  nn  genere,  e  per^no  da  una  specie  all'altra. 

Allorcbè  si  esamina  il  licore  spermatico  dell'uomo  al  mi« 
cròscopio,  si  vede  cbe  è  costituito  di  uè  liquido  trasparente 
in  cui  si  muovono,  con  grandissima  rapidità,  questi  anima- 

.  letti  assai  rassomiglianti,  per  la  loro  forma  ai  girini  delle 
rane;  essi  bauno  una  vitalità  adatto  indipendente  dall'ani- 
male die  li  porta;  per  lo  meno  conservano  i  loro  movimenti 
spqptanéi  molto  lungo  tempo  dopo  che  il  licóre  seminale  fa 
evacuato.  Si  può  uccìderli  usando  pareccbi  mezzi;  la  scintilla  . 

.  elettrica  li  ,fulmÌDa;.  ma  resistono  all'azione  della  pile.  La 

,  stricnina,  l'acido  prussico,  gli  alcali,  gli  acidi  li  uccidono  pron- 
tamente. Collocandoli  in  vari  liquidi  (iell'economia, coinè  il  6<in- 
gue,  il  latte,  i  liquidi  dell'utero,  continuano  a  vivere.  V^ivono 
abbastanz?  lungamente  nell'urina  dell'animale  cbe  li  ba  eva- 
cuati, ma  periscono  tosto  io  quella  di  un  altra  Nell'aqua 
possono  vivere. 

Isolati  oiTrono  i  caratteri  Hsici  della  fibrina,  e  prteitano 
eensibilmente  le  medesime  proprietà  chimiche. 

Vicino  agli  animaletti,  lo  sperma  contiene  globuli  sottili, 
granulosi  e  reliquie  epitelicbe;  questi  globuli  furono  coosi- 
deratì  come  animaletti  incompieti  non  isviluppatì. 

GII  esperimenti  cbe  si  conosoono  finora  tendono  a  fare  am- 
mettere -che  nei  soli  antmaleCti  risieda  la  Tirlik  '  fecondante 
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dello  sperma.  Negli  etperìnieiiti  sulla  >fecoiidtttione  àrtinciale 

della  ffpf^oln ,  o  iiovR  di  rana,  si  giunse  a  questo  ritnarche- 
volc  risultato,  che  la  parte  iniolubile  dello  sperma  è  la  parte 
fecondatrice.  ' 

Diffutto  il  liquido  spermatico,  trattato  coU'aqua,  vi  si  stem* 
pera  e  discioglie  in  parte;  filtrando  questo  liooido  a  differenti 
riprese  sopra  filtri  doppi,  sì  assicuftì  che  il  licore  che  passa 
non  feconda,  mentre  la.  parte  rimasta  sur  filtri  è  dotata  della 
proprietà  fecondatrice, 

11  liquido  s{>ermatieo  è  vischioso,  alcalino,  semi-traspa- 
rente, ma  presenta  talvolta  un  color  giallastro  ;  possiede  un 
odore  particolare  che  imita  totalmente  quello  del  polline  di 
•Icttni  alberi.  t 

Esso  perde  in  paiie  la  sua  vischiosità  ed  il-  suo  odore,  se  è 
nuHSblto  dopo  molte  ejaculazioni;  in  tal  caso  il  soo' colore  è 
sempre  bianco.  L'odore  del  liquido  spermatico  scompare  per 
rasciugamento;  ma  bagnandolo  si  manifesta  ancora.  Secondo 
il  sig.  Orlila,  si  può  riconoscerlo  a  questo  carattere,  anche 
dopo  sei  niesij  cosi  la  biancheria  sporca  di  sperma,  inumi* 
dita  con  poc'aqua' e  distillata  al  bagno-Aiaria  sviluppa- iin 
liquido  'che  possiede  Fodore  spermatico. 

Se,  dopo  remissione,  è  lasciato  in  riposo,  perde  la  suavì* 
schiosith;  diventa  limpido  e  si  pìuò  stemperarlo  nell'aqua; 
projettato  in  questo  liquido  al  momento  medesimo  dell'emis- 
sione, si  porta  al  fondo  e  coU^agitazione  vi  si  divide  in  Q^la- 
menti. 

Posto  ciò ,  parrebbe  che  al  momento  dell'emissione,  la  ma- 
teria organica  ddlo  sperma  vi  si  trovasse  enfiata  ihia  ndn  di- 
sciolta, e  diventasse  liquida  e  solubile  solo  qualche  tempo  dopo 
l'emissione.  La  dissoluzione  che  si  forma  cosi  non  si  coiigula 

per  il  calore.  Oli  animaletti  sembrano  stranieri  a  questa  mo- 
dificazione del  liquido  sfKjrmatico,  probabilissimamente  ne- 
cessario per  favorirne  sul  principio  la  dimora  o  il  trasporto 
negli  organi  della  lèmmina,  e  pBl  tardi  Tafsorttimento  «per 
meno  degli  ovioelli' che  deve -.fecondare.' 

Quando  si  evapora'  il  licore  semioÉle,  esso  copresi  di  una 
pellicola  organica  nella  quale  si  rinvengono  dei  piccoli  grani 
composti  di  fosfato  di  calce,  secondo  Vau(juelin.  Metliante  il 
prosciugamento  lascia  un  residuo  giallastro  trasparente  e 
screpolato^  il  quale  giunge  a  dieci  per  cento  circa  del  peso 
dèi  liquido  adoperato.  Questo  residuo  è  composto,  ^  secando 
Vaaquelin,  di:  ^ 

» 

Materia  animale  .    .    ,    .    .    ,^  ,    .  6 

Fosfato  di  calce  '5 

Soda   .   .    V  » 
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Tutti  gli  acidi  disciolgono  il  licoi-e  seminale,  e  gli  alcali 
precipitano  questa  disòoluzionei  la  potassa  caustica  la  discio- 
glie «raalaieiite  e  gli  addi  nott  la  precipitano. 

Il  cloro  vi  forma  un  jooagulo  iosolobué.  nell'aqiia  e  negli 
acidi. 

Secondo  Joliii  il  liquido  seminale  conterrebbe  una  materia 
mucosa  particolare,  tracce  di  albumina  modificata,  una  pic- 
cola quantità  di  materia  solubile  nciretcre,  soda,  fosfato  di 
calce,  cloruri,  solfo,  ed  un  corpo  olezzante  volatile. 

Quando  al  momento  dell'emissione  si  tà  cadere  lo  sperma 
in  alooole  a  o,855,  Jaseiandolo  .per  alcuni  istanti  a  contatto 
di  questo  liquido,  diventa  opalino,  e  forma  una  specie  di 
gomitolo  di  filo  ,  come  se  fosse  uscito  in  questo  stato  dai 
canali  deferenti.  In  tal  modo  perde  la  proprietà  di  divenir 
liquido.  Essiccandolo,  rimane  fibroso  come  prim?,  opaco  e 
di  UQ  bianco  di  neve.  L'aqua  lo  rammollisce  a  poco  a  poco, 
e  con  un'eboUisione  prolungata  non 'ne  diicioglie  che  picco- 
lissime parti,  . 

La  porsioae  disciolta  dallaqua,  «vaporata  a  siccità,  si  ri*  ^  - 
discioglie  in  questo  liquido  in  parte  a  freddo ,  in  parte  a 
caldo;  T infusione  di  ooce  di  galla  precipita  queste  dissolu- 
zioni. 

La  porzione  insolubile  ^non  si  discioglie  nei  ranni  alcalini 
diluiti.  ■  *  .  . 

L'acido  solforico  concentrato  discioglie  il  coagulo  formato 
t  néiralcoole;  Tacpia  precipita  ouesta  dissoluaione.  Il  precipitato 
non  si  discioglie  nelPaqua  calda. 

I/acido  nitrico  freddo  lo  colora  in  giallo  senza  discioglierlo. 
A  caldo  ne  opera  la  dissoluzione;  questo  liquido  vien  preci- 
pittato  dairaqua.  .         '  , 

L'acido  acetico  lo-  rende  gelatinoso  e  trasparente,  e  Io  di* 
scioglie  quando  si  fii  bollire  ,il  liquido  diluito  coll^aqna.  La 
dissoluzione  non  è  perfettamente  limpida;  il  cianuro  giallo 
di  potassio  e  di  ferro  non  la  precipitano,  non  cosi  il  carbo- 
nato di  ammoniaca  o  il  sublimato;  l'infusione  di  noce  di 
galla  produce  un  precipitato,  che  si  , deposita  solo  lenta- 
mente. 

Finalmente  questo  coagulo  formato  dall'alcoole,  si  disdo- 

Slie  a  caldo  in  una  dissoluzione  mediocremente  concentrata 
i  ranno  di  potassa;  l'acido  acetico  non  precipita  questa  dis- 
soluzione. 

Allorcbè  si  fa  cadere  il  licore  spermatico  ncH'aqua  ,  esso 
portasi  al  fondo  dei  liquido  e  vi  si  coagula  formando  una 
massa  fibrosa;  inedtaote  l*agitaziooe,  questa  massa  si  divide 
in  filamenti;  levati  dall'aqua,  questi  disdolgonsi  nell'addo 
acetico  ;  tale  dissoluzione  vien  precipitata  dai  danuro  glallq. 
Lasciando  questi  filamenti  nell'aqua,  per  lungo  tempo,  su- 
biscono la  modificasìone  subita  dal  licore  seminale  stesso  « 
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cioè  dlveogoDo  lolubìli,  latciando  però  un  residuo  formato  di 
fiocchi  molto  divisi  che  ti  «lepotitano  lentamente.  Questo  r«- 
siduo  è  quasi  insolubile  nell'acido  acetico. 

Evaporando  la  dissoluzione  aqaosa  al  bagno-maria,  essa 
sviluppa  Torlore  del  licore  spermatico,  verso  la  fine  diventa 
opalina,  e  lascia  una  vernice  quasi  invisibile  sul  vetro;  que- 
sta, vernice  uuiettatii  con  aqua,  diventa  opaca,  si  gonfia  e  si 
distacca  dal  vetro;  Taqua  tfe  disctoglit;  una  piccola  porzione. 
La  dÌMoluuone  evaporata  cede  airalboole  assoluto  una  pic- 
cola quantità  dì  materia  estrattiva  che  arrossa  fortemente  il 
tornasole.  L*alcoole  a  o,853  ne  discioglie  un'altra  porzione. 
Le  due  materie  disciolte  hanno  le  proprietà  degli  estratti  di 
carne. 

La  parte  solubile  dello  sperma,  prosciugata  ed  esaurita  col- 
Palcoole,  cede  airaqoa  boUQBte  una  eerta  quantità  di  una 
materia  etitrattiva  che  colora  la  dissolosione  e  che  rimane  ì 
dopò  l^evaporasioBe»  lotlo  la  forma  di  una  massa  giallastra, 
trasparente,  screpolata,  solubile  nell'aqua.  Questa  dissoluzione 
coli  acetato  neutro  di  piombo,  col  protocioruro  di  stagno, 
col  nitrato  di  argento  e  coli' infusione  di  noce  .galla,  forma 
voluminosi  precipitati. 

La  pòrsloné  insolubile  nelfaqoa  non  si  disdò|lie  ndraeido 
acetico,  e  nei  ranni  diluiti  e  freddi  di  potassa  disdogliesi  sol- 
tanto in  parte. 

La  dissoluzione  potassica  neutralizzata  dall'acido  acetico, 
precipita  mediante  l'infusione  di  galla;  evaporata  ed  esaurita 
dalTalcoolc,  essa  lascia  la  materia  organica  sotto  la  forma 
di  uua  massa  mucilagginosa»  ■      "  ' 

i  CAPnoLa  XI. 

OtSA. 

Berzelius,  Chimie  animale. 
Lassaigne,  Journ.  de  chini,  nicd.,  t.  IV,  p.  566. 
Kus,  Lond  and  Edimburg  phil.  mag.,  i858.  *       '  * 
SKBAntAIft  Nat.  Tydschrift,  i856>  4.  I,  p.  4* 
VALSMTUf,  Repertoriuni  /,  Anat.  und  phys. 
HftàROttAirD»  Juehrbueh  der  physiol,  Chemie»  Beri.  1842* 

Le  ossa  sono  organi  resistenti  destinati  a  sostenere  ed  a 
proteggere  le  parti  molli  dell'organismo;  esse  compongonsi 
csfemialmente  di  due  elementi;  di  una  parie  inorganica  ter* 
rosa,  che  dà > loro  la  solidità  riehieila  dalle  loro  funsioni',  e 
di  no  tessuto  organtcó  formato*  da  uria  sostanza,  cartilagi- 
nosa e  dai  vasi  e  nervi  clie  si  trovano  in  tutti  gli  organi  do» 
tati  di  vitalità.  Esternamente  sono  ricoperti  di  una  membrana 
vascolarissiùaa,  che  si  chiama  periotUo;  talvolta,  e  ciò  av-» 
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>i?cne  specialmente  per  le  ossa  lunglie,  la  loro  parte  centrali 
è  approfondata  in  un  canale,  che  racchiude  il  midollo.  Al- 
l'estrema superficie,  ordinariamente  l'osso  è  più  compatto; 
il  suo  tessuto  è  più  condensato  che  intei'oaraeijte,  o.ve  si  rin- 
veoeono,  sopiti  tutto  per  le  oim  piatte»  cellnlA  .CMMee  j^imtQ  ^ 
4a  lamìiie  sottili  chiamate  diploe.  ^     .*  *  . 

I  ^  |1  obimico  svedese  Gabn^  fu  il  primo  a  riconosoére  ebe  la 
péi^  ìnor^nica  delle  ossa  è  formata  principalmente  di  fo- 
sfato di  calce;  essa  contiene  inoltre  carbonato  di  calce,  al- 
quanto fluoruro  di  calcio,  magnesia,  probabilmente  allo  stato 
di  fosfato»  ed  alcune  tracce  di  ossido  di  ferro  e  di  manganese. 
È  questa  parte  inorganica  d^'osso.  Basta 

ilìtrtK^ÌHP>iiiiita  le  ossa  al  oontatto  dell'aria,  per  distrag^ 
gere  in|ieraffiii|9^  tutte  le  sostanze  organidie,  e  per  avere  un 
residuo  terroso  perfettamente  bianco  e  che  oixlinariamcnte 
conserva  la  forma  primitiva.  Se  si  opera  questa  calcinazione 
in  vaso  chiuso,  Je  materie  organiche  invece  di  bruciale  si 
^rbonizzano  soltanto  y  e.  si  ottiene  un  residuo  nero  che  sci^e 
alla  prcparauooe  del. nero  d'avorio.  ,*  .i,*,^  ■  ,\hf; 

Sì  .estraggono  ^dlmeote  dalla 'Sferra  delle  ossf^:  lotti  i  nUK 
teriali  inorganici  di  coi  si  compone.  Ci  è  igià.  notò  con  quali 

'  processi  si  possa  estrarne  il  fosforo.  La  composizione  del  fos- 
fato di  calce  che  contengono  le  ossa,  secondo  Bcrzeliiis,  si 
rappresenta  colla  formula  3  P.  ^  O'*  8  Ca  O.  Ma  potrebbe 
essere,  come ^  lo  fa  osservare  MitUìcberiicb ,  che  questo  sale 
racchiudesse  un  poco  pili  di  calce,  e  che  la  tua  compofitioiii^ 
fosse  rappresentata  dalla  formola  piii.ieiii|kIioe:  F.  *  O*»  5  Ca  O» 
la  quale  sarebbe  oncbe  più  in  armonia  colla  costituzione  gene* 
rale  dei  fosfati.  Per  dimostrare  nelle  ossa  calcinate  la  presenza 
della  magnesia,  si  disciolgono  nell'acidq  nitrico;  si  aggiunge 
al  liquido  ammoniaca ,  finché  esso  incominci  ad  intorbidarsi, 
e  si  precipita  l'acido  fosforico  coU'acetato  di  piombo;  si  filtra, 
e  si  separa  la  calce  mediante  ossalato  di  ammoniaca,  e  dopo 
una  nuova  filtrazione  si  ottiene  una  dissolusione  che,  evapo* . 
rata  e  calcinata,  fornisce  un  residuo  di  magnesia >  mescolato 
di  alcune  tracce  di  ossido  di  ferro  e  di  mainganese. 

Si  può  assicurarsi  della  presenza  del  fluoruro»  di  calcio  de- 
componendo una  certa  quantità  di  ossa  calcinate  c  polveriz- 
zate, per  mezzo  dell'acido  solforico  in  una  cassula  di  platino. 
I  yapori  die  sfuggono  quando  si  riscalda  ccnrodono  una  la« 
mina  di  vetro. 

Nelle  ossa  calcinate  a  hianco  si  trova  una  piccola  quantità 
^  solfato  di  calce  che  non  vi  esisteva  prima  della  calcina- 
zione. L'acido  solforico  infatti,  si  forma  solo  jx-r  l'ossida- 
zione dello  solfo.cj^e  contengono  le. materie  animali  di  cui  Tosso 
è  impregnato. 

Le  sostanze  terrose  delle  ossa  fi  potsoiio  cstram  com|ìe- 
tafnente  fao^ii4ole  digerire  a  freddo  con  addo  cloridrìco  di* 
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luito;  i  tali  inorgunici  si  disciolgono  e  Ja  materia  cartilagi- 
nosa ed  i  vasi  rimangono  sotto  fa  forma  di  una  massa  molle, 
flessibile  e  trasparente  che  mediante  Tebollizione  con  equa  si 
risolve  quasi  intieramente  in  gelatina.  D'altronde  l'acido  clo- 
ridrico, anche  a  freddo,  coi  sali  inorganici  toglie  una  por- 
zione della  materia  animale.  Se  si  vuol  determinare  con  esat- 
tezza il  rapporto  degli  elementi  inorganici  agli  elementi  or- 
ganici dell'osso,  bisogna  dunque  servirsi  dell'acido  cloridrico 
molto  diluito;  o,  meglio  ancora,  bisogna  ricorrere  alla  calci* 
nazione  pura  e  semplice.  ' 

Durante  la  dissoluzione  delle  ossa  fresche  nell'acido  clori- 
drico si  osserva  uno  sviluppo  di  acido  carbonico,  prova  evi- 
dente che  questo  acido  non  è  solamente  il  prodotto  della  cal- 
cinazione. 

Le  prime  analisi  che  vennero  fatte  sulle  ossa  allo  stato 
noroialé  sono  dovute  al  sig,  Berzelius.  Eccone  i  risultati: 

■  Ossa  d'uomo.  Ossa  di  bue. 

Cartilagine  completamente  solubile  nel- 

l'aqua  .    ,    ^  ». 

Vasi   

Fosfato  di  calce  basico  con  alquanto 


Soda  con  pochissimo  cloruro  di  sodio 


Prima  di  assoggettarle  all'analisi,  lé  ossa  erano  state  accu- 
ratamente sgombrate  dal  periostio,  dalla  grascia  e  dall' u- 
midit;i.  ,  / 

Il  sig.  Marchand  trovò,  nel  femore  di  un  uomo  di  tren- 
t'anni,  le  sostanze  seguenti: 

'  Cartilagine  insolubile  nell'acido  cloridrico  .  ^'J,'^^ 

'  Cartilagine  solubile  nell'acido  cloridrico  .  5,oa 

Vasi                                                         .  i,oi. 

Fosfato  di  calce  basico   53,26  ^ 

Fluoruro  di  calcio  ,    .    .  i,oo 

Carbonato  di  calce   10,21 

Fosfato  di  magnesia   i,o5 

Soda   0,92 

Cloruro  di  so<lio   o,25 

Ossido  di  ferro,  ossido  di  manganese  e  perdita  i,o5 

/  ^^^^  

'  '  '  .  *  100,00 


55,5o 

55,04 

57,55 

II, 3o 

3,85 

1,16 

2,o5 

1,20 

5,45 

100,00 

100,00 
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Ecco  alenile  aoalUi  di  OMa  umane  fatte  dai  ùg.  Valentin: 


I. 

II. 

m. 

IV. 

a 

«» 

dilo  esterno 
bI  femore 
na  giovane. 

• 

nza  cortical 
ella  tibia 
un  uomo. 

iza  midolla] 
edesimo  osse 

1  della  tibia 

J 

Sostai 
delm 

•  & 

ó 

.  38,o2 

4i,i6 
58^ 

41,18 

48,56 

61,98 

44^a 

Fosfatodi  calce  basico  5a,Q5. 
Carbonato  di  ealoe  ^jéS 
Fo^to  di  magnetia  o,a5 
Cloruro  di  sodio  .     ,  0,91 
Carbonato  di  «oda  .  o,a8 


sa 


37,01 


7»ii 
0,88 


Paragonando  queste  analisi  alle  precedenti ,  si  vede  che  di- 
Btinguonsi  per  una  meno  considerevole  proporzione  di  mate- 
riali inorganici,  risultato  dovuto  forse  ad  un  asciugamento 
meno  completo.  Esse  dimoitnino  però»  che  i  rapporti  IVa  gli 
elementi  organici  e  le  |nrti  organiche  delle  ossa  non  sono 
costanti,  e  cbe  variano  secondo  la  natura  delle  osta  e  l'età 
dell'individuo.  Il  sig.  Rees  fece  a  questo  proposito  esperimenti 
molto  dettagliati  sulle  ossa  di  un  uomo  adulto  c  queiie  di 
un  bambino  nato  morto,  ma  giunto  al  suo  termine. 


Osm  di  no  i^mo 
adulto. 


Tibia  . 
Femore 
Omero  • 

Peroneo 
Cubito  . 
Radio  . 
Temporale  63, 5o 
Vertebre  .  57,42 
Cottole.  .  5n,49 
Clavicola  5o,5a 


Materiali 
inorg. 

60,01 
6a,oa 
65,02 

6o,òa 

60, 5o 
60,5 1 


Materiali 
org.  , 


Dna  di  un  bambino . 
neonato. 

Materiali  Materiali 
inorg.  org. 


*79 


56,5a 
57,51 
^08 
56,00 
5J.59 
56,5o 
55,90 
00,00 
53,75 
56,75 
58^50 


5.49 

»>49 
41,92 

44,00 

42,41 
45,50 

44' »o 
00,00 

46,25 
45,28 
41,50 
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Omoplate  5{,5i  56^  4S4o 

Sterno  .  .  56,oo  44 •  00,00  00,00 
Metatarso  •  66,5a      55,47  00,00  00,00 

Queste  analisi  offrono,  come  quelle  del  sig.  Valentin,  nn 
eccesso  di  materie  orgam'che,  che  bisogiM  probabilmente  at- 
tribnire  alla  causa  die  abbiamo  già  accennata.  Qiiali  sono^ 
esse  danno  però  luogo  ad  alcune  ostervasioni  interessanti.  Esse 

dimostrano,  per  esempio,  cbe  le  ossa  del  cranio  sono  le  più 
ricche  di  sali  terrosi.  Le  ossa  lunghe  debile  mL-mbra  ,  cbe  per 
la  natura  delle  sue  funzioni ,  esigono  nanoienti  grande  soli- 
dità, si  avricinanó  molto  alle  ossa  del  cranio  per  la  propor- 
sione  dei  fosfati.  Le  costole  poi ,  le  f ertebre,  la  clavicola , 
l'omoplato  e  lo  sterno,  presentano  nna  composizione  analoga 
a  quella  delle  ossa  dd  bambini ,  ìa  generale  pili  molle  e  pilk 
vascolare,  e  alcuni  dei  quali  non  aqnistano  dnceua  se  non 
ad  un'eth  molto  avanzata. 

La  quantità  delle  sostanze  terrose  aumenta  nelle  ossa  a  mi- 
sura cbe  l'individuo  si  avanza  in  età  ;  per  io  meno  è  ciò  cbe 
'  rlsulterd)be  dalle  'seguenti  analisf  dovute  al  sig.  Scbreger:  . 

Ossa  di  bambini.  Di  adulti.  Di  vecchi. 

'  »»  < 

Materie  organiche     .   47'^^         5o,  18  13,3 
' -Sostante  terrose  ...   4^*4^         74>^4  ^4>i 

95,68  '       95,02         96,5  . 

Non  si  hanno  che  dati  molto  incompleti  sulla  composisione. 
delle  ossa  degli  animali.  Il  sig.  Banos  fece  alcune  analisi  com* 
parative  sulle  ossa  degli  animali,  determinando  le  propor» 
zioni  relative  di. fosfato  e  di  carbonato  di  calce.  £coo  i  rì^ 
saltati  da  lui  ottenuti. 

Fosfato  di  calce  Carbonato  di  calca. 

• 

Ossa  di  leone    ....  q5,o  -3,5 

—  di  montone  .  •  •  00,0  19,5 
^  di  gallina  .   .   <   .   68,9   '  io,i 

—  di  rana  *  gS,»  a,4  * 

—  di  pesoe    .   ,  ,   ,  91^         .  '  5,5 

Risulterebbe  da  queste  analisi,  per  verità  molto  incom- 
plete, che  le  ossa-dc^Ii  erbivori  e  dei  granivori  sono  più  rio» 
che  di  carbonato  di  quelle  degli  altri  animali. 

Si  deve  al  sig.  Chevreul  un  analisi  dette  osta  del  cranfo  di 
un  baccalà.  Egli  vi  trovò  i 
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•  Materia  animale  ed  umidità  *  .  .    ,        ...  4^>94 

Fosfato  di  calce   4 7 '9*^ 

Carbonato  di  calce   5,5o 

Fosfato  di  magnesia  *  •   •    .  a«ao 

Sf^ìd  di  loda   0,60 


ioo/»5 

Il  Mg.  Dameail  trovò  ndlo  otsa  del  laoctot 

Materia  animale,  S^^SG 

Fosfato  di  calce  ,  ,  55,26 

Carbonato  di  calce  6,1 5 

Soda^  cloruri»  fo&iati  e  perdita     ,  1,32 


1 00,00 

Le  ossa  di  questi  pesci  presentano,  come  si  vede  una  rom- 
positiooe  analoga  a  qudla  ddle  ona  dai  mammiferi.  Esiste 
però  iiM  daMfe  di  pesci  il  di  etri  Mitana  omm  offre  ima  oom* 
■  poniione  tutt' affatto  differente:  sono  i  |!md  cartilaginosi. 
Cberreul,  cbe  ba  analizzato  le  ossa  di  un»  specie  grande  di 
squalo  (equalug  peregrinus)  ,  non  vi  lia  riscontrato  che  po- 
chissima materia  inorganica.  La  sostanza  cartilaginosa  che  le 
forma  è  trasparente,  azzuiTastra,  flessibile  e  facile  a  tagliarsi 
in  ,  lamine  iottilitsiioe.  Si  gonfia  poco  a  poco  nell'aqua  cal- 
da, eoownraiido  una  perfeikta  ti^sparenza;  per  disciogUern  fi* 
cbiede  1000  volte  Ìl  suo  peso  d'aqua  bollentè.  -Questa  dìs- 
aolusione  non  è  precipitata  dal  tannino  e  non  ri  rappiglia  io 
tjpirìtinn  coirevaporarJone,  L'alcool  la  rende  più  compatta  fa- 
cendole perdere  in  parte  la  sua  trasparenza;  1* acido  idroclo- 
rico  la  discioglie,  e  questa  dissoluzione  vicn  precipitata  dal 
tannino.  Si  vede  che  questa  materia  per  le  tue  proprietà  dif- 
ferisce dall' albumina  e  dalla  gelatina»  e  accosta  al  muco. 

Le  analisi  di  Blardiand  denotano  nelle  ossa  dei  pesci  car- 
tilaginosi una  proporzione  abbastanta  considerevole  di  sali  ter- 
rosi* Ecco  i  risultati  ottenuti  da  questo  chimico: 

Vértefaiie  d'uno  Sgualus  comubieuf. 

Materia  organica  58, o^ 

Fosfato  di  calce  .......  32,4^ 

Solfato  di  calce .   •   1,87 

Cai'bonato  di  oejoe.  '«   .  •   •  •* 

'   .  '     Fosfato  di  magnesia   i,o3 

Solfato  di  soda    .  0,80 

,     ,        Soda  e  cloruro  sodico      ....  3,oo 
Fluoruro  calcico,  silice,  allumina, 

ossido  di  ferro  e  perdita  ...  i>20 


100,00 
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.  '  Ouat  della  t^ta  di  miQ  Squalua  percgrinut  ^ 

'Materia  organica    .  .   .       .  \  78,46 

•Fosfato  di  calce .    .  '  ♦    ,  ,    .    .  l4>30 

Carbonato  di  calce  2,61 

Solf<»{o  di  calce  .  *,  .    .  *  •  *.    »  o,85 

Solfiìto  di  soda  ,  *  .  ;  .  0,^0  * 
Cloruro  sodico 

Fluoruiiai  calcico ,  fosfato  di  magnesia 

e  perdita    «   .   .  ...  .   .   .  0,^4 

•  '  lOO^OO 

È  probabile  che  i  'iolfati  da  Marcbànd  notati  in  queste  ossa 
non  siano  ronnati.  cbe  durante  rindnerasìone,  come  d'ai* 

tronde  egli  stesso  fa  outxvwce. 

Quando  si  abbandonano  per  lungo  tempo  le  ossa  al  con- 
tatto dell'aria,  i  tessuti  organici  dispaiono  poco  a  poco  e 
non  rimangono  alia  Gne  che  le  sostanze  terrose.  Questa  de- 
composizione delle  OMa  non  si  effettua  che  in  un  modo  len- 
tÌMÌai.o  9  quando  Tosio  è  lepolto  nel  leiio  della  terra  si  qooi- 
prende  come  possa  durare  per  intierì  lecoli.  Si  trovano  apeiiMi 
delle  ossa  foMÌli  che  eooten|(ono  ancora  proporzioni  notevoli 
di  materie  organiche,  come  lo  provano  le  seguenti  analisi. 
Stokes  e  Apjohn  hanno  trovato  in  una  costa  del  cervus  me- 
gacerus  d' Irlanda  :  , 

Materia  animale  ...«..«  4^*7^ 

Carbonato  di  calce   9''4 

Fosfato  di  calce  con  fluoruro  calcico  4^>4^ 

Silice   I5I4 

Ossido  di  ferro   x,oa 

Aqua  e  perdita  9,58 

Il  sig.  Marchaod  analizzò  due  ossa  di  orsi  ioà.-)!!!,  uno  de\ 
quali  era  «tato  trovato  alla  superficie  del  molo  nfentra  l'altro 
n  era  estratto  da  qna  profondità  considerevole..  £000  i  risiili 
tati  ch'esli  ottenne: 

'  I.  n. 

Materia  animale  4>^°  16,24 

Fosfato  (li  calce     ......  611,11  5G,oi 

Carbonato  di  calce   i3,a4  10,12 

Solfato  di  calce   ta>a5    .  7,14 

Floomro  di  calcio.       «   .   •   •  2>ta  •  tfg6 

Fosfato' di  magnesia   o^  oJSo' 

Silice  a,ia  a,i5 

Ossidi  di  ferro  e  di  oMuigfineie  •  a,oo 

Soda  e  perdita   i>54 

100,00  100,00 


Digitized  by  Google 


236  ,      CHIMICA  STATICA 

Si  vede  dunque  che  Tosso  raccolto  pi'esso  la  laperficie  del 
suolo  e  che,  per  conseguenza,  era  stato  sottoposto  all'azione 
più  diretta  dell'ossigeno,  aveva  subita  una  decomposizione 
più  profonda  dell'altro.  Mu  1* influenza  della  posizione  sulla 
composizione  delle  ossa  fossili  non  si  limita  ad  impedire  od 
a  favorire  l'aiione  dell'aria.  Si  comprende  che<  materie  mi*- 
neraU  straniei'e  posfano,  per  una  infittrasione  lenta  ma  con- 
ti min ,  penetrare  a  poco  a  poco  nella  sostanza  stessa  dell'osso. 
In  tal  modo  si  può  spiegare  la  rimarchevole  proporzione  di 
scilfato  e  di  carbonato  di  calce,  di  silice  e  di  ossido  di  ferro 
che  indicano  le  analisi  precedenti  nelle  ossa  fossili.  Nei  crani 
scoperti  negli  scavi  fatti  a  Pompei,  il  sig.  Liebig  trovò  una 
proporzione  di  fluoruro  di  'calcio  più  considerevole  che  nelle 
ossa  comuni.  L'eccesso  di  questo  sale  deve  parimenti  essere 
attribuito  alla  causa  che  abbiamo  accennata,  fuori  di  am^ 
mettere,  supposirtone  però  poco  probabile,  che  i  crani  degli 
antichi  romani  fossero  piii  riccm  di  fluoruro  di  calciò  dei 
nostri. 

L'influenza  dell'infiltrazione  sulla  composizione  delle  ossa 
fossili  'salta  all'occhio,  in  maniera  evidentissima,  nell'analisi, 
latta  da  Vauquelin  sulle  ossa  fossili  di  Montmartre,  che  rac- 
chiudono solfato  di  calce ,  tolto  evidentemente  al  snolo  che 
li  racchiude.^ Egli  vi  ha  trovato: 

Carbonato  di  calce  ' .    ,  fj 

Solfato  di  calce   ^aó 

.   Fosfato  di  calce   65 

Aqua  e  tracce  di  materia  animale  io 

Composizione  delle  ossa  malate.  Mettendo  in  rapporto  ì 
frammenti  di  un  osso  spezzato,  i  due  capi  secernono  una  so- 
stanza cartilaginosa  nella  quale  a  poco  a  poco  si  deposita  fo- 
sfato di  calce  che  fìnisce  per  saldare  la  frattura.  A  questa 
massa  si  diede  il  nome  di  callo.  Il  sig.  Lassaigne  analin& 
comparativainente  il  callo  e  l'osso  sul  quale  si  era  formato. 
Ecco  i  risnltàti  che  ottenne: 

Callo,  ■  'Osso. 

Esterno,  intemo. 

Materia  organica    .    .  4^}5          56,o  ■  ^o,o 

Fosfato  di  calce .    .    ,  5ai5          55,0'  4°,o 

Carbonato  di  Calce     , .  6,2            5,n  7,6 

Sali  solubili.  ....  I3>6  .        iip  i2>4 

.  •  • 

Il  callo  ero  danqoe  meno  ricco  di  parti  terrose  deirosso 

medesimo»  Secondo  I  sigg.  Lasiaigne  e  Valentio,  le  esostoii 
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offrirebbero  una  tìonpottiione  analoga  a  quella  del  callo  e 
raccbiuderebbero,  commesso,  meno  fosfato  ili  calce  delle  oHià 
tane;  Ecco  alcnoe  analiii  comparative  iaUe  dal  Mg.  Lassaigne. 

Ossa  fresche.  OMacondèiMate.  Esostosi. 

Materia  organica    .  4')^  43*6  4^ 

Fosfato  di  calce .   .  4i,6  *S6,5  So 

Carbonato  di  calce  .     d»»  6,5  i4 

Sali  solubili  .   .   .     8,4  '4*^ 

li  rachitismo  si  manifesta  sovente  con  un'alterazione  par- 
ticolare delle  ossa ,  nota  sotto  il  nome  di  ostcomalacia.  Io 
tale  malattia  questi  organi  perdono  una  parte  del  loro  fo- 
sfato di  calce»  diveneiido  molli  e  picgansi.  sotto  il  peso  M 
corpo.  I  sigg.  Bostock  e  Proesch  aD^lìiaarQQO  le  ossa  alterate 
io  tal  maniera,  e  tro?arono: 

■ 

'  Bostock.  Proescb. 
Vertd>ra,         Vertebra.  Costola. 

Cartilagine     .    .  •  .  70,^5  74.64  . 49'77 

Fosfato  di  calce  .   .  tifi»  i5»a5  tàM  . 

dì  magnesia .  0,8^  00,00  00,00 
Carbonato  di  calce  .  x,i3  5,95  4>^^ 
Solfato  di  calce  e  fo- 
sfato di  soda  (?)    .    .  4>7<> 
Materia  grassa        .  00,00  S»36  it)S5 

Demi.  Le  differenti  parti  di  cui  si  cooipongonoà  denti»  lo 
smalto.  Tosso  dentario  ed  il  cemento,  olirono  una  composi- 
zione analoga  a  quella  delle  ossa.  Lo  smallo j  quella  sostanza 
dura,  liscia  e  brillante  che  circonda  l'osso  dentario  come 
ona  specie  di  vernice,  e  dal  quale  ci  riesce  a  staccarlo  dooo 
aver  essiccato  il  dente  a  tao®  contiene  pili  sali  terroii  delle 
altre  parti  del  dente.  Il  sig.  Berzelias  analiscò  lo  smalto  dei 
denti  deiruomo  e  dei  denti  di  bue,  ed  ottenne  i  segoenti  ri« 
sultati:- 

Smalto  d'i^omo.  Smalto  di  bue. 
Fosfato  di  calce  con  fluoruro  di 

calcio   .   88,5  85*o 

Carbonato  di  calce  8,0  *y,i 

Fosfato  di  magnesia  ....     i, 5  5,o 

»Soda  0,0  1,4 

Membrana  bruna  attaccata  al* 
Tosso  dentario  alcali ,  aqua  .    .    a,o  3,5 

too^o  100,0 
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Vo^so  dentano  '  foraui  la  parte  interna  «Iella  corona  e 
della  radice;  e«$o  è  scavftto  nel  centro  da  un  canale  detti» 
noto  a  ricevere  i  vasi  ed  i  nervi  che  servono  alla  nutrizione 
del  dente.  La  sua  struttura  anatntnica  è  analoga  a  quella  delle 
ossa,  dalle  c|uali,  sotto  il  rapporto  della  composizione  chi- 
mica ,  fi  "diitingoe  solo  per  uoa  proportione  pih  coniiderevole 
di  materie  terrote.  Benelint  ha  trovato  per  l'osio  ileotarlo 
la  componnooe  iKgQente  : 

*  Uomo.  Bue. 

Cartilagine  e  vasi                        a8>o  5l,oo 
Fosfato  di  calce  con  fluoruro  di 

calcio  .........   64>5  63,1 5 

Carbonato  di  calce  5«S  t,56 

Fosfato  di  magiiaiia  •  .   .   .   .     i,o  3,0^ 

Soda  oon  alquanto  doraro  di  todio  '  i,4  - 

I 

(  100,0  100,00 

La  radice  è  qnelìa  parte  del  dente  che  è  lemplioemente  co- 
perta dalla  gengiva  e  che  si  chiama  il  cotteflo;  e  desia  circotw 
data  dui  ce  mento  i  sostenta  ossea  particolare  di  una  compo- 
sitione  che  si  approssima  molto  a  quella  delle  ossa  propria* 
niente  dette.  Dietro  l'analisi  del  sigi  Lassaigne,  il  éemento 
/racchiude: 

j 

t 

Materia  animale  i^jio 

Fosfato  4i  caloe  >  53Ì84 

Carbonato  di  calce  5,98 

11  sig.  Lassaigne  fece  delle  ricerche  molto  estese  sulla  cora- 
^     posizione  dei  denti  degli  animali.  Ecco  i  risultati  che  oltenne: 
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DENTI. 


Di  un  bambino  di  un  giorno  . 
Di  un  bambino  di  sei  anni    .  . 
Di  un  uomo  adulto  ....... 

Di  un  vecchio  di  8i  anni  .  .  * 
Di  and  miUDinia  di  Egitto.,  u  . 
Denti  anteriori  di  ùn  «ooiglio  . 
Molari  di  un  coniglio 
Molari  di  un  cinghiale  .  •  •  •  . 

Difese  di  cinghiale  ,  

Difese  d'i  Ippopotamo  

Molari  del  cavallo.  

Denti  anteriori  del' cavallo.  .  • 

Denti  ao tenori  del  bue  

Denti  dì  oritterope  

Denti  di  coccodrillo  delle  Indie 
Denti  di  colubro  a  collana  .  .  . 
Uncini  da  veleno  della  vipera  . 

Denti  di  carpione  

Denti  di  pesce  cane  


55 
28,57 

29 
33 

a8,5 
29,4 
26,8 
a5,i 
29,1 

5tS 

a8,6 
37,5 
3o,3 
3o 

'2  I 

53 
55,5 


5i 
60,5 1 

61 

66 
55»5 

5q,5 

65,7 
65 

% 

72 
6a 

58,5 

64 
65,9 
61,6 
76,5 

49 
5a,6 


i4 
11,4» 

IO 

t53 

9,3 
7,8 
6,8 
4,2 

2,9 

8,9 

IO 

8 

6.8 
8,1 

5,2 

16 
i5,9 


.  Quieto  dAU  testugeinL  La  maggior  parte  degl'insetti  tono 
coperti  di  un  guscio  abbastanza  duro,  formato  principalmente 

di  una  sostanza  alla  quale  il  sig.  Odier  b;i  dnto  il  nome  di 
chitina.  Si  trova  parimenti  questa  sostanza  nelle  elitre  dei 
coleopteri.  Questi  organi  esauriti  con  una  dissoluzione  di  po- 
tassa caustica,  che  toglie  loro  l'albumina ,  materie  estrattive 
ed  una  materia  grassa  colorata,  resta  della  cbitina  cbe  fiirmé 
il  quarto  del  peso  delle  elitre. 

Questa  -sostanza  si  discioglie  nell* acido  solforico  diluito, 
ed  a  caldo  nell'acido  nitrico,  formando  una  soluzione  inco- 
lora. Esposta  ad  un  furto  calore  si  carbonizza  senza  ibDdei*e  e 
senza  fornire  prodotti  ammoniacali, 

Hatchett  trovò  nel  guscio  (tesi)  degli  insetti  >  una  .conside» 
revole  quantità  di  fosfato  e  dì  carbonato  di  oaloé  e  à6  per 
100  del  suo  peso  di  una  sostauia  animale  colorata  in  gialló 
pallido  ed  analoga-  alla  cartilagine.  ^  : 

Il  guscio  dei  granchi  contiene  una  materia  colorante  che 
ha  l.i  proprietà  di  arrossare  per  la  cottura.  Secondo  i  signori 
Macaire  e  Lassaigne,  si  può  isolarla  esaurendo  il  guscio  di 
granchio  coU'ulcoole,  ed  evaporando  la  dissoluzione.  Rimane 
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una  materia  rossa  di  apparenza  grassa  insolubile  nel!'  aqua  e 
solubilissima  nell'alcoole,  nell'etei'e  e  negli  olii.  La  potassa 
caustica  la  discioglie  parimenti,  ma  senza  saponificarla.  Se- 
condo un'analisi  del  sig.  Goehel,  questa  grascia  è  composta 
di  68,18  di  carbone,  9,34  d'idrogeno  e  21, 58  di  ossigeno, 
n.tig.  Goebd.ba  trovato  nelle  pipiette  dei  granchi: 

Carbonato  di  calce  .   .  '.  68,36 

Fosfato  di  calce  ,    ,  14,06 

Materia  animale  .   •   :  1^*88 

Secondo  il  tig,  Gbemnl,  j  gusci  deirastaoo  o  gambero 
marino»  e  dei  gnu^l^i  di  mare,  «mo  Ibrmati  di: 

'  Gamberi  di  mare.  Granchi  di  mare. 

Materia  animale   44>7^  3^>^ 

Sali  sodici   i,5o  1,6 

Carbonato  di  calce  ....  47>3^  ^>8 

Foffiito  di  calce  5,82  6/> 

FoifiitQ'di  magnesia  ....  1^26  i»o 

Gusci  cT ostriche.  Dietro  l'analisi  de!  nflg,  6i]|cboU  e  Brao- 
deSy  i  gusci  d'ostrica  contengono: 

Materia  animale  insolubile    •   .   •   •   .   *  .  o,5 
Carbonato  di  calce  ,«••.•••, 

Fosfato  dì  calce  192 

'  Albumina  ^accidentale)   2,0 

I  gusci  d'ostrica  sono  formali  di  carbonati  di  calce  quasi 
puro;  per  questo,  possono  servire  alla  preparazione  della  calce 
caustica;  succede  però  ooalcbe  volta  che  questa  calce,  oltre 
ad  alcune  tracce  di  solfuro,  racchiude  alquanto  solfuro  di 
cMciOt  che  si  forma  per  il  solfo  delle  materie  animali. 

CAPITOLO  m 

•  * 

GBRVKLLO. 

VAVQiniiin»  ^iiit.  de  ehim^  t.  LXJQ,  p.  5^,  e  BulUtin  de 

pharm^i  t,  IV ,  p.  1 19. 
CounRBE,  Ann.  de  chim.  et.  de  phys.,  t.  LXVI,  pag.  t6o» 
FasMT»  Journal  de  pharm,',  t.-  XXVU ,  p.  4^5. 

II  cervello  è  il  centro  nervoso  degli  animali  superiori.  È 
diviso  in  cervulo  e  cwellelio.  Il  cervello  occupa  tutta  la 
parie  anteriore  e  la  parte  postero-éuperiore  del  cranio;  i) 
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eewelletlo  ne  occupa  la  parie  postero->ioiertore,  e  oeiruomo 
adulto  costituisce  soltanto  l'ottava  parte  del  cervello  Intiero. 
La  superficie  del  cervello  è  iaegualc  ed  ofTi-e  dei  mamuiclloot 
che  furono  cbiamati  circonvoluzioni.  Quando  si  taglia  no 

cervello,  si  osserva  che  la  sostanza  di  cui  è  compo>to  noa 
è  omogenea,  ma  è  formala  di  strati  grigi  e  di  strati  bianchi, 
che  furono  indicati  coi  nomi  di  so^tanr^  corticale  e  sosta  osa 
midollare.  •  i 

Vauquelin  pubblicò  nel  181  a  -.on'aMUii  del  cervello  ama*, 
no,  che  trovo  composto  di:   *  '  ^ 

,  '  Aqua   80,00 

Grascia  bianca  e  cristallina  (stearina  )    .    •  4>^^  • 

—      rossastra  eit  untuosa  (elaina).    .    .  0,70 

Albumina  -...,*  7,00 

Estratto  di  carne    .   •   .   ...   ^  .  ,       •  i»ts 

Fosforo  ....«••    ••    •..•  1 ,5o 

Acidi,  sali,  solfo  £^i5 


•  100,00 


Il  sig.  Lassaigne  giime  a  rìfollati  cbe  si  avvicinano  mollo 
ai  precedenti;  eccettuato  cb*egli  fece  separatamente  l'analisi  del 
OSrvdlo  intiero,  quello  della  sostanza  midollare  e  ^ello  delln 
sostanza  corticale.  Ecco  i  prindpi  cbe  riovenne  nel  cervello 
di  un  passo: 


Cervello 
intioti. 


Amia  .... 

Albumina  .  ,  . 
GhMoia  in^olom 

—     rossa  .  . 
•Materie  estrattive 
Lattati  .... 
Fosfato  di  calce. 


Sostanza  Sostanza 
corticale,  midollare^ 


9»6 
0,1 

8£so 
7,5 
1,0 
5,7 

75,0 

8»sr 

0,9 

'  a,o 

t4 

.1*0 

... 

i*n. 

1.5 

too,o 

100>0 

100,0 

Jobn  aveva  già  osservato  che  le  grasce  dominavano  nella 
sostanza  midollai'e. 

11  sig.  Cbevreul  fu  il  primo  ad  indicare  Tesisteoia.  Mìm 
eoksterìnn  nelioervello. 

Il  sig.  Gouerbe,  dal  canto  suo»  ba  oereato  d' isolare  alcune 
delln  maferie  grasse  oonlenule  nel  cervello,  ed  ba  ammesso 
in  queslToiigBno^  i'esiilflnin  dei  quattro  corpi  seguenti: 


i6 
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Siearoconoto,  grascia  gialla  polverulenta. 

OMoto,  grascia  gialla  alailica. 
'  ElèencefoÌ&,  olio  giallo  ronastto. 

Cènò^tOf  materìii  bianca  di  VaaqveliD» 

i-ji.  Il  sig.  Freiìiv  riprese  il  lavoro  del  sig.  Conerbe  ser- 
vendosi di  più  convenienti  mezzi  di  sepnraalone  ;  egli  giunse 
ad  altri  risultati  che  paiono  più  prossimi  alla  verità.  Ha  di* 
awmwte'che  le  malMt  ttodiàtis  dal  lig.  Conetht  efittù  mi« 
sture  «  non  materie  pare. 

La  massa  cei*ebrale,  secondo  il  sig.  Fremy,  è  formata  dT 
una  materia  albuminosa  mista  a  diverse  materie  di  natura 
untai  egli  trova  che  il  cervello  dell* uomo  contiene: 

Aaua  88 

AUnimina  .   ' .  ^ 

Materia  grassa  .'9 
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Per  fare  un'analisi  compiuta  esso  vien  tagliato  in  piccoli 
pesxettì,  trattato  a  diverse  riprese  coiralcòole  bollente,  la- 
iciaadolo  a  contatto  di  questo  liquido  ^r  aleani  giorni;  in 
seguito  è  espresso,  polveriseato  rapidamente  ed  esaurito  prima 
aoiretere  freddo,  poscia  col  l'etere  bollente.  La  polpa  ri  ma- 
nente non  ò  altro  fuori  che  albumina  coagulata  mista  agii 
integumenti  dei  vasi,  ecc. 

I  principi  immediati  che  si  estraggooo  da  queste  dissolu- 
xioni,  sooo^ 

i.^  Un  acido  particolare,  l'acido  oerdbrico. 

1°  Colesterina» 

3.  °  Un  acido  grasso  particolare»  Tacido  <rfeofosforicOi 

4.  **  Tracce  d'oleina,  di  mar^ann»  e  di  acidi  unti, 

i-^D.  Acido  cerebrico.  Per  ottenere  questo  corpo  si  ripiende 
la  massa  proveniente  dall'evaporuzione  dell'etere  con  ima  gran 
quantità  di  etere;  si  precipita  cosi  una  sostansa  bianca  che- 
▼ien  isolata  mediante  la  ciecantasioDe^  e  che  «sposta  alTaria 
non  tarda  a  convertirsi  in  una  massa  cerea  e  grassa.  Questo 
precipitato  contiene ncido  cerebrico  combinato  alla  soda,  acido 
oleofosforico  unito  alla  calce  e  alla  soda,  fosfato  di.  calce  ed 
albumina. 

Esso  vien  ripreso  con  alcoole  assoluto  bollente  e  legger- 
aoente  «cidulato  coU'acido  solforico  ;  i  solfati  mescolati  ad  al- 
bumina rimangono  in  sospensione;  si  separano  nadinnte  il 
61tro.  Gli  acidi  cerebrico  e  oleofosforico  si  depositano  per  il 
raffreddamento.  L'eleiv  freddo  leva  l'acido  oleofosforico  ;  si  fa 
disciogliera  l'acido  cerebrico  iieir«leie  b^Uento  e  lo  si  cristai» 
liua  a  diffeienti  riprese, 
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..i  V^éio  tùà  otMnnto  h  bwìMO,  IbrnMintfr' gtfaiil  criitilliiifl 

Si  discioglie neiraqua  bollente;  possiede^'tNNlte 4f amido,  la  pro- 
prietà rimarclievole  di  gonfiarsi  neiraqua,  senza  discioglier- 
visi.  Fonde  soltanto  ad  un'elevatissima  temperatura,  la  quale 
si  avvicina  moltissimo  a  quella  cbe  lo  decompone.  Abbrucia 
spargendo  un  odore  caratteristico ,  e  lasciando  {un  carbone 
meSAo  •  difficile  éd  inotaoMitis  YmiMa  lolforiM  lo  •nnerìsce, 
recido  utriod  lo  decompone  nMlto  iMlitiMNilè. 

Il  dg.  R.  D.  ThooMOD  diede  pa  allrd  pmeuò  per  prepa- 
rale questo  acido:  ai  separano  per  quanto  sì  può  le  parti 
membranose  delln  massa  cerebmle:  la  si  tagliti  n  perzetti ,  e 
la  si  mette  in  digestione  ad  un  mite  calore,  con  20  volte  il 
suo  peso  di  un  ranno  dì  potassa  debole;  col  riposo  vi  si  de^ 
posata  oo  precipitato  bientio  molto  tenne;  mediante  decani^ 
Iliflfie.efrtlcN^a'  il  liqirìdo  limpido  e  ti  ver<a  equa  pura  sul  de^ 
pMÌto;  quando  il  liauido  è'iCfaiàre  vieo  decantato  e  si  porta 
il  precipitato  all'ebollizione  con  acid»  fartrico.  La  superficie 
della  mistura  si  copre  dì  una  sostanza  bianca  che  si  leva.  Per 
estrarne  Tacido  cerebrico,  essa  vien  lavata  nell'aqua  bollente 
e  prosciugata  sopra  un  mattone  poroso  e  si  esaurisce  la  massa 
eaiiccata  con  .etere  facendo  cristallizsare  il  residuo  neU'alcoole 
boUeote. 


Qncilfàcido  co^tieiie: 


'  Tremy,  R.,D.  Thomm; 

Carbonio  ........  óÒo  6^,04  ' 

Idrogeno   lO^D  i.o,85  • 

Aiolo  ..........     3,3  3,94 

Fofibro  o,Q  0,46 

OsiigeDO  .   .   «   .   .   ,       .  1941 

100,0  100,00 

L'acido  cerebrico  si  combina  colle  basi  e  forma  con  ette 
combioazioni  insolubili  o  pochissimo  wltdiili. 

È  dato  no  addo  debolissimo  che,  aetondo  il  sig.  Fremy,  ti 
avvicina  agli  addi  grassi  ed  alle  sostarne  animali ,  che  hanno 
la  proprietà  di  combinarsi  alle  bati  come  l'albumina  e  la 
fibrina. 

i*;4'  Acido  oleofosforico.  Abbiamo  veduto  che  l'acido  ce- 
rebrico è  precipitato  quando  si  aggiunge  etere  al  prodotto 
dell'evaporauone  dei  trattamenti  eterei  od  cervello;  rèsta  in 
disiolunoae  nell'èlere  ona  lostansa  visdiiosa  che  contiene  l'a» 
cido* oleofosforico  unito  sovente  a  soda.  Per  purificarlo,  si 
tratta  con  un  acido  il  prodotto  ottennio;  si  riprende  la  massa 
coll'aqua  bollente;  per  il  raffreddamento  vi  si  deposita  acido 
oleofosforico  impuro,  che  viene  sgombrato  d'oleina  e  di  co- 
ksterioa  coli' etere  e  l'alcoole  freddi,  nei  quali  è  meno  solu- 
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bile  di  qqesti  prni^pi»  H  sig.  Fremy  non  ha  potuto  ottenerlo 
perfettamente  puro  ed  esente  di  acido  oefebrìcp,  di  colette- 

rina  e  d'oleina  cerebrale. 

L'acido  oleofosforico  è  ordinariamente  colorato  di  giallo 
collie  rdeiaaj  è  insolubile  nell'aqua  e  si  gonfia  alquanto  nel» 
.  Taqua  bollente.  Ha  noe  coomieoBa  vnehima. 

Me^o  a  contatto  ddlé  .basi ,  vi  si  combina  e  cottituiioe 
una  materia  cbe  possiede  tutte  le  proprietà  della  Umiihi  che 
si  estrae  dal  cervello  per  metto  delfetere. 

Esso  abbrucia  all'aria  e  lascia  un  carbone  molto  acido> 
inipref^nato  di  acido  fosforico. 

Mediante  una  luu§[a  ebollizione  con  equa  od  alenale  si  con- 
verte in  un  olio  identico-  oU'oleina  ed  in  aeido  fbsftn-ico:  qun» 
sta  decompofisione  è  £brte|nenfni.aoeelerata  dalla  premnaa  di 
un  acido  libero,  e  si  effettua  senza  l'intervento  dell'aria.  Essa 
avviene  d'alti  onde  nei  cervelli  che  incominciano  a  putrefarsi. 

L'acido  oleofosforico  contiene  circa  i  per  loo  di  fosforo. 

Le  basi  lo  convertono  in  acido  oleico,  addo  fosforico  e 
glicerina.  •     "  * 

Il  sig.  Fremy  fece  l'analisi  deU'oIéina  del  cervello,  e  tmtò 
namerì  simili  m  quelli  ottenuti  dal  sig.  GhervMil  aDalinndo 
Tolcina  della  grascia  umana. 

Egli  ha  anche  veriflcnto  nel  cervello  la  pretensa  dell'addo 
oleico  e  del  l'acido  margarico. 

Il  sig.  R.  D.  Thonison  ha  estratto  dal  cervello  una  so- 
stanza cristallizzati  in  bei  prismi  schiacciati,  che  non  è  co- 
letterina:  le  sue  analisi  gli  diedera: 

Carbonio   da  81,9  a  9i,5 

Idrogeno  da  i5,5  a  ta,o 

Ossigeno  .   v  da   5|8  a  6^5 

Questi  numeri  differiscono  notevolmente  da  quelli  che  for* 
nilce  la  colettei'ina  medesima. 

175.  Secondo  Vauquelin,  il  midollo  spintale' ed  il  midollo 
allungato  officino  la  medesima  compotitione  del  cervello;  esti 
vacchiudono  soltanto  più  materia  presta  e  meno  albuaùnn» 
materie  estrattive  ed  aijiia. 

Talora  si  trovano  nel  cervello  delle  concrezioni,  ma  di 
rado;  sono  esse  formante  di  fosfati  teri*o$i,  di  colesterina  e  di 
materie  animali.  John  ne  trovò  une  ebe  conteneva  ^5  per  100 
di  fosfato  di  calce  e  di  magnesia,  e  a$*dj  materia  animale. 
Quella  che  fu  analieiata  dal  sig.  Moria  racchiudeva  coleste- 
*  rinn,  albumina  coagulata  e  fosfati  terrosi. 

Lassaigiie  nnalizsò  una  concreuone  cerebrale  del  cavallo 
che  conteneva:  '  ' 
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ColesterwK   .........  58»0 

Albumina  coagulata  »    .  '  .    .    .    .1  -  - 

Tessuto  cellulai*e  .......  ^  ^ 

Fof£Ato  di  calce  a,5 


ioo,o 


« 


Ste/mào  Vanquelin ,  i  nervi  luHitio  ttOtt  compotltiode  ana- 
loga a  quella  del  cervello.  Essi  tuttavia  raccbiudono  un  pocò 
meno  Hi  grascia  solida,  ed  alquanto  più  rìi  grascia  liijnida 
di  (|tiest* organo.  Si  gonfiano  neira(|iia  bolletile;  mediante 
r ebollizione  coU'alcoole,  se  ne  separa  una  grascia  liquida 
che  fi  raduna,  in  fendo  al  vaso.  Una  dissoluzione  di  potassa 
ontttica  ditcioglie  Falbunitiia^  la  grascia  è  emuliìoData  e  nòn 
rimane  che  il  neurìlapfta.  • 

I  gemgli  che  hanno  una  itnittura  più  compatta  di  quella 
dei  nervi,  si  contraggono  nell'aqua  bollente,  e  solo  con  una' 
prolungata  ebollizione  si  giunge  a  rammollirli.  T.a  potassa  cau- 
stica li  discioglie  a  poco  a  poco  per  meuo  dell' ebollizione.  . 

CAHTOLO  Xin;  * 

1  •        *  _ 
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Bereìlius,  Chimie  animale. 

D'Arcet,  Ann.  de  chini. ,  t.  XCII,  p.  3oo.    '  • 
Thìnard,  Ann.  de  chim.  et  de  phys.,  t.  XV^II,  p.  388. 
pRonOy  wdfnn*  de  ehim,  et  de  pkys.,  t  XVIIf ,  p.  i^o.' 
Braookhot,  Ann.  de  ehim,  et  Je  phys,;  %,  Xytfl,  p.  SqO. 
Gbbvbbol»  Journal  de  phatm.,  t.  XXI,  p.  l'^i. 
ScHi-ossBEncER ,  F cr^ìcichen  dar  chemische  UnietsUchungeiH 
des  Fieisches.  vfrscheidener  Thiere,  i84i* 

1^6*  I  mu.4coli  costituiscono  ciò  clic  si  cbiama  comune-' 
mente  la  carne  degli  animali»  e  formano  la  maggior  parte 
ddla  mana  del  corpo.  Oirgani  staccati,  indipendenti  gli  uni 
dagli  al|ri»  fono  ordinaiiamente  aperti  d*  oponevrosi  e  termi* 
nano  con  tendini  che  li  uniscono  alle  ossa.  La  loro  struttura 
è  abbastanza  còmplejsa,  poiché  oltre  allo  fibre  muscolari  che 
formano  l'elemento  principale,  vi  sì  rinviene  tessuto  cellu- 
lare, tessuto  adiposo,  vasi  saoguigni ,  vasi  linfatici  e  nervi. 

Sotto  il  punto  di  vista  chimico,  la  fibrina  costituisce  la  . 
base  principale  del  tessuto  muscolare.  Bla  secondo  ciò.  che 
ora  abbiamo  detto  intorno  alla  composizione  anatomica  di 
fjuesto  tessuto,  s'intenderà  facilmente  cbe  indipendentemente 
nella  fibrina  esso  deve  l'acchiudere  nnchc  gli  altri  materiali 
di  cui  si  cornpoHi^ono  gli  elementi  anatomici  cbe  abbiamo 
enumerati,  poiché  è  impossibile  al  chimico  di  operare  sulla 
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fibra  muscolare  isolata,  e  la  sua  analisi  dovette  necessaria" 
mente  riunire  e  confondere  tutti  i  princìpi  che  entrano  nella 
composizione  delia  massa  intiera  del  muscolo ,  e  che  in  uU 
^tima  condusione  si  pOMono  riattmnm  in  mlàniè  iolubili 
nei  di£kreoti  veicoii,  ed  in  fottanse  ìosolobili. 
Quando  si  essicca  carne  muscolare  di  bue,  essa  lascia  un 
*  residuo  asciutto  che  può  innalzarsi  a  aS  per  jioo  circa;  te 
è  preventivamente  lavata  in  aqua  finché  questa  non  si  colori 
più,  il  residuo  non  s'innalza  che  a  l-^  o   i8  per    loo,  e  si 
compone  allora  di  fibrina  e  di  altri  tessuti  insolubili. 

Se  »  lava  della  cftrne.ifeniwsMta  eoo  equa  pura,  finché 
^esta  DOQ  si  colon  pib»  fioiaM  una  osassa ,  bianca  iaodova' 

ed  ÌQS^»ìda,  da  cui  l'aicoola  e  relete  levano  un  poco  di  gra- 
scia,  e  che  è  del  resto  dotata  delle  proprietà  principali  dell« 
fibrina,  ottenuta  sbattendo  il  sangue.  £ssa  nulladiraeno  di- 
stinguesi  da  quest'ultima  per  alcuni  caratteri.  Infatti  essa  non 
riprende  con  altrettanta  facilità  la  sua  mollezza  primitiva,  se 
dopo,  averla  essiccata  la  si  inuinidisQt.  CMi  aqoa»  Inoltre, 
oendoU  bolliice  coll'aqua,  una  porzione  si  discSoglie,  mentre 
l'altra  s'indura  e  rimane  insolubile^  il  liquido  filtratosi  rap- 
prende  in  gelatina.  Abbiamo  veduta  che  la  fibrina  lavata  non 
possiede  questa  propnetà,  e  che  la  materia  disciolta  si  allon- 
tana dalla  gelatina,  per  le  sue  proprietà  e  per  la  sua  com« 
posizione. 

La  carne  taglinnàla»  trattata  a'fiieddo  coU'addo  acetÌGo, 
n  discioglie  in  parte  Ibrmando  dapprincipio  una  gidattaa.  La 
dissolutione  filtra  difficilmente  e  lascia  un  deposito  insoltdbsle 
composto  In  gran  part^  degli  avanii  di  diversi  vasi  che  con» 

tengono  i  muscoli. 

Ad  un  mite  calore,  la  potassa  caustica  discioglie  la  carne 
muscolare  lavata  j  nulladiiueno  rimangono  alcune  reliquie  che 
sembrano  ajipertenere  al  tessuto  cellulare,  ma  clie  termioatao 
•  cordisciogberti  ad  una  temperatura  pib  elevata.  Gli  addi 

precipitano  questa  dissoluffone,  ma  solo  in  parte. 

i-jn.  Il  sig.  Glievreul  a  proposito  dell'estrazione  della  cània 
'  e  della  composizione  del  brodo,  fece  importantissime  osser- 
vazioni. Fece  egli  boUire  5oo  grammi  di  carne  di  macelle- 
ria priva  per  quanto  fu  possibile  di  ossa,  di  tendini  e  di  gra-  ' 
scìa}  la  temperatura  fu  portata  molto  leotaipente  ali  ebollì— 
sione,  poi  conservata  per  cinque  ore»  colla  cura  di  fOftitnini 
nuova  aqua  man  mano  d^esia  e^aporavasi. 

La  decoiione,  decantata  e  sgombrala  dalla  grascia,,  con* 
teneva: 
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Avuk ,  ^   988,570: 

Materie  organiche  fiias  eiiibcate  e  Tufi  nel  « 

vuoto-..  •  ..,...«'••..  iii»7op 

Soda  ^   ....  I 

Potassa  .....>  a^goo 

Acido  solforico,  acido  fosforico,  cioio  J 

Fosfato  di  roagnesia   o,23o 

—  di  calci  ••...'•.•.( 
Ossido  diJfern»   .  .  { 
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Facendo  cuocere  la  carne  in  un  apparecchio  distillatorio, 
il  sig.  Clicvreul  riconobbe  ciie.  si  volatilizzavano  parecchie  so- 
ttanse,) .come  sarebbe  l'aninooiaca,  un  prodotto  solforato,, 
no  principio  dotato  d«U*odoi)e  delk  .oacne,  «m  altfio  princi» 
pio  d'un  odore  ambrato  e  tracce  di  «un  acido  che  ha  deli' a* 
nalogia  coH'acido  acetico. 

li  si^.  Chevreiil  ha  estratto  dal  hrorlo  di  come  una  so* 
stanza  particolare,  alia  qunle  ha  dato  il  nome  di  creatina.' 
Questa  sostanza  si  ottiene  trattando  coli'alcoole  l'estratto 
aquoso  di  uame  asciugato  nel  vnoto;  essa  ciittalliiKa  per  la 
cfinosnfrasione  della,  dassoltfiione  in  prismi  dritti  rettangolari^  • 
la  sua  densità  è  di  i,55  a  1,84.  Riscaldandola  orspiln,  perde 
equa,  fonde  senza  scolorarsi,  poscia  si  decompone  porgendo 
prodotti  atnmoniacali.  Cento  partì  di  aqua  a  16^  discioigono 
1,204  di  creatina;  c*ento  parti  d'alcooie  di  una  densità  di  o,di, 
ne  discioigono  solo  o,o5  a  i5.  Gli  acidi  solforico,  azotico  e 
clnridrioo  la  disciolgoqo  parimenti. 

La  dissolnsiooè  aquosa  di  ereatina  non  viene  precipitata,  dal 
cloniro  di  bario. "dall'ossalato  di  ammoniaca,  dal  nitrato  d'ar- 
gento, dal  solfato  di  rame,  dal  protosolfato  di  «ferroi  dal 
sottoacetato  di  piombo  e  dal  cloruro  di  platino. 

178.  Quando  si  sottopone  a  forte  pressione  della  carne  ta- 
gliuzzata, ne  scùn-e  un  liquido  rossastro ,  . acido  alla  carta  di 
tornasole,  ma  clie  ooò  si  coagula  spontaneamento.  Ma  se  si 

rende  la  carne  ancor  calda  di  no  aninmle  ucciso  di  fivsco 
si  operi,  molto  rapìdaoMAte  la  pressione  e  la  divisione ,  il 
liquido.  OtteniutO  si  coagula  come  il  sangue,  e  nel  coagulo  si 
trova  una  piccola  quantità  di  Hbrina.  Per  ottenere  la  por- 
zione liquida  della  carne,  bisogna  esaurire  quest'ultima  con 

J)iccole  quantità  di  aqua. ,  Si  ottiene  così  un  liquido  rosso 
eggecmente  acido,  cbc  contiene  sali,  albumina  e  materie 
estrattive.  La  sua  «eidità  è  dovuta-  airaeidò  lattico»  che  vi  si 
trova  in  parte  allo  stato  libero. 

Secondo  BerzelioH»  questo  liquido  intorbida  e  5o^,  e  fra 
Sa  e  55^  deposita  un  coagulo  cbe  si  porta  al  fondo ,  e  la  cui 
formaaionc' continua  per  qualche  tempo  ;  il  liquido  galkg* 
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gìante  ba  colore  del  tangue  renoso.  A  56^,5  la  maggior 
parte  del  coagulo  è  formato  e  si  precrpita  allo  stato  inco- 
loi-o,  anche  se  si  è  coniervato  il  liquido  per  uDa  mecs'ora  a 

tale  temperatura. 

A  62^  il  coagulo  è  colorato  in  rosso,  ma  il  liquido  stesso 
pare  non  perda  delT intensità  del  suo  colore.  Al  disopra  di 
questa  temperatura,  la  materia  coloiUnte  medesima  si  coa- 
gula, ma  Disogna  portare  il  jiquido  alPebollluone  pei*  otta- 
nere  nn  coagulo  che  si  possa  separare  facilmeote  per  meno 
del  filtro.  In  tal  caso  il  liquido  filtrato  è  quasi  incoloro. 

L'albumina  cbe  si  coagula  così  allo  stato  incoloro  poisieite  ' 
una  reazione  acida  che  le  lavature  non  le  tolgono. 

Bisogna  sempi'C  avere  la  precauzione  di  evaporare  le  dis- 
soluzioni nelle  quali  fu  piccipitafa  l'albumina  lesi  vuol  rac- 
coglierla per  intiero. 

•  E'  accaduto  una  volta  ài  Mg.  Berieliui  di  vedere  la  por- 
zione liquida,  d*onde  aveva  separato  il  coagulo,  ricoprirsi 
di  una  pellicola  evaporandola  :id  una  temperatura  di  85^* 
circa;  questa  pellicola  si  discioglieva  a  caldo  nell*  acido  ace- 
tico porgendo  una  dissoluzione  iatticinosa  elie  non  si  rischiarò 
in  due.  mesi;  era  désm  coagulata  colPacido  cloridrico. 

La  eostàma  trovata  in  questo  caso  dal  'Sig.  Bertelìds  aveva 
alcune  delle  proprietà  del  caieo;  ho  io  stesso  rinveniito  tal 
volta  del  caseo  /ielle  materie  estrattive  del  sangue. 

l'jq.  E'  facile  il  dimostrai'e  che  l'acidità  dulia  fibra  musco- 
lare è  dovuta  ad  acido  lattico  o  per  lo  meno  ad  un  acido 
organico.  Basta  cva[)orare  il  liquido  da  cui  separaronsi  le  mal- 
terie coagulate  e  riprenderle  con  alcoole  a  o,855.  La  disso- 
luzione alcoolica  évaporata  laacia  un  residuo  estrattivo,  mi*' 
sto  a  cristalli  di  sai  marino,  e  che  poesiede  una  reazione 
acida  assai  ròanìfesta*  Dopo  V  inceneradone ,  queèto  residuo  è 
alcalino,  dìh  che  prova  esser  l'acido  combinato  in  patte  con 
basi  e  di  natura  organica.  Per  isolare  quest'acido,  si  mescola 
la  dissoluzione  alcoolica  con  soluzione  di  acido  tartrico  qel- 
l'alcoole,  finché  non  si  formi  più  precipitato  di  tartrati  acidi 
abatini  «  di  !2|ÉiiMo  di.  calce;  in  dissoloeione  nell'alcoòle  ri- 
Aiioe  acido  clorìdrico,  acido  tartrico  ed  un  altro  acido  ve- 
getale. Si  fa  digerire  questa  dissolneion6  con  carbonato  di 
piombo  polverizzato,  si  filtra  e  si  evapora.  Il  residuo  vien 
disciolto  nell'aqua  ,  e  la  dissoluzione,  sbarazzata  dell'eccesso 
di  piombo  per  mezzo  dell'idrogeno  solforato,  è  scoloratà  col 
carl>oiie  animale;  dopo  la  filtrazione  e  revapoi  azione  essa  for- 
iNSce^lta  i|itiM^alroppoM»  che  ba  tutte  le  proprietà  dell*  a* 
ipidó  wnta.  EàtÀ  è  misto  sóltanlo  ad  un  poco  di  materia 
animale  estrattiva.  -'1  .  ' 

I  sali  che  si  trovano  nella  carne  muscolare  sono  nomero- 
sissimi  ;  sono  qtielli  del  sangue  e  degli  altri  prodotti  dclTe- 
cooomia.  Vi  «i  rinvengono  sali  a  base  di  potassa,  di  soda,  di 


uigiii^ca  by  Google 


DEGÙ  ESSERI  ORGANIZZATI.  349 
calce,  di  magnesia  di  tracce  di  sali  amfaoniacBli.  Queste  basi  - 
sono  combinate  al  cloro  e  RgU  acidi  fb^blieo  0,  klttÌGO»  Vi, 
si  rinvengono  rarissime  volte  dei  solfati. 

Lie  materie  estrattive  della  carne  muscolare  non  furono  an- 
oora  bttè  soggetti  di  uno  itudio  completo,  per  difficoltà  pix>- 
vmiéoti  dal  loro  esame;  in&tti  esse  ti  avvicioano  tanto  per 
tutti  i  loro  Caratteri ,  die  non  si  posioao  isolare  compiala* 
mente y  nè  coi  veicoli  dissolventi,  nè  per  meno  41  fcageoti 
coi  quali  esse  formano  precipitati  insolubili. 

Non  è  solamente  nella  carne  che  si  trovano  queste  mate- 
rie; esse  trovatisi  nel  latte,  nel  sangue,  nella  saliva  e  Hnanco 
neir urine,  e  per  le  loro  proprietà  chimiche  sono  ideoticbe, 
qoaluiiqiie  sia  la  loro  orìgine  nell*economia. 

it8o/Le  maiale  estrattive  della  carne  si  possono  dividere 
in  tre  gruppi,  secondo  la  loro  solubilità  nei  difiemti  veicoli. 

Alloixrbè  si  riprende  l'estratto  aquoso  di  carne  coU'alcoole 
assoluto,  questo  ne  cliscloglie  solo  una  porzione;  l'alcoole  at- 
tenuato opera  una  nuova  separazione,  ed  il  residuo  di,q^esti 
due  tmttamen.ti  non  si  ditcioglie  che  neiraqua.  , , 

|/4lti«tto  olcoolico  di  carne,  fatto  con  alooole  comune» 
coOliiM' paraccbie  materie  azotate,  creatina  elettoti,  si  è  a 
quatto  estratto  che  il  sig.  Tbéoard»  e  dietro  lui  molti  altri 
duiàici,  diedei  o  il  nome  di  osmnzomo.  Fu  anzi  esteso  questo 
nome  anche  alle  materie  azotate  estrattive,  che  si  rinveogQOO. 
negli  animali  non  solo,  ma  anche  nelle  piante. 

Atatarie  ettmUive  solubili  nelCalcooU  assoluto.  Se  A  evay 
pora.  k;  diMoluaqna  delle  materie  attrattive  solubili ,  nell'ai* 
Goole  attolutOy.rimane  una- massa  siroppota,  che  non  ti  e** 
iiecn.  Essa  ha  a»  mpore  particolare ,  agro  e  telato  ad  un 
tempo,  ed  il  suo  odore  ricorda  quello  del  pane  abbrusto- 
lato; ma  per  poco  che  sia  veccliia,  aquista  un  odore  urinoso. 
Riscaldata  in  vaso  chiuso ,  bolle  decomponendosi  e  svilup- 
pandoi  un  odore  di  urina  tanto  caratteristico,  che  si  sarebbe 
tentali  1^  aftrilroirle  un'origine  affitto  4>ffinrent«i^  all«  fia^  ti. 
carbooixza.  '        /  / 

Essa  diaeiogliesi  nelTaqua  colorandola  in  giallo;  'il  pnMÌ£ 
pitato  che  questa  dissoluzione  f  »rnisce  col  bicloruro  di  mer*.  , 
curio  e  coli  infusione  di  galla  è  poco  considerevole,  avendo 
riguardo  alla  quantità  della  materia  disc  iolta.  Lo  stesso  è  per 
il  nitrato  di  argento  e  per  l'acetato  di  piombo.  A  sotto-ace- 
tal»  di  piombo  la  precipita  abbondantemente.  L'addo  oèta* 
lieo  ne  pndpila  la  calce.  L' acido,  jnitrìoo  non  vi  ferma  net- 
tila precipitato  di  niti«to  di  ncea,  nemmeno,  dopo  pai  cechi 
giorni;  In  o^po  ad  uoa>aettioiana  vi  appf|ioiip^.,]|eicc^«dU  di. 
nitro.  • 

Questo  estratto  alcoolico  oltre  ai  lattati,  contiene  almeno 
due  materie  azotate  estrattive,  una  delle  quali  è  precipitata 
lèi  Mclomra  di  ■Mrourìo  e  l'altra  dal  tolto  acetato  dì  piota- 
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ho.  Si  pa^*  tépAMrltf  trattando  i  due  praéipitit!  '  làbliÉiÉli 
idrogeno  loUorato  e  riprendendo  coU'aqua. 

Materie  estrattive  solubili  nelV alcoole  aqnoso.  U  estratto 
alcoolico  insolubile  nell'alcoole  assoluto  costituisce  una  massa 
opaca  vischiosa,  di  un  giallo  carico.  Questo  residuo  non  si 
dlscioglie  intieramente  nell'alcoole  a  0,885,  che  lo  separa  in 
due  ponioni.  Esso  discioglie  una  ifa«teria  ésfratUvn  gialla» 
mista  ad  un  sale  che  non  sì  distrugge  coli*  incenerationa. 
Qaeito  estratto,  riscaldato  finché  oominci  ad  imbrunire,  svi* 
luppa  un  odore  di  carne  arrostita ,  e  può  allora  separarsi  in 
gran  parto  dal  sale  che  eragli  mescolato,  per  mezzo  del  car- 
bone animale.  La  dissoluzione  di  questa  materia  è  d'altronde 
leggermente  intorbidita  mediante  l'infusione  di  galla  ed  il 
biclomn»  di  mereurio;  ina  non  viene^  precipitata  né  dall' a« 
ceteto  neutro  di  piombo,  nè  dal  protoclomro  di  stagno.  <* 

Materie  estrattive  solubili  solamente  nei^aiftta*  Ciò  <die 
non  è  disciolto  nclTalcooIe  di  o,835,  costituisce  una  massa 
bruno-opdca,  di  un  grato  sapore  di  brodo  di  carne.  Questa 
massa  ha  una  reazione  alcalina  e  contiene  acido  lattico  in 
uno  stato  particolare,  nel  quale  si  discioglie  poco,  e  nulla 
allatto  nelPalcoole.  Essa  racchiude  inoltre  materie  estrattive 
che  il  sig.  Berzeiius  cercò  di  separare  le  une  dalle  altre,  n  • 
fra  le.  quali  si  osserva  una  sostansa  particolare  eh»  ricavallè- 
il  nome  di  zomidina* 

Per  procurarsi  questa  materia,  si  «liscioclic  nell'equa  il  re- 
siduo del  tiMtt.imento  fatto  coU'alcoole  e  si  versa  nel  liquido 
ammoniaca  ed  acetato  di  barite.  St  precipita  fosfato  di  harite 
accompagnato  di  una  materia  animale.  SI  filtra  e  si  nautt«H> 
lissa  pe^ièttameote  la  dissolusione  mediante  acido  aaetioo^ 
poscia  la  si  precipita  con  acetato  neutro  di  piombo»  avendo 
la  precauzione  di  neutralizzare  con  ammoniaca  l'acido  acetico 
che  diventa  libero.  Si  lava  il  precipitato,  che  viene  stemprato 
ncU'aqua,  e,  decomposto  coli' idrogeno  solforato,  si  lascia 
riposare  lungamente  eilìnchè  il  solfuro  di  piombo  si  possa 
depositare»  ìndi  si  filtra*  La  dissoluzione  è  onina  e  non  si 
soofórà  col  catiMne  animale.  Contiene -ancora  un  poco  di  nello 
lattico  e  di  acido  cloridrico,  che  vengono  levati  evaporando 
la  dissoluzione  e  trattàiMlo  eoli'alcoole,  cbe  non  discioglfe  la 
materia  estrattiva. 

Essa  ha  le  proprietà  esterne  di  un  estratto  bruno  che  in- 
dura per  l'asciugamento  e  non  cambia  all'aria.  Ha  un  forte 
'9'^jbM"éàp(sre  di  carne  che  rayomiglia  completameole  «• 
chfBflld  '^llé  materia  die  la  fibrina  ceda  aU'aqua  boUenia. 
Riscaldata  a  fuoco  nudo,  si  gonfia  e  tramanda  un  odOre  ani^ 
male.  Si  discioglie  nell'aqua  in  ogni  proporzione  ;  ne  è  pr^*- 
cipilata  dall'nicoole.  Tuttavia  l'alcoole  a  o^^S  ne  discioglie 
abbastanza  per  prendere  un  color  giallo. 

L'acetato  di  piombo,  il  nitrato  di  argento,  il  cloruro  di 
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zinco  la  pr(?cipitnno  dalla  siin  dissoluzione  aquosa.  Il  preci- 
pitato t'ormato  (i.-ill' acetato  di  pioiid>o  è  alquanto  solubile 
nell'amia  j  quello  cbe  si  ottiene  col  sotio-acetatp  è  totalmente 
iotoIubi|9  io  qu€tt9  veicola 

li  ioÙimato  corrosivo  e  l'iofcuijone  di  noce  di  galki  quiodo 
è  pura  non  la  precipitano. 

Il  li(|uido  nitrato  cbe  si  ottiene  nella  preparazione  della 
zomidina  per  niez^.o  del  Tacciato  di  piomlK),  precipita  in  bianco 
per  il  sotto  acetato  della  medesima  base;  il  precipitato,  la-' 
vato,  decomposto  coli' idrogeno  solforato,  cede  aU'aaua  una 
materia  incolora  che  possiede  l'aspetto  ed  il  sapore  della  gom- 
ma* e  quando  viene  abbrociata  non  esala  odore  animale. 

Finalmente  il  liquido  separato  da  ^uest* ultimo  precipitato 
e  decomposto  mediante  l'idrògeno  solfurato,  raccliiiide  in' 
soluzione  una  sostanza  incoloi^  mista  ad  acetati»  e  che  in*, 
giallisce  durante  ropera2Ìone. 

Si  vede  cbe  le  materie  estrattive  della  carne  del  sig.  Ber- 
lelina*  con  tsatp  euri  separate  le  une  dalle  altre  .a  i^ratte* 
riuate,  sono  nomerose;  eppurer  bisogna  dirlo»  oaM^vn  di  esse 
Ila  i  caratteri  di  una  sostanza  ben  definita.  Niente  prova  dif* 
fatti  cbe  i  princìpi  da  lui  considerati  siocome  pori»  noo  sìdno 

miscugli  di  più  materie. 

i8i.  Terminando  questo  articoi09  citeremo  alcune  analisi, 
di  . carne  muscolare. 


i 
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FAmÌÌMi  iMMltOOtUll» 

•  lare,  aarvi  vari  •  17170  18^18  i7«5^  1^00 
Albumina  e  materia 

colorante  del  sangue  ^ao  a>70  a»20  4*^ 
Estratto  aloooiicD  e 

sali  1,80  1,94  i,5o  1,32 

Estratti aquosi  esali     iyo5  -      1,15  i,5o  i>8o. 


  ....    o,«8       o,ao     .traeoa      0,00  ' 

Gmicia  a  ^afdiia  •    O|00       o^oo       o«oo.  ^ 

Il  sig.  Srblossberger  esaminò  la  carne  nuiteolave  dei  pesci» 
e  la  trovò  meno  ricca  di  materiali  solidi.  > 
Ecco  i  risultati  ottenuti: 
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Càrfiioiie.  Trofia. 

Amia.  .  •                .  .  . 80,0  •  80,5 

PiorìiMi   19,(0  11,1 

AlbuikiiiiB  .    .   .   «   #  .   ...  .     5)9  4*4 

Estratto  alcoolico  e  sali  ...  .     1,0  .  *  o,a 

 nqiioso  e  sali  I,^  o,a 

Fosfato  di  calce  albuminoso.    .    .     0,0  2,2 

I 

CAPITOLO  XIV. 

MABCtA. 

DoimÉ,  Airhi^'es  g^'ne'r.  de  nie'd.,  t.  X( ,  p.  11 45. 

Mandl,  Comptes  rendus,    iH3^.  U E xpcriencc,  journal  de 

mcd.  et  de  chinirgie,  ^858,  p.  241*  Anatomie  microsco~ 

piqué,  2.®  sèrie.  • 
tSmnaBocK/  VExpérìence ,  Jounud,,  ecc.,  1857,  p.  585. 
'  VjuMnait  Rèpertotium,  idS^,  |».  S07.  ' 

182.  La  morcin  h  un  liquido  giallastro  più  o  men  vischioso 
di  un  odore  insipido  c  pirticolare,  di  un  sopor  dolce,  e  che 
viene  secretata  .illa  superfìcie  di  una  piaga  o  da  un  organo 
infiammato.  Quello  che  si  forma  alla  superBcia  di  certe  ul- 
ceri o  piaghe  complicate  di  necrosi  o  ai  infracidamentO' di 
I  ospitale,  è  più  fluido  ed  esala  uo  odor  tdliào  ributtante;  si 

è  il  pus  di  cattiva  natura. 

Il  pus  di  buona  natura  o  il  pus  lodevole  è  mediocremente 
vischioso.  I.a  sua  detjsità  ò  di  i,o5  secondo  il  sig.  Gueterbock. 
Oi'dinariaineute  è  neutro  alla  carta  di  tornasole,  quando  fu 
preservato  dallaria.  Quello  che  vieu  secreto  alla  super6cie 
lidi  una  piaga  di  andamento^  regolare^  può  parimenti  pre- 
sentare questo  Stato  neutro;  tuttivia  non  è  raro. di  tro- 
varlo acido.  II  pus  dei  fiori  bianchi  arrossa  il  tornasole.  So- 
*  '  vente  il  pus  ò  .dcalino;  quando  è  di  cattiva  natura  presenta 
solitamente  questo  carattere,  che  in  tal  caso  è  dovuto 
alla  presenza  di  alquanta  ammoniaca.  Il  sig.  Donne  ha  con- 
statato che  il  pus  blenorragico  nell'uomo  è  ordinariamente  al- 
calino. 11  sig.  Gueterbock  fieoe  Qn'osservatiooe  simile  iaì  pus 
esaminato  alla  su(>erficie  di  molte  ulceri  e  fraglie,  e  riconobbe 
che  sovente  quest'alcalinità  scompare  per  dar  luogo  ad  una 
reazione  nc'n]a.  Egli  attribuisce  questo  cambiamento  alla  for- 
.  mazione  di  alquanto  acido  acetico  o  lattico. 

Il  pus  si  mescola  all'aqua  senza  disciogliervisi ,  ma  torma 
con  essa  una  vera  emulsione,  ben  differente  in  ciò  dal  rauoo 
che  non  vi  si  stempera  mai. 

'  Esso  filtra  molto  diificilmente,  poidiè  la  materia  che  vi  si 
trova  in  sospensione  non  tarda  a  turare  i  pori  della  carta.  U 
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]M|liida  •filtnlo  si  coagula  pir  il  oaloi«i>  prara  evidente  che 
contiene  albumina,  ha  praÌM>nioiM  di  tratto  priQ4N|iio  ooo  è 

però  molto  considerevole,  poiché  il  coagulo  non  è  mai  com- 
patto. Pare  d'altronde  che  rall)innina  dei  pus  abbia  comune 
con  quella  del  siero  del  sangue  la  propnetà  di  non  coagu* 
/     lani  coH'etere.  '  ji  ,  , 

t85.  Il  pus  filtrato  precipita  per  meno  dell'acido  acetico. 
Secondo  il  sig.  Gueterbock»  deve  quelita  proprietà  ad  un 
principio  analogo  alla  caseioa^^al  quale  questo  fisioiogo  dìade 
il  nome  di  pt'ina  (  pyina). 
,  Per  isolare  questa  sostanza  e  per  fare  l'analisi  completa  del 
nnSt  il  sig.  Gueterbock  opetò  nel  modo  seguente:  fece  riscal- 
dare del  pus  con  alcoole  retti^qato,  e  filtrò  il  liquido  ancor 
caldo.  Per  il  raffifeddamiento  li,  form^  un  deposito  di  materia 
fluida,  fusibile  a  6ò^  circa,  la  quale  maccuiava  la  carta  e 
bruciava  con  fiamma  gialla,  sviluppando  ammoniaca.  Dietro 
questi  caratteri  il  sig.  Gueterbock  non  esita  a  considerare 
questa  sostanza  come  un  corpo  grasso,  sebbene  non  abbia 
potuto  saponificarla,  e  la  presenza  dell'azoto  in  questa  mate- 
ria'eambri  indicare  die  sia  uo  corpo  dì  natura  difierente,  o  che 
conlÉigay  allo  alalo  di  miitsm  un  principio  azotato.  Comunque 
sia,  il  sig.  Gueterbock  afferma  che  non  racchiude  colesteruMk 

La  soluzione  alcoolica  separata  da  questa  materia,  fu  èva* 
poraCa  e  trattata  col l'nqua.  Questo  liquido  si  è  appropriato  una 
materia  estrattiva  (osmazomo?)  le  cui  ceneri  erano  alcaline 
e  che  probabilmente  contenevano  lattato  di  soda.  Il  residuo 
era  formato  di  una  materia  d'aspetto  unto,  analoga  alla  pre- 
cedente, e  com'essa  noa  ssipooificaUle^ 

La  parte  insolubile  nell'aicoole  fu  ripresa  coll'oqua  che  la- 
sciò un  residuo  fonoato  di  albumina  coagulata  e  di  globuli 
di  pus.  La  soluzione  aquosa  racchiudeva,  oltre  ad  un  poco 
di  albumina  facile  a  coagularsi  per  il  calore  ed  e  separarsi 
col  filtro,  la  piina  di  cui  abbiamo  giìi  parlato.  Ecco  i  prin- 
cipali caratteri  assegnati  dal  sig.  Gueterbock  a  questa  sostanza. 
Essa  è  insolubile  nell  alcoole  concentrato  e  solubile  oeiraqua. 
Qoe^  soluzione  precipita  mediante  l'acido  acetico  e  l'allume; 
un  eccésso  di  questi  reattivi  non  discioglie  il  precipitato.  Il 
prussiato  giallo  di  potassa  non  lo  precipita;  coH'aggiunta  di 
una  goccia  di  acido  cloridrico  nel  liquido,  si  forma  un  pre- 
cipitato che  scompare  nel  più  leggero  eccesso  di  acido.  La 
sòinsione  di  pyina ,  acidulata  coU  acido  cloridrico,  non  preci* 

E ita  per  il  prussiato  di  potassa.  La  caseina  con  coi  del  resto 
i  i^iisMi  ba  tanta  analogia,  si  diporta  in  maniera  affitto 
differeOte  con  questo  reattivo.  È  parimenti  impossibile  di  con- 
fondere la  condrinn  colla  piim ,  poicliè  la  prima  di  queste 
sostanze  mediante  IVbollizione  fornisce  gelatina ,  e  colla  disso- 
luzione di  allume  dà  un  precipitato  solubile  in  un  eccesso 
di  reattiro,  caratteri  cbe  non  appartengono  alla  piina. 
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Malgrado  la  cognizione*  di  i|ifii|e' proprietà ,  la  «tark  idli^ 
inica  della  piÌM  iMcia  ancora  moltt  a  desiderare,  e  finora 
nulla  ci  Butorizsa  «  oolloCaria  nel  flnowro  delle  Mrtattie  bea 

caratteriitate.  ' 

184.  Si  rinvengono  nel  pus  dei  sali  che  racchiudono  tntti 
i  lioiiidi  deireconomia.  Il  sig.  Gueterbock  li  ha  determioati 
«oiriaceoerduoiie. 

'  Ecco  i  rifiiltati  delle  aoaliii  d/isgli  ftee  del  fan 

•  '  •  •  •  «  • 

Aqua   86)  r 

Grascia  solubile  nell'alcoole  caldo   .  tfit 
Grascia  solubile  ncU'alcoole  freddo 

.e  materia  estrattiva   i,5 

Albumina,  piina,  gldiiiil-'  .    •  .  n,4 

Perdita   .....•«'.'..  o^ 


■   '  100^ 

»  •  '    ,      .  ' 

Il  laedesimo  pus  dopo  l'inceoerazione  ba  lasdato  j  per  100 
di  lali  solubili,  Ibrmati  prindpelmenta'dal  donno  di  eodio, 
ed  I  per  too  di  IbiM  e  di  carboaati  teivod  000  aknma 

4racoé  di  ferro. 

I  risultati  ottenuti  dal  sig.  Valentin  differiscono  dai  pre- 
cedenti. Questo  fisiologo  ci^éde  di  aver  trovato  nel  pus  cole- 
sterina, stearina  ed  oUnnn  ;  risultati  dubbiosi ,  se  SÌ  giudica 
dietro  gli  i-sperimenti  del  sig.  Gueterbock. 

II  pua  oontieae  fibrina?  Alcool  omfeitorl,  ed  Ìo  pertico*» 
«lare  1  sigg.  Valentin  e  Mandi,  riioleetlero  qoette  dioenanda 
.affermatÌTaàBente,  e  credono  elie  i  gkibnlt  e  le  granulacioni 
che  si  trovano  nel  pus  contengano  realmente  fibrina.  Pure 
quest'opinione  non  si  fonda  sopra  nessun  dato  chimico  positivo. 

L'ammoniaca,  mescolata  al  pus,  produce  una  reazione  ca*» 
ratteristica  indicata  dapprima  dal  sig.  Donné.  La  mistura 
perde  le  sna  fluidità  e  preade  l*appevenia  di  nna  gelatina  gial- 
laitra  più  o  meno  traiparenle,  e  die  «t  lasda  tirare  in  fili» 
Questa  reazione  puÀ  ienrire  a  distiogoeie  il  pus  da  alcuni 
altri  liquidi,  e  specialmente  dal  muco;  essa  è  dovuta  airenfia** 
mento  dei  globuli  che  nuotnno  nel  pus  e  di  cui  ,si  può  Ùt» 
cilmente  verificare  la  presenza  col  microscopio. 

DtffattO}  osservata  con  un  conveniente  ingrandimento,  il 
poe  si  presente  iolto  la  ferme  di  un  libido  sieroio  Od  qóele 
nuotano  globuli  di  Taria  forma  e  grandecsa.  I  piU  munerod 
sono  (lue  volte  pib  voluminosi  di  quelli  dd  seogue;  sono  piik 
pallidi  e  più  trasparenti  di  essi,  e  la  loro  forma  è  meno  re- 
golare. Talvolta  sono  bene  ari-otondati  e  lisci  ;  tal  altra  la 
loro  superfìcie  è  raggrinzata,  rugosa,  moriforme,  ed  ofiEre 
contorni  angolari  di  graude  irregolarità. 

Secondo  il  sig.  Gueterbock  esd  compongond  di  mÉ  involto 
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di  roaterin  albuminosa,  solubile  nell'acido  iicctico  e  precipi- 
tabile dal  prussiato  di  potassa,  e  di  un  nocciolo  formato  da 
granelli  insolubili  negli  acidi. 

185.  Più  recentemente  il  sig.  Boiirguignon  ha  fatto  sulla 
costituzione  di  questi  globuli,  un'osservazione  molto  curiosa 
ed  importante  se  dovesse  confermarsi.  Stemprando  il  pus  in 
alquanta  aqua  ed  osservando  un  globulo  intatto, egli  rimarcò 
cbe  i  granelli  o  corpuscoli  contenuti  in  questo  globulo  ei'ano 
animati  da  un  rapido  movimento;  si  sarebbe  detto  cbe 
la  vesicola  era  popolata  da  una  quantità  di  animaletti  ;  se  la 
membrana  esterna  scoppiasse,  questi  animaletti  ne  uscireb- 
bero conservando  il  loro  movimento,  L'acido  acetico  fa  ces- 
sare all'istante  questo  movimento. 

Aggiungiamo  a  ciò  che  Borelli ,  e  dopo  di  esso  il  sig.  Don- 
né,  hanno  verilìcuta  la  presenza  di  vibrioni  in  pus  prove- 
niente da  cancri,  e  che  altri  osservatori  trovarono  alti'i 
infusorìi,  come  monadi  o  vorticelle,  in  pus  di  cattiva  natura; 
risultati  secondari  che  non  bisogna  confondere  coi  precedenti, 

II  pus  fetido  non  differisce  sensibilmente  dal  pus  lodevole, 
per  1  aspetto  dei  globuli.  La  decomposizione  putrida  pare  si 
eserciti  soltanto  sulle  materie  disciolte  nel  siero.  Oltre  alia 
formazione  dell'ammoniaca ,  essa  cagiona  la  produzione  di 
una  quantità  molto  apprezzabile  d'idrogeno  solforato  prove- 
niente dal  solfo  delle  n)aterie  albuminose.  Come  v edesi ,  è 
facile  di  rendersi  conto  della  presenza  dell'idrosolfato  di  am- 
moniaca nel  pus  di  cattiva  natura,  e  di  spiegare  così  la  tinta 
nera  che  prende  la  superfìcie  di  certe  piaghe,  o  che  si  os- 
servano sulle  parti  dell'apparecchio,  quando  si  ha  fatto  uso 
di  aqua  di  Goulard  per  la  medicazione. 

CAPITOLO  XV. 

FABBRICAZIONE  DEI  CONCIMI,  DEI  GOMnSTTIVr 
E  DEGLI  STIMOLANTI. 

186.  Nel  più  esteso  signifìcato  di  queste  parola,  s'indicano 
col  nume  di  concime,  tutte  le  sostanze  solide  o  liquide  ed 
anche  gasose,  che  possono  servire  di  alimento  alle  piante.  Con- 
siderati da  questo  punto  dì  vista  generale,  si  può  dire  che  i 
concimi  sono  variatissimi.  Difiatto  ogni  sostanza  conlenente 
uno  o  parecchi  degli  elementi  che  costituiscono  i  vegetabili, 
e  che  sia  suscettibile  di  essergli  assimilato  nell'atto  della  ve- 
getazione, in  totalità  od  in  parte,  può  essere  considerata  come 
concime.  Tosto  o  tardi  le  piante  avvicinate  a  questa  materia 

Fotranno  assimilarsi  alcuni  de' suoi  elementi,  cioè  l'idrogeno, 
ossigeno,  il  carbonio  o  l'azoto,  l'aqua  di  combinazione-,  od 
anche  diffei'enti  salì  calcari,  terrosi  o  metallici  che  entrano 
nella  composir.ione  di  quasi  tutte  le  piante. 
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Un  correttivo  invece  è  una  sostanza  die  ha  per  oggetto  di 
migliorare  hi  costituzione  fisica  del  suolo,  di  rendc^k)  pei  men- 
bile  <e  S  troppo  compatto;  di  dargli  corpo  te  è  troppo  leggero 
od  aratolo,  Bnnlmcnto  di  cantiiare  io  parte  la  sua  natora» 
se  è  composto  di  sostanze  clie  postano  divenir  nocive  alla  vege- 
tazione ;  è  chiaro  che  esiste  una  gran  oiiantità  di  materie  ca- 
paci di  produrre  nel  medesimo  tempo  T efletto  di  correttivo  e 
di  concime. 

In6ne  si  dà  il  nome  di  stimolanti  alle  sostanze  solide  eli- 
<|iiided]e  eccitano  la-vegetatione,  sia  col  dare  maggiore  azione 
ai  concimi,  tia  itimolando  gli  organi  dei  vegetaUlt  ad  ap- 

pfopnarsi  gli  elementi  che  li  costituiscono.  Alcune  volte  i 
stimolanti  si  assimilano  in  tutto  o  in  parte  alle  piante;  ma 
il  loro  priino  scopo  è  di  rendere  più  attivi  i  concimi ,  e  spe- 
cialmente i  concimi  azotati.  In  una  terra  che  fosse  totalmente 
priva  di  questi  ultimi,  i  stimolanti  non  avi'ebbero  azione  sulla 
vegetazione;  impoverirebbero  il  molo,  le  non  ti  aveste  cura 
di  riparare  le  sue  forze  con  nuovi  condoi  asotati.  il  tolfato 
di  calce,  la  cakei  il-  tal.  marino,  usati  tf  dosi  convenienti 
sono  stimolanti ,  energici. 

Ogni  sostanza  che  può  fornire  uno  degli  elomcnti  che  en- 
trano nella  composizione  dei  vegetabili,  rigorosamente  può 
essere  considerata  quale  concime;  ma  ogni  materia  che  può 
dare  dia  pianta  Faaoto  necessario  alia  vegetaxione,  Ifimti 
terrosi  od  alcalini,  gli  alcali  «stessi,  e  i  sali  cbeil  suolo  non 
potrebbe  fornir  loro,  merita  più  spedalmente  questo  nome 
nella  pratica.  Infatti,  le  materie  che  possono  fornire  il  carbo- 
nio, 1  idrogeno,  l'ossigeno  si  trovano  in  abbondanza  nella  na- 
tura ed  una  suprema  intelligenza  li  amministra  in  proporzioni 
convenienti,  per  mezzo  dell  aria  o  deli' aqua.  Ciò  che  manca 
air  agricoltura,  ciò  cbe  è  costretto  sovente  di  comperare  a 
pretto  molto  elevato  sono  le  sostante  atotate  che  tole  possano 
porgere  belle  messi.  Dacché  è  riconosciuta  auesta  gran  verità, 
dacché  la  chimica  moderna  ha  chiarito  leiTetto  importante 
dell'azoto ,  si  vedono  sorgere  e  prosperare  vere  fabbriche  di 
concime,  e  l'agricoltura  utilizza  materie"  prime,  escrementi 
immondezze,  che  prima  andavano  totalmente  perdute,  e  cbe 
creavano  anche  delio  caute  d'ìntalubrità  nelle  dttà. 

Divideremo  i  concimi  axotati  in  due  datti:  nell'una  eollo- 
cbek«no  tutti  ì  concimi  cbe  ti  usano  quali  la  natura  o  le  dr» 
costanze  sociali  ce  le  offrono;  nell'altra  invece  numereremo! 
concimi  azotati  che  subiscono  una  corta  preparazione,  prima 
di  essere  adoperali;  in  una  parola,  i  concimi  che  possono  dar 
luogo  allo  stabilimento  di  vere  fiibbriche. 

107.  Ogni  sostauM' asotata,  liquida  o  solida,  che  si  ado* 
pera  direttamente  e  senza  preparazione,  sia  essa  proveniente 
dal  regno  Animale,  dal  regno  vegetale  o  dal  regno  minerale, 
oostituisce  un  copdme  naturale. 
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Fra  i  concimi  naturali,  si  contano  tutte  le  reliquie  degli 
animali,  come  il  sangue  liquido,  la  carne  muscolare,  gli 
avanzi  o  tritumi  ^£/e/ri7u^^  fi-esclii.  Tuttequeste  sostnnsein  istato 
naturale,  devono  essere  adoperate  subito;  diversamente  si 
putrefarebbero  rapidamente  e  sviluppei-ebbero  un  odore  infetto; 
si  possono  dunque  utilizzare  soltanto  nelle  vicinanze  delle 
grandi  città  ove  si  trovano  in  abbondanza.  Studiando  i  con- 
cimi preparati ,  vedremo  come  si  giunga  a  conservarli  indefì- 
nitamente  ed  a  ridurli  ad  una  forma  che  permette  di  tra- 
sportarli lontano ,  e  che  rende  {la  loro  azione  più  regolare  e 
pili  costante 

I  vegetali  erbacei  nascosti  nel  suolo,  formano  uno  dei  più 
usati  concimi  naturali,  specialmente  nei  paesi  caldi,  ove  men- 
tre forniscono  azoto  conservano  un'umidità  favoi'evolissinia 
alla  vegetazione.  ^     <»•     ,  •  (lór. 

Senza  apologizzare  quest'uso,  ricoi-deremo  che  nel  mezzodì 
della  Francia  ed  in  Italia,  si  coltivano  pai'ecchie  piante  e,  fra 
le  altre,  i  lupini ,  le  fave  ed  anche  il  grano  turco,  per  sotter- 
rarle quando  sono  verdi  e  prima  della  fruttificazione.  Per  i 
terreni  freddi  ed  umidi  è  più  conveniente  di  adoperare  queste 
piante  secche.  In  tal  caso  si  adoperano  con  profitto  gambi  di 
grano  turco  o  di  segale,  di  fieni  danneggiati  ,  ecc.-;  si  pos- 
sono adoperare  le  foglie  degli  alberi;  esse  contengono,  come 
fu  provato  da  numerose  analisi,  molto  maggior  azoto  delle 
alti-e  parli  degli  alberi.  Vi  sono  moltissime  località  nelle  vi- 
cinanze dei  boschi,  ove  si  potrebbe  procurarsi  questo  concime 
con  poca  sp>esa. 

I  vegetabili  erbacei  non  sono  i  soli  che  si  utilizzino  per  con- 
cime. Talvolta  si  fanno  servire  allo  stesso  uso  gli  arbusti,  e 
perfino  gli  arboscelli;  i  ginepri,  i  giunchi  e  le  eriche,  sono 
di  questo  numero.  Se  si  vuole  adoperarli  nello  stato  naturale, 
si  seppelliscono  i  rami  durante  la  coltivazione.  Si  applicano 
in  tal  modo  per  rendere  alle  viti  la  loro  fecondità  senza  nuo- 
cere alla  qualità  dei  loro  prodotti.  In  simil  Caso  fra  ogni  fila 
di  viti  si  scava  un  canaletto  di  i  a  5  decimetri  di  larghezza , 
e  dopo  averlo  riempito  di  rami,  si  ricoprono  colla  terra  tolta 
al  seguente  canaletto.  Questi  materiali  si  decompongono  len- 
tissimamente, e  fanno  sentire  i  loro  effetti  per  moltissimi 
anni.  Oltre  ai  prodotti  organici  che  essi  possono  fornii*e  al 
suolo,  bisogna  tener  gran  conto  dei  sali  di  ogni  genere  che 
gli  l'estiiui scono. 

Si  ottengono  risultati  molto  più  pronti  facendoli  prima  ma- 
cerare come  6Ì  fa  coi  concimi  preparati.  Ma  ciò  che  si  guada- 
gna in  prontezza  per  l'effetto,  è  perduto  per  la  durata  delTa- 
ziooe.  r«  w  (•••«> 

I  semi  ed  i  frutti  delle  piante  e  degli  alberi  si  adoperano 
sovente  come  concime.  In  Italia  si  usa  con  molto  buon  esito 
il  seme  di  lupino  per  concimare  gli  aranci  e  gli  ulivi;  prima 
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ósarne  iiifOli^R  av«r  cara  di  diithiggcre  la  loro  fM<M 
(ffenninatìva  con  una  toirefauone  nei  forni.  I  Mmi*  .di' luplao 
conténgono  fino  a  4  P<*>"  loo  di  azoto  ;  In  loit>  azióne  si  com- 
prende quindi  facilmente,  come  quella  degli  altri  semi  che 
si  potrebbero  usare  in  simili  circostiinze,  poiché  è  ben  rìco^ 
noKÌuto  che  h  la  pai:te  vegetabile  più  ricca  di  azoto.  'j  ^ 
»oP«ri  Isr  mcdesiiDa  ragioDe,  ie  lecse  dà. frutti,  'delForao  -(l# 
birra ,  di  seni  o  di  frutti  ^eBpDOÓr  dbmmkH'sanMe,  la  feeda 
deUe  ulive,  ecc.,  eod.^  devo»  pitKlurre  effetti  analoghi  e  «petiO  ^ 
anche  molto  piìi  energici,  poiché  perdendo  una  gran  parta 
del  loro  |>eso,  essi  però  conservano  (juas.!  in  totalità  le  ma- 
terie azotate  ed  albuminose  che  ne  fanno  la  ricchezza  siccome 
concime,.  Infatti  ie  sanse  di  lino,  di  cavolo  rapa,  di  pistac* 
«bìO'df  terra  (a¥àeku  hypogea)  di  luadia  aativa,'  too*\  ecft'/ 
cotttengono-da  5  a  8  per  loo  di  asoto,  quaotiàl  eoorme*  €f 
4be  le  avvicina  alle  oialerie  animali  seccha  *   .  fot;. 

Finalmente  fra  i  concimi  naturali 'provenienti  dal  regìió 
vegetale,  bisogna  ancora  tener  conto  delle  piante  aquatiche 
cresciute  nell'aqua  dolce  o  nel  mare.  erbe  (  he  si  strappano 
verdi  dalle  paludi  si  possono  utiiiszfire  in  uuesto  stato  a  fer- 
tìlla^  le  tèrre;  .allofa  inite  di  lottenan^  a1  tèmpo  della! 
WtIvaaioDe.  Qualche  Wta  ti  adeperano  toltiiiito  dopo  «ter 
fatto  loro  subire  un  principio  di  rermeuiactooe.  La  torba  che 
pròviene  dalla  decomposizione  di  queste  piante  sotto  l'aqua,' 
non  può  mai  essere  adoperata  senea  una  precauzione  preven- 
tiva, pxiichc  la  reazione  acida  che  presenta  è  molto  nociva 
alla  vegetazione.  Vien  resa  atta  airagricoltura,  saturando  gli 
aoidi  lifer»  ooUa^lee-,  ovvero  anche  provoceadò  una  fermen* 
tatioae  bbe  distrugge  questi' acèdro  ene'li' èatara  mediante  la' 
formazione  dcirammoniaca.  Tn  alcune 'lodditik  si  accontentaftos 
di  abbruciare  la  torba  e  di  spai^ere  le  ceneri  sulla  superficie 
campi;  ma  si  vede  che  con  questo  processo  si  distruirge 
la  parte  fertilizzante,  cioè  Tammoniaca  o  le  materie  azotate 
della  torl>a^  tuttavia  rimane  uno  stimolante  abbastanza  ener» 
gico  costituito  dai  sali  oohtenoti  in tjoeste  ceneri.'  '  -  'i  -  ti» 
Le  piante. marinev  oome  il  foco,  le  alghe,  le  ooafttVe* 
•oaà  ricercatissime  da  per  tutto  ove  si  può  procomriile'teBBft 
troppa  spesa;  «Itre  ad  una  certa  quantità  di  azoto  esse  ooib^^ 
tengono  alquanto  sai  raaiìno  il  quale  stimola  certamente  te 
loro  proprietà  llecondanti.  In  Normandia  ed  in  Brettagna,  se 
ne  fa  uso  già  da  tempo  immemorabile;  talvolta  si  sotterrano 
immediatamente,  all' uscir  del  mare,  nel  campo  che  si  vuol 
fèrtilinàre  é  .tal  altra  iMmo  vtilinate  per  gli  strami-;  aknne 
volte^  Saalmentei, -ai  meiòolanò  i  loro  avanti  *  ad  altri*  con- 
'cìmì,  oppure  si  pongono  a  strati  colla  terra  per  ridurli  in 
terriccio.  Quest'ultimo  processo  fa  perder  loro  evidentemente 
una  parte  delle  loro  proprietà  pcreiiè  la  fermentazione  che  si 
stabilisce  nella  4uassa  sviluppi^  sempi^  dei  gas  azotati  j  e  d'ai- 
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tronde  queste  piante  marine  si  scompongono  ubLMistanea  ra- 
pidamente in  terra  perchè  si  possa  tralasciare  questa  prelimi- 
nare disaggregazione,  almeno  nella  più  parte  dei  casi. 

In  Francia  T  impiego  dei  varee  o  fuchi,  dà  luogo  ad  una 
così  grande  esplorazione  sulle  rive  del  mare  che  un  ordine 
reale  ba  fissato  l'epoca  della  loro  raccolta  tra  il  plenilunio 
di  marzo  e  quello  d'aprile.  A  quest'epoca  hanno  già  sparsi  i 
loro  granelli  riproduttori;  e  inoltre  ì  loro  fusti  non  sono  an- 
cora coperti  delle  uova  dei  pesci. 

i88.  Anche  il  regno  tninerale  fornisce  all'agri coltore  alcune 
sostanze  che  possono  essere  considerate  come  concimi  naturali, 
e  che  per  conseguenza  contengono  una  certa  proporzione  d  a- 
zoto;  ma  in  generale  posseggono  anche  in  un  grado  più  ele- 
vato le  proprietà  stimolanti  e  correggenti. 

Le  ceneri  piritose  nere  o  rosse,  dette  di  Piccardia  ,  impie- 
gate in  quantità  considerevoli  dagli  agricoltori  dei  diparti- 
menti del  nord,  possono,  per  esempio,  essere  considerate  come 
un  ingrasso  stimolante  abbastanza  energico. 

Queste  ceneri  che  servono  anche  alla  fabbricazione  del  ve- 
triolo verde  e  del  solfato  ti' allumina,  si  trovano  in  un  gran 
numero  di  località  sotto  forma  di  una  polvere  nera ,  nella' 
quale  si  riscontrano  spesso  conchiglie  ,  avanzi  di  vegetali  e 
legni  bituminosi  più  o  meno  decomposti.  Ammucchiate,  si  ri- 
scaldano poco  a  poco,  s'infiammano  perfino  e  subiscono  una 
lenta  combustione.  Dopo  quindici  giorni  o  un  mese  di  com- 
bustione, le  ceneri  hanno  cambiato  in  parte  la  natura  ed  il 
colore,  di  nere  che  erano,  son  divenute  rosse;  il  ferro  è  pas- 
sato allo  stato  di  perossido. 

Secondo  Girurdin  e  Bidard  de  Rouen ,  esistono  nei  dintorni 
di  Forges-lcS'Eaux,  alla  superficie  del  suolo  degli  strati  più 
o  meno  grossi  di  lignite  nera  alluminosa  e  piritosa ,  che  si 
esplorano  già  da  lungo  tempo  per  la  fabbricazione  del  ve- 
triolo verde.  Queste  terre  piritose  dopo  ]di  essere  state  lisci- 
viate, vengono  d'ordin  u"io  mescolate  a  un  cpiarto  del  loro' 
peso  di  ceneri  di  torba  e  impiegate  nella  maggior  parte  del 
paese  di  Bray  come  un  ingrasso  stimolante  potentissimo;  esse 
sono  affatto  analoghe  alle  ceneri  nere  di  Piccardia. 

Ecco,  secondo  Girardin  e  Bidard,  la  composizione  di  que- 
ste ceneri:  loo  parti  di  ceneri  lisciviate  contengono  i^  parti 
d'aqua  ;  loo  parti  di  ceneri  secche  contengono: 
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Ifaiaife  tolabili  I  of«awdi  oiii«lH«M<b.  / 

^         *  Solfato  di  protossido  di  fierro  ,  -i 

Idem  di  {Kerossido  .    .   .   «      j-  '*79 


Materie  insolubil 


Sabina  fina  •   •  «  .  «      .  •  i  S&qa 

e  I  Solfuro  di  terra    •        .    •    .  ^  ^ 

I  Pero»i4Q  di  Alno     .   .   .  .t^':?^ 


100,00 


L'azoto  di  queste  ceoeri  giungeva  ai  2,^a  pei*  100,  quan- 
tità che  pare  etier  mollo  graiida  Baningagit  e  Paycnf  mm 
hanno  tr<mitQ»4n-  realtà,  nelle  ceneri  tli  PioeanlUi»  die  H  oS5 
per  '100  d*aioto. 

'  Jje  ceneri  nere  dunque,  dette  di  PIcoardia,  Agiscono  proba- 
bilmente come  concime,  a  motivo  della  gran  proporzione 
Ól  humus  che  contengono  talvolta,  come  l'analisi  precedente 
I9  prova  c  come  stimolaote  grafie  alla  presenza  dei  salì ,  e 
del  tale  di  ferro  iftedaUnente.  Un'altim  atfaiii  die  può  pavé 
avere  qualdie  lolBibom  «UU  ««pidHà>  della  vegptatione,  è  fi' 
colóre  mantemxlo.mKl  tcnèno  dala  lentà-c— JxiHieiie  del  ìiol^ 
fjiro  di  ferro. 

189.  Alcuni  ingrassi  misti,  impiegati  senza  preparazione, 
costituiscono  tutte  le  moodigUe  delle ^odi  ci^tà  eie  escre- 
tipni  di  alcuni  aniroaU.  . 

Le  materie  fecali,  l'urina  pura  o  diluita  d'aqte  vengono^ 
•peno  impiegate  aensa  pi^epsiraiicaie  .nleana»  e  in -quello  cnio 
•I  accontanUr  di.  ipHngerltf  ^nlkitermbfaÉ  yoglionn  tondmarai 
Quecto  precetto  pei*ioetl«  di  trarw  un  partito  abbaManza  van- 
taggioso da  queste  materie,  ma  presenta  molti  gravi  incoii'* 
venienti.  Difatti  le  spese  di  trasporto  essendo  considerevoli, 
non  si  può  impiegarle  clie  pi-esso  le.  città  o  almeno  a  poca 
djstanza  dalle  abitazioni  cbe  producono  queste  materie  ^  e  sic- 
come i  grandi  centri  di  popolamme  ne  mmeon»  •èmpre  di 
aiìi  di  ciò  cbe.^  neòeiiprin  alle  campagne  •Aai-diotonii;  te  ne 
•  perderebbe  una  gran  parte  at  li  volesse  im^iogàfie  aAlviCalo 
naturale.  A  questo  stato  hanno  del  resto  on  altro  inconve- 
niente, quello  di  communicare  alle  piante  un  sapore  che  ri- 
chiama troppo  l'origine  dell'ingrasso.  Un'altra  considerazione 
cbe  non  si  deve  dispreizare  è  quella  dell'odore  infetto  cbe 
mandano  queste  materie,  sia  dm«nte  il  loro  trasporto,'  da 
nel  mòmento-in  cai  si  spargono  nelle  campagne.  L'aria  neò 
infiBtta,  drcostanm  cbe  non  si  ritrova  nei  concimi  fabbricati 
con  queste  materie,  mediante  processi  diretti  ad  ovviare  a 
questi  diversi  inconvenienti. 

Gli  escrementi  umani  costituiscono  uno  dei  migliori  con* 
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cimi.  Si  impiegano  allo  stato  fi^esco  sotto  forma  di  sterco 
(gadoue)  o  allo  stato  di  sterco  disseccato  (po  udrei  te)  ^  che  si 
ottiene  coli' essiccare  gli  escrementi  molli. 

In  molte  località  come  nella  China,  nella  Toscana,  in 
Olanda,  nel  Belgio  e  in  Alsazia  si  inìpi(?gano  allo  stato  fre- 
sco. Qualche  volta  si  spappolano  nell'aqua  o  nell  urina  per 
inafEarne  i  campi.  Nella  China  si  impastano  con  delKargilla 
e  si  riduce  in  polvere  questo  miscuglio  essiccato. 

In  Fiandra,  dove  si  applica  questo  concime  alla  coltura 
del  lino,  del  cavolrapa,  del  papavero  e  del  tabacco,  i  Httaiuoli 
usano  di  riunire  le  materie  fecali  in  grandi  cisterne  scavate 
pi-esso  i  campi.  LI  restano  per  alcuni  mesi  e  subiscono  una 
fermentazione  che  le  rende  più  vischiose  che  liquide.  In  que- 
sto caso  costituiscono   il  concime  fiammingo  e   la  conrte- 
graivse.  S[>esso  si  aggiungono  alle  materie  riunite  nelle  ci- 
sterne dei  panelli  di  sementi  ridotti  in  polvere.  Le  sostanze 
azotate  che  contengono  questi  residui  non  tardano  a  decom- 
porsi, e  contribuiscono  cosi  all'eflìcacità  del  concime.  L  ag- 
giunta di  queste  materie  solide  ha  inoltre  un  altro  scopo. 
Diminuendo  la  fluidità  degli  escrementi  e  impregnandosi  for- 
temente di  tutte  le  parti  liquide,  impediscono  queste  tli  span- 
dersi troppo  facilmente  e  prolungano  Tutile  azione  del  con- 
cime. Del  resto  quest'azione  non  va  mai  al  di  là  d'un  anno. 

Un  ettolitro  di  ingrasso  fiammingo  equivale  a  circa  25o 
chilogrammi  di  ingrasso  cavallino. 

I  paesi  meno  avanzati  prendano  esempio  dal  Belgio  e  ilalla 
Fiandra,  ove  l'agricoltura  fece  tanti  progressi  e  dove  si  ha 
tanta  cura  di  non  perdere  materie  tanto  preziose  per  la  ric- 
chezza delle  terre  coltivate.  Rinchiuse  così  nella  terra  e  ripa- 
rate dall'aria,  queste  materie  sono  meno  esposte  ai  bruschi 
cambiamenti  di  temperatura;  esse  fermentano  meno  e  per 
conseguenza  possono  conservarsi  abbastanza  lungo  tempo  senza 
perdere  delle  loro  qualità. 

Quando  sì  vuol  far  uso  di  concime  liquido,  lo  si  leva  a 
porzioni  dalla  cisterna;  vien  diluito  di  cinque  o  sei  volte  il 
suo  peso  di  aqua,  alBnchè  la  sua  azione  non  sia  troppo  ener- 
gica e  non  abbruci  le  piante;  poscia  è  sparso  sui  campi 
quando  sono  appena  seminati,  e  sui  prati  recentemente  se- 
gati. Talvolta  si  sparge  una  cucchiaiata  di  questo  concime 
fiammingo  non  diluito  con  aqua,  al  piede  di  ogni  pianta, 
quando  la  natura  di  questa  jxìrmette  di  farlo,  senta  troppa 
mano  d'opera;  ma  in  tal  caso  bisogna  aver  cura  di  non  toc- 
care i  gambi  che  ne  sarebbero  alterati. 

Nei  dintorni  di  Lilla,  una  botte  di  I25  litri  di  concime 
fiammingo  costa  i  fr.  20  e,  cioè:  o,5o  di  compera,  o,5o  di 
trasporto,  e  0,60  di  mano  d'opera  per  ispargcrlo. 

iqo.  Gli  escrementi  degli  uccelli  formano  un  concime  molto 
più  ricco  di  azoto  e  per  conseguenza  molto  più   potente  del 
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concime  fiammingo;  contingMio  inflitti'  fino  ad  S  ed  «ncbe  9 
per  100  di  atoto.  È  detto,  senza  cootroddiuodé,  il  più  nccù 

dei  concitili  misti ,  come  ne  è  anche  uno  dei  più  caldi  e  dei  più 
alterabili.  Nei  dipartimenti  del  nord ,  ove  è  molto  apprezzato, 
si  usa  specialmente  lo  sterco  di  piccione  che  si  paga  fino  a 
100  f^.  al  carro»  cht*  può  feooodai*e  ^  ore*  Questo  ricco 
i;óiidipe  «.'adopero  tpecialmmle  ocHe  coltalo  4fiduitRali,  io* 
prattótto  m^4|ii«Ua  dd  lino»  ■  dal  taNooo  0  dai  :  omlt 
rapa.  .  ,  , 

Basti!  gettar  gli  occhi  sulle  analisi  del  gOano  che  abluamo 
già  citate  per  convincersi  come  gli  escrementi  degli  uccelli 
sieno  ricchi  di  materiali  utili  alla  vegetazione.  Essi  infatti 
cop tendono,  olti^  ad  alcune  peone  ed  altre  reliquie  aì£Sc;oiate 
accidento)méote,  aeìdo  nrioo,  apuDOOiaea,  aUNtmioo  eoago 
jota  a  fiif&to  di  c^loa. 

In  Fiaodra  ad  in  alcuni  dei  nostri  diparteonti  del  nord 
si  raccoglie  con  cura  lo  sterco  di  piccione,  o  la  colornbtna. 
In  queste  località  le  piccionaie  sono  numerose  e  moltissimo 
popolate,  e  c'è  l'uso  di  afHttarle  in  ragione  di  100  fr.  all'anno 
per  gli  escrementi  di  sei  a  settecento  picciooi.  C90  questo  pi*0" 
dotto  là  coocjmatiira  di  un  ettaro  di-  ^rreqo  cotta  da  laS 
a  aoo  fr. 

Gli  escréraenti' dei  polli,  che  s*indicaDo  col  nome  di  pollina 

(pouUaine),  sono  meno  ttimati  della  colombina. 

In  generale  si  fa  uso  di  queste  specie  di  concime  in  natura 
e  senza  mescolarlo  agli  altri  letami.  E  adoperato  specialmente 
per  far  nascere  le  sementi. dei  cereali  nei  terreni  umidi  e  com^ 
patti  >  ove  readoDO  eccellenti  servigi.  Si  postpop  .^^cbe  appli- 
care con  gran  nicoetio  nella  coltom  dei  trifogli»  maicofaa^ 
doli  aUa  oeneve.  In  Fiandra  ti  adoparoon  nella  dose  di  :»,oao, 
chilog.  per  ogni  ettaro  di  terra  ondo  prodnrre  t  più  M><?o- 
Oolti  di  lino. 

Come  lo  abbiamo  già  fatto  osservare,  i  letamai  devono  io 
parte  la  loro  eflìcacia  all'urina  di  cui  sono  impregnati.  In- 
atti è  noto  che  <|ue$to  liqnido  può  fornire  colla  decoi^poti*. 
.dono  di  uno  dc^tuoi  princìpalt  eleineoti»  l'urea»  dinar* 
ebevole  quantitìk  di  carbonato  di  ammoniaca  di  coi.è  attnal* 
mente  sì  ben  dimostrata  l'utilità  oeU'atto  della  vegetaniOMii 

Ma  indipendentemente  dall'urina  assorbita  dallo  strame  ne 
scorre  una  porzione  al  di  fuori,  e  dietro  quanto  abbiamo 
detto  si  comprende  qual  partito  se  ne  possa  trarre  in  un'im- 
presa ben  diretta,  ^ella  Svizzera  c'è  l'uso  di  radunare  qu^te 
nriné  in  citteme  ove  si  lateiano  diaonre  {>er  quiddbo  tooi||0 
prim^  di  spargerle  aoi  campì.  Nel  Belgio  ti  Ikono  •  attorbire 
alla  paglia  cbe  ti  mescola  io  tcguito  al  letame  comune..  Sì 
possono  ancba  mi^^hiaipt  alla  OMim»  allo  argille,  aU'fiOtti 
ad  ni  gesso. 

Ciò  cbe  t'indica  in  commercio  col  nome  di  umto,  è  jUPf 
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mistura  in  proporzioni  eguali  di  gesso  e  di  urina.  Dopo  averlo 
essiccato  vien  ridotto  in  polvere  e  conservato  lontano  dall'umi- 
dità. À  e^li  utile  di  adoperare  per  concime  le  urine  fresche, 
oplpt^atMidevono  preferine  .i|tteUe  eh*  stiUmoo  uh  grado  più 
otmÈ/ttf^wmÈ»  di  putrefiniomP  Se  per  risDlveve-iittèttfiaia 
fMi|tBiile  qaèsHofle  si  potesse  lasciarti  gaidare  da  una  pratics 
genialmente  usata,  bisognerebbe  raccomaiidÉre^  l'uso  deirù'^ 
riha  putrefatta.  Ma  qui ,  come  in  altri  rasi ,  In  pratica  può 
iàdurci  in  errore,  e  possono  i  processi  che  si  adoperano  non 
rìpoaalv  su  princìpi  ben  certi. 

-I  BuMÉO'Sntktti^  che  il  carbonato  di  Ammoniaca ,  proddttd 
ddll>ijfciinuiilaiiiiàBe.jdeiroriBa,  -è-mn  nle  velatfiisiiiiio y  é*<ilMi 
in  tal  modo  il  principio  il  pih  attivo,  il  pìb  utile  par-la  VO- 
taOMubiie  1  tende  a  diesiparsi  in  pura  perdita,  se  si  conservano 
le  urine  tfoppo  lungamente.  Per  farsi  un'idea  del  pregiudizio 
che  qQestn  pratica  mal  intesa  può  recare  all'apriooiinra  ,  bi- 
sogna rammentarsi  che  ogni  chilogrammo  di  atnmouiaca  ohe 
fi  evapcfra  equivale  ad  una  perdita  di  60  chilogrammi  di 
gnHHt||i«-cUe,  «oo-  un  obìlogrammo  di  urina  et  paò  riprddatfra 
amt/eiii|ogrtwMrioidi «fiiiiialo»  '     ?  >  '  ^h^'/ì  ' 

ihBÉiifÉatdaoqae  ni  ogni  caso  6ssare  •  yauMiTOMiatiy ag^jaft^ 

gendo  gesso  o  solfato  di  ferro  all' urina,  ovvéro  aispcrgetido 
i  terreni  di  queste  materie.  Si  forma  cosi  solfato  di  ammo- 
niaca più  fisso  del  carbonato  e  non  meno  eftlcace.  Ma,  »e^ 
condo  alcuni  agricoltori,  sarebbe  sempre  preferibile  il  servirsi 
di-idrina!  fritca  •  ooaniliiioiitèiiwiitè  dnt|ita  di  aqua;  <x>ifilgli0 
che  noi  daremo  «oltaato-een  j^itémmiónèi  'dhfi  •  oh>  * 
'jvBbaf  oopia  di .  altra. idetaoM  aaalàgha  «igli  '  efcremeoti  '  de- 
gli  uccelli  si  possòno  edoperam  con  vantaggio  in  agricol- 
tura e  senza  preparazione  preventiva.  Gli  escrementi  dei  pi- 
pistrelli raccolti  nelle  grotte  abitate  da  (juesti  animali,  sono 
in  tal  caso.  Lo  stesso  avviene  del  concime  misto  prodotto  dallo 
Stabbio  degli  aoimali;  è  un  meuò  evidentemente,  aemplicis* 
sinio<ditprodum  tol  molo  itetfo  il  concime  '  dbei  gU  e  oe- 
cessario,  nel  raedcnmo  teaipn  clit  «il nutrono  gli  aniVnali, 
evitando  così  le  iipoie  di  trasporto  e  le  perdite  che  riaeotouo 
questa  specie  di  concimi  prima  di  essere  portati  sulle  terre. 

191.  Il  letame  stesso,  come  si  ottiene  nella  maggior  parte 
dei  paesi,  può  essere  considerato  come  un  concime  misto  non 
preparato,  poiché,  alla  fine,  tutta  la  sua  coofeuooe  consiste 
nel  itoe%«re  gli  cterementi-  degli  animali  sopra  lo-  tttame;  e 
nell'ammucchiar  questo  man  mano  che  viene"  impregnato  di 
deireiW|i>'in  sufficiente  quantità.  I  letami,  come  è  doIq,  si  di- 
vidono in  letami  caldi  o  freddi  secondo  che  sono  più  o  meno 
aquoti,  e  per  conseguenza  a  norma  della  mdggioreo  minore 
(Quantità  di  azoto  che  contengono.  '        '     '  : 

S'indicano  particola rnoente  col  nome  di  letami  t  concimi 
foniti»  nMadiaailB  la  paglia  cbt  «erw  di  lètto  agli  animaKtld» 
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mestici,  e  che  s'impregna  dei  loro  esci'emenli  e  delle  loro 
urine.  Allorché  si  lascia  un  tal  miscuglio  all'aria  libera,  ioaP» 
fiandok»  di  tem]^  in  tmnpo  con  amia ,  non  tarda  a  «Idilli»* 
^▼iii  una  attiviflilma  foroMatatioiie.  Le  materie  aannali  ti  da> 
«^nnpoqgono  porgendo  prodotti  gaiOfi»  fra  cui  si  ò|iarvaBO 

r'almente  l'acido  carbonico  e  Tammoniaca,  e  la  stessa  pa* 
^  ^  in  conseguenza  di  un'  analoga  decomposizione  si  disag- 
grega e  si  divide  a  poco  a  poco.  É  in  questo  stato  che  ordi- 
nariamente si  fa  u«o  dei  letame  per  migliorare  la  terra;  le 
aqoe  poi  che  tenriroiio  ad  inafliarìo  tengono  in  dissolusiooc 
tutti  1  .materiali  tolablli  dd  .letami  e  dìevona  il  loro  color 
cupo  ^  ulmato  di  ammoolaoaé  Emo  nmealgomi  -  aeenrat»* 
mente  perchè  si  usano  molto  vantaggiosamente.  < 

Una  circostanza  assai  degna  di  attenzione,  si  è  che  ì  letami 
durante  la  fermentazione  possono  determinare  la  formazione 
dell' ammoniaca  a  spese  dell'azoto  dell'aria  e  dell' idrpgenp 
deiraooa.  • 
L'efficacia  ed  il  valore  dei  letami  dipendooó  dunque, 
solo  dalla  natura  e  dalle  proporzioni  relativa  djtgli  escrei  _ 
e  della  paglia  che  ne  fanno  la.faoi|r«  ma  anchè'  dei  processi 
seguiti  nella  preparazione.  Odia  còÌMerv«aione  lO  odi  oeoi.  di 
qoesta  specie  di  concimi. 

1  letami  che  si  ottengono  cogli  escrementi  degli  erbivori 
non  sono  egualmente  emcaci.  Lo  sterco  di  porco  costituisce 
un  eottdme  meno  stimato  di  qodlo  di  yaoca  o  di  boe,  e 
Ufuesto  pare  Ibrnitoa  un  letame  meo  deob  dd  oaecoli  dd  oa* 
vallo  e  dello  sterco  di  montone. 

Ecco,  secondo  il  sig.  Girardin ,  alcune  analisi  comparìtive 
degli  grementi  di  vacca,  di  cavallo  e  di  montone: 


Vacca.  Cavallo,  Montone» 


Aqua  , 

Bfaterie  organicbe  toln- 

bili  nell'aqua ... 

Id.  solubili  ndl'aiooole. 

Fibra  legnosa  .... 

Materie  saline ,  come  fo- 
sfati di  calce  e  di  ma- 
gnesia, carbonato  di  cal- 
ce, silice,  sai  marino, 
dlicato  di  potasM  .  • 


98,36 

68,72 

55^0 

4,10 

a,6o 

a,8o 

$,70 

ia,i6 

t 

100,00 

100^0  • 

too^ 

Il  letame  delle  bestie  da  lana  è  generalmente  preferito  a 
tutti  gli  altri.  In  ragione  della  loro  forma  e  durexza,  gli 
mcrementi  di  montone  n  mescolano  impòrfettaamoto  allo 
•traam»  e  siccome  nella  stalla  nón  ^impregnano  dm  di  noe 
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f>iccoIa  quantità  di  liquido,  ne  risulta  che  questo  genere  di 
etame  fermenta  meno  facilmente  degli  altri.  Per  favorire  la 
decomposizione  della  paglia,  convien  dunque  disporla  in  muc- 
chi ed  inaiarla  frequentemente  prima  di  servirsene.  Si  è  cal- 
colato che  gli  escrementi  dati  da  un  montone  in  una  notte 
bastano  per  concimare  una  superficie  di  un  metro  quadrato , 
od  anche  secondo  Boussingault,  di  un  metro  ed  un  terzo. 

Paragonando  per  molte  specie  d'animali  il  peso  delle  ege- 
stioni con  quello  degli  alimenti,  secondo  Bloch  si  trovano  i 
seguenti  rapporti  : 

Per  il  bue  0,4^ 

—  il  cavallo  o,4a  ' 

—  il  montone  o,4o 

L'etperienxa  ha  inoltre  dimostrato  che  un  bue  comune  di 
400  cbilog.  produce  annualmente  da  5o  a  60  quintali  metrici 
di  letame.  Si  ottiene  la  medesima  quantità  sia  da  un  «cavallo 
e  mezzo,  che  da  died  a  quindici  montoni. 

193.  La  natura  dello  strame  adoperato  esercita  ùecessaria- 
mente  un'influenza  marcata  sulle  qualità  del  letame.  Diffatto 
la  composizione  delle  paglie  delle  legumi  uose  e  quella  delle 
paglie  dei  cereali  è  lungi  dall'essere  identica;  queste  paglie 
differiscono  non  solo  per  la  natura  e  le  proporzioni  delle  so- 
stanze saline  che  racchiudono,  ma  andie  per  la  loro  ric- 
chezza di  azoto,  Sprengel  classifica  le  differenti  specie  di  pa- 
glie nell'ordine  seguente,  secondo  il  loro  maggior  valore, 
pratico:  '  i 

I  paglia  di  cavoli-rapa. 


3 

3 

4 

5 

6 


9 

IO 

II 

13 


di  vecce, 
di  grano  soraceoo 
di  fave, 
di  lenti, 
di  miglio, 
di  piselli, 
di  orzo, 
di  fromento. 
di  segale, 
di  grano  turco, 
di  avena. 


Ecco  le  proporzioni  relative  dei  materiali  organici  e  delle 
sostanze  saline  che  queste  paglie  contengono: 
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■'i     \  ^oflUoW.orfàn/  SòstaalKfjòìide. 

•  •  PfegUà  ^  MiNilHiapa-.     •  •.  96,127  '■  '<    •  '  3,675  ' 

•  '       t  di  veeeer*  >•(••'.  .  '-r  -  94*899 '     i  >^fot  <  i.*  • 

'-omì  «di  Ibféi". ,      i>i<96379  >'-  3vftat<  ^ 

» ..  i.-iuL,  '  dì  grano  ifearaoiteo     -  96,797  'S^aoS  • 

,1    i—I'    di  Irriti  .    .    *  .  'w    96,101  5,899 

-               di  miglio    i    :  .    i    9^^i4^  4»8^5  » 

I  «•iit.v^«éi   di  piielli' ,  .  .    *   95,029  4^97» 

— -    di  ORO  •   •   •  •   •   94>7^  '  "    5,a4^  •»  • 

—    di  fromento   .  .  .  96,488  5,5i8 


.  ■  •   •  .  97,207    >  '>  1 
.di  gran  turoo  .  .  •    ,    96,01$  ■  ■  V 
^  idi  avena    ....   94»^^  >-  5»734 

.i  i  -iìgg*  Boutsiogault  e  Payen  deterrainanoBO  la  pi-oporzioni 
i  ditMlpìb.  <»m>wmtD  odia  pagHej        1.  •  ni.M.f     .  -f-,  ... 


\       •.  A^otO  Lelome 

M  •  .  .;,  JKM' ctlaro. 

'  •  ^{^glia  di  niselli  1,79  aa,34  *  6^702  ... 
•I'   >    0^    di  lentf  .    .    i,oi  39,60;      <  11,880 

di  miglio   .   o,j%  '    I  Si^aS  i  .  .15,3841 

.tOfvaoohM  10,49     '  *<8i|6o  •  ^4>99o 


,  ti-'  di  frumcb» 

to,  frefca  0,24  *     i66,66  49'998 

—  di  oi*zo  .    .  òiiò  173,90  ,  52,170 

—  di  segale    .  o»<7  205,99  70*587 

Le  paglie  delleileguroìooie,  come  sì  vedtej  sono  pih  rìedie 
'di  aiolo  delle  paglie  dei  ceveall.  Esse  contengono  anche  salì 
di 'potassa  in  maggior  quantità.  Jtfediante  la  putrefazione  foi^ 

niscono  una  forte  proporaióne  dì  acido  nimico  e  sviluppano 
più  ammoniaca  delle  paglie  dei  cereali.  Bisogna  dunque  ser- 
virsene di  preferenza  a  queste  ultime  ueila  preparazione  dei 
letami.  '         ^         .  .•' 

La  paglia  dei  cenali ,  pomern  dÌ!.aio^  e  di  sali  alcalini  con- 
tiene silice  e  fosfato  di  Calce  in  lorte  proporzione. 

La  paglia  di  avena  è  più  lieca. di  potassa-.delié  paglie  degli 
altri  cereali;  cosi  anche  i  terreni  che  contengono  quest'alcali 
producono  bellissima  avena*  I  terreni  magnesiani  convengono 
particolarmente  alla  coltura  del  grano  saraceno,  che  ha  una 
paglia  contenente  una  rimarcbevoìe  quantità  di  magnesia. 

igS.  11  modo  con  cui  si  conserva  il  letame  dopo  cbe  è  le- 
vato dalla  stalla,  fino  al  momento  in  cui  si  vuol  servirtene, 
ewrcita  ghinde  infiuenia  ragli  utili  eflktti  che  potrà  produrre. 
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Si  tratta  infatti  di  provocarvi^  còn  una  ferrtitotarfione  «èo»* 
ratamente  regolata,  la  fermentazione  di  snii  ammoniacali  e 
di  altri  princìpi  stimolanti,  facenHo  in  modo  d.i  itij{^H.'ilire  die 
uoapMÌ^4i  amwooiaca  si  volatilizu  lu  con&egueuza  di  un  èva- 
poraaòoe  trpppo  àttirii*  È  .dunque  conveniente  di  dm  una 
•BÉli  ampieuii  ai;<BnniU>  ékàmmB,  ii  ^fl^nùm^ikmÀ 
■Iwwrii  a  molta  allessa,  ptrtlMla  tempiwitiiwi  ^'inniM 
troppo  nell'interno  della  massa.  Per  evitai*e  Io  sviluppo  di 
una  parte  dell'amnloniaca ,  s'inrdTicrri  di  tempo  in  tempo  il 
letame  col  sugo  (punii)  che  s(oue  nelle  stalle  e  che  dovrà 
esser  raccolto  con  cura,  lì'  importante  di  eseguir  la  lavatura 
dM  latniii9  oob  regolarità,  mediante  una  pompa  disposta  nel 
loHnlillo  &^  ti  nuluna  il  iogo.  Si  oomprande  poi  eM^É^OgB■ 
MMrtfirq  jl  ieCame.  daUe.  l*imtare.  operate  InegiftSÌllMM^  4al» 
jpaqua  piovana.  .    .k  k  .  * 

AltMini  nt^ronomi  stratificano  il  letame  con  terra  onde  im* 
jMjdire  im  i  troppo  attiva  fermentazione.  Si  può  anche  mesco- 
larlo con  torba,  L'esperienza  ha  dimostrato  che  un  tal  mi- 
scuglio G09tilai«ce  un  eccellente  concime.  '  . 

Si  poiWno  n JiipÉiMii  ri.iiglrtiifeMr »(iip#i»nÉÌ<b<^jill« 
•talla,  senza  lasciarli  fermentare;  ani  6ofllii|Ì0Oono/ dò  rehe 
si  chiama  i  letami  tafftc  o  pagHóWì,  mentM'  ittelli  àriiìiuo* 
cbìati  e  conservati,  per  qualche  tempo  hanno  il  DdÉ^'é^la- 
tami  co/7/  o  prassi.      <     ,  ' 

Durante  la  fermentazione,  il  |>eso  ed  il  volume  dei  lettini 
fi  riducono  considerevuliuente.  Si  trovò  che  100  volumi  di 
letanwLrfretco  ai  riducono  im 

Bi  gianM  a  75*5  del  tolM  pvknitiMo  >  dfbada? 

una  perdita  di  y  .  55,7 

a54  giorni  a  64,3  idem  5'    •  '  idem  •  36,7    '  ' 

584  giorni  a  62,5  idem  idem  37,5 

5gi5  giorni  a  47»^      *    idem  idem    •    .  54^. 

Il  sig.  ScbattanoKinn»  diè  dirìge  con.  tanta-  abilità  ianriiie 

di  BouxwiUer,  propose  un.  messo  'tempi icissimo  e  poco  di- 
spendioso per  dirigere  e  ben  regolare  la  fermentarione  dei 
concimi.  Questo  metro  consiste  nell'aggiungere  alle  aque  sa* 
turate  e  nello  spargere  sul  letame  solfato  di  ferro  o  di  gesiM, 
il  cui  acido  solforico  combinandosi  all'ammoniaca  per  formare 
oa  «al.  Amo,  impedisce  il  YolaliltitaaiBla  di-gieUo  priueipio.' 

uiotuoo  od 


•  * 
I 

II 


In  dnft  o  tre  meM  ai  allieae»'eon  questo* 
piwausioni  che  abbiano  >§jtk  .acoeoHMtt»  ^n  -oeiMaM  ^:raiN» 
dotato  di  gran  forsa;.'  *  .  \..  ■  . 

.  194<  Come  abbiamo  già  fatto  osservare,  ì  drfiei^nti  letami 
•000  lontani  «dall'essere  identici  . per  i;apporto  alla  lovo  qualità 
ed  energia.  *  .  • 

Per,  questo  etìatono  notevoli  diffiereoae  Ira  il  pelo  di  Un 
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medesimo  letMM  himno  e  di  un  klMiie  omlliiMiii  fii  può  gm» 
dUome  dalle  aegMati  cifre: 


Db  piede  cubico  di  letame  grasso  di  bue,  pesa  26  chilog, 

iresco  di  bue         a  i  ^ 


m«M  di  cevaMo 
fNWo  di  otvallo 


lì  miglior  letame,  quello  che  si  può  chiamar  normale,  è 
un  letame  di  bestie  coraule,  ed  approtiima<i vameote  la 
Gompoiiuooe  s^iieote: 


i  ... 


Jynm . 


75 


10 


Mneo. 

Urea  « 

I  iMuciUggine  o  gomona  .    .  . 
1  Materie  estrattive  e  succberate 

di  polMM»  di  ioda  «  di  ami 

Ì Materie  retioope  e  grane  •••!••«• 
Amido  •  • 
Sali  insolubili  di  calce  e  di  magnesia  .  . 
Fibra  vegetale.   .   .  «  .  

too 

II  sìg.  Bouniegaiilft  nppIfMata  la  compositione  di  ufl  le- 
tame di  villa,  vecchio  di  sei  men,  da  Ini  chéaaMto  letame 
uormaie,  nel  modo  aeguente: 

Aqua  ;    .  *  79>5o 

ScMtaoze  organidie  I 

^  Mie.taM  1 

a  •  • 

Si  indica  col  nome  di  letame  di  città  ^  il  fango  c  le  reli- 
(|uie  di  ogni  specie  che  si  raccolgono  nelle  contrade.  Queste 
malerìe  presentano  una  materia  molto  complessa ,  ed  il  col- 
Hf  atoie  er4ioariamaBte  mm  m  ne  serve  ebe  dopo  averle  as-> 
ioggattate  ad  «na  preventiva  frrinentaaioBe.  In  tutta  le  din 
rata  di  quest*atto,  si  sviluppano  notevoli  qaantilà  d'idrogeno 
solforato.  Talvolta  si  aggiunge  calce  per  accelerare  la  decom- 
posizione» el  rischio  di  perdere  una  certa  quantitè-di  ammo- 
niaca. 

È  d'altronde  convenieote  di  lasciai-  riposare  il  letame  |>er 

■ 
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qiH^fliM  tempo,  affinchè  pdtÉà  tmr  ben  complète  IbAéewMI-  ' 
tailobe.  Se  fosse  adoperato  frasco  potrebbe  fermentare  nell» 
terra  con  un'energia  troppo  vìva,  e  cosi  abbracim'  le  r»*f 
•  dioelle  delle  piante.  >  .  v  ;  j  ' 

'  195.  Si  dà  il  nome  di  composto  (o9mpou)  a  misture  più  o 
nMMi-analoghe.ial^  ktame  di  atlà  e  che  ai  fiBroMfdaipoiiBwlo  a 
iteuél'altemativi  :  cwieiml  di>difiemite  nitani.-Si  «ompraidtf 
dbe  nna  quantità  di  reliquie  organicbe,  di  trituiéi  di  piante ,  dfc  . 
residui  di  natura  animale,  di  liquidi  che  servirono  nelle  mm, 
o  che  sono  rifiutate  dairindustrìa,  possono  servire  alla  fabbrica- 
zione dei  concimi.  Troppo  sovente,  e  ciò  accade  specialmente 
nelle  grandi  città,  materie  da  cui  il  coltivatore  poti«bbe  trarli  . 
un  gran  partito sono  perdute  per  Vagricoltora.  'O  ìf.<  otn^rn 

wAiélbvt^  agrioeltdrh  preiveniale,  ha  imaginato  di  fri«  *ini> 
«oocMae  artificiale,  coUr  paglie  delle  feid,  dai  auiailri,  dallo'^ 
onéva  4i  »dalle  reliquie  or|pioiche  d'ogni  natura»  dftermioaodo 
in  queste  materie  urta  fermentazione  rapidissima  e  molto  ener- 
gicBé  Per  questo,  egli  le  ammucchia  dopo  averle  divise  in 
piècolissimi  frammenti  e  le  inumidisce  con  un  ranno  <x)nte>*' 
nente  in  dissoluzione  alcune  materiè  minerali  e  sostanze  or»*} 
gafl|icNe  ia  putvafaaioM.  Bisopia  cha  la  ailuarioaa  wùùsm'ékt 
^mif^t^wìi'tkn  pantano, Ja  coi  si  Ih  imputridire  l*aqua  proiatM 
taadfvi  materie  fecali,  urina,  o  il'  fingo  di  una  fogna.  Vi 
8*a^gtungono  in  seguito  gesso,  ceneri,  salnitro.  Inaffiando  gli 
avanzi  vegetali  con  questo  i*anno,  non  tarda  a  stabilirvisi 
un'attivissima  fermentazione;  l'aria  imprigionata  nella  massa 
favorisce  la  reazione,  e  la  temperatura  si  può  innalzare  fino 
»  78^'UiU'interiio  M  aMusohio.  Nello  tpaÉiD  df «ta  a  i5  giorni 
i>olÌ<aaét<pà»fi^ahBBiiBa  che  si  puòadoparaaaÌéiÌ|||tt<iÉ#aBtai.> 

<«Ì||Pl|)<|lava  che  il  preno  di  questo  condole  è  troppo* alto;  1 
•  se  d^tègue  la  rìoetla  àndicate  da  Jaufl&et,  aooo  cbilaji.  di  -le*> 
tame  costerebbero  20  fr. ,  mentre  la  medesima  quantità  di 
concime  di  stalla,  costa  solo  da  10  a  i5  fr.  Tuttavia,  anche 
seguendo  il  metodo  di  Jaufiret  si  può  fabbricare  un  concime 
abbastanza  economico  colle  fos^nze  sefuenti,  che  secondo  il 
tifi  Lu^,  basim 'par  floiidmai« JM  allaw       T.  f^i\\h  %  vtih 

'       5oo  fasci  di  i^nUbi  di  ii«réli<  MNi  Mi;>JtK?t  ;>i.^]|^'n'^«>r. 
5oo  fasci  di  fcld  .  '■  ;  '1"  vft'X  "i^»"!'^  ^  ^''-'t 

.V    P&glie  minute,  paglie  daniMggiaié.   •  >  ^'"i  ' 

loo  cliilog.  di  gesso  ...,»,.,  18  '  '  " 
4  ettolitri  di  materie  fecali  .  ."■  6 

IO  chilog.  di  sale  e  di  nitro  greggio  .    .    .     6  . 

aUcditH  di  cSMMfi       k  •            i  *  «  M 
l'aUolkri  df  ^varé  «K  aarbbne  \   .>'.  "•  '  6    -*  ' 
Maad'd'opani    .   .   .  -i'  il5  

.        "      ..>..•.....••  Totale  taofr. 
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Laidando  alla  pratica  agricola  la  cura  di  risolvere  il  que^ 
sito  sotto  il  punto  ili  vista  pratico  td  economico,  non  si  sa- 
prebbe troppo  raccomandare  questo  sistema  di  fabbricazione 
elle  riposa  evidentemente  sopra  un'eccellente  base. 

196.  Qoando  fu  conosciuta  l'importansa  dei  concimi  azo- 
tati per  ralimentnzionc  dei  vegetabili,  non  si  tardò  a  cercare 
di  cavar  partito  da  tutte  le  sostanze  cbe  contengono  azoto  in 
maggiore  o  minor  quantità;  si  stabilirono  vere  fabbricbe  di 
concimi  in  alcune  delie  città  piìi  importanti  della  Francia. 

La  fabbricazione  e  la  speculazione  dei  concimi  tendono  a 
formare  oggidì  una  vera  industria  chimica  che  arrecherebbe 
airagricoltura ,  sotto  la  miglior  forma  possibile,  il  suppli- 
mento  di  nutrizione  che  gli  agricoltori  sono  lontmi  ddl  poter 
fornire  per  intiero  alle  terre  d'altronde  ben  coltivate,  di  cui 
si  vuol  cavare  tutto  il  vantaggio  possibile.     >i  h.:i.     it..  ».i.  < 

Tutte  le  {>arti  degli  animali  possono  dare  eccellenti  con- 
cimi, poiché  tutte  sono  sommamente  ricche  di  azoto;  abbia- 
mo già  veduto  che  si  poteva  trarne  partito  nello  stato  natu- 
rale; ma  per  is{)edirle  in   luoghi  lontani,  per  impedirne  la[ 
putrefazione,  per  conservarli,  e  Analmente  per  renderei  loroi 
risultati  più  costanti,  è  necessario  dar  loro  una  certa  prepa-: 
razione  che  li  renda  nel  medesimo  tempo  meno  atti  a  comu- 
nicare ai  vegetabili  un  ingrato  sapore.  1 

£'  specialmente  nelle  macellerie  di  cavalli  che  si  possono; 
preparare  i  concimi  animali  e.  cavai*  partilo  di  alcuni  avanzi., 
altre  volte  perduti.  --nI        •  i 'i.-fn*  '^  .m'  f'tv.'m 

Per  conservare  il  sangue  all' infinito,  esso  vien  fatto  coa-i 
gulare  alla  temperatura  di  100^,  sìa  direttamente  collocan- 
dolo in  una  pentola  riscaldata  n  fuoco  nudo,  sia,  ciò  che  è 
molto' preferibile ,  servendosi  dell'intervento  del  vapore;  in 
quest'ultimo  caso  si  mette  il  sangue  in  un  tinello  o  serbatoio 
dì  legno. 

La  parte  coagulata  vien  levata  con  una  larga  scbiumaruola,  , 
sottoposta  ad  una  pressione  abbastanzà  energica  per  estrarne 
c|uasi  intieramente  la  parte  liquida  e  finalmente  essiccata  al-. 
1  aria  lìbera  in  un  essiccatoio  a  corrente  di  aria  calda,  t  .^1  • 

Il  sangue  essiccato  e  polverizzato  è  posto  nelle  botti  e  può 
assere  spedito  lontano  per  i  bisogni  dell'agricoltura:  prepa- 
rato in  tal  modo,  esso  offre  in  piccolissimo  volume  un  con- 
cime riccbissiino ,  giacché  contiene  da  x5  a  i4.  per  100  di 
azoto. 

Nei  macelli  dei  cavalli,  dopo  di  aver  fatto  bollire  il  ca- 
davere di  questi  animali  in  grandi  tini  di  legno  riscaldati  a 
vapore,  si  stacca  la  carne  dalle  ossa,  poscia  vien  essiccata 
al  sole,  e  si  termina  questa  essiccazione  in  una  stufa  a  cor- 
rente di  aria  asciutta.  La  materia  è  divenuta  friabile,  e  si 
può  polverizaarla  assoggettandola  all'azione  dei  pestelli  o  delle 
Bacine  verticali.  Ridotta  in  polvere  grossolana,  la  carne  secca 
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forma  un  eccellente  conci roe  che  si  decompone  piìi  lenta- 
mente della  cai'oe  fresca  e  che  conserva  la  fertilità  per  ptìi 
■  lungo  tempo.  Sgraziatamente  gli  usi  cui  può  essere  destinata 
questa  ctrrne  essiccata,  sia  per  la  fabbricazione  del  pruisiato 
di  potassa,  sia  per  il  nutrimento  degli  animali,  ne  sostengono 
il  prezzo  molto  elevato;  il  suo  uso  si  trova  quindi  per  ciò 
riservato  al  concime  delle  piante  produttive;  è  così  che  se  ne 
spediscono  alle  colonie  per  la  coltura  delle  canne  di  zuc- 
chero. La  sua  ricchezza  di  azoto  rende  il  suo  trasporto  molto 
meno  costoso  di  quello  degli  altri  concimi. 

tc^n.  Le  ossa  convenientemente  preparate  costituiscono  un 
eccellente  concime,  che  si  adopera  specialmente  in  Inghil- 
terra. 

In  Francia  ove  le  ossa  sono  meno  abbondanti  che  in  In» 
ghilterra,  sono  dì  un  prezzo  molto  alto  a  motivo  della  loro 
applicazione  alla  fabbricazione  del  nero  animale;  vi  sono  tut- 
tavia parecchie  localitìi  in  cui  se  ne  è  usato  come  di  concime. 

Prima  di  adoperarne  le  ossa,  bisogna  estrarne  coli' ebolli- 
zione la  grascia  che  contengono,  la  quale  si  vende  a  prezza 
elevato;  poscia  si  riducono  in  polvere  grossolana  per  mezzo 
di  cilindri  scannellati  di  grandissima  solidità  e  raosài  da  una 
macchina  a  vapore;  lo  spezzamento  viene  incominciato  con 
cilindri  a  grandi  scannellature  ed  assai  staccati.  Per  termi- 
narlo si  fa  uso  di  due  cilindri  molto  più  vicini  e  scannellati 
più  minutamente.  Questo  concime  è  tanto  apprezzato  in  In- 
ghilterra, che  vien  pagato  fino  a  i5  ed  anche  18  fr.  Tetto- 
litro,  e  che  se  ne  adoperano  da  10  fino  a  4^  ettolitri  per  un 
ettaro  di  terra.  In  ciò  che  concerne  la  loro  parte  organica, 
il  merito  principale  delle  ossa  è  la  lentezza  colla  quale  si 
decompongono;  la  loro  azione  si  continua  sulla  vegetazione 
]M!r  parecchi  anni  di  seguito.  Così,  mentre  concimi  molto  più 
ricchi  di  azoto  decomponendosi  rapidamente  in  terra,  lasciano 
perdere  nell'atmosfera  una  parte  dei  gas  fertilizzanti  che  le 
piante  non  hanno  tempo  di  assimilarsi,  le  ossa  invece  for- 
niscono a  poco  a  poco  questi  ga&  e  producono  alla  fine  dei 
conti  migliori  risultati. 

Le  ossa  d*onde  si  estrassero  la  gelatina  e  la  colla  forte,  e 
le  ossa  che  furono  lungamente  esposte  alle  intemperie  del- 
l'atmosfera danno  un  concime  molto  men  ricco  delle  ossa 
fresche,  e  tanto  meno,  quanto  minore  è  la  proporzione  di  mate- 
ria organica. 

E9Ìstano  n  Th  ieri  nel  1' Al  vero  ia  macine  destinate  alla  spel;- 
zatura  delle  ossa  che  non  servirono  alla  confezione  dei  ma- 
nichi di  coltelli  e  di  altri  istromenti  che  vi  «i  fabbricano  in 
grandissima  quantità.  La  polvere  proveniente  da  queste  ossa 
è  discretamente  grossolana;  essa  contiene  ancora  dei  peuetli 
della  grossezza  di  un  fagiuolo;  è  unta  al  tatto  e  macchia  la 
carta. 
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É  «metta,  presto  a  poco,  la  composisione  delle  otta. 

È  fuon  di  dubbio  che  la  materia  animale  delle  ossa  è  di 
grande  utilità  nelle  loro  applicazioni  agricole,  ma  sarebbe 
farsene  un'idea  molto  falsa,  se  si  disconoscesse  T importanza 
.od  anche  T assoluta  necettità  del  fosfato  di  calce  dia  coole»- 
gallo.  Se  r  agricoltura  ka  far  oggetto  di  eiportam  carne  o 
grano»  ti  è  come  dire  cbe  esporta  ^fati  teirati)  poidiè  il  t&* 
kdo  osseo  dell' animale  n^è  foruMle»'  ad  il  grano  ne  mnlian 
rimarchevoli  quantità. 

Bisogna  dunque  die  la  terra  ritrovi  questi  fosfati  c  per  con- 
t^uenaa  si  deve  restituirglieli,  poicliè  le  terre  arabili  ne  con- 
tengono naturalmente  assai  pochi.  Dunque,  il  pixxxito  pili 
nmpliòe  oomiile  nd  riportare  al  tnoto  b  nrim  o  le  aut»- 
rie  fecali  ddfnoino  che  fu  oolrito  di  grano,  o  le  ona  dd» 
l'animale  di  cui  ti  esportò  la  carne. 

É  certo  però,  cbe  il  fosfato  di  calce  naturale,  quello  del* 
l'Estrcmadura  per  esempio,  costituirebbe  a  questo  titolo  un 
eccellente  correttivo,  e  die  una  tale  speculazione  sarebbe  de» 
gna  di  essere  tentata  sopra  una  scala  sufficente  da  permettere 
nn'eitiiaaBlone  delle  tue  qualità  agricole.  . 

Tra  i  meni  eeonoiniei  atti  a  fendere  alP  agricoltura  tutti 
I  IModotti  essenziali  che  le  piante  sottraitero  al  suolo,  l'oU 
tìn»  conclusione  della  chimica  si  riassume  dunque  in  ammo- 
niaca e  fosfati  terrosi.  Anche  il  sig.  Boussingault  fu  condotto 
da  ciò  a  tentare  Tuso  del  fosfato  ammoniaco-raagnesiano,  da 
coi  ottenne  risultati  vantaggiosissimi  in  uu  esperimento  fatto 
•die  pianti  di  gran  turco,  note  col  Dome  di  frumentone  qua* 
trentino. 

ffi^.  Uno  dei  tondini,  fìdbbrfcati  pìh  noti  e  più  unii  sono 
senza  contraddizione  gli  etcreinènti  .ridetti  in  polvere,  pre» 
parati  per  mezzo  delle  materie  provenienti  dalle  latrine,  e 
dove  questi  fosfati  tcrroti  si  titiveoo  riuniti  a  materiali  ani* 
jnali  iecondanti. 

Una  vasta  officina  organizzata  alle  porte  steste  dì  Farigi, 
porge  «Ucnuderie  feedi  die  mrebbeio  seana  nso,  Mne  av* 
viene  in  molte  capitali  di  Emfopa,  on  grandissimo  valore» 
ridocemlote  sótto  nnn  tema  ^cbe  ne.  randa- firaik  il  tra* 
spòrto. 

Ma,  bisogna  dirlo,  i  mezzi  adoperati  a  Monlfau^n  onde 
prepararcela  polvere  degli  escrementi,  sono  barbarittimi,  etem- 
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bra  sieno  stali  scelti  apf>osta  onde  perdere  una  parte  dei  gas 
più  utili  alla  vegetazione  e  per  infettare  le  vicinanze  e  Hno 
i  quartieri  più  popolosi  di  Parigi.  Tuttavia,  siccome  vai  me- 
glio servirsi  di  questo  processo  piuttosto  cbe  lasciar  inutili- 
del  tutto  le  materie  fecali,  lo  descriveienio  rapidamente. 

L'operazione  si  fa  per  mezzo  di  sei  o  sette  grandi  bacini 
turati  il  più  possibile,  poiché  devono  contenere  liquidi  infetti- 
e  sono  innalzati  al  disopra  delle  abitazioni  circonvicine.  Si' 
può  del  resto  farli  comunicai-e  a  piacere  gli  uni  cogli  altri. 

Uno  di  questi  bacini,  situati  a  35  metri  al  disopra  del 
livello  della  Senna,  è  molto  più  elevato  di  tutti  gli  altri  e 
di  una  capacità  egualmente  più  grande.  In  quest'ultimo  ser- 
batoio si  vuotano  gli  escrementi  condotti  da  Parigi,  in  grandi 
botti  appartenenti  ad  intraprese  particolari.  Queste  intraprese 
s'incaricano  di  vuotare  le  latrine  e  di  trasportare  materie 
solide  e  licjuide  per  una  i-etribuzione  pagata  dai  proprietari. 

Il  bacino  dove  si  vuotano  le  botti  di  escrementi  è  di  forma 
irregolare,  ed  ha  circa  loo  metri  di  lunghezza  sopra  5o  a  Go 
di  larghezza,  e  io  metri  di  profondità.  Si  è  in  questo  primo 
bacino  che  il  liquido  si  separa  dai  solidi  per  semplice  de- 
cantazione. 

Le  aque  vannes  per  mezzo  di  un  condotto  sotterraneo,  si 
portano  in  uno  dei  bacini  inferiori;  ma  prima  della  loro  par- 
tenza ai  ha  cura  di  stacciarle  attraverso  un  grossolano  gra- 
ticcio, che  trattiene  le  parti  solide  meno  minute;  quelle  che 
sfuggono  si  depositano  nei  bacini  inferiori.  Questi  ultimi  in 
numero  di  cinque  o  sei  hanno  da  5o  ad  80  metri  quathati 
circa  ciascuno;  ma  sono  meno  profondi  del  bacino  che  riceve 
direttamente  gli  escrementi,  poiché  sono  destinati  a  contenere 
minor  quantità  di  materie  solide.  Come  dicemmo,  questi  ba- 
cini comunicano  tutti  fra  loro,  e  se  ne  fa  uso  in  maniera  da 
far  depositare  metodicamente  le  materie  tenute  in  sospensione 
dal  liquido  che  scorre  dal  serbatoio  superioi-e. 

Le  aque  vannes  percorrono  dunque  successivamente  tutti 
i  bacini ,  eccettuato  quello  che  é  in  opera ,  e  dopo  ijucsto 
lungo  passaggio  il  liquido  è  ancora  stacciato  attraverso  un 
graticcio  assai  minuto,  poscia  evacuato  in  un  condotto  che 
lo  mena  in  una  fogna.  Questa  fogna  va  a  sboccai-c  nella 
Senna.  Si  comprende  che  per  riempire  i  bacini  inferiori  di 
materie  solide  ci  vuole  molto  tempo,  ed  infatti  non  si  vuo- 
tano che  una  sol  volta  all'anno;  gli  ultimi  rimangono  talora 
due  od  anche  tre  anni  prima  di  essere  vuotati. 

Quando  un  bacino  è  pronto  Io  si  lascia  depositare  per  al- 
cuni giorni ,  poscia  con  una  pompa  od  una  vite  d'Archimede, 
si  fa  passare  tutto  il  liquido  del  bacino  da  vuotare  nel  ba- 
cino seguente,  quando  la  differenza  del  livello  non  é  abba 
stanza  grande  perchè  questo  travasaroento  si  faccia  senza  il 
soccorso  di  motori.  Ogni  bacino  è  vuotato  alla  sua  volta, 
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quanilo  è  divenuto  il  primo  nel  quale  si  rendono  le  aque 
vanne.f  che  scorrono  continuamente  dal  gran  serbatoio  supe- 
riore. Da  questo  poi,  quando  h  pieno  a  sufficienza  di  Jmaterie 
solide,  ciò  cl^c  avviene  tutti  i  quatti'o  o  cinque  mesi,  sj  lascia 
<    scorrere  receesto  dd'lic|iiido  e  lo  si  vuota  come  i  beerai  intfènori . 

I  badni  mei  diifwtti  di  MontiÌMi^iit  mentre  ti  lavora  que- 
sto serbatoio  superiore ,  obbligano  a  ttiatitiiiare  a  versarvi  gli 
escrementi,  avendo  però  cura  di  separare  immediatimenle  la 
parte  più  liquida  e  di  mandarla  nei  bacini  inferiori. 

II  lavoro  .sarol)be  piìi  facile  e  molto  piìi  regolare  se  si  aves- 
sero due  serbatoi  di  ricevimento;  mentre  si  farebbe  l'opera- 
EÌone  del  primo,  si  verserebbero  gli  cscremeiitt  nell'altro.  ' 

U  lavM  dei  badai  si  la  in  maniera  sommamente  seai<^ 
plice.  Qoanflo*  la  materia  è  abbastanza  rasciutta,  si  comìn- ' 
eia  dallo' ecopri re  il  canale  che  conduce  al  fondo  dei  serba» 
toi ,  posda  M  leva  «di  mano  in  mano  tutta  la  materia.  Le 
carrette  cariclie  vanno  a  vuotarsi  in  un  vasto  terreno  addetto 
alla  fabbrica,  il  quale  ò  destinato  ad  operare  lessiccazione 
dei  loro  contenuto.  Ecco  come  è  fatta  questa  essicttBione;  la 
materia  (beale  è  stesa  regolarmente  su  fatta  la  superfidè^ljp, 
terreno;  in  capo  ad  alcone  ore  si  passa  un  erpice  sn  quèm 
strato  in  maniera  di  rinnovare  le  superficie  ed  accelerare  il 
prosciugamento;  l'operazione  dell'erpice  vien  rinnovata  a  di- 
verse riprese,  e  (inoliò  l'essiccazione  sia  giunta  al  punto  con- 
veniente. Si  mette  allora  la  materia  in  mucchi,  poi  a  tempo 
opportuno,  vicn  ripresa  e  sparsa  in  un  sottile  strato,  tritu- 
rata coi  piedi  in  modo  da  ridurla  in  polvere  grossolana;  si 
.  separano  i  ciottoli  ed  akre  aostanv  dure;  finamente  la  si* 
passa  attraverso  un  crivello.  ;  v  . 

La  polvere  di  escrementi  è  allora  preparata;  essa  è  atta 
ad  esser  subito  usata  nell'agricoltura;  frattanto  è  disposti  in 
mucchi 9  qualche  volta  della  graodezsa  di  a  a,  5^  mila  m^ri 

cubi.  >jfl*' '  '^ISf' 

.  Arrivano  giornalmente  a  Montfen^n  drca  6oo  metri  oofti 
di  materie  tanto  solide  che  li(|iiide»  che  in  ultima  analisi  pro- 
ducono ai  pìh  100  OMtri  cubi  di  polvere  di  escrementi.  Da 
alcuni  anni,  in  seguito  agli  esperimenti  fatti  nel  mio  labora- 
torio dal  sig.  Jacquemard,  si  è  fondata  una  nuova  industria 
sull'uso  della  parte  liquida.  Una  parte  delle  aque  vannes 
serve  alia  preparazione  del  solfato  di  ammoniaca  e  di  alcuni 
altri  sali  ammoniacali;  una  oIEdna  costmtta  ove  stava  il 
dessaìo,  serve  a  quest'impresa  particolare;  ma  eiiB  impiega 

■  tutt*al  più  da  gO  a  loo  metri  cubici  di  >ttripa;  il  di  più»  co- 
me abbiamo  detto,  è  condotto  dalla  Senna.  Ben  presto,  senza 
dubbio,  un'industria  più  perfezionata  saprà  utilizzare  tutta 
l'ammoniaca  di  questi  liquidi  ed  anche  gli  altri  sali  che  con- 
tengono. Egli  è  certo  che  se  dopo  averne  cavata  l'ammoniaca 

'  colla  calce,  come  si  pratica ,  si  adoperasse  il  residuo  torbido 
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|»er  ncìaqiini'e  i  prati  artiGcinli,  se  ne  Irarrebbe  un  eccellente 
partilo,  poiché  questo  i-csiduo  contiene  tutti  i' fosfati,  molti 
sali  alcalini  ed  anche  materie  organiche. 

La  |>olvere  di  escrementi,  preparata  come  abbiamo  detto,  si 
vende  circa  4  f*'-  5o  cent.  Tettolitro. 

if)r).  Da  parecchi  anni,  è  vero,  si  occupano  a  trasportare 
la  fabbrica  intiera  in  mezzo  alla  foresta  di  Bondy,  e  furono 
eseguiti  grandi  lavori  in  questa  località.  Il  sig.  Many,  inge- 
gnere della  città ,  eseguisce  un  condotto  di  grandissimo  dia- 
metro, che  fiirà  colare  a  Bondy  i  liquidi  separati  preventi- 
vamente in  un  bacino  di  ri|)Oso.  Il  trasporto  e  la  disinfettn- 
zione  delle  materie  solide  (rimanendo  così  ridotte  al  quinto  ) 
offriranno  comparativamente  molto  maggior  facilità. 

Ln  disposizione  dei  bacini  di  Bondy  è  migliore  di  quella 
del  bacino  di  INIontfaucon,  nel  senso  che  ve  ne  sono  due  si- 
stemi  completi;  ma  le  differenze  di  livello  sono  meno  grandi , 
ciò  che  necessiterà  ima  j)iìi  considerevole  mano  d'opera.  Un 
condotto  già  stabilito  menerà  le  aque  vanncs  in  eccesso  in 
una  fogna  della  niletlCj  che  va  a  gettarsi  nella  Senna  al 
disotto  di  Parigi.  Le  urine  saranno  dunque  perdute  come  lo 
erano  a  Montfauoon;  eppure  contengono  una  tale  quantità 
di  azoto  che  rappresentano  per  l'agricoltura  un  valore  aluicno 
tre  volte  più  gr^mde  di  quello  di  tutte  le  materie  fecali  ri- 
ciotte  in  polvere.   Non   vi  è  un  dubbio  che  un  giorno  si 
trarrà   partito   da   questa  sorgente  di  ricchezza,  invece  di 
mandarla  al  hume;  si  possono  già   travedere  due  mezzi  di 
utilizzarla.  Uno  di  questi  mezzi  è  accennato  dalla  posizione 
stessa  dei  bacini  di  Bondy  che  dominano  tutta  la  pianura 
di  Saint-Denis;  vi  sai-ebbe  dunque  la  possibilità  di  servirsi 
delle  aque  vannes  per  l'irrigazione  di  questa  pianura,  che 
aumenterebbe  moltissimo  la  sua  fertilità.  Se  si  fosse  obbli» 
gati  a  diluire  l'urina  in   una  certa  quantità  di  nqua,  aflln- 
cbè  la  sua  azione  non  fosse  troppo  energici,  la  vicinanza  del 
canale  e  l'altezza  delle  sue  aque,  che  sono  al  disopra  del  li- 
vello dei  bacini,  renderebbe  facilissima  quest'operazione.  La 
quantità  di  aque  vannes  di  cui  si  potrebbe  disporre  in  tal 
maniera  è  tanto  considerevole,  che  potrebl>e  servire  all'irri- 
gazione di  ima  pianura  quattro  o  cinque  volte  u)agp;iorc  di 
quella  di  Saint-Denis.  Vi  è  un  altro  mezzo  che  permetterebbe 
di  utilizzare  tutte  le  urine:  esso  consisterebbe  nel  convertirle 
in  solfato  di  ammoniaca. 

200.  Dacché  i  progressi  della  c!iimica  fecero  travedere  la 
possibilità  di  servirsi  di  questo  sale  per  fertilizzare  le  terre, 
furono  intrapresi  moltissimi  esperimenti  in  grande  in  parec- 
chi paesi  d'Europa.  In  Inghilterra,  l'uso  del  solfito  paro  abbia 
prodotto  eccellenti  risultati.  In  Francia  p  uecchi  dotti  ed  in- 
dustriali distinti  si  £ono  occupati  della  questione  ed  hanno 
otenuto  parimenti  felici  risultati. 
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Citeremo  fra  gli  altri  i  tentativi  in  grande  IntnipfCii  dal 
sig.  Kuhlraann  (di  Lilla)  e  rial  sig.  Schatteumann. 

Se  dunque,  come  tutto  Io  fa  credere,  il  solfato  di  ammo- 
niaca può  essere  considerato  come  il  concime  piti  ricco  che 
si  conosca,  giacche  racchiude  3  per  100  di  azoto,  si  vede 
tosto  quale  immeoio  partito  si  potrà  cavare  dallo  urioe  di 
MontfauqoD  o  di  Booif,  tramutaodole  io  aoUato  pOr  méiMi 
dell'acido  solforico. 

Proveremo  con  alcune  cifre  che  anche  nello  stato  attuale 
di  cose,  e  malgrado  1* intervento  dell'acido  solforico  eie  spese 
di  una  speculazione,  il  solfato  di  ammoniaca  polrebl^e  esser 
dato  ad  un  prezzo  tale  che  diverrebbe  più  economico  della 
maggior  parte  dei  concimi. 

Aocbe  al  preno  in  coi  si  trova  altaalmente il  solfato,  esso 
potrebbe  sovente  entrare  in  concorrema  con  altri  oondmi. 

In  fatti  paragoniamo  il  solfiito  di  ammoniaca  alili  polvere 
di  escrementi  ai  Montfaiicon. 

il  sale  si  vende  presentemente  60  fr.  ogni  100  chilog.,  per- 
fettimente  puro  ed  in  cristalli  bianchi  ;  esso  contiene  ao  per 
100  circa  di  azoto. 

La  polvere  degli  escrementi  si  vende  eirca  4  So  cent, 
ogni  100  chilog.;  e  secondo  i  sigg.  Bonssingault  e  Payeo 
snesso  contiene  soltanto  ij6  per  loo  di  azoto.  Supponendo  che 
il  valore  del  con  rime  sia  esattamente  proporzionale  alla  quan- 
tità di  azoto  che  contiene,  ne  risulta  che  100  chilog.  di  sol- 
fato produrrebbero  il  medesimo  effetto  di  i5oo  chilog.  di  poi* 
,  veit*  di  escrementi.  Ciò  che  significa  che  60  fr.  del  primo 
equivalgono  egualmente  a  60  fr.  del  secondo. 

E"  vero  che  la  polvere  di  escrementi  non  agisce  solamente 
per  Fatoto  che  contiene,  ma  anche  per  i  sali  che  racehinde 
e  che  ne  fanno  un  eccellente  correttivo  per  la  maggior  parte 
delle  terre.  La  polvere  di  escrementi  contiene  inoltre  materie 
organiche  le  quali  modificano  certamente  le  proprietà  dell'a- 
qua  o  quelle  dell'aria  che  assorbono  le  radici.  Ma  siccome  il 
solfato  di  ammoniaca  co.sterà  dieci  volte  meno  di  trasporto, 
e  che  le  materie  da  cui  sono  fomiti  ^li  altri  elementi  si  pos- 
sono trovare  ad  un  presto  molto  più  basso  di  quello  della 
polvere  stessa  di  escrementi ,  si  può  sperare  che  l'uso  del  sol- 
tato  di  ammoniaca  combinato  a  quello  del  terriccio  o  della 
torba  e  delle  ossa  in  polvere,  darebbe  risultati  economici  e 
completamente  vantaggiosi. 

Il  prezzo  del  solfato  che  abbiamo  già  indicato  è  quello  dei 
commercio;  ma  se  questo  sale  trovasse  in  ■  agricoltura  soffi* 
dente  smercio,  il  suo  presto  si  abbasserebbe  a  ^o'  JTr.  ed  al 
dissotto. 

Non  insisteremo  qui  sulla  fabbricazione  del  schifato  di  am- 
moniaca essendo  già  stata  trattata  tale  questione  in  un  altro 
capitola:  aggiungeremo  soltanto  che  le  urine  condotte  r  Mont* 
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fao^Q  bosterabboro  a  preparane  a  ^g^luMii  di  cjtf^bg.  di  sol- 

SU  di  ammoniaca,  rappresentanti,  per  la  qnaóàtil^  di  aioto 
>,fiiiilioni  di  cliilog.  cU  polvere  di  escremeDti,  Qvwa  anche 
piÌ||KI  a  100  milioni  di  ckilog.  di  1(7tMtnc  cnnìiine.  Dietro 
queste  cifre  si  può  giudirnrc  di  quale  iiupoi  tan/ 1  si  i  per  l'a- 
gricoltiira  di  risolvere  dciruso  del  soKatn  di  ;miin()t)iaca  e  di 
sanzionare  con  una  lunga  esperienza  i  i>uccc&si  che  iurono  ot- 
tenuti da  alcune  pen^tte 


r 


In  qnal  modo  lì  dovrà  spargere  sul|»  Ìbm  il  solfato  di 

ammoniaca?  E*  questo  un  quesito  non 'ancnia  sciolto f,  pi  è 
noMiglipto  di  adoperarlo  in  dissoluzione  nella  dose  di  i  o  a 
millesimi  al  piìi;  ma  questo  processo  non  può  essere  appli- 
cato iti  tutte  le  località;  in  omii  caso  cs>o  esigerebbe  una 
spesa  considerevole  di  mano  d'opera.  E'  probabile  che  si  ot- 
terranno altrettanto ,  buoni  risultati,  senaa  upa  sì  grande 
spesa,  spargendola  da  alb^ HifQ  libero,  sia  mescolato  alla 
jberra  od  alia  creta,  ed  avendo  onra  di  4oegUere  Tepoca  fa- 
vorevole, percbò  il  jolfato.  non  poisa  nuocere  alla  vegetazione 
per  la  sua  troppa  energia.  Tuttavia,  i  tentativi  fa|^^§y^ffl 
jotto  questi  forma,  furono  meno  vantaggiosi. 

201.  E'  noto  il  gran  vantaggio  cbe  piescnta  come  concime 
il  nero  animale,,  residuo  delle  raiUoerie,  ed  il  profitto 
ne  viene  dal  tuo  tato».  .      .    I  ,  i..^  ;  * 

Sfoftanatamente  iMro  anliaa)e  è  d|:*  opl^/pkl^Bn^  -assai 

elevato,  ed  il  coaiaiwcia||»e  foroÌ9Ce.  toltantb  iipa  quantità 
mollo  insuflìcientc  per  1  agricoltura;  perciò  naque  il  pensiero 
di  fabbricare  un  concime  che  avesse  delle  propi  ielà  c|(i.usi  si- 
mili e  cbe  gli  sì  potesse  qualclie  volta  sostituire,  mettendo  a 
proiìtto  le  materie  fecali  disinfettate  da  un  carbone  fatto  a 
buon  mercato.  ;  ' 

Questo  ,  nuovo 'condme  cbe  ti  cbiama  nero  anima  lizzato, 
m  %  eon  terra  vegetale  cbe  ti  •carbonina  e  ti  men^pla  colla 
matiria  delle  l^rìne.  Si  produce  così  una  sostanza  che  pos- 
siede infatti  parecchie  delle  qualith  del  nero  animale  dello 
rafrmorie,  Nei  due  casi  si  ba  una  polvere  carbonosa  ed  as- 
sorbente cbe  rattienc  i  composti  ammoniacali  a  misura  che 
si  formano  e  che  li  abbandona  a  poco  a  poco  e  con  lentesta. 
Ora  questa  lentessa  e  questa  regolarità  nella  produzione  del- 
ranm^iiirn  inno  probabilmente  una  delle  ragioni  ptincipali 
"attiritniiuiiopop  a  dare  al  nero  delle  rapinerie  un  valore, 
come  condme,  inaggÌ0re.4i  quanto  indicberebbe  il  quj^^iio 
degli  equivalenti. 

Onesto  r  lUentanienlo  nella  decomposizione  è  specialmente 
vantaggioso  nel  caso  di  cui  bi  tratta,  noichè  il  solo.  ineOBT- 
veniente  deiruso  delle  materie  fecali  adoperate  come  concilile 
teomido  il  metodo  connine  ooatitte  i|i  jiii.Vitifip|v|^ 
tea  e. troppo  rapida*  ..  i^ì^^         M  ti 

1^  qvMal<^  fieuibncazion^  una  ' 
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il  più  possibile  di  i*eliquie  organiche,  aflìpcliè  mediante  la 
cerbonizzaziiAie  eua  foniìsca  una  quantità  snfBcente  di  car* 
l)one;  bisogna  andie  cbe  si  possa  dividere  facilmente  e  pol- 
verizzare, e  che  durante  la  calcinasione  non  rappigli  io  mésse 
sob'de  come  avviene  qunnfìo  h  troppo  argilloso. 

Bisogna  però  confessare  clic  anche  nelle  migliori  condidoni 
questa  lena  carbonizzati  è  lontana  dal  poter  essere  parago- 
uata  per  le  sue  qualità  assorbenti  al  carbone  animale»  e  forse 
per  questo  rapporto  i  processi  usati  attualmente  potrebbero  « 
subire  qualòhe  modificazione.  Tuttavia  questi  processi  produ- 
cono una  terra  cnrbonfzzata  di.  un  presto  abbastanza  debole 
perchè  il  suo  uso  sia  sommamente  vantaggioso.  Questo  mè- 
todo ci  senibi-a  il  migliore  che  si  possa  sostituire  alla  polvere 
di  escrementi. 

Si  giunge  infatti,  usando  la  terra  carbonizzata,  a  fabbricare 
un  concime  ricco  di  azoto  cbe  utilina  é  rattiene  lotte  le  so- 
stanze animali  delle  materie  fSficali  e  die  inoltre  si  offiv  con 

una  forma  polverulenta  comoda  per  la  sua  applicazione.  Que- 
sto concime  di  ricchezza  sufficente  perchè  sia  conveniente  il 
trasportarlo  si  può  fabbricare  rnpidamente  cioè  in  un  mese 
in  estate  e  in  due  nell'inverno,  e  la  sua  fabbricazione  per- 
mette di  evitare  ogni  odore  intetto  nelle  vicinanze  del  labo- 
ratorio. La  fabbricazione  della  polvere  di  escrementi  esige 
'  invece  un  tempo  infinitamente  piU' lungo  «la  maggior  parte 
dei  composti  ammoniacali  li  perdono  e  si  sviluppano  neti'at- 
mosfera, 

202.  Quanto  poi  ai  proflotti  ottenuti  con  questi  due  sistemi 
di  tal)l)ri(azione,  hanno  un  valore  quasi  uguale,  ed  anche  il 
neio  animalÌ77ato  è  in  generale  il  piìi  ricco;  bisogna  iniatti 
giungere  a  dargli  allo  stato  asciutto  una  ricchezza  io  azoto 
almeno  di  5  per  koo,'  ed  è  raro  che  la  polvere  d'eserementi 
abtria  una  cifra  coà  elevata.  E'  vero  cbe  nella  polvere  d^;U 
eso'ementf  di  Belloni,  i  sigg.  Payen  e  Boussingault  trovarono 
fino  a  4^4  P^*'  di  azoto  in  i-tato  asciutto;  ma  la  polvere 
da  escrementi  di  Montfancon  non  ne  contiene  che  i^on  per  100 
ul  più.  Le  polveri  da  c^riciiK  nto  medie  non  conterii^otio  cbe  2 
e  alcune  volte  anche        di  azoto  per  100  allo  stato  asciutto. 

E*  vero  che  a  motivo  del  modo  di  fabbricazione  della  pol- 
vere da  escrementi,  esssT  contiene^  concentrati  in  piccolo  vo* 
lume,  i  sali  e  i  fosfati  di  una  gran  quantitf^  di  materie  fe- 
cali, e  questi  fosfati  le  danno  forse^  ad  eguale  ricchezza  di 
azoto,  un  valor  maggiore  di  quello  del  nero  animalizzato^ 
che  contiene  fosfati,  ma  in  quantità  mollo  minori. 

Pure  non  credo  che  questo  svantaggio  sia  grandissimo  per 
•il  nero  animaliszato ,  poiché  paragonando  le  analisi,  si  trova 
che  il  rapporto  dell'azoto  al  Ibsforo  è  a  un  dipresso  il  me- 
desimo nelle  materie  fecali  ed  in  un  grandissimo  numero  di 
vegetali.  D'onde  segue  che  la  quantitil  di  nero-  animalisiato 
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die  MIÙ  sufRciehte  per  fornire  ad  un  raccolto  Tazoto  neces- 
fario,  potrà  fornirgli  anche  la  quantità  di  fosforo 'Ciie dovrà 
contenere  questo  raccolto. 

E*  però  vero  che  il  nero  animalizzato  non  ò  forse,  sotto  <jue- 
sto  rapporto,  un  coDcime  completo,  e  che  la  sua  ricciiezzn 
esiendò  maggiore  sotto  il  rapporto  dell'azoto  che  sotto  quello 
degli  altri  priacìpi  utili  alla  Tegetatiooe,  etto  abiusognerebbe, 
oome  m  gnn  naoiero  di  altri  condmi»  di  essere  miglioralo 
coD  un  condme  complementario. 

Per  facilitare  questa  sorta  di  calcoli  sarebl)e  utile  di  fare 
per  le  principali  sostanze  minerali,  che  entrano  nella  compo- 
sizione dei  vegetabili,  dei  quadri  di  equivalenti  di  concimi  si- 
mìli  a  quello  che  venne  fatto  per  il  principio  il  pili  utile  di 
tutti»  cioè  per  l'atoto.' 

n  yalore  definitivo  di  oo  condfoé  dipenderebbe  dal  rango 
che  avrebbe  in  ognuno  di  questi  quadri. 

2o3.  I  sigc^.  Raronnet  e  compagnia  fabbricano  il  nero  ani- 
malizzato coti  processi  che  si  dividono  in  due  parti  princi- 
pali; l'estra/.inne  delle  materie  fecali  delle  cisterne  e  il  loro 
trasporto  al  laboratorio,  poscia  la  loro  conversione  io  con- 
cime. 

Prima  di  estrarre  le  materie  fecali  dalle  dsleme»  si  disio-. 
Iettano  queste  materie.  Si  adoperano  per  quest'oggetto  due  so- 
stanze, die  riescono  quasi  egualmente  bene.  La  prima  è  il  resi- 
duo della  fabbricazione  del  solfato  di  protossido  di  ferro,  che 
si  può  ^generalmente  j>rocurarsi  con  poca  spesa. 

Quando  si  può  scegliere  fra  parecchi  di  questi  residui  bi- 
sogna naturalmente  prendere  quelli  die  siMio  meno  acidi»  e 
die  contengono  la  maggior  quantità  possibile  di  perossi(!odi 
ferro,  e  qualdie  volta  andie  sioco.  Si.  comprende  'il  modo 
di  azione  di  questi  sali. 

Un'altra  sostanza  usata  sovente  dalla  compagnia  al  mede- 
simo scopo,  è  una  dissoluzione  della  materia  precedente  che 
si  getta  nella  cisterna,  ed  alla  quale  si  aggiunge  una  dissolu- 
zione di  una  quantità  eguale  di  sapone  comune.  Si  forma 
allora  un  oleato  metallico  che  sembra  si  decomponga  piti 
facilmente  dei  solfati  sotto  1* influenza  dell'acido  solfidrico  e 
e  del  solfidrato  di  ammoniaca.  In  ogni  caso^  il  sapone  è  le' . 
aque  grasse  sono  utili  in  quest'operazione  per  ricoprii-e  la  su- 
perficie dei  li(|uidi  (li  luio  strato  oleaginoso  che  si  oppone  alla 
diffusione  dell  acido ^  solfidrico  o  dei  vapori  di  solfidrato  di 
ammoniaca.  ' . 

Questa  disinfettaziooe  operata  in  tal  modo  converte  i  sali 
ammoniacali  volatili  che  esistono  nelle  mytelrie  fecali  in  sali 
ammoniacali  fissi ,  doè  in  solfato  di  ammoniaca* 

Le  materie  fecali  vengono  estratte  dalle  cisterne  per  mezzo 
di  una  catena  a  tazza,  mossa  da  una  manovella.  Questa 
macchina >  che  è  chiamata  la  macchina  Frederic,  occupa  au- 
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che  il  nÙMie  ipnio ,  possibile;  si  può  doaifie  jntrodurre  e 

adoperare  in  quasi  tutte  le  case.  Basta  un*  apertura  di  O""  55 
sopra  O™  5o  onde  inti  oduno  la  catena  a  tazza  nelle  cisterne. 
Per  vuotarsi  perfettamente  le  cisterne  devono  avere  un  fondo 
cavo  e  conservare  ì  liquidi ,  uiiincbè  la  consistenza  delle 
malerìe  non  sia  troppo  contklerevolii.  Sema  qiicfte  pce^ 
cai^m  si  è  qualche  volta  fonati  di  terraioare  Veftraaooe 
col  metodo  comune.  Le  materie  esteatle  dalle  diteniè  joao 
versate  dalle  ciottole  nelle  botti,  senza  essere  esposte  un  solo 
istante  al  contatto  dell'aria;  perchè  tutta  la  macchina  è  co- 
perta di  un  involto  di  latta,  ed  i  gas  che  si  svilupperebl>cro 
dalle  materie  fecali  sarebbero  costretti  per  ispandersi  nell'a- 
ria, di  attraversare  un  piccolo  apparecchio  contenente  cloniro 
di  calce. 

In  questo  modo  l'operazione  si  fa  spessissimo  di  ^wfutf  e 
l'odore  iviluppato,  a  motivo  dell'involto  di  latta  farebbe  aa- 

sai  poco  sensibile,  anche  non  avendo  la  precauzione  di  di* 
sinfettare  le  materie  prima  di  estrarle  dalle  cisterne. 

204.  materie  fecali  trasportate  così  al  laboratorio  de- 
vono esservi  convertite  in  concimi  e  mescolate  a  terra  carbo» 
niszata ,  poiché  la  disinfettazione  prodotta  dal  tol&to  di  fèrro 
non  sarebbe  permanente.  Si  versano  pbr  conseguenza  nei  ba- 
cini e  vi  si  aggiunge  col  badile  il  loro  Tolume  circa  di  tecra 
carboiiiz/.ata.  Si  mescola  il  tutto  il  piò  completamente  pos- 
sibile con  stanghe  di  ferro,  poi  si  lascia  depositare  la  mate- 
ria, e  dopo  averla  riunita  secondo  l'asse  del  bacino,  che  ha 
il  fondo  piìi  alto,  si  fu  scorrere  con  cateratte  il  liquido  che 
può'  rioMnere  ancora.  Il  fondo  dei  bacini  ha  per  questo  scopo, 
un  declivio  di  O»  ,5a  nel  scoto  della  lunghezsa. 

La  miitura  della  terra  carbonizzata  e  delle  melane  fecali 
si  stende  sopra  un  suolo  impermeabile  sotto  porlÌGÌ»  ed  è 
fatta  essiccare  all'aria,  colla  cura  di  agitarla  sovente  e  rin- 
novarne la  suj>ernrie.  Quundo  il  prosciugamento  è  succiente, 
si  aggiunge  a  questa  prima  mistura  una  seconda  volta  il  suo 
volume  di  materie  fecali,  e  si  opera  come  la  prima  volta.  Si 
ripete  quest'operazione  6ncÌiè  la  terra  non  formi  più  che  11 
quarto  circa  del  prodotto  ottenuto,  dò  die  avviene  in  ge- 
nerale dopo  la  terza  mistura ,  se  l'operazione  è  ben  coodotta  » 
e  specialmente  se  le  materie  fecali  che  si  adoperano  contett- 
gono  una  forte  proporzione  <li  prodotti  solidi. 

Quest'operazione,  che  mediante  l'uso  della  terra  carbonizzata 
sparge  un  odore  assai  poco  intenso,  dura  un  mese  circa  in 
estate  e  due  in  inverno*  La  stagione  pih  favorevole  a  questa 
fobbrìcasione  è  la  primavera,  ed  è  a  quest'epoca  che  si  de» 
vono,  s'è  possibile,  spazzare  il  maggior  tramerò  di  cisterne. 

ao5.  La  terra  carbouissda  preparavasi  anticamente  in  vati 
o  pentole,  ma  il  sig.  Baron net  ha  sostituito  a  qucsto  procosto 
un  (orno  molto  piìi  economico.  '  , 
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Questo  forno  si  compone  dì  parecchie  tramogge  inclinate 
die  circondano  la  fiamma  ove  si  fa  scorrere  la  terra. 

Le  tramogge  superiori  hanno  un  suolo  di  ghisa  ,  ma  l'ul- 
timo è  intieramente  costrutto  di  mattoni  refrattari.  Quando 
la  terra  contenuta  nella  tramoggia  inferiore  è  abbastanza  calda  , 
cioè  quando  è  di  color  rosso  carico  la  si  fa  uscire  dal  forno 
e  per  mezzo  di  stanghe  di  fen-o  si  fa  cader,  la  terra  che  si 
trova  in  ogni  tramoggia  sulla  tramoggia  inferiore,  mentre 
s'introduce  un  nuovo  carico  nella  tramoggia  superiore.  Si 
carica  così  il  forno  ad  intervalli  di  tre  quarti  d'ora  ad  un'ora. 
All'uscire  dal  forno,  la  terra  cade  in  una  fornacella  di  la- 
mina di  ferro  ove  si  raffredda  ripanita  dall'aria.  Si  adopera 
questa  terra  tosto  che  è  raffreddata  onde  utilizzare  tutto  il 
suo  potere  assorbente. 

La  terra  che  s'adopera  dev'essere  crivellata  e  ridotta  in  pol- 
vere più  possibilmente  minuta.  E  l>ene  che  sia  argillosa  per- 
chè il  carlxine  che  produce  è  allora  più  diviso  e  più  assor- 
bente, ma  quando  la  proporzione  di  argilla  è  troppo  consi- 
derevole, accade  che  la  terra  si  rapprende  qualche  volta  in 
masse  analoghe  al  mattone,  ciò  che  importa  di  evitare. 

Un  poco  di  carbonato  di  calce  misto  alla  terra  ne  aumenta 
la  divisibilità  e  la  fa  scorrere  piìi  facilmente;  ma  ne  abbi- 
sogna poco,  perchè  se  si  formasse  molta  calce  per  la  calci- 
nazione, potrebbe  svilupparsi  ammoniaca  al  momento  di  me- 
scolare la  terra  e  le  materie  fecali. 

K  anche  bene  che  la  terra  sia  alquanto  umida  quando 
viene  carbonizzata,  poiché  il  vapore  di  aqua  che  se  ne  svi- 
luppa, allorché  giunge  alle  tramogge  inferiori,  trascina  con 
sè  l'aria  se  si  trova  fra  gl'interstizi  della  terra  delle  tramogge 
superiori.  In  tal  modo  la  carbonizzazione  si  fa  quasi  total- 
mente lontano  dall'aria,  mentre  quando  la  terra  è  troppo 
secca,  avviene  quasi  sempre  che,  invece  di  carbonizzarsi,  si 
abbrucia  nella  tramoggia  inferiore,  quantunque  non  vi  sia 
che  fino  al  rosso  cupo. 

Un  forno  di  6  metri  di  altezza  può  carbonizzare,  in  ven- 
liquattr' ore,  5  o  6  metri  cubi  di  terra. 

206.  A  (pieste  condizioni  il  metro  cubo  di  terra  carbonizf 
zata,  contando  tutte  le  spese,  costa  5  fr.  circa. 

Uno  stibilimento  di  media  grandezza,  cioè  destinato  per 
una  città  di  30,000  abitanti,  necessita  per  le  spese  di  costru- 
zione e  d'installazione,  da  circa  20  a  a5,ooo  fr.  per  forni, 
bacini,  portici,  macchine  ed  arnesi. 

Quanto  alle  spese  generali  di  conservazione  e  di  mano  d'o- 
pera, giungono  |>er  tutta  la  fabbricazione  ad  i  fr.  per  anno 
e  per  ogni  abitante,  ciò  che  fa  per  lo  stabiliuìento  sopposto 
L'd  annualmente  20,000  fr. 

Uno  stabilimento  di  quest'importanza  produrrebbe  annual- 
mente circa  600  metri  cubi  di  vero  concime  vendibile  ciò 
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.  cbe  a  5  fr«  l'etU^illnD,  prezzo  dei  condmi  cmnpivli»  a  5  per  loo 
di.  SEOto,'     5o»ooo  fr.  . 

A  questo  precco  di  4  a  5  fr.  la  concìiiiBlorn  col  nero  anU 

malizzato  può  essere  più  vantaggiosa'  di  quella  del  Jetarao, 
perchè  la  teoria  e  la  pratica  si  accordano  per  fissare  a  ao 
o  iS  ettolitri  per  ogni  ettaro  la  quantità  di  nero  da  usarsi, 
oiò  die  farebbe  una  spesa  di  looa  ia5  fr.,  meo  tre  10,000. 
dillog.  di  letame  costano  180  fr.  e  tono  di.  un  traiptirto  pili 
difGcììe  e  piti  lungo. 

Se  il  nero  animalizzato  non  è  ancora  un  conoine  tanto 
perfetto  quanto  si  potrebbe  desiderare,  non  è  però  meno  uno 
dei  modi  migliori  per  utilizzare  completamente  i  prndotli  delle 
latrine,  ed  oSve  grandi  vantaggi  sotto  il  rapporto  delia  salu- 
brità e  deiragricoltura. 

Sarebbe  a  detidenirti  che  le  monidpalità  od  anche  il  go- 
verno p^endènero  nfeifiure  decisive  per^  fonare  i  proprietari  a 
costruire  cisterne  perfettamente  cementate ,  ohe  non  permet- 
tano nessuna  infiltrazione  e  riparate  dalle  nque  piovane.  Il 
loro  fondo  dovrebbe  essere  fatto  in  loinia  di  vaso  da  fiori. 
S'impedirebbe  com  la  morte  assai  fie<]uentc  degli  oj)erai  im- 
piegati nella  spazzatura  delle  cisterue.  Quando  questa  misura 
sarà  generalmente  eseguita ,  la  riechema  generale  del  suola 
sarà  completamente  rigenerata*  L'immensa  quantità  di  oon* 
ctme  concentrato  cbe  potrà  ricevere  ristabilirà  la  sua  fecon* 
dità.  L'agi  ieohura  e  1  igiene  sono  dunque  egualmente  inte- 
ressate all'esito  di  questa  nuova  fabbricazione. 

20^.  Il  valore  del  letame  si  può  decidere  con  un  solo  mezzo, 
resperienza  agricola;  essa  ne  è  il  sovrano  giudice  e  senza  ap- 
pello; ma  la  chimica  può  fornirle  utili  dati  proprii  a  diri« 
gere  i  suoi  tentativi. 

-  In&lti  la  cbimicn  con  un'analisi  precisa  può  determinare 
la  natura  e  la  quantità  dei  materiali ,  sia  minerali ,  sia  or- 
ganici, che  un  dato  raccolto  esporta  dal  terreno  die  lo  ba 
fornito.  Se  essa  verifica  un'esportazione  di  fostfati  terrosi,  di 
sali  alcalini,  di  potassa,  di  solfò,  bisognerà  cbe  il  suolo  ri- 
trovi questi  prodotti  nei  concimi,  «Itrimeuti  perderà  la  sua 
fecondità. 

Le  ricerche  chimiche  posero  in  evidenza  leftetto  ddl'am- 
moniaca  nei  concimi  e  quello  delle  materie  azotate  in  gene- 
rale. A  questo  proposito  non  rimane  piii  dubbio  in  nessiuìa 
mente  umana;  i  concimi  devono  sempre  contenere  ammoniaca 
o  materie  azotate  capaci  di  produrne. 

Ma  quando  si  sono  raccolte  reliquie  vegetali  od  animali 
che  contengano  nelle  loro  cenen  i  sali  richiesti  dalla  vcge- 
tanone,  o  le  materie  aaotate  di  cui  ha  bisogno,  à  utile  o  pe- 
ricoloso Tassoggettarle  ad  una  fermentaiione  prolungata?  Il 
letame  vai  meglio  dello  strame  cbe  lo  produce? 

A  questo  propostio  non  ho  dubbio  alcuno  e  credo  che  ocs- 
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sun  agrìcoltofe  ne  contenrì.  Il  letame  è  moltò  pih  effioace  di 
quanto  lo  sarebbero  i  materiali  cbe  lo  baiino  fornito  idlo 
stato  Maturale. 

Due  cause  contribniscono  a  quest'efficacia  speciale.  La  primà 
è  dovuta  alla  formazione  dell' ammoniaca  che  si  genera  du- 
rante la  fermentazione  del  letame  e  che  risulta  dall'azione  re^ 
ciproca  deiridrogeno  dell'aqua  e  dell'azoto  dell'aria.  Il  letame 

{mò  dunque  esser  più  ricco  di  aioto  che  i  suoi  materiali ,  se 
a  fermentazione  ni  ben  diretta. 

La  'seconda  circostanìa  che  influisce  suU*  attività  speciale 
del  letame  consiste  nella  presenza  degli  acidi  bruni  che  ne 
fanno  parte,  e  che  evidentemente  hanno  una  grande  attitu- 
dine ad  appropriarsi  ossigeno  dall'aria  esistente  nell'arpia,  per 
convertirlo  in  acido  carbonico.  Se  l'aqua  del  letame  tiene  in 
dissoluiione  sali  ammoniacali  jEbrmati  da  tali  acidi ,  essa  tende 
a  dare  carbonato  di  ammoniaca  per  l'asione  dell' oesiaeno 
dell'aria.  «~  ^ 

Ora  ognuno  comprende,  che  deve  essére  molto  difieraite 
per  una' pianta,  l'assorbire  mediante  le  sue  radici  aqua  aerata 
con  carbonato  di  ammoniaca  in  dissoluzione,  od  aqua  priva 
d'aria  contenente  acido  carbonico  e  carbonato  di  ammo- 
niaca. * 

Tale  mi  aembra  Teflètto  del  leteme.  È  un  prodotto  cbe 
fornisce  à  poco  a  poco  ali*  aqua  materiali  molto  combusti- 
bili, eapaci  di  appropriarsi  ossigeno  dell'aria  e  oonjrertirlo  in 
acido  carbonico  e  cbe  contiene  di  pib  ammoniaca  e  sali  al- 
calini terrosi. 

Il  letame  renderebbe  alia  terra  tutto  ciò  che  ha  perduto, 
se  l'agricoltore  non  esportasse  nè  grano,  nè  carne,  ecc.  Ma 
i  sali  terrosi  o  alcalini,  i  fosfati  che  questo  grano  o  questa 
carne  tolgono  al  terreno  banno  bisogno  di  esser  rinnovati. 
Bisogna  dunque  restituirli  per  mezzo  delle  ossa,  d^e  urine 
o  dei  prodotti  analoghi,  cbe  gli  ridoneranno  la  ^ua  fecon- 
dità. 

Ma  l'ulmato  di  ammoniaca,  come  sorgente  di  carbonato  e 
forse  anche  per  altri  titoli,  fu  troppo  trascurato  in  questi  uU 
timi  tempi  e  merito  una  particolare  attenaione  per  parte  degli 
agricoltori.  La  sua  presenza  costante  nei  letami  è  un  ìndìsio 
cbe  deve  essere  preso  in  seria  conslderasione  e  che  dimostra 
tutta  l'utilità  di  queste  preventive  fermentazioni  dei  materiali 
e  dei  letami  sulle  quali  iauffrat  attrasse  raltenziooe  dell'a- 
gri coltore. 

208.  11  sig  Jacquemart ,  già  citato,  accorda  la  comuni- 
casione  della  seguente  nota,  a  proposito  dei  sali  ammoniacali 
adoperati  come  concime. 

((Nel  i85i  e  i855  mi  occupai  de' messi  di  estrarre  i  sali  am- 
moniacali dalle  materie  cbe  potevano  femimn  grandi  qiiian-  • 
tità.  Mi  parve  che  sarebbe  vtile  esaminare»  se  sali  tanto  rio- 
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chi  di  azoto,  e  che  si  potrebbe  procurarsi  in  aì)bondanza,  non 
eserciterebbero  una  buona  influcii/.u  nella  vegetazione.  Per 
cbiàrirmi  tnlla  natura  del  lalc  più  conveniente  a  quest'uso, 
àoatinai  la  polvere  da  eterementi  (poudrftteh 

(c  Riconobbi  die  un  ettolitro  di  poi  vere  da  escrementi  del 
peso  di  66  cbilog.  conteneva  in  azoto  Tequivalenté  di  cbil,  59 
di  solfato  di  ammoniaca  cristalizzato;  che  53  per  100  di  que- 
sto azoto  erano  allo  stato  di  Ciirbonato  di  ammoniaca  già 
fonnatn  e  47  per  loo  erano  rappresentati  dalie  materie  organi- 
che. Questo  risultato  e  la  prontezza  colla  anale  Fazione  della 
polvere  da  escremento  n  renide  sensibile  alle  piante,  mi  iè- 
cero  pensare  che  il  carbonato  di  auimoniaca  fosse  favorevo- 
lissimo al  loro  mloppo,  e  die  si  doveva  attribuire  princi- 
palmente alla  presenza  di  questo  sale  1* energia  della  polvere 
da  escrementi  e  del  concime  fiammingo, 

a  Infatti,  nel  momento  in  cui  si  adopera  questo  conci  me, 
tutta  l'urea  delle  urine  è  convertita  in  carbonato  di  umuio- 
niaca*  e  questo  sale  è  in  quantità  più  considerevole  di  tutti 
gli  altri.  Le  drcostanxe  non  mi  permisero  di  continuare  que- 
ste rilcercli^  veriflcai  solo  che  il  sotto-carbonato  di  ammo- 
niaca aveva  un*  influenza  favorevolissima  sulla  vegetuzione, 
^Soltanto  nel  i843  (aprile)  potei  flire  tentativi  esatti  sull'uso 
.dei  sali  ammoniacali  in  agricoltura.  Essi  hfinno  per  oggetto  : 

I,**  Di  stabilire  il  valore,  come  concimeo  come  stimolante 
del  sotto-carbonato,  dd  Carbonato  e  del  solfato  di  ammo- 
nìaca, prendendo  la  polvere  da  escrementi  come  punto  com- 
parativo. 

Qi^  Di  adoperare  queste  materie  in  pìccolo  volume  o  10 

una  forma  comoda. 

((  Si  è  fatto  uso  della  polvere  da  escrementi  alla  dose  di 
30  ettogrammi  (aooo  litri)  [yev  ettaro.  Dietro  questo  processo 
uo  ettolitro  di  polvere  da  escrementi  rappresenta ,  per  il  suo 
aiqto,  di  chil.  07  di  solfato  di  ammoniaca  cristallina to  :  ao 
ettolitri  rappresentano  dunque  92  cbSl.  di  solfato, 

M  Le  dosi  dei  sali  ammoniacali  furono  determinate  in  ma- 
niera che  contenesseio  tanto  a7.oto  come  la^lvere  da  escre- 
menti. Esse  erano  ugni  ettaro  di 

680  lyt.  di .  sotto  carbonato  liquido , 

formato  di  i  equiv.  acido,  2  equiv, 

di  ammoniaca,  rappresentanti  .  .  92 chil.dì solfato, 
680  lit.  di  carbonato  liquido ,  for.mato 

di  a  equivalenti  acidi,  2  equivalenti 

di  ammoniaca  92  '  > 

92  chìlog.  di  solfato  liquido    ...  92 

u  Onde  poter  trasportare  e  spargere  facilmente  le  dissolu- 
zioni di  carbonato  ammoniacale,  si  fecero  assorbire  da  ma- 
terie secche  e  poi*ose,  come  carbone  di  legno  polverizzato  e 
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torba  in  polvere.  Si  vedrà  nei  tentativi  di  ottobre  i84^  cbé 
la  dissoluuooe  di  carbonato  si  può  adoperare  in  tin  volume 
minore  di  raeth ,  raddoppiando  la  ricchezza  del  liquido;  al- 
lora il  volume  del  coacime  si  riduce  a  quello  della  polvere 
da  escrementi. 

((  Il  solfato  di  ammoniaca  fu  adoperato  in  due  stati  : 

I.*  Id  dissoluzióne  io  6  Tolte  il  suo  peso  di  ^gua,  cbe  si, 
fece  assorbire  da  calcare  asciutto  e  in  polvere. 

a,**  In  sale  polverizzato,  che  fu  sparso  come  minuta  semente. 
Non  si  fece  uso  del  calcare  inttinidito  dalla  dissoluzione  di 
solfato,  soltanto  perchè  si  era  riconosciuto  preventivamente, 
che  in  simili  circostanze ,  vi  era  foj  in.uione  di  carbonato  lìi 
ammoniaca.  Se  infatti  si  mette  in  una  bottiglia  del  calcare 
imbevuto  di  solfato  di  ammoniaca,  si  sente  un  odore  ammo- 
niacale» e  la  carta  di  tornasole  arrossata  e  sospesa  al  disopra  del 
calcare,  passa  facilmente  al  blò;  questa  rewnone  è  lènta.  Si 
dovevano  dunque  sperare  buoni  csftetU  da  una  mistura  in  cui 
il  carbonato  di  ammoniaca,  formato  e  sviluppato  lentamente 
si  presenterebbe  alla  pianta  allo  stato  nascente.  In  un  primo 
raccolto  il  risultato  fu  qui^si  nullo,  ma  nel  secondo  vi  fu  as- 
sai pronunciato.  Sfortunatamente  al  terzo  non  si  è  potuto 
fiure  nessuna  ósservaiione.         '  , 

(c  Finalmente  per  Avvicinarti  il  pili  possibile  alia  composi* 
none  della  polvere  degli  escrementi,  che  contiene  una  por- 
zione della  sua  ammoniaca  allo  stato  di  carbonato ,  ed  una 
porzione  allo  stato  di  elemento,  si  fece  una  dissoluzione  mi- 
sta (li  solfato  e  di  carbonato  di  ammoniaca  alla  dose  di 
chil.  del  primo  e  di  60  del  secondo  per  ogni  ettaro.  Questa 
dissoluzione  fu  assorbita  dalla  polvere  (|>  torba. 

209.  ((  Tutte  le  materie  adoperate  a  qneijto  tentàttvo  furono 
sparse  il  medesimo  giorno,  99  aprile  1849»  nel  medesimo  tempo 
cmelaseàientedi  avena,  e  furono  sotterrale  col  grano  per  mezzo 
di  un  medesimo  lavoro  di  erpice.  Il  teri-eno  è  un  bosco  disso- 
dato che  ha  già  dati  due  raccolti,  ed  è  già  stato  calcinato  e 
concimato  colla  marna.  Ogni  ten-eno  da  prova  aveva^  aSo 
metri  di  superficie  e  non  era  separato  dal  seguente  che  per  un 
intervallò  di  tre  metri.  I  termim  erano  trecciati  Goira<|iM  cor- 
rente, n  raccolto  venne  fiitto  colla  maggior  cara,  ad  i  prò» 
dotti  ne  furono  pesati. 
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te  Da  queste  prove  risulta: 

i.°  Che  il  carbonato  ed  il  sotto  carbonato  di  ammoniaca 
adoperati  col  carbone  o  colla  torba»  danno  94  per  1 00  del  pro- 
dotto della  polvere,  da  escrementi,  contenente  un'eguale  quan- 
tità di  azoto ,  corrispondente  92  cbil.  di  sol&to  di  ammo- 
niaca cristallizzato  per  ogni  ettaro.  ^ 

7.P  Che  il  grado  di  saturazione  deir ammoniaca  mediante 
l'acido  carbonico  è  senza  influenza. 

3.  °  Che  il  solfato  di  ammoniaca  in  sale  non  porge  alcun 
risultato. 

4.  ^  Cile  le  misture  del  carbonato  e  del  solfato  di'  amnio-. 
niaca  danno  84  per  100  della  polvere  'da  escr|!menti.  Questa 
cifra  si  deduceva  quasi  esattamente  e  a  priori  |85  per  100)  dd 

prodotti  doi  sali  cbe  compongono  la  mistura. 

5.  °  Clic  il  calcare  imbevuto  di  solfati  di  ammoniaca  lia 
dato  ^9  per  100,  cioè  8  per  100  piìi  cbe  niente;  questo  risultato 
cosi  lontano  dalle  speranze  cbe  si  potevano  avere  deve  essere 
probabilmente  attribuito  alla  lentezza  della  composisione  del  ' 

.  solfato  ed  al  poco  tempo  durante  il  quale  la  pianta  sta  nel 
terreno,  il  quale  sì  limita  a  4  mesi  e  meno.  Le  prove  se- 
guenti sembrano  mostrare  cbe  vi  ^  luogo  a  persistere  nel  ten- 
tativo in  questa  maniera. 

aio.  ce  Ksbi  vennero  fatti  nell'autunno  del  i845  (ottobre) 
sopra  un  raccolto  di  grano  e  nei  medesimi  luogbi  dei  tenta- 
tivi già  accennati. 

>  ({Ciò  cbe  pi^eoede  avendo  cbiarito  che  il  carbonato  ed  il 
lotto-carbonato  di  ammoniaca  davano  ì  medesimi  risultati 
non  si  h  più  operato  se  non  se  col  sotto- carbonato,  ma  i\  usò 
un  liquido  due  volte  piìi  ricco  onde  jiduri'e  id  volume  della 
torba  e  della  mistura. 

((  Si  prese  per  termine  di  comparazione  la  polvere  da  esci-e- 
menti  osata  nella  dose  di  3240  lit.  per  ogni  ettaro,  e  rap- 
presentante,  per  il  suo  azoto,  io5  chìlog.  di  solato  di  am- 
moniaca crisUillissato. 

((  I  sali  ammoniaodi  furono  impiegati  nella  dose  di  108  cbi- 
log.  di  solfato  per  ogni  ettaro ,  cioè  contenevano  5  per  too .  '  \ 

di  azoto  di  più  della  polvere  da  escrementi. 

Questi  tentativi  furono  fatti  nei  medesimi  siti  dei  prece- 
denti; i  medesimi  numeri  corrispondono  ai  medesimi  >postis 
si  è  seguito  in  ogni  punto  il  medesimo  andamento»  al  mo- 
mento della  seminagione  (ottobre). 
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»  i.  6/iO  di  sotto-carbonato,  5/10  di  polvere  da  escrementi  e  torba  .  . 
D  7.  l;a  sottoH:arbonato  concentrato,  ifl  di  polvere  da  escrementi  e  torba 
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i(  Risulta  tìa   queste  prove  rome  dalle  precedenti: 

I.'  Che  il  sollo-rarbonuto  di  ammoniaca  dà  il  pr 
too  del  prodottp  della  polvere  da  efcrementi;  ^  cTò  che 
dfmottnmo  i  tentativi,  r,a,S  e  6.  L' eccesso  di  5 -ner  too 
dì  aKOto'  che  fii  adoperato  non  ebbe  alcaoa  efficacia;  prò* 
babilmentc,  in  ragipoe  della  durata  ^ella  prova  (q  inest), 
non  ha  servito  clic  n  compensare  la  dk&renia  di  msità  lira 
i  princìpi  delle  due  sostanze. 

X°  Il  N.*  3  indica  che  il  carbonaio  concentrato  (4oo  lit, 
per  o^ni  et^ro)  agisce  alla  slessa  maniera  di  quello  più  debole^ 
y5.^.:fl^  li.*  4  M**^!**  dimostrare  clie  uha  oiistura'  per 
metà  polvere  da  eicrfljiiie^tì  e  di  torba  irobevata  di  sotto» 
rarbonato  avre|>be  iL  votore  della  polvei«v  da  escrementi,  fi 
N.**  7  non  conferma  questo  risultato;  ma  sì  sarebbe  portati 
n   credeie  clic  vi  sìa  stata  qualche  causa  di  errore  in  quc- 

Il  Ili  ma  prova,  poiché  in  quelli  di  aprile,  i  numeri  4^7 
non  prt'scnl.ino  anomalie.   *  .     ,  .  .  . 

.  4.<>  Si  vede  dal  N.^  d,  cbé  ti  calcare' inumidito,  coh  solfiito 
df  ammoniaca,  dictle  90  per  100  della  polvere  da' 
menti,  mentre  alla  primavera  non  aveva  dato  cìie  per  100. 
Bisogna  senza  dubbio  attribuire  questa  difleren^  a  ciò  cbe 
questa  materia  ha  pohito  né^ire  sulla  pianta  per  c)  mesi,  in- 
vece di  4  c  mezzo.  JL' (ìilÌK-ile  di  dire  se  (juesto  calcare ,  inu- 
midito (li  solfato  e  seminalo  alla  primavera,  ha  aggiunta  la 
sua  azione  a  quella  del  calcare  doirautunnu,  poiché  fu  na- 
scosto per  le  colture  che  seguirono  i  raccolti  d'avena.  So-  • 
rttblie  stalo  interessantissimo  di  esaminare  i  prodotti  di  un 
tnzo  raccolto,  ma  non  fu  permesso  di  farlo,  v 

5.  f  II  solfalo  in  sale  non  ha,  come  sopra,  dato  nessun  risultato. 

6.  *  Finalmente  se  si  paragona  il  N.**  4»        quale  5Ì  aveva 
5cmiu^lo  nell.i  primavera  torba  iml>evula  di  5otlo-cnil)onalo 
e  nel  quale  non  fu  mes.M  nessun  concime,   in  autunno  col 
N.*  'éi^/die  non  ba  rfeèvfftb>Yiètottn  «oncimc  ni  alla-  pnAin- 
vertv.  nè  airautaniio  ti  fÉleMit'<  dde  prodotti  sono  «piasi  * 
gli  stessi.  Disogna  cOb^llt^erne  o  che  IVffetto  del  sotto-cdr^ 
bonato  di  ammoniaci»  néii  si  fa  sentire  al  di  \k  di  un  rnc- 
folto,  ovvero  che  questa  sostanza  che  era  alla   superficie  f 
nascosta  troppo  profondàpaente  dai  lavori  che  precedettero  h 
lemiungioni  di  grani.  -t' . 

aif.  u  In  riassunto,  pare  dimostrato  dai' tentativi  di  prin 
mmra  e  d*antunno,  cbe  i  carbonati  d'ammoniaca  banno  una 
influenta  pronuncialissima  sulla  prodnuone  dei  cereali. 

a  Che  il  solf  ito  di  ammoniaca  allo  stato  di  sale  è  senza 
mione  sulle  oìetlesime  piante,  nelle  condizioni  accennate.  Si 
ottcrrèhhei  o  torse  migliori  risultali  so  lo  si  spargesse  alla 
primavera  sui  cereali ,  quando  cs^i  coprono  l.»  terra,  come  io 
ti  spande  sui  prati,  come  &i  vedrà  piti  innanzi.  .< 

uCUe  il  Mdnito  di  Bmoioniaca  ditriolto  e  assorbito  da'IÉr 
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'ctdeuw,  dà.riMiltati  abbastaasa  buoni,  specialmente  quando 
la  pianta  dimore  lungamente  nel  suolo.  La  sua  asione  deve 
aterc  studiata  per  parecchi  raccolti  consecutivi. 

u  E'  facile  il  vedei-e  che  i  fatti  pi  ecetlenti  hanno  qualche 
importanza  per  l'agricoltura^  e  che  può  hu  d'ora  servirsi  Qoa 
'   vantaggio  dei  sali  ammoniacali. 

«i^Silta  infiitti  da  questi  tentativi  che  una  ijoaotità  di. 
loMo-carlMiiato  di  ammoniaca  equivalente  a  ga  qbilog.  di 
•o^tp  di  ammoniaca  y  dà- un  ecoesio  di  prodotto  rappfei^ 
t%to^  per  un  ettaro»  da 

Avena:  680  diil.  di  grano,  ossia  rS8  ettol., 

di chil.  a  6  fr.  il  chil.   .    .    .  gSfr. 
'  •   4oo  cbilog.  di  paglia,  ossia  80  fiisci» 

'  netti  a  10  francbi  il  100    .   .   •  '  8 

io3  fr. 

Che  una  quantità  di  sotto-carbonato  di  ammoniaca  che 
equivale  a  108  chil.  di  solfato  di  ammoniaca,  dà  un  eccesso 
di  prodotti  rappresentato,  per  un  ettaro,  da 

Grano:  4^5  chil.,  ossìa  G  ettolitri  di  ^5 

chilocf.  a  18  fi.  l'ettolitro  .    .    .  108 
4^0  cliilog,  di  paglia,  ossia  86  fa- 
sci netti  a  10  fr,  il  100   ...      8  60 
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u  Nei  dintorni  di  provvigione  parigina,  ove  la  paglia  ha 
in  generi  un  preno  elevatissimo ,  si  dovrebbe  aumentare  la 
n'oetla  da  8  a  10  fr.  per* cento  di  paglia:  ciò  che  darebbe 
per  reooedente  brutto  ddU  ricetta  dm  i4o  a  146  fr.  per 
ogni  ettaro. 

et  Da  «Queste  addizioni  bisognerebbe  dedurre  le  spese  cagio- 
nate dall  uso  del  sotto-carbonato  di  ammoniaca.  Ora,  i  sali 
ammoniacali  sono  attualmente  ad  un  sì  vii  prezzo,  le  aque 
ammoniacali  provenienti  dalla  distillazione  del  carbon  fossile 
o  delle  materie  animali,  forniscono  tanto  facilmente  e  coA 
abbondantemente  il  sotto-carbonato  conveniente  a  quest'uso, 
che  fi  può  garantire  che  i  prodotti  netti  sarebbero  per  ogni 
ettaro ,  e  aeooodo  il  premo  della  paglia  : 

Da  5o  a  80  fr.  per  il  raccolto  di  avena . 
Da  5!»  a  85  per  il  raccolto  di  grano. 

212.  uNe|  1840,  ^r  istudiare  l'azione  dei  sali  ammoniacali 
sui  prati  mi  tervii  di  dissolutioni  di  carbonato  e  di  soUàto  di 
ammoniaca  colle  quali  innaflki  ddle  superficie  regolari  trac- 
ciate in  un  Ic^ogO  erboso.  Sparsi  anche  solfato  di  ammoniaca 
ridotto  in  polvere,  per  modo  die  due  superficie  eguali  ioaaf- 
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éfelè  W  iiai^  diisohizione  dì  tolfato,  od  Esperite Ui  sale,  rap. 
s  pMflentavano  là  medesima  quantità  di  ammoniaca. 

<t  Le  parti  innafliate  col  carbonato  ofI  il  solfato,  dopo  treh- 
tasei  ore  presero  un  ì  tinta  verde  più  cupaf,  e  si  staccarono  • 
in  modo  deciso  dal  rimanente  dell'erba.         *  ' 

((  Questo  effetto  deve  essere  attribuito  solamente  ai  sali ,  e 
Dòli      umidità,  poiché  le  parti  iaoaflfiate  con  equa  schietta  * 
nòdrjMWèntarono  nessun  cambiaménto, 
-Utiópo  la  primà  pioggia,  le  prove'  liol  aol&to  in  polvere 
divennero  in  tutto  simili  alle  altre. 

a  Quest'ultimo  risultato  mi  fece  rinunciare  alTuso  delle 
dissoluzioni  snline,  che  offrono  all' agricoltore  considerevoli 
dilBcoltà.  Io  mi  proposi  solamente  di  fare  dei  tentativi  col 
solato' di  amniotiiaca  in  polvere,  che  si  seminerebbe  come  - 
si  aemiéaéo  le  semanti  minute.        •    >  .  .  . 

ali  prato  essendo  stato  segato,  osservai  che  quando  Terba 
ricominciava  a  crescere,  era  impossibile  di  distinguere  le  super- 
ficie rlie  avevano  ricevuto  il  sale  o  la  dissoluzione  salina;  Ta- 
«ione  dei  sali  non  avrebbe  dunque  effetto  che  sopra  un  raccolto, 

«Nel  i844>  feci  spargere  sopra  dei  prati  (dal  10  al  3o 
marzo)  solfato  di  ajoarooniaca  in  polvere  e  alla  dose  digoa  100 
chiK  per  ogni  ettaro.  Ogni  prova  era  di  ^  circa  di  ettaro. 
Dopo  la  prima  pioggia  le  piprti  trattata  coti  si  distinguevano 
dal  rimanente  del  prato  per  il  loro  verde  caifcò;  pib  tardi 
l'erba  parve  più  ab})ondante;  ma  le  circostaine  non  mi  pernii- 
sero  di  fare  osservazioni  esatte  sui  prodotti. 

c(  Nel  1845  i  tentativi  furono  ripetuti,  gli  spazii  furono  li-  ' 
mitati  con  pinoli.  Al  tempo  del  raccolto ,  misurai  a  destra  e  a 
sinistra  di  ogni  prova ,  "bua  -superiSeie  eguale  a  «jndla  delh 
prova,  cioè  di  un  terso  di  ettaro,  e  paragonai  I  prodotti 
delle  partT  solfatale  con  quelli  ddle  parti  non  solfiitate. 

I.' Prova. Ogni  ettaro,  solfato  100 ^ 
cliil.  Fieno  5,746  diil.  .   ...   .{839chU.cÌoè  39  per  loo, 

Bttonterrenodalce.Fieno9,go«pcluL.).>  y^.  , 

a."  Prova.  Ogni  ettaro^' iOlfiitò  i^V  ^  ' 

chil.  Fieno  4,956  chil.  .       .       .  {10,64       '  Soperioo, 
Ottiniatemidoke.F(teo3,89à chiÙ4^  - 

'    5.'  Prova.  Ogni  ettaro,  solfato  1 00 \  ,   '  ' 

cbil.  Fieno  5,970  cbil.  .   .   .   .   .|52(|{v^k     .    i5per  100. 

Terra  forte.  Fìem-Ì!^/I9l9^^^  : 

ce'  Olsérveremo  ch^'  il  solmvo  sembra  avere  /un'  astone' 
tanto  pi&  forte  quanto  il  terreno  è  migliore,  méno  forte, 
meno  argilloso  senta  essere  però  leggiero.  Rimane  a  defei^ 
minarsi  se  con  una  dose  meno  forte  di  100  chìl.  per  ogni 

ettaro,  non  si  otterrebbero  risultiti  altrettanto  buoni;  se  con 
una  dose  più  forte  non  se  ne  avrebbero  di  migliori;  se,  final- 
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mente  r.i/i<>ne  Ati  sale  si  farebbe  sentire  al  di  lì^i  di  nu  nnno  , 
fflteciuliueitte  per  i  terreni  argillosi.  E'  pixibabile,  eccettuato 
forse  quest'ultimo  caso,  che  tuflo  Tefietto  del  sale  sì  trovi  nel 
ppiino  anno.  Questi  quesiti  non  potranno  essere  sciolti  clie  al 

primo  raccolto 

I  risultati  dei -tentativi  accennati  ancbe  tali  rome  sono,  noa 
lasciano  di  essere  interessanti  per  l'apricollui  a. 

Secondo  I  I  prova  N."  2  il  prezzo  del  solfalo  di  ammoniaca 
essendo  di  54  fr.  per  100  cbil,  la  ricetta  eguaglia  la  spesa, 
quando  il  presso  ael  Beno  è  di  Se  fr.  ogni  100  di  fasci.  Vi  è 
benefizio  di  18  a  So  Av  'per  ettaro,  quando  il  mimo  del  fiepo 
è  di  40  a  44  ^t'*  >  cento  fasci.  £'  il  preaao  ordinario  a  Pari^ 
fuori  di  città. 

Secondo  il  tentativo  N.°  2,  pcrcliè  vi  sia  parità  fra  la  ri- 
retta  e  la  spesa,  il  fifno  dee  valere  da  55  a  4^  ^  44 
è  beueficio  di      Ir.  5o  a  i5  fr.  |>or  ogni  ettaro» 

La  prova  IS'.*'  5  dà  sempre  perdita, 

ai 5.  Ma  bisognerà  esaminare  se  una  terra  cbe  ricevesse 
annualmente  sali  aromoniacaU,  darebbe  per  molti- anni  ab- 
bondatati raccolti,  se  la  sua  fertilità  si  sosterrebbe;  ovvero  se 

invece,  esaurita  dall'abbondanza  dei  raccolti  e  non  ricevendo 
altri  principi,  la  sua  fcrUiilà  uou  dccliua  ogui  uììuu. 

.       .  .  CAPITOLO  XVU  ED  l'LTlMO, 

.     .  '  POTnEFAZIOUE, 

ai4*  Le  costanze  organiche,  .vegetali  ed  animali  non  subi- 
scono alcuna  alterazione,  se  si  conservano  lontane  dal  con- 
tino dell'aria  c  deirnniiililà.  Anclie   nella  cbiniica  organica  , 
si  hanno  pochi  esempi  di   un  assorbimento  di  ossigeno  me- 
diante sostanze  perieltaincnle  asciutte j  ma  vi  sono  poche  di 

aoeste  materie,  cbe,  alla  lunga,  non  si  alterino  sotto  l'in- 
nensa  combinata  dell'umidità  é  deirossigeno  atmosfèrico. 
I  fenomeni  die  caratterizzano  questo  genere  di  elteraitORe, 
sonò  sommamente  variati.  Furono  indicali ,  in  generale,  col 
nome  di  fermentazioni ,  quando  l'azione  deirossigeno  si  limila 
«Ila  produzione  di  un  fermento  capace  di  determinare,  per  il 
suo  semplice  contatto,  uu  movimento  molecolare  nella  so:>tan£a 
in  cui  si  è  formato. 

Ma  quando  l'ossigeno  interviene  per  tutto  il  corso  della  rea-  ^ 
aione,  e  die  i  fenomeni  di  semplice  fèrmentatione  si  compii* 
(^no  di  fenomeni  di  combustione  e  di  ossidazione  lenta ,  s'in* 
dicano  col   nome  di  putrefazioni^  le  decomposizioni  di  un 
ordine  più  complesso,  che  si  elleltiinno  in  questo  caso. 

Ognuno  conosce  i  caratteri  esterni  coi  quali  si  maniiesta  in 
maniera  tanto  dispiacevole,  questo  genere  di  decomposizione.  ' 
Le  materie  animali  in  putrefazione  esalano  un  odor  fètido, 
nd  medesimo  tempo  cbe  mutano  di  colore  e  di  coosisteoza. 
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Esse  percorrono  una  seriedi  alternzioni  porgendo  continuamente 
prodotti  volatili ,  finché  la  materia  organica  si  trovi  ridotta  in 
una  specie  di  terriccio  di  cui  non  vi  è  nulla  che  richiami  Torif'ine.  ' 

E'  cos'i  che  un  cadavere,  posto  in  condizioni  convenienti 
alla  putrefazione,  fatta  astrazione  delle  materie  minerali ,  ben 
tosto  non  lascia  più  altro  che  un  resi  luo  poco  considerevole, 
che  finisce  per  iscom  pari  re  esso  pure  per  il  lungo  volger  del  tempo,  ^ 

L'ossigeno  atmosferico  ò,  per  diversi  titoli,  l'agente  di  queste 
decomposizioni.  La  sua  presenza  è  indispensabile  perchìj  possa 
effettuarsi  la  pittrt'fazione  completa,  INla,  come  lo  abbiamo 
già  fatto  osservai^,  i  fenomeni  di  ossidazione  non  sono  i  soli 
<:he  caratteri/.z  MIO  la  putrefazione.  Nel  corso  della  decompo- 
sizione putrida,  si  ellettua  nella  materia  animale  una  vera 
fermentazione,  di  cui  sono  ancora  ignoti  i  prodotti  inter- 
medi; ma  dal  innrnr'nlo  in  cui  l'ossigtmo  interviene  in  <piesto 
movimento  molecolare,  produce  aqua  ed  acido  carbonico, 
prodotti  estremi  dell'ossidazione  delle  sost  mze  organiche.  L'.j- 
7.oto  poi  si  unisce  ad  una  certa  quantità  d'idrogeno  e  si  svi- 
luppa «Ho  stato  di  auiinoniaca.  L'atpii,  l'acido  carbonico  e 
l'ammoniaca,  sono  dunque  i  prodotti  in  cui  si  risolvono,  alla 
fine,  tulle  le  materie  animali  in  putrefazione.  Oneste  materie, 
la  cui  coiuposizione  è  ordin.u'iamenle  si  complessa,  ritornano, 
comesi  vede,  alle  combinazioni  inorganiche  che  avevano  ser- 
vito alle  piante  per  elaborarle.  Per  tal  mo«lo  lo  Studio  tifila 
putrefazione,  che  a  prima  vista,  sembri  fatto  per  ispirare 
soltanto  un  sentimento  di  ripugnanza,  acpiisti  un  interesse 
tutto  filosofico,  rivelandoci  una  concatenazione  di  fenomeni, 
ammirabileper  la  sua  seuìplicità. 

Quando  il  cadavere  di  un  animale  di  alti  statura  è  obban- 
donalo  a  sè  slesso  in  campagna,  alcune  niosche,  attraile  dal- 
l'oilore  della  carne,  di-positmo  le  loro  uova  ne*  suoi  fi;inrUi. 
Queste  danno  bentosto  origine  a  miriadi  di  larve  che  divo- 
rano la  carne  dell'animale,  e  che  alla  lor  volta  convertile 
in  mosche,  se  ne  volano  lungi  a  hiigliaia  e  dis|)erdono  così 
la  m  iteria  azotata  che  le  ha  noti  ite.  E  se  più  tardi  si  ve- 
tlono  quelle  stesse  mosche  prese  nelle  tele  degl' innumerevoli 
r  igni  che  teii  lono  te  loro  reti  presso  il  suolo,  fra  le  erbe, 
si  e  colpiti  (li  Humiirazione  riconoscendo  con  quali  semplici 
e  sicuri  processi  le  radici  delle  piante,  che  colle  loro  fo- 
glie sostengono  (juellc  tele,  ricevettero  la  loro  parte  della 
materia  azotata,  che  minacciava  di  concentrarsi  in  grande 
eccelso  sopra  un  sol  punto  del  suolo. 

Gl'insetti  che  vivono  alle  spese  dei  cadaveri  sono  dunque 
distributori  di  materia  azotata;  essi  furono  creati  per  dare  le 
ali  all.i  carne  e  per  dividerla  in  particelle  infinite  che  cadono 
sul  suolo  come  una  rugiada  fecondante. 

Sotto  più  nascosta  forma  la  putrefazione  riproduce  le  me- 
desime circostanze.  Essa  crea  o  nutre  parimenti  miriadi  di 
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animaletti,  che  colla  loro  vita  determinano  la  combustione 
della  materia  organica,  ove  si  è  stabilita  la  pati'efazione ,  e 
che  servono  d* intermediario  per  la  sua  conversione  in  acido 
carbonico,  io  aijua  e, in  azoto  od  ammoniaca. 

Ciò,  che  ti  chiama  uo  cadaTcrc  caduto  in  putrefatiooe»  si 
compone  sovente  di  una  massa  innumerevole  dì  acari,  cbe  vis* 
aero  usua  spese,  ed  i  cui  cadaveri  aspettano,  alla  lor  volta,  cbe 
una  generazionedi  esseri  pili  infimi,  venga  a  farli  scomparire  ed 
a  prendere  il  loro  posto;  ma  non  senza  cbe  durante  la  loro 
vita,  come  durante  quella  degli  acari  stessi,  siasi  dissipala  una 
porzione  del  carbonio,  una  porzione  dciridrogeno  ed  una  pqr- 
'  sione  ddTatotoi  primitivamente  riuniti. 

CoA,  la  matena  animale  riunita  per  opera  delle  piante, 
dà  nutrimento  ad  animali  erbivori,  ma  non  senza  cbe  una 
parte  considerevole  di  questa  materia  ritorni  abbruciata  alia 
terra  o  all'aria,  sotto  forma  di  acido  carl^nicOi  diaqua, di 
Ammoniaca  e  di  residuo  minerale. 

.  A  questi  erbivori  succedono  carnivori  che  vivono  a  loro 
spese,  che  reodono  nel  tempo  della  loro  vita  medesima  e  per 
coàservarla,  una  gran  parte  della  loro  spstaoia  al  regno  mi- 
nerale, e  che,  dopo  la  loro  morte,  abbandonano  il  loro  ca^ 

davere  a  nuove  generazioni.  '  .  , 

Le  moscbe,  gli  acari  e  diverse  generazioni  microscopicbe 
vengono  a  prender  posto  ed  eseguire  la  loro  parte  in  questo 
lavoro  per  il  quale  si  sviluppa  e  conserva  la  vita  sulla  su» 
perficiè  del  globo,  mentre  1^  materia  animale  si  divide  in- 
oessantèmente  e  si  abbrucia  costantemente  per  portarsi  a  for- 
nire da  ogni  parte  l'acido  carbonico,  l*ammonTaca  e  certi  sali 
alle  piante  cbe  ne  banno  bisogno  per  {svilupparsi. 

Aboisognano  sovente  dei  secoli  alla  vita  animale  per  di- 
struggere il  lavoro  da  un  prato  condotto  a  termine  in  una 
sola  stagione;  e  dalla  muta  azione  dei  fili  d'erba  cbe  la  com* 
pongono  uscirà  la  materia  colla  quale  si  manifesteranno  le 
'  più  sublimi  intelligenze  o  i  più  prodigiosi  istinti* 

In  tutto  il  corso  della  putretazione,  i  prodotti  volatili  che* 
sì  manifestano  esalano  un  odor  fetido,  dovuto  probabilmente 
alla  presenza  del  solfo  e  del  fosforo  in  questi  miasmi;  formasi 
inoltre  dell'idrogeno  solforato.  Quanto  poi  allo  sviluppo  d' i- 
drogeno  fosforato,  che  produrrebbe  nei  cimiteri  il  fenomeno 
tanto  noto  dei  fuochi  fatui,  e  cbe  sarebbe  dovuto  alla  decorna 
posiaone  delle  materie  animali  contenenti  fosforo ,  à  un  fiitto 
die  ha  bisogno  'di  essere  confermato» 

Allorché  la  putrefazione  si  compie  in  presenta  di  sostarne 
basicìie,  capaci  di  determinare  la  formazione  di  un  acido,  sì 
osserva  nel  numero  dei  prodotti  una  certa  quantità  di  acido 
nitrico,  cbe  rimane  unito  alla  base.  La  formatione  di  que- 
st acido  è  dovuta,  in  tal  caso,  all'ossidazione  dell'ammoniaca, 
uno  dei  prodotti  della  putrefinìone  ooraMle, 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ESSERI  ORGANIZZATI.  agS 
E' noto  infatti,  dietro  gli  esperimenti  'del  sig.  Kuhlmann, 
che  Tamnioniaca  può  subire  una  siiTiile  ossidazione;  poiché 
ae  si  fa  passare  una  mistura  di  questo  gas  sopra  una  spugna 
di  platino  iacabdescente,  ti  forma  nitrato  di  ammoniaca. 

Si  spiega  cod  Tefficacia  delle  materie  animali* nelle  nitriere 
artificiali  e  naturali.  ^ 
Non  vi  è  dubbio  che  nelle  nitriere  artificittli  la  presenza 
delle  basi  alcah'ne  non  eserciti  un*  influenti  marcata  sui  fe- 
nomeni della  putrefazione,  sia  coll'accelerare  la  sua  azione^ 
sia  modificando  la  natura  dei  prodotti  che  si  formano. 
'  ai 5.  Non  aVviene  però  sempre  così.  Alcune  sostanze  ^caline 
per ona. adone  in  qualche  modo  fn^erta  à  qilelli|  ora'annun- 
•  cìata,  poiiono  provocarè  ita  alcuno  materie  ànimali,  modifi* 
canoni  capaci  di  deviare  od  anclie  di  prevenire  la,  putrefii» 
zione.  Tutti  sanno  che  si  possono  conservare  delle  uova ,  im- 
mergendole in  un  latte  di  calce,  fatto  di  dieci  parti  d'aqua 
per  una  parte  di  calce  spenta.  Questa  base  agisce  formando 
un  deposito  di  carbonato  di  calce  che  preserva  la  materia 
animale  dal  contatto  dell'ossigeno,  o  formando  colle  mei9- 
brane  dei  composti  iinpermeàbili  ed  imputresdbili  ad  un 
tempo,  B*  <|uesta  una  questione  che  si  potrebbe  risolvere  in 
un  senso  o  nell'altro.  Tuttavia  siccome  Tesperienza  ha  dimo- 
strato che  questo  processo  di  conservazione  sicurissimo  per  le 
uova  di  gallina,  non  è  per  nulla  applicabile  alle  uova  di 
struno,  si  può  credere  che  l'azione  della  calce  sull'albumina 
entri  per  molla  parte' nel  fenomeno.  La  molta  grossem  del 
gufcio  delle  nova  di ,  strutzo  impedirebbe  il  compimento  di 
qoestfazione. 

Parecchie  altre  sostanze  pongono  ostacolo  alla  putrefazione; 
esse  indicanti  generalmente  col  nome  di  antisettiche.  Citeremo 
particolarmente  gli  acidi  minerali,  un  gran  numero  di  sali, 
fra  cui  bisogna  notare  specialmente  il  cloruro  di.sodio,  i  sali 
di  allumina,  di  ferro,  di  rame  e  di  mercurio,  le  sostanz^ 
aromatiche,  gli  olii  eknpireumatici ,  il  creosoto,  fessenza  dt 
tremeiitina,  Palcoole,  ecc.  Tutte  queste  soitanieagticono,  sia 
combinandosi  colla  materia  animale  per  formare  composti  pih 
stabili,  sia  coli' appropriarsi  Tatjua,  ovvero  coagulandosi  e 
contraendo  il  tessuto  animale,  e  facilitando  la  sua  essicca- 
zione. Allo  stesso  modo  che  il   tannino  colla  gelatina  forma 
un  corpo  insolubile  cbe  costituisce  il  cuoio  non  putresci- 
bile, ancbe  il  sublimato  corrosivo  si  combina  ai  tessuti  al- 
buminosi e  li  presecya  lungo  tempo  dall'azione  degli  agenti 
«atmosferici.  Il  solfato  di  perossido  di  ferro  agisce  in  maniera 
non  meno  efficace;  ma  il  suo  uso  offre  alcuni  inconvenienti 
per  la  conservazione  dei  pezzi  anatomici.  Direnio  alti*ettanto 
per  il  sublimato  corrosivo,  che  sarebbe  un  ostacolo  alla  se- 
zione posteriore  dei  j)ezzi ,  sia  col  cagionare  un  deposito  di 
mercurio  alla  superficie  degristromeoti,  sia  coi  convertire  in 
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cloruri  il  ferro  e  Tacdajo  dell' Utromeiito  tagliente.  Qi^ancb  n 
tratta  invece  di. garantirò  semplicemente  un  cadavene  contro 
i  guasti  della  putrefazione,  il  sublimato  corrosivo  può  feti*. 

ilcre  utilissimi  servigi.  Fu  infatti  adojwialo  con  buon  esito 
ncll'imb.ilsainHzione  dei  cadaveri,  iniettandolo  nel  siblcina  va- 
scolare, od  immergendo  il  soggetto  intiero  in  una  ilissoiuzioi\e 
alcoolica  di  sublimato,  e «ostituendo  questo  sale  a  misura  clije 
viene  assorbito  dal  corpo  cbe  si  vuol  copservare. 

E'  d'altronde  conveniente  di  levare  i  visceii  e  d>  praticare 
ancbe  larghe  incisioni  -  piór  facilitare  TassorbiinentG  del  sai 
inerrurialc,  clic  può  essere  portato  ad  una  dose  colidiana  di 
una  o  due  libbre.  Iti  capo  a  tre  settimane  o  ad  un  mese,  si 
leva  il  corpo,  die  non  tarda  a  prosciugarsi  s^nza  perdere  li 
suo  color  naturale. 

Furono  usati  altri  meiù  yvv  l'imbolsamasìone  dei  oadav^i 
ET  noto  che  gli  anticbi  Egitii  facevai^  entrare,  a  quest'off* 
getto,  sostanze  balsamiclic  e  resinose,  come  lo  attestano  .la 
testimonianza  degb' antichi  storici  e  Tnnalisi  delie  loro  mummie. 

aiti.  le  ricerche  del  sig.  (»annal  dimostrarono  che  fra  le 
sostanze  die  si  po>sono  adoperare  a  tale  scopo,  i  sali  di  allu- 
mina i'  parlicolarmente  il  soli'atu  e  gl'acetato  di  albumina 
riescono  pene. 

s         Quando  s\  tratta  di  consertare  un  cadavere  per  la  sezione, 

il  sìfif.  Cannai  .inietta  per  mezzo  della  carotide  sinistra  da  a 
fi  litri  di  tina  di<:soluzione  di  acetato  di  allumina  a 
dell'  areomctio  tli  Banm<?.  Il  so;:Tgelto,  cosi  preparato,  si  con* 
serva  da  cinque  a  sci  mesi.  Se  è  abbandonato  all'aria  asciut- 
ta, esso  può  anche  essic<  arsi ,  e.  mummificarsi  coinpletamcMile, 
Si  può  sostituire  vantaggiosamente  il  solfato  all'acetato  di  al- 
lumina, meno  dispendioso,  e  il  quale  adoperato  alla  dote 
di  un  cbilog.  per  quattro  lit.  di  aqua,  basta  per  conservare 
un  cadavere  per  due  mesi. 

Per  conservare  le  prepain7Ìoni  anatomiche  o  quelle  degli 
oggetti  di  storia -naturale,  il  sig.  Cannai  riiccomanda  l'uso 
dei  seguenti  liquidi:  una  dissolutone  di  solfato  di  alltuiiina 
cbe  segni  6**,  cioè  contenente  un  chilog.  di  questo  sale  ^opra 
sei  litri  d*Mqua  ;  una  dissoluzione  di  solfato  di  allumina  neU 
fWqiia  saturata  di  acido  arsenioso;  finalmente  una  soluzione  di 
acetato  di  allumina  cbe  segni  5*  e  saturata  di  acido  arsenioso» 

T/uso  dell'arido  orsenioso  offre  pravi  inconvenienti  die  de- 
vono rendere  molto  circospetti  nella  sua  applicazione.  Diffatto 
quarìdo  si  tratta  di  nn'iudìalsainazione,  si  deve  sem{)re  [)roscri- 
verio,  perchè  l'introduzione  dell'acido  arsenioso  nei  materiali^ 
di  quest'operazione  potrdibe  servire  a  nascondere  le  tracce  di* 
un  delitto.  Se  si  tratta  della  conservazione  di  un  cadavere 
per  le  ricerche  driranatcmiico,  odi  quella  di  qualcbe oggetto 
di  storia  naturale  ad  uno  scopo  scientifico ,  è  sempre  a  te- 
tnersi  cbe  la  persona  cbe  si  dedicherà  pìb  tardi  a  lavori  d( 
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netioni  non  divenga  vittiinu  deirìnoculaziooe  di  questo  ve- 
ieiiOy  prodotta  da  qùalebe  ferita  accìdmtaW  «vvsMta  donmte 

Se  si  toglie  l*ÌQtenrento  dell'acido  nrsenioso,  il  processo  del 
si^.  GnMiì.il  si  trova  ridotto  all'uso  dei  sali  aUamiaoM  oIm 
iofatti  bastono. 

Il  sig.  Siicquet  fece  recentemente  subire  a  questo  processo  una 
modificazione  latito  importante  cbe  ne  costituisce  quasi  una 
naova  invenckme.  IMCfatto ,  iniattaiiilo  una  dissolmione  dì  sol- 
fito di  loda  né  vati»  e  bagmittde  i- tieni  in  una  dÌMaluti6M 
di  cloruro  dì  zinco»  le* «ami  non  Mio  non  si  pairefiknoy  ma^ 
conservano  il  loro  volume,  la  loro  piegbevoleaM  e  la  ior» 
elasticità. 

Con  questo  processo  si  possono  dunque  preparare  bellissimi 
e  fedelissimi  pezzi  anutonaici,  in  cui  si  conserva  con  r;ira  per- 
fezione Taspetto  primordiale  della  preparazione  anatomica  fre- 
aea.  NunoeRMi  oMipi  cbe  fanno  l'ornamento  del  nnevo  mn* 
aeo  della  &^ltà  dì  medicina,  dimostrano  cbe  se  tali  prodotti 
non.  sono  aisolutamaole  inalterabili  all'aria»  ciò  cbe  U  tempo 
solo  potrà  decitlcre,  possono  almeno  resisteic  per  piò  di  un 
anno  a  tutte  le  cause  di  distruzione,  senza  provare  la  meno* 
ma  apparenza  di  alterazione. 

Il  sig.  Sucquet  con  questa  scoperta  ha  reso  un  servigio  im- 
portaotnsìflDO  aU'aoatomia  comparata.  Lo  stùdio  dèi  moscoli 
e  qnelto  del  TÌseeri  otre  ora  Li  'medesima  fiicilità  dello  sdie- 
letro,  poiché  tutte  le  parti  carnosd  o  molÙ  sono  dlfine  dalla 
decomposizione  spontanea  che  le  distrugge  o  le  modifica  d 
prontamente.  Il  sig.  Robin  reclamò  la  priorità  del  processo 
posto  in  uso  dal  sig.  Sucquet.  Senza  giudicare  tale  t|uestioiie, 
iarò  osservare  che  il  sig.  Robin  consiglia  l'uso  di  un  sale  che 
merita  infatti  dì  essere  ésperìmeotato,  è  l'iposolfiCo  dt'siiico, 
.tento  lieile  ad  ottenersi  per  Tatione  dolio  tinco  metallico 
sull'acido  solforoso  disciolto  nclTaqua. 

Se  i  sali  di  zinco  e  l'acido  iposolforoso  sono  efficaci,  presi 
separatamente,  tutto  fa  credere  in  effetto  che  l'iposolfito  di 
zinco  dovrà  esserlo  in  sommo  grado»  tuttavia  bisognerà  aspet* 
tare  il  risultato  dell'esperimento.  *' 

H'j,  Si  sa  che  per  la  conservasìone  delle  parti  molli,  si 
nsn  generalmente  lo  spirito  di  vino.  Appropriandosi  equa ,  e 
contrafeodo  i  tessuti  di  natura  albuminosa,  questo  liquido 
conserva  benissimo  le  materie  animali  che  vì  si  trovano  d-al- 
tronde  garantite  contro  l'azione  dell'aria;  ma*  il  suo  uso  è  co- 
stoso; e  quando  si  tratta  della  conservazione  di  y)ezzi  di  gran 
dimensione,  i  liquidi  proposti  del  sig.  Gaunal  possono  otifuiie 
vantaggi  reali. 

A18.  Qnanto  'all'imbalsamatam  propriamente  detta,  ì  prò— 
cassi  adoperati  dal  dg.  Gaanal  rìpomo  cgnalmeote  soli  uso 
dai  ioli  Idi  IdkHBiMS  m  t  kTorì  mtiuiti  &  <pail*opMnoiie» 


9g3  CHMKA  «TATIG& 

le  pwciéinni  4*  owrn  pec  conservare  alla  caraagioiie  il  tuo 
eolor  naturalft,  alle  membra  la  loro  flessibilità ,  e  per  fiir  in 
modo  che  in  capo  ad  alcuni  mesi  il  cadavere  impregnato  di 
liqm'di,  8Ì  dissecchi  senza  coprirsi  di  bisso  e  senza  troppo  sfi- 
gurarsi; tutto  ciò  è  rimasto  un  secreto  dell'autore,  cbe  ebbe 
ancbe  l'occasione  di  applicare  il  suo  processo  con  esito  felice. 

Ognuno  sa  cbe  Ràisch  a«m  scoperto  proceni  che  gli  per- 
'  mettevaiio  di  otteoere  cadaveri  Imbalsamati  oon  uan  d  rata 
perfiBslooe,  che  il  suo  gabtoetto'ftce  ptfr  lungo  tempo  l'arni- 
miranone  di  ^aiopa.  Pietro  il  Graoide  na  ftce  Ta^isto;  ma 
il  vascello  cbe  portava  questo  curioso  carico  per^  in  viaggio. 
Si  perdettero  dunque,  ad  un  tempo,  gli  oggetti  preparati  da 
Huisch  ed  il  meuo  dr  trovare  i  suoi  processi  ch'egli  non  fece 
conoscere.  "  •  • 

'\Noa  bisogna  però  eoafondere  i  processi  cbimici  posti  re** 
cànttmenta  sa  pratica  coi  processi  d'^nfaatsamasiooe  usati  ad 
tempi  moderni,  ed  i  quali  per  la*  maggiòr  parte  avevano  poca 
efficacia.  E'  noto  che  tali  processi  erano  generalmente  fondati 
nell'uso  di  polveri  odorose,  di  resina  e  di  balsami.  Ora,  se 
queste  materie  hanno  resistito  esse  pure  alla  putrefazione,  non 
avviene  ordinariamente  così  della  sostanza  cbe  dovevano  con* 
servare.  In  tei  inodo  il  cuore  di  Riccardo»  coordi  kane,  cbe 
-si  consèrva  a  Jlouen,  non  presente  ora  che  Ibcenso  in  polvere 
od  in  grumi,  <,enza  traccia,  per  COSÌ  dire ,  di  materia  organica. 

I  processi  dogli  Egizìi  formano  una  classe  separate,  Un' e* 
satta  analisi  di  alcuna  delle  loro  mummie  sarebbe  necessari» 
per  ispiegarli. 

aig.  La  conservazione  degli^  alimenti  è  una  questione  più 
importante  ancora  di  quella  ora  itndiata.  I  mezzi  che  si  ado- 
perano a  tele  seopo  si  riaseomono  nel  ridurre  la  sottaaia^all* 
.nidntefe  ad  uno  steto  di  essiccazione  poco  favorevole  alla  sna 
alterazione,  o  ad  impedire. la  fornuisione  e  l'astone  dei  fer^ 
menti,  mettendola  al  riparo  dell'ossigeno. 

l/aggiunta  di  sai  marino  alle  carni  che  si  vogliono  con- 
seivaie  favorisce  la  loro  essiccazione.  Infatti,  il  sale  solido 
si  appropria  Taqua  di  cui  sono  impregnate  le  fibre,  ed  evapo* 
randosi,  deposita*  cristelli  di  sale  in  tutte  le  parti  della  carnea 

Hales  aveva -tentato  d'inmttave'  unsi  dissolntiane  satuiate 
di  sai  marino  nei  vasi  di  un  bue,  sperando  che  la  carne» 
salata  in  tal  modo,  diventerebbe  suscettibile  di  lunga  con» 
servazione;  ma  l'esperienza  gl' insegnò  bentosto  cbe  questo  pro- 
cesso era  insuflìriente.  Il  bue  salato  |)er  sua  (Mira  non  si  con- 
servò, e  l'ammiragliato  inglese,  cbe  aveva  fondata  qualcbe 
speranza  sulla  pratica  di  questo  processo,  sì  vide  forzato  di 
rinunciarvi* 

Niilladimeno  h  presomibile  che  questo  metodo  rioscirebbe, 
se  il  reattivo  introdotto  così  in  tutti  i  tessuti  avesse  un  po« 
tera  aali-^utridn  sufflciante  e  saperioro  a  ^n^Uei  deL  sal  whh 
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rino  medesimo.  Sfortunatamente  quasi  tutte  le  lostance  die" 

6Ì  op{>ongono  a  tali  fermentazioni  putride)  si  oppongono  an- 
che «ille  fermentazioni  clic  si  roiTi{)iono  negli  organi  digOStìvi» 
e  cbe  costituiscono  il  fenomeno  della  digestione. 

Tuttavin  il  sig.  Vilaris  di  Bordò  ha  conosciuto  un  processo 
di  cui  si  è  perduto  il  secreto,  e  cbe  ffi  avere  ^prwamtfk 
cooi^vare»ali*aria  libbra,  carni  che  noo  ave]if§no  ncevuta  nes» 
suna  addiilooe  disgustosa  per  il  consumo. 

120,  Ognuno  sa  che  rafifumicazione  è  un  eccellente  mezzo 

.  di  conservazione  per  le  carni.  Pare  certo  che  sia  specialmente 
il  cjeosoto  che  comunica  al  fumo  le  sue  proprietà  anti-pu- 
t^ide.  Questo  corpo  possiede  infatti,  la  proprietà  di  coagulare 
iVbàniinaj  è  di  rendere  Imputrescibili  tutte  le  sostanae  aaimali. 
Abbiamo  veduto  obe  la  presenza  deU'oséigeno  è  una  con* 
•^^ffftflt;  necessaria  allo  sviluppo  dei  fenomeni  della  putrefii^ 
zione.  Ogni  volta  che  una  materia  organica  qualunque  sarà 
difesa  da  questo  agente,  i  fermenti  azotati  non  potranno  svi- 
lupparvisi.  II  sig.  Gay-Lussac  ha  provato  da  lungo  tempo  che 
facendo  hultire  il  latte  ogni  giorno,  in  modo  da  fugar  l'uria 
coe,ti^^  in  disiolosione,  si  può  conservarlo  lungo  tempo. 
Prilla  di  luì,  Priestley  feiveva  riconosciuto  che  io  nn'atmo^  . 
sfer^^i  deutossido  di  azoto,  non  si  manifestava  la  putrefa^ 
zione.  Il  si^.  Desbassius  di  Rìchemond,  aveva,  anche  tentato», 
alcuni  anni  sono,  di  fur  iiso  del  deutossido  di  azoto  come 
mezzo  di  conj^ervazioue  del  pesce  che  si  vuol  trasportare  a 
grandi  distanze,  per  esempio  dai  nostri  porti  di  mare  a  Pa- 
rigi. Per  quanto  fosse  grande  Tefllcacia  di  un  tale  processo, 

.  sarebbe  cosi  poco  maneggiabile,  cbe  si  d<>vrebbe  rinmeiarvi 
ben  presto. 

Non  sanebbe  cosi  di  una  dissolusionè  di  aldeide.  Tutto  rn-^ 

duce  a  crcflere  che  questo  corpo  avrà  un  giorno  una  parte 
importante  nella  prepara/ione  e  nella  conservazione  degli  ali- 
inenti.  Infatti  esso  assorbe  l'ossigeno ,  ed  assorbendolo  si  con- 
verte ^in  acelo  j  due  cause  di  conservazione  assai  energiche. 

it  sig.  Sucquet  fece  aftitto  recentemente  una. felice  applica- 
zione della  proprietà  antiputrida  del  gas  solforoso»  il  Cui  uso. 
neirarte  di  solforare  ftnuter}  il  succo  dell'uva»  indicava  anticì* 
atamente  tutta  l'utilità  che  se  ne  trarrebbe  col  signoreg'giare 
a  putrefazione.  Egli  si  limita  d'iniettare  nei  vasi  sanguigni  una 
dissoluzione  di  solfito  di  soda;  essa  basta  per  cori*eggere  gli  ef- 
i'etti  di  uua  putrefazione  già  avanzata ,  per  arrestarne  io  svi- 
luppo ,  e  per  conservare  i  cadaveri  in  buono  stato  per  alcune 
settimane,  malgrado  il  contatto  di  nn*afia  umida ,  in  un  lo- 
cale riscaldato.  Basterebbe  rinnovare  rinienoms  per  prolun* 
gare  )a  durata  di  questa  preservazione. 

Siccome  il  solfilo  di  soda  h  incapace  di  alterare  gli  arnesi 
che  si  adoperano  per  le  sezioni,  Toso  questo  processo  che 
è  molto  economo  e  sicuro  ad  un  tempo,  renderà  grandi  ser- , 
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vi^i  allo  studio  dell' anntomia.  Esso  permette  di  occtinarst 
(Ielle  sezioni  più  prolungate  e  più  minate,  senta  periqolo  e 
«eiua  piecipitazioiip. 

aai.  Il  »ig.  Appert  fece  conoscere  un  processo  di  conser- 
vinone delle  materie  alimentari,  ehe  si  appoggia  ad  una  fe- 
lice appticasione  dìei  princìpi  semplicissimi  ora  rammetatati. 
Egli  riconobbe  che  per  conservare  gli  aliinciiti,  basta  collo* 
Carli-  in  un  vaso  di  cui  si  salda  il  coperchio  e  che  si  mette 
in  seguito  ufll'iiqua,  elevìn  lo  j»r;i(ìat.ìmtMilf?  la  temperatura 
di  questo  liquido  fino  a  loo**.  Essi  vieii  conservata  cosi  per 
nn'ura  e  mezzo  o  due  ore.  Tutto  Tossigeno  che  pf»trehl>e  esi- 
stere nella  scatola,  scompare  c  si  converte  in  acido  carbo- 
nico. Si  è  evidèntemente  a  qnesta  conversione  dell'ossigeno  in 
Oddo  carbonico  die  bisogna  attribuire  il  potere  preservatore 
del  processo.  Li  pih  debole  traccia  di  questo  gas  potrebbe 
cnp;lonare  un'alternzìone,  che  s^bbcn  Hinit.ila,  non  sarebbe 
meno  n-nle.  Hiso^na  dunque  esut^erare  la  durata  dell'eboUi- 
zioiie  piuttosto  c\ìG  ct'rccire  di  al)brevic«f'|a. 

In  Inghilterra,  i  vasi  di  cui  si  fa  uso  per  quest*operatione 
si  ricoprono  ,di  un  copercliio  nel  quale  è  praticato  un  foro 
cbe  vten  turato  con  un  pezpo  pìh  piccolo.  Si  salda  il  gran 
coperchio  dopo  avere  introdotti  gli  alimenti  solidi^  poi  si  ver- 
sano i  liquidi  dal  foro:  finalmeute  SÌ  tura  questo,  applican- 
dovi un  Oj>prcolo  più  piccolo. 

Questo  processo,  che  f*  utilissimo  in  mollissimf^  circostanze, 
non  si  applica  però  a  tutte  le  materie  ulimeiitari.  E'  coìi  che 
il  latte  non  fii  mai  ben  conserv«ito  con  questo  mesto.  Si  com- 
prende facflinente  cbe  avvenga  lo  stesso  riguardo  alla  con- 
servazione in  natura  dei  frutti  molli.  II  piocc-sso  di  Appert  h 
d'altronde  facile  ad  usarsi,  e  presenta  inoltre  il'vantaggio  di 
non  introdurre  negli  alimenti  sostante  straniere  capaci  di  al- 
terarne il  sapore. 

Le  carni  conservate  col  processo  di  Appert  sono  certamente 
suscettibili  di  essere  servite  sulle  tavole  le  più  ricercate  dopo 
c|oindiCi  o  venti  anni  dt  prep.u-astone.  Io  ne  feci  l'esperienza 
pib  di  una  volta;  Tuttavia  gli  ufficiali  di  marina  che  ebbi>ro 
]*occa8tone  di  usarne  a  bordo  sono  tutti  d'accordo  per  di- 
cbiarare  cho  Toso  continuo  di  questo  fi;cncrc  di  nlimenlo  è 
loro  inoralo.  Essi  trovano  cho  un  retto  sipore  ofiìcinalc 
piDprio  (li  cpiesta  !»p 'cie  di  viv.inile,  nnisee  per  eceitarc  una 
vera  ripugnanza  se  si  continua  ad  usarrie.  Preferiscono  la  carne 
salata  nel  modo  abituale. 

,  Pare  che  gli  animali  uccisi  verso  la  metà  della  notte  for- 
niscano carni  che  si  conservino  meglio  di  quelle  d^li  ani- 
mali uccisi  diu'ante  il  giorno.  Questa  circostanza  h.  singola- 
rfssimn,  perche  prova  che  le  carni  più  alle  alla  rorìsprv;i7.ione 
S4jno  quelle  clic  fiu'ono  tolte  hU*  animale  quando  la  su  i  re» 
S|)iratione  era   meno  sviluppata  e  la  sua  temperatura  piìi 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ESSERI  ORGANIZZATI.  5ot 
bassa.  Tutti  sannò'  che  la  carne  ili  un  aoimale  ucciso  dopo 
una  lunga  corsa  si  conserva  invece  molto  male;  ciò  cbè  prova 

cbe  una  respirazione  molto  sviluppata  e  una  temperatura 
molto  elevata  so/to  infatti  condiuonì  assai  sfavpi^evoli  alla 

conservozioiie. 

Ilisuita  cvidcnteincnle  da  r|ue6lo  confronto  che  le  carni 
pregne  dì  aria  O  di  un  sangue  molto  ossigenato,  sono  mollo 
meno  proprie^  alla  conservazione  d|  quelle  die  *si  troratfo  in 

una  condizione  contraria. 

Da  ciò  si  potrebbe  concbiudere  cbe  il  precesso  à^insoffìa" 

zìone  col  qiinle  i  mat^eltai  separano  qnusi  sempre  la  pelle 
dalle  carni,  offre  gravi  inconvenienti,  poicljc  tende  a  portare 
in  tulli  i  tessuti,  quest'aria  die  determina  tanto  facilmente  la 
loro  putrida  decomposizione.  Sarebbe  curioso  di  paragonare 
la  durata  della  carne  di'  alcuni  animali  insoffiati  col  gas, 
privalo  di  ossigeno,  come  Tazoto  o  l'acido  carbonico,  con 
quella  degli  animali  insoflìati  coU'aria  comune.  Tutto  porta 
a  credere  t  lie  quella  dei  primi  si  conservcreblK?  più  lungamente. 

In  ciò  die  cotirci  nc  il  processo  di  Apport  ,  hisognerel)l>o 
forse  praticare  il  vuuìu  nei  vasi,  prima  di  riempili!  di  gas; 
fi  conserverebbe  il  vualo  jier  qualche  tempo  onde  levare 
l'aria  condensata  in  questi  tessuti;  poi  si  cbiuderebbe- il iraso 
cbe  verrebbe  risctildato  al  bagno-mària. 

Gli  appareccbi  adoperati  alla  Banca  di  Londra  per  l'Im- 
mollamento  uniforme  e  rapido  della  carta  destinata  all'im* 
pressione  dei  biglietti,  converrebbe  perfettamente  a  que-' 

6l*  uopo. 

Xm  conservazione  dei  legumi  fini,  come  i  piselli,  ha  preso 
grande  sviluppo  daccbè  il  metodo  di  Appert  fu  generalmente 
conosciuto:  essa  riesce  in  modo  da  non  lasciar  nulla  a  de» 
sidcrare  in  questo  genere  di  preparazione. 

l  o  stesso  avviene  della  conservazione  delle  colisérve  di 
frutti,  che  si  possono  conservare  per  parecclii  anni  senza 
essere  costretti    ad  esagerare  la  dose   di  zuecaro.  Per  cui, 
combinando  il  poleie  conservatore  di  una  dose  di  zuecaro 
che  per  sè  stessa  sarebbe  insufllcientc,   con  quello  cbe  l'i* 
sulla  dalla  completa  distraiione  dell'ossigeno  .contenvto  nel 
.vaso,  si  giunge  a  conservo^  dei  frutti  tutto  l'anno.  iSi  ufixi 
lizzano  così  considerevoli^  quantità  -di  fruita  che  sarebliefo' 
.stati  senza  valore  e  si  api-e  a!  consumo  dello  zurcaro  una* 
via  tli  cui  non  si  rompreudc  ancor  bene  l' importanza;  ma 
quando  queste  conserve,  preparale  ove  abbondano  i  frutti  e 
divenute  popolari  per  il  ribusso  del  loro  prezzo,  saranno  en-' 
tmte  nel  numera  dei  cibi  abituali,  si  sarà  sorpresi  del  con- 
•omo  straordinario  di  zuecaro  di  cui  diventeranno  la  causa, 
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